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CHE  SI  PUBBLICA 


dalUi  SaprlnteBdeu»  deaerale  asll  Arehivi 

del  drandoeAto* 


DELLA  VERA  ETÀ 

DI 

GUIDO    PITTORE    SENESE 

B 

MILA  CBLEBRB  SUA  TAVOLA  IN  SAN  DOMSNIGO  DI  SIKU 
DI    GAETANO    MILANESI 

AL 

CAVAMEME  AUTOM  FMAMCESCO  MIO 


Ittustre  cavaliere , 

Voi  sapete  al  pari  di  me,  che  sebbene  le  dotte  e  pazienti  fa^ 
tìche  di  molti  eruditi  uomini,  cosi  nostrali  come  forestieri,  abbiano 
portato  nuova  e  bellissima  luce  nella  storia  delle  Arti  del  disegno 
in  Italia ,  e  fatta  così  più  agevole  ed  aperta  la  vìa  a  chi  un  giorno 
pigifer^  a  scriverla ,  come  ricerca  la  nobiltà  ed  importanza  sua  ; 
nondimeno  vi  rimangono  ancora  alcuni  fatti  da  chiarire  meglio,  e 
molte  opinioni  da  essere  nuovamente  prese  ad  esame,  e  cimentate 
nel  crogiuolo  della  critica  storica  ed  artistica.  Tra  le  quali  io  penso 
che  sia  da  riputare  importantissima ,  quella  che  riguarda  il  pittore 
Guido  da  Siena,  da  cui  vuoisi  avere  avuto  i  principii  e  ravvia- 
mento suo  la  bella  e  feconda  Scuola  Senese. 
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Indirizzando  a  voi  la  presente  lettera;  dove  intendo  di  racco- 
gliere le  ragioni  e  gli  argomenti ,  per  i  quali  io  son  condotto  a  com- 
battere come  erronea  la  opinione  6no  ai  nostri  giorni  ricevuta  e 
seguitata  per  vera  intorno  alFetà  di  queirartefice  e  alFanno  in  cui 
operò  la  tanto  celebrata  sua  tavola  ;  io  credo  di  soddisfare  in  parte 
al  debito  che  ho  comune  con  tutti  gì'  Italiani ,  di  stima  e  di  rico- 
noscenza verso  di  voi ,  il  quale ,  non  solo  avete  sempre  mostrato 
di  portare  grande  amore  alle  arti  nostre ,  ma  con  raro  ingegno  e 
dottrina  siete  andato  ancora  illustrandole;  come  ne  fa  ampia  e 
bellissima  fede  il  vostro  reputatissimo  libro  deìVArte  Cristiana^  il 
quale,  ricorretto  ed  accresciuto  per  mezzo  di  nuove  ricerche  e 
studi ,  così  vostri  come  d'altrui ,  avete  ora  in  animo  di  mandare 
per  la  seconda  volta  in  istampa. 

Di  Guido  e  della  sua  Madonna,  il  primo,  chMo  sappia,  a  farne 
memoria  (  tralasciando  la  cronica  del  Bisdomini,  la  quale,  sebbene 
sia  antica,  non  è  pervenuta  fino  a  noi  senza  molte  interpolazioni 
e  chiose,  la  più  parte  della  ultima  meth  del  secolo  XV),  fu  Si- 
gismondo Tizio,  autore  di  una  voluminosa  storia  latina  di  Siena; 
la  quale,  cominciando  dall'origine  della  città,  giunge  fino  al  4588. 
Dice  egli  adunque  nel  decimo  tomo  di  essa  storia ,  che  sulFaltare 
della  cappella  de' Capacci^  a  sinistra  di  chi  entra  in  S.  Dome- 
nico, stava  a' suoi  giorni  una  tavola,  quivi  trasportata  dall'antica 
chiesa  di  S.  Gregorio ,  nella  quale  era  dipinta  Maria  Vergine  in  tro- 
no, col  suo  divin  Figliuolo  ip  braccio,  e  dove  era  scritto  in  basso 
il  nome  del  pittore  che  fu  Guido,  e  l'anno  4821  ^   Oltre  a  ciò, 

1  Ecco  il  luogo  del  Tizio. 

a  Kuerat  olim  in  Senensi  urbe  divi  Gregorii  parrocbialis  ecclesia  in  Campo  Re- 
gio ,  cuias  sane  structura  muris  velustis  adbuc  cernitur  secus  turrim  sonantem 
(campanile  quidem  vocant  )  apud  divi  Dominici  fratres.  Ea  enim ,  ut  in  nostris 
h istorila  iradidiraus ,  cura  et  populo  ad  Sanctum  Antonium  et  Egidiam  translatis, 
Predicatoribas  religiosis  fratribus  concessa  fuit.  In  eiusdem  eoclesiae  maioris  ara 
tabula  cum  Virginia  imagine  priscorum  more  depicta  fuerat,  dicata  anno  sala- 
tis  ducentesimo  vigesimo  primo  supra  milleslmum  ,  cum  buiasmodi  versibus  in 
inferiori  parte  tabulae  descriptis. 

Me  Guido  de  Senis  diebus  depinxit  amoenis , 
Quem  Cbristus  lenis  nullis  velit  agere  poenis. 

Ea  enim  tabula  ad  laevam  mox  cum  ingrederts  sancti  Dominici  aedem  in  Capac- 
ciorum  cappella  conspiciturialiae  vero  duae  quae  Virginem  utroque  latere  olim 
claudebant ,  cum  in  ecclestam  sursum  progrederis  ad  parietes  tibi  sese  offe- 
runt  ».  Tilii  SigUmundi  HiMtoriarum  Senauiiim  Voi.  X.  Hat.  nella  Libreria 
deirArchi?io  Centrale  di  Stato  di  Firenze, 
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soggiunge ,  che  appesi  alle  pareti  di  essa  chiesa  di  S.  Domeiiico , 
erano  i  dae  pezzi  laterali  di  detta  tavola  ;  oggi  con  gran  danno 
perdati.  Il  che  ci  scopre  che  la  forma  sua  doveva  essere  stata  in 
antico  a  maniera  di  trittico.  Dopo  il  Tizio ,  ne  parlano  il  Mancini ,  il 
padre  Dgurgieri  nelle  sue  Pompe  Senm^  il  padre  Garapelli  nella 
operetta  manoscritta,  intitolata:  Chronotaxii  Sancii  Dominici  in  Cam- 
potegio,  dove  egli  dice,  che  essa  tavola,  essendo  stata  appesa  per 
molti  anni  dentro  e  a  capo  la  porta  di  sotto ,  ossia  della  faccia  di- 
nanzi, della  chiesa  di  San  Domenico,  fu  nel  4705  posta  sull'altare 
della  cappella  de^  Venturini ,  dove  tuttavia  si  vede ,  ma  spogliata 
d'ogni  suo  ornamento,  e  ridotta  in  forma  quadra,  per  essere  stato 
tolto  il  triangolo  o  colmo  che  la  terminava  in  alto,  dove  è  figurato 
Cristo  in  atto  di  benedire ,  collocandolo  dietro  il  frontespizio  delFal- 
tare  medesimo.  Ne  scrìssero  ancora  il  Benvoglienti ,  il  Montfaucon 
nel  suo  Diarium  Aa/tcum,  il  Gigli  nel  Diario  Senese^  e  più  larga- 
mente di  tutti  il  Padre  della  Valle  nel  primo  tomo  delle  Lettere 
Senesi.  Finalmente  ne  trattò  il  D'Agincourt,  e  dopo  di  lui  il  Lanzi, 
Emeric  David;  il  Romagnoli,  autore  di  una  Biografia  manoscritta 
degli  Artisti  Senesi;  il  Eosini,  e  quanti  altri,  o  di  proposito  o  per 
occasione,  ebbero  a  discorrere  di  Guido  e  dei  prihcipii  della  Scuola 
Senese. 

n  tentare  perciò  di  combattere  come  sprovveduta  di  qualunque 
buon  fobdamento  di  verità  una  opinione  ohe ,  oltre  la  molta  anti- 
chità sua,  ha  avuto  ed  ha  ancora  il  consenso  e  l'approvazione  di  uo- 
mini, la  {MÙ  parte  di  gran  nome  e  riputazione  in  siffatte  materie, 
potrà  sembrare  a  molti,  essere  impresa  temeraria  e  presuntuosa,  e 
da  riuscire  a  chi  la  pigliasse,  più  presto  a  danno  e  vergogna,  che 
a  merito  ed  onore  suo.  Pure  io  confesso ,  che  questa  considerazione 
non  è  bastante  a  rimovermi  dal  mio  proposito;  sapendo  per  prova, 
quanto  sia  da  andar  cauti  nel  ricevere  ed  abbracciare  per  vero 
tutto  ciò  che  intorno  alla  storia  delle  arti  nostre,  massime  degli 
antichi  tempi,  hanno  i  passati  scrittori  detto  ed  affermato;  e 
quanto  ancora  di  fatica  e  di  studio  occorra ,  perchè  essa  sia  sgom- 
brata dalle  molte  oscurità  ed  incertezze ,  delle  quali  hanno  saputo 
circondarla  la  ignoranza,  la  passione,  e  talvolta  la  malizia  altrui. 

Da  tre  fonti  principali  io  trarrò  le  ragioni  e  le  prove  che  mi 
aiuteranno  nella  presente  disquisizione  ;  ciò  sono  la  storia ,  la  cri- 
tica artistica  e  la  paleografia.  E  per  cominciarmi  dalla  storia,  di- 
rò :  che  per  qualsivoglia  minuta  e  diligente  ricerca  sia  stata  fatta 
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dagli  enidi  ti  senesi  ne*  libri  e  nelle  scritture  antiche  e  sincrone 
così  pubbliche  come  private,  non  è  mai  loro  riuscito  di  trovare  o 
ricordo  o  memoria  qualunque  di  un  Guido  pittore  senese,  vissuto 
ne*  primi  anni  del  4200.  E  certo  pare  poco  da  credere  ,  che  la  sto- 
ria ,  mentre  ha  conservato  il  nome  di  tanti  altri ,  i  quali  dalle 
opere  loro  ci  appariscono  così  poveri  e  goffi  maestri,  abbia  taciuto, 
se  veramente  fosse  stato  in  quei  tempi,  d'un  artefice,  il  quale  non 
solo  con  la  sua  tavola  soprastà  a  tutti  i  suoi  contemporanei,  ma 
non  ha  nessuno  di  quelli  che  furono  parecchi  anni  dopo  di  lui, 
che  gli  si  possa,  non  dico  paragonare,  ma  neppure  venirgli  ap- 
presso. 

Pure  io  voglio  per  alcun  poco  concedere  che  questo  Guido  sia 
di  fatto  vissuto  in  quelli  antichissimi  tempi ,  e  che  solo  per  mali- 
gnità della  fortuna  il  nome  suo  sia  rimasto  per  tanti  secoli  sep- 
pellito. Vediamo  allora  qual  fosse  la  condizione  della  pittura  in 
Siena  e  nelle  altre  parti  di  Toscana  sul  principiare  del  secolo  XIIL 
Voi  intendete,  egregio  cavaliere,  che  per  ben  giudicare  dello  stato 
d'un'arte  in  un  paese,  ed  in  un  tempo  determinato,  fa  dì  mestieri 
non  tanto  di  ricercare  e  di  esaminare  attentamente  le  opere  che 
di  quel  tempo  sono  tuttavia  in  essere;  quanto  ancora  di  parago- 
narle con  quelle  che  alla  medesima  età  furono  fatte  in  altri  luo- 
ghi ;  e  che  solo  da  questo  esame  e  confronto  può  venir  fuori  un 
giudizio  ed  una  opinione^  che  regga  alle  prove  della  storia  e  agli 
argomenti  della  critica. 

Quale  nei  primi  anni  del  secolo  XIIl  fosse  la  condizione  della 
pittura  in  Pisa,  in  Lucca  e  in  Firenze ,  si  può  vedere  nelle  tavole 
di  Giunta ,  di  Berlinghieri ,  e  di  altri  maestri  innominati  ;  nelle 
quali  il  tinger  fosco  ed  abbronzato  delle  carni ,  l'andar  trito  ed 
avvolto  delle  pieghe  ne* panni,  Tattitudine  delle  figure,  sforzata 
fino  al  ridicolo  per  soverchio  studio  di  espressione ,  e  finalmente 
le  facce  deferisti,  delle  Madonne  e  de' Santi;  bieche  e  spavente- 
voli, mostrano  apertamente  una  servile  e  spesso  goffa  imitazione 
della  maniera  greca.  Tale  fu  ancora  in  Siena  l'arte  in  quella  me- 
desima età ,  dove  le  tavole  degli  antichi  maestri ,  seguendo  la  stessa 
maniera ,  ritengono  pari  goffaggine  e  rozzezza.  Io  non  ne  porterò 
in  esempio  nò  la  Madonna  in  plastica  dipinta ,  stata  già  per  molti 
anni  sulFaltar  maggiore  del  Duomo ,  ed  ora  collocata  neirOratorio  di 
S.  Ansano  in  Castelvecchio  ;  né  il  paliotto  di  S.  Giovanni,  parimente 
in  plastica  dipinta,  che  fu  della  chiesa  ora  distrutta  di  S.  Petronilla , 
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ed  Oggi  si  vede  tra  le  tavole  antiche  della  Galleria  deir  Istituto  di  Belle 
Arti  ;  né  fioalmente  la  Madonna  del  Voto  in  Duomo ,  quelle  di  Bet- 
lem,  di  Tressa  e  del  Carmine,  le  quali  sebbene  antichissime,  per  non 
sapersi  nò  da  chi ,  né  in  qual  anoo  furono  falle,  non  servirebbero 
tanto  bene  al  proposilo  mio  :  e  mi  contenterò  solamente  di  quello 
che  é  fornito  da  una  tavola,  la  quale  per  avere  segnato  Tanno  4245, 
può  meglio  d'ogni  altra  far  conoscere  lo  stato  della  pittura  in  Siena,  in 
quella  età.  È  questo  il  paliotto  della  chiesa  del  monastero  di  S.  Sal- 
vadore  della  Berardenga,  oggi  conservato  nel  predetto  Istituto  di  Belle 
Arti.  Esso  ha  nel  mezzo,  dentro  una  mandorla,  la  Ggura  rilevata 
e  dipinta  del  Redentore  che  sta  seduto,  con  un  libro  aperto  sulle  gi- 
nocchia ,  ed  é  in  atto  di  benedire  alla  latina.  Nei  canti  del  paliotto 
SODO  i  simboli ,  parimente  rilevati  e  dipinti ,  de' quattro  Evangelisti; 
alle  sue  due  estremità ,  tre  storie  per  parte  della  Passione  e  Morte 
di  Gesù  Cristo.  Nella  cornice  superiore  é  scritto  a  lettere  d'oro: 

ANNO  domini:  MILESIMO:  GCXV:  mense  NOVEMBRI:  HEC  TABULA  FAGTA  EST. 

Ora  a  chi  si  pone  a  confrontare  questo  paliotto  colla  Madonna  di  Gui- 
do ,  che  si  vuole  essere  dipinta  sei  anni  dopo ,  la  differenza  loro 
aj^rìsce  grandissima  ;  perché  in  quello ,  oltreché  per  gran  parte  é 
un  plastico  dipinto  ;  pratica  che  per  altri  esempi ,  ben  si  può  dire 
essere  stata  antichissima  in  Siena  ;  tu  vedi  nel  comporre ,  nel  tin- 
gere ed  in  ogni  altra  sua  parte ,  una  continua  ed  aperta  imitazione 
della  maniera  greca  ;  mentre  nella  Madonna  di  Guido,  già  si  scorge 
un  pittore  che  ha  cominciato  a  francarsi  da  quelle  pastoie,  e  pi- 
gliare una  via  migliore  e  più  ritraente  della  natura  italiana.  Onde 
il  D'Aginoourt,  parlando  di  quella  Madonna,  non  potè  fare  a  meno 
di  lodarne  la  composizione ,  e  il  seder  della  Vergine  con  sufficiente 
maestà  ;  e  di  confessare ,  che  nel  volto  di  Lei  è  maggior  grazia ,  e 
maggior  dignità  di  quella  tanto  famosa  di  Cimabue ,  e  nella  testa 
del  Bambino  una  tal  quale  dolcezza.  Di  più,  il  Lanzi  riconosce  nel 
volto  delia  Vergine  meno  di  quel  bieco,  che  fu  particolare  qualità 
delle  Madonne  greche. 

Se  dunque  non  è  dubbio,  che  nel  paliotto  predetto  siano  tutte 
le  qualità  che  furono  proprie  dell'arte  ne'  primi  anni  del  4200;  se 
queste  qualità  ha  esso  comuni  con  tutte  le  pitture  che  de' mede- 
simi tempi  si  trovano  tuttavia  in  Pisa ,  in  Lucca  ed  in  Firenze  ;  se 
finalmente  la  Madonna  di  Guido  non  solo  vince  quelle  di  gran 
lunga ,  ma  mostra  ancora  che  l'arte  ha  già.  mosso  i  primi  passi 
verso  il  suo  meglio  ;  forza  é  il  conchiudere ,  che  quella  Madonna 
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non  possa  essere  slata  dipinta  se  non  parecchi  anni  dopo  il  4284, 
e  che  per  conseguenza  il  suo  autore  sia  vissuto  non  sul  principiare, 
ma  sibbene  sul  finire  di  quel  secolo. 

Opporranno  alcuni  che  non  sarebbe  fuori  di  ragione  il  credette y 
che  ne*  primi  venti  anni  del  secolo  XIII  sia  stato  in  Siena  un  pit- 
tore, il  quale  colla  forza  del  proprio  ingegno  abbia  spinto  l'arte 
tento  avanti ,  da  lasciarsi  indietro ,  con  lungo  intervallo,  quanti 
maestri  furono  innanzi  a  lui,  o  vissero  alla  sua  età;  avendoci  di 
questo  conservato  la  storia ,  esempio  bellissimo  nella  scultura.  Al 
che  si  risponde  :  che  la  scultura  facesse ,  per  opera  di  Niccola 
Pisano,  così  rapidi  e  maravigliosi  progressi,  facile  è  l* intendere, 
qualora  si  pensi ,  che  egli  conoscendo  quanto  goffi  e  rozzi  fossero 
gli  esempi  de' passati  maestri  italiani,  si  rivolse  a  studiare  quelli 
deirarte  antica  così  greca  come  romana  ,  de' quali  Pisa  era  allora 
più  abbondante  che  oggi  non  è;  e  pigliando  da  essi  tutto  quel  buono 
che  avevano,  e  facevagli  al  proposito  suo,  seppe  con  rara  maestrìa 
e  giudizio  rìtrarlo  nelle  opere  sue.  Onde  fu  come  una  necessaria  e 
legittima  conseguenza,  che  dopo  di  luì  venissero  Giovanni  suo  figliuo- 
lo ,  Arnolfo  da  Colle ,  Andrea  e  Nino  da  Pisa  ,  Agostino ,  Agnolo , 
Coro,  Gano  e  Tino  senesi,  i  quali  non  solamente  mantennero  la 
scultura  in  quel  nobile  grado  a  cui  l'aveva  condotta  Niccola ,  ma  le 
allargarono  la  via  a  voli  ancora  maggiori. 

Non  così  avvenne  della  pittura  ;  perchè  coloro  che  si  devano  a 
questo  esercizio,  perdute  le  tradizioni  e  le  pratiche  dell'arte  antica, 
né  avendo  altri  modelli  da  imitare,  se  non  quelli  dei  bizantini  o 
degli  italiani  loro  imitatori;  erano  forzati  a  continuare  e  perpetuare 
una  maniera  di  pittura,  la  quale  nelle  loro  mani  andava  facendosi 
sempre  più  barbara  e  rozza  :  tantoché  ben  si  può  dire ,  che  se  non 
era  Niccola  Pisano,  il  quale  rinnovando  la  scultura,  aperse  e  spianò 
la  via  al  rinnovamento  della  pittura,  essa  sarebbe  rimasta,  chi  sa 
per  quanti  anni  ancora,  stazionaria  :  né  Giotto^  con  tutto  l'ingegno 
suo,  che  pure  fu  grandissimo,  non  avrebbe  forse  nella  storia  altro 
ricordo ,  se  non  di  pittore ,  a  cui  si  dovesse  la  lode  di  aver  miglio- 
rato quella  maniera;  ma  non  mai  di  colui,  il  quale,  rimutando, 
come  dicono  il  Genuini  e  il  Ghiberti,  l'arte  di  greca  in  latina,  ossia 
in  italiana,  fu  ed  é  riputato  il  padre  e  il  lume  della  pittura  risorta. 

Ma  che  un'arte  stata  per  molti  e  molti  anni  quasi  che  sepolta , 
e  poi  per  virtù  d'un  ingegno  potente  fatta  risorgere  a  vita  novella, 
possa,  appena  mancato  queir  ingegno,  non  che  fermarsi  nella  via 
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già  presa,  ma  ancora  tornare  indietro  e  ridursi  ali^antico  squal- 
lore, certo  non  sarà  nessuno  che  il  creda.  Eppure  coloro  i  quali 
vorrebbero  che  ne*  primi  anni  del  secolo  XIII  abbia  vissuto  ed 
operato  il  nostro  Guido,  sono  condotti,  senza  addarsene,  a  que- 
sta stranissima  conseguenza.  Imperciocché^  concesso  che  Guido  sia 
stato  veramente  a  quella  etb,  non  veggono  essi,  che  è  forza  an- 
cora di  concedere,  che  la  luce  sparsa  da  lui  in  Siena  nelFarte, 
con  lui  sì  spegnesse  ;  testimoniando  la  storia ,  che  per  lo  spazio 
dì  quasi  sessant'anni  non  vi  sia  sorto  pittore  nessuno,  il  quale  la 
eredita  artistica  lasciata  da  Guido ,  abbia  saputo  raccogliere  e  farla 
degnamente  fruttare.  Intatto  dopo  Guido ,  noi  non  troveremmo  no- 
minati che  un  Bartolommeo  e  un  Dietisalvi  nel  4236,  un  Gilio 
nel  4249,  un  Parabuoi,  un  Ventura  dì  Gualtieri  nel  4257  e 
nel  4262;  pittori,  i  quali  avrebbero  ricondotta  l'arte  alFantica 
rozzezza,  se  si  guardi  alle  miserabili  cose  che  di  Dietisalvi  e  di 
Gilio  rimangono  tuttavia  in  quelle  tavolette  dipinte  per  le  coperte 
de' libri  de'pubblici  uffiziali,  conservate  o^  nella  Galleria  dell'Isti- 
tute  di  Belle  Arti  di  Siena. 

Dal  detto  sin  qui,  voi  vedete,  illustre  cavaliere,  che  gli  argo- 
menti desunti  dalla  storia  e  dalla  critica  artistica  concorrono  pie- 
namente à  dimostrare,  che  la  tavola  di  Guido  non  può  a  nessun 
patto  essere  stata  dipinta  nel  4224.  Resta  ora,  che  a  conforto  ed 
aiuto  loro,  io  gli  accompagni  con  quelli  che  mi  fornisce  la  pa- 
leografia. 

Nella  Madonna  di  Guido  è  in  basso  una  iscrizione  in  un  solo  ver- 
so, che  dice  così: 

-|-    ME  GUIDO  DE  SENIS  DIEBUS  DEPINXIT  AMENIS  ; 
ODEM  XPS  LENIS  NULLIS    VELIT  AGERE  PEN1S.  ANO.  D.'  MCC*  XX  I. 

Esaminando  le  lettere  colle  quali  è  scritta  %  salta  subito 
a^i  occhi  di  chi  ha  qualche  pratica  delle  scritture  antiche ,  che 
esse  sono  della  più  elegante  forma  di  quelle  che  volgarmente  si 
chiamano  gotiche.  Ora  tutti  coloro  che  hanno  trattato  delle  diverse 
maniere  di  scrittura  usate  ne' bassi  tempi,  sono  d'accordo  nello 
stabilire ,  che  la  cosi  detta  gotica  non  cominciasse  presso  di  noi  ad 
essere  universalmente  in  corso,  se  non  intomo  alla  ultima  metà 

>  V.  il  H*  4  della  Tavola  posU  in  fine. 

HI.  t 
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del  secolo  XUI.  Puossi  invero  riconoscere  nelle  lettere  di  alcune 
iscrizioni  anteriori ,  massime  nella  N  e  nella  E ,  già  apparire  i  primi 
segni  di  quella  nuova  scrittura  ;  ma  non  è  dubbio,  che  essa  non 
divenisse  così  spiccata,  stabile  ed  uniforme,  se  non  dopo  il  4260.  Per 
poter  conoscere  qual  fosse  ne'  primi  anni  del  predetto  secolo  la  forma 
della  scrittura  monumentale,  se  ne  veggano  i  saggi  ^  tratti  dalla 
iscrizione  posta  nel  paliotto  del  1215  già  ricordato,  e  da  quella  che  è 
in  cima  della  croce  di  Giunta  Pisano  ,  nella  chiesa  di  S.  Maria  de- 
gli Angeli  presso  Assisi.  Certo  non  sarà  nessuno  che  non  riconosca 
cosi  grande  differenza  tra  queste  due  e  Taltra ,  da  far  manifesto , 
che  la  iscrizione  della  Madonna  di  Guido  sia  di  parecchi  anni  poste- 
riore. Come  si  può  dunque  spiegare  ,  che  una  iscrizione  che  porta 
Tanno  1281 ,  sia  in  lettere  che  si  usarono  quaranta  anni  dopo?  E  dal- 
Taltro  lato ,  se  questa  iscrizione  è  in  lettere  di  età  posteriore ,  come 
si  può  intendere  che  abbia  segnata  una  data  anteriore?  A  questo  al- 
cuni risponderanno,  non  essere  fuori  del  verosimile,  che  la  iscrizione 
essendo  guasta ,  fosse  stata  rifatta  parecchi  anni  dopo ,  e  che  il  pit- 
tore nel  riscriverla,  si  servisse  della  forma  delle  lettere  che  usava  al 
suo  tempo.  Ed  io  soggiungo  :  o  la  iscrizione  era  in  alcuna  sua  parte 
guasta,  ed  il  pittore  doveva,  nel  racconciarla,  concordare  le  lettere 
nuove  con  quelle  che  tuttavia  restavano:  o  era  tanto  guasta  da  non 
lasciare  traccia  o  segno  di  sé ,  ed  allora  io  non  mi  so  risolvere  a 
credere  come  egli  potesse  riscriverla,  non  avendo  più  innanzi 
l'esempio  dell'antica. 

E  voi  direte  :  sia  pure  così  ;  Jba  allora  come  può  essere  che  la 
iscrizione,  appartenendo  per  la  forma  delle  lettere  all'ultima  metà  del 
secolo  XIII,  abbia  nondimeno  segnato  l'anno  1221?  La  ragione  è  que- 
sta. Il  maggiore  e  forse  il  solo  guasto  di  quella  iscrizione  era  in  alcune 
lettere  del  millesimo;  perchè  dopo  il  MCC ,  si  era  perduta  la  L,  e 
dopo  le  due  XX  ,  che  tuttavia  restavano ,  mancava  una  terza  X  :  le 
quali  lettere  legate  insieme  colla  I  finale ,  che  era  ancora  in  essere , 
formavano  l'intiero  numero  MCCLXXXI,  che,  secondo  me,  è  il  vero 
ed  indubitato  anno  in  cui  deve  essere  stata  fatta  quella  pittura. 
Ora,  colui  che  prese  a  racconciare  quel  guasto,  non  vedendo  più 
tracce  o  indizi  di  quelle  lettere  cadute  o  cancellate,  non  si  diede 
altro  pensiero,  che  di  coprire  di  colore  azzurro  il  luogo  loro  (che 
le  lettere  sono  bianche  in  campo  azzurro)  ;  e  così  tolte  via  la  L  e 

'  V.  il  N.^»  2  e  3  della  Tavola  predetU. 
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una  X  ,  ne  compose  un  nuovo  millesimo ,  che  dice  MCCXXI.  Ma 
non  seppe  egli  lavorare  tanto  bene ,  che  non  sì  conosca  essere  rima- 
sto tra  il  MCC  e  le  due  XX,  e  tra  queste  e  la  I  finale,  così  grande 
spazio ,  che  vi  possono  comodamente  capire  due  altre  lettere.  Il 
che  meglio  che  io  non  dico,  si  potrà  intendere,  ponendo  gli  occhi 
sopra  Fesempio  di  esso  millesimo  V 

Con  tutti  questi  argomenti  e  ragioni  parmi  di  aver  chiaramente 
mostrato^  che  ormai,  senza  errore  manifesto,  non  sì  possa  più  credere, 
che  la  tavola  dì  S.  Domenico  sia  di  quella  grande  antichità  che 
fino  ad  oggi  è  stato  detto:  ma  che  in  quella  vece  essa  debba  riputarsi 
fetta  nel  4284,  da  un  pittore  di  nome  Guido,  il  quale  visse  vera- 
mente ed  operò  in  quel  tempo,  come  apparirà  da  ciò  che  sono 
per  dire. 

Sono  in  Siena,  nell'Archivio  delle  Riformagioni ,  molti  libri  appar- 
tenuti ad  un  magistrato  detto  della  BicCherna ,  per  le  cui  mani  pas- 
savano tutti  i  denari,  che  per  qualsivoglia  cagione  si  riscotevano, 
cerano  spesi  in  servigio  della  Repubblica;  i  quali  libri,  che  dal  4229 
vanno  fino  verso  al  4400,  sono  preziosissimi  per  le  molte  notizie 
che  se  ne  cava  così  della  storia,  come  della  economia  e  delle  usanze 
di  quei  tempi;  nò  credo  che  altra  città  di  Toscana  possa  mostrarne 
de'somiglianti  di  pari  antichità  ed  importanza.  Questo  Guido  adun- 
que ,  il  quale  per  altri  riscontri  sappiamo  che  fu  figliuolo  di  un 
Graziano ,  è  per  la  prima  volta  ricordato  in  queMibri  sotto  il  4278, 
per  aver  dipinto  un  gonfalone.  Poi  ritorna  il  suo  nome  negli  anni 
4287,  4290  e  4298,  per  pitture  messe  nelle  coperte  dei  libri  di  alcuni 
pubblici  ufficiali;  e  nel  4295,  per  aver  fatto  nei  palazzo  pubblico  una 
Maestà,  le  figure  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo ,  e  messo  d'oro  tre- 
cento lettere  ,  dinanzi  all'immagioe  di  Maria  Vergine  *.  Finalmente 
sotto  Tanno  4302  (e  questa  è  Tultima  memoria  che  io  abbia  di  lui) 
gli  sono  pagati  alcuni  denari  per  dodici  falsarii  della  moneta,  di- 
pinti nel  suddetto  palazzo.  Furono  le  case  di  Guido  nella  parrocchia 
di  S.  Donato  ai  Montanini ,  dove  si  trova  che  abitarono  molti  altri 
pittori:  onde  una  strada,  quivi  vicina ,  fu  detta  la  Via  de' Pittori. 

*  Vedi  il  N.*  4  della  Tavola  posU  ìd  fine. 

^  4S95 , 8  octobris.  liem  {solvit  camerarius)^  libras...  Guidoni  dipegDìtori,  quia 
depinxit  in  palatio  Comunia  Senarum  Maiestatem.  (Biccherna:  Uscita,  ad  annum.) 

—  Die  X?  novembris.  Item,  yi  libras  et  x  solidos ,  Guidooi  piclori,  quia  de- 
pioxit  in  palatio  Comunis  Sen.  duos  Apostolos  ,  scilicet  Sanctum  Petrum  et  Bea- 
talo Paulum,  et  scripsit  CCC  litteras  auri  apud  ymaginem  Virgiois  Marie,  (ivi.) 
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Ebbe  egli  un  figliuolo  per  nome  Bartolommeo  o  Meo,  il  quale, 
presa  stanza  a  Perugia ,  e  avutane  la  civiltà ,  vi  esercitò  l'arte  pa- 
terna. Ed  anche  oggi  si  può  vedere  nella  chiesa  di  Montelabbate , 
presso  quella  città,  una  tavola  segnata  del  suo  nome  e  dell'an- 
no 4319.  Furono  fratelli  di  Guido ,  e  fecero  la  stessa  arte,  Guarnieri 
detto  Neri ,  e  Mino ,  il  quale  è  Fautore  della  Madonna  con  vari 
Santi ,  dipinta  nel  1289  nella  sala  del  Consiglio  del  palazzo  pubblico 
di  Siena,  ^  aggiustata  poi  e  in  gran  parte  rifatta  dal  celebre  Si- 
mone Martini ,  come  ho  mostrato  altre  volte  '.  Oltre  a  questa  gran- 
de e  per  quei  tempi  straordinaria  opera ,  dipinse  Mino  nel  4293  in 
quella  parte  del  palazzo  pubblico,  che  fu  già  di  messer  Nigi  ;  e  pari- 
mente nel  palazzo  pubblico,  fece  nel  1298  alcuni  testimoni  falsi,  e 
nel  1303  la  figura  di  S.  Cristofano  '.  Dopo  il  1321  cessa  di  lui  ogni 
memoria,  e  nel  1329  apparisce  essere  già  morto.  Da  Guarnieri  o 
Neri ,  l'altro  fratello  di  Guido ,  nacquero  tre  figliuoli  anch'essi  pit- 
tori,  cioè  Giacomuccio,  detto  Muccio,  padre  di  un  Neri  che  morì 
nel  4340  ;  Ugolino,  di  cui  scrive  il  Vasari ,  come  di  colui  che  seguitò 
finché  visse  la  maniera  greca;  e  Guido,  il  quale  nel  1321  è  tra  i 
pittori  matricolati  all'arie  dei  medici  e  degli  speziali  di  Firenze  \ 

Da  queste  notizie ,  invero  assai  minute ,  ma  non  inutili  in  tutto 
al  proposilo  mio ,  voi  conoscerete ,  egregio  cavaliere ,  che  nella  ul- 
tima metà  del  1 200  non  solo  è  stato  in  Siena  un  pittore  di  nome 
Guido ,  li  quale  oltre  la  tavola  predetta ,  vi  ha  fatto  altre  opere  ;  ma 
ancora  una  famiglia,  nella  quale  Farle  della  pittura,  trapassando 
dai  padri  ne'  figliuoli ,  fu  continuata  per  lo  spazio  di  più  di  cin- 
quant'anni  :  tantoché  ben  si  può  dire  ,  che  da  essi  e  per  opera  loro 
abbia  veramente  avuto  principio  ed  avviamento  la  Scuola  Senese. 
Onde  non  si  potrà  più  affermare  con  giustizia ,  che  essa  vinca  in 
antichità  la  fiorentina,  ma  che  anzi,  avendo  Guido  e  Cimabue  vis- 

^  4^9,  XII  Augusti.  Item  x?in  libras  ,  Magistro  Mino  pintori,  pru  suo  sa- 
lario ,  quia  depiDxit  Virginem  Mariam  et  alios  sanclos  in  palalio  Comunis  in 
Consilio,  prò  complemento  xxvii  librarum,  quas  debebat  habere  prò  dicto  ope- 
re. (BIccberna  :  Uscita,  ad  annum.) 

*  Vedi  il  Commentario  posto  in  fine  alla  Vita  di  Simone  nel  Vasari,  Firen- 
ze, ediz.  Lemonnier  ;  Voi.  Il,  pag.  400  ;  e  il  Voi.  I ,  pag.  ti9  dei  Documenti  per 
la  Storia  delFArte  Senese ,  pubblicali  da  me  in  Siena  per  i  torchi  di  0.  Porri. 

'  4303.  ^  A  Maestro  Mino  pittore  lir.  cinque  per  compimento  del  prezzo 
per  dipingere  S.  Cristoforo  nel  palazzo  del  Comune.  (Ivi ,  ad  annum.) 

^  Per  chiarezza  maggiore  delle  cose  dette  intorno  a  questa  famiglia  arti- 
stica ,  se  ne  veda  l'alberello  posto  in  fine  di  questa  lettera. 
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salo  ed  operato  nel  medesìino  tempo ,  siano  ambedhie  le  scuole 
pari  di  età.  Allora  sarà  dato  d'intendere  agevolmente,  come  la 
pittura  per  le  mani  di  Guido  facesse  così  notabili  progressi;  né 
più  si  dubiterà,  che  da  luì,  per  legittima,  diritta  ed  immediala 
successione  discendano  il  nobile  arte6ce  Duccio  di  Boninsegna, 
che  raccolse  e  degnamente  accrebbe  Teredità  lasciata  dal  mae- 
stro, e  Segna  e  Ugolino ,  e  quanti  altri  furono  sul  fìoire  del  secolo 
XIII  e  sul  principiare  del  seguente  :  i  quali ,  quando  già  la  nuova 
luce  sparsa  da  Giotto  si  era  diffusa  per  tutta  Italia ,  seppero , 
seguitando  tuttavia  la  greca  maniera ,  dare  e  mantenere  all'arie 
patria  una  vita,  se  non  forse  così  splendida  come  quella  della 
6oreniina  ,  nobilissima  al  certo  e  piena  di  vigore.  Né  é  da  tacere , 
che  questo  incamminamento  della  pittura  in  Siena  verso  il  suo  me- 
^io,  debbesi  in  grandissima  parte  anche  air  influsso  di  Niccola  Pi- 
sano ;  perché  quand*  egli  nel  i266  ebbe  ornato  il  Duomo  di  quel 
suo  maraviglioso  pergamo ,  lasciò  agli  artisti  senesi  un  nobile  esem- 
pio da  studiare  e  da  imitare. 

E  qui  recapitolando  le  cose  discorse  nella  presente  lettera,  dirò  : 
che  nessuna  scrittura  e  libro  antico  e  contemporaneo  ricorda  un 
Guido  pittore  senese  vissuto  ne' primi  anni  del  4200.  Che  conside- 
rando allo  stato  deirarte  in  Siena  e  nelle  altre  parti  della  Toscana  , 
in  que' tempi,  essa  apparisce  una  goffa  e  servile  imitazione  della 
maniera  greca.  Che  confrontata  la  Madonna  di  Guido  colle  opere  di 
quella  età  ,  si  vede  quanto  essa  di  gran  lunga  le  vinca,  mostrando 
che  Tarte,  lasciata  la  greca  rozzezza  e  l'antico  squallore,  comincia 
a  vestirsi  di  piii  nobili  forme  e  ad  avere  fattezze  più  veramente 
italiane.  Che  essendo  la  iscrizione  di  quella  tavola  in  lettere  che  si 
dicono  volgarmente  gotiche,  le  quali  non  cominciarono  ad  usarsi 
in  Italia  se  non  dopo  il  4250 ,  abbiamo  un  altro  argomento  per 
provare  che  essa  tavola  debba  essere  stata  dipinta  sul  finire  di  quel 
secolo.  Che  per  essere  state  cancellate  e  tolte  via  affatto^  invece 
di  racconciarle ,  alcune  lettere  guaste  di  quelle  che  componevano  il 
millesimo,  era  accaduto  che  in  luogo  del  vero  ed  antico  MCCLXXXI, 
se  ne  fosse  formato  il  nuovo,  che  dice  MCCXXI:  il  che  era  stato 
prima  e  principale  cagione  deirerrore  durato  per  tanti  anni  nella 
storia  deirArte  Italiana ,  circa  all'età  di  quella  tavola  e  del  suo 
maestro.  Che  invero  sarebbe  ormai  troppa  ostinazione  il  voler 
continuare  a  credere  di  sì  grande  antichità  una  pittura  che  la. 
storia,  la  critica  e  la  paleografia ,  scoprono  posteriore  di  sessantanni 
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al  422f ,  cioè  del  4281.  Che  fiDalroente  il  pittore  di  quella  tavola 
fu  Guido  di  Graziano ,  fiorilo  nelFultima  meth  di  quel  secolo ,  il 
quale  si  può  affermare  essere  stato  il  padre  e  il  fondatore  della 
Scuola  Senese. 

Nella  storia  dell'arie ,  piti  che  dalla  critica  saggia  e  spassionata, 
siamo  stati  per  gran  tempo  guidati  ne*  nostri  giudizi  o  dalla  sola 
autorità  o  da  certe  opinioni  venute  fuori  non  si  sa  come ,  ma  che 
nondimeno  baono  trovato  e  trovano  chi  se  ne  fa  cavaliere  e  le  di- 
fende più  con  le  armi  d'una  ostinazione  presentuosa ,  che  con  quelle 
della  ragione.  Ripugnino  pure  coirintimo  senso ,  contrastino  quanto 
si  vuole  colla  storia,  siano  riconosciute  erronee  e  senza  fondamento 
dalla  critica;  non  importa  :  così  è  stato  detto,  e  così  si  ha  da  crede- 
re. Se  l'animo  di  coloro  che  si  ponevano  a  considerare  la  Madonna 
di  Guido  ;  non  fosse  già  stato  preoccupato  dal  giudizio  di  tanti  scrit- 
tori che  rhanno  levata  a  cielo  colle  loro  lodi;  credete  voi,  illustre 
cavaliere,  che  alla  fine  essi  non  si  sarebbero  accorti,  che  quelle  iodi 
nascevano  più  che  altro ,  dall'errore  di  riputare  quella  tavola  di 
tempo  più  antico  che  essa  in  fatto  non  è  ?  Chi  negherà  che  nel 
D'Agincourt  non  fosse  grande  il  sentimento  dell'arte ,  grandissima 
la  notizia  della  sua  storia  ,  e  l'occhio  assai  pratico  ed  esercitato 
nella  vista  di  tanto  opere  di  ogni  età  e  di  ogni  maniera  ?  Eppure 
con  tutte  queste  qualità,  che  dovevano  fare  così  franco  e  sicuro  il 
suo  giudizio  ,  non  si  lasciò  egli  vincere  ,  dopo  qualche  dubbio,  dalla 
autorità  altrui  e  dalla  opinione  universale?  E  se  il  D'Agincourt,  e 
gli  altri,  francandosi  da  quei  ceppi,  avessero  usato  degli  stessi  ar- 
gomenti che  mi  hanno  giovato  nella  presente  discussione ,  chi  po- 
trebbe dubitare ,  che  essi  non  fossero  giunti  a  quella  medesima  con- 
clusione, a  cui  io  sono  pervenuto? 

Queste  sono  le  cose  che  mi  è  parso  di  dover  dire  intorno  ad 
un  fatto ,  il  quale ,  oltre  a  chiarire  e  stabilire  meglio  i  principj  della 
Scuola  Senese ,  è  ancora  da  riputarsi  di  capitalissima  importanza 
alla  storia  generale  dell'arte  italiana.  Forse  sarà  che  alcuni  de' miei 
concittadini ,  ai  quali  sta  tuttavia  a  cuore  la  gloria  e  l'onore  della 
patria  comune^  mi  daranno  accusa,  che  in  siffatta  disquisizione 
io  mi  sia  mostrato  dell'uno  e  dell'altra  poco  curante  ed  amorevole. 
Ma  sappiano  essi,  che  nelle  materie  le  quali  hanno  per  fonda- 
mento la  storia  ,  è  soprattutto  da  cercare  con  ogni  studio  la  verità, 
e  ritrovatala ,  dirla  francamente  e  liberamente,  ponendo  da  banda 
ogni  altra  considerazione  e  rispetto  ;  e  che  qualora  io  mi  fossi  ta- 
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cìuto  ,  altri ,  già  stali  messi  da'miei  ragionamenti  nella  medesima 
via,  potevano  ed  anche  volevano  fare  lo  stesso;  togliendomi  co^  la 
lode,  quale  ella  si  sia^  che  mi  può  venire  dall'avere  per  il  primo, 
scoperto  e  combattuto  come  erronea  una  opinione  da  tutti  fino  ai 
nostri  giorni  ricevuta  e  difesa  per  vera:  sebbene  ad  essi  non  sa- 
rebbe riuscito  di  aiutarsi  con  tutte  quelle  prove  e  ragioni ,  che  a 
me,  e  sia  detto  senza  presunzione,  la  conoscenza  della  storia  del- 
l'arte senese,  acquistata  con  lunghi,  pazienti  e  faticosi  studi ,  do- 
veva necessariamente  fornire. 

E  qui  facendo  fine ,  mi  dico  con  tutto  Tossequio 

Di  Voi,  illustre  cavaliere, 
Di  Firenze,  li  20  gennaio  4859 


devoUssimo  servitore 

G.  Milanesi. 
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DOCUMENTI 

niTOMO 

ALLA    PIA    DE'TOLOMEI 

A  NELLO  DE'  PANNOCCHIESCHI 

suo  MARITO 


CoiroccasioDe  di  questi  documenti  sarà  discorao  e  delia  Pia  e 
del  marito  di  lei  in  una  Memoria ,  che  verrà  stampata  in  uno  dei 
quaderni  seguenti. 

Gaetano  Milanesi. 


IWO,  L 

M  SeUembre. 

Madonna  Pia,  vedova  di  Baldo  Tohmei,  domanda  al  Giudice  della  Corte 
del  FlacUo  di  essere  tutrice  dei  suoi  figliuoli. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  eìusdem  Domìni  millesimo  cclxxxx, 
indlctione  quarta,  die  xx  mensis  setembris.  Yeniens  coram  uobis  Nichela 
de  Bevagna ,  iudice  curie  Placiti  comunis  Senarum ,  sedente  prò  tribu- 
nali ad  iura  reddenda ,  ut  moris  est ,  in  palatio  Comunis  eiusdem ,  do- 
mina Pia  filia  domini  Buonincontri  de  Guaslellònis,  relieta  domini  Baldi 
Udibrandini  de  Talomeis ,  renunptiavìt  secundis  nuptiis ,  Velleiano  sena- 
tusconsulto ,  privilegio  mulierum ,  et  omni  iure  et  legum  aoxilio  ;  et 
coram  m>bis  proposuit  se  velie  subire  tutelam  Andree  et  Balduccie 
filiorum  saorum  subsceptorum  ex  dicto  viro  suo;  ac  etiam  petiit,  quod 
ex  nostro  offitio  sibì  concederemus  administrandi  licentiam.  Unde  nos 
adnaentes  petitioni  ipsius,  ipsam  dominam  Piam  dictorum  Andree 
HI.  3 
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et  Baldaccie  flUorum  suorum  tutelam  subire  permittimus ,  et  sìmìUter 
concedimus  administraDdi  liceDtiam  :  facto  prias  inventario  de  bonis 
eorundem  pupillorum ,  in  hiis  nostrani  aactoritatem ,  et  decretum  in- 
terponentes,  et  eandem  ad  sancta  Dei  evangelia,  corporaliter  tacto 
libro ,  facientes  iurare  dictam  tutelam  gerere ,  et  portare  bona  fide , 
sine  malitia ,  fraudo,  usque  ad  tempus  a  lege  statutum,  etqueeisdem 
pupillis  noverit  utilia,  gerere,  et  inutilia  pretermittere ,  et  facere  inven- 
tarium  de  bonis  eorum  secundum  formam ,  iure  statutorum  comunis 
Senarum ,  et  reddere  rationem  sue  administrationis  adnuatim ,  durante 
ipsius  offitio ,  syndicis  cómunis  Senarum ,  qui  ad  revidendas  rationes 
pupillorum  prò  tempore  fuerint  ordinati;  et  totum ,  et  quicquid  eandem 
nostro  officio  iurare  facere  tenebamur,  et  ipsa  suo  officio  tenebatur: 
salvo  quod  in  factos  dictorum  pupillorum  de  suo  invita  non  teneatur 
expendere,  nec  in  iuramento  calupnie,  vel  alio  quocumque  prestando 
prò  eis ,  vel  centra  eos  aliud  dicere ,  quod  sci  veri  t ,  et  de  eis  credide- 
rit,  et  suam  possit  conscentiam  salvare.  Et  bec  dieta  domina  Pia  tu- 
trix  prò  se  ipsa,  et  dominus  Bonincontrus  lobannis,  Turcbius  domini 
Affricantis ,  et  lobaunes  domini  Guastellonis,  prò  ea  presente  et  man- 
dante ,  et  quilibet  eorum  in  solidum  promiserunt  nobis  Nicbole  indici 
suprascripto  ,  recipienti  prò  suprascriptis  pupillis  ,  apud  eos  salva  fore , 
sub  obligatione  bonorum  suorum ,  et  beredum  :  et  renunptiaverunt 
exceptioni  non  factarum  promissionum ,  benefitiis  novarum  consti  tu- 
tionum ,  epistole  divi  Adriani ,  fori  privilegio ,  et  omni  iure  et  legum 
auxilio.  Quibus  domine  Pie,  et  fideiussoribus  suprascriptis  volentibus, 
et  predicta  confitentibus,  precepit  notarius  infrascriptus  nomine  iura- 
menti  guarentigie ,  secundum  formam  Statutorum  Senensium ,  ut  di- 
ete domino  Nicbole  recipienti  prò  dictis  pupillis ,  boc  instrumentum 
per  singula  observetur,  ratione  ipsorum  pupillorum. 

Actum  Senis,  in  palatio  Comunis  ubi  ius  redditur  prò  ipso  Comuni, 
coram  Pagno  Bocicolti ,  Bonfilliuolo  Diotaiuti ,  Bartoluccio  Salvi ,  Gratta 
Gregori ,  et  Ciano  Maffei ,  testibus  presentibus  et  rogatis. 

Ego  Gompagnus  notarius  filius  Burnacci  predictis  omnibus  interfu! , 
et  ea  scripsi ,  et  pubblicavi  mandato  iudicis  suprascripti ,  et  rogatu 
diete  domine  Pie,  et  dictorum  fideiussorum  eius. 

Ego  Bartholomeus  notarius ,  filius  Palmerii ,  totum  quod  supra  conti- 
netur  in  pubblico  instrumento  facto ,  et  pubblicato  manu  supradicti 
Compagni  notarii,  vidi  et  legi,  et  prout  in  eo  continebatur,  nullo  ad- 
dito vel  diminuto ,  preter  ipsius  notarii  signum,  exinde  sumpsi,  et  hic 
fideliter  scripsi  et  exemplavi ,  et  una  cum  Riccio  Beuuccii  notano  dili- 
genter  abscultavi ,  et  de  mandato  domini  Rodulfì  de  Varano  civis  Ca- 
merinensis,  Potestatis  Senarum ,  existentis  in  palatio  comunis  Senarum 
merinensis  i  Potestalìs  Senarum,  existentis  in  palatio  comunis  Senarum , 
ut  moris  est ,  et  buie  insinuationi  fiende  eius  auctoritatem  prestantis , 
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in  pablicam  formam  redegi  »  in  anno  Domini  millesimo  cclxxxxii  ,  in- 
dictioiie  VI,  in  die  xvi  roensis  setembris,  coram  ser  Mino  Maffei  notano, 
et  Bagnino  Baldi,  Filippo  Cresciembene,  et  Avolterone  ser  Ugolini,  et 
ser  Caccia  ser  Baonaiati ,  testibos  presentibns  et  rogatis. 

Olla  pwgi— ■■  MgBaO  41  N.  cggiii,  HX«itno  C.MirArekhio  del  CMtrattl  di  SI«m. 


4290  II. 

44  (Htóbre. 

Inoeniario  dei  beni  de'  figliuoli  pupilli  di  madonna  Pia  de*  Tolomei. 

Hoc  est  inventarium  qnod  fecit  scribere  dieta  tatrix  ;  et  eins  tenor 
talìs  est. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  ejusdem  Domini  hcclxxxx,  indictione 
quarta,  die  xi  mensis  octobris.  Ego  Pia,  filia  domìni  Buonincontri  de 
Gttastellonis,  relieta  domini  Baldi  olim  Ildibrandini  de  Tolomeis,  tutrix 
And  ree  et  Balduccie  filioram  meoram  susceptonim  ex  dicto  domino 
Baldo  olim  viro  meo ,  volens  facere  ioventarium  de  bonis  ipsonim  meo- 
rom  pupillomm ,  antequam  administrare  incipiam;  ante  omnia  protestor 
et  dioOf  qood  si  qua  ponerem  in  inventario,  que  non  esset  de  bonis 
ìpsomm  pupillomm ,  in  preiodicium  nolo  ;  et  sì  qua  ponere  pretermit- 
terem  ,  illud  non  faciam  animo  celandi ,  aut  fraudandi  ipsos  pupillos , 
et  quam  cHios  poterò ,  et  in  meam  devenerint  notitiam ,  in  inventario 
ponam ,  et  de  eis  inventarium  faciam.  Et  in  bonis  dictorum  pupillomm 
meoram  me  ìnvenisse  confiteor  res  et  bona  infrascripta. 

In  primis,  unam  partem  de  cxx  partibus  prò  indiviso  palati!  de  pla- 
tea Sancti  Christophori ,  quod  dicitur  palatium  Talomeorum. 

Item,  nonagesimam  partem  prò  indiviso  palati!,  quod  dicitur  filiomm 
Guarnerii. 

Item,  trigesimam  partem  prò  indiviso  palati!^  quod  dicitur  palatium 
filioram  Alex!! ,  et  domorum  pertinentium  ad  ipsum  palatium ,  et  cum 
ipeo  palatio  emptomm. 

Item ,  sextam  partem  prò  indiviso  domi  et  platee  posite  in  populo 
Sancti  Christophori  iuxta  palatium ,  via  mediante. 

Item ,  unam  partem  prò  indiviso  de  lxxx  partibus  domi  et  platee 
poaite  in  dicto  populo,  que  dicitur  fuisse  domini  Gentilis  Altafronte. 

Item ,  quartam  partem  prò  indiviso  domi  et  platee  posite  iuxta 
portam  Comunis  centrate  de  Ovili,  cui  ex  duobus  latibus ,  via;  ex 
alio,  murus  Comunis;  ex  alio,  Guidonis  miniatoris. 

Actum  Senis,  coram  lacobo  Billichini ,  Orlando  lobannis  ,  Ugolino 
lente.  Benvenuto  Benincase,  et  Salvi  Bencivennis,  testibus  presentibus, 
et  rogatis. 
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iDsuper,  anno ,  indictione  predictis ,  die  xvi  meDsis  octobris.  Ego 
Pia,  suprascripta  tutrix ,  confìteor  me  ìovenisse  in  bonis  dictorum  pupil* 
lorum  medietatem  prò  indiviso  terrarum  et  possessionum  infrascripta- 
Tum,  positarum  in  contrada  Monteronis  Yallis  Arbie,  videlicet:  medie* 
tatem  unius  petti  terre  et  prati ,  et  duarum  cappannarum  positarum 
in  loco  dicto  la  Chiusa ,  cui  ex  una  parte ,  strata  ;  ex  altera,  Terii  Gual- 
terii  ;  ex  alia ,  Terii  Paganelli  et  Andree  Schermi  ;  a  capite ,  heredum 
Ranerii  domini  Rodulfi ,  et  dicti  Terii. 

Item ,  medietatem  prò  indiviso  unius  petii  terre  et  vince  et  domus 
positarum  al  Poggiarello,  cui  ex  una ,  strata  ;  ex  altera ,  fossatus  ;  ex 
altera,  via. 

Item ,  medietatem  prò  indiviso  alterius  petii  terre  et  vince ,  cui  ex 
una  parte ,  strata  de  supra ,  et  de  suptus ,  via  ;  a  capite ,  heredum  do- 
mini Naddi  domini  Talomei ,  et  plebis  de  Licignano. 

Item,  medietatem  alterius  petii  terre  posite  in  loco  dicto  Temo,  cui 
ex  una  parte ,  via  ;  ex  tribus  partibus  Terii  Gualterii. 

Item ,  medietatem  unius  petii  terre  lamate ,  cui  ex  una  »  Arbia  ;  ex 
tribus  partibus ,  Andree  Schermi. 

Item,  medietatem  unius  petii  terre  et  lame  in  loco  qui  dicitur  Das^ 
salti,  cui  ex  una,  Gionis  Ranerii,  et  Andree  Schermi;  ex  altera,  Arbia. 

Item,  medietatem  unius  petii  terre  et  lame  posite  in  loco  dicto  DaU 
docciala,  cui  ex  duobus  latibus,  dicti  Gionis  ;  ex  *  Arbia. 

Item ,  medietatem  unius  petii  terre  et  lame  positarum  in  loco  dicto 
Giardino,  cui  ex  tribus  partibus ,  heredum  domini  Naddi  domini  Talo* 
mei  ;  ex  alia ,  Arbia. 

Item,  medietatem  unius  petii  terre  et  lame  in  loco  dicto  Giardino ^ 
cui  ex  tribus  partibus ,  dicti  Naddi  ;  ex  alia,  via. 

Item ,  medietatem  unius  petii  terre ,  vince  et  lame ,  cui  ex  una,  via; 
ex  alia,  ecclesìe  Sancti  Giusti;  a  pede,  Arbia;  ex  altera,  diete  ecclesie. 

Item,  medietatem  unius  petii  in  loco  dicto  Valle ,  cui  ex  duobus  par- 
tibus, Terii  Gualterii;  ex  reliquibus,  hospitalis  Sancte  Marie. 

Item,  medietatem  prò  indivìso  unius  petii  in  loco  dicto  Falle,  cui  ex 
una,  dicti  hospitalis,  et  dicti  Terii;  ex  altera,  dicti  hospitalis,  et  dicti 
Terii;  ex  altera,  dicti  hospitalis,  et  domini  Tati  Nigri;  ex  alia,  dicti 
hospitalis ,  et  Andree  Schermi  ;  a  capite ,  via. 

Item ,  medietatem  unius  petii  terre  posite  in  loco  dicto  Le  *ncrociate, 
cui  a  capite,  via  ;  ex  una,  Gompagni  Scafuccii  ;  ex  alia,  dicti  hospitalis. 

Item ,  medietatem  alterius  petii  terre  posite  in  curte  ville  de  Quer- 
ciola ,  cui  a  capite,  ex  una,  heredum  Renati  Guidi  ;  ex  altera,  dicti  hospi- 
talis; a  pede,  Gompagni  Scafuccii. 


Lacuoa  neirorìginale. 
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IteiDy  tres  partes  prò  indivìso  de  tredecim  partibus  aoius  petii  terre 
el  vinee  positis  ad  SaviciUe ,  cui  ex  una ,  heredum  Usimbardi  ;  a  pedo, 
ibfisatos;  a  capite,  Tia. 

Item ,  medietatem  prò  indiviso  unius  domi  posite  in  contrada  de 
Camporegio,  cui,  ex  iatere,  Dietisalvi  pictoris;  ante  et  retro,  via. 

Item ,  medietatem  prò  indiviso  alterius  domi  coniuncte  cum  dieta 
domo  cui,  ante  et  retro,  via;  ex  alia,  Alexii  Renaldi;  ex  alia,  supra- 
dieta  domus. 

Item ,  confiteor  me  invenisse  in  bonis  dictorum  pupillorum  vi  partem 
prò  indiviso  platearum ,  et  hortorum  infrascriptorum  positorum  in  po- 
polo et  centrata  Sancti  Mauritii. 

In  primis ,  vi  partem  unius  platee ,  supra  qua  babent  hedifitium 
beredes  Ranerìi  Pelleonis. 

Item ,  VI  partem  alterius  platee ,  supra  qua  babet  bedifitlum  Guido 
battelana. 

Item  y  VI  partem  alterius  platee ,  supra  qua  babet  bedifìtium  Guido 
de  la  Maffia ,  et  vi  partem  bortalis ,  qui  est  post  dictam  plateam. 

Item ,  VI  partem  alterius  platee ,  supra  qua  babet  bedifitium  Ugolinus 
Vemc. 

Item ,  VI  partem  unius  platee ,  supra  qua  babent  bedifitium  beredes 
Pucci  Giabe. 

Item ,  VI  partem|alterius  platee ,  supra  qua  babet  bedifitium  domina 
Bonafemina. 

Item ,  VI  partem  alterius  platee ,  supra  qua  est  bedifitium  Gratiani 
Manetti. 

Item  •  VI  partem  alterius  platee,  supra  qua  est  bedifitium  Orlandi  for- 
Derii ,  et  vi  partem  berti ,  qui  est  post  dictam  plateam. 

Item ,  VI  partem  unius  platee ,  supra  qua  est  bedifitium  Braccii  fór- 
neriì ,  et  vi  partem  berti ,  qui  est  post  ipsam  plateam. 

Item ,  VI  partem  prò  indiviso  alterius  platee,  supra  qua  babet  bedifi- 
tium Tacca  Ciampoli. 

Item ,  VI  partem  prò  indiviso  alterius  platee ,  supra  qua  babent  bedi- 
fitium Gerius  Boonaffe  et  Paganello  vecturalis ,  et  vi  partem  borti ,  qui 
est  post  ipsam  plateam. 

Item,  VI  partem  alterius  platee,  supra  qua  babet  bedifitium  Cola 
lobannetti. 

Item,  VI  partem  alterius  platee,  supra  qua  babent  bedifitium  beredes 
Frederigi  Burnacci. 

Item ,  VI  partem  alterius  platee  ,  supra  qua  babet  bedifitium  Fran- 
cesco Giambi. 

Item ,  VI  partem  alterius  platee ,  supra  qua  babet  bedifitium  Bartali- 
nos  mugnarius. 

Item,  VI  partem  alterius  platee ,  supra  qua  babet  hedifitium  Guerzone 
portatore. 
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Item,  TI  partem  alterias  platee  ,^  supra  qua  est  hedifitium  Ponamici 
fabrì. 

Itera ,  Vi  partem  alterius  platee ,  supra  qua  est  hedifitium  lacopelli. 

Item ,  Vi  partem  alterius  platee ,  supra  qua  habet  hedifitium  lacobus 
de  Logiera ,  et  sextam  partem  uoius  horti ,  qui  est  post  diclam  plateam. 

Item,  VI  partem  alterius  platee,  supra  qua  habet  hedifitium  presbiter 
RuslicuSy  et  sextam  partem  horti,  qui  est  posteamdem. 

Item ,  Vi  partem  alterius  platee ,  supra  qua  habet  hedifitium  Donatus 
Àsioelli ,  et  sextam  partem  orti ,  qui  est  post  eam. 

Item ,  VI  partem  ^Iterius  platee ,  supra  qua  habet  hedifitium  ser 
Dìetisalvi ,  et  sextam  partem  orti ,  qui  est  post  eam. 

Item,  VI  partem  alterius  platee,  supra  qua  habet  hedifitium  Nisi  Smi- 
ralde ,  et  sextam  partem  horti ,  qui  est  post  ìpsam  plateam. 

Item,  VI  partem  alterius  platee,  supra  qua  est  hedifitium heredum 
domini  Naddi ,  et  vi  partem  horti ,  qui  est  post  eam. 

Item ,  Vi  partem  unius  horti ,  quem  tenet  BonfiUiuolus  vetturale. 

Item ,  confiteor  me  invenisse  in  bonis  dictorum  meorum  pupillorum , 
VI  partem  prò  indiviso  platearum  infrascriptarum  positarum  in  centrata 
Abbadie  Nove,  videlicet  unius  platee,  supra  qua  habet  hedifitium  So- 
billa ,  que  fult  uxor  Salimbenis. 

Item ,  VI  partem  prò  indiviso  alterius  platee ,  supra  qua  habet  hedi* 
fitium  Andreas  laborator. 

Item,  VI  partem  alterius  platee ,  supra  qua  habet  hedifitium  Malfar- 
satas  banditore. 

Item ,  VI  partem  unius  platee ,  supra  qua  habet  hedifitium  Renaldo 
Pignolaio  ,  et  vi  partem  horti ,  qui  est  post  eam.  ^ 

Item,  VI  partem  alterius  platee,  supra  qua  habet  hedifitium  domina 
Palmeria. 

Item,  VI  partem  alterius  platee,  supra  qua  habet  hedifitium  domina 
Fina. 

Item ,  Vi  partem  alterius  platee,  supra  qua  habent  hedifitium  heredes 
Rossi  mactonarii. 

Item ,  confiteor  me  invenisse  in  bonis  dictorum  pupillorum,  xv  par- 
tes  platearum  infrascriptarum  in  Podio  Farolfi. 

In  primis,  xv  partem  unius  platee,  supra  qua  habet  hedifitium  Uber- 
tinus  notarius. 

Item ,  XV  partem  alterius  platee,  supra  [qua]  habet  edifitium  domina 
Bonaventura. 

Item,  XV  partem  alterius  platee,  supra  qua  habet  hedifitium  Guai- 
gano. 

Item,  XV  partem  alterius  platee,  supra  qua  habet  hedifitium  Remar- 
dus  coiarius. 

Item,  XV  partem  alterius  platee,  supra  qua  habet  hedifitium  Neri 
Bartali. 
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Ilem ,  XV  partem  alterios  platee,  supra  qua  habet  bedìfiliom  Maffeus 
de  Casale. 

Ilem ,  XV  partem  alterìus  platee,  supra  qua  est  bedifitiam  Alberti  Ar- 
lìgi  de  Paterno. 

Item,  XV  partem  alterios  platee,  sapra  qw  babet  bedifitìum  magister 
Arrigbettos. 

Item ,  XV  partem  alterios  platee,  sopra  qua  babet  bedifitiam  Mettus 
?i?eage. 

Item ,  XV  partem  alterius  platee ,  supra  qua  babet  bedifitium  Ugoli- 
tm  Buttaci. 

Item ,  XV  partem  alterius  platee ,  supra  qua  babet  bedifitium  Nese 
Ugolini. 

Item,  XV  partem  alterius  platee,  supra  qua  babet  bedifitium  Sai va- 
rìDO  Beocivenne. 

D4I  no  orfglMl*   MtalMU  MirArehlflo  de'ToIoa«l  41  Sì«m. 


4S91-93.  111. 

Rendiconto  di  madonna  Pia  de*  Tolomei. 

Infrascrìpti  sunt  redditus  et  proventus,  qui  pervenerunt  ad  ma- 
DOS  domine  Pie,  reliete  quondam  domini  Baldi  Udibrandini  de  Tolo- 
meis,  que  dicit  se  tutricem  Andree  et  Balducie,  reliete  *■  olim  a  dicto 
Baldo. 

In  primis,  babuit  dieta  domina  Piavlib.  ig  &et  viij  d.  prò  pensio- 
ne partia  eìs  contingentis  de  palacio  Alexiorum.  Item  iiij  lib.  prò  torcia 
parte  xii  lib.  prò  lucro  denariorum  dictorum  pupillorum.  Item  v  lib.  a 
Branca  Vgeri  Biriengeriì  prò  pensione  domus  quondam  Mini  Fede- 
rigì.  Item  iiij  lib.  et  x  s.  a  dicto  Branca  prò  pensione  domus  diete. 
Item  X  lib.  a  societate  filìorum  ser  lacobi  prò  lucro  denariorum  quos 
habeo  in  dieta  societate.  Item  xliiij  lib.  a  dieta  societate  prò  lucro  dena- 
riorum dictorum,  quos  babeo  in  dieta  societate.  Item  XLiiij  lib.  a  dieta 
societate  prò  lucro  capitalis,  quem  babeo  in  dieta  societate.  Item 
ccxl  lib.  a  societate  Mengini ,  prò  sorte  micbi  contingente  in  dieta 
societate.  Item  xx  lib.  a  Mino  depingitori.  Item  cxiiìj  lib.  a  Comuni 
Senensi  prò  nostra  cavalcata.  Item  iiij  lib.  et  v.  è.  prò  pensione  palaci! 
olim  Alexiorum.  Item  xj  lib.  et  vj  s.  et  vilj  d.  quos  babùi  de  pia* 
teis  de  Sancto  Morexio  '.  Item  xxij  lib.  et  xvìj  d.  quos  babui  de  uno 


'  Cosi  ha  rortginale ,  invece  di  reìictorum. 
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taglione  panni  quem  feci  vendere.  Item  v  Hb.  et  iiij  s.  prò  pensione  domus 
quondam  Alexiorum.  Item  xxxiiij  s.  et  iij  d.  qiios  habni  de  xxv  Ub. 
a  *  qui  debebat  dare  dictos  denarìos   comunìter  filiis  et  ne- 

potibus  domini  Tolomei.  Item  ccc  lib.  prò  lucro  et  capitali  quem  habeo 
in  apotìcba  filiorum  ser  lacobi.  Item  xij  s.  et  viij  d.  de  pensione  apoti- 
cbe  platee  sancti  Xpofori.  Item  xliiij  e.  et  x  d.,  quos  habui  de  plateis 
quibus  '  faerunt  Mei  Grassi.  Item  viij  lib.  et  x  s.  et  iij  d.,  quos  habui 
de  pensiono  palaci!  Alexiorum.  Item  xxìj  s.,  quos  habui  de  pensione  pa- 
lacii  quondam  Guarnerii.  Item  clxvij  lib.  viiij  s.  et  iiij  d.  quos  habui  a 
societate  filiorum  ser  lacobi ,  prò  lucro  denariorum  quos  habeo  in  dieta 
societate.  Item  cccccxl  Hb.  quos  habui  prò  lucro  mei  capitalis,  quem  ha- 
beo in  dieta  societate.  Item  xlii  lib.  de  omni  rendita  habita  de  podere 
de  Mentirono  de  Valle  Arbie.  Item  xxvij  lib.  de  omni  alia  rendita  habita 
de  dicto  podere  prò  secundo  anno.  Item  xl  lib.  de  tota  rendita  habita 
a  dicto  podere. 

Summa  omnium  intratarum  mille  dcccg  et  iiij  lib.  iij  s.  et  iiij  don.  sen. 

Expense  facte  per  dictam  tutricem. 

In  primis,  iij  lib.  Corsine  bailo  Tesse.  Item  xxij  s.  et  ijd.  in  cabella 
biadi.  Item  iij  lib.  procuratori  meo,  prò  quibusdam  suis  reclamis.  Item 
il  s.  ser  Riccio  not.  prò  duob.  inventariis.  Item  iij  lib.  prò  xj  bra- 
chiis  bambaeini  acordelati,  et  prò  xv  brachiis  bambacini  bianchi  prò 
Torella  baile  *  Balducie.  Item  iij  lib.  Acorsino  Salvuccii  de  Castro- 
novo  bailo  Tesse  et  Andreuccii.  Item  xxxvij  s.  et  x  d.  domino  Tuti 
indici ,  qui  fuit  avocatus  in  causa  Minuccii  Guillelmi.  Item  xvij  lib. 
xviij  8.  et  iiij  d.  prò  dacie  Comunis,  quod  fuit  impositum  duobus  mil- 
libus  bominibus  de  Senis.  Item  xx  s.  domino  Tuti  indici,  avocato 
in  questione  Minuccii  Guillelmi ,  prò  avocatione.  Item  xx  s.  domino 
Nerio  Paglarese  prò  uno  conscilio.  Item  xl  s.  Petrucio  Cambi  Fre- 
derici ,  occasione  questionum ,  quas  habebat  cum  suis  devitoribus , 
causa  spendendi  ad  minutum.  Item  viiij  lib.  et  x  s.  Petrucio  Fre- 
derici,  quos  solvit  dicto  vicario  domini  episcopi  prò  decima.  Item, 
▼ij  lib.  et  vj  s.  et  x  d.  Toro  et  Sozo  zendadariis  prò  virchis  pannorum 
Andreuccii  et  Balducie.  Item  vj  lib.  ij  s.  vj  d.  causa  faciendi  anoale  do- 
mini Baldi.  Item  iiij  lib.  v  s.  prò  cabella.  Item  xxxvij  s.  viiij  d.  domino 
Tuti  indici ,  avocato  in  causis  dictorum  pupillohim.  Item  v  lib.  et  x  s. 
magistro  Orlando  medico ,  et  magistro  Petro  medico  prò  sno  salario, 


t  Lacuna  nell'originale^ 
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quando  domìoa  Pia  paciefoatur  ■ .  Item  xv  s.  Petro  fornerio  qu  i  solv  i t  dictos 
deoarios  in  uno  bambacino  albo  prò  fanzella.  Item  v  lib.  et  vij  s. 
vijj  d.  prò  pannis  Balducie  et  prò  fresjs  Andreucciì.  Item  viiij  lib.  et 
▼ij  s.  prò  paono ,  causa  indaeodi  Aodream.  Item  xx  lib.  prò  presta  po- 
sila Ixxxx  personis  de  civitate  Sen.  Item  xviy  lib.  et  x  s.  den.  came- 
rario el  iiij  provisoribus  comuais  Sea.,  prò  residuo  dacii  ad  yj  lib.  et 
V  s.  prò  ceotODaio.  Item  xl  s.  den.  prò  expensis  factis  ad  Monterone 
de  Yaldarbia  prò  iaciendo  secare  et  coadunare  fenum.  Item  vi  s.  et 
▼iij  d.  prò  parte,  eis  contingente  de  opere  sive  aconciamento  paiacii 
Tolomeonim.  Item  vij  lib.  et  vj  d.  quos  expendidìt  in  lignis.  Item  vii  lib. 
et  xxi  d.  quos  expendidìt  in  medico  et  medicinis  in  qnadam  sua  ma- 
JaUia  sive  infirmitatis  V  Item  xIìq  s.  quod  dedit  cnidam  avocato  suo 
el  flliomm  suorum.  Item  xìj  lib.  et  xj  s.  et  viiij  d.  in  panno  prò  in- 
diieodo  dictos  filios  suos.  Item  Iv  s.  et  ij  d.  in  panno  prò  indnendo  Baldu- 
ciani  filiam  suam.  Item  ij  s.  d.  sen.  in  panno  prò  induendo  Balduciam 
filiam  suam.  Item  xvij  lib.  et  xiiij  s.  in  vino.  Item  Iiij  lib.  xv  s.  domino 
Biodo  prò  pensione  unius  domus.  Item  ig  lib.  et  x  s.  fratri  Marco  de 
llantdinis  prò  missis.  Item  xiij  lib.  iij  s.  in  debitis  a  minuto.  Item 
xiij  lib.  iij  s.  d.  in  debitis  ad  minutum.  Item  clvj  lib.  xiij  s.  vj  d.  prò 
expensis  ad  minutum  in  domo  prò  dictis  popillis. 

Item  XX  s.  d.  Gecarello  aurifici  prò  munilibus.  Item  iij  lib-  et  xv  s. 
pretio  XXX  bracbiorum  bambacini  prò  domina  Pia ,  Andrea  et  Balducia. 
Item  vj  lib.  et  vj  s.  et  viij  d.  Turelle  baile  Balducie.  Item  iij  lib.  et  vj  s.  prò 
uno  starlo  et  diroidio  olei.  Item  iij  lib.  et  viij  *  Tesse  baile  Andree,  prò 
suo  salario.  Item  xxxviij  s.  d.  domine  Ildebrandescbe ,  prò  una  salma 
vini.  Item  xxv  lib.  den.  Petrucio  Frederigi  factori  eorum ,  prò  suo  sala* 
rio.  Item  unum  florenum  auri  magistro  Petro ,  prò  medicamento  facto 
in  persona  Andree.  Item  xxvij  s.  den.  Nicholncio  Gechi  qui  fuit  ejus  prò- 
cnrator.  Item  v  lib.  et  viij  s.  in  uno  pari  lenteaminum.  Item  xx  s.  d. 
quos  expendidìt  in  causa  quam  habuit  cum  domino  Tato.  Item  xxxvj  s. 
in  uno  marsupio  de  seta  prò  domina  Pia.  Item  iiij  lib.  et  xìj  sol.  in 
▼elictis  el  bendis  prò  domina  Pia.  Item  xv  s.  Diccio  sartori ,  prò  co- 
stura panoorum  suorum,  et  dictorum  Qliorum  suorum.  Item  xx  s.  d. 
in  expensis  Gemme  balie  Balducie  in  quadam  sua  infirmitate.  Item 
XX  8.  d.  in  dictis  expensis.  Item  xxviiij  lib.  et  v  s.  d.  sen.  prò  resìduo 
prestantie  imposite  in  civitate  Sen.  ma  lib.  d.  Item  xx  s.  d.  in  tessitura 
panni  el  curatura.  Item  xl  s.  d.  in  fregiis  et  costura,  et  munilibus  pan- 
oorum Andree  fllii  sui.  Item  xl  s.  d.  dominis  Tuli  et  Nese  iudicibus  in 

causa  domìni  Tali.  Item  vj  s.  d.  in  vigiliis  domini  Baldi.  Item  xx  s.  in 

• 
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panno  lineo  prò  soppanno  unius  giubbe  prò  Baldacia.  Kem  xtv  s.  d. 
Salvi  aurifici  prò  pensione  unios  domus.  Ttem  xx  s.  ani  femulo  qui  stetil 
in  Yaldarbia  tempore  messium.  Item  xx  s.  Gemme  balie  Baldacie  prò 
sno  precio.  Item  xviij  s.  et  viiij  d.  prò  complimento  precii  iliius  qui 
stetit  in  Yaldarbia.  Item  vij  s.  et  viij  d.  Zeme  balìe  Balducie.  Item  iij  lib. 
et  vj  d.  Braneto  mezaiolo  sno,  qui  emit  unum  bovem  poderi.  Item  viiij  lib. 
et  xviij  s.  in  panno  prò  induendo  Andream  filium  suum.  Itera  1  s.  d.  in 
missis  dictis  prò  anima  domini  Baldi.  Item  xj  lib.  v  s.  et  iij  d.  in  lignis. 
Item  iij  lib.  et  xij  s.  et  v  d.  in  quatuor  dodlcenis  lini,  et  tesi  tura  panni 
lini.  Item  Iviiij  s.  et  j  d.  in  fregiis ,  munilibus  et  formìchellis  et  costura 
pannorum  Andree  et  Balducie.  Item  xxxj  s.  Petrucio  Froderigi  eius  factori 
prò  eis  *  factis.  Item  Iij  lib.  Mezolucbe  famulo  suo.  Item  1  s.  d.  prò 
vectnra  vini  et  una  fodera  prò  Andrea.  Item  xxxiij  lib.  Pericciuolo  for- 
nerio,  precio  vij  modiorum  vini.  Item  xx  s.  quos  babuit  Andreas  Bltos 
suus.  Item  xvij  s.  d.  prò  calzaribus  Andree  et  Balducie.  Item  xxx  s.  d. 
Petro  fomiere,  precio  unius  anni  quo  coquit  panem.  Item  iij  lib.  et  vj  s. 
prò  zendado  giube  Balducie.  Item  x  lib.  et  xilij  s.  in  panno  prò  induendo 
Andrea.  Item  vij  lib.  et  x  s.  et  vij  d.  diete  societati  prò  panno  de  quo 
fnit  indutus  dictus  Andreas.  Item  cxxiij  lib.  et  xij  d.  in  expensis  ad 
minutum.  Item  xv  lib.  et  xij  s.  in  viij  stariis  olei  quos  emit.  Item  xlviìj 
s.  d.  Mezolucbe  famulo  suo  prò  sno  salario.  Item  xiij  s.  d.  balìe  Balduccie 
prò  complimento  sul  precii.  Item  xij  lib.  d.  Fresebe  prò  pensione  unios 
domus.  Item  viij  lib.  et  xvj  s.  Vincenti  precio  xj  brachiornm  panni  prò 
domina  Pia.  Item  xx.  s.  quos  babuit  Naddus.  Item  x  lib.  et  iiij  s.  Latino 
libertini  prò  panno  prò  induendo  Andream.  Item  xxx  s.  d.  Mezolucbe 
famulo  suo  prò  suo  precio.  Item  xx  s.  d.  Venture  prò  uvis  passolis. 
Item  iiij  lib.  et  xilij  s.  Meo  Gratie  prò  panno  lineo  et  bambagino  prò 
Andrea  et  Balducia.  Item  xxxviìlj  s.  et  vi  d.  magistro  Petro  prò  medi- 
camento facto  in  persona  Andree  filli  sui.  Itera  v  lib.  et  viiij  s.  Centi 
regrecterio  prò  pannìs  quos  emit  ab  eo.  Item  xl  s.  Agustino  laboratori, 
quia  recolegit  fenum.  Item  xxv  s.  Gemme  balie  Balducie  prò  suo  precio. 
Item  xxj  s.  et  x  d.  Agostino  prò  precio  dicti  fenì.  Item  iij  lib.  xv  s.  et 
X  d.  Paulo  famulo  suo  prò  suo  precio.  Item  iiij  lib.  et  xvj  s.  ser  Meo 
Gratie  prò  panno  lineo  prò  domina  Pia,  Andrea  et  Balducia.  Item  xj  lib. 
in  Ixx  salmis  lignorum,  et  Gaciaconte,  qui  stetit  in  Valdarbia,  et  in 
panno  prò  sua  familia.  Item  vj  lib.  et  xij  d.  Venture  Micbeli  prò  panno 
prò  induendo  Andream.  Item  xl  s.  et  iij  d.  Cortònese  in  uno  buticello. 
Item  iij  lib.  vj  s.  et  viij  d.  in  una  vegete.  Item  Ivj  s.  tessitura  prò  xxv 
tovaliolis,  et  aliis  expensis.  Item  xl  s.  Paulo  famulo  suo  prò  suo  salario. 
iiem  viij  lib.  et  viij  d.  fratri  Marco  et  fratri  Ranerto  et  fratri  Ildebran- 
dino  prò  missis ,  quas  dicere  fecit,  et  Rosso  speliali  prò  oertis  rebus, 

^  Così  nell'originale. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  VI 

xfoas  baboil  ab  eo.  Item  xxxiiij  lib.  den.  in  v  modiis  et  xvj  stariis 
tìqL  Ilem  iiij  lib.  et  x  s.  a  Meo  regretterio  prò  panno  lino  prò  cami- 
scìs  Andree  et  Salducie ,  et  prò  uno  bambacino  de  nocte.  Item  W  s. 
SaWi  calzolario  prò  calzaribus  suis  et  dictorum  filiorum  soonim.  Item 
iij  lib.  Migo  fabro  prò  ferra  mentis  qne  fecit  in  quadam  fenestra  sue  do- 
mus.  Item  xl  s.  Leonardo  piliclario  prò  fodera  Andree.  Item  xxv  s.  d. 
Gezo  mantellato  prò  custara  pannoram  Andree.  Item  i:ij  fior,  auri  Paulo 
fSunnlo  suo,  quando  ivit  ad  Castrum  Plebis.  Item  cxlviij  lib.  den.  prò 
exp^isis  ad  minutum.  Item  xlij  lib.  viij  s.  ij  d.  quos  expeudidit  in  causa 
qvaoi  haboit  cum.  Alexio  Renaldi  prò  divisione  diete  domus.  Item  dccc 
xlij  lib.  XYiiij  s.  et  X  d.  prò  expensis  factis  in  acconciamento  domus 
Andree  et  Balducie  dictorum ,  posite  Senis  in  populo  Sancii  Egidii ,  et 
coQtraladeCamporegiOyCui  ante  et  retro  via,  ex  alio  beredum  Dietìs|lvi 
pictoris. 

Dk  n  Iftra  la  ptifiatw  thè  si  «OMem  MirAnUfto  Ml«  RIlMBiffeal  4ì  !Ha«. 


nu  IV. 

Secondò  rendiconto  della  delta  madonna  Pia  tutrice. 

Io  Dei  nomine  amen.  Infrascripti  sunt  redditus  et  introitus  qui  per- 
venenintad  manus  domine  Pie,  reliete  quondam  domini  Baldi  de  Tdo- 
meis,  tutricis  Andree  et  Balducce  relictorum  olim  a  dicto  domino  Baldo; 
a  die  XT  novembris,  anno  nonagesimo  teriio  in  antea,  usque  ad  banc 
diem ,  anno  nonagesimo  quarto. 

In  primis  v  lib.  ij  s.  d.,  die  undecima  novembris  anno  nonagesimo 
teriio,  de  pensionibus  palaci!  AlessL  Item  cxLiiij  lib.  vìi|j  s.  v  d.,  in  ka- 
lendis  ienuarii  dicio  anno,  de  lucro  vdlj  lib.  x  s.  viij  d.  scriptarum 
in  libro  in  una  posta  ad  debitum.  Item  xliij  lib.  iiij  s.,  in  kalendis 
leooari ,   de  quìngentis  xl  libris  scriptis   in  libro  in  una   posta  ad 

debitum.  Ilem  xxx  lib ,  die  decima  decèmbris  dicto  anno ,  quos  re- 

collegi  de  compagnia  quam  babemus  cum  Mingbina.  Item  ccc  lib., 
dicto  anno  in  kalendis  ienuari ,  qui  fuerunt  de  lucro  de  capitali  com- 
pagnie filiorum  ser  lacobi.  Item  xj  lib.  vj  s.  viij  d.  quos  mihi  dede* 
mnt  de  compangnia  filiorum  ser  lacobi  prò  xviiij  diebus  marzii  dicto 
anno,  quos  recoUigeraut  de  Fontana  Giovanna.  Item  xiiij  s.  et  vij  d., 
die  XV  ienuarii  dicto  anno ,  prò  pensione  platee,  quam  tenet  ser  Uber- 
tinus  ad  Podium  Farolfi.  Item  iij  lib.  s.  xij,  die  xv  ienuarii,  prò  pen- 
sione apothece,  quam  tenet  Landus.  Item  Ij  s.  d.  iiij,  die  decima  ienua- 
rii ,  qui  fuerunt  prò  lucro  usure  domini  Tolomei ,  qui  scripti  sunt 
domino  Naddo.  Item  iiij  lib.  de  pensione  apothece  a  Gbino  Beffi.  Item 
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xiij  lib.  s.  a  domino  Biodo  de  pensione  nostri  palchonis  de  subtus, 
scontatus  x\  s.  vij  *■  quos  spendidìt  prò  aconcio  domus ,  quando  re- 
versus  foit  :  qui  debebat  dare  xvj  lib.  Item  xij  lib.  minns  v  s.  de  uno 
bove,  quem  vendidit.  Item  xxj  salme  fent.  Item  vij  modei  et  viij  sta- 
rla grani.  Item  unus  modius  et  duo  starla  ordei.  Item  unus  modius 
spelte,  mìnus  duobus  starits.  Item  xv  staria  fabarum.  Item  xxxiiij  manne 
lini.  Item  ij  modii  et  xiiìj  staria  vini. 

Summa  omnium  suprascriptorum  introituum  est  et  capit  dlxx  lib. 
viij  s.  viij  d.  Et  vij  modios  et  viij  staria  grani,  et  duos  modios  et  xiiij 
staria  vini,  et  duos  medio  '  et  xv  staria  alterìus  biadi,  et  xxxiiij  mannas 
lini ,  et  xxj  salmas  feni. 

Infrascrìpte  sunt  expense  facte  per  suprasoriptam  tutricem  dicto 
teippore. 

In  primis  xx  s.,  die  lune  xvj  novembris  anno  nonagesimo  tertio, 
Andree  prò  uno  libro  ad  discendum  legere.  Item  xxv  s.,  sabati  xxiij  die 
novembris  dicto  anno,  Ghezo  mantellato  sartore  prò  custura  pannorum 
Andree  et  Balducie.  Item  xlviij  s.,  die  martis  viij  decembris  dicto  anno. 
Salvi  calzolario  prò  calzariis  Andree  et  Balducce ,  et  prò  meis  et  prò 
iancella ,  et  prò  scarpectìs  famuli ,  scontatis  vj  s.  et  vj  d.  quos  mihi  pre- 
stitit  prò  emendo  unam  mollem,  quando  facta  fuit  domus.  Item  v  lib.  ij 
s.  viij  d.,  dieta  die.  Meo  et  sotiis  prò  panno  lino  prò  xxviiij  bracheis  et 
uno  quarto  prò  camisciis  Andree  et  Balducce,  et  prò  uno  bambagino 
Andree.  Item  iij  lib.  iij  s.,  dieta  die,  Arrigucio  fabro,  prò  ferramento  quod 
habui  ab  eo,  prò  mietendo  in  domo  quam  feci.  Idem  viij  lib.  s.  et  vii  d. 
de  medio  lulio ,  qui  dati  fuerunt  apothecbe  nostre  de  talio,  prò  panno 
Andree.  Item  xx  s. ,  die  jovis  xxiiij  decembris,  Andree  in  manibus  suis 
prò  expensis  pascbe  dicto  anno.  Item  iiij  lib.,  die  ultima  decembris  dicto 
anno,  prò  expensis  minutis  domus.  Item  Ivij  s. dente'  uno  d.,  dieta  die,  Pau- 
lino  nostro  famulus  *  prò  suo  pretio.  Item  xxxiiij  s.,  dieta  die,  Leonardo 
pillicciario  prò  fodera  prò  Andrea.  Item  x  lib.,  die  veneris  xiiij  ienuarii 
dicto  anno,  prò  expensis  minutis  in  domo.  Item  xxxv  lib.  xvj  s. .  die 
xvj  ienuarii  dicto  anno,  Dato  Mainardi  prò  Ix  bracheis  stamecte  sangui- 
nea fiorentina  prò  meo  vestire.  Item  xx  s ,  die  sabati  xxx  ienuarii  dicto 
anno,  Naddo  Spinelli  prò  uno  Donato  prò  Andrea.  Item  xv  lib.  viiij  s.  iiiJ* 
dieta  die ,  qui  fuerunt  causa  portandi  ad  balneum  prò  nostris  expensis^ 
Item  xliiij  s.,  die  quarta  martii  dicto  anno,Bentacordi  deMonte  Regione, prò 
vno  stareo  elei  quod  emi  ab  eo.  Item  x  lib.,  dieta  die,  prò  expensis  minutis 
in  domo.  Item  vj  lib.  xv  s.,  die  xv  martii  dicto  anno,  ser  Cambio  de  la 

'  Così  neiroriginale. 

'  Cosi ,  per  modios. 

'  Cos)  neiroriginale,  invece  di  dempto, 

*  Cosà  nell'originale,  per  fàmuio. 

'  Manca  dmiarios. 
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Ila,  prò  zxxiiij  stariis  grani ,  quos  habui  ab  eo.  Item  iij  lib.  x  s., 
die  lune  xzvìlij  martii  anno  nonagesimo  quarto,  Meo  Gratie  prò  panno 
lini ,  qoem  babai  ab  eo  prò  faciendo  setabnlas  Andree ,  et  meo  dosso 
eamiscias ,  et  prò  una  binda  prò  meo  capite.  Ilem  xzxviij  s.,  zxviij  die 
aprìlis  dicto  anno ,  Meo  Gratie  prò  bambagino  ,  qnem  babui  ab  eo  prò 
tilatis  meis.  Item  xj  lib.,,  xxij  aprilis  dicto  anno,  prò  meis  expensts  ad 
minatom.  Item  j  lib.  iitj  s.,  die  inno  xxviiij  madii  dicto  anno,  prò  uno 
Uacbio  et  dimidio  de  saia  de  Prato  prò  calceamentis  Andree.  Item  v  lib. 
minas  viij  d.,  die  mercurii  ultima  madii  dicto  anno,  prò  panno  vermilio 
prò  faciendo  tonicbam  Balducie.  Item  ▼  lib.  xiij  s.,  dieta  die,  inpanno 
viridi»  causa  vestiendi  Andream.  Item  xv  lib.  xv  s. ,  die  mercurii  v  ma- 
dii dicto  anno,  in  panno  broio  prò  facendo  unam  cappam  causa  equi- 
tandi  prò  me.  Item  xv  lib.,  v  madii  dicto  anno,  in  vno  bove.  Item  iiij 
lib.  X  s.,  dicto  anno,  prò  vectura  unius  equi  prò  exercitu  Mentis  Pulciani. 
Item  iij  lib.  j  s.  viij  d.,  die  v.  ìunii ,  prò  expensis  divisionis  poderis  de 
Monterone.  Item  viij  lib.  vj  s.  viij  den. ,  die  xxv  iunii  dicto  anno ,  ga- 
belle prò  divisione  poderis  de  Monterone.  Item  xv  lib.  dieta  die  prò 
expensis  ad  minutum.  Item  xxiiij  lib.  xìj  s.  vj  d.,  die  secunda  lulii, 
Toro  zendadario ,  scilicet  xiij  lib.  prò  fodera  zendadi  de  meo  mantello 
et  vìj  lib.  xtj  s.  vj  d.  prò  media  roba  Andree ,  et  tres ,  minus  j  d  ,  prò 
gazatis  zendadi  positis  supra  tonica  Balduoce.  Item  v  lib.  vij  s.  vj  d., 
die  xxiiij  mensis  lulii  dicto  anno,  de  quìbus  dedit  Meo  Ildebrandtni. 
Item  iij  lib.  et  x  s.  prò  rtstoramento  unius  bovls.  Item  xx  s.  prò  faciendo 
secare  fenum.  Item  xvij  s.  vj  d.,  die  vj  d.,  prò  saccis.  Item  xviij  lib. 
vi  s.  jvj  d.,  die  vj  agusti  dicto  anno ,  prò  expensis  minutis  in  domo.  Item 
X  lib.,  xxviij  die  augusti,  in  lignis  et  ceppis  causa  combnrendi.  Item 
vj  lib.,  xvj  die  septembris  dicto  anno ,  prò  expensis  minutis  de  domo. 
Item  1.  s.,  xxv  die  septembris  diete  anno.  Mino  Provenzani  prò  cxl  bra- 
clieis  cordellarum  indicarum  prò  Andrea.  Item,  dieta  die,  Iviij  s.  dicto 
Mino  prò  fregiis  prò  Andrea.  Item  v  lib.  xvj  s.,  dieta  die,  Berto,  prò  fa- 
ciendo fieri  unum  murum  in  domo  de  Monterone.  Item  v  lib.  quas  de- 
dit Gianus  filio  Beninchase  rìgatieri ,  prò  uno  parie  pannorum  de  broio 
prò  famula ,  viij  diebus  exeunte  octubris.  Item  x  lib.  quas  mihi  misit 
Mino  per  Minuccium  *  in  domo  ad  minutum.  Item  xxvj  s.  vj  d. 

qui  fuerunt  de  pensione  palatit  de  Alexis,  quos  spendi  in  domo.  Item 
xìj  lib.  minus  v  s.  quos  babui  de  uno  bove,  quem  vendidi,  quos  expendi 
ad  minutum  in  domo.  Item  iiij  lib.  quas  habui  a  Ghino  Bessi  de  pensione 
apoteche ,  quos  expendi  in  domo  ad  minutum.  Item  xiij  lib.  quas  babui 
a  domino  Binde  prò  pensione  balchi,  in  uno  anno, de  subtus  domum  in 
qua  habito  :  scontavi  xlvìj  s.  quos  expendidi  in  aconcio  domus  quando 
fnit  reversus  :  qui  tenebatur  mibi  dare  xvi  lib. 

*  Coà  aeiroriginale. 
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Somma  omnium  expensarum  prediclarum  est  cocxxiiìi  lib.  iiy  s.  ij  d. 

Reddita  fait  dieta  ratio  coram  domino  Ranuccio ,  sindico  comunis  Se- 
narom,  per  dictam  tutricem,  et  approbata  per  dominum  Meum  iudicem, 
et  dominum  Striccam  militem  Gaudentem^parentes  ex  latere  patria,  et 
Minum  domini  Affricantis  et  lobanoem  domini  Guastellonis,  parentes 
ex  latere  matris;  qui  dixeruot  dictam  tutricem  bene  et  legaliter  fecisse. 

Actum  Senis,  in  ecclesia  Sancti  Yilii,  presentibus  Troglio  Orlandini 
nuntio  dicti  sindici ,  Guiduccio  de  Florentia,  et  Bonanno  de  Gastellione, 
beroariis  dicti  sindici ,  testibus  etc.  Anno  Domini iiccLXXxxnn,inditionQ 
Tiii/die  V  novembris. 

D«  OD  libra  la  ptrg  v«a«  ckt  «pprtmaa  tirAreUvio  4«U«  Birora<t*M'  'i  S*«m  •  «4  ogci  ■! 
eoMarr*  nelU  Llb»ri«  pabbllca  di  AtlU  cliU  ,  wtMia  B.  I.  •«  »  «4rt«  IS. 


1321  (slil.  com.  432S).  Y. 

9  Febbraio, 

Testamento  di  messer  Nello  d^  Pannocchieschi  da  Pietra, 

Hoc  est  exemplum  cuiusdam  testamenti ,  se;u  ultime  voluntatis  et 
dìspositionis ,  facto  sino  fraudo  per  magnificum  vi  rum  dominum  Nelium 
quondam  domini  Inghirami  de  Petra ,  de  domo  Pannoccbieusium ,  sub 
«nno  Domini  millesimo  CCCXXI,  indictione  quinta,  die  vini  men- 
sis  februarii,  sicut  in  bac  pagina  exemplando  per  me  notarium  infra- 
scriptum  continetur  et  legitur ,  de  originali  io  boc  sumpto  fìdeliter  su- 
mendo  ad  fidem  plenariam  faciendam,  sicut  idem  notarius  inferius  se 
subscripsit. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  Domini  millesimo  trecentesimo  vi- 
gesimo  primo ,  indictione  quinta ,  secundum  consuetudinem  notariorum 
de  Massa,  die  nona  mensis  februarii.  Pateat  omnibus evidenter,  quali- 
ter  magnificus  et  potens  miles ,  dominus  Nellus  olim  domini  Inghirami 
de  Petra,  de  domo  Pannocchiensium ,  sanus  mente  et  intellectu,  licet 
infirmus  corpore,  timens  Dei  iudicium ,  et  nolens  ab  intestato  decedere , 
hoc  testamentum ,  dispositionem  et  ultimam  voluntatem  suam  in  bunc 
modum  facere  et  disponere  procuravi t  In  primis  quidem ,  si  de  bac 
vita  decesserit,  quandocumque  eum  mori  contigerit,  hoc  testamento  non 
revocato ,  vel  alio  legiptime  non  condito ,  iudicavit  et  reliquit  corpus 
suum  seppelliendum  apud  ecclesiam  Fratrum  Minorum  de  Senis,  et  ibi 
suum  corpus  voluit  sepeliri,  et  ibidem  suam  elogi t  sepulturam.  Item  iu- 
dicavit et  reliquit  et  legavit  domo  hospitalis  Sancte  Marie  de  Senis, 
prò  remedio  et  salute  anime  sue  et  suorum  parentum ,  libras  mille 
honorum  denariorum  senensium  minutorum;  quas  libras  mille  denario- 
rum  senensium  dari  et  solvi  voluit  per  suos  fidecommissarios  et  bere- 
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des  ìDStitatos  domino  hospìtalis  predicti,  qui  eas  dare  teneatnr  Fratti- 
bus  Minoribus  de  Sents;  qui  fratres  teneantur  et  debeant,  de  dictis 
libris  mille  denariorum  seneosium ,  construere  et  fieri  facere  anam 
cappellam  prò  altari  malore  ecclesie  dictoram  Fratrom  Minorum  de 
Senis ,  ad  honorem  beati  Francisci,  prout  videbitur  fratri  lacobo  et  fratri 
Petro  consiliariis  infrascriplis  ;  et  etiam  teneantar  dicti  fratres,  de  dictis 
libris  mille  denariorum  senensium,  fieri  facere  unum  honorabile  sepol- 
cmm  in  facie  diete  ecclesie  Fratrum  Minorum  de  Senis,  vel  in  aliquo 
alio  loco  honorabiliori,  Ttdelicet  sicuti  esset  sub  testudlne,  vel  pavimento, 
ani  in  muro  in  anteriori  parte  diete  cappelle.  Et  si  de  dictis  libris  mille 
denariorum  allquid  superesset  ultra  expensas  predictorum  cappelle  et 
sepolcrì,  Toluit  et  manda  vit  ex  pendi  in  ornamentis  dicti  aitarla  maio- 
rìs.  In  qua  cappella  teneantur  dicti  fratres  qualibet  die  cantare,  sive 
celebrare  unam  missam ,  vel  plures ,  prò  salute  anime  sue  et  suorum. 
Et  prò  dictis  cappella,  sepulcro  et  ornamentis  diete  cappelle  faciendis, 
flolvendis ,  complendis  et  ordinandis ,  ex  nunc  assignavit  et  obbligavit 
partena  suam  sibi  contingentem  in  pascuo  de  Petra,  ot  elus  terrltorìi; 
et  Si  contigerit  dictum  pascuum  de  Petra  in  aliquo  Impediri,  teneantar 
dicti  fideicommlssarli  et  heredes  dicti  domini  Nelli ,  de  bonis  dicti  do- 
mini Nelli,  solvere  dictis  fratribus  dictas  libras  [mille]  denariorum  prò 
predictis  operibus  faciendis ,  infra  duos  annos  post  eius  mortem:  quod 
si  facere  neglexerint  infra  dictum  tempnssut  heredes,  priventur  bere- 
ditatem  ;  et  lurisdictìone  sue  partis ,  quam  habet  in  terra  et  castro 
Gerblchì  et  Travalis  ;  et  totam  suam  partem  castri  Travalis,  et  medie- 
tate  sue  partis  castri  Gerfalchi,  ex  nunc  prout  ex  tunc,  esse  et  per- 
venire voluit  In  potestatem  hospìtalis  Sancte  Marie  de  Senis:  quod 
dictum  legatura  mille  librarum  denariorum  senensium  suprascriptonim 
teneantur  in  integrum  adlmplere  infra  unum  annum  postquam  iuris- 
dictìo  et  possessio  dictarum  terrarum  de  Travale  et  Gerfalco  deve- 
nerìl  ex  prefato  legato  In  potestatem,  dominlum  et  possessionem  ipsius 
hospìtalis.  Et  si  dictum  hospitale  predieta  adlmplere  neglexerit,  prive- 
tar  iuribus  supradlctìs  de  Travale  et  Gerfalco,  et  devolvantur  ad  co- 
mune Senarum  ;  quod  Comune  teneatur  Infra  unum  annum ,  postquam 
ad  ipsum  ius  predictum  evenerit,  adlmplere  predìcta.  Et  si  Comune 
Senarum  predicta  non  fecerit,  privetur  a  dieta  heredltate,  sive  legato; 
et  voluit  et  inxit ,  quod  tunc  remaneat  arbitrio  dictorum  conslllarlorum 
lacere  de  dieta  parte  Gerfalchi  et  Travalis  quidquid  els  videbitur; 
ita  quod  voluntas  dicti  testatoris  adlmpleatur.  Item  judicavit  et  reliquit 
dicto  loco  Fratrum  Minorum  de  Senis,  in  quo  suam  elegit  sepolturam, 
eqoum  suum  destrarium ,  suam  banneriam,  suum  scutum,  suas  cuber- 
tas  sui  equi,  et  suam  suprasbergam. 

Item  iudicavit  et  reliquit,   prò  salate  et  remedio  anime  sue,  prò 
male  ablatis  et  illicile  babitis  et  subtractis,  florenos  mille  auri  boni. 
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et  recti  pODderis  et  legalis  aari»  qaos  sai  heredes  et  fideioommissarii 
satisfacere  et  solvere  teneatitar  infra  quinque  aoDOS  a  die  sui  obìtus 
in  antea ,  in  hunc  modam,  videlicet  :  ducentos  florenos  aari ,  annuatim , 
ita  quod  quolibet  anno  solvant  ducentos  florenos,  prout  inferius  conti* 
netur,  videlicet:  loco  Fra  tram  Minorum  de  Senis,  de  dictis  mille  flo- 
renis  auri,  libras  centum  den.  sen.  prò  ornamentis,  vel  opere  diete 
ecclesie  Fratrum  dicti  loci ,  proat  videbitur  dictis  consiliariis ,  scilicet 
fratri  Petro  et  fratri  lacobo.  Item,  de  dieta  somma  mille  fior.  auri,iu- 
dicavit  et  reliquit  loco  Fratrum  predictorum  de  Senis ,  prò  ornamentis 
ecclesie  suprascripti  loci ,  et  aliis  necessitatibus  fratrum  dicti  looi ,  li- 
bras quinquaginta  den.  sen.  minutorum.  Item,  de  dieta  samma  mille 
florenorum  auri ,  loco  Fratrum  Hinorum  de  Grosseto  prò  dieta  causa , 
libras  decem  den.  sen.  minutorum.  Item,ex  summa  dictorum  mille  flore- 
norum auri,  prò  dieta  simili  causa,  loco  Fratrum  Minorum  de  Gastilione 
Piscarie,  libras  decem  denariorum  sen.  minutorum.  Item,  de  summa  di- 
ctorum mille  florenorum  auri,  prò  suspracrìpta  simili  causa,  loco  fratrum 
Minorum  de  Piombino,  libras  decem  den.  Item,de  summa  dictorum  miUe 
florenorum  auri,  prò  scripta  simili  causa,  loco  fratrum  Hinorum  de  Massa, 
libras  vtginti  den.  sen.  Item,de  summa  dictorum  mille  florenor.  auri,  et 
prò  dieta  causa,  loco  fratrum  Minorum  deMonterio,  libras  triginta  den.  sea. 
roinut.  Item  iudicavit  et  reliquit ,  ultra  dictas  libras  xxx  den.  sen. ,  diete 
loco  fratrum  Minorum  de  Monterio,  prò  constructione  et  hedifloatione 
loci  dictorum  fratrum  fiondi  ibidem  ubi  est,  vel  in  aliquo  alio  loco 
in  territorio  dictorum  Pannocchiensium ,  a  fossato  qui  dicitur  Fornenci 
versus  Travale ,  de  summa  dictorum  mille  florenorum  auri ,  libras  se^ 
ptuaginta  denarior.  sen.  minut.  Item  iudicavit  et  reliquit,  de  dictis 
mille  florenis  auri,  loco  Heremitarum  Sancti  Augustini  de  Sestinga,  prò 
ornamentis  ecclesie  et  aliis  necessitatibus  fratrum ,  libras  quinque  do- 
nar, sen.  Item  iudicavit  et  reliquit,  de  dictis  mille  florenis  auri,  et  prò 
eadem  causa,  loco  Heremitarum  Sancti  Augustini  de  Massa,  libras  quin- 
que den.  sen.  Item  iudicavit  et  reliquit  monasterio  Sancte  Trinitatis 
de  Sancta  Flora,  de  dictis  mille  florenis  auri ,  libr.  viginti  quinque 
den.  sen.  minut.,  prò  dapnis  ibi  factis  tempore  guerre  per  eum.Item, 
de  dictis  mille  florenis  auri,  iudicavit  et  reliquit  domino  episcopo  Vul- 
terrano,  prò  sua  canonica  portione,  libras  decem  den.  sen.  Item,  de 
dictis  mille  florenis  auri,  domino  epicopo  Grossetano,  prò  sua  canonica 
portione,  lib.  decem  den.  sen.  Item,  de  dictis  mille  florenis  auri  iudicavit 
et  reliquit  domino  episcopo  Massetano ,  prò  sua  canonica  portione,  libr. 
decem  den.  sen.  Item,  de  dictis  mille  florenis  auri  iadicavit  et  reliquit 
monasterio  de  Serena  »  prò  dapnis  ibi  datis  et  illicite  babitis,  libras  cen- 
tum den.  sen.  Item  iudicavit  et  reliquit,  de  dictis  mille  florenis  auri, 
ecclesie  de  Travale  libr.  quinquaginta  den.  sen.  ;  quas  libras  qninqua- 
ginta  den.  habuit ,  ut  dixit ,  de  presbitero  Ioanne  per  simoniam  in 
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èleelione  Cicta  de  dìcto  presbitero  Ioanne  in  rectorem  diete  ecclesie: 
qoas  libras  quinqoaginta  den.  Tolnit  et  maodavit  pervenire  debere  ad 
maiìus  caiiisdam  boni  hominis ,  qoem  coniane  de  Travale  elegerit;  de 
qoibafl  denariis  emantnr  prò  dieta  ecclesia  ornamenta  ecclesiastica ,  vel 
possessiones.  Item  iudtcavit,  et  iure  legati  reliqait  de  dictis  mille  florenis 
aorì  y  prò  restauratione  alicaius  rei  male  ablate  et  habite  per  eum , 
vel  per  aliam  personam  prò  eo,  monasterio  Sancii  Galgaoi  libras  cen- 
tom  den.  sen.  Item  indicavit,  et  iure  legati  reliquit  de  dictis  mille 
florenis  aari,  plebi  de  Gerfolco  libr.  quinquaginta  den.  sen.;  de  quibus 
lìbrìs  quinquaginta  voluit  etmandavit,  quod  ematoruna  possessiopro 
dieta  plebe  per  suob  fldeìoommissarios ,  vel  alios,  quibus d ioti  fideicom- 
missarii  duxerint  committendum.  Item  legavit  de  dictis  mille  florenis 
auri  fratrì  Nicolao  Chose  de  Ilcio ,  ordinis  Minorum,  soldos  centum  den. 
sen.  minut.  Item  iudicavit  et  reliquit  de  dictis  mille  florenis  auri ,  ca- 
nonice  Sancti  Nicolai ,  que  est  prope  Honterium ,  libras  quinquaginta 
den.  sen.;  de  quibus  lib.  quinquaginta  voluit  et  iussit  quod  Nutus 
BonaTonlure  et  Nerius  laoobi  de    Monterio  habeant  omnes  redditus 
sue  partis,  quam  babet  in  fovea  de  Plano.  Et  tamdiu  babeant  dlctos 
fructus ,  quod  ^ibi   de  dicto  legato  fuerit  integre  satisfoctum ,  conver- 
tendo dietos  denarios  in  reparationem  et  ornamenta  ipsius  ecclesie, 
maxime  prò   uno   calice.    Item  iudicavit  et  reliquit   ecclesie  Sancti 
Gusme ,  que  est  prope  Honterium ,  prò  reparatione  diete  ecclesie ,  de 
somma  dictorum  mille  florenorum  auri ,  libras  decem  den.  ;  qui  denarii 
perveoìant  et  pervenire  debeant  ad  manus  duorom  bonorum  massario- 
rum  diete  terre,  sicut  videbitur  fratri  Petro  lacobi  de  Monterio  ordinis 
M inorum.  Item  iudicavit  et  reliquit  ecclesie  Sancti  Gusme  de  Gavorra- 
no,  de  dictis  mille  florenis  auri,  prò  omamentis  diete  ecclesie,  lib.  quin- 
decim  den.  sen.,  prout  videbitur  fideicommissariis  et  consiliariis  (infra- 
scriptis ,  committendas  bonis  niassariis  de  Gavorrano ,  videlicet  Fazino 
Aldobrandini  «  Dino  Gardinalis ,  et  Dino  Boonsignoris.  Item  iudicavit 
et  reliquit ,  de  dictis  mille  florenis  auri ,  fratri  Petro  lacobi  de  Monterio 
ordinis  Minorum ,  florenos  viginti  auri ,  non  obstante  aliquo  alio  legato 
sibi  Cicto.    Item  iudicavit  et  reliquit ,  de  dieta  summa  mille  floreno- 
rum auri ,  fratri  Bartolommeo  lacopi  de  Monterio,  florenos  decem  auri. 
Item  iudicavit  et  reliquit,  de  dictis  mille  florenis  auri ,  domino  bospìtalis 
Sancte  Marie  de  Senis ,  tamquam  suo  fideicommissario,  florenos  quin- 
quaginta auri.  Item  iudicavit  et  reliquit ,  de  dictis  mille  florenis  auri , 
hospitali  Misericordie  de  Senis  centum  florenos  auri.   Item  iudicavit 
et  reliquit  domino  sive  rectori  dicti  bospitalìs,  tamquam  suo  fideicommis- 
sario ,  vigintiquinque  florenos  auri.  Item  iudicavit  et  reliquit ,  de  dictis 
mille  florenis  auri,  infrascriptis  consiliariis  dictorum  fideicommissariorum 
prò  quolibet  eorum ,  florenos  decem  auri.  Item  de  dictis  mille  florenis 
auri,  iudicavit  et  reliquit  fratri  lohanni  quondam  Cavalcantis  de  Sancto 
IH.  5 
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Miniate,  de  ordine  Minorum,  libras  deeem  denarioram  sen.  mìnutorum. 
Item  iudicavit  et  reliquit,  de  dictis  mille  florenis  auri,  plebi  de  Gavorraao 
prò  reparatione  ecclesie  dicti  castri,  iibras  quinquaginta  den.  sen.;  quas 
libras  qainquaginla  expendere  debeant  in  reparatione  diete  ecclesie 
Minoccias,  vocatus  prò  Vanne  Insegne ,  et  Pepulus  Rainerii  de  Gavorra- 
np.  Item  iudicavit  et  reliquit  plebi  de  Pietra ,  de  dictis  mille  florenis 
auri,  lib.  centum  den.  sen.,  boc  modo  videlicet':  qaod  de  dictis  libris 
centum  denariorum ,  dentur  et  solvantur ,  prò  una  campana  emenda , 
libr.  quinquaginta  ;  relique  vero  libre  quinquaginta  dentur  et  solvan- 
tur prò  uno  calice,  et  aliis  ornamentis  altaris  diete  ecclesìe.  Item 
iudicavit  et  reliquit,  de  dictis  mille  florenis  auri,  plebi  de  Perolla  prò  or- 
namentis et  reparatione  ecclesie ,  prò  male  Qiabitis  ,  et  illicite  per- 
ceptis  de  bonis  diete  plebis ,  libras  centum  deif.  sen.  Qui  denarii  per- 
veniant ,  et  pervenire  debeant  ad  manus  Vive  Ponciastri  vel  germani , 
in  quantum  ipse  Viva  decederet ,  et  Vannis  Bonamici  de  Perolla.  Item 
iudicavit  et  reliquit ,  de  dictis  mille  florenis  auri ,  domine  Giare  sue 
camerarie,  libras  vigintiquinque  den.,  quas  dixit  sibi  indicasse  et  re- 
liquisse  dorainam  Neram  eius  uxorem.  Item  iudicavit  et  reliquit  domi- 
ne Falie  ser  Caffarelli  de  Gerfalco ,  de  dictis  mille  florenis  auri ,  libr. 
quindecim  den.  sen.,  quas  dixit  sibi  indicasse  prefatam  dominam  Neram. 
Item  iudicavit  et  reliquit,  et  voluit  qnod  de  quantitate  mille  floreno- 
rum  auri,  quilibet  frater  sacerdos  de  ordine  Minorum,  qui  presens 
fuerit  eius  sepuUure,  habeat  soldos  decem  den.  sen.,  et  quilibet  frater 
non  sacerdos  dicti  ordinis ,  sed  clericus ,  qui  presens  fuerit  diete  se- 
pulture,  babeat  solidos  quinque  den.  sen.,  et  quilibet  fratrer  laicus  dicti 
ordinis ,  qni  presens  fuerit  eidem  sepulture ,  babeat  solidos  tres  den. 
sen.  Quilibet  autem  religiosus  alterius  ordinis  et  religionis ,  qui  presens 
fuerit  eidem  sepulture,  habeat  solidos  quinque.  Et  quilibet  clericusi  se- 
cularis,  non  sacerdos,  qui  presens  fuerit  diete  sepulture,  habeat  soldos 
duos  den.  sen.  Item  voluit  et  mandavit,  quod  de  quantitate  mille  floreno- 
rum  auri  fiant,  per  suos  heredes  infrascriptos,  omnes  expensas  sue  sepul- 
ture, tam  in  cera ,  quam  in  paliis  ,  et  aliis  rebus,  que  essent  necessa- 
rie et  bonorifice  funeri  sui  corporìs,  et  sepulture,  prout  videbitur 
fratri  Iacopo  et  fratri  Petro  infrascriptis ,  preter  destrarium ,  banne- 
riam,  scutum,  cubertas,  et  suprasbergam ,  quas  res  noluit  quod  inten- 
dantur  in  summa  mille  florenorum  auri.  Residuum  vero  dictorum  mille 
florenorum  auri ,  voluit  et  mandavit  dar!  et  solvi  prò  missis  dicendis 
prò  anima  sua ,  et  pauperibus  Christi ,  et  piis  personis  et  venerabilibus 
locis ,  prout  videbitur  infrascriptis  fideìcommissariis  de  Consilio  eorum 
censi  liariorum. 

Item  iudicavit  et  reliquit  ecclesie  et  loco  fratrum  Sancti  Augu- 
stini  de  Gerfalco,  prò  salute  et  remedio  anime  sue,  libr.  cenlum  quin- 
quaginta den.  sen. ,  prò  reparatione  diete  ecclesie  et  loci  :  et  prò  pre- 
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dictis  obllgavH  podere  saum  de  Lago,  videlicet  reddilus  ipsius  pe^ 
deris  ;  et  etìam  partem  sibi  contingentem  in  signorìa  dicti  castri , 
qnoosque  de  dictis  librìs  centum  quinqaagiota  den.  fuerlt  integre  satis- 
lactum.  Et  ad  predictas  libras  centum  qninquaginta  solvendas ,  et  pre- 
dieta  exequenda ,  iécit  suos  ezecntores  Bindinnm  domini  Bonilatii  de 
Trovale,  et  Fazinum  Pillini  de  Radicondoli.  Et  si  contingeret,  quod  im- 
pediretor  d ictus  Fazinus ,  voluit  ad  predicta  esse  Dinum  etus  filium. 
Item  legavit ,  iassìt ,  voluit  et  mandavit ,  quod  quandocunque  filius  Ber- 
nardini de  Perolla  dabit  et  solvet  Bindino  de  Sticciano  vigìnti  ^ptem 
centinarìa  librar,  den.  sen.  minutor.,  beredes  sui  testatoris  teneantur 
et  debeant  dicto  filio  Bernardini  reddere  per  modum  venditionis, 
vel  alio  modo  iegiptimo ,  illam  partem  castri  Gavorrani ,  exoepto  mo* 
lendine ,  quem  dictus  testator  dixit  emisse  ab  ipso  Bernardino  ;  dum- 
modo  dictus  Bindinus  casset  legitime  instrumentum  venditionis ,  quam 
sibi  fecit  de  medietate  castri  Petre  ob  causam  supradictam.  Item  ludica- 
▼it  et  reliquit ,  prò  costructione  et  hedificatione  nove  ecclesie  fiende 
in  burgo  de  Hontemassi,  libras  ducentasden.  sen.,  quos  denarios  beredes 
sui  et  fideicomm issarli  solvere  teneantur  domine  Frescbe  filie  sue,  que 
sit  operarìa  et  executrix  ad  ordinandum  et  cito  edificandum  ecclesiam 
Sancti  Andree  Apostoli  in  burgo  de  Montemassi ,  ubi  incepta  est.  Et  prò 
dicto  legato ,  et  opere  faciendo ,  assignavit  redditus  sui  molendini  de  Assi- 
na ,  et  omnes  affictus  dicti  castri ,  donec  diete  libre  ducente  denarior. 
fuerint  solute. 

Item  iudicavit  et  reliquit  et  legavit  bospitali  Sancte  Marie  de  Senis, 
castrum  de  Tacti ,  cum  tote  suo  territorio  et  districtu ,  et  iura  omnia 
realia  et  personalia,  que  habet  vel  babere  videtur  in  tote  dicto  castro , 
et  eius  territorio  et  districtu,  quoquo  modo,  iure  et  causa,  in  bominibus 
et  personis  dicti  castri ,  et  eorum  bonis.  Et  voluit,  iussit  et  mandavit, 
quod  instrumenta  iurium^que  babet  de  dicto  castro,  dentur  et  assignen- 
tur  domino  prefati  bospitalis ,  ut  dicto  bospitali  inde  ius  plenum  acqui- 
ratur.  Et  prò  predictis  ludicio  et  legato ,  dominum  dicti  bospitalis  Sancte 
Marie  de  Senis,  et  ipsum  hospitale  teneantur  et  debeant  facere  Aeri, 
ad  honorem  Virginis  gloriose ,  et  beati  Francisci ,  et  beate  Lucie,  unum 
hospitale  circa  vel  prope  villam  de  Pentolino,  districtus  Senarum  ;  quod 
hospitale  debeat  fieri  infra  tres  annos  post  obitum  dicti  testatoris,  et 
postquam  dictum  hospitale  Sante  Marie  pacificam  possessionem  ha- 
baerìt  dicti  castri ,  et  iurium  et  pertinentiarum  eius.  Pro  quo  bospi- 
tali expendere  debeat  in  possessionibus  usque  in  quantitatem  duorum 
milium  librarum  den  sen.,  preter  demos,  et  supellectilia,  prout  vìdebitur 
consiliarìts  infrascriptis.  Demos  vero,  et  supellectilia,  et  alias  munitiones 
necessarias  prò  dicto  bospitali ,  debeat  focere  secundum  consilium  con- 
siliariorum  infrascriptorum,  vel  saltem  duorum  ipsorum,  si  supervixerint; 
sin  autem,  secundum  consilium  custodis  et  guardiani  fratrum  Minorum 
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de'Senis.  In  quo  hospitale  teneantur  fieri  focere  anam  cappellani,  in 
qua  mìsse  contìDue  celebreotur  saitem  ab  uno  sacerdote  :  qui  sacer- 
dos  sit  rector  dicti  hospitalis;  et  ipsum  saCerdotem  miUere  debeat 
ipsum  bospitale  Sancte  Marie  de  Senis;  ad  quod  bospitaie  Sancta 
Marie  de  Senis  regimen  dicti  bospitalis  fiendi ,  voluit  pertinere.  Qui 
presbiter  et  rector  teneatur  recipere  ad  bospitium  principaliier  fratres 
Minores ,  et  eisdem  ministrare  necessaria  in  potu  et  cibo  ;  prò  quibus 
fratribus  assignare  teneatur  unam  cameram  spetialem  ad  iacendum, 
saitem  cum  quatuor  lectis  furnitis.  Recipientur  nihilominus  in  dicto 
bospitale  alii  religiosi  transeuntes ,  et  pauperes  Gbristi ,  secundum  pos- 
sibilitatem  dicti  bospitalis.  Et  si  predictum  bospitale  Sancte  Marie 
noUet  predicta  Tacere ,  privetur  a  dicto  legato ,  et  devolvatur  predictum 
legatuin  ad  aliquem  generorum  suorum,  qui  vellet  dictum  bospitale  facere 
modo  predicto.  Et  si  aliquis  dictorum  generorum  suorum  nollet  facere, 
privetur  etiam  a  dicto  legato,  et  devolvatur  predictum  legatum  ad  co- 
mune Senarum,  si  dictum  comune  Sen.  vellet  facere  dictum  bospitale 
.eo  modo  ut  dictum  est.  Quod  bospitale  Sancte  Marie,  sive  rector 
dicti  bospitalis,  teneatur  deliberare  an  velit  facere  dictum  bospitale  infra 
sex  menses  a  die  obitus  dicti  testatoris  ;  post  quem  terminum  sex 
mensium ,  si  deliberaverit  noUe  facere ,  tantundem  terminum  babeant 
ad  deliberandum  generi  sui.  Et  si  deliberaverint  nelle  facere,  simile  ter- 
minum babeat  comune  Senarum  ad  deliberandum.  Et  si  comune  Sena- 
rum  deliberaverit  noUe  facere,  privetur  a  dicto  legato,  et  remaneat 
dictum  castrum  cum  dtctis  iuribus  dispositioni  fideicommissariorum 
suorum,  qui  facere  debeant,  de  dicto  castro  et  iuribus,  secundum  con- 
silium  consiliariorum  infrascriptorum.  Terminum  faciendi  dictum  bospi- 
tale tam  generis  quam  comuni  Senarum  assignavit  a  die  facto  de- 
liberationis,  ad  tres  annos  tunc  proxime  secuturos.  Et  si  contiogeret 
quod  dictus  dominus  Nellus  filium  masculum  legitimum  baberet  ;  quod 
ipso  casu  dictum  castrum  de  Tacti,  et  eius  iura  omnia  bereditario  modo 
deveniat  ad  dictum  filium  suum ,  vel  filios  si  plures  baberet.  Qui  filius, 
vel  fili!  dare  et  solvere  teneantur  et  debeant  dicto  bospitali  libras  quin- 
quaginta  denariorum  sen.  prò  uno  altari  fiondo  in  dicto  bospitali  San- 
cte Marie. 

Item  iussit,  dixit  et  voluit,  quod  si  filius  domine  Gbiarine  de  Luca 
voluerit  venire  ad  partes  terrarum  domini  Nelli  predicti ,  et  voluerit 
confiterì  suum  filium  esse  ;  quod  sui  ipsius  domini  Nelli  beredes  te- 
neantur ei  dare  victum  et  vesti tum,  et  equos  duos,  vel  saitem  unum, 
bonum ,  et  arma.  Et  teneantur  etiam  ei  dare  et  assignare  unum  bonum 
podere,  sicut  videbitur  suis  fideicommissariis  infrascriptis ,  et  eorum 
consiliariis,  ita  quod  bonoriftce  possit  stare  cum  uno  equo  et  armis. 

Item  iudicavit  et  reliqnit  domine  Bartale,  legitime  uxori  sue  et  filie 
olim  Baldi  domini  Gantis  de  la  Tosa  de  Florentia ,  quingentos  florenos 
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aori  prò  suis  dotibas,  et  lucro  dotis  et  antifati,  et  reliqait  etiam  diete 
domine  Bartale  omnes  suos  pannos  dorsi  ipsìus  domine  Bartale,  et  omnia 
soa  ipsius  domine  Bartale  iocalia  tam  dorsi  quam  capitìs,  et  orna- 
menta. Et  lectam  saum  fomitam,  et  manitum  cnm  cultrice  et  più- 
macciis ,  et  cnitra  et  sargia ,  et  duobus  pariis  lentiaminum  ;  et  tamdiu 
stare  et  habitare  possit  supra  bonis  ipsius  domini  Nelli,  quamdiu  diete 
domine  Bartale  placuerit,  dummodo  vitam  vidualem  servare  yoluerit, 
et  gabemare  filios  et  filias  suas;  habendo  semper ,  cum  steterit,  victum 
et  Testitum  honorifice  sicut  deoet. 

Item  vduit  et  iussit  et  legavit,  quod  si  aliqua  persona,  vel  com- 
munitàs  peteret  aliquod  prò  satisfactione  alicuius  rei  male  ablate ,  vel 
alicaias  iilicite  mercantie  ab  eo ,  vel  ab  alia  persona  prò  eo  facto  vei 
contraete,  si  ve  prò  damno  dato,  de  quibus  non  sit  lacta  legitima  remissio, 
vel  reslittttio,  et  monstraret  infra  duos  aunos  post  eius  obitum  quod  sibi 
non  faeritsatisfactum;  inlrascripti  fideicommissarii  et  heredes  teneantur 
et  debeant  «fìctam  rem  sic  male  aUatam,  si  ve  iniuste  extortam,  usque  ad 
satisfotionem  bonorum  suorum ,  sicut  prò  rata  contigerit ,  satisfaoere 
et  restituere.  Item  dixit,  iussit  et  voluit  quod  dicti  sui  fideicommissarii 
el  heredes  teneantur  et  debeant  de  suis  bonis  dicti  domini  Nelli  satis- 
foeere  omnia  debita ,  que  tenerent  alicui  persone  vel  communitati ,  si 
moostravertnt  legitime  debere  recipere  quacunque  ratione  vel  causa. 
Item  liberavii  et  absolvit  filios  et  heredes  quondam  Petmcci  de  Chius- 
lino,  prout  scriptum  est  in  eorum  instrumento  quod  habent,  sive 
feeit  eis  dictus  dorainiis  Nellus ,  de  poderi  quod  dedit  eis  in  dìstrìctu 
de  Montemassi.  Item  eodem  modo ,  et  forma  liberavit  et  absolvit  filios 
et  heredes  quondam  Nerii  notarli  de  Tacti. 

Item  iudicavit,  voluit  et  mandavit,  quod  si  contingeret  passagium 
generale  fieri  prò  recuperatione  Terre  Sante  de  ultramare;  quod  infra- 
scrìpti  sui  heredes  et  fidecommissarìi  teneantur  et  debeant  mittere , 
prò  recuperatione  diete  Terre  Sancte,  unum  equitem  bonum  et  suffi- 
ctenlem ,  et  bene  munitum  necessarìis  suis ,  cum  bono  equo  et  suffi- 
cienti ,  et  armis ,  ad  expensas  bonorum  dicti  testatoris  per  annum 
oompletum.  Si  antem  hoo  heredes  sui  focere  recusarent,  vel  nollent, 
teneator  firmiter ,  et  debeant  dare  et  solvere  de  suis  bonis  libras  mille 
den.  sen.  legatis  ordinatis  super  hoc  per  saoctam  romanam  Ec- 
clesiam:  quia  preiatus  dominus  Nellus  dixit  accepisse  hoc  onus  in 
penìtentiam  a  reverendo  patre  domino  Neapoleone  SanctI  Adriani 
diacono  cardinali ,  tunc  legato  in  Tuscia  summi  pontificis ,  prò  restitu- 
tione  male  ablatorum  incertorum ,  usque  ad  illnd  tempus.  Pro  aliis 
autem  male  ablatis,  et  incertis  habitis ,  voluit  et  mandavit  ^  quod  heredes 
sui  et  fideicommissarii  teneantur  et  debeant  solvere  et  dispensare 
ad  pia  loca  et  panperibus  Ghristì,  secnndum  consilium  infrascrìptorum 
consiliariorum,  libras  quingentas  den.  seOi  minuU  De  quibusdam  autem 
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male  ablatis  incertis  pleuam  dixU  habuisse  remisstonem  ab  ììtìs  qui  de 
iure  et  raUonabiliker  remiUere  poterant,  sicat  ipse  dominus  Nellus 
talibas  sic  remittentibus  plenarie  et  rationabiliter  remtsit,  dum  pacem 
et  conoordiam  ad  ioTicem  feceruDt. 

Ikem  Biancie  fiiie  sue,  et  omnibus  aliis  suis  6liis  tam  masculis,  quam 
feminis ,  habitis  ethabendis,  pupillis,  dominam  Bartalameius  uxorem, 
et  matrem  suonun  filiorum  pupiliorum ,  et  dominum  hospitalis  Sancte 
Marie  de  Senis  presentem ,  et  qui  prò  tempore  fuerit,  et  quemltbet  eo- 
rum,  fecity  constituit,  reliquit  et  ordinavit  tutores,  curatores  et  de* 
fensores  :  quibus,  et  cuique  eorum  recommendavit  dictos  suos  filios,  et 
eorum  bona ,  custodìendos  et  defendendos.  Quibus  etiam  tutorìbus  com- 
mitiit  omnia  et  singula  facere  que  ad  offitium  tutele  de  iure  permit- 
tnntur  et  expectant. 

Item  legavìt  de  bonis  suis  domine  Fresche  filie  sue,  uxori  Bindinì  de 
Sticciano ,  a  libris  mille  den.  sen.  minut. ,  quas  dixit  habuisse  prò  suis 
dotibus,  usque  in  valorem  et  quantitatem  mille  florenorum  auri,  nomine 
dotium ,  in  quibus  predictam  dominam  Frescam  sibi  heredem  instituit. 
Item  legavit  de  bonis  suis  Francisco  filie  sue ,  uxori  Manovelli  comitis 
de  Ilcio ,  prò  suis  dotibus ,  mille  florenos  de  auro ,  de  quibus  iam  dixit 
fecisse  cartam  domino  Mannello;  computatis  in  dictis  mille  florenis, 
libris  octocentis ,  quas  dixit  iam  solvisse  de  dietts  mille  florenis.  Item 
legavit  de  bonis  suis  Biancie  filie  sue  mille  florenos  de  auro ,  prò  suis 
dotibus. 

Item  legavit  domino  Nerio  domini  Ubertini  de  Gaville ,  vel  Gughel- 
mino  eius  filio;  et  Baschiere  domini  Bindi  della  Tosa  de  Florentia, 
fideicommissariis  suis,  si  fecerint  offitium  diete  fideicommìssarie ,  prò 
eorum  labore  fideicommìssarie  predicte,  cuilibet  eorum  unum  equm  va> 
loris  centum  florenorum  de  auro  prò  quolibet  equo,  de  quanti  tate  mille 
quingentorum  florenorum  infrascriptorum ,  quos  iussit  solvi  ab  infra- 
scriptis  suis  heredibus,  ut  inferius  continetur. 

Item  legavit  Mangianti,  fratri  suo,  omnia  iura  que  habet  in  castro  de 
Fosini,  et  eius  territorio  et  districtu,  in  fidelibus  et  omnibus  aliis  ad  eum- 
dem  pertìnentibos  in  dicto  castro,  et  eius  districtu  ;  et  etiam  medieta- 
tem  partis  dicti  domini  Nelli ,  quam  habet  in  castro  Gerlalchi ,  et  eius 
territorio  et  districtu ,  in  fidelibus  et  omnibus  aliis  pertinentibus  ad 
dictam  medietatem.  Et  voluit,  iussit  et  mandavit,  quod  si  dictus  Man- 
giante ,  vel  sui  filli  impedirent  in  aliquo  hanc  ultimam  voluntatem,  vel 
tractarent  aliquod  dapnum  Vel  periculum  heredis ,  vel  persone  dicti 
domini  Nelli ,  privavit  eum ,  et  eos  a  dicto  legato. 

Item  legavit  (!onti  olim  Alberti  de  Todinis  de  Massa  vigintiquinque 
florenos  auri,  quos  dixit  se  mutuo  habuisse  a  dicto  Conte.  Item  legavit 
Buonagnide  Fabbri  de  Florentia  quinquaginta  quatuor  florenos  auri,  quos 
dixit  se  mutuo  habuisse  a  dicto  Boonaguida. 
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la  omnibus  autem  aiiis  boois  sais  tam  in  Pannocchia,  et  terra 
et  castro  de  Montemassì,  et  eius  iurisdicUone,  quam  in  aliis  terrìs, 
el  caslrìs ,  in  quibos  aliqaod  ius  haberet ,  et  aliis  quibuscumqne  bonis 
sais  mobilibos  et  immobilibus,  iuribas  et  actionibos  ubìcumque  snnt, 
et  ìnveniri  possint»  ultra  predicta  iudicia  et  legata ,  reliquit  et  instituit 
sibi  heredem,  filium,  ve!  filios  masculos  legiptimos  nasciturum»  vel 
nascitnros  ex  uxore  leglptima  dicti  testatoris.  Et  si  contingeret  dictum 
dominam  Nelium  non  habere  dictum  filium,  vel  filios  masculos  legipti- 
moSy  instituit  sibi  heredem  Franciscam  predicta m  filiam  suam,  uxorem 
dicli  Hanovelli ,  prò  tertia  parte  diete  haereditatis.  Et  Bianciam  pre- 
dictam  filiam  suam  instituit  sibi  heredem  prò  alia  tertia  parte;  et  in 
proprìetate  alterius  tertie  partìs  instituit  sibi  beredes  predictas  Fran- 
ciscam et  Bianciam  filias  suas.  Et  in  usufructu  diete  tertie  partis  in- 
stitait  sibi  heredem  predictam  dominam  Frescam  filiam  suam,  uxorem 
Bindioi  de  Sticciano,  donec  ipsa  domina  Fresca  vixerit.  Et  post  mor- 
tem  ipsius  domine  Fresche ,  yoluit ,  iussit  et  mandavit  quod  dictus  usu- 
fructos  revertatur  ad  predictas  Franciscam  et  Bianciam  filias  suas. 
Et  Tolait,  iussit,  et  mandavit  dictam  dominam  Frescam  de  predictis 
esse  contentam ,  et  plus  de  bonis  snis  potere  non  posse.  Si  vero  Bin- 
dinas  de  Sticciano,  vir  ipsius  domine  Fresche,  vel  fiiii eius redderent , 
et  restitnerint  diete  domino  Nello  libere  cum  efiectu ,  castrum  et  cas- 
sarom  de  Montemassì  cum  iuribas  sais;  voluit  et  mandavit,  dictam 
dominam  Frescam  tane  subcedere  in  dieta  hereditate  prò  tertia  parte 
diete  hereditatis ,  sicut  alio  sue  filie  prediote.  Et  si  diete  Francisca 
et  Bìancia ,  vel  aliqua  ipsarum  decederet  sino  lìberis  et  ab  intestato , 
voluit  et  iussit  quod  alta  remanens  defuncte  suocedat  in  hereditate 
predicta.  Et  sì  ambe  deoederent  sino  liberis  et  ab  intestato  9  legavit 
in  dicto  casa  castrum  de  Montemassì  comuni  Senarum  :  quod  com- 
mane Senarum  teneatur,  si  dictus  casus  evenerit,  dare  et  expender^ 
prò  anima  dicti  testatoris  mille  florenos  de  auro ,  secundum  consilium 
dictorum  consiliariorum ,  si  supervixerint  ;  sin  autem  secundum  con- 
siliom  custodis  et  guardiani  fratrum  Minorum  de  Senis.  Et  alia  sua 
bona  voluit,  iussit  et  mandavit,  quod  sui  fideicommissarii  dent  et 
expendant  prò  anima  sua,  ut  eis  videbitur  eiLpedire;  de  Consilio  tamen 
consiliariorum  tnfirascriptorum  si  supervixerint  ;  sin  autem ,  secundum 
oonsilium  custodis  et  guardiani  fratrum  Minorum  de  Senis.  Et  voluit, 
iussit  et  mandavit  predictus  testator,  quod  si  quid  domina  Fresca 
predicta,  vel  ipsius  domine  Fresche  fiiii  vel  beredes,  vel  alia  per- 
sona asserens  se  Ius  habere  ex  persona  diete  domine  Fresche  vel 
soorum  filiorum,  vel  heredum,  vel  quocumque  alio  modo,  faceret  vel 
fieri  faceret  in  contrarium  contra  hanC  dispositionem  ;  ipsa  domina 
Fresca  ,  et  sui  filli ,  seu  heredes ,  seu  successores  singulares  vel  gene- 
rales  ,  vel  quelibet  alia  persona  predicta ,  sit  omnino  expers  hereditatis 
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ipsios  domioì  Nelli,  et  etiam  predicte  insti tatioois.  Bt  cfood  pene 
nomine  dare  teneantur  cum  effecto ,  ipsa  domina  Fresca ,  et  eios  (itii 
et  heredes ,  et  quelibet  alia  persona  faciens  in  contrarium ,  predictis 
Francisce  et  Biancie  et  earum  heredibus ,  totum  et  quidquid  exigis- 
sent,  sea  habaissent,  de  hereditate  ipsius  domini  Nelli.  Item  Nellum,  et 
Neriam  vocatam  Bosterciam,  Barnabam,  Franciscam  et  Piam,  filios, 
et  Alias  Bindini  de  Sticciano  et  predicte  domine  Fresche,  exberedavit,  et 
expertes  bereditatis  ipsius  domini  Nelli  esse  voluit,  tassit  et  mandavit; 
quia  predicti  Nellus  et  Bustercius  proditorio  modo  abslulerunt  simul 
cum  dicto  Bindino,  ut  ipse  testator  asseruit,  castrum  de  Hontemassi 
ipsius  domini  Nelli.  Item  legavit,  iudicavit,  voluit  et  mandavit,  quod 
suprascripte  domine  Fresca ,  Francisca  et  Biancia  filie  sue  et  beredes , 
vel  aliqui ,  aut  alique ,  qui  vel  que  prò  ets  succederent  in  dieta  bere- 
ditate  ,  teneantur  et  debeant ,  infra  terminum  sex  annorum  post  obitum 
ipsius  testatoris ,  solvere  et  dare  quingentos  florenos  auri  prò  qualibet 
earam,  prò  missis  eantandis,  et  religiosiset  pauperibus,  et  piis  loeis, 
et  ad  pias  causas ,  prout  eis  vibebitur  melius,  secundum  Deum ,  prò  re- 
medio anime  ipsius  testatoris,  exceptis  legatis  domino  Nerio  de  Ga- 
vine ,  et  Baschiere  de  Florentia ,  6deioommissarii8  suis  ;  que  legata 
de  dieta  quantitate  solvantur.  Et  de  solutione  et  adimplitione  supra- 
scripti  legati  quingentorum  florenor.  prò  qualibet,  teneantur  reddere 
rationem  fideicommissariis  suis  infrascriptis.  Et  si  infira  dictum  termi- 
num sex  annorum  hoc  legatura  de  quiogentis  florenis  prò  qualibet, 
non  adimplerent  vel  executioni  mandarent;  voluit  et  mandavit,  quod 
illa  vel  illi  que  non  adimplerent,  teneantur  dare  domino  hospitalis  de 
Senis,  nomine  pene,  mille  florenos  de  auro,  prò  qualibet  non  adim- 
plente;  volens  et  ligans,  quod  dictum  hospilale  possit  potere  et  exi* 
gore  dictam  penam  mille  florenorum  auri«  Et  si  dictum  hospitale  non 
peteret  dictam  penam,  potestas  petendi  et  habeudi  dictam  penam 
devolvatur  ad  comune  Senarum:  quam  penam  heredes  predicti  non 
servantes,  dare  et  solvere  teneantur  et  debeant  comuni  Senarum 
predicto. 

Ad  predicta  vero  omnia  exequenda ,  ut  superius  dictum  est ,  reli- 
quit  et  fecit  suos  fideìcommissarios ,  religiosum  virum  dominum  hospi- 
talis Sancte  Marie  de  Senis  presentem ,  et  qui  prò  tempore  fuerit , 
dominam  Frescam  eius  filiam,  uxorem  Bindini  di  Sticciano ,  et  dominum 
sive  rectorem  hospitalis  Misericordie  de  Senis ,  qui  nunc  est ,  vel  prò 
tempore  fuerit,  et  Baschieram  domini  Bindi  de  la  Tosa  de  Florentia, 
et  dominum  Nerium  domini  libertini  de  Gaville.  Bt  si  dictus  dominus 
Nerius  esset  impeditus  vel  nollet,  reliquit,  loco  sui  domini  Nerii ,  Gui- 
gUelminum  filium  ipsius  domini  Nerii.  Qui  predicti  fideicommissarii 
predicta  omnia  de  bonis  ipsius  testatoris  executioni  mandare  tenean- 
tur, ut  superius  continetur,  de  Consilio  consiliariorum  infrascriplorum. 
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Et  si  omnes  dicti  fideicommissarìi  simal  esse  non  possent,  vel  nollent, 
volait ,  et  iiissit  quod  predicia  omnia  executioni  mandare  possint  pre- 
dicti  domini  hospitalis  Sancte  Marie  et  Misericordie  de  Senis,  de 
ooosilìo  supradicto ,  primo  ab  eisdem ,  aliis  fideicommissariis  requisitis 
infra  unum  mensem.  Et  fecit ,  et  reliquit  fratrem  Petrum  lacobì  de 
MoDterìo  ordinis  Fratram  Minorum ,  et  dominum  Ranerium  de  Leena 
ordiais  Sancii  Galgani ,  et  fratrem  lacobum  domini  lacobi  de  Tundo  de 
Senis ,  ordinis  Fratrum  Minorum  ,  consultores  et  consiliarios  dictorum 
fideicommissarioram ,  et  dicti  testamenli;  sine  quorum  consiliarìorum 
Consilio ,  et  consensu ,  ve!  alterius  ipsorum ,  si  omnes  haberi  non  pos- 
senl ,  dicti  fideicommissarii  aliquid  facere ,  vel  ezecutioni  mandare  non 
possint,  eis  requisitis  infra  unum  mensem  ad  requisitionem  dictorum 
fideicommissariorum.  Teneantur  etiam  dicti  fideicommissarii ,  et  heredes 
incipere  exequi ,  et  executioni  mandare  suprascripta  iudicia ,  et  legala 
infra  unum  annum ,  post  obitum  dicti  domini  Nelli  ;  ita  quod  omnia 
sint  completa,  et  execulioni  mandata,  secundum  voluntatem  dicti  te- 
statoris ,  videlicet  a  die  obitus  dicli  domini  Nelli ,  ad  sex  annos  ione 
proxime  secuturos  :  ita  quod  quolibet  anno  solvetur  saltem  sezta  pars 
dicti  testamenti;  que  sexta  pars  intelligatur  de  tote  testamento  in 
generali,  et  non  prò  quolibet  particulari  legato.  Terminum  autem  pre- 
dictonim  sex  aunorum  non  intelligatur  quod  deroget  alieni  alteri  termino 
soperios  assignato. 

Qui  testator  dedit  et  concessit  plenam  licentiam  et  auctoritatem 
et  baliam  predictis  fideicommissariis  suis,  si  predicta  ali  ter  fieri  non 
possent,  capiendi,  vendendi  et  alienandi  de  suis  bonìs  mobilibus  et 
immobilibus,  prout  eis  placuerit,  quod  ex  eis  bonìs  possint  satis- 
boere  et  compiere  omnia  suprascripta  iudicia  et  legata.  Et  si  sui 
heredes  predicta  contenderent ,  vel  impedimentum  aliquod  prestarent, 
qain  omnia  suprascripta  executioni  mandarentur  et  fierent;  aut  non 
Cacerent  et  non  adimplerent,  que  facere  et  adimplere  teneantur,  ut 
suprascripta  sunt,  infra  terminum  aut  terminos  supradictos;  cadant 
et  priventur,  et  cadere  et  privari  debeant,  et  intelligantur  a  dictis,  et 
de  dictis  legatis,  et  successione  et  hereditate,  omni  modo  et  iure, 
quibus  melius  potest.  Et  in  eum  casum  et  eventum ,  predictos  heredes 
snos  ex  causa  predicta  exheredavit ,  et  exheredes  esse  voluìt  ab  here- 
ditate et  successione  sua  predicta  :  et  omnia  sua  iura  et  bona  de- 
▼eniant  et  succedant  omni  modo  et  iure  quibus  melius  potest,  hospi- 
tal! Sancte  Marie  de  Senis.  Et  si  dictum  hospitale  predicta  facere  non 
posset  vel  negligeret ,  succedat  comune  Senarum  in  medietate  omnium 
honorum  suorum ,  et  dictum  hospitale  in  alia  medietate  dictorum  suo- 
mm  honorum.  Quod  comune  Senarum  teneatur  facere  observari,  et  exe- 
cutioni mandare  omnia  et  singula  suprascripta.  Predicta  vero  privalio 
hereditaiis  non  intelligatur  vim  habere,  nisi  postquam  sui  heredes  in 

Uf.  6 
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perfecta  et  legiptima  essent etate,  videlicetdaodecim  anoorum,  in  qua 
etate  quilibet  obligetur  prò  parte  sua  predicta  executioni  mandare. 

Et  hec  est  ultima  sua  Toluntas  et  dispositio ,  quam  valere  voluit 
iure  testamenti ,  et  si  non  vaiet  iure  testamenti ,  valeat  iure  codicillo- 
rum  ,  vel  vigore  cuiuscumque  alterìus  ultime  voluntatis.  Et  voluit  et 
mandavit  et  ìussìt,  quod  presens  lestamentom,  et  ultima  voluntas 
mutari  vel  cassari  non  possit,  nec  mutatum  vel  mutatam  esse  in* 
telligatur  in  allqua  sui  parte,  nisi  infrascripta  verl>a  derogatoria  pò- 
nantur  in  ipso  testamento ,  vel  ultima  vduntate  per  eum  condendo , 
vel  condenda,  scilicet .  e  Beatus  vir  qui  Umet  Don^màm^  et  in  mandatis 
eius  cupU  nimiSy  et  testamentum  suum  canfirmavU  supir  caput  dus  ». 
Cassans  et  irritans  dictus  testator  omne  aliud  testamentum ,  disposi- 
tionem  et  ultimam  voluntatem  suam ,  si  quod ,  vel  si  quam  hactenus 
fecit,  precipue  quoddam  testamentum  a  se  factum,  scriptum  mana 
ser  Tancredi  Turchi  de  Luca ,  in  quo  asseruit  esse  infrascripta  verba 
derogatoria,  videlicet:  «  Credo  in  Deum patrem  cmnipotentem,  creaiorem 
celi  et  terre ,  et  in  lesum  Chrietum  filium  eiu»  unicum  Dominum  nostrum^ 
qui  cùnoeptus  de  Spiritu  Saneto  ^  natus  est  ex  Maria  Virgine  eie*  bEì  licet  in 
aliquo  testamento ,  vel  ultima  voluntate  hactenus  a  se  £acta,  scriptum 
appareret,  posterius  testamentum  aliter  non  valere,  nisi  in  eo continean- 
tur  expressa  de  verbo  ad  verbum  verba  derogatoria  in  eis  inserta  ; 
ea  videlicet  que  supra  expressit,  vel  alia  verba  sub  quacumque  ver- 
borum  serie  composita  vel  expreasa,  per  que  presenti  testamento  et  ulti-  ^ 
me  voluntati  derogaretur  in  aliquo;  ea  tamen  omnia  et  singula  spe- 
tialiter  et  nominati m  lussi t  ei  voluit  non  valere.  Immo  potius  ipsorum 
quorumcumque  derogatoriorum«  et  cuiuscumque  prioris  ultime  volun* 
tatis  se  omnino  asseruit  penitere,  volens  hoc  presens  testamentum 
et  ultimam  voluntatem  omnibus  aliis  testamentis-  et  ulttmis  volunta- 
tibus  hactenus  per  eum  fectis ,  derogatorium  esse ,  et  omnibus  aliis  etus 
pltimis  voluntatibus  prevalere,  tanquam  posterius:  quod  non  ostantibus 
aliquibus  aliis  testamentis  et  uUimis  voluntatibus  per  eum  factis,  nec 
aliquibus  derogatoriis  verbis  in  eis  insertis ,  voluit  obtinere  plenissimam 
roboris  fìrmitatem. 

Actum  in  Castro  de  Gavorrano ,  in  camera  plebis  dicti  castri ,  pre- 
sentibus  Vinuccio  vocato  Mosto ,  et  Pero  olim  Riccomanni ,  Feo  Gherar- 
dini ,  Nerio  vocato  Populo  olim  Ranierii ,  et  Piccardo  Paganelli  de  Ga- 
vorrano, et  Rerto  Aggevolis'de  Capalle ,  et  fratre  lohanne  de  ordine 
Minorum ,  filìo  ser  Cavalcantis  de  Sancto  Miniale ,  testibus  ad  hec  vo- 
catis  et  rogatis  a  testatore  predicto. 

Ego  Franciscus  olim  Rizzini  Guilielmi  de  Massa,  imperiali  autori- 
tate  notarius,  predictis  interfui ,  et  ea  scripsi  et  publicavi  rogatus. 

Dalla  porgamcnt  cccciitiii  drl  Registro  D.  ntjiteata  neU' archivio  dello  Spedale  di  SasU  Marta 
della  Seala  di  Siem. 
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OM  VI. 

41  tjttgUo, 

CodieiUo  al  testamento  di  Nello  della  Pietra. 

Io  Domine  Domìni ,  amen.  Anno  Domini  millesimo  trecentesimovi- 
gesimo  secando,  ìnditione  quinta,  die  andecimo  mensis  lulii.  Gum 
Dobilts  et  polens  miles  dominus  Nellus  olim  domini  Tngherrami  de 
Pélra,  de  domo  Pannocchienslum,  suam  fecerit  testamenlum,  disposi- 
Uonem,  et  nltimam  volantatem ,  in  quo  esse  assernit  ìnfrascripta  verba 
derogatoria ,  videiicet  :  «  Beatus  vir  qui  timet  Dominum  et  in  mandatis 
MM  emjfU  nmù ,  et  testamentum  suum  confirmavit  supra  eapud  eiui  »  ; 
de  quo  patet  mano  mei  Pranciscì  nolani  infrascrìpti  ;  et  circa  quedam 
in  ipeo  testamento  contenta ,  voluntatem  mulaverit,  et  voluerit  addere 
ipsi  testamento:  ideo  ipso  dominus  Nellus,  sanus  mente  et  intellectu, 
lieet  iofirmus  corpore,  non  cassando  Ipsum  testamentum,  dispositionem, 
et  uhimam  voluntatem ,  set  ipsum  et  ipsam  potius  confirmando ,  hos 
codicillos  suos  in  hunc  modum  facere  et  disponere  procuravit. 

loprimis,  Tidelicet,  Franciscam  uxorem  ManoTelli  comitis  de  Ucio,  et 
Bianciam  Alias  suas  instituit  sibi  heredes  prò  duabus  partibus  sue  bere- 
ditatis  ;  videlioet ,  quamlibet  earum  prò  terlia  parte.  Reliquam  vero  ter- 
tiam  partem  totius  bereditatis  sue ,  et  bonorum  suorum,  voluit,  iussit  et 
maodaTii  pervenire  et  pertinere  iure  fideicommissi ,  et  alio  qnocumque 
Iure,  via  et  modo  quibus  melius  et  efficacius  fieri  potest,  integre  et 
absque  olla  detractione,  sive  diminutione,  addominam  Frescam  filiam 
suam,  uxorem  Bindini  de  Sticciano;  et  ipsam  dominam  Frescam  cobe- 
redem  esse  in  omnibus  integre  et  absque  diminutione ,  detractione  vel 
deCilcatione  ulta,  dictarum  Francisco  et  Biande  filiarum  suarum,  in  omni- 
boa  et  slngulis  terris  et  castris  suis ,  et  aliis  in  quibus  aliquod  ius  ba- 
beret,  et  alifis  quibuscumque  bonis  suis  mobilibus  et  immobilibus ,  iurì- 
bus  et  actionlbus ,  ubicumque  sunt  et  inveniri  possunt ,  excepta  pecunia  ; 
dommodo  in  posterum  filium  masculura  non  baberet,  sicut  in  suo 
testamento  eontlnetur,  non  obstante  testamento  suo  predicto.  Quod  quan- 
tam  ad  dietam  tertiam  partem  sue  bereditatis ,  quam  pertinere  et  per- 
venire voiuit  ad  dlctam  dominam  Frescam ,  ut  dictum  est ,  revocavit , 
cassavlt  et  irritavit ,  et  in  eis  presentes  tantum  codicillos  suos  preferri, 
valere  et  tenere  volttit ,  mandavit  et  iussit;  testamento  suo  predicto,  in 
eeteris  omnibus  et  singulis  firmo  et  rato  manente.  Bt  si  dieta  Bianda 
decederet  sino  liberis,  et  ab  intestato,  voiuit  succedere  in  dieta  bere- 
ditate  predictas  dominas  Frescam  et  Franciscam  prò  equali  parte.  El  si 
dieta  Francisca  decederet  sino  liberis ,  et  ab  intestato ,  voiuit  succedere 
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in  dieta  hereditate  prediclas  dominam  Frescam  et  Bianciam  prò  equali 
parte.  Et  si  dieta  Francisca  et  Biancia  dicto  modo  sine  liberis  et  ab  in- 
testato decederent ,  voluit  quod  bona  earum  hereditatis  predicte  perve- 
niant  ad  dominam  Frescam  predictam:  ita  tamen  quod  tertia  pars  heredi- 
tatis domini  Nelli  predicti  vendatur  per  suos  fideicommissarios ,  et  pre- 
tium  quod  inde  percipietur,  detur  et  expendatur  prò  anima  sua  et  suorum 
defunctorum,  prout  videbitur  dictis  fideicommissariis ,  secundum  con- 
silium  suorum  consiliariorum ,  si  supervixerint  ;  sin  autem,  de  Consilio 
custodìs  et  guardiani  Fratrum  Minorum  de  Senis.  Et  voluit  et  mandavit , 
quod  predicte  successiones  semper  intellrgantur  cum  honere  diete  here- 
ditatis pertinenti  ad  dictam  successionem.  Item  voluit,  iossit  et  man- 
davit predictus  dominus  Nellus,  quod  si  predicte  sue  filie  et  beredes, 
vel  alia  persona  prò  eis  aut  proaliqua  ipsanim,  £Biceret  centra  dìctum 
testamentum  et  hanc  ultimam  voluntatem  ;  voluit  dictam  talem  facientem 
in  contrarium  vel  alia  persona  prò  ea ,  esse  expertem  diete  hereditatis; 
et  in  parte  contingenti  diete  tali  sic  contrafacienti ,  voluit  succedere 
comune  civitatis  Senarum,  secundum  ordinem  et  formam  dicti  testa* 
menti  sui.  Quod  comune  teneatur  prò  dieta  parte  ad  omnia  suprascrìpta 
iudicia  et  legata ,  et  alia  in  dicto  testamento  contenta.  Item  exere- 
dationem  quam  fecit  de  lìliis  et  filìabus  ipsius  domine  Fresche  cassavit 
et  annullavit  et  adhemit  omni  modo  et  iure ,  quibus  melios  potuit. 
Item  legavit  heredibus  Scotti  de  Giciano,  et  heredtbus  germanorum 
dicti  Scotti ,  quoddam  petium  terre  vineate  et  campie  cum  arboribus , 
positum  in  distrietu  Monterii ,  in  loco  dicto  MercaUiUe ,  cum  suis  iuribos 
et  confinibus  et  pertinentiis ,  dummodo  teneantur  dare  heredibus  dicti 
domini  Nelli  libr.  xlvij  denarionim  senensiam.  Item,  si  contingat  locum 
Fratrum  Minorum  de  Monterìo  de  novo  construi  bine  ad  sex  annos 
proxime  futures,  legavit,  iussit,  voluit  et  mandavit ,  quod  libr.  mille  den. 
sea.,  quas  legaverat  in  diete  testamento  domino  hospitalis  Sancte  Marie 
de  Senis ,  qui  eas  daret  Fratribus  Minoribus  de  Senis  prò  una  cappella 
fienda  in  loco  dictorum  fratrum ,  et  aliis  in  dicto  legato  contentis,  den- 
tur  et  expendantur  per  suos  6deicommissarios  prò  dicto  loco  Fratrum 
Minorum  de  Monterio  construendo,  et  ecclesia  dicti  loci.  Et  in  dictu  casu, 
videlicet  si  dietus  locus  construeretur  de  novo ,  ut  dietnm  est,  cassavit, 
et  caneellavit  dictum  legatum  mille  libr.  factum  in  dicto  testamento  prò 
dieta  cappella  fienda ,  ut  dictum  est ,  et  aliis  in  dicto  legato  contentis.  Et 
si  dietus  locus  non  construeretur  diete  termino ,  ut  dictum  est,  confir- 
mavi t  dictum  legatum  mille  libr. ,  quas  dari  iussit  prò  dieta  cappella 
construenda  in  dicto  loco  Fratrum  Minorum  de  Senis  et  aliis  in  dicto 
legato  contentis ,  ut  in  dicto  testamento  continetur.  Item  legavit  et  ius- 
sit, quod  si  filii  laeopi  Ranierii  de  Monterio  ostenderent,  de  iure  ali- 
quid  debere  reeipere  ab  ipso  domino  Nello ,  solvatur  eis  per  heredes 
sui  domini  Nelli  de  bonis  suis.   Item  legavit,  iussit  et  voluit  et  man- 
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davit,  quod  si  beredes  Bonaccursi  Rosticbelli  de  Massa  haberent  de 
oetero  brigam  vel  dapnum ,  de  fideiussione  quam  ipse  Bonaccursus 
fecil  prò  se  domino  .Nello ,  una  cum  Malatasca  Torscelli  de  Massa ,  et 
Nello  Martinozzi ,  et  Bocca  de  Gerfalco ,  et  Bano  et  Giucca  de  Travale  ; 
apQd  Gaddum  domini  Ranerii  deducentis  florenis  auri;  beredes  ipsius 
domini  Nelli  teneantnr  predictos  beredes  Bonaccursi  de  dieta  fideius- 
sione extrahere  et  conservare  indepnes.  Et  ob  boc  voiuit  et  mandavit, 
qnod  omnia  bona  sui  domini  Nelli  sint  obligata  dictis  beredibus  Bonac- 
cursi y  donec  indepnes  fuerint  conservati ,  de  quo  debito  ipse  dominus 
NeUos  dixit  et  asseruit^  quod  Malatasca  predictus  habuit  a  dicto  Nello 
Martinozzi  Ixx  florenos  auri  vel  circa ,  et  quod  Banus  predictus  solvit 
dicto  Gaddo  qninquaginta  florenos  auri  v^l  circa.  Item  legavit  plebi  de 
Gavorrano  sex  salmas  vini ,  vel  valorem  dicti  vini ,  a  die  sui  obitus  in 
duos  anno6,quod  vinum  dixit  babuisse  de  dieta  plebe.  Item  legavit  de 
bonis  suis  Figie  filie  Mangiantis  de  Petra,  quando  maritabitur,  libr.  cen- 
tum  donar,  senen.  Item  addendo  testamento  suo  predicto;  in  ea  vide- 
licei  parte ,  qua  filiis  suis  habitis  et  babendis  reliquit  dominam  Barta- 
lam  eios  uxorem ,  et  matrem  suorum  filiorum  pupillorum  ,  et  dominum 
bospitalis  Sante  Marie  de  Senis  presentem ,  et  qui  prò  tempore  fue- 
rìt,  et  quemlibet  eorum,  tutores,  curatores,  et  defensorem;  ditft^ 
iussit,  volnit  et  mandavit,  quod  predicti  tutoreset  curatores,  vel  al- 
ter eorum,  non  possint  ncque  eis  liceat  quidquid  de  bonis,  rebus ,  factis, 
vel  negotiis  diete  tutele  vel  cure  quoque  tempore  attingere ,  facere ,  ge- 
rere ,  vel  administrare ,  absque  licentia ,  Consilio ,  assensu  et  consensu 
domine  Fresco  filie  sue  predicte. 

Aciom  in  castro  de  Gavorrano ,  in  camera  plebis  dicti  castri ,  pre- 
sentibos  Tura  vocato  Mancino  et  Piccardo  filiis  olim  Paganelli ,  Feo 
Gberardini ,  Yinuccio  vocato  Mosto  olim  Riccomanni ,  et  Pero  filio  olim 
dicti  Riccomanni  de  Gavorrano,  et  fratre  Pietro  Menotti  de  Valcortese 
ordinis  Minorum ,  testibus  ad  beo  vocatis  et  rogatis  a  testatore  predicto. 

Ego  Franciscus  olim  Bizini  Guilielmi  de  Massa  ,  imperiali  auctoritate 
notarius ,  predictis  interfui ,  et  ea  scripxi  et  publicavi  rogatus. 

0«IU  pMf 4«eM  orlf in9l«  Mgn«U  L  16   rtlMeai»  urll'ATcblffo  d«i  coati  Bichl-norikMl 

di   S\9UM. 
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NUOVI  DOCUMENTI 


COHCiailRlCTI 


A  FRATE  GIROLAMO  SAVONAROLA 


E    AI    SUOI    COMPAGMI 

(Vedi  Voi.  Il,  a  pag.  195.) 


ta.  —  l^r«Y«  del  ftt«M. 

(  belihcrazioni  dei  Signori  e  Collegi ,  aiìn.  i|g7  e  ik^ , 
car.  97,  IO.  e  53  tergo.  ) 

Die  XXV1111  mariii  4498. 

Frater  t^ranciscus  ordinis  Minorum ,  presentibos  Domints ,  ratifica- 
vii  omnia  que  In  sobscriptione  eius  erant ,  iteromque  se  dixit  paraium 
omnia  Illa  lacere. 

Iterum ,  sumptis  verbid  etc. ,  disde ,  non  si  potere  aguagliare  con 
Frate  (Girolamo ,  né  per  lettere  né  per  bontà  ;  ma  perchè  Fra  Girolamo 
era  actore  principale,  chiedeva  lui.  Et  quanto  al  provarai  con  Fra  Do- 
menico, a  questo  rispondeva,  che  haveva  electo  Fra  Girolamo  perchè 
cessassi  al  tutto  questo  male;  perchè,  morto  Fra  Domenico  et  sé,  si 
rimarrebbe  in  sìmil  confusione. 

Iterum,  che  preparerà  3  0  4  frati,  et  che  lui  elegga.  La  substanlia 
sia  qui  :  che  quando  il  fuoco  sia  acceso  1  si  mandi  per  il  predicatore. 

Offerì  Frate  Giuliano  Rondinelli ,  benché  absente. 

Circa  fratres  ignem  ingressuros. 

Die  XXX  mensis  martii  4498. 

Item,  dicti  Domini  simul  adunati  etc,  attendentes  diversilatem  or- 
tam  in  eorum  civitate  et  populo  propter  discordanllam  Fratrum  Sancti 
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Dominici  habitantiam  in  ecclesia  Sancti  Marci ,  ac  assereniinm  aliquas 
ooncltDisìooes  contingentes ,  e(  Fratrum  ordiois  Minorum  negantes  eaa» 
e4  cona«qiienter  dlveramode  in  rebus  fuiuris  Ecclesie  senlientium  ;  et 
qaod  dao  ex  sopradictis  religionibos ,  ad  fNrobandas  et  comprobandas 
dicias  condnsiones  qne  indìgeni  probalione  soperoaturali,  naper,  co- 
rani eorum  Dominationibus  convenerunt  ad  ìnvicem,  promictenteg  eoram 
propria  manu  se  subscribendo  papirum,  pariter  ac  simul  ignem  ingre- 
di ,  ad  libitum  prefatoram  Dominorum ,  ut  ex  igne  exeunti  inleso  ra- 
tionabiliter  credi  possit  ;  ad  hoc,  ut  huiusmodi  popularis  seditio  toilatur 
e  medio  in  omni  evcntu  eorum  altercationis  :  Ideo ,  senratis  servandis, 
et  obtenlo  inter  eos  partito,  secundum  ordinem  etc„  deliberavenint  et 
deliberando  voliierunt ,  quod  casu  quo  in  iste  experìmento  per  ignem, 
a  djctis  parlibns  fiondo ,  pereai  dictus  ex  Cratribus  Sandi  Dominici , 
tane  el  eo  casa,  Frater  Hieronimus  Savonarola  de  Ferrerìa»  huius  or- 
dinis  Sancii  Marci,  primarius  et  eioamodi  doctrine  seminator»  ac  eiiam 
frater  Dominicus  de  Piscia ,  eiusdem  ordinis,  et  eiuamodi  doctrine  pro- 
fessor et  predicatore  initeUigantur  et  sint  confinati  et  relegatì*^  in  per- 
petunm  extra  dominium  Florentinum  ;  nec  possint  remìcti  aut  restituì, 
nisi  precedente  deliberatione  Dominorum  prò  tempore  existentium , 
cum  eorum  Yenerabilìbus  Collegiis  et  Octovirìs ,  per  quadraginta  qua- 
tuor  iabas  nigras ,  obtempta  postea  per  opportuna  Consilia  eorum  civi- 
taiis  Florentie.  Si  vero  in  dicto  experimento  perierit  tantum  dictus  ex 
frairibus  Minoribus  sic  ignem  ingressus,  salvo  remanente  dicto  ex 
fratribns  Sancti  Dominici ,  tunc  et  eo  casu  ìnteiligantur ,  ut  supra ,  et 
sin!  relegati  et  confinati  in  perpetuum  extra  dominium  frater  Fran- 
ciscus  ordinis  fratrum  Minorum  predicans  in  presentiarum  in  aedibus 
Sancte  Crucis  diete  ^rom  cìvitalis  Florentie;  et  cum  eo  frater  Lau- 
reotios  de  Corsis  dicti  ordinis  fratrum  Min<»rum  ;  qui  non  possint  resti- 
tni ,  nisi  servata  forma  «t  sufira  servanda  in  restiiutione  -dielorum  fra- 
tris  leronìmi  et  fratrie  Dominici  ordinis  Predicatorum.  Sed  si  quilibet 
ex  dictìs  sic  ignem  ingressis  perirei,  quoad  effectum  huius  partiii  et 
relegaiioonm  predictamm  voluerunt  non  aliter  haberi ,  quam  si  solus 
dictus  ex  fratribns  Sancti  Dominici  perisset;  ac,  casu  quo,  quacum- 
que  ratione  vel  causa ,  per  dictas  partes ,  vel  aliquam  dieta  rum  partium  , 
starei  tempore  requisitionis  eorum  Domfnatfonum  de  ignìs  ingressione 
fienda  quod  non  ingrederetur,  poliicitus  vel  pollici  ^  ignem  ingrederentur 
vel  eiusdem  ordinis  sacerdos  aut  sacerdotes  eius  vel  eorum  loco  sur- 
rogatos  vel  subrogati  ingrederentur;  conatitotus  in  mora  vel  constitaii 
ingrediendi  ignem  vel  patroni  et  principes  &ctioois  dicti  consiiinti  vel 
dictorum  constitutorum  in  mora  ìnteiligantur  et  sint  confinati  ut  supra, 
vel  alter  eorum  vel  altera  eorum  pars  ìnteliìgatur  et  sii  confinata ,  ad 

'  Così  l'origiDale. 
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declarationem  eonim  Dominaiionis ,  ita  qaod  effectus  sii ,  quod  pars  per 
quam  starei  quod  non  fieret  experimentum ,  patiatur  relegationem  ;  et  si 
per  utramque  fieret,  utraque  patiatar  relegationem.  Et  supradicta  omnia 
et  singula  deliberaverunt  omni  meliori  modo  eie.;  confinantes  ut  sapra, 
ex  nunc  prout  ex  tane ,  et  ex  tu  ne  prout  ex  nunc ,  casibus  soprascriptis. 
Mandantes  etc. 

Contra  Fratrem  Hyerùnimum, 

Die  VI  aprilis  U98. 

Item ,  dieti  Domini ,  sima!  adunati  etc. ,  deliberaverunt  etc.,  quod 
casu  quo  ardeat  Frater  Dominicos  de  Piscia ,  frater  ordinis  Predicato- 
rum  ,  in  ecclesia  Sancti  Marci  de  Florentia ,  qui  ingressurus  est  ignoro, 
ut  oonvenit,  cum  Fratre  luliano  de  Rondinellis  ordinis  Minorofb  ;  tane 
Frater  leronimus  Savonarola,  eiusdem  Fratris  Dominici  doctrine  prima- 
rius,  intelligalur  et  sii  rebellis;  et  sibi,  dtcto  casu,  assignaverunt 
tempus  trium  horarum  ad  egrediendam  urbem  Florentie.  Mandantes  etc. 


t4.  —  Esllto  del  Frate  ,  e  ««sedie  di 

(  lbid«,  a  carte  55  ter^  ,  e  54.  ) 

Bannum  eonfinationis. 

Dieta  die  viii  aprilis  4498. 

Item ,  dicti  Domini ,  simul  adunati  etc. ,  deliberaverant  precipi  et 
banniri  etc. ,  quod  unusquisque  eorum  civitatis  dimictat  arma  ;  et  Fra- 
ter  Hyeronimus  Savonarola  suprascriptus  sit  confinaius  extra  domìnium 
Florentinum  ;  ,ad  que  confinia  se  representare  debeat  intra  xii  horas  etc. 
Mandantes  etc. 

Bannitum  dieta  die  incontinenti  etc,  bora  xxii  eiusdem  diei.  Man- 
dantes etc. 

Cantra  non  evacuantes  ecclesiam  Sancti  MarcL  ' 

Item ,  dicti  Domini ,  simul  adunati  etc. ,  servatis  etc. ,  deliberavo- 
runt  etc. ,  quod  omnes  layci  qui  sant  in  aedibus  Sancti  Marci  de  Flo- 
rentia debeant  intra  unam  horam  exinde  dtscedere;  alias  intelligantur 
rebelles  Communis  Florentie  etc.  Mandantes  etc.    ^ 

Bannitum  incontinenti  super  platea  diete  ecclesie. 

^  Questi  dccrcli  facevaosi  dalla  SigDoria ,  mentre  si  combatteva  il  convento 
di  San  Marco.. 


DEGLI  ARCUIVI  TOSCANI  49 

Contro  eufUes  ad  eecksiam  Sancii  Marci. 

(  Ibid.,  a  carte  34.  ) 

Item,  dicti  DomtDÌ,   simul  adanati  etc.,  servatis  etc. ,  deliberave* 
mot  etc,  qaod  omnes  ctves  qui  ibant  ad  ecclesiam  Sancti  Marci  in- 
telligantur  esse  et  stat  rebelles  Communis  Florentie ,  ad  declarationem 
tantam  Dominorum  etc.  Mandantes  etc. 

Contra  intrantes  ecclesiam  Sancti  Marci. 

(Ibid.) 

Item,  dicti  Domini,  simul  adunati  etc.,  servatis  etc,  delibera- 
Teraat  etc. ,  quod  nuUus  ingrediatur  ecclesiam  Sancti  Marci  de  Floren- 
tia,  sub  pena  furcarom,  ad  declarationem  tantum  Dominorum  etc.  Man- 
dantes etc. 


(  Ibid.,  a  carte  34  terg^o,  35  e  35  tergo,  36  tergo,  3?  tergo,  3q  tergo.  ) 

Maxerius  ad  investigandum  bona, 

(  Ibid.,  a  carte  34  tergo.  ) 

Dieta  die  z  aprilis  4498. 

Item,  dicti  Domini,  simul  adunati  etc.,  servatis  etc.,  deliberave- 
mot  etc.,  qnod  unus  ex  eorum  mazerìis  et  unus  ex  eorum  famulis 
roteilini ,  vadant ,  et  cum  Andrea  de  Paziis  querant  et  inquiraut  res  et 
bona  quecunque  mobilia  ìUoram  de  Valoribus ,  et  ea  retineant  in 
loco  tato  ad  instantiam  diete  Dominationis.  Mandantes  etc. 

Famuli  ad  inveniendum  hcna. 
(  Ibid. } 

Item ,  dicti  Domini ,  simul  adunati  etc. ,  servatis  etc. ,  deliberave- 
rant  etc. ,  quod  duo  ex  eorum  famulis  roteilini  eant ,  cum  Micbaele 
Baldini ,  ad  inqnirendum  res  eH^an(|  quecunque  mobilia  occulta  in  edi- 
bas  Sancti  Marci,  vel  alibi,  pertii.'^ntia  ad  publicum,  et  ea  adducant 
ad  ipsos  Dominos  ;  licite  etc.  Mandantes  eie. 

HI.  7 
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Pamulus  ad  eusiodimdmn  domum, 

(  Ibid.  ) 

Item ,  dicli  Domini ,  simal  adunati  etc. ,  servatis  etc. ,  deliberave- 
runt  etc,  quod  unus  ex  eorum  famoiis  vadat  domam  Francisci  et  Ni- 
cholaii  et  Barlholomei  de  Yaloribos ,  positam  Florentie ,  et  eam  custo- 
diat  ad  instauliam  diete  Dominationis  etc.  Mandaotes  etc 

PermtUatio  quorumdatn  civium, 

(Ibid.) 

Die  XI  aprills  U98. 

Item ,  dicti  Domini ,  simul  adunati  etc ,  servatis  etc. ,  deliberave- 
runt  etc ,  quod  mazerius  et  famulus  deputati  ut  supra ,  cum  Andrea 
de  Pazis,  ad  inquirendum  bona  illorum  de  Valoribus,  vadant  deinceps 
cum  Dominico  de  Riccialbanis  et  Bernardo  de  Puccinis,  deputatis  in 
hac  re  loco  dicti  Andree  de  Pazis  ;  licite  etc  Mandantes  etc. 

Cives  ad  examinandum  Fratres, 

(  Ibid. ,  a  carte  35.  ) 

Dieta  die  xi  mensis  aprilis  4408. 

Item ,  dicti  Domini ,  simul  adunati  etc. ,  attendentes  quod  superio- 
ribus  diebus  verbotenus  commiserunt  et  preceperunt  spectabilibus  viris 
Garulo  Danielis  de  Canigianis,  Ioanni  domini  Giannozii  de  Manetlis, 
Ioanni  Antonii  de  Canaccis,  Bartolo  Pieri  de  Zatis,  Baldassarri  Bernardi 
de  Brunettis,  Piero  Danielis  de  Albertts,  Benedtcto  Tanay  de  Nerlis, 
Doffo  Angeli  Scolai  de  Spinis,  Tommasio  Nicolai!  de  Antinoris ,  Francisco 
Luce  de  Albizis ,  luliano  Bernardi  de  Mazinghis,  Piero  Bertoldi  de  Corsi- 
nis,  Braccio  domini  Dominici  de  Martellis,  Laureulio  Mattei  deHoreliis, 
Andree  Ioannis  de  Larionibus ,  Antonio  lacobi  de  Rodulfis ,  et  Alfonso 
Filippi  de  Stroziis ,  omnibus  civibus  ilorentinis ,  quod  examinarent  Fra- 
Irem  Hieronimum  Savonarolam  de  Ferrarla,  Fratrem  Dominicum  de 
Piscia,  et  fratrem  Silvestrum,  fratres  ex  ordine  Predicatorum  sancii  Do- 
minici ,  et  omnes  alios  fratres  et  alios  quoscumque  ;  et  ut  dieta  eorum 
commissio  et  preceptum  validiori  et  efficaciori  modo  possit  sortiri  suum 
efieclum  :  Ideo,  obtento  inter  eos  partito  secundum  ordinem,  et  omnibus 
servatis  etc. ,  delibera  ve  runt  et  deliberando  preceperunt  prefatis  civibus, 
quatenus  in  dieta  examinatione  prosequantur  eorum  auctorìtate  quolibet 
remedio  opportuno.  Gonfirmantes  ex  nunc  omne  et  totum  id  quod  in 
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dieta  examinatioiie  facta  ,  vigore  diete  auctorilatis  et  precepti  verbo(e< 
DOS  eis  facti ,  fecissent  vel  exegissent.  Ac  etiam  ad  caotelam  confir- 
maotes  ex  nane  prout  ex  tunc ,  et  ex  tunc  proat  ex  nunc ,  quicquid 
faeleot  in  futaram  in  predictis  et  circa  predictas  examinationes ,  modo 
et  forma  supradictls. 

CofUra  euntes  ad  Sanctum  Marcum. 

(  Ibid.  ) 

Die  XII  mensis  aprilis  4i98. 

Item,  dicti  Domini,  simul  adunati  etc. ,  servatis  etc. ,  deliberave- 
rant  quod  banniatur  et  prectpiatur  in  locis  publicis  civitatis  Florentie, 
qaod  ullos  euiuseamque  gradus,  status,  conditionis  aut  dignitatis  exl- 
stat,  etiam  mulieres,  non  aadeat  occulte  vel  palam  ire  et  intrare  in 
ecclesiam  et  monasterium  Sancti  Marci  de  Florentia;  et  si  quis  ad  pre- 
sens  ibidem  esset ,  exeeptis  fratrtbus  dicti  conventus ,  statim  diseedat , 
sab  pena  rebellionis ,  in  quam  incurrat  eo  ipso  quo  conirarecerìt , 
absque  aliqua  alia  declaratione  fienda  etc.  Mandantes  etc. 

Bannitam,  dieta  die,  per  Matteum  Verdiani  bannltorem  diete  Domi 
oationis,  al  relulft. 

Bapnum, 

(  ibid.  ,  a  carte  55  ter^.  ) 

Die  XVIII  aprilis  4498. 

Item,  dicti  Domini,  simul  adunati  etc.,  servatis  etc.,  deliberavo- 
nini  qood  bannialùret  precipialar  quibuseumque  personis  cuiuscuroque 
gradus,  status  aut  conditionis  existanl,  qui  haberent  aut  scirent  eos 
qui  habaissent  modo  aliquo,  a  die  vn  presentis  mensis  citra,  aliquam 
rem  mobilem  cuiuscumque  qualitatis,  quomodolibet  perlinentem  et 
expectanlem  Francisco  Filippi  de  Yaloribus,  et  Nieolao  Bartholomei  de 
Yaloribns,  et  Bartholomeo  Filippi  de  Yaloribus,  et  Andree  Antonii  de 
Cambinis ,  civibus  florentinis ,  vel  alicui  ipsorum;  quatenus  debeant 
presentare  eam  et  notìBcare  coram  dictis  magnificis  Dominis  infra  tres 
dies  proxime  futures  ab  hodie ,  sub  pena  furcharum,  ad  declarationem 
tamen  dietorum ,  utrum  observaverint  nee  ne  etc. ,  Mandantes  etc. 

Bapoitum,  dieta  die,  in  locis  publicis,  per  Matteum  Verdiani  eorum 
bannitorem ,  ut  retalit. 
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Preceptum, 

(  Ibid.,  a  carte  30  ter^.  ) 

Die  xxiin  aprìlis  4498. 

Item ,  dicti  Domini ,  sìmal  adunati  etc. ,  servatis  etc. ,  deliberave- 
runt  quod  precipiatur  etc.  Francisco  Filippi  del  Pugliese ,  et  Ioanni 
Leonardi  de  Carnesechis,  quatenus,  ante  xviii  oram  crastine  diei,  per- 
sonaliter  compareant  coram  dictis  Dominis  ad  parendum  eorum  moni- 
tis  y  sub  pena  eorum  iudignationis  etc.  Mandantes  etc. 

LicenHa  examinationis, 

(  Ibid.,  a  carte  Sy  terg;o.  ) 

Die  uvi  aprilis  4  498.  « 

Item,  dicti  Domini,  simul  adunati  etc.,  servatis  etc.,  dederunl 
licentiam  etc.,  xvii  hominibus  examinatoribus  Fratris  Hieronimi  et  com- 
plicium ,  quod  vadant  ad  desinandum ,  et  quod  revertantur  in  Palatium 
ante  boram  xviii  presentis  diei ,  et  non  egrediantur  postea  Pàlatiam , 
nisi  prius  expedierint  dictam  examtnationem,  sub  pena  eorum  indigna- 
tionis  etc.  Mandantes  etc. 

Muleta. 

(  Ibid.,  a  carte  38  terg^o.  ) 

Dieta  die  xxx  aprilis  4498. 

Item,  dicti  Domini,  simul  adunati  etc,  servatis  etc,  mulctave- 
runt  etc.  Antonium  Simonis  de  Ganigianis  et  Simonem  filium  dicti 
Antonii,  in  florenis  ottingentis  larghis de  sug.  (absoluti  die  26  iunii  4 498);  ' 
Francidcum  (absolutus  dictus  Franciscus  die  27  iunii)  et  Alexandrum 
absolutos  dictus  Alexander  die  29  eiusdem]  Leonardi  de  Mannellis,  in 
QoreDis  mille  ducentis  largbis  de  sug.  ;  Pierum  Anfrionis  de  Lenzis ,  in 
florenis  ottingentis  largbis  de  grossis  (absolutus  die  23  iunii  1498);  et 
Franciscum  Filippi  de  Rinuccinis  •  in  florenis  quingentis  largbis  de 
grossis  (absolutus  die  47  iulii  4498)  ;  et  Nicolaum  Alexandri  de  Machia- 

*  È  questo  il  giorno  io  cui  fu  esaminato  Andrea  Cambini ,  uno  del  più  caldi 
partigiani  del  Frate. 

*  Queste  assoluzioni  sono  notale  in  margine  nel  codice  che  contiene  questo 
decreto. 
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vellis,  ^  in  florenis  dacentis  quinquaginta  larghi»  de  sug.  (absolutos  die 
ti  ianii  4498);  et  loaDnem  Fraocisci  de  Bechis,  in  florenis  cenlum  quin- 
quaginta  larghis  de  sug.  per  eos  solvendis,  singula  singulis  congrue 
referendo,  camerario  Decem  Libertatis  et  Pacis  civitatis  Fiorenti  e ,  hinc 
ad  per  totum  mensem  maii  proxime  futurum,  absque  aliqua  alia  im- 
pensa  vel  augumento.  Gum  hoc  tamen  salvo  et  reservato ,  quod  si  pre- 
dicti  nominati  matuaverint ,  vel  qui  .ex  eis  mutuaverit ,  Communi  Fio- 
rentie ,  per  totum  dictum  mensem  maii  proxime  futurum ,  quantitate» 
predictas,  singula  singulis  referendo,  requisiti  a  magnificis  Dominis  et 
Yexiliifero  lustitie  prò  tempore  existentibus ,  cum  illis  emoluraeniis, 
assigna  mentis ,  modis  et  formis  cum  quibus  ipsi  magnifici  Domini  et 
Texillifer  lustitie  mutuari  facient  Communi  Fiorentie  per  alios  cives 
aliquas  quantitates  denariorum  ;  tunc  et  eo  casu  intelligantur  esse  et 
sint  liberi  et  penitus  absoluti  a  muleta  predicta.  Ac  etiam  cum  salvo, 
quod  si  intra  dictum  tempus  non  luerint  requisiti  per  ipsos  magnifioos 
Dominos  et  Vexilliferum  lustitie,  ut  supra,  et  per  alios  cives  ab  ipsis 
magnificis  Dominis  et  Vexillifero  lustitie  requirendos  ,  non  fuerint  mu- 
tuate alique  quantitates  pecunie  Communi  Fiorentie  ,  ut  supra;  tunc» 
et  in  dicto  casu,  intelligantur  esse  et  sint  liberi  a  dieta  muleta,  et  ac  si 
lacta  non  esset.  Et  utrum  servaverint  predicta  nec  ne,  steterunt  et  stari 
voluerunt  declarationi  magnificorum  Dominorum  et  Vexilliferi  lustitie  prò 
tempore  existenlium,  vel  duarum  partium  ex  eis  etc.  Mandantes  etc. 

Facta  fuit  ex  proprio  motu  Dominorum ,  et  ideo  non  taxata.  Notifi- 
cata, die  5  maii  4498,  Antonio  et  Simoni  de  Canigianis,  in  personam 
dicti  Antonii  ;  et  Nicolao  Machia vellis,  domui;  et  Francisco  et  Alexandro 
de  Mannellis ,  domui  eorum  habitationis  ;  et  Piero  de  Lenzis ,  personali- 
ter;  per  Dominicum  Donnini  mazerium;  et  domui  aliorum.* 

Muleta. 
(Ibid. ,  a  corte  3q  tergo.) 

Dieta  die  (30  aprile  U98]. 

Magnifici  et  excelsi  Domini  predictì  etc. ,  simul  adunati  etc. ,  ser- 
vaiis  etc.,  vigore  cuiuscumque  eorum  auctoritatis  et  balie  eis  quomo- 
dolibet  et  per  quecumque  statuta  concesse,  deliberaverunt  etc,  quod 


*  Alcuni ,  equivocaDdo  sul  nome  ,  han  creduto  che  questi  sia  il  celebre  segre- 
tario florentino  ;  il  quale ,  invece ,  non  fa  troppo  benevolo  a  Fra  Girolamo , 
siccome  apparisce  dai  suoi  scritti. 

*  Tenne  dietro  a  questo  decreto  della  Signoria  ,  una  consimile  sentenza  ema- 
nata dagli  Otto  di  custodia  e  baUa. 
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scribatar  bullettinum  et  precipiatur  preseniìbus  spectabilibas  Octo  viris 
custodie  et  balìe  civitatis  Florentie  ;  quatenus  viso  presenti  bullettino 
comdempneot,  relegent ,  privent ,  et  absolvant ,  et  faciant  in  omnibus  et 
per  omnia  prout  infra  latius  et  distinctius  continetur. 

Et  primo ,  conflnent  et  relegent  Andream  Antonii  de  Gambi nis  ad 
stand nm  et  permanenduoi ,  prò  tempore  decem  annorum,  extra  Civita* 
tem  Florentie ,  et  per  tria  miliaria  procul  a  dieta  civitate ,  non  exce- 
dendo tamen  termi num  sive  distantiam  xxv  roiliarium  procul  a  dieta 
civitate:  ad  que  confinia  debeat  se  representare  intra  xv  dies  proxime 
futures  ab  hodie ,  et  de  predicta  sua  representatione  infra  dictum  ter- 
minum  fidem  representare  officio  vostro.  Gum  hoc  tamen  salvo,  quod 
si  per  totum  mensem  iunii  proxime  futuri  effectualiter  solverii  came- 
rario Decem  Libertatis  et  Pacis  civitatis  Florentie  florenos  centum  quin- 
quaginta  largos  de  grossis ,  sine  aliqua  alia  impensa  vel  augumento , 
intelligatur  esse  et  sit  liber  et  absolutus  a  dictis  confinibus;  et  in  dicio 
casu,  solum  restet  privatus  et  ammonitus  ab  omnibus  officiis  tam  Gom- 
munis  quam  prò  Communi  Florentie ,  prò  annis  quinque  post  dictam 
solutionem  proxime  futurts  :  et  casu  quo  predicta  non  observaverit , 
intelligatur  esse  et  sit  rebellis,  et  prò  rebelle  habeatur  et  sit  Communis 
Florentie. 

Item,  condennent  Franciscum  Filippi  del  Pugliese  ad  dandum  et 
solvendum  per  totum  mensem  mail  proxime  futurum  dicto  camerario 
Decem  Libertatis  et  Pacis  florenos  quingentos  largos  de  grossis,  sine 
aliqua  alia  impensa  vel  augumento.  Ac  etiam  eumdem  Franciscum  prt- 
▼ent  a  Consilio  malori  prò  duobus  annis  proxime  futuris.  £t  casu  quo 
dictos  florenos  quingentos  intra  dictum  terminum  non  solverit,  ut  su* 
pra,  relegent  et  confinent  ipsum  Franciscum  extra  civitatem  Florentie, 
prò  tempore  et  termino  annorum  decem  proxime  futurorum. 

Item,  condennent  Dominicum  Bernardi  de  Mazinghis  ad  dandum 
et  solvendum  per  totum  mensem  maii  proxime  futuri  dicto  camera- 
rio Decem  Libertatis  et  Pacis  florenos  trecentos  largos  de  grossis ,  sine 
aliqua  alia  impensa  vel  augumento  ;  ipsumque  Dominicum  privent 
ab  omnibus  officiis  Communis  vel  prò  Communi  Florentie  prò  tempore 
et  termino  annorum  trium  proxime  futurorum.  Et  casu  quo  dictus 
Dominicus,  intra  xv  dies  proxime  futuros  ab  hodie,  elegerit  et  decla- 
raverit  per  rogitum  fiendum  per  cancellarium  dictorum  dominorum 
Octo ,  velie  potius  infrascriptam  condennationem  et  privationem  quam 
suprascriptam  condennationem  et  privationem  ut  supra  factam ,  tunc 
et  eo  casu ,  loco  suprascripte  condennationis  et  privationis ,  conden- 
nent ex  nunc  dictum  Dominicum  ad  dandum  et  solvendum  per  totum 
dictum  mensem  maii  proxime  futuri  dicto  camerario  florenos  centum 
largos  de  grossis,  sine  aliqua  alia  impensa  vel  augumento.  Et  in  casu 
predicto,  etiam  privent  eundem   Dominicum  ab  omnibus  officiis  tam 
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CommuDis  quam  prò  CommaDt  Florentie ,  prò  tempore  aDDoram  octo 
posi  dictam  solutionem  proxime  faturorum. 

Item ,  coDdennent  Ioannem  Nicoiaìi  de  Gambis  ad  dandum  et  sol- 
▼eDdam  per  totom  dictum  mensem  maii  proxime  futuri ,  dicto  came- 
rario Decem  Libertatis  et  Pacis,  florenos  ducentos  largoe  de  grossis ,  sine 
aliqua  alia  impeusa  vel  augumento;  ipsumque  Simonem  etiam  privent 
a  Consilio  maiori  prò  duobas  anuis  proxime  futuris.  Et  casu  quo  non 
solverli  infra  dictum  termioum ,  ut  supra ,  ex  dodc  ,  in  casu  predicto, 
eundem  Simonem  relegent  et  conBneni  extra  civitatem  Florentie  prò 
tempore  et  termino  annorum  decem  proxime  futuronim. 

Item,  condennent  Franciscum  Laoreotii  de  Davanzatis  ad  dandum 
et  solrendom  per  totum  dictum  mensem  maii  proxime  futuri ,  dicto 
camerario  Decem  Li  berta  tis  et  Pacis  florenos  quinquaginta  largos  de 
grossis,  sine  aliqua  alia  impensa  vel  augumento;  ipsumque  Franciscum 
privent  ab  omnibus  officiis  tam  Communis  quam  prò  Communi  Flo- 
rentie prò  tempore  annorum  duorum  proxime  futurorum:  et  casu  quo 
non  solverit  intra  dictum  terminum  dictos  florenos  quinquaginta  largos, 
ex  nunc  et  in  dicto  casu ,  ipsum  Franciscum  relegent ,  ultra  dictam 
IH-ivationem  officiorum,  extra  civitatem  Florentie,  prò  tempore  et  ter- 
mino trinm  annorum,  post  dictum  mensem  maii  proxime  futuri. 

Item,  condennent  Leonellum  laliani  de  Bonis  ad  dandum  et  sol- 
veodum  per  totum  dictum  mensem  maii  proxime  futuri ,  dicto  came- 
rario Decem  Libertatis  et  Pacis,  florenos  quinquaginta  largos  de  grossis, 
sioe  aliqua  alia  impensa  vel  augumento;  ipsumque  Leonellum  privent 
ab  omnibus  officiis  tam  Communis  quam  prò  Communi  Florentie  prò 
tempore  et  termino  annorum  duorum  proxime  futurorum:  et  casu  quo 
non  solverit  intra  dictum  terminum  dictos  florenos  quinquaginta ,  ex 
nano  et  in  dicto  casu ,  ipsum  Leondlum  relegent  et  confinent ,  ultra 
dictam  privationem  officiorum ,  extra  civitatem  Florentie  prò  tempore 
et  termino  trium  annorum ,  post  dictum  mensem  maii  proxime  futuri. 

Item,  condennent  Pierum  magistri  Simonis  de  Cinozis  ad  dandum  et 
aolvendum  per  totom  dictum  mensem  maii  proxime  futuri  dicto  came- 
rario Decem  Libertatis  et  Pacis,  florenos  quinquaginta  largos  de  grossis, 
sine  aliqua  alia  impensa  vel  augumento  ;  ipsumque  Pierum  privent  ab 
omnibus  officiis  tam  Communis  quam  prò  Communi  Florentie,  prò  tem- 
pore et  termino  annorum* duorum  proxime  futurorum:  et  casu  quo  non 
solverit  infra  dictum  terminum  dictos  florenos  50  largos,  ex  nunc  in 
dicto  casu ,  ipsum  Pierum  relegent  et  confinent ,  ultra  dictam  privatio- 
nem officiorum,  extra  civitatem  Florentie,  prò  tempore  et  termino 
annorum  trium ,  post  dictum  mensem  proxime  futurorum. 

Item,  privent  Paulum  Zenobii  Benintendis  ceraiuolum  a  Consilio 
maiori  civitatis  Florentie  prò  tempore  et  termino  annorum  duorum 
proxime  futurorum. 
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Item ,  condennent  Ioannem  lacobi  Dini  domiDi  Gucci  ad  dandom  et 
soWeDdum  per  totum  dictum  mensem  maii  proxìme  futuri  dicto  came- 
rario Decem  Libertatis  et  Pacis  florenos  quinquaginta  largos  de  gros- 
sis,  siue  aliqua  alia  impensa  vel  augumento;  ìpsumque  Ioannem  prl- 
vent  ab  omnibus  ofBciis  tam  Communis  quam  prò  Communi  Florentie 
prò  tempore  et  termino  annorum  duorum  proxime  futurorum.  Et  casu 
quo  non  solverit  intra  dicium  termi num  dictos  florenos  50  largos ,  ex 
nunc  et  in  dicto  casu ,  ipsum  Ioannem  relegent  et  confinent ,  ultra  di- 
ctam  privationem  oiBcìorum,  extra  civitatem  Florentie,  prò  tempore  et 
termino  annorum  trium ,  post  dictum  mensem  maiifproxime  futurorum. 

Item ,  cassent  et  privent  ser  Alexandrum  Raynaldi  de  Braociesis  ab 
officio  cancellerie,  ad  quod  ultimo  loco  de  mense  februarii  proxime 
preteriti  electus  et  deputatus  fuit. 

Notificatum  incontinenti  dicto  officio  Octo  per  me  notarium  infra- 
scriptum ,  in  scriptis  ^ 

Balia  Octo  viris. 

(U>id. ,  a  carte  il.) 

Dieta  die  (30  aprile  1 498). 

Item ,  dicti  Domini ,  simul  adunati  etc. ,  auditis  et  intellectis  quam- 
plurimis,  et  plurimis  querélis  circa  infrascriptam  materiam  factis;  et 
visis  et  diligenter  examinatis,  confessionibus  et  dictis  Fratris  leronimi 
Savonarole  de  Ferrarla,  et  Fratris  Dominici  de  Piscia,  et  Fratris  Silve- 
stri de  Florentia ,  oràinis  Predicatorum  sancti  Dominici ,  et  aliorum 
quamplurium  per  examinatores  per  eosdem  magni ficos  Dominos  depu- 
tatosi et  visis  et  lectis  et  bene  consideratis  subscriptionibus  de  quibus 
In  confessionibus  et  dictis  dictorum  Fralrum  fìt  mentio  ,  et  de  et  supra 
predictis  et  infrascriptis  omnibus  et  singulis,  et  iam  babito  colloquio 
cum  plurimis  sapienlibus  civibus  florentinis,  et  summopere  innitentes 
paci  et  quieti  populi  Fiorentini  et  civium  reipublice  Fiorentine  ;  et 
omnibus  mature  pensatis,  et  vigore  cuiuscumque  eorum  auctoritatis, 
)M)testatis  et  balie  eisdem  per  quecumque  statuta  et  ordinamenta  civita- 
tis  Florentie ,  concesse,  servatis  servandis  etc,  et  obtento  Inter  eos  par- 
tito secundum  ordinamenta  etc,  omni  meliori  modo  etc,  deliberave- 
runtquod  scribatur  bullettinum  et  precipiatur  diclis  presentibus  spoeta- 
bilibus  Octo  viris  custodie  et  balie  civitatis  Florentie ,  quatenus ,  viso 
presenti  bullettino,  liberent  et  absolvant  et  liberatos  et  absolutos  esse 
declarent  quoscumque  cuiuscumque  gradus,  status  aut  conditionis  exi- 

*■  E  gli  Otto  nel  giorno  istesso  pubblicarono  la  loro  sentenza  ,  slmile  in  tutto 
alla  deliberazione  del  Signori  e  Collegi. 
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slanl,  subditos  lamen  et  sabpositos  iarisdictiouì  FlorentiDe,  qai  a  die 
nona  preseotis  mensìs  aprìlis  inclusive  retro  intervenissent  sive  in- 
tervenisse qaomodolibet  dicerentar  in  aliqaa  inteliigentia ,  couiuratione 
siye  secta ,  per  viam  subscrìptionis  manu  propria  aut  aliter  qaomodo- 
libet,  prò  dando  et  prestando  favorem  circa  concernentia  pacificam 
statom  sea  officia  commanis  sea  prò  communi  Florentie ,  aut  verba 
queconque  quomodolibet  protulissent,  aut  operam  seu  consilìum  quomo- 
ddibet  dedissent ,  vel  alia  qnecunque  etiam  sepe  sepius  et  plunes  ac 
pluries  perpetrata  fuissent,  magis  uni  persone  seu  uni  parti  quam  al- 
teri ,  et  ab  omni  et  quacumque  pena  in  quam  propterea  quomodolibet 
incarrìssent  seu  incurrisse  dicerentur. 

Ac  etIam ,  omnes  et  quoscumque  qui  sub  dieta  die  nona  vel  die 
octava  dicti  presentis  mensis  aprilis  in  civltate  Florentie  et  intra  me- 
Dia  diete  civitatis  oommisissent  seu  commisisse  dicerentur  aliquod  bo- 
mìcidium  sive  aliquod  maleficium  in  personam  et  centra  personam  vel 
rem  cuiuscumque  civis  Fiorentini  vel  alterius  cuiuscumqne  persone, 
et  ab  omni  et  quacumque  pena  In  qua  propterea  incurrissent ,  seu 
incurrisse  quomodolibet  dicerentar,  communi  et  respectu  communis 
Florentie  tantum  et  non  aliter,  et  quoad  penam  applicandam  communi 
Florentie  vel  inferendam  ex  crimine  vel  occaxione  criminis,  reservato 
iure  privatis  pelendi,  quod  eis  de  iure  deberetur.  Declarantes  tamen 
in  predictis  absoiutione  et  liberatione  nullo  modo  comprebendi ,  vel 
eomprebensos  esse  prefatos  Fratrem  leronimum ,  Fratrem  Dominicum 
et  Fratrem  Silvestrum ,  vel  oondennatos  bodie  bac  presenti  suprascripta 
die  per  dictos  magnificos  Octo  viros ,  aut  aliquem  predictorum.  Man- 
dantes  predicla  omnia  et  singula  invìolabiliter  observari ,  sub  pena 
etiam  rebellionis  et  confiscationis  bonorum  cuinslibet  contrafacientis  ; 
et  in  quam  ipso  iure  et  ipso  facto  incurrisse  intelligatur  quicumque 
prìvatus  index ,  rector ,  officialis  vel  magistratus ,  qui  quomodolibet  di- 
recte  vel  indirecte  predictis  vel  alicui  predictorum  contrafaceret  Et  boc 
omni  meliorì  modo  etc.  Mandantes  etc. 

ApprobaHo  suprascriptarum  deliberatùmum, 

(  Ibid.,  a  carte  4i  tergo.  ) 

Dieta  die. 

Item ,  dicti  Domini ,  simul  adunati  etc. ,  visis  suprascriptis  duobus 
bullettinis  bodie  scriptis  spectabilibus  Octo  viris  custodie  et  balie  civitatis 
Florentie  per  eosdem  Dominos;  et  viso  qualiter  ipst  Octo,  vigore  dicto- 
rum  ballettinorum,statim  eadem  presenti  die  deliberaverunt,  condenna- 
verunt  et  absolverunt  in  omnibus  et  per  omnia  prout  supradictis  duobus 
proxime  precedentibus  bullettinis  bodie  scriptis  continetur  et  scriptum 
III.  8 
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est,  et  omnibus  alìis  yìsìs,  etc.,  omni  meliori  modo,  et  servatis  etc.,  di- 
ctas  deliberationes,  condenDationes  et  absoiutiones,  ut  supra  per  dictos 
Octo  hodie  factas,  approbaveruot  et  confirmaverunt  in  omnibus  et  per 
omnia,  prout  in  eis  continetur  etc.  Mandantes  età 

Liberatio  earceratorum. 

(Ibid.) 

Item,  dicti  Domini,  simul  adunati  etc,  servatis  etc.^  deliberayerunt 
et  deliberando  liberaverunt  omnes  et  quoscumque  detentos  apud  capita- 
neum  Platee  ad  instantiam  dictorum  Dominorum,  et  prò  negocio  et 
examine  fratrum  Sancti  Marci  de  Fiorentia,  excepto  Nicolao  calzaiuolo, 
quem  reliquerunt  in  arbitrio  dictorum  Dominorum  Octo  virorum  etc. 
Mandantes  etc. 

Ego  Octavianus  olim  ser  Barlbolomei  de  Ripa,  DOtarius  et  scriba 
prefatorum  Dominorum ,  ad  fidem  me  subscripsi. 

Maserius  ad  inveniendum  bona, 

(  Ibid.,  a  carte  44.  ) 

Dieta  die  ▼  maii  4498. 

Item,  dicti  Domini,  simul  adunati  etc.,  servatis  etc.,  deliberave- 
runt  etc.,  quod  uuus  ex  eorum  mazeriis  et  unus  ex  eorum  tabulaccinis 
vadant ,  et  cum  Dominico  de  Riccialbanis  et  Bernardo  de  Puccinis  que- 
rant  et  perquirant  res  et  bona  quecumque  mobilia  Bartbolomei  et 
Nicolai!  de  Valoribus  tantum  etc.  Mandantes  etc. 

Quod  condennatùmum  solutiones  alibi  fiarU. 

(  Ibid.  ) 

Item,  dicti  Domini,  simul  adunati  etc,  servatis  etc,  deliberavo- 
runt  etc,  quod  pecunie  in  quibus  fuerunt  condennati  sub  die  xxx  apri- 
lìs  proxime  preteriti  per  tunc  Octo  custodie  et  balie  civitatis  Flo- 
rentie ,  Francìscus  de  Davanzatis ,  Simon  Del  Nero ,  et  Leonellus  de 
Bonis,  et  Ioannes  lacobi  Dini  domini  Guccii,  et  Pierus  de  Cinozis, 
que  summe  ascendunt  in  totum  ad  summam  f.  iOO  lai^orum  de  gros- 
sis,  debeant  solvi  per  eosdem  condennatos  officio  Octo  custodie  et  ba- 
lie civitatis  Fiorentie ,  cum  conditione  quod  dicti  Octo  teneantur  de 
primis  pecuniis  perveniendis  ad  eorum  officium  reddere  dictos  f.  iOO 
largos  de  grossis  officio  Decem  balie  civitatis  Fiorentie ,  cui  officio  de- 
bentur  vigore  condennationis  de  suprascriptis  facto  etc  Mandantes  etc 
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Pro  Frairibus  detentis  m  Palatio. 

(Ibid.) 

Item,  dicti  Domini,  simul  adanali  eie. ,  servatis  etc.,  deliberave- 
mot  etc. ,  quod  custodia  Fratrum  leronimi  et  Dominici  et  Silvestri , 
delentomm  in  eoram  Palatio,  pertineat  solum  et  dumtazat  magnifico 
domino  Buonaiuto  de  Batis ,  uno  ex  numero  dictorum  Dominorum ,  et 
nullus  alius,  ìnfrascriptis  tamen  exceptis,  possit  ad  dictos  Fratres  ac- 
cedere, sine  licentia  dicli  Buonaiuti.  Possint  tamen  ad  eos  accedere  se- 
mel et  pluries  suprascripti  Domini  et  eorum  notarius,  simul,  et  de  per 
se,  et  alii  ad  ipsorum  Fratrum  gubernationem  constituti  etc.  Man- 
dantes  etc 

CondennaUo. 

(  Libro  dei  partiti  de^U  Otto  di  enttodia  a  balia ,  in  qoctt'aiiiia , 
per  i  mesi  da  ma^o  ad  a^sto,  a  carte  5i.  ) 

Die  XXIII  mensis  mail  4498. 

Presentes  spectabiles  domini  Octo  iti  sufficienti  numero  congre- 
gati ,  servatis  servandis ,  et  obtento  partito ,  absente  tamen  Francisco 
Cini  eorum  coUegha  ;  attentis  processibus  et  confessionibus  et  maleficiis 
perpetratis  et  commissis  per  Fratrem  Teronimum  Savonarolam  de  Ferra- 
rla et  Fratrem  Silvestrum  de  Florentia  et  Fratrem  Dominicum  de  Pi- 
scia ,  ordinis  Predicatorum  et  conventus  Sancti  Marci  de  Florentia ,  et 
omnibus  in  eia  contentis,  et  nefendissimis  eorum  scelerum  '  examinatis 
et  intellectis  :  et  attenta  eorum  et  cuiuslibet  eorum  degradatione  ab 
Episcopo  coram  populo  facta,  et  coram  reverendissimo  totius  ordinis 
sancti  Dominici  Generali  ac  comissario  apostolico,  et  coram  dìgnissimo 
Comissario  sanctissimi  nostri  Pape:  et  attenta  consignatione  de  eis  focta 
per  sentenliam  latam  per  dictos  dignissimos  commissarios  auctoritatem 
habentes  a  Summo  Pontifico ,  de  qua  publice  patet  per  breve  eius ,  in 
manibus  secularibus ,  adeo  ut  iustitia  administretur  ;  quapropter  ipsos , 
ne  a  predictis  immunes  et  impuniti  remaneant  et  sint , 

leronimum  Savonarolam  ferrariensetn 

Silvestrum  de  Florentia  et 

Dominicum  de  Piscia  , 
et  quemlibet  eorom ,  condemnaverunt ,  ut  ipsi  et  quilibet  eorum  sub- 
spendantur  laqueo ,  et  etiam  comburantur  ut  anima  a  corpore  eorum 

*  Così  legge  l'originalo. 
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separaretur,  publice,  iti  platea  et  super  platea  magnificorom  Domino- 
rum.  Et  sic  fiat  buliettinum  capitaueo  platee  ut  predicta  ad  exequUo- 
nem  mandet.  Mandantes  etc. 

Actum  io  aringheria  magnificorum  Dominonim  nostrorum ,  et  pre- 
sentibus  testibus  ser  Francisco  ser  Baronis,  et  ser  Filippo  Dominici 
Morelli,  civibus  et  notariis  florentinis. 

Incamerata  per  Lucam  famulum  dictum  Formica,  sub  die  84  maii. 

Questa  sentenza  ò  stata  già  pubblicata  dall' Emilìani-Giudici  nell'Appendice 
alla  sua  Storia  politica  dei  Municipìi  italiani  ;  ma  pur  nonostante  abbiamo  credulo 
ben  fatto  di  pubblicarla  di  nuovo,  copiandola  dairoriginale  codice  delle  Sentenze 
degli  Otto.  Come  dal  contesto  di  essa  rilevasi ,  fu  dala  sulla  ringhiera  del  pa- 
lagio della  Signoria ,  dopo  la  degradazione  dei  Frati,  e  fu  sul  momento  eseguita. 
Componevasi  allora  la  magistratura  degli  Otto,  di  Roberto  di  Giovanni  Corsini , 
Tommaso  di  Ctno  di  Luca  Cini  ,  Antonio  di  Domenico  Giugni ,  Gabbriello  di  Mi- 
chele del  Becchi ,  Domenico  di  Tommaso  Fagioli ,  Doffo  di  Angiolo  Spini,  Fran- 
cesco di  Giovanni  Pucci  e  Pietro  di  Marco  dei  Pardi.  Soltanto  il  Cini  ricusò  il 
suo  voto  a  questa  condanna. 

Quod  mazerius  servitù  Generali. 

(Delib.  de'Si^ori  e  Collegi,  cod.  cit.,  a  carte  5i  tergo.  ) 

Die  xxiiii  mensis  maii  U98. 

Item,  dicti  Domini,  simul  adunati  etc,  servatisetc,  deliberaverunt 
quod  preci piatur  etc. ,  uni  ex  eorum  mazeriis ,  quatenus  vadat  et  ad 
petitionem  reverendi  Generalis  ordinis  Sancti  Dominici ,  faciat  omuia 
que  sibi  fuerint  commissa  per  dictum  Generalem ,  circa  conventum 
Sancti  Marci  de  Florentia  et  monasterium  monialium  Sancte  Lucie  de 
Florentia,  et  circa  dependentia  ab  eisdem,  licite  etc.  Mandantes  etc. 

Relegatio, 

(  Ibid.,  a  carte  5a.  ) 

Dieta  die  xzvii  maii  4498. 

Item  ,  dicti  Domini ,  simul  adunati  etc.,  iustis  et  rationabilibus  cau- 
sis ,  ut  dixerunt ,  moti  etc. ,  confinaverunt  etc.  extra  civitatem ,  comi- 
tatum  et  districtum  Florentie ,  prò  tempore  et  termino  decem  annorum 
continuorum  proxime  futurorum ,  et  casu  quo  non  servarent  confinia 
intelligantur  rebelles  communis  Florentie,  videlicet:  Fratrem  Maria- 
num  de  Ughis ,  Fratrem  Nicolaum  de  Mediolano ,  Fratrem  Cristopborum 
de  Mucello  et  Fratrem  Robertum  de  Gagliano ,  omnes  fratres  conventus 
Sancti  Marci  de  Florentia  ;  et  quod  debeant  se  presentare  ad  dictos  con- 
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6iies  extra  dictum  territorium ,  nfra  qaatuor  dìes  a  die  quo  fuerit  sibi 
persoaaliler  notificata  huios  modi  deliberatìo ,  sab  eadem  pena  etc.  Man- 
dantes  etc.  Incamerala  die  28  eiusdem,  per  Ioannem  Franciscum  Gori 
tabulaccinum. 

Ctira  relegaHonem  quatuor  Fratrum  Sancii  Marci, 

(Ibid.,  •  c«rte  53.) 

Dieta  die  (29  maggio  4i98]. 

Ilemdicti  Domini,  simul  adunati,  etc.  Attenta quadam  deliberatione 
per  eos  facta  sub  die  xxvii  presentis  mensis  maii,  per  quam  patet  qua- 
liler  ipsi  Domini  confinaverunt  et  relegaverunt  quatuor  Fratres  capituli 
et  conventus  Sancii  Marci  de  Florentia  extra  civitatem ,  comitatnm  et 
districtum  Fiorentie,  prò  tempore  et  termino  annorum  decem  proxime 
tane  futurorum  ;  et  eo  casu  quo  non  senrarent  ipsa  confinia  inteliige- 
rentur  rebeiies  communis  Florentie  :  videlicet ,  Fratrem  Marianum  de 
Ugbis ,  Fratrem  Nicolaum  de  Mediolano ,  Fratrem  Gristoforum  de  Mu- 
oello  et  Fratrem  Robertum  de  Gagliano  ;  et  quod  ipsi  deberent  se  pre> 
sentare  ad  dictos  confines  extra  dictum  territorium ,  infra  quatuor  dies 
a  die  qua  sibi  fuerit  notificata  buiusmodi  deliberatìo  personaliter  et 
in  personam,  prout  ibidem  clarius  continetur:  et  attento  qualiter  ipsi 
quatuor  Fratres  fugam  arripuerunt,  adeo  quod  ubi  sint  penitus  ignora* 
tur:  Ideo  delibera  veruni  etc.,  quod  talis  notificatio,  que  secundum  dictam 
deliberationem  fieri  debebat  eisdem  Fratribus  personaliter ,  sufficiai  fieri 
ianuìs  tpsius  Sancii  Marci  de  Florentia,  vel  vicario  si  ve  priori  dicti  con- 
ventus Sancii  Marci  ;  et  quod  dicti  quatuor  Fratres  sic  relegali ,  infra 
X  dies  inno  proxime  futuros  a  die  notìficationis  facto  diete  ecclesie  sive 
priori  ve!  vicario  dicti  capituli,  inlelliganlur  rebeiies,  si  se  non  presen- 
taverint  ad  buiusmodi  confines ,  eo  modo  et  forma  prout  rebeiies  effi- 
ciebantur  vigore  diete  prime  deliberationis,  si  infra  quatuor  dies  in  dieta 
deliberatione  contenlos  se  non  represenlassenl  etc. 

Mandanles  eie.  Notificala  per  Pierum  Gori  mazerium  diete  Domina- 
ttonis,  dieta  die,  vicario  dicti  conventus,  et  ianuis  diete  ecclesie  ,  et 
incameratam  supradicto  die,  prout  retulil. 

UeetUia  SonUorum. 

(  Ibid.,  a  tergo.) 

Item,  dicti  Domini,  simul  adunati  eie.,  dederunl  licentiam  eie.,  eorum 
soniloribus  eundi,  prò  hac  die  tantum,  ad  sonandum  et  honorandum 
dominum  Franciscum  Romulinum  nunc  Florentie  commorantem  etc. 
Mandanles  etc. 
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Priv<Uio  ser  Ugolini- 

(  Ibid.,  a  carte  55  tergo.) 

Die  III  mensis  ìqdìì  1498. 

Item,  dicti  Domini,  simul  adunati  etc,  servatis  etc. ,  iustis  et  ratio- 
nabilibus  causis  moti  etc. ,  el  omni  modo  etc. ,  privaveront ,  condenna- 
verunt  et  monuerunt  ser  Ugolinum  Vieri  Ugolini ,  notarium  et  civem 
florentinum ,  ab  omnibus  ofiSciis  communis  et  prò  communi  Floren- 
tie  intas  et  extra,  et  maxime  ab  officio  camerari!  communis  Fio* 
renlie,  et  ab  omnibus  et  quibuscumque  aiiis  officiis  tam  communis 
quam  prò  communi ,  tam  per  viam  eiectionis  et  deputationis ,  quam 
alio  quocumque  modo ,  prò  duobus  annis  proxirae  futuris ,  incipiendis 
ab  bodie.  Ac  etiam  ipsum  ser  Ugolinum  oondennaverunt  etc.  in  flore- 
nis  quinquaginta  largìs  de  grossis ,  dandis  et  solvendis  generali  came- 
rario Decem  virorum  iibertatis  et  pacis ,  recipienti  prò  ipso  communi, 
infra  octo  dies  proxime  futures  ab  bodie.  Et  casu  quo  non  solverit  infra 
dictum  tempus  dictam  quantìtatem  florenorum  50  largorum  de  grossis, in> 
telligatur  conflnatus  et  relegatus  ;  et  dicto  casu,  ipsum  ex  nunc  relegave- 
runt  et  confinaverunt  extra  civitatem ,  cernita tum  et  districtum  Floren- 
tie  prò  tempore  et  termino  x  annorum  proxime  futurorum,  incipiendorum 
elapso  dicto  termino  octo  dierum  sibi  prefixorum  ad  soWendum  dictam 
quantitatem  etc.  Mandantes  etc.  ^ 

Dieta  die,  notificata  eidem  ser  Ugolino  personaliter  per  Miniatum 
Ioannis  mazerium;  et  incamerata  eadem  die  per  ser  Pierum  Orlandi 
notarium  ad  presens  diete  camere. 

Die  Yii  dicti  mensis ,  soWit  dictos  florenos  50  largos  de  grossis  Alfonso 
de  Stroziis,  camerario  dictorum  X,  ad  eius  introitnm. 

Dieta  die  (i  giugno  U98J. 

(Ibid.) 

Prefati  Domini,  simul  adunati  etc.,  servatis  servandis,  et  obtento  inter 
eos  partito  secundum  ordinamenta  etc,  iustis  et  rationabilibus  causis 
moti ,  et  omni  modo  etc. ,  deliberavernnt  et  deliberando  conflnaverunt 
extra  civitatem ,  comitatum  et  districtum  Fiorentie  infrascriptos  fratres, 
prò  tempore  et  termino  annorum  x  continuorum  proxime  fnturonim 

*  Non  bastò  al  poeta  Verino,  per  .salvarlo  dalla  condanna ,  la  viltà  di  una 
violenta  filippica  scritta  contro  Fra  Girolamo  quando  vidde  tramontare  la  stella 
di  lui  ;  scrittura  che  pubblicheremo  in  uno  dei  numeri  successivi. 
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a  die  DOtificalionis.  Et  casu  quo  non  servarent  coofinia ,  Iudc  et  eo  casa 
intelliganlur  rebelles  Gommunis  Florentie ,  et  a  die  haiusroodi  notifica- 
tionis  ioCra  decem  dies  tunc  proxime  futures  debeant  se  presentasse 
extra  dictoe  confines  sub  pena  rebeliionis;  et  de  dieta  presentatione 
debeant  fidem  facere  per  publicum  instrumentum  ipsis  magnificis  Domi- 
nis ,  et  que  notificatio  de  eis  faeta,  facta  legittime  iutelligatur  ad  eccle- 
Siam  Sancti  Marci  de  Florentia  sive  vicario  dicU  oonventus  ;  et  babeatur 
prò  legittime  facta  ac  si  personaliter  facta  esset  infrascriptis  fratribus, 
quorum  nomina  sunt  bec;  videlicet:  Frater  Malatesta  jSacramoro  de 
Rimino ,  Frater  Antonius  Cbrìstotori  de  Radda,  Frater  Stefanus  ser  Bar- 
tholomei  de  Unigiana ,  Frater  Bartholomeus  Ioannis  de  Cavalcantibus , 
Frater  Tommasius  Bernardi  de  Gaianis ,  et  Frater  Ioannes  Sinibaldi  de 
Sinibaldis  ;  omnes  fratres  capituli  et  conventus  Sancti  Marci  de  Floren- 
tia, ordinis  sancti  Dominici  observantie  etc.  Mandantes  etc. 

Dieta  die  notificata  diete  domino  vicario  personaliter,  et  ianue  diete 
eodesie  per  Pierum  Bartoli  mazerium  ,  ut  retulit  ;  et  per  eundem  ma- 
zerìom  incamerata. 

Relegano. 

(Ibid.,  a  carte  57  tergo.) 

Dieta  die  viii  mensis  iunii  4498. 

Item ,  dicti  Domini  simul  adunati  etc. ,  servatis  etc. ,  delibera verunt, 
et  deliberando  confinaverunt  et  relegaverunt  Fratrem  Manrelium  Sa- 
vonarolam,  fratrem  dicti  conventus  Sancti  Marci  de  Florentia,  et  fratrem 
camalem  olim  Fratria  leronimi  Savonarola  de  Ferraria ,  ad  eundum , 
slandum  et  permanendum  extra  civitatem,  comitatum  et  distrìctum  Flo- 
rentie in  perpetuum;  ad  que  confinia  se  representare  debeat  persona- 
liter intra  tres  dIes  proxime  futures  a  die  notificationis,  et  fidem  diete 
sue  representationìs  mietere  ad  dictos  magnificos  Dominos  infra  x  dies 
proxime  futures  a  die  notificationis  predicte ,  sub  pena  rebeliionis  :  et 
predictam  notifica  tionem  voluerunt  fieri  eidem  Fra  tri  Maurelio  vel 
ianuts  ecclesie  dicti  Sancti  Marci.  Que  notificatio  lacta  altero  de  dtctis 
duobus  modis  babeatur  prò  legittime  facta  etc.  Mandantes  etc. 

Die  XI  dicti  mensis  notificata  vicario  dicti  conventus  personaliter,  et 
ianuis  diete  ecclesie ,  per  Ugolinum  mazerium  diete  Domiuationis,  ut 
retulit. 

Quod  daudatur  subterranea  via. 

(Ibid.) 

Item,  dicti  Domini ,  simul  adunati  etc.,  servatis  etc.,  ut  suppositiones 
removeantur  et  scandala  non  oriantur,  deliberaverunt  et  deliberando 
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conimiserunt  Paolo....  de  Beninis  civi  fiorentino,  et  uno  ad  presens  ex 
numero  gonfaloneriorum  societatis  populi  Fiorentini,  quatenus  claudere 
faciat  atque  replere  aditum  nuper  subter  terram  perforatom ,  quo  itur 
ab  ecclesia  et  conventu  Sancti  Marci  de  Florentia  ad  situm  Sapientie 
de  Florentia ,  eo  modo  et  forma  prout  erat  ante  quam  huiusmodt  aditus 
fieret  etc.  Mandantes  etc.  Notificata  incontinenti  eìdem  Paulo  per- 
sonaliter. 

Balia  Octo, 

(Ibid.,  a  carte  to  tm^.) 

Dieta  die  {^6giu^o  4498.) 

Prefati  Domini,  simul  adunati  etc. ,  servatis  etc. ,  deliberaverunt  etc. 
quod  scribatur  bullettinum,  et  precipiator  presentibus  spectabilibns  viris 
Octo  custodie  et  balie  civitalis  Florentie ,  quatenus,  sub  pena  eomm  in- 
dignationis ,  statim  curent  ila  et  taliter  omnibus  remediis  opportunis ,  et 
etìam  de  facto,  quod  omnes  et  singuli  ìnfrascripti,  quorum  aliqui  mulctati 
et  condennati  fuerunt  sub  die  xxx  aprilis  proxime  preteriti ,  per  tunc 
Dominos  in  officio  existentes,  et  aliqui  cum  dieta  dominatione  tunc  con- 
venerunt  de  mutuando  certas  pecuniarum  quantitates,  debeant  nfra 
sex  dies  proxime  futures  cùm  efifeclu  solvisse  omnes  infrascriptas  dena- 
rtonim  quantitates ,  penes  nomen  cuiuslibet  ipsorum  adnotatas ,  modis , 
formis  et  cum  conditionibus ,  et  prout  et  sicut  in  dictis  muUis,  con- 
dennationibus  et  conventionibus  tenentur  et  obligati  sunt  quovis  modo, 
et  singula  singulis  congrue  referendo.  De  quibus  omnibus,  et  utrum 
observaverint  nec  ne,  steterunt  et  stari  voluerunt  declarationi  ipsorum 
presentium  Dominorum  etc.  Mandantes  etc. 

Quorum  quidem  debitorum  et  condennatorum  predictonim  nomina , 
et  summe  et  quantitates,  de  quibus  sunt  debitores,  buiusmodi  suut, 
videlicet  : 

Alexander  et  Franciscus  Leonardi  de  Mannelils,  prò  florenis  4200  lar- 
gbis.  Bernardus  Lutozii  de  Nasis,  prò  florenis  largbis  200.  Pierus  Anfrionis 
de  Lenzis ,  prò  florenis  largbis  200.  Antonius  Simonis  de  Canigianis ,  prò 
florenis  largbis  309.  Alexander  Donati  de  Acciaiuolis ,  prò  florenis  lar- 
gbis 450.  Franciscus  Filippi  de  Rinuccinis,  prò  florenis  largbis  200. 
Nicolaus  Alexandri  de  Machiavellis ,  prò  florenis  largbis  496.  Antonius 
Ioannis  de  Giugnis ,  prò  florenis  largbis  200.  Angelus  Laurentii  de  Car- 
duccis,  prò  florenis  largbis  250. 

Missa  dictis  Octo ,  et  presentata  Doflb  de  Spinis  personaliter  recipienti 
prò  dicto  officio,  die  xvii  eiusdem. 
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Aeeepfù)  multe. 

(Ibid.,  a  earte  05.) 

Dieta  die  xxvii  ianii  U98. 

Item ,  dicti  Domini ,  simul  adunati  etc. ,  declaraverant  etc.  Nicoiaum 
Aleiandrì  de  Machiavellis ,  mulctatom  sub  die  xxx*  aprilis  proxime  pre- 
teriti, per  tunc  Domines  in  officio  existentes,  in  florenos  250  largos  de 
groasis,  paruisae,  salvo  in  dieta  multa  contento,  et  propterea  esse  li- 
benim  a  dieta  muleta,  et  debere  et  posse  de  ea  cancellari  per  eos  ad 
^1106'  pertioet  lìcite,  eto.  Non  obstantibus  etc.  Mandantes  etc. 

Tassata  secondum  ordinem,  lìb.  4 ,  sol.  t.  Dieta  die ,  solvit  taxam. 


111.  !^ 
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APPENDICE 


AI 


DOCUMENTI  RELATIVI  ALLA  RICONCILIAZIONE 


Di 


SILVESTRO  ALDOBRANDINI  CON  COSIMO  I  DK'UDICI 

(Vedi  Voi.  II,  a  pag.  429  e  segg.) 


Dicemmo  nel  pubblicare  quei  Documenti,  che  per  diligenze 
usate  non  ci  era  stato  possibile  di  rinvenire  la  lettera  con  cui  il 
duca  Cosimo  rendeva  la  sua  grazia  airAldobrandini.  Ora  neir  or- 
dinamento deir Archivio  Mediceo,  a  cui  attende  il  Direttore  Gaetano 
Milanesi ,  e  segnatamente  di  quella  parte  che  per  il  passato  si  con- 
siderava come  una  confusa  miscellanea,  si  è  potuto  rinvenire  il 
lacero  avanzo  di  un  Registro  di  lettere  scritte  pel  duca  Cosimo,  dal 
45  luglio  4548  al  84  di  gennaio  4549;  e  fra  quelle,  la  lettera  de- 
siderata, sotto  il  9  di  gennaio  4548,  stile  fiorentino ,  che  qui  ne 
piace  riferire. 

F.   BONAINI. 

A  Messer  Salvestro  Aldobrandini. 

Noi  siamo  inclinati  per  natura'^  perdonare  ad  ogn'uno,  maxime  a 
quelli  che  vogliono  riconoscere  la  nostra  buona  mente.  Però  vi  diciamo 
in  risposta  della  vostra  lettera,  che  havete  trovalo  perdono  e  gratia  ap- 
presso di  noi;  et  che  se  in  particolare  vi  accade  cosa  alcuna,  non  man- 
cate di  farcelo  a  sapere,  perché  saremo  sempre  disposti  a  farvi  ogni 
gratia  et  commodo  possibile.  Bene  valete. 
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ANEDDOTI  LETTERARI,  SCIENTIFICI  ED  ARTISTICI. 


I. 


lettera  del  eamoMle*  Ahbmca  GoAssALeTTi  «enltere 

•  liOmBHma  bb^IIbbici. 

(Abcbiyio  MiDlcio  ATanti  il  PrineipAto,  6lxa  108.) 

YHS. 

Nobili  viro  Laurentio  de  Medidsy  magnifico  civi  fiorentino , 

stu>  benefactori  colendissimo. 

NobUis  otr  tanquam  fnotor  mi  honorande,  post  debUam  comendatùmem, 
Mandove  per  el  presente  aportatore ,  eh'  è  ser  Barlholomeo  mìo  cappel- 
lano, quatro  medaglie ,  le  quale  ó  tray etate  ^  con  li  mei  mano ,  che  Ber- 
toldo à  fjcta  la  prima  inpronta  ;  et  vene  qui  a  me  :  olo  facto  volintieri, 
perché  é  dignissimo  trovato ,  et  é  cossa  inmortale ,  et  sta  bene ,  et  è 
lai  da  esser  laudato. 

Credo  sapiate  la  desgratia  mia ,  che  la  pieve  mia  é  quasi  tuta  arsa, 
et  la  casa  et  lecti  et  altre  massaritie.  Et  questo  fu  che  un  contandino 
condusse  da  Firenze  a  Yolo  uno  medicucio  che  si  chiama  Fantacio  per 
medicare  sei  figlioli  che  erano  amalati  di  peste ,  et  inpromesse  in  tre 
mexi  quaranta  fiorini  :  el  medichare  è  stato  per  si  facto  modo ,  che  i 
dicti  sei  figlioli  de  quelui ,  morireno  tuti  de  peste.  Et  poi  el  dicto  me- 
diche siando  *  in  la  mia  pieve,  et  siando  mese  per  quello  contandino  in 
la  dieta  pieve,  mori,  et  fuli  posto  una  candelia  al  capo,  siando  morto. 
El  capeliano,  andando  per  sotterarlo,  et  chiamar  uno,  quando  tornoe, 
trovò  el  fuocho;  et  erano  quatro  pioviali  de  sete  con  fresi  d'oro,  et  sete 

^  Intendi ,  gettate.  Tragittare  è  usato  spesso  dal  senese  Biringuccio  nella  sua 
Pirotecoia;  e  ritragiltare  e  tragiltalori  d'artiglieria  leggiamo  nel  Sozzini  (  Archi- 
vio Storico  Italiano,  tomo  II ,  482,  468). 

*  tendo,  essendo. 


68  GIORNALE  STORICO 

piaoete,  et  dodece  camisi  ;  per  modo  che,  in  tuto,  son  pelo  de  qoatro- 
cento  fiorini.  Et  per  questo  stando  ei  dicto  medicho  a  confessione ,  las- 
sò che  qaello  contadino  che  aveva  a  dare  trenta  fiorini  si  dispendesse  per 
l'anima  sua  dove  meglio  li  pareva ,  facendossi  conscientia  de  non  avere 
gnarti  i  soi  figlioli.  Siando  questo,  et  per  loro  avuto  el  gran  dano,  vi 
prego,  si  è  possibille ,  che  questi  denari  s'abiano  a  spendere  In  paramenti, 
et  per  la  casa  et  chiexa,  o  per  la  via  degli  Oto  fare  fare  una  lettera  ai 
podestà  de  quivi ,  che  questo  contandino  sborsa  ;  lui  è  contento ,  ma  à 
paura  degli  heredi  de  Fantacio  medicho  :  o  per  la  via  degli  offitiaii  dei 
Morbo ,  dove  meglio  par  alla  M.  V. 

Prego  anche  la  M.  Vostra ,  siando  stato  più  de  quaranta  di  che  non 
è  morto  persona  a  Yolo,  vi  piacia  che  gli  Oto  scriva  "al  podestà ,  clie  i 
mei  lavoratori  et  gli  altri,  siando  cosi  dicti  quaranta  di,  aciò  si  possa 
vendemiare  :  perchè  qui  si  fa  a  gara  ;  et  chi  non  à  possessione  di  là , 
non  si  ne  cura.  Pregove  habia  questa  gratia. 

Ceterum ,  vi  prego  che  mi  arecommandiati  ad  Antonio  Pucci  :  io  6 
pagato  più  della  metà  della  inposta ,  et  vorei  gratia  insino  a  ricolta  raitra 
metà,  per  amore  de  questo  sinistro,  aciò  possa  coperire  i  tecti  etc. 
Scrivevo  con  securtae ,  perchè  non  ò  altro  protectore ,  si  non  la  M.  Y. 

El  vescovo  si  m'à  mandato  una  citatiope ,  trovando  la  casone  del  pe- 
trasimolo,  ^  che  i  mei  cappellani  ano  lasciato  morire  alchuni  senza  sacra- 
menti. Et  questo  è  perchè  vi  scrissi  quando  el  suo  notayo  vene  a  Prato, 
et  disse  che  loro  avevano  erato ,  et  perchè  li  risposi  malamente  * ,  con 
nome  de  Dio  io  feci  fare  la  mia  scusa.  Se  lui  mi  vorae  fare  torto,  reca- 
rerò alla  M.  V.  Non  altro  ;  salvo  sempre  pregerò  che  Dio  vi  ci  conservi 
in  sanitae  et  alegreza. 

Prati ,  die  sci  septemhria, 

Serviior 
Andreas  Philippi  di  Guazalotis 
canonicus  j»r<Uensis. 

Se  non  si  raccomanda  questa  lettera  per  elegante  dettato ,  assai  giova  alla 
storia  dell'Arte.  Giulio  Friedl'ànder  stampò  neH 857  a  Berlino  un  opuscolo  di  otto 
pagine  intitolato  :  Andreai  GuacialoH  von  Prato;  e  1  nostri  lettori  conosceranno. 
i|  diligente  estratto  che  ne  fece  il  Barone  di  Beumont  neWÀrchwio  storico  ItO" 
lianOf  tomo  VI,  pacr.  448  e  segg.  Essi  diedero  per  certo,  che  Andrea  GuacclalotI, 
Andrea  da  Prato,  Andrea  da  Cremona  sono  una  ed  identica  persona.  Ma  era  ve- 
ramente coniatore  di  medaglie  il  canonico  pratese?  I  documenti  scarseggiavano; 
ed  io  stesso ,  che  ne  volli  suggerire  uno  al  Beumont,  non  feci  che  recare  In  mezzo 


*  Oggi  diremmo ,   la  cagione  del  preiemolo;  e  vale  una  vana  ragione ,  un 
pretesto. 

'  Questa  parola  è  di  assai  dubbia  lezione. 
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au  oongettun,  |>roTaU  ora  ftlaa  dalla  lettera.  Andrea  Goazialotti,  coniatore  di 
Bedaglìe,  non  fa  figliuolo  di  nn  Domenico»  ma  di  un  Filippo;  fu  canonico  pra- 
tese, piovano  d'Aiolo,  ed  ebbe  a  compagno  nell'arte  un  disceoolo  di  Donatello, 
qoel  Bertoldo  che  il  Vasari  ricorda ,  e  che  sappiamo  essere  stato  scelto  da  Lo- 
remo  il  Magnifico  a  dirigere  la  scuola  artistica  degli  Orti  Medicei. 

La  lettera  non  porta  Tanno  ;  ma  Lorenzo  vi  ha  scritto  di  proprio  pugno,  come 
sotera:  4478,  da  Prato,  a  <ft  X!U  di  settembre;  giorno  in  cui  o  la  ricevè ,  o  gli 
fece  risposta.  Saputo  l'anno,  s' intende  come  la  peste  ivi  rammentata  fosse  un  prin- 
cipio di  quella  che  uccise  nella  sola  Firenze  da  ventimila,  ch'ebber  lepoltura 
presso  lo  spedale  di  via  della  Scala  (Bicha,  III,  340).  Lorenzo  de' Medici  rimase 
in  FIrenie;  ma  la  Clarice  sua  moglie  ed  i  figliuoletti  ripararono  a  Pistoia  col  Po- 
liztano  loro  maestro.  C.  Guasti. 


H 


rHvilcgto  aeaeeeea  «lOUi  «isiMrto  «1  riresue  air Ai.viMNa« 

la  eaaaapa  della  aaa  àoUa  di  Ravemia. 


(AacRivio  DBLLA  JUrasBLicA.  Registri  delie  ddlbensioni 
de'SIgoori  e  Collegi ,  ad  atuium,  a  e.  5.) 

Die  xxiij  mensis  ianuarii  4545. 

Item  prefati  eccelsi  Domini  et  VexiUifer  iostitie  simui  adunati ,  et 
serralis  servaodis  etc. ,  deliberaverant  el  deliberando  inhibaerunt  et 
pnAibuerant  omnibus  et  singulis  librarìis  et  impressoribus  et  aliis  qui- 
Imscumqoe,  quatenus  per  Ires  annos  proxime  foturos  non  imprimant 
Dee  imprimi  faciant  aliquo  modo  Exddium  Ravetmense  noviter  rithmis 
nostro  vttlgari  idiomate  editam  per  Altissimum  florentinum  »  absque 
licentìa  et  voluntate  dicti  Altissimi;  sed  cum  eius  licentia  ,  durante  diete 
tempore,  tale  opus  imprimere  et  imprimi  laeere  possint  et  valeant,  et 
non  aliter ,  qaoquo  modo ,  sub  pena  eorum  indignationis. 

La  Botta  di  Raomma  cantala  ài  S.  Martino  di  Fiorem%a  aW  mproovUo  daVAl- 
Huimo  poeta  forentino^  poeta  laureato,  ct^iata  dalla  viva  voce  da  varie  perume 
«enfre  contava;  ò  il  titolo  dell' operetta  a  cui  la  Signoria  concedeva  il  privilegio 
di  stampa:  e  questo  titolo  ci  dice  dell* autore  più  di  quello  che  se  ne  sappia  da- 
gli storici  della  nostra  letteratura.  Il  Mazzucbelli  ne  tace.  Il  Moreni  [Bibliografta 
éttta  Toscana)  scrive  che  r  Altissimo  visse  fino  circa  al  4644:  ma  questo  docu- 
mento ce  lo  di  vivo  anche  nel  gennaio  del  4546. 

C.  Guasti. 
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III. 

l<etlera  di  IIattbo  Bbviio  a  Cosmo  1,  Istorilo  a  un  Codloe 
della  Croalea  di  Giovavhi  ▼h.labii. 

(  Carteggio  oniTersale  di  Cosimo ,  filza  78.) 

Illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  mio  sempre  osservandissimo* 

Sendomi  pervenuta  alle  mani  la  Cronica  dì  Gìovan  Villani,  scritta  a 
penna  di  lettra  molto  antica,  con  duoi  altri  libri  oltra  li  dieci  che  sodo 
in  istampa ,  quali  duo  contengono  dugento  cinquanta  nove  capitoli,  com- 
minciando  dal  gran  diluvio  delle  acque  che  furono  del  4333  in  Firenze, 
come  ristesso  autore  ne  fa  mentione  neir  ultimo  capitolo  del  decimo 
libro  stampato,  sino  alli  25  di  gennaio  del  1348,  nel  qual  anno  esso  autore 
fini  i  giorni  suoi,  come  è  descritto  nel  fine  di  detta  opera;  et  havendo 
io  inteso  che  la  Eccellenza  Vostra  sin  qui  non  ha  potuto  trovare  questi 
duoi  ultimi  libri,  ciò  è  Tundecimo  et  duodecimo  libro;  pensando  che 
le  debba  essere  grato  bavere  il  complemento  di  tutta  la  Cronica  del  su- 
detto  Gìovan  Villani,  ho  voluto  con  questa  mia  significarglielo;  acciò 
che,  send'essa  desiderosa  che  una  cosa  tale  non  rimanga  occulta,  possa 
farla  porre  in  istampa ,  come  le  piacerà.  Ma  perchè  questo  libro  non 
è  mio,  et  non  lo  posso  mandar  fuora  di  qua,  ho  pensato  copiare  questi 
duoi  libri  che  non  sono  stampati ,  et  dipoi  io  personalmente  portarli  al- 
r Eccellenza  Vostra,  acciò  più  fidatamente  li  possa  bavere.  Et  perché 
quella  sìa  certa  che  questi  duoi  ultimi  libri  siano  del  medesmo  autore, 
et  non  d'altrui,  saprà  che  questo  libro  era  del  signor  Gismondo  Maia- 
testa  signor  dì  Rimino,  già  cento  anni  sono  et  più,  et  fu  trovato,  molto 
tempo  fa,  nel  castello  di  Rimino,  dove  esso  faceva  la  sua  residenza; 
del  qual  libro  si  faceva  mentione  in  un  suo  inventario:  et  però  è  da  cre- 
dere, et  tener  per  fermo,  che  sìa  del  medesimo  autore.  Questi  duoi  li- 
bri saranno  per  una  quarta  parte  di  quello  che  é  in  istampa;  però  ci 
entrarà  qualche  poco  dì  tempo  a  scriverli.  Et  contentandosi  Vostra  Ec- 
cellenza che  si  copiìno,  si  dignerà  con  una  sua  donarmene  risposta;  che 
tanto  farò,  quant*ella  mi  commanderà.  Et  non  occorrendomi  dir  altro, 
resto  con  supplicarla  a  volermi  commandare,  et  servirse  dì  me  come  di 
un  suo  proprio  servidore;  che  me  lo  reputarò  a  favore  et  a  gratìa  si- 
gnalata;  supplicandola  anche  a  volermi  tenere  nel  numero  di  suoi  humili 
servidori  da  bora  innanzi,  compio  da  hoggi  in  poi  me  le  fo  schiavo  et 
servidore  di  cuore.  Et  con  questo  bascio  le  candidissime  mani  di  Vostra 
Eccellenza,  la  quale  il  Signor  Dio  si  degni  conservare   nel  suo  felicis- 
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Simo  stato,  con  desiderio  di  maggior  grado,  com'ella  desia.  Da  Rimino, 
alli  XI  di  maggio  del  M.  D.  Lij. 

Di  Vostra  illostrissima  et  eccellentissima  Signoria 

humiiissimo  et  perpetuo  servitore 

Matteo  Bruno 

iurisconsulto  ariminese. 

È  noto  cove  Lorenzo  Torrentioo  nel  4S54  pubblicasse  in  Firenze  i  libri  XI 
e  Xll  di  Giovanni  Villani,  fino  allora  inediti,  sotto  questo  titolo:  La  teconda parie 
daUa  Cr<maca  universale  de'MUoi  tempi  di  Giovanni  Villani  cittadin  fiorentino, 
mmooamente  uscita  in  Ince.  L'editore,  nella  dedica  che  ne  fece  al  principe  Fran- 
cesco dei  Medici,  non  manifesta  d'onde  gli  avesse;  e  neppure  ce  lo  ha  saputo 
accennare  il  More  ni  (Annali  della  tipografia  fiorentina  di  Lorenzo  Torrentino; 
Firenze,  4844,  pag.  437-439).  La  lettera  che  da  noi  vieo  posta  alle  stampe  può 
far 'supporre  che  l'editore  fiorentino  profittasse  della  copia  che  lo  scrittore  di 
essa  vuol  credersi  inviasse  al  duca  Cosimo.  Il  Bruni  diede  in  luce  parecchie  opere 
legali,  indicate  pei  loro  titoli  dal  Mazzuchelll. 

F.  BOVAIHI. 


IV. 


liOttem  «I  Bbalmi  €oi>«mbo  a  Cosmo  I 


(  Carteggio  universAle  di  Coiimo ,  filxa  Lvi,  a  carte  a5S.  ) 
niustrissimo  et  eccellentissimo  signor  Duca, 

Me  sono  sempre  sforaato  quanto  ho  potuto  fare  cosa  grata  et  hono- 
revole  per  sodisfare  alla  mente  di  Vostra  Eccellentia  ;  et  bavendomi 
imaginato  per  comune  contento  de  tutti  colloro  che  vogliano  sapere  la 
compositione  del  corpo  homano ,  per  il  puoter  mio  ,  Tarli  cosa  grata  , 
mi  sono  affaticato,  dapuoi  che  sono  al  servitio  suo,  et  me  affatico  in 
componere  una  opera ,  per  la  quale  habbino  la  veritade  de  la  cosa , 
et  che  si  puossa,  mentre  che  si  fa  la  anatomia,  studiarla;  vedendo  io 
il  danno  che  ne  patiscono  nel  studiare  Galeno  :  il  quale ,  oltre  che  è 
longo,  è  mendosissimo;  medesimamente  il  Vesalio  è  prolisso,  et  patisce 
non  puoca  menda ,  si  come  in  pubblico  più  volte  ho  dimonstrato ,  et 
più  apertamente  sono  per  dìmonstrarlo ,  se  da  Vostra  Eccellentia  non 
sarò  impedito.  Onde  considerando  io  questo ,  me  ricorsi  da  Vostra  Ec- 
cellentia a  pregarla  se  degnasse  concedermi  licentia  che  io  me  ne  ve- 
nissi a  stantiare  a  Roma  ;  si  perché  la  fortuna  mi  apresentava  il  primo 
Pittor  del  mondo  a  servirmi  in  questo,  si  per  la  gran  copia  de'corpi 
nelli  quali  bisogna  quasi  de  continuo  haver  li  la  mano ,  per  considerare 
hene  le  cose;  et  questo  per  bavere  da  contradire  e  alli  antiqui  et  alli 
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moderni  tutti  :  onde  Vostra  Bcoellentia  ,  considerato  il  bene  che  di  que- 
sto  ne  deve  conseguire ,  benignamente ,  si  come  è  suo  solito ,  mi  con- 
cesse ampia  licentia  che  io  me  ne  venissi ,  domentecbè  al  tempo  della 
anatomia  non  mancassi  di  ritrovarmi  a  Pisa  a  farla,  per  satisfare  a 
quanto  sono  tenuto  nel  Studio:  il  che  credo  haver  osservato,  et  fatela 
in  tempo  debito.  La  quale  finita  ,  puoi  con  buona   sua  licentia  et  di 
messer  Lelio ,  me  ne  ritornali  a  Roma:  et  questo  per  tagliar  corpi,  et 
essere  sopra  a'  pittori  ;  et  sin  bora  se  è  fatto  asai  ;  et  questa  estade  se 
atendarà  alli  ossi  :  onde  mi  bo  sempre  pensato  fare  cosa  grata  a  7o- 
stra  Eccellentia ,  si  come  per  la  licentia   sua    appare.  Ora  mi  è  capi- 
tato una  del  signor  Giordano  Ursino,  il  quale  me  avisa  qualmente  7o- 
stra  Eccellentia  resta  mai  sodisfotta   di  me  per  il  tanto  star  fuori,  et 
che  il  Studio  ne  patisce.  Io  respondo,  che  il  Studio  non  patisce  per 
me  niente,  perchè  li  ho  fatto  quanto  che  li  dovevo  fare  per  questo 
anno  :  nel  resto  dico ,  non  mi  essere  voluto  partire  senza  espressa  li- 
cenza di  Vostra  Eccellentia,  et  visto  che  li  facevo  piacere  non  puoco, 
con  la  brigata  a  questo  ottobre  me  ne  venni  ;  et  prima  che  me  ne 
partisse,  lo  feci  ancor  racordar  a  lei  per  il  signor  Giordano  ;  che  do- 
vendomi con  la  famiglia  partire,  quella  se  degnasse  farmi  gratia  de 
ducati  400,  li  quali  me  facevano  de   bisogno  per  il  viaggio.  Forni  re- 
sposto, che   non  si  voleva  introdure  questa  usanza  nel   Studio,  di 
pagar  avanti  tratto ,  ma  che  facessi  come  potevo  ;  che  al  mio  ritorno 
per  la  anatomia  sarei  stato  sodisfatto:  onde  io  di  nove,  visto  che  sì 
contentava  venissi ,  venni  ;  dove  ho  ateso  et  atendo  a  questa  cosa ,  et 
non  manco.  Per  la  qual  cosa  supplico  genibus  flexis  Vostra  Bcoellentia 
volermi  lassar  consequir  in  questa  opera ,  et  non  essere  causa  che  io 
perda  et  lo  honore  prima,  e  puoi  le  molte  e  molte  spese  che  io  ho  fatto 
et  facìo ,  et  homi  impegnato  sin  al  cuore  per  voler  dare  fine.  Et  senza 
più ,  humilmente  con  ogni  debita  reverenza  gli  bascio  la  mano ,  et  me 
gli  raccomando.  Da  Roma,  alli  xvii  di  aprile  del  ZLvni. 
Di  Vostra  illustrissima  et  eccellentissima  Signoria 

devotissimo  servitor 

Rbaldo  Colombo 

anatomista  di  Pisa. 

Chi  lesse  nel  Vasari  e  nel  Condivi  »  conosce  appieno  come  Realdo  Colombo 
fosse  amicissimo  a  Michelanglolo  ,  che  essendo  afili tto  dal  mal  della  pietra ,  fu 
per  molti  anni  da  lui  siringalo  e  curato  diligentemente.  11  Condivi  (  il  lettore 
nostro  io  rammenterà  )  racconta  altresì ,  come  Michelanglolo  si  giovasse  di  lui 
per  quell'opera  di  anatomia,  alla  quale  intese  con  grande  affetto,  e  che  poi  non 
potò  compiere.  La  presente  lettera  del  Colombo  ,  che  morì  in  Roma  nel  4559 , 
fari  conoscere  come  al  Colombo  stesso,  per  le  cose  anatomiche,  avesse  Miche- 
laogiolo  grandemente  giovato  ;  omettendo  di  avvisare  qui  ciò  che  se  ne  può 
dedurre  intorno  al  carattere,  e  all'alterezza  d'animo  di  cui  viene  accagionato  da 
quanti  ne  scrissero  di  proposito.  F.  BoaAWi. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  1.  AMMISSIONI  DI  STUDIOSI  ALL'ARCHIVIO  DI  STATO. 

GBmiAio. 
don  ■aWaaaarpe.  -  Ricerche  sul  Fiorinaio  della  Zecca  Fio- 


rentina. 

0«UIbI  ««gllelaM  Barie*.  -  Ricerche  di  documenti  inlorno  al  Sacco  dato 
a  Roma  nel  4087. 

VMMerlMl  avv.  cav.  Lvigl,  primo  direttore  dell' Archivio  Centrale  di  Stato. 
-  Ottiene  di  trarre  copia  delle  Ambascerie  sostenute  dai  Valori  per  la  Re- 
pubblica di  Firenze. 

FsmAio. 

Car««cel  dottor  «l«««è.  -  Ricerche  intorno  alla  Tita  e  alle  opere  di  Angelo 
Poliziano. 

CteiUc*  dottor  Mmmmtm.  -  Ricerche  intomo  a'  provvedimenti  emanati  dalla  Re- 
pubblica Fiorentina  e  dal  Govenuf  Granducale  intorno  alla  prostituitone. 

0«Ui  canonico  AH0<i«e ,  archivista  della  curia  arcivescovile  di  Milano.  -  Ot- 
tiene di  trarre  copia  delle  lettere  di  San  Carlo  Borromeo  scritte  ai  Medici. 

Maszo. 

▼erity  ■•fcert.  -  Ricerche  di  documenti  artistici  intomo  a  Raffaello  d'Urbino. 
«Iiall*.  —  Ricerche  sulle  istituzioni  fiorentine  durante  la  Repubblica. 


§.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 


fl.  —  Vff«  ft«Uere  di  I.«M«ate  Wmrmml^mmmÈ  m  Mer»  de'  Medlel  ed  al- 
Ive  leMere  di  imH ,  eeaeenaestt  •!  — Srlaiele  di  liereaae  II 
ItoSBlflee  eea  Olariee  •relal.  Bleevde  di  aeae,  ael  «»■■■■•  IMM. 

-  Firenze,  per  Felice  Le  Mounier»  4869.  In  8vo. 

Furono  pubblicate  da  Cesare  Guasti ,  e  sono  : 
Tre  lettere  di  Lucrezia  Tomabuoni  a  Piero  de'  Medici.  (Roma,  28  mar- 
zo 4467.  Foligno ,  5  aprile  4467.  ) 

III.  40 
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Lettera  del  cardioale  Latino  Orsioi  al  medesimo.  (  Roma  ,  27  novem- 
bre 4468.  ) 

Lettera  di  Filippo  Medici  arcivescovo  di  Pisa  al  medesimo.  (  Roma  , 
S7  novembre  4468.  ) 

Due  lettere  di  Clarice  Orsini  a  Lorenzo  de'  Medici.  (  Roma  ,  SS  gen- 
naio, e  25  febbraio  4469.  ) 

Lettera  di  Rinaldo  Orsini  al  medesimo.  (  Roma,  26  febbraio   4469.  ) 

Lettera  di  Maddalena  Orsioi  al  medesimo.  (  Roma\  4  marzo  4469.  ) 


—  CeuilBl  €•■■!■•.  Il  libro  «eir Arie,  •  Trattato  delia  Plttvra, 
«I  Bveve  pabbileato,  eoa  aielte  eerrealeal ,  e  eoirasslaata  «I  #1* 
eapltell  tratti  dal  Oodlel  flereatlal,  per  evradl  CSaetaaa  e  €)arle 
miaaeel.  —  Firenze,  Felice  LeMonnier,  4859. 

Nella  prefazione  si  dà  l'estratto  di  due  strumenti  conservati  nell'Ar- 
chivio di  SUto  (Sezione  del  Diplomatico)  provenienti  dall'Archivio  generale 
de'Contratti.  Nel  primo,  de'  43  d'agosto  del  4398,  ò  una  donazione  Inter  vivoi, 
che  Domenico  detto  Menone ,  figliuolo  del  fu  Alberto  della  Ricca ,  abitatore 
di  Cittadella  nel  territorio  Padovano,  fa  a  donna  Ricca  sua  nipote  e  figliuola 
del  fu  Francesco  della  Ricca,  e  moglie  di  Cennino  d'Andrea  da  Colle  pittore, 
abitante  in  Padova ,  e  familiare  di  Francesco  da  Carrara.  L'altro ,  che  ò 
del  medesimo  anno ,  e  della  fine  del  novembre ,  contiene  una  sentenza 
data  da  messer  Zaccaria  Trevisano  di  Venezia ,  potestà  di  Firenze ,  nella 
causa  che  a  titolo  di  deposito  verteva  tra  la  detta  donna  Ricca  e  Albìzo  e 
Lorenzo  del  cavalier  Bama  de'  Rossi  di  Firenze. 


§.  IH.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

An.  4443,  fi4  dicembre.  -  Convenzione  tra  Pandolfo  di  Cambio  di  Vieri  de' Me- 
dici ,  da  una  parte ,  e  Gerozzo,  Vieri  e  Gabbriello  del  detto  Cambio  de'  Me- 
dici, fratelli,  dall'altra,  di  accettare  Teredità  lasciata  loro  dal  padre  nel  suo 
testamento  de' SO  dicembre  4459.  Originale,  in  volgare,  colle  soscrizioni 
autografe  delle  parti.  -  Rogato,  Pietro  del  fu  Ser  Andrea  di  Michele  Bonci, 
notare  fiorentino. 

■aeati  ebe  eeaeeraeae  l'Aeeedle  di  rire 


Rapporto  intomo  alle  provisioni  per  l'esercito ,  da  trattarsi  con  i  commissari  di 
Sua  Santità. 

An.  4530,  S3  maggio.  -  Convenzioni  e  Capitoli  fermati  tra  Alberto  da  Montau- 
to ,  generale  capitano  della  Repobbflca  d'Arezzo ,  a  nome  di  esso  Comu- 
ne,  e  1  commissari  Iacopo  Altoviti  e  Marfotto  Segni ,  per  la  dedizione 
della  fortezza  di  quella  città. 

Lista  di  munizioni  da  guerra* 

An.  4530,  8  maggio.  -  Ricevuta  originale  di  ducati  5S9,  fetta  dal  capitano  Cai- 
sella  a  Franceaco  Valori ,  commissario  papale. 

An.  4529,  9  e  40  febbraio.  -  Ricordi  di  piti  partite  di  danari  riscossi  da  messer 
Cbimenti  Bancozzi. 
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Nota  di  denari  mandati  nel  Campo  per  il  mese  di  maggio  4530. 

Nota  dei  denari  venuti  in  Campo  per  conto  di  Sua  Santità ,  per  messer  Gio- 
▼annantonio  Muscettola. 

An.  4530,  42  agosto.  Capitoli  deiraccordo  tra  papa  Clemente  VII  e  la  Repub- 
blica di  Firenze.  -  Gli  articoli  sono  in  volgare.  È  la  minuta  autografa , 
con  correzioni,  cancellature  e  aggiunte  marginali. 


§.  IV.  DONI  DI  DOCUMBNTL 

di  Siena.  -  Diario  delle  malattie  clie  afOissero  il  cardinale 
llarcelto  Cervini  dal  i548  al  4555,  tenuto  da  un  suo  familiare. 

Copialettere  del  fratello  di  papa  Marcello  li. 

Catalogo  de'manoscritti  che  erano  in  casa  Cervini ,  ed  ora  si  conser- 
vano neirArchivio  di  Slato. 


§.  Y.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

(de'conti)  Carle.  -  Lettera  responsiva  del  signor  Domenico  Maria 
Manni  ad  un  amico  ,  in  cui  dice  il  suo  sentimento ,  mutabile  all'occorrenza , 
circa  i  cadaveri  ignoti  trovati  nel  Reale  Giardino  di  Boboli ,  ora  per  la 
seconda  volta  stampata.  -  Firenze ,  tipografia  Barbèra ,  Bianclii  e  C, 
4858.  In  8vo. 
caT.  l4il^.  -  Gli  Archivi  di  Milano  :  Osservazioni  critiche  di  Luigi 
Oslo  i.  r.  seg.  aulico ,  direttore  generale  degli  Archivj  di  Lombardia,  a  cin- 
que articoli  intomo  ai  medesimi ,  pubblicati  nel  foglio  ufficiale  di  Vienna 
dal  dott.  SiciEel  ivi  professore  di  paleografia.  -  Estratto  dalla  Gaasetta 
ugUiale  di  Milano  de'  SO  e  34  luglio ,  e  30  settembre  4868. 

gealeSA  Bé^rimm  ceaerale  della  Svlsaera.  -  Archiv  fQr  Schweizertsche 
Geschìchte  herausgegebeo  auf  Veranstaltung  der  allgemeinen  Geschicht- 
forschenden  Geseilschaft  der  $chweiz.  Zwdifter  Band.  Ztìrich ,  S.  Hóhr , 
4858.  In  8vo. 

Ci  piace  segnalare,  fra  i  documenti  di  questo  XII  volume  deWArchio 
fur  Schweizerische  Geschichte ,  la  Instrutione  a  monsignore  Arcivescovo  di 
Tebe,  nuntio  straordinario  in  Spagna  per  trattare  del  negotio  della  Valtellina , 
data  di  Boma,  li  5  aprile  46S3. 

garieSA  MUMetia.  -  Iodica  teur  d'histoire  et  d'antiquilés  Suisses.  -  I  nu- 
meri 2,  3  e  4  dell'annata  IV,  giugno,  settembre ,  dicembre  4858. 

Myelelskl  conte  Mlebele.  -  Czas  Dodatek  Miesieczny  ,  tom.  XII.  Kraków  , 
4838. 
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§.  VI.   SOVRANI  DECRETI ,  ORDINI  MINISTERIALI  EC , 
CONCERNENTI  AGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

Areklvl  degli  VAil  «Ipeadeatl  dal  MliUirtere  deUe 


Uoa  circolare  del  Mìoistero  delle  RR.  Finanze ,  in  data  del  8  febbraio ,  ordi- 
nava agli  Uffizi  che  ne  dipendono,  di  rimettere  alla  Soprintendenza  gene- 
rale gi'  inventari  dei  loro  Archivi ,  e  di  compilarli  quando  ne  fossero 
mancanti  ;  affinchè  essa  sia  posta  in  grado  di  esercitare  su  i  diversi  ArcbiTi 
quell'alta  sorveglianza  che  il  R.  decreto  de'  S7  agosto  48B6  le  attribuiva. 

Areklvto  di  Stato  la  Laaea* 

S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca ,  volendo  che  la  Soprintendenza  generale  agli  ArcbiTi 
del  Granducato  potesse  giovarsi ,  nel  riordinamento  degli  Archivi  di  Lucca, 
della  intelligenza  e  dello  zelo  di  persona  idonea  a  ciò,  con  risoluzione  del 
%  marzo,  approvava  che  Salvadore  Bongi  venisse  incaricato  di  coadiuvarla. 


1 


Anno  1869.  2.  Aprtie^Giugno. 

GIORNALE  STORICO 
DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI 


CHE  SI  PUBBLICA 


^mMMm  mifHmttméemmm  «enersle  ««11  Archivi 


DELLA 

PARTE  GUELFA  IN  FIRENZE 


^MMBirVABI« 

DEL  PROF.  FRANCESCO  BONAUII 


(Vedi  Voi.  II,  a  pa?.  171  e  tSj.) 

•I.  —  «Alla  «••tUasIcae  del  oMisUtnitc  di  Parte  ««elte,  alla  lecce 
#el  flii  d^etiekre  flS4«,  prelbUlva  al  fereetteH  di  aver  «U  attel 
«el  CeMvae  (f t«V-lS4«). 

Lo  slabilimento  del  magistrato  della  Parte  Guelfa  era  un'arra 
magnifica  al  trionfo  dei  principio  guelfo,  a  cui  tuttavia  necessitavano 
piti  grandi  ed  ulteriori  successi.  Tutto  però  pareva  prometterli; 
perchè  il  capipiooe  de' guelfi,  diciamo  Carlo d'Angiò^  neir44  mag- 
gio 1267  era  gik  entrato  in  Firenze  ed  in  Prato,  plaudendogli , 
quali  di  vero  cuore,  quali  forzatamente,  i  cittadini  quivi  rimasti, 
avvegnaché  lo  acclamassero  a. potestà  fino  al  veniente  gennaio,  e  per 
i  sei  anni  seguenti.  Esempio  che  il  papa  auguravasi  seguiterebbe 
Pistoia  immanchevolmente,  vista  la  depressione  della  parte  ghibellina. 
Né  esso  nutriva  fiducia  vana  di  tal  successo;  perchè  non  più  che  do- 
dici giorni  appresso ,  Pistoia ,  Lucca  ,  Volterra  ,  San  Gimignane  ^ 

ui.  44 
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Colle  e  altre  terre,  salvo  Pisa  e  Siena,  avevano  (espulsi  i  ghibel- 
lini loro)  fatto  altrettanto,  e  deliberato  insiememente  di  far  taglia 
con  Firenze,  dandosi  a  capitano  il  maliscalco  del  re  Carlo,  ed  assol- 
dando ottocento  cavalieri  francesi.  E  tutto  questo  pel  bisogno  d^assi- 
curarsi  dalle  insidie  de' ghibellini.  I  quali,  come  avvisammo,  per  lo 
più  venivano  bandeggiati  ove  la  presenza  loro  si  giudicasse  peri- 
colosa al  pubblico  riposo ,  e  ritenuti  in  cittk  solamente  qualora  s'ac- 
conciassero ad  obbligare  la  loro  fede  con  special  giuramento.  Il  giura- 
mento di  cui  si  ragiona  portava  :  obbedienza  al  papa,  alla  Chiesa  di 
Roma,  al  re  Carlo  d*Àngiò  e  suoi  vicari,  come  al  Comune  di  Firenze. 
Carlo  e  i  suoi  delegati  obbediti  come  signori  e  rettori  fino  al  gennaio 
veniente,  poi  per  i  sei  anni  che  seguiranno:  obbligo  di  aiutare  effica- 
cemente tutti  questi,  quando  meglio  non  si  possa,  avvisandoli  del 
pericolo  :  guerra  ai  nemici  del  re  e  del  Comune ,  ma  più  agli  in- 
debiti possessori  delle  terre  della  cittk  ode' guelfi:  misfatto  il  soc- 
correre a  Corradino,  ed  esplicita  promessa  di  non  riceverne  lettere 
od  ambasciatori:  quando  ciò  fosse,  dar  tutto  in  mano  al  vicario 
del  re:  i  ghibellini  nemici,  e  perciò  trattati  siccome  tali:  infine,  chi 
non  sia  imperatore  pel  beneplacito  della  Chiesa  di  Roma,  non  si  avrà 
come  legittimamente  eletu^,  e  perciò  non  verrà  obbedito.  Questa  la 
somma  del  giuramento,  a  cui  dovevano  accedere  idonei  fideiussori  ^ 

Papa  Clemente  reputava  vanità,  o  poco  meno,  i  rumori  degli  appa- 
recchi di  Corradino.  Era  fìtto  nel  credere,  che  quando  pur  discendes- 
se in  Toscana,  vi  troverebbe  oppugnazione  aperta.  Lasciamo  il  rin- 
cuorarsi perle  città  Lombarde  riacquistate  al  partito  guelfo,  eccetto 
Pavia.  Quello  in  che  riponea  ogni  fiducia  era  re  Carlo  (di  quel 
tempo  in  corte  a  Viterbo),  che  vacando  I* Impero,  terrebbe  luogo  di 
suo  capitano  e  di  paciere  in  Toscana.  Confessava  però  in  segreto, 
essere  in  lui  certe  male  condizioni,  che  rendeano  dubbioso  qualsiasi 
successo  dovesse  attendersi  dal  suo  braccio  '. 

Il  Villani  scrìve,  che  parve  miracolo  di  Dio,  ce  che  in  poco  di  tem- 
a  pò  essen4o  Toscana  quasi  tutte  città  e  castella  a  parte.ghibellina,  e 
a  simile  Lombardia,  e  quasi  de' guelfi  non  n'era  ricordo,  tornarono 

^  Cotal  documento  fu  in  prima  pubblicato  dal  Lami  ,  Memorab.  Eccles.  Fh- 
rent.^  tpm.I,  pag.496  e  seg  ;  poscia  dal  P, Ildefohso »  DeU%.  degli Erud.  Tose, 
tomo  vili,  pag. 245-247.  Il  nostro  Archivio  di  Stalo  ne  offre  un  testo,  per  cui 
le  stampe  potrebbero  riceverne  qualche  non  inutile  emendazione. 

*  Clem  IV,  ep.  n.  462,  464,  47.1,  492,  494,  in  Martrne,  tom.II,  465-467,  472, 
499-600.—  Mausp  .•C.494.—  G.Vill.,  VII,  20. 
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€  a  parte  guelfa  »  \  Ha  ecco  che  nel  giugno  alquanti  capi  de' ghibel- 
lini di  Firenie  ai  rinchiudono  nel  castello  di  Sant'  Ellero  (  Sant'  Ilario) 
con  le  masnade  loro;  ottocento  uomini  circa,  comandati  da  Filippo  da 
Qnona  o  da  Volognano.  E  da  cotal  baluardo  muovono  guerra  a  Fi- 
reme.  I  Fiorentini  guelfi  prendono  le  armi ,  cioè  due  sestieri ,  affor- 
sati  da'cavalieri  francesi,  de'quali  era  condottiero  il  maliacalco  del 
re.  A  cotale  impeto  il  castello  non  re^e,  e  gli  assediati  e  la  maggiore 
«  parte  furono  morti  o  presi  ;  intra'  quali  furono  degli  Ubarli ,  e 
«  de'Fifanti ,  e  Scolari ,  e  da  Volognano,  e  d*altre  case  ghibelline  : 
«  onde  i  ghibellini  ricevettono  grande  danno ,  e  anche  perderooo 
«  Campi  di  Fieracchi  e  Grassa:  e  uno  giovane  degli  Uberti,  ch'era 
e  fuggito  in  sul  campanile ,  Yeggendo  non  potere  scampare ,  per 
e  non  Tenirea  manode'Buondelmonti  suoi  nimici,  si  gittò  di  sua 
€  volontà  in  terra ,  e  mort  ;  e  Ceri  da  Volognano  fue  menato  preso 
€  eoo  molti  sutt  consorti,  e  messi  nella  torre  del  Palagio  :  e  però 
«  poi  sempre  quella  prigione  fue  chiamata  Volognana  »  '. 

Ma  non  era  anche  un  mese  da  tale  vittoria,  che  il  maliscalco 
dal  re ,  colle  sue  genti  e  co' Fiorentini ,  prese  a  combattere  i  SenesL 
Nei  pure  opiniamo  che  potessero  esservi  incitati  dalla  brama  di  re- 
dimere Fonte  di  Montaperto.  Ma  ad  imprendere  questa  guerra  ebbe- 
ro eriandio  ahre  ragioni.  Prima  di  tutto ,  l'asilo  prestato  dai  Senesi 
ai  ghibellini  fomsdti  :  in  secondo  luogo ,  il  favore  onde  essi  permet- 
tevano che  costoro  oorressero  a  loro  libito  il  contado  di  Firense  *. 

In  foesto ,  cotaH  usciti ,  cui  soccorrevano  le  masnade  tedesche  di 
Siena  e  di  Pisa,  per  trattato  de' ghibellini  terrassani  di  Po^bonsi, 
che  erano  pure  aiutati  da  Arrigo  di  Gastiglia,  senatore  di  Roma,  con  i 
Romani ,  ^  si  ritrassero  in  quel  castello,  che  era  munitissimo.  Il  mali- 
scalco,  a  non  esser  colto  alle  spalle  negli  attacchi  che  divisava  dare  a 
Siena,  girando  addietro,  si  voltò  a  Poggìbonsi,  e  vi  pose  assedio  stret- 
tissimo dopo  tre  dì  *.  I  Fiorentini  bandirono  contro  a  questa  terra  oste 
generale,  e  a  messo  luglio  vi  cavalcarono  con  gli  altri  collegati  guelfi  *. 

*  Craric,  loo.  cit. 

*  Hjoitr.,  loo.  cit.—  6.  ViLL.,  Ice.  cit^  che  lo  ricopia.  -^  L'Aiiiiibato,  ao.  4967, 
parlando  dal  aniddio  del  gioTine  degli  Uberti ,  rifletto  opportuoameato,  essere 
qnesto  fstto  Indizio  grandlsaimo  di  quanto  possa  l'odio  delle  parti. 

*  UàLm.,  e.  496.--  6.  Viu..,  TU,  V. 

*  Cknmiam  de  rébìu  «i  iiaUa  geitU  ab  o».  MCLIV  ad  an.  MCCIXSXIV,  in 
Aslor.  od  proalneUu  Parmtntem  al  Ploosnliiiam  periinemUa^  Ili ,  S44. 

*  Malmp.  •  loc.  cit.  —  6.  Val.  ,  VII ,  SI ,  36. 
•G.  ViLL.,  VII,  «4. 
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Intanto  Carlo  d'Àngìò  ai  45  agosto  entrò  in  Firenze  ooUa  sua 
baronia ,  e  vi  fa  qual  signore  ricevuto  a  grande  onoranza ,  scon- 
trandolo il  carroccio  e  molti  armeggiatori.  Nel  soggiornarvi  per  otto 
dì ,  fece  cavalieri  a  speroni  d'oro  più  gentiluomini  sì  fiorentini  come 
de'collegati;  poscia,  colla  sua  cavalleria  andò  nelFoste  a  P(^ibonsi  ^ 
Quelli  assediati  si  tennero  forti,  oppugnandoli  però  sempre  personal- 
mente Carlo  stesso  per  quattro  mesi,  e  spaventandoli  il  papa  colle 
scomuniche  ';  sicché  non  vi  fu  modo  che  si  arrendessero  (a  mezio 
dicembre  1S67)  fino  a  che  ebbero  provvisioni  bastevoli.  Goderono 
alfine,  pattuendo  tuttavia  (mediatore  il  cardinale  Ottaviano  degli 
Ubaldini)  d'aver  salvo  l'avere  e  le  persone,  e  promettendo  soltanto 
di  non  essere  mai  più  contrari  al  re  medesimo  *. 

E  qui  Carlo,  a  mente  del  papa,  e  pel  suo  medesimo  desiderio, 
avrebbe  dovuto  lasciar  la  Toscana  e  pensare  ai  casi  propri  nel 
Regno;  ma  Tira  contro  i  Pisani,  che  lo  avevano  fortemente  com- 
battuto a  Poggibonsi ,  ne  potè  tanto  da  indurlo,  nel  gennaio  del  se^ 
guente  anno  68,  a  correrne  il  territorio  per  quindici  giorni^  aiutan- 
dosi delle  armi  di  Firenze.  E  prese  molte  castella,  abbruciò  Livorno 
ed  ebbe  Porto  Pisano ,  e  lo  fé'  disfare  e  abbatterne  le  torri  \  Nel 
febbraio  poi  (astretti  i  Pisani  alla  pace)  in  servigio  de' Lucchesi 
adoprò  l'armi  e  l'astuzie  di  guerra  felicemente  contro  Motrone, 
e  ch'era  fortissimo  e  di  mura  gagliardissime  »  '.  Avresti  detto  che 
affilasse  le  armi  per  vendetta  più  famosa.  E  l'occasione  era  giunta. 
Corradino  infatti  da  Verona ,  ov'erasi  gik  condotto ,  si  mosse  final- 


^  Malisp.,  loc.  cit.  —  6.  ViLL.,  loc.  ciU  ~  M.  di  C.  Stef.,  II ,  441.  —  Il 
Chron.  de  reb.  in  Italia  gestii  etc,^  loc.  cit.,  sbaglia  dicendo,  che  Carlo  d'Angiò 
si  recò  nell'oste  a  Poggibonsi  alla  metà  di  luglio. 

*  Cleh.  IV,  ep.  n^  646,  in  Maktbivb,  tom.  II,  644. 

'  Malisp.  —  6.  ViLL.  —  M.  di  C.  Stef.,  loc.  cit.  —  Il  cit.  Chron.  de  reb. 
in  [tal.  gestis  etc. ,  loc.  cit. ,  porrebbe  che  Carlo  rimanesse  sull'oste  fino  al 
Sant'Andrea  (30  novembre)  ;  ma  vogliono  supporsi  meglio  informati  i  cronisti  fio- 
reo  tini. 

*  Clbm.  IV,  ep.  n.  682,  in  Mabtenb,  tom.  II,  662.  —  Malisp.,  c.  406.  — 
6.  ViLL.,  VII,  tt.  -  M.  di  C.  Stef.,  U,  442.  —  Brev.  Hist.  Pis.,  in  Mdeat.. 
A.  /.  5.  ,  VI,  498.  —  Reca  maraviglia  che  il  Dal  Boego,  op.  cit.,  tom.  I , 
P.  II,  pag.  426-427,  referisca  questo  fatto  al  principio  dell'anno  seguente. 

'  Malisp.,  toc.  cit.,  -^  Concordano  6.  Vill.  e  M.  di  C.  Stef.,  loc.  cit.  — 
V.  anche  Ptholohbi  Lucens.  ,  Breo.  Annoi. ,  ad  an. ,  in  Murat.  ,  A.  /.  S,  XI.  — 
Clkm.  IV,  ep.  n.  608,  in  Martenb  ,  tom.  II ,  677. 
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mente  yctso  Pisa,  ove  giunse  il  7  d*aprìle,  ^  dai  Pisani  e  da  tutti  i 
ghibellini  d'Italia  ricevuto  con  somma  onoranza,  quasi  imperatore  '. 
Cario  d'Angiò  infratianto  era  ritornato  in  Puglia  per  difendere  il 
Regno,  per  contenere  e  ridurre  all'obbedienza  i  ribelli ,  de' quali  già 
aveva  buon  numero  per  la  fama  della  discesa  dello  Svevo  *.  In  To- 
scana lasciò  Giovanni  Braisilva  maliscalco ,  e  Guglielmo  lo  Sten* 
dardo,  con  ottocento  cavalieri  francesi  e  provenzali,  a  mantenersela 
fedele ,  e  ad  opporsi  al  passo  di  Corradino  *.  U  quale ,  spregiatore 
delle  censure  ecclesiastiche,  standosi  in  Pisa,  adunò  genti  e  moneta, 
traendo  a  sé  insieme  i  ghibellini  tutti  E  cresciutagli  per  tal 
modo  grandissima  forza,  e  venne  a  oste  sopra  alla  citte  di  Lucca, 
ia  quale  si  tenea  per  la  parte  di  santa  Chiesa ,  e  oravi  dentro 
il  maliscalco  del  re  Carlo  con  sua  gente ,  e  il  legato  del  papa  e 
della  Chiesa,  e  colla  forza  de' Fiorentini  e  degli  altri  guelfi  di 
Toscana  e  di  più  gente  di  croce  segnati,  i  quali  per  predicazione 
e  indulgenza  e  perdoni  dati  dal  papa  e  da'  suoi  legati ,  erano  ve- 
nuti contro  Curradino  ;  e  stette  sopra  Lucca  dieci  dk  a  oste  :  e 
aU)occar8Ì  insieme  per  combattere  le  dette  due  osti  a  Pontetettì , 
a  due  miglia  presso  di  Lucca  :  ma  non  combatterò  ;  ma  ciascuno 
sdiifò  la  battaglia  »  ^  Se  ciò  non  accadde ,  è  certo  però  che  il 
territorio  ebbe  a  soffrire  molti  danni,  dei  quali  non  monta  che  qui 
si  ragioni  '. 

Corradino  uscì  di  Pisa  iM5  giugno  pel  conquisto  del  Regno''. 
Passandoci  delle  accoglienze  di  Poggibonsi ,  che  gli  aveva  man- 
dato le  diiavi  fin  da  quando  rimaneva  tra  i  Pisani ,  manderemo 
per  simil  guisa  in  silenzio  anco  il  festeggiamento  di  Siena  '.  n 

«  Aroiitii.  ,  Fraqm,  HUt.Pis. ,  in  Mubat.,  S.  H.  /.,  VI.  497.  sbaglia  dicendo  che 
giunte  in  Pisa  nel  maggio  :  e  in  questo  errore  cade  pare  ii  Villani,  VII,  S3.  — 
Veggasi  anche  F.  Dal  Boigo  ,  op.  cit, ,  tom.  I,  part.  Il,  pag.  76. 

'  IIalisp.c.497.  —  6.  Vill.,  loc.  cit. 

*  M&Liap.;  —  O.ViLL,,  ]oc.cit«-^llDBAT.,  Anmali^w»  4S68. 

^  Malup.  ;  ^  O.  ViLL. ,  loc.  cit.  —  B  per  la  emendazione  da  noi  adottata  quan- 
to al  nome  del  maliscalco,  detto  dal  primo  dei  due  croniati  Guglielmo  di  BoreeWe, 
dall'altro  Guglielmo  di  Belaelve ,  vedansi  le  autorità  porteci  da  F.  Dal  Boioo  , 
op.  dt-  I.  P.  Il,  pag.  73-74. 

"  G.  ViLL.,  loc  cit.  Il  Malispini  è  più  compendioso.  Da  esso  abbiamo  de- 
smiu  l'emendazione  per  noi  ftitta  del  testo  del  Villani,  laddove  scriTe  Ponterottoin 

hiogo  di  Pontetetti. 

*  VengonoenumeratineirAiioiiTii.,Fragm.fftf(.fi<.,inBfuaAT., A./.S., VI,  497. 

^  AmiiTn.,  Fragm.  Hist  Pi$. ,  in  Murat.  A.  /.  S.,  VI ,  497. 

*  Malisp.,  c.  498.  -G.  Vill.,  VII,  fi4. 
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maliscaloo  del  re  Carlo ,  al  finire  di  giugno ,  posto  alla  testa  dei 
saoi ,  tenendo  la  via  d'Aresso ,  avaodavasi  a  prevenire  l'eseroito 
delio  Svevo,  ohe  per  Taltra  via,  ohe  da  Siena  guida  a  Viterbo , 
tendea  verso  Puglia  \  Era  con  ottecento  armati  per  transitare  il 
ponte  a  Valle ,  onde  valicavasi  TAmo  Ik  presso  Laterina ,  quando  lo 
investì  un  poderoso  inimico ,  mescolanza  di  Senesi  e  di  militi  cor- 
radiniani;  condotti  questi  ultimi  da  Federigo  duca  d'Austria,  e  che 
avevano  aiutatori  gli  libertini  e  gli  altri  forusciti  di  Firense  di 
fede  ghibellina.  Di  qui  compiuta  sconfitta:  molti  i  morii,  molti  i 
presi,  che  venner  condotti  in  Siena  dinanzi  allo  stesso  Gorradino, 
e  di  questi  anco  il  maliscalco  del  re.  «  E  quelli  che  fuggirono 
e  verso  il  Valdamo  nel  contado  di  Firenze  furono  presi  e  rubati 
«  come  da  nemici  »  '. 

Il  Malispini  e  il  Villani  sono  storici  sommamente  veritieri 
quando  affermano  che  per  questa  sconfitta  la  gente  del  re  ed  i 
guelfi  ne  sbigottirono ,  e  che  per  opposto  ne  montarono  in  super- 
bia siffattamente  Gorradino  e  i  fautori  suoi ,  da  tener  per  nulla 
le  armi  francesi  *.  Dello  scoramento  dei  Fiorentini  ci  rende  testi- 
moniania  autentica  la  lettera  del  papa,  indirizzata  ai  4  luglio  al 
conte  Guido  Guerra,  al  vicario  del  re,  ed  al  Gomune;  e  dalla  quale 
si  deduce  pur  anche,  che  lo  avevano  pregato  (vanamente  però)  di 
un  soccorso  di  armati.  Fosse  che  Io  tenesse  in  pensiero  il  pericolo 
proprio ,  fosse  altra  cagione  ;  è  certo  che  Glemente ,  anche  in  se- 
guito  [6  luglio],  amò  piuttosto  confortare  i  Fiorentini  a  parole,  in- 
citandoli alla  vendetta ,  anzichò  assicurarli  eoo  armi  e  soldati  \ 

Breve  però  esser  doveva  il  trepidare  di  essi  cittadini.  Gorra- 
dino non  andò  guari  che  fu  sconfitto  per  lo  stesso  re  Garlo  nel 

*  Malisp.;  —  6.  ViLt.»  Ice.  cit.  —  F.  Dal  Botoo,  op.  cit.,  UMa.  I,  P.  II, 
pag.  94-92. 

*  6.  ViLL.,  loc  cit.  -*»  Consuona  Malup*,  loo.  cU»  —  D»,  Cron,  Sm.,  in 
MuRAT. ,  A.  /.  S, ,  XV,  35,  ove  in  nota  il  BenvogUeoti  rìfetì  un  pano  noteTole 
del  pregevolissimo  Obilormn  Ssmkm.  F.Dal  Boigo.,  op»eit«,  tom.!*  partii, 
pag.  88-90,  mostra  T  inverisimiglianza  delia  narrasiona  dei  precitati  storici  fio* 
rentini ,  i  quali  aflérmano  che  il  maliscalco  del  re  Carlo  coi  suoi  800  cavalli 
francesi  s'era  mosso  per  impedire  gli  andamenti  di  Corredino;  che  t  Fiorentini, 
uniti  alla  gente  d*esso  ouliscaloo,  lo  accompagnarono  Bno  a  Hoatevarehi  ;  e  final» 
mente,  che  quivi  furono  essi  licenziati ,  perchè  si  giudicò  che  foesero  snperflai 
al  bisogno. 

'  Malisp.  e  0.  Vill,  ,  loe.  oit. 

"  Clim.  IV,  ep«  n.  669  e  67S,  in  MAaniiB ,  tom.  II,  643,  646. 
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piano  di  Taglìaooizo  [23  agosto],  e  poi  [89  ottobre] ,  come  ognun 
sa ,  scelleratamente  suppliziato  \  Che  se  aggiungi  le  altre  imma- 
nità usate  dal  medesimo  re  a  oltracotanza  di  vittoria,  a  danno 
de'Regnicoli ,  e  contro  i  Toscani  di  parte  d'Impero ,  ti  raffigurerai 
facilménte  lo  scoramento  di  questi  e  gli  spiriti  riassunti  pei  guelfi  *. 
Né  tali  spiriti  infievolivano  per  la  morte  quasi  immediata  [29  no- 
vembre] di  Clemente  lY,  che  tanto  gli  avea  avuti  in  grazia,  e  pel 
lungo  vacare  della  sedia  apostolica.  Passato  il  verno  rigoroso  del  69, 
e  appunto  nel  maggio,  usò!  di  Firenze  Fesercìto  guelfo,  e  se  n'andò 
difilato  a  devastare  il  territorio  di  Poggibonsi,  per  punire  quelli  sleali 
t/bie^  contro  i  patti  delFultìma  resa,  date  le  spalle  a  Carlo,  eransi  vol- 
tati a  Gorradino  *•  I  Senesi  ed  i  Pisani,  comandati  dal  conte  Guido 
Guerra  e  da  Provenzano  Salvani,  e  soccorsi  dalle  masnade  tedesche 
e  spegnuole,  congiuntamente  agli  usciti  ghibellini  di  Firenze  e  d'al- 
tre terre  toscane,  furono  solleciti  ad  assembrare  un  esercito  di  mille- 
quattrooento  eavalli  e  d'ottomila  pedoni,  e  a  dirigerlo  contro  Colle  vi- 
cina ,  che  i  Fiorentini  guardavano.  Del  che  avutasi  nuova  in  Firenze, 
il  vicario  del  re  fu  prontissimo  ad  accorrervi  coireste  che  potee  for- 
nire il  Comune,  quel  fu  di  tutti  i  cavalieri  delle  case  guelfe  e  della 
masnada  francese.  Chi  lo  brami ,  potr^  ritrarre  dagli  storici  la  ca- 
gione della  vittoria ,  e  compiacersi  della  prodezza  d'Aldobrandino 
dei  Pazzi ,  e  adirarsi  per  contrario  della  fuga  vilissima  del  conte 
Guido  Guerra.  A  noi  basta  il  sapere ,  che  fra  i  molti  Senesi  caduti 
prigioni  fuwi  lo  stesso  Provenzano  Salvani  ;  infelicissimo  non  per 
la  morte,  ma  perchè  l'inimico,  a  schernirne  la  memoria,  tediatone 
il  capo],  e  confittolo  sopra  una  lancia,  lo  portò  attorno  pel  campo. 
CoA  nell'ebbrezza  ddla  vittoria  s'insultava  a  colui,  che  fu  già  come 
duce  di  tutti  i  ghibellini  della  provincia,  e  E'guelfi  di  Toscana 
e  (prosegue  poi  il  Malispini)  faceauo   grande  uccisione  de'nemict 

^  Malmp.,  c.  498-800.  ^6.  Vill.  ,  VII,  85-89.  —  Murat.  ,  Jnnaii,  an.  4266. 
—  F.  Dal  Borgo,  op.  ciU,  tom.I ,  part.  Il ,  pag.  98-446. 

*  Nelle  Delitie  degU  Eruditi  Tose. ,  tom.  Vili ,  pag.  884-881  ,  vien  prodotto 
il  registro  dei  ghibellini  ribelli ,  cacciati  o  confinati  fuori  di  Firenze  nel  4868  e 
nel  4869  ;  ma  l'ordine  del  documento ,  secondo  la  stampa ,  differisce  assai  da 
quello  del  libro  così  detto  del  Chiodo,  e  del  libro  XXIX  dei  Capitoli  che  vennero 
alÌ*iiopo,  come  ìtì  si  dice ,  ricopiati.  Giova  avvertire  inoltre,  che  nel  nostro  Ar- 
chivio di  Stato  possediamo  anche  un  altro  testo ,  l)en  antico ,  di  questo  impor- 
tantissimo documento. 

*  Catfar..  Annal.  Gen.,  lib.  VUI,  in  Murat.,  A.  /.  S.,  VI ,  646.  —  Malisp., 
e.  808.  -  6.  ViiL.,  VII,  34. 
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«  per  vendetta  di  loro  parenti  e  amici  che  rimasono  a  Monte 
<r  Aperti  ;  onde  la  città  di  Siena ,  fecondo  il  suo  popolo ,  ricevette 
«  maggiore  danno  de'suoi  cittadini  in  qnesta  sconfitta ,  che  non 
«  fece  Fiorenza  a  quella  da  Monte  Aperti.  Per  la  qual  cosa,  poco 
«  tempo  appresso  i  Fiorentini  rimisono  in  Siena  i  guèlfi  usciti ,  e 
<r  cacciaronne  i  ghibellini  »  S 

La  febbre  ghibellina  serpeva  non  pertanto  tuttavia  nelle  vene 
degli  usciti  di  Firenze.  Nel  settembre,  adunque,  di  quell'anno  me- 
desimo ribellavano  al  Comune  il  castello  d'Ostina  in  Valdarno, 
soccorsi  dai  Pazzi  di  quella  stessa  contrada.  Ma  per  breve  mena- 
rono vampo ,  perocché  i  Fiorentini  vi  accorsero  in  arme,  tanto- 
ché uscendone  una  notte  gli  assediati,  per  difetto  di  .vettovaglia, 
furono  quasi  tutti  presi  ed  uccisi.  Passo  in  silenzio  il  disfacimento 
di  quel  castello  medesimo ,  per  dire  alcun  che  di  una  morte  com- 
passionevole succeduta  nel  maggio  del  seguente  4S70.  Dei  ghibel- 
lini, allontanati  da  Siena  dopo  la  pace  come  ribelli  di  Firenze, 
erano  Azzolino ,  Neracozzo  e  Gonticino  degli  liberti.  Binde  de'Grì- 
foni  da  Pigline.  Postisi  tutti  in  via  per  andare  in  Casentino,  furono 
presi  e  menati  a  Firenze.  Viene  scrìtto  al  re  Carlo  perché  mani- 
festi la  sua  volontà  circa  questi  prigioni.  Ed  egli  sentenzia ,  che , 
'  salvo  Conticino,  ch'essendo  giovine  d'etS  vuol  prigione  a  Capua', 
questi  traditarideUa  corona  siano  morti.  Parve  giustizia:  agli  8  di 
maggio  ebbero  mozza  la  testa.  «  E  la  mattina,  quando  s'andavano 
e  a  giudicare,  Neracozzo  domandò  messere  Azzolino  :  Ove  andiamo 
«  noi?Rispuose  il  cavaliere:  A  pagare  un  debito  che  ci  lasciarono 
«  i  nostri  padri*  9. 

I  Pazzi  di  Valdarno,  come  grandi  aiutatori  dei  ghibellini  e  ghi-. 
bellini  essi  pure ,  lamentarono  poco  dopo  ofiese  novelle.  Impe- 
rocché nel  giugno  il  Comune  assediò  Pian  di  Mezzo,  castello  loro 
divenutogli  ostile  anco  per  esservisi  cacciati  dentro  molti  arrabbiati 
forusciti.  E  fu  gran  sorte  che  pagassero  lo  scotto  mercé  il  solo 
disfacimento  di  quel  propugnacolo.  Il  che  accadde  pure  dell'altro 


I  Malisp.  ,  toc.  cit.  —  6.  ViLL. ,  loc.  cit.  —  F.  Dal  Borgo  ,  op.  cit. ,  toc.  cit., 
pag.  429-430,  seguendo  il  Malavolti,  procura  attenuare  il  successo  dei  Fioren- 
tini. Ammette  però,  sulla  fede  di  Tolomeo  Lucchese,  che  per  questa  battaglia  le 
milizie  tedesche*  le  quali  sino  a  quel  tempo  avevano  guerreggiato  in  Toscana 
agli  stipendi  dei  ghibellini,  rimanessero  onninamente  estirpate. 

*  Vi  morì. 

s  Malisp.  ,  c.  206.  -  6.  Vill.,  VII ,  36. 
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castello  di  Ristraccioli,  ch*era  molto  forte.  Ma  la  maggiore  impresa 
dei  Comune  fa  roppugaazione  di  Poggiboosi;  il  cui  castello^  ch*era 
sul  poggio,  adeguayasi  al  suolo ,  aggiuntovi  il  ridurre  a  borgata  la 
parte  piana  del  paese  stesso.  Vendetta  invero  crudele,  ma  giusti* 
ficata  dal  noii  aver  voluto  que' terrazzani  osservare  le  promesse 
fatte  a  re  Carlo,  e  dall'essere  stati  continui  ricettatori  de'forusciti.  * 
Seguitando  gli  storici  fiorentini,  siccome  facciamo ,  dovremo  per- 
dere quasi  di  vista ,  atteso  il  loro  silenzio ,  i  ghibellini  ed  i  guelfi 
fino  al  4273:  '  anno   singolarmente  memorabile  per  Tavvenimento 

<  Màu». ,  e.  207.  —  6.  ViLL. .  VII ,  36. 

*  Non  sarebbe  eoe,  se  al  4274  potesse  veramente  riferirsi  il  documento  che 
sismo  per  soggiungere.  Ma  esso  ò  certamente  dei  4264  (e  allora  è  corso  sbaglio  an- 
che nella  indiiione,  che  al  4264  correva  la  quarta) ,  non  potendo  convenire  ad 
altro  tempo  •  vistone  il  tenore ,  che  a  quello  in  cui  predominava  in  Firenze  la 
parte  ghit>eUina  ;  mentrechò  il  partilo  guelfo,  per  lo  contrario,  nel  4274  era  in  su- 
prema autorità.  Comunque  ciò  sia ,  crediamo  che  il  nostro  documento ,  estratto 
dal  eoA  detto  libro  del  Chiodo,  a  e.  464 ,  possa  riuscire  importante  a  conoscersi, 
comecchd  dia  notizia  dell'ordinamento  interiore  e  del  governo  di  parte  ghibeU 
lina  intomo  a  questi  tempi. 

«  In  Dei  nomine,  amen.  Gongregatis  homintbus  et  universitate  bominum  partia 
GliibeUiDe  Singne,  in  plebe  Sancti  lohannis  dirti  loci,  ad  sonumcanpane  et  voce 
preoonis ,  de  mandato  domini  Uberti  de  Adimariis  tunc  temporis  Potestatis  Signe  ; 
qui  fuerunt  due  partes  et  plus  bominum  diete  partis;  Baynucctus  Gualandini 
et  Monte  Maffei ,  ollm  Capitanei  diete  partis ,  habita  licentia  ab  omnibus  homi» 
nibns  diete  partis  ibidem  ezistentibus ,  communi  concordia  eligerunt  et  voca- 
verunt  Paganum  notarium  condam  Guidotti  et  Lippuceium  condam  Diricti , 
ibidem  presentes  et  suscipientes ,  in  novos  Gapitaneos  diete  partis ,  quibus 
oomes  dietl  homines  diete  parUs  concorditer  et  unanimi  voluntate ,  nomine 
discordante,  concessenmt  et  prebiberunt  plenam  licentiam  et  liberam  potè* 
statem  regendi  partem  predictam  in  omnibus  et  singulis  que  viderint  et  congno« 
verint  esse  utilia  diete  partì ,  bine  ad  sex  menses  prozimos.  Item ,  quod  ambo 
ipsi  novi  Gapitanei ,  de  Consilio  duodecim  honorum  virorum  constliariornm  diete 
partis  ,  quorum  nomina  inferius  denotantur,  debeant  se  gerere,  omniaque  iìicere 
que  ad  bonum  statum  diete  partis  et  communem  necessilatem  viderint  et  congno- 
verint  pertinere.  Item,  quod  dieti  Gapitanei,  occasione  offitii  eorum  et  de  Consilio 
dictonim  consiliariorum  ,  possint  et  debeant ,  eisque  liceat  inponere  et  aufferre 
bannum  sive  banna  generaliter  omnibus  hominibus  diete  partis  ,  et  specie liter 
cuique  homini  partis  diete,  in  summa  et  usquead  summam  soldorum  quinque  prò 
fiictis  et  negotiis  iminentibus  diete  parti,  quoquo  modo  vel  ingenio  ;  salvo  et 
reservato  in  hiis  onmibus  voluntate ,  dispositione  et  mandato  Potestatis  Florentie 
et  duodecim  Gapitaneorum  communis  Florentie. 

«  Hoc  acta  sunt  Signe,  in  coro  ecclesie  supradicte;  presentibus  Piero  con- 
dam Amanti,  Fino  Alio  Miglioria  Corsi,  et  Fuligno  Rusticci ,  et  Beraddo  filio  Bon- 
figluoli,  et  aliis  testibus  ss.  Sub  annis  Domioioe  (ncarnationls  millesimo  duceo- 
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di  papa  Gregorio  X  alla  citth.  Come  colui  che  prima  di  ascendere 
al  papato  erasi  rimasto  lungamente  lontano  dall'Europa,  Gregorio 
diversamente  dagli  antecessori ,  non  era  piti  guelfo  che  ghibellino. 
Sacerdote  di  Dio,  amava  solo  grandemente  la  pace  della  cristianità, 
perchè  voleva  gli  occidentali  si  crociassero  anche  una  volta  ^  Con 
questo  proposito  convocò  il  Concilio  generale  a  Lione  per  Tanno 
che  seguirebbe.  Intanto  ad  apparecchiarlo  debitamente  ponevasi  in 
via,  senza  indugio  lasciata  Orvieto,  parendogli  che  al  padre  co- 
mune dei  fedeli  incombesse  il  dare  esempio  di  esemplare  sollecitu- 
dine per  cosa  tanto  proficua  al  nome  cristiano  *. 

Ricordano  Halispini  d^  prova  di  ingenuità  di  un  buon  antico  e 
nulla  piti ,  narrando  che  il  papa  si  ordinò  di  stare  la  state  colla 


tesiroo  septuagesimo  primo,  indictione  quarta  decima,  die  sexto  da  cimomenais 
augusti. 

e  Post  que  omnia  subilo,  eadem  die  et  loco,  et  coram  dtctia  testibus,  predicU 
uovi  Capitane!  iam  electi,  de  votuntate  omnium  hominum  diete  partis  et  de  ipso* 
rum  licentìa,  eligernnt  infrascriptos  duodecim  bonos  riros  prò  eorum  consiliarlis , 
quorum  oflilium  debet  durare  usque  ad  terminum  suprascriptum  sex  mensium.  Qui- 
bus  floitis ,  predicti  Capitanei  teneantur  et  debeant  dictam  partem  totam  congre- 
gare ubi  eis  placuerit,  ibique  allos  duos  Capitaneos  eligere  diete  partis.  Et  ipsl 
Capitanei  sic  electi  tunc  eligant  eorum  duodecim  consiliarios,  quorum  Consilio 
debeant  gerere  negotìa  diete  partis  :  et  sic  in  antea  fieri  debeat ,  quouaque  aliter 
per  homines  diete  partis  fuerit  ordina tum. 

«  Nomina  vero  dictorum  consti iariorum  sunt  hec  : 

tf  Segantinus. . . ,  Rubertus  condam  Adatti,  et  Biliottns  oondam  Acerbi,  et  Can- 
bittscondam  Amannatl,  et  Guntlnus  condam  Gualandi,  et  Bonafede  condam  Spinelli, 
et  Salvuccìus  fllius  Benincase,  et  Finuccìus  filius  Rosticci^  et  Bandinuccius  fliius 

Abizi ,  Cione  condam  Scholarii ,  Arrighus  condam  RusUchini , condam* 

rardinelii. 

•  (L.  S.)  Ego  Prancischus,  filius  condam  Guiducci  de  Zizellis  de  Signa,  florenti- 
nns  civis,  inperiali  auctoritate  index  ordinarius  et  nolarius  publlcus,  predicta  omnia 
et  singula  suprascripta  rogata  et  inbrcTiata  per  ser  Adattum  condam  Buberti  de  Si- 
gna  notarium  ,  ex  ipsius  ser  Adatti  inbreviaturis  et  rogatis ,  vigore  commissionia 
mibi  facto  de  conpiendo  et  publicando  supradictum  instrumentum  per  ser  Nicbo- 
laum  ser  Venture  Monachi  tunc  proconsulem  artis  ludicum  et  Notariorura  civita- 
tis  Fiorentie,  in  ■cccltiii  scrfpsi  et  publicavi,  ideoque  me  subscripsi,  et  singoam 
meum  consuetum  hic  apposui  ;  oec  non  etiam  ad  cautelam ,  de  mandato  ser  Pieri 
Nelli  proconsutis  diete  artis ,  ad  requisitionem  dominorum  Capitaneorum  partis 
Guelfe  civitatis  Fiorentie,  et  prò  interesse  diete  partis  Guelfe.  Amen.  » 

'  Malisp.  ;  —  G.  ViLL.;  ->  M.  di  C.Stbf.,  loc.  cit.  NelPAmmirato  (an.  4S7S) 
trovasi  un  luogo  molto  notevole  ,  ove  il  valente  storico  discorre  le  cagioni 
politicpM'eligiose  che  movevano  il  papa  a  tenere  il  concilio. 

'  Batnald  ,  Armai  Eccks.,  an.   4273,  N.»  «7. 
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corte  in  Firenze ,  «  pell'agio  dell'acqua  e  per  la  sana  aria  ».  Lascian- 
do di  avvisare  come  lo  ricopino  il  Villani  e  lo  Stefani,  noteremo 
piattosto,  che  Gregorio  stesso  ha  lasciato  ricordanza  del  proposito 
che  ebbe  nel  condarsi  a  Firenze ,  qual  fu  la  pacificazione  de'  guelfi 
e  de' ghibellini ,  e  la  riammissione  di  questi  ultimi.  Ma  Tinvito 
di  condursi  a  Firenze  per  questo  fine  precipuo  eragli  fatto  da 
Carlo  d'Angiò,  il  quale  esso  pure  personalmente  recavasi  tra  di  noi, 
al  modo  stesso  di  Baldovino  imperatore  deposto  di  Costantinopoli  ^ 

Del  resto ,  Cario  antecedeva  il  papa  di  quattro  giorni  ;  perchè 
mentre  quel  primo  era  accolto  in  città  il  44  giugno,  l'altro  vi  iacea 
ingresso  solenne  iM8  del  mese  stesso  '. 

Le  proposte  di  pace  e  d'accordo  fra  le  due  parti ,  fatte  da  Gre- 
gorio ,  dovettero  sulle  prime  recar  sorpresa  ai  Fiorentini ,  usi  mai 
sempre ,  e  pur  di  fresco ,  a  sentire  raffigurare  dai  papi  i  ghibellini 
qual  semenza  infernale ,  e  per  lo  contrario  i  guelfi  come  i  fedeli , 
gli  amici  di  Chiesa  santa,  i  figliuoli  veri  di  Dio  '.  Ma  che  il  papa 

*  Giova  porre  qui  le  parole  stesse  del  documento ,  qaali  si  hanno  presso 
II  Balnaldo,  loc.  cil. ,  N.«  88.  «  Non  sine  multa  cordis  amaritudine  recensentes , 
qualiter  faacteous  civitatem  Florentinam  sclderìt  intestina  et  inveterata  disseo- 
sio;  qoam  graylter  lacerarit;  quanta  longe,  lateque  diffiisa,  proh  dolori  ani- 
Dianim  perìcula  ;  qnanUs  corponim  strages  induxerit  ;  quanta  multiplicaverit 
dispeodia  fiiealtatum  ;  sub  spe  illius,  cui  est  in  facili  res  etiam  desperatas  sine 
moUminjs  Urdjtate  perficere,  ad  1d  solicltudinem  nostram  convertimus,  ut  iicet 
grandinm  negotiorum  moles  ingrueret,  licet  prò  illorum  prosecutione  ad  assum- 
ptì  continuationem  ilineris  nos  qualìtas  ipsorum  urgeret;  nibilominus  tammea 
illis  ad  tempus  omissis,  non  sine  ipsorum  discrimine ,  nostro  et  charissimi  in 
Chrìsto  iilii  nostri  Caroli  Siciliae  regia  illustris,  ac  fralrum  nostrorum  grava- 
mine;  una  cum  ipso  Rege  ad  civitatem  divertentes  eandem,  impenderemus 
solidtas  operasy  quatenns  ilio  Avente,  qui  est  lapis  angnlaris,  utraque  unum 
ftciena ,  buiusmodi  coeuntìbus  in  ipsa  civitate  scissuris ,  dissidentium  corda  . 
indissolnbilis  charitatis  bitumine  unirentar  ».  —  Da  una  successiva  lettera  del 
papa  al  re  Carlo  si  ha  poi  dichiarato ,  che  11  primo  venne  in  Firenze  per  V  in- 
vilo fttlogliene  da  esso  re.  V.  Batrald.,  loc.  eli.,  N.«  30. 

'  Lo  sappiamo  da  un  contemporaneo.  V.  Gnio.  db  Coavia.,  Fragm.  Bist,  Pis. , 
ia  HotAT.,  H.  /.  S.,  XXIV,  684. 1  cronisti  fiorentini  sono  in  errore,  ponendo 
indistintamente  l'entraUdei  due  ai  48.  V.  Malisp.,  c.  480.  -  6.  Vill.,  VII,  42.  — 
Uabch.  di  C.  Stbf.,  II,  450. 

'  Sant'Antonino  riferisce  una  parlata,  che  il  papa  si  dice  facesse  in  de- 
testaxione  delle  Cuioni  dei  guelfi  e  dei  ghibellini ,  e  la  risposta  datagli  per 
coDlrark)  da  un  deputalo  della  Signoria.  Leonardo  Aretino  fa  altretunto.  Noi  ci 
accoDciamo  volenUeri  al  giudizio  del  Muratori  (AnnaU,  an.  4873),  il  quale  viene  ad 
nttrìbatre  allo  storico  preciUlo  l'invenzione  dei  due  discorsi.  A  malgrado  ciò, ci 
paiono  verosimili  e  molto  al  proposito  le  seguenti  parole  che  Sant'Antonino 
mette  la  bocca  all'oratore  fiorentino ,  comecché  esprimano  in  sostanza  i  concetti 
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fosse  primo  ad  invitar  quelle  parti  a  riamicarsi ,  è  cosa  indubi- 
tata, come  certissimo  è  che  molte  fossero  le  difficoltà  che  ghibel- 
lini e  guelfi  gli  opposero  in  principio.  Sendo  però  egli  tutto  fisso 
nel  proposito  di  ridurre  gli  uni  e  gli  altri  a  concordia ,  non  volle 
per  questo  disanimarsi;  ond^è  che  manifestati  ad  entrambe  le 
fazioni  gli  articoli  su  cui  dovrebbero  porsi  d^acoordo,  ordinò 
anzi  tutto  che  la  parte  guelfa  tenesse  generale  radunanza.  Nella 
quale  invero  non  venne  presa  tal  decisione  da  sodisfarlo,  per- 
ciocché susseguenteménte  chiese  gli  stesser  dinanzi  prima  i  Ven- 
tiquattro che  il  generale  Consiglio  della  parte  aveva  eletti  per 
quest^affare,  poi  quanti  componeano  il  medesimo  generale  Consi- 
glio. Né  meno  legalmente  il  papa  procede  co'gbibellini,  aventi  a  ca- 
pitani della  parte  cui  appartenevano,  i  fratelli  Guido  Novello  e  Si- 
mone de^conti  Guidi. 

Chiamò  al  suo  cospetto  ì  sindaci  e  procuratori  di  questi  signori, 
i  quali  erano  eziandio  mandatari  della  università  dei  ghibellini. 
Certo  è ,  che  dovette  molto  faticare  affinché  le  due  parti  così  invele- 
nite per  tante  morti ,  esigli  e  perdita  di  sostanze,  si  acconciassero  agli 
articoli  che  proponevansi  :  cosa  che  egli  medesimo  attesta.  In  ultimo 
però  giunse  ad  ottenere  il  pieno  assentimento  del  Consiglio  generale 
così  della  parte  guelfa  come  della  parte  ghibellina.  In  tutta  questa 
bisogna  il  papa  ebbe  però,  più  che  a  consigliatore,  a  vero  aiutatore 
Carlo  d'Angiò,  e,  come  crediamo,  per  fino  nello  statuire  la  multa 
di  ventimila  marche  di  sterlini ,  che  i  violatori  dell'accordo  dar 
dovrebbero  metà  al  papa ,  metà  allo  stesso  re  Carlo  \ 


e  le  maraviglie  che  dove  Itero  fire  i  Fiorentini  quando  in  Gregorio  X  trovarono 
un  [lapa  cos)  in  questa  parte  diverso  dai  suoi  antecessori,  e  0  incredibilem  tem- 
«  porum  mutationem  I  o  spem  fatuam  nostrani  1  An  cum  Innocentius ,  cum 
«  Urbanus ,  cum  Gtemens ,  romani  pontlfices  antecessores  tui ,  nos  adhortatio- 
n  nibus  et  litteris  ad  persecutionem  adversa'riorum  impellebant ,  cum  aìgna  da- 
«  bant,  quae  armati  sequeremus ,  cum  opera  nostra,  non  solum  gloriosa  mun- 
ti do ,  vernm  Deo  accepta  praedicabant,  laudibus  extollebant  ;  quisquam  putasset 
«  foro  aliquando  ,  ut  romanus  pontifex  ,  nos  prò  bis  ficUs  resipiscere  et  contra- 
•  ria  facere  quam  adhuc  fecimus,  commoneret?  »  Chrmie*,  part.III.,  tit.XX , 
De  Grtgor.  X,  cap.  8,  S-  2«  P^g-  S04. 

*  Tutto  questo  si  ha  dalla  bolla  rammentala,  presso  Rainaldo ,  loc.  cit  N/'  SS 
e  89.  Non  sappiamo  adunque  come  un  antico  potesse  affermare  di  Grego- 
rio :  «  Uabito  compromisso  a  guelfts  et  a  gibilinis  de  Florencta,  tulit  sentenciam 
«  inter  eos  malam  prò  gibilinis  qui  erant  extra  Florenciam.  Ossides  et  castra 
«  gibelinorum  accepit  et  dedit  in  forcia  domini  regis  Karoli ,  et  iuasit  gibilinos 
«  stare  extra  civitalem  Florenlie  godiendo  sua  bona  usque  ad  docem  annos  » . 
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Forse  che  Pirense  non  aveva  mai  visto  solennità  co^  nobile 
come  quella  ch^ebbe  sott'occhio  il  4S  luglio  4273.  Il  popolo  era 
oongr^ato  nel  grdto  d'Arno,  a  piò  del  ponte  Rubaconte  ^;  nel  qual 
luogo  eransi  fatti  grandi  pergami  di  legname,  su' quali  stavano  il 
papa  co'cardinali  e  co'prelati  e  con  la  sua  corte,  Baldovino  im- 
peratore di  Costantinopoli,  re  Carlo  d'Àngiò  colla  sua  baronia. 
E  in  presenza  di  tutto  il  popolo  fu  letta  e  pubblicata  la  bolla, 
onde  dicevasi  scomunicato  chi  mai  de'guelfi  o  dei  ghibellini  rom- 
pesse la  pace.  Si  fecero  baciare  in  bocca  pubblicamente  i  sindachi 
delle  due  parti ,  centocinquanta  per  cadauna  ;  ma  per  miglior  garan- 
Bia  si  vollero  altresì  mallevadori  e  statichi  (più  di  quaranta) ,  col 
deposito  delle  castella  che  i  ghibellini  teneano,  in  mano  del  re  Carlo, 
se  por  volessero  tornare  in  città.  Gli  statichi  ghibellini  andarono 
in  Haremma  alla  guardia  del  Conte  Rosso*.  Per  ultimo,  commise 
altresì  il  papa  al  sue  cappellano  e  penitenziere  (Anselmo  monaco 
cistercense)  di  prosciogliere  dalle  censure  i  due  conti  fratelli  Guido 
Novello  e  Simone  e  gli  altri  di  parte  ghibellina ,  nominandoli 
espressamente  fautori  di  Corrado,  di  Manfredi  e  di  Corredino. 
Era  però  questa  assoluzione  condizionata,  perciocchò  dovevano  per 
ottenerla  consegnare  le  castella  che  avessero ,  agli  inviati  di  Carlo 
d'Anpò ,  e  giurare  solennemente  che  d'allora  innanzi  quanto  ordi- 
nasse la  Chiesa  sarebbe  per  essi  obbedientemente  seguitato  *. 

B  nel  luogo  ove  si  compio  il  fatto  memorabile,  il  papa  in  quel 
medesimo  giorno  col  danaro  de'Mozzi^  suoi  ospiti  e  grandi  mer- 
catanti nella  corte,  fondò  la  chiesa  di  San  Gregorio,  intitolandola 
cosi  dal  nome  ch'egli  portava  \ 

Ma  ninna  pace,  in  quei  tempi  contristati  da  cotante  ire  e 
nìmicisie,  poteva  dirsi  durevole.  Gli  accordi  i  meglio  fermati ,  an- 
che per  giuramenti  solenni  e  gravi  penalità ,  in  breve  d'ora  anda- 

Cknm.  PfaicMltfi.,  ia  Jfoii.  Hist.  ad  provmciflu  Parmensem  et  Placenlinam  perti- 
nmlia,  IH,  306. 

*■  Il  Malispini,  il  Villani  e  lo  Stefani  scrivono  che  ciò  accadesse  il  S  di  lu- 
^ìOf  e  qaesti  Tengono  seguitati  dal  Muratori.  L'Ammirato  dice  successo  questo 
Atto  Udì  44.  n  Tero  si  ò ,  che  accadde  iM8,  provandocelo  riscriiione  che  yien 
riferita  in  appresso. 

*  UkLìMf,  e.  240.  ^  6.  ViLL.  VII ,  41  --  M.  DI  C.  Srtr.  II,  450,  e  la  nar- 
raaiooe  inserita  nel  tom.  IX ,  p.  64  delle  DeU»ie  degli  Erwi.  Tate. 

*  Ratralp.,  loc.  cit,  N.*  29. 

^  Malisp.;  —  6.  ViLL  ;  ^  M  diC.Stbf.  ,  loccit.  Veggansi  altresì  il  Rice  a, 
Milisla  <iloricM  dalle  CMe$e  Fiorenti^,  tom.  X  ,  pag.  276;  il  Borucci»  Star,  del 
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vano  in  fame.  «  Avendo  (  il  papa  )  fatto  venire  in  Fiorenza  i 
((  sindachi  della  parte  ghibellina ,  per  dare  compimento  decontratti 
<c  della  pace,  e  ritornando  ad  albergo  in  casai  Tebalducci  in  Orto 
«  San  Michele ,  o  vero  o  non  vero  che  fosse ,  a  loro  fue  detto,  che 
9  il  maliscalco  del  re  Carlo  (Giovanni  de  Busson),  a  pitizione  de'gran- 
or  di  guelfi  di  Fiorenza,  gli  farebbe  uccidere  se  non  partissono  di 
<t  Fiorenza;  e  andaronsene,  e  fue  rotta  la  pace:  onde  il  papa  si 
«  turbò  forte,  e  partissi  di  Fiorenza;  lasciandola  citte  interdetta, 

a* e  andonne in  Mugello,  col  re  Carlo  molto  isdegnato  ^ 

Era  il  quarto  giorno  dalla  pace  conclusa  ;  e  in  Mugello  Gr^rio 
riparò  presso  gli  Ubaldini  col  cardinale  Ottaviano,  ch^era  di  quella 
schiatta  ghibellina  *.  La  cagione  dello  sdegno  conceputo  contro  Carlo 
si  fu  la  credenza  del  papa  che  quel  disordine  fosse  seguito  per  isti- 
gazione di  lui  *.  E  qui  calza  il  dire  della  lettera  scritta  ad  esso 
re  da  Gregorio,  perchè  d  disvela  assai  cose  che  gli  antichi  storici, 
se  pur  seppero,  non  raccontarono.  Prima  di  tutto  (gih  fu  accennato) 
il  pontefice  narra  d'essersi  condotto  a  Firenze  per  T  invito  ch'egli 
gliene  fece ,  e  di  avervi  molto  travagliato  per  ridurre  i  cittadini  a 
concordia.  Accenna  anco  alla  malattia  cagionatagli  dal  disagio  del 
viaggio,  e  proseguendo  nel  suo  parlare,  lamenta  la  pace  rotta  a  malgra- 
do le  sollecitudini  ch'egli  si  dette  per  conciliarla  ;  donde  la  vergogna , 
siccome  non  dissimula,  non  tanto  d'esso  re  Carlo,  quanto  della 

ponte/ice  oUimo  massimo  il  B,  Gregorio  X;  Roma,  4744,  pag.  404;  e  lo  stesso  padre 
IldefoDso  nelle  Deliiie  degli  Erud,  Tose,  tom.  IX,  pag.  64,  appresso  i  qaali  sta 
r iscrizione  apposta  alla  chiesa  oomioata,  e  che  giova  qui  riprodurre  per  essere 
un  documento  di  molta  rilevanza,  preferendo  la  lezione  datane  dal  Bonucci  : 

GREGORIO  X  PAPA  SAlfCTI  SUB  HONORE 

GREGORII  I,  PRO  CHRISTI  FUNDOR  AMORE. 

HIC  GUIBBLLINB,  CUH  GUELFIS  PACE  PATRATA, 

CBSSAVBBE  MINE,  SUB  QUA  SUM  LUCE  CREATA, 

LUCE  DUODENA  lULlI  RADIANTE  SERENA, 

Bis  SEXCENTENO  DOMINI  CUM  SEPTUAGENO 

ANNO  TERNOQUE,  PRESENTE,  VOLENTE  UtROQUB 

BYZANTINORUM  DOMINO  SIMUL  ET  SICULOBUM 

MILLE  DUGENIS  TRIBUS  ET  SEPTUAGENIS , 

GREGORIO  BELLA  DECIMO  FUIT  ISTA  CAPELLA 

PACIS  FUNDATA  ,  A  MOZZIS  EDIFICATA. 

^  Maiisp.,  loc.  cit.  »  G.  ViLL.  ;  —  M.  DI  G.  Stbf.,  loc.  cit.  lo  ricopiano. 

*  M.  DI  C.  Stbf.  ,  loc.  cit. 

'  Malisp.  ;  —  6.  ViLL.  ;  —  M.  DI  C.  Stef.,  loc.  cit.  —  Ammibat.,  an.  4873. 
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Stessa  Sede  Apostolica.  Né  si  ritiene  dal  lanciargli  in  faccia  il  rim- 
provero di  fedifrago.  In  cons^uenza ,  volere  egli  che  quanto  prima 
cancelli  questa  vergogna ,  perchè  la  Santa  Sede  non  sia  accusata 
d'indolenza.  Stia  contento  a  cinquanta  statichi,  renda  ai  ghibellini 
i  beni  loro ,  giacché  son  paratissimi  a  prestargli  ossequio.  Chiude  la 
lettera  ooirannunciare  che  manderà  un  paciere  in  Toscana  per  gli 
accordi  finali  ^ 

Vane  parole.  Cario  invero  niente  faceva  di  tut^  questo,  e  per 
cons^pente  i  ghibellini  durarono  assai  pezza  ad  esulare  dalla  patria. 

Questa  condotta  incuorò  assai  assai  Puniversalità  dei  cittadini, 
che  al  desiderio  del  papa  parea  compiacersi  contrapporre  la  più 
pervicace  ostinazione  '.  Intanto  [  4SI74  ] ,  insospettiti  i  Geremei  di 
Bdogna,  caporali  de'guelfi,  deirinalzamento  de*ghibellini  nelhi  Roma- 
gna e  della  fresca  cacciata  de'guelfi  di  Faenza ,  posero  mano  all'ope- 
ra, spingendo  forzatamente  fuor  di  città  i  ghibellini,  de'quali  i  Lam- 
hertazsl  stavano  alla  testa.  A  detta  del  Malispim,  seguitato  alla 
buona  dagli  altri  nostri  scrittori  di  storie ,  e  i  Fiorentini  vi  mandar 
«  roQO  in  servigio  de'guelfi  gente  d'arme  ;  ma  il  popolo  di  Bologna  non 
t  gli  lasciò  entrare  nella  terra,  ma  si  feciono  loro  incontro  in  sul 
t  Beno,  e  fuvvi  morto  il  cavaliere  del  Podestà  di  Fiorenza,  ch'era 
«  capitano  della  detta  gente ,  dicendo  che  non  voleano  che  e'  Fio- 
t  rentini  guastassero  la  loro  città ,  come  aveano  guasta  la  loro  >  *. 

Debbesi  avvisare ,  che  non  i  soli  Fiorentini  mossero  in  aiuto 
de'guelfi  di  Bologna.  Vi  accorsero  eziandio  le  milizie  di  Parma,  di 
Cremona ,  di  Reggio  e  di  Modena.  Ma  in  quel  momento  parve  a  essi 
gudfi  di  dover  fare  a  meno  di  tali  aiuti,  perciocché  pendevano 
certi  aoccvdi  colla  fazione  contraria.  Ma,  come  si  esprime  il  Mu- 
ratori, di  lì  a  pochi  giorni  si  ricominciò  la  danza  di  prima,  e  la 
concordia  andò  per  terra.  Allora  i  Fiorentini  tornarono  a  soccorrere 
que'guelfi  bolo^esi,  aggiuntisi  questa  volta  i  Ferraresi  agli  altri  col- 
legati. Alcuno  narra  che  i  Lambertazzi  sloggiassero  da  Bologna  il  2  di 
giugno,  al  solo  avviso  di  tanti  soccorsi  ch'erano  presti  ai  loro  ini- 

1  RatiUld  ,  loc.  cit.,  N.*  30. 

*  Sant'ADUmino  (  Ice.  cit,  pag.  S04 }  narra  che  Firenze  restò  soggetta  al- 
l' interdetto  papale  per  quasi  Ire  anni ,  soggiungendo  :  «  nec  beile  dizerìm , 
m  maior  obstinatio  in  pontitice ,  an  oontomacia  Aieri t  in  ciTibus.  Neqne  pontifex , 
«  qnamyis  maltum  rogatus ,  interdictum  snbstulit  ;  neque  praestantes  in  repu- 
■  blica  cives ,  eo  oonterriti ,  mutayenint  sententiam  ». 

*  Gap.  842.  ~  Corrispondono  al  Malispini ,  G.Vill.  ,  VII,  44;  —  ÀHMiaAT. , 
ao.  4274. 
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mici,  senza  dar  colpo  di  spada.  Secondo  altri,  per  opposto,  il  loro 
ritrarsi  fu  con  grande  spargimento  di  sangue  \ 

Così  Firenze  prestava  il  suo  braccio  a  sostegno  del  partito  guelfo 
anche  oltre  il  confine  toscano,  non  dimenticando  tuttavia  i  più 
vicini  che  tenessero  la  sua  stessa  politica. 

Lasciando  che  altri  consulti  gli  storici  pisani  per  chiarirsi  delle 
ragioni  del  bando  dato  a  Giovanni  Visconti  giudice  di  Gallura  e 
a  certi  suoi  aderenti,  basti  a  questo  luogo  il  sapere,  come  per 
esso  (a  cui  in  brev'ora  erasi  unito  il  conte  Anselmo  da  Capraia,  altro 
ribelle)  fosse  stretta  ai  29  settembre  4274  presso  San  Miniato  una 
lega^  o  società  che  dir  si  voglia,  per  osteggiare  la  patria.  E  in  quo-  - 
sta  lega  entravano,  co' Fiorentini  e  co* Lucchesi,  Siena,  Arezzo,  Pi- 
stoia e  gli  altri  guelfi  della  taglia  toscana ,  tutti  desiderosi  di  ab- 
battere Pisa,  il  superbo  nido  dei  Zibellini  *• 

Le  prime  ostilità  si  pongono  dagli  storici  ai  23  di  ottobre, 
sondo  entrati  allora  i  guelfi  collegati  armata  mano  nel  eontado  di 
Pisa  dalla  parte  di  Montopoli,  castello  intomo  a  cui  si  posero  ad 
assedio  con  quanto  meglio  occorresse  per  averlo  *.  Intanto  ai  9S 
dello  stesso  «mese  gli  ambasdatori  di  Pisa,  che  erano  stati  in  corte 
dell'Angioino ,  restituendosi  ai  loro ,  portarono  lettere  di  quel  prin- 
cipe, colle  quali  comandava  nel  modo  il  più  espresso  al  suo  vi- 
cario di  Toscana  di  non  permettere  la  guerra  di  che  è  parola; 
ma  tutto  indarno,  perchè  non  si  vollero  attendere  \  Cadeva  in- 
vero, seguitando  le  ostilitèi,  di  lì  a  brevissimo  tempo  [5  novem- 
bre] nelle  mani  del  Visconti  il  castello  di  Hontopoli  ;  e  avutolo ,  vi 
si  annidava  con  alquanti  cavalieri  e  pedoni ,  uscendone  tuttavia 
gli  assediati,  salve  le  persone  e  gli  averi  *.  il  verno  seguente  feoe 
posare  le  armi.  Rimaneva  tuttavia  Montopoli  nelle  mani  dei  Visoon- 

^  MuRAT.,  Annali,  an.  4274. 

*  Malisp.,  c.  Z43.  —  6..V1LL.  VII,  45  ;  -~  Guu».  db  Cortar..  Fraqm.  BiiL  Pis., 
in  MuRAT.,  B.  L  S. ,  XXII,  683.  Da  Tolomeo  lucchese  {Breu.AimaL,  ao.  it%} 
si  ha  piena  informazione  delle  comunità  toscane  che  entrarono  in  questa  lega 
contro  dì  Pisa  ,  dicendoci  :  «  Hoc  eodem  anno  Guelfi  Tusciae,  videlicet  Fiorenti- 
«  ni,  Senenses ,  Pistorienses ,  Sancti  Miniati,  Sancii  Gimìniani,  Vulterranenses , 
«  CoUenses,  com  Luoensibus ,  fécernnt  societatem  centra  Pisanos  ».  Con  esso 
Tolomeo  combina  quanto  si  legge  nella  bolla  di  Gregorio  X ,  che  Tiene  allegata 
pib  sotto. 

'  Malisp.  ;  —  G.  ViLL.  ;  —  Guio.  db  Corvar.  ,  loa  cit. 

*  GuiD.  DE  Costar.,  loc.  cit,  684. 

*  Malisp.;  —  G.  Vill.;  ~  Guid.dk,  Cobvar. ,  loc. cit. 
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li, posciachè  Giovanni  vi  moriva  ai  49  maggio,  e  IMI  o  il  \%  giu- 
gno Lapo  suo  figliuolo  \  Il  che  accennava  alla  persistenza  del 
partito  guelfo  contro  Pisa;  pariito  cui  agli  8  del  mese  stesso, 
bandeggiato  siccome  fu ,  decisamente  aderì  il  conte  Ugolino  di  Do- 
noratico  co' figliuoli  e  col  rimanente  de^possenti  guelfi  ch*eran  colè 
(altri  scrive  con  certi  principali  suoi  aderenti),  ritraendosi  a  Lucca  '. 
E  quivi  s'allegò  co' Fiorentini,  Lucchesi  e  con  quanti  altri  compo- 
neano  la  taglia  de*guelfi  dì  Toscana  '. 

Il  partito  guelfo  che  signoreggiava  Firenze  avvantaggiavasi  per 
cotale  alleanza  non  lievemente.  Frattanto,  mentre  questo  succedeva 
in  Toscana ,  i  nostri  usciti  ghibellini ,  ch'eransi  ridotti  nelle  Roma- 
gne,  capitanati  da  Guglielmo  de' Pazzi  di  Valdamo,  adoperavano  le 
loro  armi  valentemente  a  respingere  gli  assalti  de^Bolognesi  di  con- 
traria fazione,  andati  ad  oste  contro  Forlì  e  Faenza.  E  questo  fatto 
8i  pone  ai  43  giugno,  nel  giorno  precedente,  cioè,  allo  scontro  di 
Bolgherì  nella  Maremma ,  in  cui  gli  assoldati  di  Pisa  ebbero  la  peg- 
gio \  Cotale  umiliazione  del  partito  ghibellino  dette  cuore  ai  guelfi 
dì  proseguir  l'impresa  con  più  coraggio:  però  ai  24  dello  stesso 
mese  tutta  la  taglia  di  Toscana,  Lucchesi,  Fiorentini,  Pistoiesi  ed 
altri  loro  amici  della  nostra  provincia  irruppero  nel  territorio  pisano 
per  la  vìa  dì  Bientina,  adeguando  al  suolo  siffatta  terra  insieme 
a  Montecchio,  e  fecondo  orribile  guasto  nelle  adiacenze  di  Vico  ed 
altri  luoghi  vicini  *. 

Successi  di  cotal  genere  sarebbero  stati  benedetti  dai  papi  che 
precedettero  Gregorio  X;  ma  egli,  anco  lungi  dall'Italia,  teneva  fisso 
il  pensiero  a  più  nobile  intento:  e  però  crucciavasi  forte  di  quest'in- 
fierìre  de'guelfi  contro  una  città  ghibellina.  A  meglio  chiarir  le  cose 
giovi  sapere,  essere  a  lui  ricorsi,  per  via  d'ambasciatori,  i  Pisani 
fin  dal  primo  scoppiar  della  guerra,  querelandosi  della  fede  rotta 
ai  trattati.  E  il  papa  non  gli  ributtò,  anzi  fu  sollecito  di  commet- 

*  6uu>.  DB  CoRTAK. ,  loc.  cit.  FaroDo  amendue  sepolti  in  San  Ifiniato  ;  lo  che 
fece  sapporre  erroDeameole  al  Villani  (VII,  45)  che  i\  primo  di  essi  eciandio 
ri  morisse. 

*  Guio.  OB  CoiiTAB. ,  loc.  cìt.  ;  -  G.  ViLL. ,  VII,  47,  pone  la  cacciala  del  conte 
Ugolino  nel  maggio;  ma  noi  gli  abbiamo  preferito  T  autorità  del  Cerva  rese , 
come  di  contemporaneo  e  di  scrittore  che  tuo)  credersi  meglio  informalo  dei 
Atti  pisani. 

*  6.  ViLL. ,  loc.  cit. 

^  Malisv.,  c.  244.  —  G.  ViLL. ,  VII,  48.  -  Quid,  db  Coevae.  ,  loc.  cit. 

*  GuiD.  DB  Coita».  ,  loc.  cit. 

III.  43 
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tere  ad  Aldobrandiao  da  Siena  e  a  Bonayenlara  da  Magello,  rune 
frale  de^  Predicatorì ,  rallro  de'Miaori ,  di  recare  le  cose  a  coaoordia, 
adoperandovisi  quanto  potessero.  Tutto  però  indarno,  perchè  le  ire 
e  le  nimìcizie  erano  più  forti  delle  ragioni  e  delle  minacce,  anche 
di  pene  spirituali.  Quei  buon  papa  però  non  poneva  tosto  mano 
alle  scomuniche.  Era  inveee  da  lui  spedito  in  Toscana  in  qoalitè 
di  l^ato,  allo  stesso  intento  di  pacificar  gli  animi,  Fra  Giovanni  da 
Viterbo  de'  Predicatorì.  Questo  religioso  giungeva  in  Pisa  ai  6  di 
maggio.  Ma  comecché  esso  pure  gettasse  Topera  per  tòr  via  quella 
guerra,  però,  perduta  la  pazienza ,  ai  3  di  luglio  faceva  leggere  solen- 
nemente nel  duomo  di  Pisa  la  sentenza  di  scomunica' contro  i  gudfi 
collegati  V 

Quelle  censure  papali  parevano  baie.  Nd  medesimo  giorno  in» 
vero  i  Lucchesi  si  rendevano  padroni  della  torre  di  Santa  Maria 
a  Monte ,  corrompendo  per  denaro  il  castellano  che  la  guardava 
in  nome  del  papa.  E  il  seguente  dì  8 ,  movendo  da  Vicopisano  e 
passato  Arno,  corsero  a  Montecastello  e  in  quei  dintorni,  facendo 
arsioni  e  ruberìe  per  tutta  una  settimana  '.  Dal  silenzio  de|^i  storìci 
argomento  che  nelFagosto  non  menassero  le  mani;  ma  quel  ris- 
poso rìuscì  ad  ingagliardirli  per  prendere  le  ostilità  nel  settem- 
bre. Ai  9  di  esso  mese,  narra  un  antico,  «  i  Lucchesi  col  conte 
a  Ugolino  e  cogli  altrì  usciti  guelfi  di  Pisa,  e  co'soldati  di  Fiorenza, 
e  e  col  Vicario  del  re  Carlo  in  Toscana ,  andarono  a  oste  a  Pisa 
e  contro  al  comandamento  del  papa ,  e  scoofissono  i  Pisani  al  ca- 
t  stello  dì  Asciano  presso  a  Pisa  a  tre  miglia  ;  onde  molti  pisani 
«  vi  furono  morti  e  presi ,  e  '1  detto  castello  rìmase  a'  Lucchesi  '  >. 
Una  scrìttura  pisana  di  molta  vetustà  aggiunge  a  quell'oste  anco 
i  Pistoiesi ,  e  porta  a  quattromila  il  numero  dei  prìgioni  *.  Tutti  si 
accordano  nel  dichiarare  il  fatto  fin  qui  discorso  come  assoluta  scon- 
fitta. La  quale  invero  non  si  arrestò  a  quanto  fin  qui  narrammo ,  per- 
chè l'esercito  vittorìoso  spintosi  nel  Valdiserchio  portò  in  tutte  parti 

>  6.  ViLL.,  VII ,  47^  —  Guip.  DB  CoavAB.,  loc.  cit  ,  684,  e  la  bolla  di  Gre- 
gorio X  riferita  prima  dal  Fioravarti  ,  Uem,  sUtr,  della  cUtà  di  Pistoia  : 
Lacca  »  4758  ,  pag.  44-46:  e  poscia  pid  corretta  io  Dal  Boeoo,  Baeoolla  di  iceUi 
diplomi  fhtam  ;  Pisa ,  4765 ,  pag.  S66-S69. 

'  GuiD.  DB  CoavAE«,  loc.  cit. ,  684-685. 

'  Malisp. ,  e.  815.  Veramente  esso  e  il  Villani  (VII,  49)  che  lo  ricopia, 
mettono  il  fallo  sotto  il  dì  2  ;  ma  noi  seguitiamo  Guido  da  Corvaia,  che  vuol 
supporsi  meglio  istruito.. 

♦  Akokyii.  ,  Fragm,  Hist  PU. ,  in  Mobat.  ,  h.  L  S. ,  XXIV,  646. 
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danoì  e  rovine  che  non  ponno  raffigurarsi  a  parole ,  ardendo  per- 
6no  (42  settembre)  il  borgo  di  Ripafratta  \ 

Difficilmente  può  immaginarsi  guerra  piti  accanita  di  questa,  la 
quale  si  guerreggiava  anco  col  tradimento ,  come  fu  ai  7  d'ottobre , 
alloraquando  alcuni  sergenti  del  Cotone  si  reser  padroni  del  castello 
dell'Aquila  che  dettero  ai  Lucchesi  '. 

Chi  direbbe  però  che  nel  buon  papa  Gregorio  perdurasse  tut- 
tavia certa  talqual  fiducia  di  vedere  posar  quelle  armi?  Eppure 
è  cosi ,  I^gendosi  che  agii  8  di  quello  stesso  mese  commetteva  a 
due  altri  religiosi ,  Beuvenuto  da  Sarzana  e  Gherardo  da  Prato ,  di 
tentare  ogni  cosa  per  riammettere  que^ popoli  scapestrati  in  grazia 
alla  Chiesa  *. 

Di  quel  tempo  (8  settembre)  trovavasi  il  papa  tuttavia  in  Fran- 
cia. Ma  poco  dipoi  mosse  il  passo  verso  Italia  per  ridursi  alla  sua 
sede  dì  Roma,  o,  se  vogliamo,  in  altra  terra  del  Patrimonio \  Fu 
a  Milano,  a  Piacenza  sua  patria,  a  Parma-,  e  continuato  il  viaggio, 
arrivò  in  Firenze  ai  48  dicembre  *• 

E  qui  cade  la  narrazione  molto  curiosa  del  Malispini,  ricopiato 
a  parola  da  Giovanni  Villani ,  dall'Ammirato  e  da  altri  che  venner 
dopo  *. 

e  Papa  Grigorio  decimo,  tornando  dal  concilio  da  Lione  sopra 
«  Rodano,  arrivò  nel  contado  di  Fiorenza;  e  non  volendo  entrare 
«  nella  città  ,  perchè  era  interdetta,  e  gli  uomini  di  quella  scomu* 
«  nicati,  perocché  non  aveano  osservata  la  pace  ch'esso  avea  fatta 
«  tra' guelfi  e  ghibellini,  e  per  ingegno  fue  guidato  fuori  delle  vec- 
«  chie  mura ,  e  chi  disse  non  poteva  fare  altro ,  perchè  il  fiume 
«  d'Amo  era  s)  grosso,  che  non  si  potea  guadare ,  ma  di  necessità 
«  gli  convenne  passare  per  lo  ponte  Rubaconte  ;  e  così  entrò  in 
«  Fiorenza ,  che  mentre  che  passò  per  lo  ponte  e  per  lo  borgo  di 
«  San  Niccolò ,  ricomunicò  la  terra,  e  andò  seguendo  la  gente  ;  e 

^  GOID.  DB  CORVAB. ,  lOC.Cit.  ,  6S5. 
*  GoiD.  DB  COBVAB. ,  loC.Cit. 

*  Veggasi  la  bolla  già  citata. 

*  Cosi  dalla  lettera  dello  stesso  papa  a  Carlo  d'Angiò;  presso  Bainaldo,  an- 
no 4^5,  N.»  47. 

*  GuiD.  DB  CoavAB. ,  loc.cU. ,  narra  che  transitò  per  Firenze  il  43  di  dicem- 
bre ;  ma  che  fosse  io  Firenze  il  48  lo  deduciamo  dalle  stesse  parole  del  papa  « 
le  quali  si  incontrano  nella  lettera  citata  nella  precedente  nota. 

*  Malisp.  ,  c.t46.  —  G.ViLL. ,  VII ,  50.  —  Ammirat.,  an.4875.  —  Murat., 
ì,  an.  4275. 
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«  come  ne  fue  fuorn ,  lasciò  lo  interdetto ,  e  scomunicò  da  capo  gli 
((  uomini  della  citt^  con  crucciato  animo ,  dicendo  quello  verso 
a  del  Salterò  che  dice  :  in  camo  et  freno  maxiUas  eorum  constringe 
Q  qui  non  approximant  ad  te;  e  andonne  albergare  alla  Badia  a 
((  Ri  poli ,  e  di  quindi  se  n'andò  ad  Arezzo  ^  9, 

Tutto  questo  racconto  pare  evidente  che  non  abbia  fondamento 
storico  :  così  la  pensa  il  Rainaldo,  a  cui  dobbiamo  il  testo  di  una 
lettera  indirizzata  appunto  di  Firenze  dallo  slesso  papa  a  Carlo 
d\\ngiò  per  chiamarlo  in  corte  ;  prova  certissima  che  Gregorio  vi 
soggiornò  almeno  per  qualche  tempo  '. 

Ma  ridottosi  in  Arezzo,  ai  40  gennaio  del  seguente  anno  76, 
vi  chiuse  la  vita  ,  con  molta  letizia  de' guelfi  di  Firenze  sdegnati, 
siccome  affermasi ,  della  mala  volontà  che  avea  contro  il  Comune, 
che  non  volle  mai  ricomunicare  '.  Del  successore  che  gli  fii  dato 
dai  cardinali  convenuti  colà ,  il  84  del  mese  stesso ,  basti  il  dire 
che  si  chiamò  Innocenzo  V,  e  che  guadagnossi  gran  merito,  perchè 
nonostante  il  pontificato  brevissimo  (  morì  ai  2S  di  giugno  deiranno 
medesimo  ),  fu  tutto  vólto  a  procurare  che  le  ostilità  sanguinose  tra 
i  popoli  di  Toscana  incontrassero  un  termine.  Perchè  sebbene  la 
guerra  fosse  ripresa,  a  quanto  pare ,  solamente  nella  primavera,  non 
pertanto  essa  guerra  era  per  recar  seco  mali  ulteriori  e  gravissimi. 
Invero,  il  S7  di  maggio  i  Lucchesi  co'forusciti  pisani,  nel  qual  numero 
trovavasi  il  conte  Ugolino ,  colle  forze  della  taglia  sussidiate  dal 
maliscalco  stesso  del  re  Carlo,  portarono  le  offese  anche  una  volta 
nel  contado  di  Pisa ,  movendo  dalle  parti  di  Pontadera  e  di  Mon- 
topoli.  Gli  accampamenti  loro  furono  a  quel  fosso,  che  il  Malispini 
chiamò  Arnonico ,  e  che  con  diversità  di  denominazione  più  pro- 
priamente i  monumenti  patrii  dicono  Rinonichi,  dal  castello  di  questo 
nome  situato  lì  presso. 

I  Pisani  avevano  escavato  quel  ben  lungo  canale,  come  opera  di 
difesa ,  a  otto  miglia  della  città  ,  facendovi  parecchi  ponti ,  sleccati, 


*  Malisp.  ,  loc.cit. 

<  Ratnald.,  loccit.  Al  Dal  BoftGo,  Dissert,  sull'Ist.  Pù. ,  tom.l ,  pBrt.II, 
p.  806-207,  che  seguitò  il  Rainildo,  conveniva  fargli  merito  di  essere  stato  il 
primo  a  scendere  in  questa  sentenza,  seguitata  mollo  anteriormente  anco  dal 
Bonucci,  op.  cit.,  pag.S34-236.  Vuole  avvertirsi  che  il  Muratori  ripudiò  giusta- 
mente in  questa  parte  l'autorilò  di  Tolomeo  lucchese ,  il  quale  narra  che  Gregorio 
si  fermò  per  un  mese  in  Firenze  per  trattare  la  pace  fra  i  cittadini. 

•  Malisp.;  ^  G.ViLL. ,  loc.  cìt. 
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e  bertesche\  In  questo  (6  di  giugno)  il  legato  del  Papa  ,  vogliamo 
dire  Yelasco  vescovo  Egitaniense ,  e  gli  ambasciatori  del  re  erau 
pervenuti  a  Pisa,  ad  oggetto  di  trattarvi  della  pace,  e  secondo  Fuso, 
eransi  rifatti  dall'  ingiungere  una  tregua  '.  Ha  alcuni  soldati  e  pe- 
doni de'  Lucchesi  e  de'  loro  collegati ,  tre  giorni  dopo ,  irruppero 
contro  i  Pisani ,  attendati,  come  dicemmo,  presso  quel  fosso  e  pronti 
alla  difesa ,  e  gli  misero  in  rotta ,  ma  però  con  danno  ben  lieve  '. 
Non  pertanto  ai  43  di  quel  mese  la  pace  fu  conclusa.  Consideran- 
dola nel  suo  complesso,  se  ne  argomenta  che  di  questo  tempo 
Tastro  dei  guelfi  rifulse  di  luce  nuova  piuttosto  che  si  oscurasse  *• 
Vero  è  però  che  papa  Innocenzo  non  ebbe  tanto  di  vita  da  pro- 
vare il  conforto  di  vedere  assoluti  dalle  censure  i  Lucchesi  e  gli 
altri  guelfi  collegali  di  Toscana ,  perchè  quest'atto  solenne  si  com- 
piè dopo  la  morte  di  esso ,  avvenuta  il  22  di  giugno ,  appena  finito 
il  quinto  mese  del  suo  papato  *. 

Ognuno  intende  di  quanto  momento  sia  il  conoscere  questi  fatti 
per  l'assunto  che  ci  siamo  prefìssi.  Ci  duole  però,  che  troppo  scarsi 
siano  i  documenti  sopravanzati ,  capaci  di  renderci  ragione  dello 
svolgimento  e  della  vita  interiore  del  magistrato  della  Parte  Guelfa 
nei  suoi  principii ,  creato,  come  vedemmo ,  se  non  da  lunghi  anni  » 
dal  67.  A  malgrado  ciò ,  è  manifesto  altra  cosa  essere  stata  in 
quell'ordine  politico  la  Parte  Guelfa  propriamente  detta,  altra  cosa 
la  Massa  della  Parte  Guelfa  :  sotto  il  qual  nome  in  certo  tempo  si 
designò  l'universalità  del  popolo  di  Firenze ,  quando  era ,  e  legal- 
mente e  di  fatto,  un  aggregato  di  uomini  aderenti  a  quel  principio 
politico.  Lasciamo  la  prova  che  potrebbe  dedursene  dal  confronto 
di  due  passi  del  Malispini  e  del  Villani ,  '  onde  si  vede  che  il  se- 
condo d'essi  scrittori  (  mi  sìa  permessa  l'espressione  )  traduce  <r  Co- 
mune di  Firenze  »  in  e  Massa  della  Parte  Guelfa  di  Firenze  » ,'  rao- 

t  Malisk  ,  1oc.cìt.,ed  aoa  nostra  anootazicoe  del  Toro.  I,  pag.  488-489  degli 
StalìM  mtdiU  deUa  città  di  Pisa, 

*  GuiD.DB  CoRVAE. ,  loc.cìt  ,  6  l'estratlo  delia  pace  falta  il  43  giugno  dato  dal 
P.  Udefon^o  nelle  Deli%, degli  Erud.Tosc,  Tom.  IX  ,  p.42,  seg.;  e  quella  parie 
essenziale  d'esso  documento  che  rAMHiBAT.(an.4276)  reca  tradotta. 

'  Malup.;  —  G.ViLL.;  —  GniD.DB  Coevae.,  loccit.,  385-386;  aggiuntovi 
Dal  Borgo  ,  loc.cit.,  Tom.I  ,  Part.II ,  p. 245-246. 

^  V.  le  autorità  allegate  sopra  nella  nota  terza ,  aggiuntovi  Dal  Borgo  , 
locciL,  pag.  24  7-248. 

'  Odio.  DB  Goevar.,  locciU,  686. 

•  Stor.Fior,,  c.463  ;  -  Cronica,  VII,  68. 
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contaodo  il  lascito  fatto  dal  conte  Alessandro  da  Mangona.  Certo  è 
che  il  Capitano  del  popolo,  il  quale  fu  istituito  nel  4250,  tra  gli  altri 
nomi  per  cui  in  seguito  si  quali6cò  (  come  vedremo  a  suo  tempo  ) 
fino  al  4280^  ebbe  quello  di  Capitano  della  Massa  della  Parte  dei 
guelfi.  Ritenuto  questo  concetto,  il  Consìglio  generale  ed  il  Consiglio 
della  credenza  della  Massa  della  Parte  Guelfa  ,  a  cui  accennano  pa- 
recchi documenti  di  questo  tempo  \  niente  altro  sono  nella  sostanza 
che  il  Consiglio  generale  ed  il  Consiglio  della  credenza  del  popolo 
fiorentino.  Del  resto,  il  documento  che  porta  assai  luce  sulla  nostra 
istituzione  in  questi  tempi,  è  quello   dell'agosto  4274,  per  cui  il 
conte  Simone  dei  conti  Guidi  viene  a  separarsi  dal  fratello  Guido 
Novello  e  dagli  altri  ghibellini,  per  darsi  tutto  alla  fazione  contraria. 
Primieramente,  da  esso  documento  apparisce,  che  i  capitani  di  Parte 
Guelfa  erano  cinque  ',  e  come  per  stipulare  quanto  occorresse  col 
predetto  conte  Simone  facesse  loro  d'uopo  d'ottenerne  autorità  dal 
Consiglio  generale  dei  Trecento ,  e  dal   particolare  dei  Novanta  e 
delle  capitudini  delle  sette  Arti  maggiori.  Ma  quello  che  più  rileva, 
sono  le  cose  mutuamente  pattuite  tra  esso  conte  Simone  e  la  Parte 
Guelfa.  Prometteva  invero  quel  signore  per  sé  e  pel  figliuolo  Guido, 
Tosservanza  dei  seguenti  patti.  Primo  :  giovare  e  favorire  la  Chiesa 
Romana  ,  Carlo  d'Angiò ,  i  figliuoli  di  esso ,  e  la  Parte  Guelfa  di  Fi- 
renze, come  i  Guelfi  in  universale,  trattandoli  eglino  stessi  quanto 
i  fedeli  loro  siccome  amici,  e  riguardando  per  opposto  perpetua- 
mente come  inimici  i  Ghibellini  e  i  contrari  a  Parte  Guelfa.  Secondo  : 
non  accordarsi  col  conte  Guido  Novello  e  co' figliuoli ,  né  co' Ghibel- 
lini 0  Parte  ghibellina ,  né  finalmente  con  altri  contrari  alla  Parte 
Guelfa  di  Firenze,  senza   beneplacito  d'essa  Parte.  Terzo:  condo- 
nare al  Comune ,  a  Parte  Guelfa  ,  e  ad  ogni  membro  di  essa ,  qual- 
siasi multa  che  dovesser  loro  o  ai  fedeli ,  per  danni  ed  ingiurie  re- 
cale in  antecedenza.  Quarto  :  ove  accada  che  esso  conte,  il  figliuolo , 
0  i  fedeli  loro  contendano  con  alcuna  persona  di  fede  guelfa,  sta- 
ranno a  ciò  che  determinino  i  capitani  della  Parte  Guelfa  di  Firen- 
ze. Queste  le  promesse  del  conte  Simone.  Le  corrispondenti  del  sin- 
daco del  Comune  e  di  Parte  guelfa  furono  queste  appunto.  Primo  : 
il  conte  Simone  e  Guido  suo  figliuolo  saranno  trattati  e  tenuti  come 

^  Veggasi  presso  il  P.  Ildbfosìo,  nelle  DeU%.  degli  Erud,  Toc, ,  tom.  IX  • 
pag.'S6-57,  62. 

*  EccoDo  i  nomi ,  Tommaso  di  Spigliato ,  Uberto  di  Rovinoso ,  Manetlo  di 
Spina,  Ruggerino  de*  Pilli ,  Lapo  d'Arrigo  ,  Cherico  del   Pazzo. 
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amici  del  Comune  e  della  Parte  ,  e  come  tali  mantenuti ,  aiutati  e 
difesi  nelle  loro  giurisdizioni  ed  onori  (  senza  distinzione  tra  le  pre- 
senti e  le  future  )  rispetto  ai  loro  fedeli  e  terre.  Secondo  :  i  conti , 
ì  loro  ufficiali,  familiari,  terre  e  fedeli,  andranno  esenti  da  qual* 
siasi  bando  e  condennagioue  del  Comune ,  anzi  saranno  ribanditi 
senza  dare  alcuna  cosa  ;  con  questo  altresì,  che  verranno  cancellati 
da' libri  delle  condanne  e  dei  bandi ,  e  rimessi  nel  possesso  dei  loro 
beni.  Terzo:  la  Parte  guelfa  non  fare  patto  o  accordo  col  conte 
Guido  Novello,  p  con  alcuno  dei  figliuoli,  senza  annuenza  del  conte 
Smone.  Quarto  :  esso  conte,  il  figliuolo  e  i  fedeli  loro  otterranno 
una  conveniente  dilazione  (secondo  Tequo  giudizio  de'capitani  di 
Parte  Guelfa  )  ad  accordarsi  coi  loro  creditori  della  città ,  contado 
e  distretto,  impediti  come  sono  per  molte  cause  dal  farlo  subito. 
Quinto:  il  castello  di  Gattaia,  se  ciò  possa  farsi  senza  scomodo, 
verrà  restituito  al  conte  Simone,  od  altrimenti  alla  Parte  Guelfa  di 
Firenze.  Sesto:  sarà  aiutato  il  conte  Simone  secondo  il  piacere  di 
detta  Parte,  ove  voglia  edificare  un  palazzo  e  fortilizio  nel  castello 
di  Poppi  Settimo:  finalmente,  pienissima  condonazione  al  conte 
Simone,  al  figliuolo,  non  meno  che  ai  fedeli  loro  e  familiari,  di  qual- 
siasi pena  cui  dovessero  sodisfare  per  danni ,  ingiurie ,  cose  male 
acquistate,  processi  fatti  da  essi ,  o  da  alcuni  di  loro,  neWescovati 
dì  Firenze  e  Fiesole,  come  altrove  ^ 

Lo  che  spiega  come  fosse  grande  nella  città  il  potere  della 
Parie  Guelfa,  se  a  tanto  le  sue  deliberazioni  potevano  estendersi. 
Ben  lungi  però  dal  maravigliarcene,  diremo  senza  più ,  essere  tutto 
questo  una  legittima  conseguenza  di  queirordinamento  sociale, 
onde  i  capitani  di  Parte  erano  anche  membri  dell'ordinario  governo 
della  repubblica ,  avvegnaché  intervenissero  ,  con  voce  delibera- 
tiva ,  agli  ordinari  consigli  che  per  essa  tenevansi  '. 

(  Ccniinua,  ) 


1  Tulio  questo  d  ricavalo  dal  relativo  docameDlo  da  darsi  lestualmenle  in 
appendice.  L'Ammirato  (an.  4274)  l'ebbe  soiroccbio,  ma  dod  ae  ne  giovò  quanto 
abbisognava. 

*  Veggaosi  i  due  documenti  del  4S73  nel  P.  Ildbfonso  ,  IMinie  ddgU  Efìiditi 
Tote,  (om.lX,  pagJ29,  431 
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LAVORI  FATTI  DA  ANDREA  ORCAGNA 


NEL  DUOMO  d'orvieto 


AVVERTIMENTO. 

Nessuno,  ch^  io  sappia ,  degli  storici  delle  arti  nostre,  ha  lasciato 
ricordo  delFandata  in  Orvieto  del  celebre  Andrea  di  Giono  detto 
r  Orcagna  e  delle  cose  operate  da  lai  in  servigio  del  magnifico  tem- 
pio di  quella  citte;  salvo  il  Della  Valle,  il  quale  nella  Storia  che 
ne  scrisse,  dà  di  questo  fatto  scarse  e,  come  e' suole,  confuse  ed 
inesatte  notizie.  Nella  seconda  gita  che  io  feci  ad  Orvieto  per  rac- 
cogliere materiali  sulla  storia  dell'arte  senese ,  volle  la  mia  buona 
fortuna,  aiutata  ancora  dalla  cortesia  ed  amorevolezza  altrui,  che 
ricercando  con  più  diligenza  ne'  libri  della  Fabbrica  di  quel  Duo- 
mo, e  tra  quelli  deirArchivio  del  Comune,  io  trovassi  intorno 
air  Orcagna  scritture  e  memorie  piuttosto  abbondanti,  per  le  quali 
non  solo  è  meglio  determinalo  il  tempo  e  le  circostanze  dell'andata 
sua  in  Orvieto ,  ma  ancora  in  gran  parte  accertato  e  messo  in  sodo 
quel  che  egli  vi  operasse. 

Goiraiuto  adunque  di  queste  scritture,  parte  delle  quali  sicco- 
me più  importante  è  qui  pubblicata ,  io  dirò  brevemente  tutto  ciò 
che  alla  presente  materia  riguarda. 

Da  Firenze ,  dove  allora  attendeva  al  lavorìo  del  pilastro  o  ta- 
bernacolo della  chiesa  d' Or  San  Michele ,  giunse  TOrcagna,  ne'pri- 
mi  giorni  del  giugno  del  \  358 ,  ad  Orvieto ,  ed  ai  14  del  detto 
mese,  alla  presenza  di  due  vicarii  di  messer  Egidio  legato  apo- 
stolico di   quella  citte,   de' Signori  Sette,  dei  Soprastanti  e   del 
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camarlingo  della  Fabbrica,  fa  condotto  in  capomaestro  dell'Opera, 
per  il  tempo  d*un  anno  e  collo  stipendio  di  trecento  fiorini  d'oro 
all'anno,  da  pagarsegli  per  rata  di  25  fiorini  al  mese  :  con  questo 
patto,  che  se  a' Soprastanti,  essendo  già  presso  a  finire  quell'an- 
no,  piacesse  di  rinnovare  la  sua  condotta,  fosse  tenuto  esso  mae- 
stro Andrea  a  servire  T Opera  fino  a  cinque  anni  o  meno,  secon- 
dochè  ai  Soprastanti  predetti  parrà  ;  e  che  qualora  essi  non  voles- 
sero più  servirsi  di  lui ,  dovessero  averglielo  notificato  quattro 
mesi  innanzi  alla  fine  di  ciascuno  anno;  e  che  quando  questa  no* 
iificaxione  non  fosse  da  loro  fatta  dentro  il  detto  tempo,  sMnten* 
desse  maestro  Andrea  essere  raffermo  colle  medesime  condizioni  e 
patti  per  Tanno  seguente. 

Ritornato  TOrcagna,  dopo  questa  convenzione,  prestamente  a 
Firenze ,  riprese  il  lavorìo  di  Or  San  Michele ,  attendendo  con  gran 
diligenza  e  sollecitudine  a  mandarlo  innanzi.  Ma  non  erano  ancora 
passati  sette  mesi ,  che  per  le  continue  istanze  de' Soprastanti  della 
FaU>rica  egli  fu  forzato  di  andare  nuovamente  ad  Orvieto;  dove 
giunto  ai  7  di  febbraio  del  4359,  in  compagnia  di  Matteo  di  Gione 
suo  fratello  e  maestro  di  pietra ,  sconosciuto  fino  ad  ora  a  quanti 
scrissero  della  famiglia  di  Andrea  ,  esaminò  le  cose  fatte  e  provvide 
a  quelle  da  farsi  per  utilità  dell'Opera  del  Duomo  ;  e  dopo  quat- 
tordici giorni  se  ne  partì  alla  volta  di  Firenze,  molto  carezzato  e 
onorato  dagli  Orvietani,  i  quali ,  il  giorno  innanzi  alla  sua  partenza, 
gli  diedero  nelle  stanze  dell'Opera  un  desinare,  convitandovi  i  mi- 
gliori artefici  che  allora  fossero  nella  loro  città ,  come  Consiglio  da 
Monleleone  maestro  di  vetro ,  Tarchitetto  Andrea  da  Siena  ,  Matteo 
da  Bologna  maestro  di  pietra  ,  Ugolino  di  prete  Ilario  {ìittore ,  e 
Fra  Giovanni  Leonardelli ,  frate  di  San  Francesco,  parimente  pittore 
e  musaicista. 

Erano  già  trascorsi  altri  otto  mesi,  quando  TOrcagna,  parendo- 
gli che  poco  più  restasse  per  compire  il  lavorio  d'Or  San  Michele, 
si  dispose  di  ritornare  ad  Orvieto.  Messosi  perciò  in  cammino  ai  4  4  di 
ottobre  del  4  359 ,  insieme  con  Matteo  suo  fratello ,  fu  in  breve  in 
quella  città  ;  dove  ai  48  del  detto  mese ,  venuto  alla  presenza  del 
vicario  del  legato  apostolico ,  de'signori  Sette  e  de'  Soprastanti , 
prese  il  suo  ufficio  di  capomaestro  dell'Opera  e  della  fabbrica  di 
Santa  Maria ,  prestando  solenne  giuramento  di  bene  e  lealmente 
esercitarlo.  £  avendo  posto,  fin  dal  29  del  detto  mese,  ai  servigi 
dell'Opera  Matteo  suo  fratello,  collo  stipendio  mensuale  di  otto  fìo- 
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rint ,  si  diede  Andrea  a  fare  con  diligenza  il  suo  ufficio  ;  e  già  nel 
dicembre  erasi  con  suo  ordine  cominciata  nella  faccia  dinanzi  della 
chiesa  una  finestra  di  pietre  rosse.  Quando  richiesto  agli  Orvietani 
dalia  signoria  di  Firenze ,  la  quale  aveva  bisogno  di  lui  per  certe 
sue  faccende  e  più  specialmente  per  il  lavorìo  di  Or  San  Miche- 
le, si  restituì  Andrea  alla  patria, negli  ultimi  giorni  del  febbraio 
del  4360;  e  tanto  vi  dimorò,  che  gli  Orvietani,  aspettato  piti 
mesi  che  ritornasse ,  scrissero  alla  fine  alla  Signorìa  predetta  che 
le  piacesse  di  dargli  licenza.  Ond'essa,  accompagnandolo  con  let- 
tera degli  8  di  agosto ,  nella  quale  lo  scusava  deirindugio,  rimandò 
rOrcagna  ad  Orvieto  ^ 

Ma  perchè  gli  Orvietani  erano  forse  rimasti  poco  soddisfatti  di 
lui ,  tenuto  spesso  e  per  lungo  tempo  lontano  dalla  fabbrica  per 
cagione  de' lavori  che  tuttavia  aveva  a  fare  in  Firenze,  non  passò 
un  mese ,  che  gli  tolsero  il  carico  di  capomaestro:  e  così  ai  42  di 
settembre  delFanno  predetto^  pagatogli  ciò  che  restava  ad  avere 
per  suo  salario,  facendone  Andrea  fine  e  generale  quietanza  ,  di  co- 
mune consenso  annullarono  e  cassarono  il  contratto  della  sua  con- 
dotta. Rimase  nondimeno  TOrcagna  in  Orvieto,  trattenutovi  da 
una  storia  di  musaico  che  egli  fino  dal  dicembre  deiranno  antece- 
dente ,  con  il  vetro  arrecato  di  Venezia  da  don  Nino  da  Firenze , 
aveva  preso  a  fare  nella  facciata  del  Duomo,  e  già  postovi  mano  ; 
il  qual  lavoro,  ai  46  del  detto  mese  di  settembre,  promise  e  si 
obbligò  di  compire  nello  spazio  di  tre  mesi ,  e  per  quel  prezzo  e 
mercede  che  da  quattro  maestri  a  ciò  nominali ,  due  dalla  parte 
deir  Opera ,  e  due  da  quella  di  Andrea ,  sarebbe  stato  giudicato. 
Compiuta  che  ebbe  Andrea  la  sua  storia  di  musaico  ;  la  quale ,  se- 
condo la  misura  fattane  da  Petruccip  di  Vanni ,  maestro  d'abbaco , 
fu  di  84  spanna  e  5  undecìmi  di  spanna,  misurando  alla  spanna 
del  Comune  di  Orvieto,  cioè  al  tondo  ;  venne  da  Roma  in  Orvieto  ai 
40  di  febbraio  del  4364  ,  chiamatovi  da'Soprastanti ,  Nello  di  Giaco- 
mino maestro  di  musaico^  e  veduto  quel  lavoro,  ne  diede  il  suo 
parere ,  il  quale  se  contrario  o  favorevole  fosse ,  non  si  sa.  Si  può 
nondimeno  credere  che  tra  i  Soprastanti  e  TOrcagna  ci  fossero  per 
questa  cagione  e  per  qualche  tempo  delle  questioni  ;  perchè  sola- 

'  Questa  lettera,  che  il  Gaye  pubblicò  per  estratto,  traendoia  dagli  spogli 
dello  Strozzi ,  si  dà  ora  per  intiero  secondo  che  si  legge  nei  Registri  originali 
delle  lettere  del  Comune  di  Firenze. 
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meole  pib  d*UD  anno  dopo  che  il  musaico  era  stato  fiDito ,  furono 
chiamati  i  maestri  che  dovessero  giudicare  di  quel  lavoro  e  del 
prezzo  suo  ,  cioè  dalla  parte  deirOrcagna ,  maestro  Ugolino  pittore 
e  maestro  Iacopo  di  Lotto  da  Orvieto  ,  e  da  quella  dell'Opera ,  mae- 
stro Matteo  di  Cecco  da  Assisi ,  e  maestro  Paolo  di  Matteo  ;  i  quali 
vedutolo,  ed  attentamente  esaminatolo,  dissero  ai  10  di  settem- 
bre del  4362,  che  sebbene  la  delta  opera  del  musaico  non  avesse 
fino  a  quell'ora  fatta  mutazione,  salvo  ne'colori  messi  sopra  il  vetro 
e  lo  stacco ,  i  quali  erano  mancati  ;  pure  per  cagione  della  mala 
oommetiitara  de'vetrì  e  del  non  esser  piano  né  il  campo,  nò  le 
figure,  essi  non  credevano  che  quel  lavoro  potesse  lungamente 
durare.  Non  ostante  questo  giudizio  così  sfavorevole ,  i  Soprastanti, 
forse  per  cessare  ogni  altra  lite  e  questione,  ordinarono  due  giorni 
dopo,  e  così  ai  45  di  settembre  del  4362,  che  airOrcagna  per  prov- 
visione, salario  e  mercede  dell'opera  del  musaico,  fossero  pagati 
sessanta  fiorini  d'oro. 

Fin  qui  giungono  le  memorie  che  riguardano  l'Orcagna  in  Or- 
vieto. 11  Della  Valle  dice  che  egli  si  trova  nominato  ne' libri  del- 
rOpera  fino  al  4367;  ma  egli  è  in  errore,  perchè  sotto  quell'anno 
è  bensì  tra'  maestri  ai  servigi  del  Duomo  d'Orvieto  ricordato  un 
Andrea  da  Firenze ,  scarpellino  ;  ma  basta  il  dichiararlo  per  per- 
sona diversa  dall' Orcagna,  il  vedersi  che  egli  aveva  per  suo  salario 
otto  soldi  al  giorno. 

Potrebbe,  ora,  taluno  chiedere  come  mai  in  un  Giornale  sto- 
rico, che  s'intitola  degli  Archivi  Toscani,  siasi  dato  luogo  a  docu- 
menti estratti  dagli  archivi  d'Orvieto.  A  questa  domanda  ci  pare 
di  poter  rispondere^  che  il  Giornale  nostro,  mentre  serve  principal- 
mente alla  pubblicazione  di  documenti  conservati  negli  Archivi 
Toscani,  volentieri  fa  ricerca  e  si  giova  di  quelli  d'altri  archivi, 
quando  valgano  a  compiere  la  illustrazione  di  un  qualche  soggetto. 

G.  Milanesi. 
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4  358  ,  U  di  giugno. 

C«ii4«IUi  di  Andrea  •rcagna  In  eapom«e»lro  dell'opera  del  •■•■ie 

di  •rriete. 

(AscHivio  DSL  CoMuni  u'OftTiKTO.  Libro  di  Riformaiixe,  ad  animili). 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  dominice  nativiiatis  4358,  inditìo- 
ne  XI ,  tempore  domipi  Innocenti i  pape  VI ,  die  xiv  mensis  iunii. 

Magister  Andreas  de  Florentia  promisi t  et  conveoit  solemniter,  sine 
aliqua  exceptione  iuris  vel  facti ,  reverendis  viris  domino  Petro  Todino, 
domino  Petro  Chesis,  officialibus  maìoris  ecclesie  Urbis  Veleris,  presen- 
tibus,  recipientibus  et  stìpulantibus  eorum  nomine, et  vice  et  nomine 
totius  populi  Urbevetani ,  et  etiam  vice  et  nomine  reverendissimi  patris 
et  domini ,  domini  Egidii  Legati  Urbevetani ,  magnificis  viris  Angelutio 
Petrì  Loddi,  Curtio  Petri  Federici,  Gorello  Marchi ,  Ceccho  Petromani, 
Ceccarello  Giolli ,  Ugolino  Bocci ,  sex  ex  dominis  Septem  civitatis  Urbe- 
vetane,  presentibos,  stipulantibus  et  recipientibus  ipsorum  nomine  et 
comunis  et  populi  Urbevetani  ;  et  ser  Tiuotio  Lutii ,  ser  Jacopo  More- 
cuti! ,  Loddo  magìstri  Slabiiis ,  Superstilibus  Operis  S.  Mariae  preseo- 
tibus ,  stipulantibus ,  et  recipientibus  ipsorum  nomine  et  vice  et  no- 
mine superstitum  in  dicto  Opere  futurorum,et  Nerio  Putii  Camerario 
dicti  Operis  S.  Marie,  presenti,  stipulanti  ed  recipienti  prose  ipso  et  vice 
et  nomine  camerariorum  futurorum  in  dicto  Opere,  se  pri  nei  pai  iter  et 
suos  heredes  obbligando  ;  laborare  et  servire  ad  Opus  S.  Mariae  secun- 
dum  pacta  et  conventiones  inferius  denotatas  Inter  dictum  magistrum 
Andream  ex  una  parte,  et  predictos  canonicos ,  dominos  Septem ,  Su- 
perstttes  et  Gamerarium  ,  quibus  supra  nomìnibus  facta ,  videlicet  : 

In  prima  promise  il  detto  maestro  Andrea  alli  sopradetti  ofiSziali  Sette, 
Soprastanti  e  Gamerlengo  per  i  nomi  detti  disopra  ricevendo ,  che  for- 
nito e  compiuto  che  sia  lo  laborio  del  pilastro  d'Orto  San  Michele  di 
Fiorenza ,  dello  quale  il  detto  maestro  Andrea  è  capomaestro  ;  quale 
ragiona  che  sia  compiuto  in  quattordici  mesi  prossimi  che  vegnano,  o 
poco  meno  o  poco  più  ;  ch'esso  maestro  Andrea  sarà  nell'Opera  di  Santa 
Maria  d'Orvieto  detta ,  e  in  quella  con  ogni  debita  sollecitudine  e  dili- 
genza lavorerà ,  e  adoperassi  si  di  fare  murare  e  di  fare  immagini,  di- 
pignere  dì  pennello,  mettere  de  mosaico,  fare  lustrare  figure  fatte  di 
marmo ,  o  che  si  facessero  per  innanzi ,  come  e  quanto ,  e  in  quello 
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modo  che  per  gli  opecari  presenti  e  futorì  sia  dato  ordine  :  e  questo 
promette  per  spazio  e  termine  d'uno  anno.  E  promette  il  detto  mae- 
stro Andrea  di  non  fare  altra  opra  che  in  quella  di  S.  Maria  d'Orvieto 
sopradetta,  senta  licenza  degli  oflSciali  della  detta  chiesa  e  del  capitolo, 
del  detto  messer  il  camerlengo ,  delli  detti  Sovrastanti  che  saranno  per 
li  tempi  9  e  camerlengo  ed  anco  dei  signori  Sette  che  saranno  per  li 
tempi,  infra  il  detto  tempo  d'uno  anno.  Intendasi  che  Tanno  salariato 
si  cominci!  quattro  di  innanzi  che  qua  in  Orvieto  sarà  venuto  ;  in  que* 
sto  modo  :  Che  se  maestro  Andrea  venisse  ai  quattro  di  del  mese^  co- 
minci Fanno  nel  calende  di  quello  mese  ;  e  questi  quattro  di  sieno  di 
vantaggio  ad  esso  maestro  Andrea  per  la  venuta  da  Fiorenza  ad  Orvieto. 

Et  hoc  ideo  fecit  dictus  magister  Andreas  quod  supra  dicti  domini 
Septem,  Snperstites  et  Camerarius  supradicti,  quibus  supra  no- 
minìbus  promiserunt  eidem  Andree  presenti ,  stipulanti  et  recipienti 
prò  se  et  suis  heredibus  dare  et  solvere  de  pecunia  Fabbrico  Sancì  e 
Marie  predicte  prò  dicto  anno,  incipiendo  quattuor  diebus  ante  adven- 
tum  dicti  magistri  Andree,  prò  eius  salario  florenos  trecentos  aureos 
in  anno ,  solvendos  eidem  prò  rata  temporis ,  videlicet  de  quolibet  mense 
vigintiquinque  florenos  ad  pondus  comunis  Urbis  Veteris.  Et  quod  dictus 
magister  Andreas  esset  immunis  et  exemptus  a  qualibet  custodia  ,  libra, 
datio,  prestantia,  ab  exercitibus  et  cavalcatis  et  a  qualibet  talgla  cuiuscnm- 
que  artis  diete  civitatis ,  et  ab  omni  onere  reali  et  personali  dicti  co- 
munis, preterquam  a  solutione  collecte.  Intervenerunt  etiam  alia  pacta 
inter  dictas  partes,  videlicet  : 

Che  in  caso  che  nella  fine  del  detto  anno  i  detti  Sovrastanti ,  ovvero 
quelli  che  saranno  per  li  tempi,  volgliaiio  per  più  tempo  il  detto  mastro 
Andrea  al  detto  lavorio  e  opra ,  colli  detti  patti ,  salario  e  conventioni 
dette  di  sopra  ;  sia  tenuto  il  detto  maestro  Andrea  servire  al  detto  la- 
vorìo fino  in  quantità  di  cinque  anni,  ovvero  meno,  come  piacesse  alli 
detti  Sovrastanti  ;  pagando  il  detto  maestro  Andrea  al  modo  che  detto  è, 
per  lo  tempo  che  servirà.  Sì  veramente  che  siano  tenuti  i  detti  Sovra- 
stanti a  dichiarare  e  a  notificare  al  detto  maestro  Andrea  quattro  mesi 
innanzi  la  fine  delFanno,  che  più  non  volessero  il  suo  servigio  ;  e  in  caso 
che  per  i  Soprastanti  presenti  e  futuri  questa  notificazione  non  si  facesse, 
s*  intenda  il  maestro  Andrea  predetto  fermo  e  salariato  al  lavorìo  per 
Tanno  seguente ,  con  quello  salario ,  patti  e  convenzioni  che  dette  sono. 

Que  omnia  et  singula  super  scripta  promiserunt  vicissim  unus  alteris 
et  alterì  uni  -  firma  et  rata  habere  et  tenere,  attendere,  ofaservare  et 
adimplere,  et  non  contrafacere  vel  venire  aliqua  ratione  vel  causa,  de  iure 
Tel  de  facto,  ad  penam  duppli  quantitatis  trecentorum  florenorum.  -  Item 
promiserunt  reficere  unus  alteri  ad  invicem  omnia  et  singula  damna 
et  expensas  litis  :  -  prò  quibus  omnibus  et  singulis  firmiter  observan- 
dis  obbligavernnt  -  Septem  praedicti  et  Superstites  et  Camerarii  supra- 
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dicti ,  qaibus  supra  nomiDibas ,  omnia  et  singula  bona  dicti  Operis 
Sancte  Marie.  Et  dictus  magister  Andreas  obiigavit  eisdem  omnia  bona 
ipsius  tam  presentia  quam  futura  et  suorum  heredum.  Et  pena  soluta, 
vel  non ,  firma  et  rata  perdurent  omnia  et  singula  suprascripta. 

Acta  fuerunt  predicta  in  Urbe  Veteri ,  in  domo  sancte  romane  Ec- 
clesie, in  capella  Sancte  Lucie,  presentibus  Fustino  Andreutii,  Gelac- 
chino  Vannis,  Monaidutio  domini  Nerii ,  Pelro  lacobutii  Bocholii  de  Urbe 
Veteri,  et  Phiiippo  magistri  Donati ,  Angelo  Bernardi ,  et  Bencevene  Si- 
monis de  Florentia ,  testibus  ad  predicta  vocatis ,  babitis  et  rogatis. 

luramentum  magistri  And  ree  de  Florentia. 

Die  XVIII  mensis  octobris  4359. 

Existens  in  presentia  reverendi  viri  domini  vicarìi  venerabilis  in 
Ghristo  patris  domini  domini  Egidii  legati  Urbevetani ,  magnifici  militis 
domini  Branchaleonis  de  Brancbaleonìbus ,  vicari i  supradicti ,  et  domi- 
norum  Septem  presidentium  Urbevetano  populo,  domini  Nerii  Petrutii 
camerarii  maioris  ecclesie  diete  civitatis,  et  mei  cancellarii  infrascripii 
in  ecclesia  gloriosissime  Virginis  Marie  de  Urbev etere;  magister  Andreas 
de  Florentia,  caput  magister  Operis  eiusdem  ecclesie,  iuravit  ad  sancta 
Dei  evangelia ,  tactis  manu  corporaliter  scripturis ,  officium  suum  bene 
et  legaliter  exercere ,  et  omnia  facere ,  que  facere  tenetur  per  formam 
pactorum  apparentium  superius  manu  mei ,  et  que  videtur  opportuna 
et  necessaria  ac  etiam  utilia  Operi  supradicto. 


ii. 

4359,  13  di  dicembre. 

•MllBAEtone  di  é^n  MIb«  ém  Fir^BBo ,  41  tornire  rive  ••■le  41  velr* 
ém  MBMiie*  «U'^pera  del  •■•»•  «'•nrl«t#. 

(AicfllTio  DBLLA  FiBMiCA  DBL  DcoMO  D'OftTiBTO.  Memorie  del  Canuirlingo 

dal  iS59  al  iMi,  a  e.  gS). 

Al  nome  di  Dio ,  amen.  A  di  xiij  di  dicembre  ■cccLviiìj.  Questi 
sonno  e  pacti  facli  per  don  Nino  di  Guilielmo  da  Fiorenzo  da  Funa  parte, 
e  ser  Vanni  di  Lonardo  camarlengo  deirUopera  di  Santa  Maria  d'Orvieto 
dall'altra  parte,  per  nome  de  la  detta  Opera,  con  consentimento  di  mastro 
Andrea  Gioni  da  Fiorenzo,  capumaìesiro  de  la  detta  Opera,  e  di  Guideclo 
di  Vanni ,  Bartbolomeio  di  Tono ,  Pietro  di  Ranucepto  et  Ciuccio  del  ma^ 
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Siro  Marcho,  soprastanti  de  la  delta  Opera,  deputati  per  locomiino  di 
Orvieto  :  cioè,  che  'I  detto  don  Nino  promise  d'andare  ad  Venetia ,  al  Ino- 
cho  dove  si  fa  el  vetro  per  la  musaico,  e  d'arrecare  a  la  detta  Opera ,  a 
lotte  sae  spese  e  passaggi ,  due  some  di  vetro  per  fare  el  musaico  de 
la  facciata  di  Santa  Maria ,  di  quelli  colori  e  saggi  e  grossessa  dati  a  lui 
per  Io  detto  mastro  Andrea ,  seòundo  esso  don  Nino  ave  In  una  carta 
pecorina ,  cioè': 

Oro  fino,  di  chic  ^  a  la  quantità  di  e  libre. 

Azuro  co' gradi  suoi ,  libre  e*  cioè  xx  per  di  grado. 

Laccha  co' gradi  suoi ,  libr.  l  ,  cioè  x  per  idi  grado. 

Biffa  *  co' gradi  suoi ,  l  libr. ,  cioè  x  per  di  grado. 

Verde  co' gradi  suoi ,  l  libr. ,  cioè  x  per  di  grado. 

Vermiglio  co' gradi  suoi ,  libr.  l,  cioè  x  per  di  grado. 

Biancho  candido ,  l  libr. 

Giallo  co' gradi  suoi ,  l  libr. ,  cioè  x  per  di  grado. 

Incarnazione  co' gradi  suoi ,  l  libr. ,  cioè  xvi  per  di  grado. 

Verdaccio  co' gradi  suoi ,  l  libr.,  cioè  xvi  per  di  grado. 

Nero  co' gradi  suoi ,  libr.  xxx ,  cioè  x  per  di  grado. 

Ariento  fino,  libr.  xxx. 

Et  si  fussero  le  due  some  più  di  peso ,  avanzino  la  laccha ,  la  biffa, 
e  '1  verde,  come  toccarà  per  rata  di  ciascuno. 

E  che  'l  detto  vetro  si  sia  buono,  e  tengha  e  risponda  bene  al  mar- 
tello,  e  che  '1  detto  vetro  sia  accepto  al  detto  malestro:  in  altro  modo  non 
sia  tenuta  l'Opera  dì  pagare. 

E  questo  si  promette  el  detto  don  Nino  al  detto  camarlengo  rice- 
vente per  la  detta  Opera  ;  imperciocché '1  detto  camarlengo  ricevente  per 
la  detta  Opera  con  consentimento  del  detto  capumaiestro  e  de' Soprastanti 
»  promise  al  detto  don  Donnino  e  pagare  a  lui  el  prezo,  quanto  mon> 
tasse,  in  Orvieto,  contando  la  libra  del  detto  vetro  un  convenevole  prezo, 
secondo  che'l  capumaiestro  iudicarà. 

Et  se  '1  detto  domno  Nino  arrecasse  o  volesse  arrecare  più  vetro  che 
detto  è  di  sopra ,  el  detto  camerlengo  promise  a  lui  di  tòllare  el  detto 
vetro  per  quel  convenevole  prezo  che  esso  trovasse  da  altri,  si  apparisse 
che  per  alcuno  maiestro  si  volesse  fare  più  vetro  per  tucta  la  detta  opera 
del  musaico.  Et  in  questo  caso  promise  el  detto  domno  Nino  dare  el  detto 
vetro  che  facesse  bisogno  a  la  detta  Opera  per  questo  fare  et  actendere , 
et  detto  don  Nino  dega  dare  a  la  detta  opera  buona  ricolta  '  in  Or- 
vieto. E'I  detto  camarlengo  promise  al  detto  don  Donnino  tòllare  el 
detto  vetro  per  quello  prezzo  che  si  trovasse  di  altro  maiestro,  tutto 

^  Cbie,  per  qui, 

'  Il  biffo  è  il  color  violetto. 

'  Mallevadoria. 
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quello  vetro  che  bisognasse  al  detto  musaico,  e  ricbiedere  el  detto  don 
Nino  infra  spatio  di  duo  mesi  si  vorrà  fare  e  dare  quello  vetro  secondo 
quello  prezo  che  si  trovasse  da  altri.  Et  dove  el  detto  don  Nino  non 
volesse  fare  et  dare  el  detto  vetro  per  quello  prezo  che  si  trovasse  da 
altri ,  allora ,  in  quello  caso!,  TUopera  non  sia  obbligata  al  detto  don  Don- 
nino, ma  possa  tòllare  da  qualunque  maiestro  facesse  per  meno  che  esso 
non  contare  le  dette  some. 

Et  questo  si  promette  el  detto  domno  Nino  fare  biene  e  lealmente 
senza  frode  ninna. 


III. 


4360,  8  d'agosto. 

■«ellera  della  Slgamrla  éì  Flrense  al  mì^nmri  0ell«  del  CemuBe 
4'#rvlet«  9  In  eseuMiBloBe  41  aMMsIre  Andrej  •reasna. 


(AiCHivio  DI  STàTO  in  FiMNZii.  Carteggio  della  Repobblica,  Mi8si?e,  i.*  CanccUeria, 

Num.  10  j  a  carte  i44)- 


Nobilibus  et  potentibus  viris Septem  de  Urbevetano  pepalo , 

amicis  ka rissi mìs. 

Amici  karissimi.  Recolimus,  preponentes  opportunitatibus  nostris 
amicabiles  vestras  preces ,  magislro  Andree ,  dicto  Orcagno,  presidenti 
laborerio  nostri  oratorii,  quod  ad  honorem  gloriose  Virginis  matris  Dei 
construi  facimus  in  platea  que  dicitur  sancti  Michaelis  in  Orto,  licentiam 
prebuisse ,  ut  relieto  dicto  magisterio,  ad  presentiam  vestram  accederet, 
que  sibi  velletis  circa  constructionem  vostre  matris  Ecclesie  commiciere, 
sue  vtrtulis' industria  fìdeliter  impleturus.  Post  que  accidit,  ut  eius  egen- 
tes  presentia ,  rogatu  nostro  licentiastis  eumdem,  ut  ad  nostram  presen- 
tiam se  conferret  :  qui  ultra  quam  crederemus  opus  existere  t  coactus 
fait ,  supervenientibus  necessitatibus  que  sino  eo  expediri  commode  non 
valebant,  Florentiae,  centra  eius  placitum,  residere;  et  licetde  reditu 
ad  vos  omni  studio  sollicitudinem  adhiberet ,  impetrare  non  potuit  quod 
volebat  ;  et  sic  eveuit ,  quod  plures  et  plures  menses  et  ultra ,  invitus 
quodammodo  hic  fuit.  Quero  modo  vestram  presentiam  repetentero  in- 
time vostre  amicitie  commendamus,  rogantes  illam  actente,  quatenus 
moram  suam,  gratam  velitis  contemplatione  nostra  suscipere,  i|)sum  in 
singulls  que  habet  vobiscum  agere ,  propitiis  favonbus  ac  benìgnitate 
solita  pertraciantes ;  non  sibi,  set  nobis  imputantes,  si  quid  votis  vestris 
contrarium  peregisset.  Data  Florentie ,  die  viij  augusti ,  xiij  inditione. 
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IV. 


1360,  46  di  settembre. 


Ali^samteneair^reagaa  «I  ma  «elle  eterie  di  aiaMilee 
«ella  teeeiate  del  »«•«•  «««rnete. 


(AiCHiTio  DiL  CoMUKR  d'Orvibto.  Memorie  del  CMnaiiinpo  dell'Opera  di  Suite 

Maria  d'Orrieto  ). 

In  Domine  Domini ,  amen.  Anno  Domiqi  MCCCLX ,  die  xvi  mensis 
septembris.  Actum  in  civitate  Urbevelere,  in  palatio'popali,  in  logia  ver- 
sus capellam  dicti  palati! ,  presentibus  Meo  Vannis  Petri,  et  ser  Bartho- 
lomeo  Guidonis  notano ,  qui  una  mecum  fuit  rogatus  facere  simile  in- 
strumentum, testibus. 

Magister  Andreas  olim  Cloni  de  Florentia,  caput  magister  Sancte  Marie 
de  Urbevetere,  per  se  et  suos  beredes,  promisit  et  convenit  ser  Angelo 
Cinti,  Covello  Marcbi ,  Magalotto  Niccolay,  Cechino  Tei,  Ranutio  Tini,  et 
magistro  Pietro  Romanelli,  domìnis  Septem  Urbevetano  populo  presiden- 
tibos  ;  Guidpcto  Vannis  camerario  Operis  predicti ,  et  Superstitibus  dicti 
Operis,  stipulanti  bus  prò  Opere  et  Fabrica  supradicte  ecclesie;  facere  et 
compiere  usque  ad  tres  menses  proximos ,  et  servire  continue  et  con- 
tinuatis  diebus,  nisi  legitima  causa  veniente,  de  musaico  totam  ysto- 
riam  musaici  incepti  in  facie  anteriori  diete  ecclesie  versus  capitulum 
diete  ecclesie ,  bene  et  perfecte,  et  ad  modum  boni  et  perfecli  musaici 
operis,  et  ab  ipso  opere  non  recedere,  nisi  fuerit  perfecta  dieta  ysto- 
rta  incepta  versus  dictum  capitulum.  Pro  eo  et  ex  eo  dicti  domini 
Septem ,  Superstites ,  et  camerarius  dicti  Operis  promiseruut  et  conve- 
nerunl  eidem  magistro  Andree  presenti  et  stipulanti ,  dare  et  solvere 
eidem  de  pecunia  dicti  Operis ,  prò  dicto  opere  musayco  diete  ystorie 
Ciciende  per  dictum  magistrum  Andrea m  in  dicto  loco,  illam  quantità- 
tem  pecunie,  que  fuerit declarata,  facto  dicto  opere,  per  quator  homi- 
nes  cives  urbevetanos,  nominandos  per  dominos  Septem,  Superstites, 
camerarium  predictos,  et  dominos  Vicarium  et  populum  urbevetanum; 
videltcet ,  duos  prò  parte  dicti  magistri  Andree ,  et  duos    prò   parte 
dicti  Operis,  qui  ex  nunc  babeant  et  sint  per  nominatos  et  specificatos , 
et  per  nobìlem  virum  Georgium  domini  Gismini   de  Camerino ,  vica- 
rium  nunc  Urbisveteris.  Bt  si  dictum  opus  non  fuerit  completum  in  fine 
officii  dicti  domini  vicarii,  et  eo  tempore  quo  moram  traxerit  in  civitate 
Urbeveteri;  tunc  novus  vicarius  saccessor  dicti  Georgii  sitquinlus  in  de- 
lti. 45 
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claraDdo  dictam  pretium  et  salarium  dicti  magistri  Andree.  Quod  sala- 
riam  dictus  camerari us  dicti  Operis,  de  voluntate  dictorum  domiDorum 
Septem  et  Superstituam ,  promisit  dicto  magistro  Aodree,  in  fine  dicti 
operis  faciendi,  solvere  statim  sine  aliqua  coDtradictioDC  et  liceDtia  :  et 
si  casus  accidebit  (quod  absit),  quod  dictum  opus  non  esset  bonum  et 
perfectum,  quod  dictus  camerarinS  tunc  eidem  magistro  Andree,  dictum 
salarium  vel  aliquam  provisionem  prò  ipso  opere  constructo,  non  sit 
obligatus  solvere,  nec  ipse  magister  Andreas  possit  aiiquid  petere  ab 
eodem  Opere  Sancte  Marie,  occasione  predicti  in  casu  predicto.  Et  vo- 
luerunt  dicti  domini  Septem,  Superstites,  camerarius,  quod  si  casus 
evenerit  iufr^  dictum  tempus .  quod  ipse  magister  Andreas  non  possit 
comode  stare  propter  tem pesta tem  vel  glaciem  in  dicto  opere  construendo, 
vel  quod  omnia  acta  ad  dictum  opus  musaycum  faciendum  non  babe- 
ret;  quod  tempus  predictum  trium  mensium  non  currat.  Que  omnia  et 
singula  etc. 


V. 


4362,  43  di  settembre. 

Parere  dato  da  aleniti  maestri  saprà  II  lavoro  di  muoaleo  falla 
dair«rea«Ba  nella  faeelata  del  «iioaM  d'^rrleto. 


(AiCBivio  DbL  CoMURB  d'Orviito.  Memorie  del  CamarlÌD^ 
di  SauU  Maria  d'Orrieto). 

* 

Dictum  et  consiliuqi  magistri  Ugolini  piotoris ,  magistri  lacobi  ma- 
gistri Lotti  de  Urbevetere ,  super  dicto  opere  (  b.  e.  ysloria  musaici  ma- 
gistri Andree  Cioni  ) ,  viso  per  ipsos  oculata  fide. 

■cccLxii,  die  XIII  septembris.  Dicti  magistri  Ugolinus  et  lacobus  dixe- 
runt  et  declaraverunt,  quod  dictum  opus,  a  tempore  a  quo  fuit  factum 
usque  ad  nunc ,  non  fecit  mutationem  ;  salvo  quod  in  coloribus  missis 
supra  vitrum ,  et  collam ,  qui  prò  maiori  parte  defecerunt.  Et  quare 
propter  malas  commessiones  vitrorum ,  et  quare  campus  et  figure  non 
sont  piane ,  et  quare  colla  non  iungit  in  fine  sumitatis  vitri ,  non  vi- 
detur  eis  quod  opus  sit  dare  securum ,  et  ipsi  prò  tempore  futuro  non 
securant,  propter  dictas  causas.  Et  dixerunt  se  vidisse  una  cum  magi- 
stro Hathio  Geccbi  de  Asissio  et  magistro  Paulo  Mathey ,  magistris  dicti 
Operis ,  qui  simile  [declaraverunt  coram  me  notarlo  et  testibus  infra- 
scriptis ,  et  coram  camerario  dicti  Operis.  Actum  etc. 
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NUOVI  DOCUMENTI 


COPCBMEHTI 


A  FRATE  GIROLAMO  SAVONAROLA 


E    AI    SIJ«I    €«HPA«lil 

(  Vedi  a  pa^.  40.  ) 


Relegatio, 

<  Delib.  dei  Signori  e  CoUe^ ,  «no.  i4go»  >  carte  gB.  ) 

Dieta  die  xxvi  [aetobris  1499). 

Item  didi  Domini  simul  adunati  etc. ,  absente  tantum  Antonio  de 
Serristorfs  et  lacobo  del  Cittadino  eorum  collegis.  Advertentes  ad  ea 
cpie  ooncernunt  pacificum  stalum  civitatis  Florentie ,  et  scieutes  qua- 
Hter  de  anno  Domini  4498,  et  die  xxvti  mensis  maii  dicti  anni,  tunc 
magnifici  Domini  coofinaverunt  et  relegayenint  Fratrem  Marianum  de 
Ugbis,  Fratrem  Nicholaum  de  Mediolano,  Fratrem  Cristophorum  de 
Mncello,  et  Fratrem  Robertum  de  Gagliano ,  fratres  ordinis  Predicatorum 
de  cooventu  Sancti  Marci  de  Florentia ,  causis  et  rationibus  in  dieta 
relegatione  contenlis,  ad  standum  et  permanendum  extra  civitatem, 
comitatum  et  districtum  Florentie,  per  tempuset  terminum  decem  an- 
norum  tunc  proxime  futurorum.  Et  qualiter  postea,  et  de  dicto  anno, 
«t  die  ili  mensis  iunii ,  tane  Domini  etiam  relegaverunl  infrascriptos; 
▼idelicet,  Fratrem  Malatestam  Sacramorum  de  Mediolano,  Fratrem  Ste- 
ianum  Nicolai!  de  Unigiana  ' ,  Fratrem  Antonium  Christofori  de  Radda , 
Fratrem  Bartholomeum  de  Cavalcantibus,  Fratrem  Tommasiom  Bernardi 
de  Caianis ,  et  Fratrem  loanoem  Sinibaldi ,  etiam  fratres  dicti  òrdinis 

<  Lanigiana. 
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et  conventus ,  ad  standum  et  permanendum  etiam  extra  dictam  Civita- 
tem  et  comitatum  et  distrlctum  Florentie ,  per  decem  annos  conttnuos 
tane  proxime  futaros ,  sub  penis  et  preiudiciis  in  dieta  relegatione  con- 
tentis.  Et  quia  prefatì  fratres  supra  nominati,  permanendo  extra  terri- 
torium  Florentinum,  possent  babere  practicam  et  coUoquium  cum  ini- 
micis  et  rebellibus  diete  eorum  civitatis,  et  dicere,  agere  et  perpetrare 
talia ,  que  vellent  centra  presentem  pacificum  statura  :  et  ad  boc  ut 
predicti  fratres,  vel  ab'quts  eorum,  non  possint  vel  possi t  ire,  stare  vel 
manere  cum  aliquo  ex  predictis,  maxime  Rome,  Venetiis  vel  Medio- 
lano,  nec  in  aliquo  dictorum  locorum ,  nec  ibidem  habitare,  vel  aliquod 
colloquiùm  seu  practicam  cum  aliquo  de  predictis  babere  vel  tenere  ; 
et  cupientes  predictis  obviare  :  et  propterea  et  aliis  iustis  et  rationabili- 
bus  causis  moti  etc.,  vigore  cuiuscumque  eorum  auctoritatis  et  potestatis 
eisdem  concesse  per  quodcumque  statutum  et  ordinamentum  commu* 
nis  Florentie  ;  prefati  magnifici  Domini ,  servatis  servandis ,  et  obtempto 
partito  inter  eos  secundum  ordinamenta ,  volentes  dieta  confinia  dicto- 
rum fratrum  astringere,  omni  meliori  modo  quo  potuerunt,  astrine 
gendo  dieta  confinia,  dictos  saprascriptos  fratres  et  quemlibet  eorum 
ut  supra  dicitur  confinatos  prò  residuo  temporis  dictorum  x  annorum, 
relegaverunt  et  confìnaverunt  ad  standum  et  permanendum  in  comi- 
tatù  et  districtu  Florentie  :  cum  boc ,  quod  non  possint ,  nec  aliquis 
ipsorum  possit ,  intrare ,  stare  vel  morarì  in  civitate  Florentie  ,  durante 
dicto  tempore  presentis  relegationis.  Possint  tamen  exire  de  iurisdictione 
et  dominio  Fiorentino  ad  eorum  libitum ,  non  discedendo  a  meniis  diete 
civitatis  Florentie ,  nisi  per  spatium  centumdecem  miliarum  tantum , 
et  non  ultra.  Ad  que  confinia  dicti  fratres  teneantur  et  debeant  se  re- 
presentare  infra  tempus  et  terminum  unius  mensis  proxime  futuri,  et 
acceptare  dieta  suprascripta  confinia ,  et  mietere  fidem  auctenticam 
diete  eorum  representationis  ad  dictos  Dominos  vel  eorum  in  o£Boio 
successores.  Et  predicta  confinia  observare  teneantur ,  sub  penis  et 
preiudiciis  in  dieta  eorum  prima  relegatione  contentis  ;  non  obstantibus 
in  contrarium  dlsponentibus  etc. 

Notificata  eisdem  personaliter ,  et  incamerata  per  unum  ex  famuJis 
dictorum  Dominorum,  die  secunda  novembris  U99. 

« 

(  Ibid.,  a  carte  og  tergo.  ) 

Dieta  die  xxvii  eiusdem  (octobris  4499). 

Item  dicti  Domini  simul  adunati  etc. ,  absente  tantum  Antonio  de  Spi- 
nis  et  Ioanne  de  Uguccionibus  et  Antonio  de  Serristorìs,  eorum  coUegis: 
visis  quibusdam  litteris  seu  buUis  factis  die  quinta  presentis  mensis  per 
reverendum  dominum   Ioaobinum  Turrianum  venetum ,  sacre  teologie 
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professorem,  cam  quodam  cereo  sigillo  magno,  et  qaodam  alio  parvo  si- 
gillo, registratis  et  subscriptis  per  magistrum  DomìDicam  Navariensem , 
io  quibos  lilteris  et  bullis  prefatus  reverendus  dominus  Giovachinus 
probibet  doqouUìs  in  dictis  bullis  Dominatis ,  quateDus  de  cetero  uulla- 
teons  audeant,  neque  presummant  ad  nonnulla  monasteria  in  dictis 
litteris  et  bullis  nominatis  et  descriptis  ire  vel  accedere ,  sub  pena  exco- 
municalionis  late  sententie ,  et  aliis  censuris  et  penis  in  dictis  litteris 
el  bullis  contentis  :  et  cupientes  dicti  Domini ,  quod  predicta  in  dictis 
litteris  et  bullis  contenta  observentur  sub  pena  relegatioojs  et  confi- 
Dalionis  extra  iurisdictionem  dominii  Fiorentini  per  quinquennium 
proKime  futunim ,  a  die  oontraiactionis  ;  et  sic  dicti  magnifici  Domini 
ex  nuoc  prout  ex  tunc,  et  ex  tunc  prout  ex  nunc,  relegaverunt  et 
confioaveruni  extra  dominium  Florentinum  prò  tempore  quinque  anno- 
mm  proxime  Tuturorum  a  die  contrafactionis  quomodolibet  cuiuscum- 
qoe  status,  gradus  aut  conditionis  existant  et  in  dieta  bulla  nominatos, 
oontralacientes  et  non  observantes  omnia  et  singula  contenta  in  dictis 
litteris  et  bullis;  et  hoc  omni  meliori  modo  quo  potuerunt  etc.  Man- 
dantes  etc. 

Dieta  die ,  notificata  omnia  predicta  priori  Sancte  Marie  Novelle  per 
Ioannem  Fondatum  tabulaccinum  personaliter. 

Preoeptum, 

(Ibid. ,  a  carte  lOi  tergo.) 

Die  V  novembris  4499. 

Item,  dicti  Domini  simul  adunati  etc.,  servatis  etc.,  deliberaverunt 
quod  precipiatur  Fratri  Roberto  Aotonii  de  Gagliano ,  fratri  Ordinis 
Predicatorum ,  quatenus  statim  eat  ad  civitatem  Senarum,  et  in  ea  vel 
elos  comitatu  bine  ad  per  totum  mensem  decembris  proxime  Tuturi 
permaneat,  prout  sìbi  impositum  fuerit  ab  eius  reverendissimo  Gene- 
rali, sub  pena  eorum  indignationis  etc  Mandantes  etc. 


••.   -*   AII^IOSI*  di   M ABMI.I*   riCIW*  •••ilW  II  0i 

Avvertimento. 


Questa  lunga  serie  di  condanne  che  abbiamo  qui  riportato  basta, 
a  nostro  avviso,  a  far  conoscere  quanto  l'aura  popolare  si  fosse  volta 
contraria  a  Frate  Girolamo  Savonarola  ;  come  dall'apice  della  pò- 
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lenza  morale  a  cui  erasi  elevato  in  Firenze,  quell'uomo  avesse  tanto 
basso  precipitato,  da  travolgere  nella  sua  ruina  tutti  coloro  che 
non  ne  avevano  rinnegato  affatto  il  prestigio.  Molte  altre  sentenze 
potremmo  recare  in  conferma  di  questo  vero  ;  quelle  innumerevoli 
in  specie,  nelle  quali,  con  il  prelesto  di  giusta  eragionevol  cataa, 
si  relegavano,  si  ammonivano  e  si  multavano  gli  antichi  Piagnoni; 
e  registrando  gli  spesso  rinnovali  esilìi  de' frati  di  San  Marco  riu- 
sciremmo a  far  toccare  con  mano,  che  non  subito  cessò  la  persecu- 
zione ,  ma  che  fu  prolungata  a  non  breve  spazio  di  tempo.  Tale 
era  il  pregiudizio  che  ne  veniva  dall'avere  un  giorno  aderito  al 
Savonarola ,  che  uomini  gravissimi ,  per  scienza  e  per  probità  di 
vita  riputatissimi,  benché  da  lui  si  fossero  già  allontanati  al  tempo 
della  stia  morte  ,  pur  nonostante ,  per  viversi  senza  molestie ,  fu- 
rono costretti  a  rinnegarlo  ancora  per  iscritto,  testificando  come 
odiosa  fosse  ad  essi  pure  addivenuta  la  sua  memoria.  Possono  tra 
questi  citarsi  principalmente  Ugolino  Verino  e  Marsilio  Fìcino,  dei 
quali  ci  restano  tuttavia  i  documenti  che  attestano  della  loro  ritrat- 
tazione. Il  Ficino  aveva  assistito  nel  4  495  all'assemblea  convocata 
dal  gonfaloniere  Filippo  Corbizzi  per  esaminare  Fra  Girolamo  e  fare 
testimonianza  della  purilà  della  sua  fede;  per  conseguenza  era  stato 
uno  dei  giudici  che  avevano  deciso  a  suo  favore.  In  seguito  erasi 
discostato  dal  Frate ,  e  probabilmente  dopo  la  morte  di  Bernardo 
del  Nero  :  ma  questo  non  era  bastato  per  risparmiargli  l'accusa  di 
Piagnone,  promossagli  davanti  al  sacro  Collegio,  per  la  quale,  nella 
sua  qualità  di  ecclesiastico,  si  trovò  astretto  a  fare  ammenda,  in- 
viando a  Roma  una  professione  di  fede ,  sotto  forma  di  apologia. 
Questo  documento,  che  abbiamo  tratto  da  un  codice  Magliabechia- 
no ,  ci  è  parso  meritevole  di  essere  qui  pubblicato ,  inquautochè 
lo  reputiamo  inedito,  non  essendoci  mai  avvenuto  di  vederlo  stam- 
pato, nò  tra  le  raccolte  delle  cose  Savonaroliane,  nò  tra  gli  scritti 
dello  stesso  Ficino.  E  sebbene  non  esista  l'originale  nei  nostri  Ar- 
chivi, ci  ò  sembrato  opportuno  di  darlo  in  luce  per  tutti  insieme 
raccogliere  i  documenti  inediti  relativi  a  Frate  Girolamo ,  e  perché 
ancora  può  servire  ad  illustrare  il  lavoro  sul  Ficino  e  sulla  sua  scuo- 
la ,  che  neiri4rcAà;to  storico  Italiano  va  pubblicando  Tamico  nostro 
avvocato  Leopoldo  Galeotti.  In  altra  dispensa  pubblicheremo  la  In- 
vettiva del  poeta  Verino. 

Luigi  Passerini. 
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Apologia  Marsilii  Ficini  prò  mulHs  Florentinis  ab  Antiehristo  HTEiiONmo 
Fbrrariensb  hypocritarum  summo  decepHs,  Ad  Collegium  Cardinaliwn. 

(  BiliUoteca  Magliabechiaiu ,  Claue  Vili ,  cod.  n.»  i4i5 ,  a  carte  lAi.  ) 

Scio  enim ,  Antìstites  venerandi ,  in  sacro  Conciiìo  plurimos  admi> 
rari  qood  hypocrita  Ferrarìensìs  unas  lot  Florentinos  viros  aiioquia 
iDgeniosos  erodi tosqae ,  integro  ferme  lustri  cursa  deceperit.  Et  merito 
Dimiam  admirantur  ;  qnippe  qaum  existiment  ab  ano  qoodam  homine, 
multos,  tantosque  homines  circomventos.  Ai  vero  non  mortalis  homo, 
sed  callidissimus  demon  ;  non  demon  anus ,  sed  demonica  turba ,  mor- 
tales,  ben  miserosl  per  occultissimas  insidias  invasit,  mirisque  ma- 
cbinis  circumvenit.  Nemo ,  profecto ,  miratur  ulterius ,  sed  omnes  sine 
controversia  confitentur,  primos  generis  bumani  parentes  quasi  Dei 
filios,  divina  sapientia  virtuteque  munitos,  constitutos  in  Paradiso,  in* 
stnictos  ab  Angelis;  interim  ab  uno  quodam  diabolico  spiritu  fuisse 
deceptos.  Quod  ergo  miram  videri  debet,  Florentinos,  ea  praesertim 
tempestate  nimis  infortunatos ,  a  plurima  turba  demonum  sub  ange- 
lica persona  clam  obsessos  seductosque  fuisse?  Non  ne  et  Anticbristus 
ereditar  multos,  vel  prudentia-probitateque  praestantes,  mlrabiliter  se« 
ducturus?  Quod  autem  Hyeronimus  bypocrìtarum  princeps  *,  non 
tam  homano  quam  diabolico  spiritu  ductos ,  nos  seduxerit ,  nec  solum 
dolos  intenderìt ,  sed  vim  etìam  nobis  incusserit ,  multa  denique  sunt 
argumenta.  Astutia  quaedam  in  hoc  Antichrislo  prorsus  incomparabilis, 
ofostinatisstme  quidem  virtutes  simulans ,  vitium  vero  dissimulans,  va- 
stus  animus,  audacia  saeva,  iactantia  vana,  luciferea  superbia,  impu- 
dentissimum  ubique  mendacium ,  impreca tionibus ,  juramentisque  suf- 
fultom ,  facies ,  vox ,  oratio  in  declamando  saepe  fulminea ,  non  tam 

*  Qoesta  taccia  d'ipocrita  al  nostro  Fra  Girolamo,  venne  data  ancora  da  uo- 
mim  per  dottrina  e  santità  di  vita  rapata tissi mi  ;  tra  gli  altri ,  da  Raflhello 
Volterrano ,  il  qoale  dopo  di  aver  dello  assai  male  di  lai  nel  CommmtarH , 
peggio  ancora  ne  parla  nel  trattato  D$  Institutione  chrùlUma ,  dove  nel  capitolo  zz 
llb.  vM ,  dicendo  dei  vizi  contrari  alla  ▼irld  della  modestia ,  e  specialmente 
dell'ironia  e  ipocrisia  ,  cita  il  Savonarola  come  uno  dei  pid  luminosi  esempi  di 
qoesta.  Vi  fu  poi  un  Gabriello  Biondi,  autore  anch*egli  di  Commentari ,  che  , 
detto  della  morte  del  Frate ,  soggiunge  :  Dubilandum  est  de  salute  eorum  qui 
sallem  non  dubitant  de  ventate ,  doctrina  et  vita  Fratris  Bieronimi  Saoonarota  in 

plairef  Kereses  tam  occultas  quam  manifestas  lapsi Credere  ipsum  martyrem 

heresis  est  et  negatio  fldei  lesu  Christi ,  cuiui  fuit  negator  verus,  confessor,  mariyr 
et  testis  Luciferi  et  ÀnUchristi. 
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voluntarìam  persuasionem,  quam  vìolentam  auscaltantibus  ìofereos  ^ 
SaepeDumero  in  medio  dispatationis  cursu,  repente  vociferabatar ,  ac- 
cendebatur,  intonabat,  efferebatar,  non  aliter  quam  qui  demonibus 
occupati  furentesque  a  poetis  describi  solent.  Nonunquam  etiam  in  va- 
ticinium  (et  id  quidem  mixtum  mendaciis)  incidebat,  ut  et  praedictio- 
nibus  nonullis  qualescumque  fuerint ,  plebem  facilius  fefellerit  vel  com- 
pulerit;   et    mendaciis,   malisque    operibus   sit    denique    redargulus. 
Quibus  autem  rationibus  astrologi ,  simulque   platonici , .  Savonarolam 
multis  diversisque  vei  infelicibus  syderum  influxibus  inflatum  fuisse 
conijcerent,  in  presentia  disputare  non  expedit;  sed  ut  summatim  di> 
Cam ,  ex  diversis  infortunatìsque  syderum  influxibus  atque  confluzi- 
bus ,  saltem  velut  ex  signis  quibusdam  astrologi  forsitan  cum  piato* 
nicis  coniecturam  faòerent,  Savonarolam  (inmo,  ut  rectius  loquar, 
Saevonerolam  )  variis  ìmprobisque  demonibus  fuisse  subiectum.  Sed 
sive  miris  ita  modis  subiectus  fuerit,  seu  potius  ipse  se  malis  spiriti- 
bus  propria  superbia  et  iniqaitate  subiecerit,  profecto  in  diabolicam 
eius  animam ,  velut  in  propriam  officinam  diaboli ,  influxusque  coosi- 
miles  confluentes,  pestiferum  ibi  conflatum  virum  protinus  efflavere. 
Nec  illum  tantum,  sed  etiam  illi  quomodolibet  propinquantes,  ipsum- 
que  populum  sibi  conmissum,  nimiumque  credeutem  infecerunt,  atque 
perdiderunt.  Simile  quoddam  infortuni um  Ephesiis  inminens  ex  squalido 
quodam  sene  (maits  demonibus  acto)  Apoilonium  Theaneum  deprhen- 
disse  et  expulisse  ferunt.   Ego  quoque  idem  iamdiu  in  istoc  Saevone* 
rola  deprbendi  ;  et  si  ab  initio ,  dum  repente  mutata  republica ,  Galli 
variis  passim   terroribus  Florentiam  agitabant,  ipse  quoque  una  cum 
trepido  populo  (nescio  quo  Demonio)  perterritus  sum ,  et  ad  breve  de-. 
ceptus  :  sed  cito  resipivi ,  atque  iam  toto  triennio ,  clam  frequentius , 
saepeque  palam,  nec  sine  discrimine,  notos  mihi  multos  commonefeci, 
ut  monstrum,  hoc  veneficum  longe  fugerent ,  in  calamitatem  huius  po- 
puli  natum.  Mitto  ^editiones,  laethalesque  inimicitias  inde  natas,  rerum- 

*  Farmi  a  proposilo  di  riportare  come  un  coolemporaneo  ci  dipinge  la  sua 
figura.  Bartolommeo  della  Rocca,  detto  Coclite,  astrologo  del  secolo  XVI,  nel 
libro  intitolato  ChyromaniU  oc  Phytionomid  tmaatasìM ,  stampato  in  Bologna  dal 
Benedetti  nel  4523 ,  nel  quesito  xi  del  lib.  ii ,  cui  dio  titolo  :  Cum  oculi  1001111- 
dirai  ì/mqwm  fuerini  situati,  invidum.  calUdum  9t  deceptorem  insinuant ;  cosi  dice: 
Et  unu$  de  istis  fuit  Frater  Hyeronimus  Savonarola ,  magnus  deceptor  et  leductor 
popuU ,  fraudator  fraudatorum ,  immo  ipsa  fraus  ;  qui  novas  leges  promulgavit  1» 
civitate  Florentie.  Cuius  physUmomia  erat  talii.  Caput  patìmm  et  pineatum  ; 
oculi  secundum  Umgum  ;  nasw  aquiUnus  ;  lahia  grotta  ;  et  color  faciei  erat  lividus 
et  aduitus  :  coUum  obìiquum.  Et  signum  magne  caUditatis  $uae  complexioniM  fuit 
quod  non  poluit  portare  Uneamina  (sic;  sìtper  caput  tuum ,  quoniam  statim  exco- 
riabatur,  et  erat  catvus  ;  quod  arguebat  dominium  ticcitatis  anteriori  parte.  Et 
in  omni  eorporis  parte  fuit  pUosissimus;  signum  magne  aduslUmis. 
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qne  negli'genlìam  pablicarum ,  et  dìspendia  damnaqae  gravissima  inde 
profecta.  Id  procul  dubio  peximum ,  qood  quamplarimos ,  parti m  su- 
perbia bereticaque  pertinacia  imbuii,  partim  (  ut  ita  dixerim  )  demen- 
tavit,  ac  more  piscis  illius,  quem  torpedinem  vocant,  penitus  stupe- 
lècit;  fructas  procul  dublo  semine  diabolico  dignus.  Quod  autem  boc 
fieri  possit  atque  soleat,  testem  gravissimum  babemus  Paulum  Àposto- 
lam  in  Galatas  obiiirgantem  :  0  stupidi  Galatae ,  quisnanq  vos  fascina  vii 
non  credere  ventati?  Nec  sine  magno  quodam  misterio  subiunctum 
arbiiror  non  credere  ventati  ;  nam  qui  a  seductoribus  fascinati ,  falso  te- 
mere oonsenserunt ,  non  solum  veritatis  lumino  semel  orbati  sunt ,  et  ^ 
ad  veritatem  recipiendam  dilBdentiores  accedunt.  Admonendi  vero  sunt 
quicumque  declamatores  sacros,  saepeque  execrabiles  vel  fanaiicos ,  au- 
diunt ,  ut  Evangelium  illud  semper  ante  mentis  oculos  et  aures  habeant. 
Altendite  a  falsis  propbeiis,  qui  veniunt  ad  vos  in  vestimentis  ovium,  in- 
toinsecus  autem  sunt  lupi  rapaces  ;  a  fructibus  eoram  cognoscetis  eos. 
Deoique  rem  Paulus  ipse  totam  in  secunda  ad  Cborintios  Epistola  bre- 
viter  ita  conclusit:  Eiusmodi  pseudoapostoli,  sunt  operarli  subdoli,  tran- 
sfigurantes  se  in  Apostolos  Ghristi  ;  neque  id  quidem  mirum  :  Ipse  enim 
Sathanas  transfigurat  se  in  Angelum  lucis;  non  ergo  magnum  si  ministri 
eius  transfigurentur  velut  ministri  iustitiae,  quorum  finis  erit  secundum 
opera  ipsorum.  Ego  quoque  brevem  banc  apologiam  ita  concludo  :  Ne- 
minem,  videlìcet,  mirari  debere,  Plorentinos,  non  inquam  omnes,  multi 
numero  tyrannicam  malignitatem  Saevonerolae,  suorumque  quasi  sa- 
tellitnm  iam  diu  deprehenderant ,  sed  multos  in  quam  seductos  ab  eo 
diabolica  fraudo,  nonullos  etiam  in  malignitatem  eandem  inductos, 
daemonio  instigante ,  fuisse  ;  praesertim  quia  non  cum  uno  dumtaxat 
daemone ,  sed ,  ut  Evangelium  quoque  testatur ,  cum  dira  daemonum 
legione,  Saevonerolam  stipante,  certandum  Florentiae  fuerit.  Qua  quidem 
peste  nnper  nos  Divina  clementia  summique  Pontìficis  providentia  et 
diligentia  vestra ,  serapbico  coelitus  ^ante  Francisco,  adiu vanto  etiam 
catbedrali  nostro  Canonicorum  collegio,  nonnuliisque  praestantibus  in 
Republica  civibus  procurantibus ,  et  in  primis  opus  hoc  urgente  loban- 
ne  Canaccio  *  feliciter  liberavit.  Non  enim  centra  superos ,  ut  Eneam 
eiusque  conmilitones  inscios  prò  Troia  pugna  visse  ferunt ,  arma  sumpst- 
mns ,  ut  postea ,  oonclamandum  fuerit  :  Heu  !  nibil  invitis ,  fas  quera- 
quam  fiderò  Divis ,  sed  centra  inferos  monstraque  tartarea  ;  ut  Orpbeus 
prò  Euridice,  voi  Hercules  prò  gloria  ;  ita  nos  prò  liberiate  non  solum 
Florentiae ,  sed  etiam  Ecclesiae  Romanae  lutando ,  Deo  aspirante ,  pu- 

*  Cosi  legge  il  codice  ;  ma  dovrebbe  dire  sed. 

«  Fu  UQO  dei  priocipali  tra  i  Compagnarci,  e  fu  scello  a  far  parte  dei  Dieci 
di  Libertà  e  Pace  dorante  il  processo  del  Savonarola  ,  quando  si  rimossero  quelli 
che  teneano  una  rale  magistratura ,  |)erchè  Piagnoni. 

Ili.  46 
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gnavimus,  ut  nobis  post  praelium  sit  canendum  :  Exorrexit  Deus,  et 
dissipavit  inimicos  in  Antichristo  suos  ;  fugerunt  a  facie  Dei  omnes 
qui  oderucit  Deum ,  sicut  fumus  deficit  :  defecerunt  sicut  fluit  cera  a 
facie  ìgnis ,  sic  perierunt  hypocritae  superbique  peccatores  a  facie  Dei. 
QuoDìam  Omnipotens  ille,  qui  superbis  quidem  resislit,  humilibus  aa- 
tem  dat  gratiam,  fecit  potentiam  in  brachio  suo,  dispersit  cum  Luci- 
fero superbos  naente  cordis  sui.  Caelera  quidem  peccata  saepe  Deus 
differt  ad  facturum  ludicium  punienda.  Impiam  vero  superbiam ,  orani 
pestilentia  graviorem,  saepius  presenti  quoque  iudicio  fulminat.  Quidnam 
hoc  miraculo  maiiifestius?  Substinuit  sacrilegum  hunc  Deus  hactenus 
indulgentior ,  quamdiu  Christi  dumtaltat  nomine  cruceqne  plebem , 
quasi  prestigiator ,  illusit.  At  vero  quamprimum  in  Eucharistia  ipsum 
Christi  corpus,  ignis  periculo,  palam  contaminare  tentavit  ;  Deus  omni- 
potens repentinis  imbribus,  tonitruisque  et  fulgurrbus  coeium  quatiens, 
superbam  nimis  saeyamque  prodidit  impiota tem  ,  populumque  suum  ad 
hunc  eodem  igne  cremandum  subito  suscitavit.  Itaque ,  post  praecipuam 
gratiam,  imprimis  Deo  debitam ,  ingentes  summo  Pontifici,  sacroque 
collegio  vostro  grattas  agimus ,  populumque  Florentinum  et  cathedraie 
CoUegium  Romanae  Ecclesie  devotissimum  suppliciter  conmendamus. 


99.  —  I^eltem  di  Fm  Gibolaho  0avojiab*i.a  «Ite  0lsm»rUi 

di  liueeii. 

Salvadore  Bongi ,  che  ebbe  già  V  incarico  di  coadiuvare  la  So- 
printendenza generale  nell'ordinamento  dell'Archivio  di  Stato  in 
Lucca ,  attendendo  con  amore  a  tale  opera ,  ci  die  notizia  di  aver 
rinvenuto  un  fascette  di  carte ,  che  si  riferiscono  agli  ebrei  pre- 
statori nel  dominio  della  Repubblica  Lucchese;  e  fra  quelle  carte, 
una  lettera  del  Savonarola  :  la  ^uale  non  trovandosi  ricordata  nella 
dilìgentissima  Bibliografia  delle  lettere  Savonaroliane  compilata 
dal  conte  Cario  Capponi ,  può  credersi  non  solo  inedita,  ma  affatto 
ignorata. 

Magni/icis  dominis  Ancianis  et  Vexillifero  iustitie  populi 
et  comunitcUis  Lucensis ,  dominis,,,,  observatissimis. 

Luce. 

Magnifici  et  illuslres  domini.  Quoniam  iudei  testes  sunt  fidei  nostre, 
ut  vult  sanctus  Thomas,  non  sunt  e  civitatibus  Christianorum  pellendi, 
dicente   Psalmista  :   Ne   occidas  eos ,  disperge   illos  *    nequando  obli- 

^  Le  parole  disperge  iUos  non  haano  qui  luogo }  ma  Toiiginale  è  chiarissimo. 
Vedi  Salmo  5vS. 
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▼iscantor  popoli   mei.  Unde   possunt   Ghristiani  absque  pericalo  con- 
scientie  iudeis  domos  locare  et  cum  eis  conversari,  servatis  servandis; 
videlicet,  quod  bec   eorum   conducilo  non  sit  centra  ius  naturale  vel 
dìvinum  ;  et  servatis  ceteris   iuribus  et   apostolicis    constitutionibus, 
quibus  bec  bolla  Nicolai  non  derogai.  Cum  ergo  bec  bulla  concedat  li^ 
centiam  conducendi   iudeos  feneratores,  non  tamen  dicat  ad  feneran- 
dam ,  salvai  se  summus  poatifex  a  coolradictione  iuris  divini  et  nalu- 
ralis.  Nam  pulo  nullo  modo  posse  dispenssari  a  papa  ut  iudei  possinl 
ad  feoerandum  conduci  ;  quia ,  ut  dicil  regula  topica  ,  cuius  finis  malus 
est,  ipsnm  quoque  malum  est.  Cum   ergo  fenerari  sit  centra  ius  divi- 
nnm  et  naturale ,  quod  est  supra  papam ,  est  per  se   malum  ;   nullo 
ergo  modo  potest  fieri  bonum  :  quod  enim  ex  sua  natura  malum  est,  a 
nullo  potest  bonum  fieri.  Possunt  tamen  conduci  iudei  non  ut  feneren- 
tur ,  sed  ut  maneant  in  civitate  propter  alia  bona  civitatis  ;  et  si  postea 
volunt   fenerari,  possunt  domini   civitatis   boc  permittere.  Sicut  non 
potest  quis  cooducere  merelricem  ut  luxurietur,  sed  posset  mulierem 
conducere  que ,  si  postea  vult  luxuriari,  potest  propter  minus  malum 
permitti.  Débent  tamen  domini  temporales  restringere  precium  usure 
quantum  possunt,  ut    scilicet    usuras    prò  minori  predo   exerceant 
que    ipsi   facere  velini;  nullo  tamen  modo  possunt   eis  privilegium 
concedere   ut  ab  eis  usure  extorte  exigi  non  possinl ,  quia  boc  esset 
lacere  expresse  centra    iustitiam,  cuius  est   unicuique  reddere  quod 
suum    est.   Poesent   etiam   quantum  ad  conscienliam  occasione  buius 
bulle   aliqui  decipì,  dicentes:  nos  conducemus  eos  non  propter  boc, 
sed    ut  maneant  in .  civitate ,  scienles    tamen  et  apud  se  cogilanles 
non  ob  aliam  causam  fieri  banc    conductionem  nisi  propter  fenus: 
et  boc  quoque  non  credo  posse  absque  periculo  couscientie  fieri.  Hec 
sunt,  domini  mei,  que  mìbi  videntur  dicenda  ad   dubilationem  ve- 
stram ,  ad  quam  petislis  subito  vobis  responderi  ;  et  ego ,  nullo  revo- 
luto  volumine  ,  ut   vestris   parerem   dominalionibus ,    que    mibi   ex 
improviso  occurrerunt ,  quam  primum  respondi.  Portasse  melius  ad  id 
respondissem ,  si   diutius   potuissem   cogitare.  Si   quid  tamen   in  bac 
mea  responssione  erravero ,  emendare  paratus  sum.  Valete ,  et  me  et 
coDventum  nostrum  commendatum  babetote.  Ex  nostro  conventu  Sancii 
Marci,  die  48  maii  4493. 

Servus  vester 
Frater  Hibronymls  db  Ferraria. 


Neiranoo  U93  agita  vasi  Id  Lacca  la  questione ,  se  potessero  ammettersi  nella 
cillà  gli  ebrei  presUtori ,  e  dare  loro  le  case  a  pigione,  o  se  invece  dovessero 
scacciarsi  come  autori  di  una  colpevole  industria.  Vantavano  essi  ed  i  loro  fautori 
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UD  ìDdullo  favorevole  di  Niccolò  V  papa  :  ma  altri  rispondevano ,  che  il  docu- 
mento pontificio  dovesse  interpetrarsi  a  seconda  dei  canoni  teologici,  e  che 
fosse  da  non  attendersi  ove  a  questi  in  alcuna  parte  derogasse  o  fosse  al  tatto 
contrario.  Il  governo  di  quella  repubblica ,  messo  fra  questi  differenti  giudizi , 
dirigevasi  per  consiglio  ad  alcuni  che  a  que'  giorni  andavano  in  fema  di  eccel- 
lenti nello  studio  delle  scienze  canoniche  e  della  teologia  :  ed  in  una  filza  dell'Ar- 
chivio di  Stato  (  Serie  A,  armadio  xxii,  n.®  204  ,  secondo  l'antica  numerazione  ) 
si  conservano  ,  fra  molte  carte  in  proposito ,  i  consulti  di  quei  dottori.  Sono  que- 
sti: Mariano  Soccino,  Felino  Sandei,  Giovambatista  Caccialupo,  Giovanni  Gigli , 
Tommaso  Vanulli ,  Angelo  da  Chivasso  o  da  Clavasio  (  autore  della  Somma  Ange' 
Uca ,  allora  (telebratissima  ) ,  ed  i  due  emuli ,  per  non  dire  nemici ,  Mariano  da 
Genazzano  e  Fra  Girolamo  Savonarola.  Esponeva  quest'ultimo  l'opinione  sua 
nella  lettera  che  qui  si  pubblica  diligentemente  copiata  dal  suo  originale,  aggiun- 
gendovi il  disegno  del  sigillo  particolare  usato  dal  Frate ,  il  quale  non  crediamo 
che  siasi  conservalo  nelle  altre  poche  lettere  che  restano  di  lui. 

S«  BOROI. 
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DOCUMENTI  DELLA  CONGIURA 


FATTA 


CONTRO  IL  CARDINALE  GIULIO  DE'  MEDICI 


mii.  iM« 


AVVERTIMENTO. 

Escluso  dal  ponti6cato  nel  conclave  in  cui  venne  dato  un  suc- 
cessore a  Leone  X ,  il  cardinale  Giulio  dei  Medici  se  ne  tornava  a 
Firenze ,  dove  gli  umori  di  novilb  eransi  risentiti  più  forte  per  gli 
eccitamenti  che  venivano  d'oltremonte.  Capitanava  la  fazione  av- 
versa ai  Medici  Francesco  Sederini  cardinale  di  Volterra;  e  come 
quegli  ch'era  cacciato  non  solo  da  un  grande  desiderio  di  ricuperare 
in  Firenze  la  primiera  grandezza ,  ma  eziandio  da  una  fiera  ambi- 
zione di  conseguirvi  grado  maggiore,  non  badava  a  profondere  da- 
naro, e  assoldava  genti,  e  a  Renzo  da  Ceri  lodava  a  guidare  per- 
chè venisse  sopra  Siena  e  sopra  Firenze  a  mutare  Io  stato. 

Agli  argomenti  e  alle  armi  dei  nemici  oppose  Giulio  freddamente 
r astuzia;  e  non  che  seguitare  nel  governo  con  l'usata  bontà, fece 
trapelare  intenzioni  più  larghe,  e  così  a  mezza  lingua  si  fece  sen- 
tire che  avrebbe  resa  ai  Fiorentini  la  libertà.  Le  quali  cose  piglian- 
dosi a  contante  da  cobro  che  lungamente  le  aveano  desiderate,  fa- 
cevano sì,  che  ogni  giorno  uscisse  fuora  qualpuno  a  dar  consigli,  a 
proporre  riforme,  a  formulare  reggimenti  più  o  meno  larghi,  sfog- 
giando di  dottrina  apparata  su  i  libri  più  die  di  scienza  acquistata 
nella  pratica  dei  negozi  ;  mentre  i  maestri  della  rettorica  scrivevano 
orazioni  a  Giulio,  attribuendogli  concetti  che  non  aveva  punto,  e 
aggiungendovi  Iodi  che  gli  dovevano  sembrare  insolenti. 


422  GIORNALE  STORICO 

Aspetta  vasi  per  il  primo  di  maggio  del  4522  la  pubblicazione  del 
bando  della  nuova  Riforma ,  e  ciascuno  se  lo  figurava  conforme  ai 
propri  desiderio  La  quale  espettazione  servì  ad  aumentare  oltre 
misura  il  dispetto,  quando  col  giorno  designato  il  bando  non  com- 
parve: e  gli  animi  delusi  facilmente  si  dettero  a  quel  partito  che 
non  ha  mai  profittato  alla  liberta;  o  sia  perchè  col  tiranno  non  si 
schiacci  la  tirannide,  o  sia  perchè  la  giustizia  Divina  non  per- 
metta che  coi  delitti  si  redimano  i  popoli.  Comunque,  si  congiurò 
contro  Giulio;  ed  è  notevole  che  si  cospirasse  da  quelli  che  si  ra- 
dunavano negli  Orti  famosi  de'Rucellai;  dove  io  stesso  Machiavello, 
ammaestrato  dalla  propria  esperienza^  avea  screditate  le  congiure 
con  la  parola  autorevole. 

Intorno  a*  20  di  maggio  del  4522,  ad  un  corriere  francese  rite- 
nuto in  Firenze  fu  estorta  non  so  quale  confessione:  dopo  di  che 
furono  presi  Iacopo  da  Diacceto,  giovine  letterato,  e  un  Luigi  Ala- 
manni, diverso  dal  poeta  ;  e  il  6  di  giugno  ebbero  ambedue  mozza 
la  testa.  Altri  citaronsi  a  comparire  sotto  pene  gravissime,  e  ven- 
nero in  seguito  condannati:  ma  la  fuga  salvoUi.  Fra' quali  si  ricor- 
dano, come  principali,  alcuni  de' Sederini,  Zanobì  Buondelmonti  e 
il  poeta  Luigi  Alamanni  ,  a' quali  il  Segretario  Fiorentino  dedicò  i 
suoi  Discorsi  ;  Antonio  Bruciòli,  che  finì  poscia  in  |Venezia  editore 
di  libri,  traduttore  sciatto  e  sleale  della  Bibbia,  e  spia  di  Cosimo; 
Giovambatista  della  Palla,  che  delle  opere  d*arte  fece  mercato  in 
Francia ,  da  esserne  vituperato  da  una  donna  dei  Borgherini  con 
degne  parole  registrate  dal  Vasari;  e  finalmente,  Niccolò  di  Lo- 
renzo Martelli. 

Il  Nardi  ed  il  Pitti  sono  gii  storici  che  più  lasciarono  scritto 
intorno  a  questa  congiura  ;  ma  tanto  poco  si  seppe  dei  particolari 
di  essa,  che  il  Litta  (parlando  del  Martelli)  non  si  mostrò  lontano 
dal  crederla  supposta.  Dai  quel  dubbio  fui  inosso  precipuamente  a 
investigarne  ì  documenti  ;  e  tanto  ne  amò  la  fortuna,  che  ne  posso 
dare  alla  luce  molti  e  importanti.  Ciò  sono ,  primieramente,  le  con- 
danne pronunziate  dagli  Otto  contro  i  congiurati  ;  le  lettere  scritte 
dal  Buondelmonti  e  dall'Alamanni  a  Giovambatista  della  Palla  nella 
fuga  e  nell'esiglio;  quelle  che  passarono  fra  la  Signoria  di  Firenze 
e  gli  Anziani  della  repubblica  di  Lucca  per  la  cattura  del  Martelli; 
un  singolare  discorso  che  il  Martelli  fece  al  cardinale  de' Medici  per 
amicarselo  ;  e  finalmente  i  deposti  fatti  dallo  stesso  Martelli  nel  4526, 
quando  si  trovava  in  Civitavecchia  nelle  mani  del  papa.  Gircostan* 


DEGLI   ARCHIVI   TOSCANI  423 

za  ignorala  dallo  stesso  Lilla;  il  quale  solamenle  ci  dice,  che  nel 
ventisene  il  Martelli  fu  assoluto  diti  bando  di  ribelle,  dopo  la*  nuova 

cacciata  dei  Medici. 

C.  Guasti. 


1 . —  SeateBse  proBuasUite  dasli  «ito  e^tttiw  1  cMistarAll  ^ 

S6  maggio  4522. 

Item,  delibera  veruni  quod  Nicholaus  de  Martellis,  recepto  preceplo , 
compareal,  pena  arbitrii. 

Item ,  quod  Nicholaus  de  Salvettis,  ne  quid  sol  vai  alìcui  de  pecuniìs 
et  rebus  rationis  canlantis  sub  nomine  Aloysii  de  Aladiannis. 

Et  simtliler  precipìalur  Ugolino  de  Mazzinghis,  quod  nihil  alieni 
soWat  de  pecuniis  et  rebus  rationis  cantantis  sub  nomine  dicli  Zeno- 
bii  [de]  Buondelmonlibus,  sino  expressa  iicentia  dicli  oflScii. 

27  maggio. 

Item,  adunali  eie.  deliberaverunt ,  quod  precipìalur  laboraloribus 
Zenobii  de  Buondelmontibus  a  Girone,  quatenùs  leneanl  recolletlas  dicti 
predii  ad  inslantiam  eorum  officir. 

30  maggio, 

Item,  servatis  servaudis  eie. ,  slantiaverunl  capitaneo  Petro  barisello 
Provincie  Fiorentine,  scudos  octo  auri  I.  in  auro,  prò  et  occasione  re- 
miinerationis  et  premii  capture  facle  per  eum  de  Aloysio  de  Alaman- 
nts.  Et  comtserunl  Petro  de  Davanzatis,  quatenùs  del  et  solvat  eidem  ca- 
pilaneo,  de  pecuniis  dicli  Aloysii  ad  eius  manus  perventis. 

6  giugno, 

Item,deliberaverunl  quod  infrascripti  citenlur  :  videlicet,  Zenobius 
Bartholomei  de  Buondelmontibus,  Aloysius  domini  Pieri  de  Alamannis, 
et  Antonius  del  Bruciolo,  intra  tres  dies  compareanl  eorum  oflBcio,  pena 

1  Tutte  queste  sentenze  sono  estrado  dal  libro  di  Partiti  et  DeliberaUcni  de- 
gli Olio  9  dal  maggio  all'agosto  4522. 


424  GIORNALE  STORICO 

arbitrii.  Bi  Baptista  Marci  dalla  Palla,  ed  Nicolaus  Laurentii  de  Mar- 
iellis,  ÌDtra  viii  dies  compareant  eorum  officio,  pena  arbitrii.  Et  Ber- 
nardus  Pierandree  de  Verrazzano  compareat  intra  octo  dies,  pena  arbi- 
trii, ut  supra.  Et  Pierus  domìni  Tommasii  de  Soderiuis,  et  Tommasios, 
lohannes  Baptista  Paulì  Antonii  de  Soderinis ,  intra  viii  dies  compa- 
reant, at  supra.  Et  Pierus  Pauli  Antonii  intra  xv  dies  compareat,  ut 
supra,  pena  arbitrii.  Et  Tommàsius  domini  Ioannis  Vectorii  de  Soderinis 
intra  octo  dies  compareat  eorum  officio,  sub  pena  eorum  arbitrii. 

Ghastellns  Franchus  citavit  dieta  die  dictum  Zenobium  domi ,  cnm 
cedula. 

Pierantonìus  retulit  citasse  dieta  die  domi  dictum  Aloysìum  et  An- 
toni um  del  Bruciolo,  cum  cedula. 

Bastianus  retulit  citasse  dieta  die  Batipstam  della  PaQa  et  Niocoraum 
de  Martellis,  cum  cedula. 

Galuria  retulit  citasse  dieta  die  dictum  Bernardum  de  Verrazzano 
domi ,  cum  cedula. 

Mascella  retulit  dieta  die  citasse  domi  dictum  Pierum  domini  Tom- 
masii,  cum  cedula;  et  Tommasium,  lohannem  Batipstam  et  Pierum  de 
Soderinis  domi ,  cum  cedula.  Federighus  retulit  dieta  die  citasse  domi 
dictum  Tommasium  domini  lohannis  Vectorii,  cum  cedula. 

6  giugno. 

Sententi^  lacobi  de  Diacieto  W-Aloysii  de  Alamannii, 

Speclabiles  domini  Octo  viri  custodie  et  balie  civitatis  Florentie, 
omnes  hadunati  ubi  supra  ;  Actento  qualiter  lacobus  lohannis  Bapliste 
de  Diacieto,  et  Aloysius  Tommasii  de  Alamannis,  cives  fiorentini,  animo 
et  intentione  infrascripta  nefanda  mallitiosa  delieta  et  excessus  faciendì , 
commictendi  et  perpetrandi,  de  mensibus  februarii  et  martii  et  &pri- 
lis,  ac  etiam  in  mense  et  de  mense  mait  proxime  preteriti ,  sepe  se- 
pius  pluribus  et  multis  verbis  et  variis  et  diversis  temporibus,  et  per 
varia  et  diversa  temporum  intervalla,  in  ci  vitate  Florentie,  et  in  quam- 
pluribus  et  multis  et  variis  et  diversis  locis  civitatis  predicte,  singula 
singulis  referendo  ausi'  fuerunt  facere  et  patrare  tractatum  de  seditione 
et  coniuratione  contra  presentem  pacificum,  liberum  et  tranquillum 
statum  civitatis  Florentie ,  et  prò  subversione  et  mutatione  ipsius  status, 
et  contra  reverendissimum  et  illustrissimum  Cardinalem  de  Medicis,  pa- 
storem  et  archiepiscopum  civilatis  Florentie,  et  prò  interficiendo  dictum 
reverendfssimum  et  illustrissimum  Cardinalem.  de  Medicis,  pastorem  et 
archiepiscopum  predictum,  contra  formam  iuris  statutorum  et  ordina- 
mentorum  Comunis  Florentie,  et  contra  bonos  mores,  et  in  grave  et 
gravissimum  periculum,  damnum  et  detrimentum  civitatis  et  totius  do- 
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mini]  FloreDlini;  et  acteniis  predictis  et  quolibet  predictorum  veris 
ftiisse  et  esse,  etiam  per  predictorum  et  cuiusque  eorum  pleDissimam 
confessionem  ;  habìta  et  facta  praticha  et  consultatione  de  et  super  predi- 
ctis ,  et  quolibet  predictorum  de  magno  numero  civium  diete  civitatis 
Florentie  ;  et  actento  sapienti ,  iusto  et  maturo  consifio  dictorum  civium , 
magnificis  et  excelsis  dominis  dominis  Prioribus  libertatis  et  Vexillifero 
ìustitie  popnli  Fiorentini,  et  dietis  dominis  Octo  viris  et  eorum  officio 
relato  et  facto;  et  visis  et  consideratis  in  predictis  et  circa  predicta  que 
in  dietis  consideranda  fuerunt;  vigore  eorum  anctoritatis,  potestatis  et 
balie,  servatis  servandis,  et  obtento  partito  secundum  ordinamenta, 
deliberaverunt  et  condemnaverunt  infrascriptos  lacobum  lohannis  Bati- 
ste de  Diaceto  et  Aloysium  Tommasii  de  Alamannis,  et  quemiibet  eorum, 
quatenus  die  crastina ,  ante  lucem ,  per  iustitie  ministrum  decapiten- 
tur ,  et  eisdem  et  cuilibet  eorum  caput  a  spatulis  amputetur,  ita  et  ta- 
Nter  quod  moriantur,  et  eorum  et  cuiuslibet  eorum  anime  penitus  a  cor- 
pere  separentur. 

Lata,  data  die  vi  iunii  4522. 

7  giugno, 

Item ,  fiat  precepfum  infrascripti  tenoris  videlicet  :  Per  parte  etc.  si 
comanda  a  Lodovico  di  Giovanni  de' Nobili,  che  per  da  bora  a  bore  24 
del  presente  di ,  debbe  bavere  mandato  et  consegnato  apresso  a  loro 
signorie  tutti  e  libri  et  scripture  appartenente  alla  ragione  cbe  canta 
in  Tommaso  di  Piero  Soderini  e  compagni ,  lanaiuoli ,  o  in  altro  nome 
de* Sederini;  et  cbe  per  Favenire  non  pagbi  ad  essi  Soderini,  né  a 
altri  per  loro ,  in  proprietà  danari ,  sotto  pena  di  fiorini  500 ,  et  più  del 
loro  arbitriow 

2H  detto, 

Spectabiles  domini  Octo  viri  ;  actento  qualiter  Franciscus  Bartolom- 
mei  de  Alexandria ,  vocatus  Francesco  d'Asti ,  correrius,  de  mense  apri- 
lis  prosimi ,  cum  babuisset  a  mercatoribus  Lugdunii  unum  iter  per 
Romam,  et  quamplurinias  litteras  et  ut  vulgariter  dicitur  prirnaggi  di 
lettere  mercatorum ,  ut  eas  ferret  et  traderet  alììs  mercatoribus  lanue, 
Luce ,  Florentie ,  Rome  et  aliorum  locorum ,  animo  et  intentione  de- 
linquendi  et  infrascripta  faciendi  et  oommictendi,  con  tra  bonos  mores; 
asportavit  etiam  quampluriroas  litteras  occulte  babitas  et  receptas  a 
lohanne  Baptista  dalla  Palla  de  Florentia  Lugdunii  existente ,  centra  pre- 
sentem  pacificum  et  tranquillum  statum ,  Florentie ,  Rome  et  aliis  parti- 
bus  ;  et  etiam  de  iilis  litteris  consignavit  et  tradidit  Florentie  lacobo 
lohannis  Baptiste  de  Diaceto ,  inimico  presentis  pacifici  status ,  et  qui 
volebat  esse  causam,  una  simul  cum  multis  aliis,  mutationis  presentis 

HI.  n 
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pacifici  Status  ;  Rome ,  Bernardo  de  Verrazaoo  ;  et  plenam  habuit  con- 
missionem  a  dicto  Ioanne  Baptista  loqaendi  prò  et  circa  predicta  :  et 
qualiter  cum  eìs  et  aliis  inimicis  presentis  pacifici  status  habuit  collo- 
quia, et  eis  ex posuit  quantum  habuit  in  maodatis*,  et  nunqnam  predicta 
revelavit. 

Item,  cum  venisset  dominus  Renzius  de  Ceri  cum  suo   exercitu 
versus  civitatem  Senarum  causa  mutationis  illius  status,  et  tamquam 
etiam  inimicus  presentis  pacifici  status ,  Zenobius  Bartolomei  de  Buon- 
delmontibus  civis  florentinus,  vere  inimicus  presentis  pacifici  status,  re- 
quisivit  Alexandrum  Tommasii  de  Monaldis ,  volens  eum  mittere  dicto 
domino  Renzio,  ut  eidem  daret  notitiam  de  mala,  ut  dicitur,  contentes^sa 
civitatis  Florentie ,  et  indispositione  mercatorum  ad  laborandum ,  io- 
disposilione  universalis;  et  quod  populus  est  desperatus,  desiderio  sui 
adventus  :  et  eidem  etiam  diceret  qualiter  Gardinalis  cogitabat  de  nova 
reforma  regiminis;  et  propterea  adventum  suum  soUicitaret ,  et  quod 
mieterei  unum  trombectum  civitati,  qui  ei  notificasset  quod  ipse  non 
venit  prò  dando  danno ,  sed  prò  ea  liberanda  a  tirannide ,  et  eam  redu- 
cere ad  populum  ;  quod  sic  est  voluntas  regis  Franchorum.  Qui  Alexan- 
der responsum  dedit  dicto  Zenobio,  inter  alia  dicens,  qualiter  eidem 
negare   minime  poterat  :  et  dictus  Zenobius  dedit  ei  unum  equum  ,  et 
florenos  decem.  Discessit  dictus  Alexander  a  dicto  Zenobio,  et,  ut  dixit 
et  confessus  fuit,  noluit  ire,  et  non  ivit,  et  non  se  presentavit  dicto 
domino  Renzio,  prout  habuit  in  mandatis  a  dicto  Zenobio:  tamen  pre* 
dieta  non  revelavit,  nec  manifestavit ,  ut  tenebatur,  centra  formam 
inris  et  ordinamentorum  communis  Florentie  et  bonos  mores  ;  et  acten- 
tis  predictis  et  quolibet  predictorum  veris  fuisse  et  esse ,  etiam  per  pre- 
dictorum  et  cuiuslibet  eorum  plenissimam  confessionem,  et  confessionem 
dicti  lacchi  de  Diaceto,  singula  singulis  referendo,  ad  quas  relatio  habea- 
tur.  Habita  et  facta  praticha  et  consultatione  de  et  super  predictis ,  et 
quolibet  eorum ,  de  magno  numero  civium  diete  civitatis  Florentie  ;  et 
actento  sapienti  tusto  et  maturo  Consilio  dictorum  civium,  magnificis 
et  excelsis  dominis  dominis  Prioribus  libertatis  et  Vexillifero  iustitie  pò- 
puli  Fiorentini,  et  dictis  dominis  Octo  viris ,  et  eorum  offitio,  relato  et 
facto  ;  et  visis  et  consideratis  in  predictis  et  circa  predicta  que  videnda 
et  consideranda  fuerunt,  vigore  eorum  auctoritatis  potestatis  et  balie, 
servatis  servandis,  et  obtento  partito  secundum  ordinamenta,  delibera- 
verunt ,  condempnaverunt  et  confinaverunt  diclos  et  infrascriptos  : 

Franciscum  Bartolomei  de  Alexandria,  decto  Franctscum  d'Asti, 
correrium ,  ad  standum  et  permanendam  in  fundo  arcis  veteris  civi- 
tatis Yolaterrarum  in  perpetuum  et  eius  vita  durante.  Dictum  vero  et 
infrascriptum 

Alexandrum  Tommasii  de  Monaldis  de  Florentia  ad  eundum ,  stan- 
dum et  permanendum  in  regno  Neapolis  per  tempus  et  terminum  de- 
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cem  annoriun  proxime  futurorum ,  initiandorttm  die  qoo  se  ad  dieta 
confinia  presentabit:  ad  qae  se  presentare  teneator  intra  anum  meo- 
sem  proxìmum  a  die  relaxatioois  de  eo  fledde;  et  intra  duos  menses 
post  dictam  mensem  teneatur  misisse  fidem  eorum  offitio  manu  pa- 
blici  notarli ,  sue  ad  dieta  confinia  presentationis  ;  et  teneatur  statini 
exire  civitatem,  et  intra  sex  dies  ut  supra  exire  dominium  Florentinum  : 
et  teneator  et  debeat  dieta  confinia  attendere  et  observare  sub  pena  re- 
bellis  et  confischationis  omnium  bonornm  ;  et  finitis  dictis  decem  annis , 
et  obsenratis  confinibus  et  relegatione  suprascriptis ,  non  sit  propterea 
liber  et  abeolntus  a  confinibus  et  relegatione  y  de  quibus  supra,  nisi  prius 
oblemptum  fuerit  partitum  et  deliberationem  officìi  predicti  per  octo  fa- 
bas  nigras,  et  non  aliter,  quoquo  modo. 
Lata ,  data  die  vii  iunii  452S. 

Die  vni  iUnit ,  oommissa  fuerunt  incamerari  Stasio  Benis.  Qui  Stasius 
die  9  eiusdem  retulit,  dieta  die  8  incamerasse. 

Die  vH  eiusdem ,  dictus  lacobus  et  Aloysius  decapitati  fuerunt  in 
curia  Capitanei. 

8  giugno, 

m 

Prefati  domini  Octo  viri  custodie  et  balie  civitaiis  Florentie ,  hadu- 
nati  ut  supra,  deliberaverunt  quod  fiat  preceptum  infrascripti  tenoris, 
videlicet.  Per  parte  e  comandamento  ec. ,  si  comanda  a  Domenicbo 
Giugni ,  camarlingo  substituto  delia  Mercatantia  della  città  di  Firenze , 
che  ogni  quantità  di  danari ,  quali  lui  ha  apresso  di  ^é  depositati  da' Cor- 
boli  di  Yinegia ,  per  paghare  a  Giovaobatista  Soderìni  o  a  altri  Sede- 
rini ,  che  quelli  non  paghi  »  ma  tengha  ad  instanza  del  loro  ufficio,  sotto 
pena  del  loro  arbitrio 

44  giugno. 

• 

Item  deliberaverunt,  citentur.  Zenobius  Bartolomei  de  Buondelmon- 
ttbus ,  Aloysius  domini  Pieri  de  Alamannis ,  et  Antonius  Francisci  dei 
Braciole  da  San  Niccolò,  intra  tres  dies  proximos  compareant  eorum 
officio,  pena  rebellis  et  confischationis  omnium  eorum  honorum. 

Dieta  die,  Ochiolious,  famulus  officii ,  retulit  michi  notarlo  citasse 
suprascriptos  Zenobium ,  Aloysium  et  Antonium  domi ,  cum  ceduta , 
dieta  die. 

42  giugno. 

Spectabiles  domini  Octo  viri  etc.,  hadunati  etc.,  servatis  servandis, 
deliberaverunt:  Che   la  ragione  che  canta  in   Zanobi  di  Bartolomeo 
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Buondelmonti  et  Piero  di  Bernardo  Gondi  e  compagni  possino  risquo- 
tere  da' debitori  di  quella  ragione,  et  sieno  ben  riscbossi  ;  et  quello  el 
quanto  riscboteranno  tengbino  ad  instanza  del  loro  ufficio. 

44  giugno. 

Item ,  adunati  ut  supra.  Actenta  fuga  facta  per  Zenobium  de  Buon- 
delmoatibus  in  civitate  Lucana,  occaxione  seditionis  et  coniurationis  per 
eum  inite  et  faete  centra  pacificum ,  liberum  et  tranquillum  statum 
civitatis  Florentie,  et  prò  subversione  et  mutatìone  ipsius  status:  et 
actentis  pluribus  bapnis  factis  per  dictum  eorum  officium  prò  babendo 
certam  notitiam  de  dicto  Zenobio  de  Buondelmontibus:  et  actento  qua- 
li ter  Zenobius  Glementìs  legnaiuolus  babuit  litteras  a  dicto  Zenobio  de 
Buondelmontibus  ex  dieta  civitate  Lucala ,  oum  aliis  litteris  destinatis 
ad  ipsius  Zenobii  de  Buondelmontibus  uxorem  ;  et  actefito  qualiter 
dictus  Zenobius  legnaiuolus  dictas  litteras  dedit  ad  dictam  uxorem  dìcti 
Zenobii ,  et  non  dedit  notitiam  dicto  officio  de  dicto  Zenobio  de  Buon- 
delmontibus ;  immo  studiose ,  dolose ,  malitiose  et  appensate  id  tacuit , 
centra  bampna  et  prohibitiones  predictas,  et  (quod  peius  est)  dictas 
litteras  ad  se  destinatas  a  dicto  Zenobio  de  Buondelmontibus  ascidit  et 
dilaniavit,  ne  uUo  umquam  tempore  possentlegi  ncque  videri:  et  actenta 
captura  facta  de  dicto  Zenobio  legnaiuolo ,  et  eorum  ^  examine  et  confes- 
sione :  et  actentis  predictis  veris  fuisse  et  esse  ;  vigore  eorum  auctori- 
tatis ,  potestatis  et  balle ,  servatis  servandis ,  et  obtento  partito  secun- 
dum  ordinamenta  ;  deliberaverunt ,  coudempnaverunt  et  confinaverunt 
dictum  et  ìnfrascriptum  Zenobium  Clementis,  legnaiuolum  de  Florentia, 
ad  eundum ,  standum  et  permanendum  extra  civìtatem  Florentie ,  et 
procul  ab  urbe  predicta  per  decem  miliarìa,  intra  tamen  viginti  quinque 
miliaria  ab  urbe  predicta,  per  quatuor  annos  proxime  futures,  initian- 
dos  die  quo  se  ad  dieta  confinia  presentaverit  ;  ad  que  se  presentare 
teneatur  et  debeat  intra  quatuor  dies  proxime  futures  a  die  notifichationis 
eidem  de  predictis  fiende  ;  et  intra  xv  dies  post  dictos  quatuor  menses 
proxime  futures,  teneatur  et  debeat  dictus  Zenobius  misisse  et  presentari 
fecisse  et  dimisisse  dicto  eorum  officio  fidem  talis  sue  ad  dieta  confinia 
preseatationis,  manu  publici  notarli;  et  teneatur  et  debeat  dieta  confinia 
attendere  et  observare ,  sub  pena  stand!  in  publicho  carcere  Stincba- 
rum  comunis  Florentie  per  decem  annos  continuos. 

Lata  et  data  die  xini  dicti  mensis  iunii  mdxxii. 

Incamerata  diexvi  mensis  iunii  4522,  per  me  notarium  Ìnfrascriptum. 
Notifìchata  dicto  Zenobio  die  xiiii  dicti  mensis  iunii  per  Lucensem, 
domi,  cum  bulletta. 

^  Cosi  legge  ,  invece  di  eius. 
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46  giugno. 


Spectabiies  domini  Ceto  viri  custodie  et  balie  civitatis  Florentie ,  ser- 
vatis  servandis  etc. ,  et  obtempto  partito  secundum  ordinamenta ,  deli- 
beraveruDt  qaod  citentur  Batipstas  Marci  della  Palla,  Nicolaus  Lauren- 
tii  de  Martellis,  Bernardus  Pierandree  de  Verrazano,  Pierus  domini 
Tommasii  de  Soderinis,  Tommaslus  et  lohaDoes  Batipsta  fratres  et  filli 
PauH  Antonii  de  Soderinis,  et  Tommasius  domini  lohannis  Yectorii  de 
Soderinis;  quatenus  intra  octo  dies  proximos  compareant  coram  eonim 
officio,  sab  pena  rebellìs  et  confischationis  omnium  bononim. 

Mascella,  famulusofficii,  retulit  michi  notano  ìnfrascrìpto  citasse  su- 
prascriptos  Pierum,  Tommasium,  lohannem  Batipstam,  et  Tommasium 
domini  lohannis,  die  47  eiasdem,  cum  dimissione  cedule,  ad  domum 
eorum  habitationìs.  Bastianus  Minìatis  retulit  dieta  die  46  iunii  citasse , 
cum  cedula ,  domi ,  dicium  Batipstam  et  Nicolaum  de  Martellis  :  Calu- 
ria ,  citasse  dictum  Bernardum ,  cum  cedula,  domi. 

47  giugno, 

Spectabiies  domini  Odo  viri  custo<iie  et  balie  civi  tatis  Florentie ,  in 
loco  eorum  solite  haudientie  et  residentie  prò  eorum  officio  exercendo , 
ut  moris  est. 

Acteso  lo  excesso  commesso  per  Zanobi  di  Bartolomeo  Buondelmonti 
et  Luigi  di  messer  Piero  Alamanni  contro  a  questo  pacifico  stato  et  go- 
verno ,  come  per  punigli  delli  loro  delieti  si  sono  facto  molte  spese ,  et 
ancora  bisogna  farne,  di  somme  grande  per  via  di  taglie  et  d'altro,  et 
per  difesa  di  questo  governo ,  et  per  tórre  animo  pollo  advenire  a  qua- 
luncbe  di  non  perpetrare  simile  cose  ;  et  pertanto  condempnorono  decti 
Zanobi  et  Luigi  et  qualunche  in  tutto  uno  pagbamento,  bastando  per 
tutto  el  presente  di ,  a  depositare  apresso  el  proveditore  del  loro  ufficio 
ducati  mille  cinquecento  d'oro  in  oro ,  con  conditione  ne  sia  creditore 
decto  ufficio,  et  per  supplire  come  di  sopra.  Et  questo  per  vigore  dì 
qualuncbe  loro  auctorità ,  balìa  et  potestà. 

Item,  prefoti  domini  Octo,  hadunati  omnes  ut  supra;  vìsa  supra- 
scripta  deliberatione  et  conteotis  in  ea  ;  et  qualiter  Mazinghus  magistri 
Ugolini  de  Mazinghis  fuit  et  est  socius  dicti  Zanobii  in  ratione  battiioris 
cantante  in  et  sub  nomine  dicti  Zanobii  et  Mazinghi  ;  et  qualiter 
Pierus  Bernardi  de  Gondis  fuit  et  est  socius  etiam  dicti  Zenobii  in  ratione 
di  pecore  et  pelle,  una  cum  Bartholomeo  Bernardi  de  Gondis,  cantante 
in  et  sub  nomine  dicti  Zenobii  et  Pieri  de  Gondis  et  sociorum  :  et  vo- 
lentes  prefati  domini  Octo,  quod  dicti  f.  4500  deponantur,  ut  supra, 
de  pecuniis  et  rebus],  bonis  et  mercantiis  dicti  Zenobii  ;  et  ad  hoc  ut 
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dicti  socii  cohacti  deponant  dictos  f.  4500,  vigore  eorum  auctoritatis\ 
potestatis  et  balie,  servatis  servandis,  et  obtento  partito  per  Octofabas 
nigras ,  deliberaverunt  hoc  modo ,  videlicet  : 

Che  decto  Hazingho  Mazinghì ,  de*  danari ,  robe  et  merchantie  di 
decto  Zanobi,  della  ragione  del  battiloro,  per  tutto  el  presente  di 
debba  bavere  depositato  apresso  al  loro  proveditore  fiorini  500  d'oro, 
per  molte  spese  facto  et  da  farsi  per  potere  punire  decti  Zanobi  et 
Luigi  de*  loro  delieti,  et  per  taglie  et  altro,  per  difesa  del  presente  paci- 
fico stato;  ponendo  decto  Hazingho  decti  f.  500  a  conto  di  decto  Zanobi. 

Et  ulterius  deliberaverunt,  et  preceperunt  hoc  modo,  videlicet: 

A  Bernardo  d'Antonio  Gondi ,  padre  et  legittimo  administratore  di 
decto  Piero ,  in  nome  del  quale  canta  decta  compagnia  et  ragione  di 
pecore  et  pelle  ;  et  a  Bartolomeo  di  Bernardo  Grondi ,  et  a  ognuno  di 
loro  :  che  de'danari ,  robe  et  merchatantie  di  decto  Zanobi ,  di  decta 
ragione  di  pelle  et  pecore,  a  requisitione  del  loro  ufficio,  sien  tenuti 
et  debbino  bavere  depositato  apresso  al  loro  proveditore  fiorini  4000 
d*oro  ;  et  quelli  ponghino  a  conto  di  decto  Zanobi ,  per  le  ragioni  sopra- 
scriple.  Tutto  debbino ,  decti  Mazingho ,  Bernardo,  in  decto  termine ,  et 
Bartolomeo ,  bavere  observato  ;  sotto  pena  di  f.  500  per  uno ,  et  più , 
del  loro  arbitrio. 

Statim  notificata  fuerunt  predictis  Bernardo  et  Mazingo  per  me  no- 
tarium  predictum.  Die  48  notificata  fuerunt  predicta  Bartolomeo  pre- 
dicto  per  me  notarium ,  eo  existente  super  rialto  palatii  Dominorum. 

47  giugno, 

Speclabiles  domini  Octo  viri,  omnes  hadunati  ut  sapra;  actento 
qualiter  Zanobius  Bartolomei  de  Buondelmontibus  et  Aloysius  domini 
Pieri  de  Aiamannis,  cives  fiorentini ,  et  Antonius  Francisci  del  Bniciolo 
de  San  Niccolò,  animo  et  intentione  delioquendi  et  infrascripta  fa- 
ciendi  et  conmicteudi  centra  formam  iuris  et  statutorum  et  ordina- 
mentorum  communis  Florentie,  de  mensibus  februarii  et  martii  et  apri- 
lis,  et  etiam  maxime  et  de  mense  maii  proxime  preteriti,  sepe  sepius 
pluribns  et  multis  vicibus,  et  variis  et  diversis  temporibus,  et  per  varia 
et  diversa  temporum  intervalla,  in  civitate  Florentie,  et  alibi,  et  in 
quampluribus  et  multis  et  variis  et  diversis  locis  civitatis  Florentie , 
liingula  singulis  referendo,  ausi  fuerunt  facere  et  perpetrare  tractatum, 
seditionem  et  coniurationem  centra  presentem  pacificum ,  liberum  et 
tranqujllum  statum  civitatis  Florentie,  et  prò  subversione  et  matatione 
ipsius  status ,  et  centra  reverendissimum  et  i.llustrissimum  Cardinalem 
de  Medicis,  pastorem  et  archiepiscopum  civitatis  Florentie,  et  prò  in- 
terficìendo  dictum  reverendissimum  et  illustrissimum  Cardinalem  de 
Medicis ,  pastorem  et  archiepiscopum  predictum ,  in  grave  et  gravissi- 
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mum  perìculum,  dampoum  et  detrimentum  ctvitatis  et  totias  dominiì 
Fiorentini  :  et  actento  qnallter  dicti  Zenobius  et  Aloysius  circa  deiicta 
predicta  habaemnt  colloquia  cnm  lacobo  Ioannis  Baptiste  de  Diaceto, 
et  Aloysio  Tommasi  de  Alamannis,  tam  audiendo  quam  respondendo 
de  dictis  lacobo  et  Aloysio  Tommasi ,  et  consentiendo  predictis  ;  et  pre- 
dieta  et  quodlibet  predictorum  facta  et  conmissa  faeront  per  dìctos  Ze- 
nobiam,  Aloysiom  et  Anioniaro,  animo  et  intentione  predicta,  centra 
formam  inrìs,  statntoram  et  ordinamentorum  communis  Florentie,  et 
centra  bonos  mores  :  et  actentis  predictis  et  quolibet  predictorum  veris 
faisse  et  esse  per  confessionem  et  per  rescontrum  dicti  lacobi  et  Aloysii 
Tommasi  predicti  :  et  actentis  pluribus  citationibus  factis  dictis  :  et  de 
dictis  Zenobìo ,  Aloysio  domini  Pieri  et  Antonio ,  et  relationibus  earum- 
dem  ,  et  semper  et  qnalibet  vice  ipsorum  et  cuiuslibet  ipsorum  absentia 
et  contumacia  :  et  actento  sapienti  et  maturo  Consilio  pratico  predicte  : 
et  Tisis  et  consideratis  in  predictis  et  circa  predicta  que  videnda  et 
oonsideranda  fuerunt  :  vigore  eorum  auetoritatis ,  potestatis  et  balie , 
senratis  servandis ,  et  obtento  partito  per  octo  fabas  nigras  ;  delibera- 
▼erunt  et  condempnaverunt  dictos  et  infrascriptos ,  Zenobium  Bartho- 
lomei  de  Buondelmontibus ,  Aloysium  domini  Pieri  de  Alamannis,  et 
Antonium  Francisci  del  Bruciolo  da  San  Niccolò,  in  pena  et  banno  re- 
bellionis  communis  Florentie;  ipsosque  et  quemlibet  eorum  declara- 
verunt  fuisse  et  esse  rebelles  communis  Florentie ,  et  centra  ipsos  et 
quemlibet  ipdorum  babere  locum  omnia  statuta,  legeset  reformationes 
et  ordìnamenta  rebellium  et  centra  rebelles  communis  Florentie ,  et 
omnia  eorum  et  cuiuslibet  eorum  bona  confischaverunt  et  applicaverunt 
communi  Florentie. 

Lata,  data  die  xvii  iunii  4529. 

Predicta  et  infrascripta  notificata  fuerunt  per  bannum ,  prout  in 
filza. 

Item ,  pre&ti  domìni  Octo ,  omnes  ut  supra  hadunati ,  in  loco  ut 
supra.  Visa  suprascripta  condempnatione  facta  per  eorum  officium  dictis 
et  de  dictis ,  inter  alios ,  Zenobio  et  Aloysio ,  et  contentis  in  ea ,  prò 
conservatione  presentis  pacifici  status;  vigore  eorum  auetoritatis,  pote- 
statis et  balie,  servatis  servandis,  et  obtento  partito  per  omnes  fabas 
nigras,  deliberaverunt : 

Che  qualunche ,  uno  o  più  insieme ,  amazerà  o  amazaranno  alcuno 
de'decti  Zanobi  et  Luigi  di  messer  Piero,  abbia  et  abbino  in  tutto  du- 
cati 500  d'oro  per  ciaschuno  morto ,  da  pagharseli  ipso  facto ,  senza  al- 
cuna altra  deliberatione ,  de* ducati  mille ,  e  quali  sono  depositati  in  sul 
Monte  della  Pietà  della  città  di  Firenze ,  sotto  conditione  di  pagharli 
liberamente  a  quello  o  quelli  facessi  loro  autentica  fede ,  avere  morto 
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alcuno  di  decti  Zanobi  et  Luigi  ;  cioè ,  per  qualuDche  morto  ducati  500. 
Et  più  deliberorono ,  che  se  decto  o  decti ,  e  quali  occidessiao  alcuno 
de'  predetti  Zanobi  et  Luigi ,  oltre  al  decto  premio ,  essendo  exbanniti 
per  altro  che  per  caso  di  stato,  s'intendine  rimbanditi  ;  et  non  havendo 
bando,  possine  ribandire  uno  altro  exbamnito  che  non  havessi  bando 
per  cagione  di  stato. 

Die  XYiii  iunii ,  incamerata  fuit  suprasoripta  condemnatio  dicti 
Aloysii,  Zenobii  et  Antonii  per  Stasium  Benis  famulum  officii. 

48  giugno. 

Item,  prefati  domini  Octo  deliberaverunt  etc. 

Che  tutti  e  debitori  della  ragione  che  canta  in  Luigi  di  messer  Piero 
Alamanni  e  compagni,  lanaiuoli  in  Garbo,  paghino  a  decta  ragione  et 
a  Niccolò  Salvetti ,  uno  de'decti  compagni ,  ghovernatore  et  institore  di 
decta  ragione;  et  paghando,  non  obstante  alcuna  prohibitione ,  s'inten- 
dine bavere  bene  paghato. 

ti  giugno, 

Item,  prefati  domini  Octo,  ut  supra  hadunati ,  vigore  eorum  auctori- 
tatìs  etc. ,  deliberaverunt  ut  infra: 

Atteso  come  per  loro  ufficio,  et  socto  di  27  di  maggio  proximo  pas> 
sato,  fu  deliberato  et  facto  comandamento  a  Bernardo  et  Antonio  d' An- 
tonio Ghondi  e  compagni  di  Lione,  della  ragione  che  canta  in  Zanobi 
di  Bartolommeo  Buondelmonti ,  et  Piero  di  Bernardo  Gondi  e  compagni 
di  Firenze,  et  per  conto  di  decta  ragione,  nello  infrascritto  modo  ;  cioè  : 

A  di  27  di  maggio  4522.  Per  parte  etc.,  si  comanda  etc.,  a  Bernardo 
et  Antonio  d'Antonio  Gondi  e  compagni  di  Lione ,  che  per  l'avenire  in 
modo  alcuno  non  paghino  nèdieno,  né  paghare  né  dare  faccino  a  Za- 
nobi dì  Bartolomeo  Buondelmonti,  o  suo  mandato,  o  altri  per  lui,  sopra 
alcuna  ragione  del  decto  Zanobi,  maxime  sopra  la  ragione  di  Firenze, 
che  canta  in  nome  suo  et  di  Piero  di  Bernardo  Gondi  e  compagni  ;  et 
havendo  robe  o  danari  di  decto  Zanobi  Buondelmonti  et  Piero  Gondi  e 
compagni  decti,  o  di  decto  Zanobi,  in  proprietà,  quelle  ritenghino  et 
conservino  ad  instantia  del  nostro  ufficio;  sotto  pena  et  preiuditio 
di  tutto  bavere  a  satisfare  di  loro ,  et  della  disgratia  et  arbitrio  del  loro 
ufficio. 

Et  come  fu  scripto  per  loro  ufficio  al  consolo  di  Lione,  che  decto 
buUettino  et  comandamento  facessi  presentare  a  decti  Bernardo  et 
Antonio. 

Et  come  apparisce  et  consta  a  decto  loro  ufficio,  decto  buUettino  et 
comandamento  essere  stato  presentato  a  detti   Bernardo  et  Antonio  in 
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Lione,  alla  casa  di  loro  habiiatione  ;  et  perché  di  decto  bullettino  et 
comaDdamento  non  è  stato  facto  intendere  in  scriptis  a  decto  Bernardo 
d'Antonio  Gondi  in  Firenze  ;  et  acciò  non  possa  pretendere  d' ingnoran- 
tia  ;  et  volendo  decti  spectabili  signori  Otto  a  magiore  cautela,  niente 
di  meno  stando  fermo  ogni  altro  comandamento  et  obligtao,  et  a  qualun- 
che  de'sopradecti  facto  et  comandato  :  vigore  eorum  auctoritatis,  pote- 
stà tis  et  balie,  servatis  servandis,  et  obtento  partito  secandum  ordi> 
namenta,  deliberaverunt  ut  infra  : 

Che  decto  Bernardo  d'Antonio  Gondi  operi,  curi  si  et  in  tal  modo, 
che  le  substantie  et  facuità  toccante  al  decto  Zanobi  Baondelmonti ,  le 
quali  sono  in  mano  et  apresso  a  decti  Bernardo  et  Antonio  d'Antonio 
Gondi  di  Lione,  et  aqnalunche  di  loro  pervenghino,  et  conprehendessi 
nella  ragione  che  canta  in  decto  Zanobi  di  Bartolomeo  Buondelmonti 
et  Piero  di  Bernardo  Gondi  et  compagni  di  Firenze ,  per  tenelle  ad 
instantia  del  loro  ufficio  ;  et  tutto  sia  tenuto  et  debba  decto  Bernardo 
attendere  et  observare  et  ad  effecto  mandare  in  tutto  et  per  tutto,  come 
di  sopra,  sotto  pena  di  f.  8000  d'oro  applicati  al  loro  ufficio. 

28  giugno, 

Item ,  deliberaverunt  :  Che  tutti  e  debitori  della  ragione  che  canta 
in  Zanobi  di  Bartolomeo  Buondelmonti  et  Mazingho  Maziughi  e  com- 
pagni ,  battilori  in  Firenze,  possin  paghare  a  decta  ragione,  et  in  specie 
a  decto  Mazingho  ghovernatore  di  decta  ragione;  et  paghando,  s'in- 
tendine bavere  ben  paghato. 

30  giugno. 

• 

Magnifici  et  spectabiles  viri  domini  Octo  custodie  et  balie  civitatis 
Floreniie,  animadvertentes  quod  Pierus  domini  Temmasi  de  Sederi- 
nis,  post  citationem  de  eo  factam  et  termino  citationis  predicto,  emi- 
grasset;  et  cum  eis  per  legiptimas  proba tiones  liqueat,  dictum  Petnim 
in  vita  sua  dicium  tractalum  fecisse,  iliumque  sci  visse  et  non  re  velasse , 
et  in  effectu  durante  eius  vita  conmisisse  crimen  lese  maiestatis ,  et 
tractasse  subvertere  ac  mutare  presentem  pacificum  statum  :  et  ani- 
madvertentes, quod,  cum  in  vita  sua  fecerii  dictum  traete tum ,  et  non 
revelaverìi ,  et  crimen  lese  maiestatis  conmiserit ,  licet  mortuus  postea 
fàerit ,  et  mortuus  non  possit  damnari  ;  tamen  potest  eius  memoria 
damnari ,  et  bona  et  iura  eius  confischari  :  et  intendentes  centra  eius 
bona  et  alios  prò  eo  affectos  ad  ipsius  memorie  damnationem  honorum* 
qne  confischationem  procedere  ;  et  quia  sorte ,  si  non  citarentur  illi  ad 
quos  eius  hereditas  delata  est ,  et  eius  agnati  et  cognati  el  coniuncti 
et  consanguinei ,  sorte  possent  querere  de  nullitate  ;  licet  actento  quod 
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domìDi  Octo  habentes  auctoritatem  procedendi  et  condeDandi ,  etiam 
sine  cìtatione  aliqaa ,  non  poesent  talem  nullitatem  proponere  ;  taroen 
volentes  ex  abundanti  mature  procedere,  per  eoram  parti tum  et  deli- 
berationem  conmiserunt  quibuscaoique  duobos  famalis  dicti  eorum 
officii ,  qnatenus  vadant  ex  oonmiasioDe  el  mandato  dictomm  domino- 
ram  Octo,  citent  et  requirant  domìnum  lohannem  Vettorinm  domini 
Tornasi!  de  Soderinis  et  dictos  filios  dicti  Paulantonii ,  quibus  et  ad 
quos  pertinet  prima  causa  successionis  dicti  quondam  Petri ,  et  omne« 
et  singulos  quibus  et  ad  quos  pertinet  hereditas  dicti  quondam  Petri 
prima  vel  secunda  causa  successionis,  et  omnes  dicti  quondam  Petri 
agnatos  et  consanguineos ,  ooniunctos  et  cognatoa  et  successores ,  el 
quemlibet  ipsorum,  pubblico,  palam,  in  locis  et  per  loca  pubblica  ci- 
vitatis  Florentie,  cum  dimissione  cedule  diete  citationis,  eorum  solito 
sigillo  signaté ,  seu  personaliter ,  seu  ad  domum  et  ad  domum  eorum 
qui  in  oivitate,  comitata  vel  districtu  Florenlie  habitant;  quatenus 
secunda  die  proxiroe  futura ,  prò  eorum  et  cuiuslibet  eorum  interesse, 
legiptime  compareant  ooram  dictis  dominis  Octo,  ad  Yìdendum  et  au- 
diendum  per  dictos  dominos  Octo  et  eorum  officium  declarari  dictum 
Pierum  domini  Tommasii ,  eo  vivente ,  tractasse  et  fecisse  iractatum 
predictum ,  cum  omnibus  predictis ,  contra  pacificum  statum  civitatis 
Florentie ,  et  tale  tractatum  non  revelasse ,  et  conmisìsse  crimen  lese 
maiestatis;  et  ad  videndum  eius  memoriam  damnari,  et  omnia  bona  eius 
et  iura  per  eos  pubblicar!  et  conflscharì  ;  et  ad  dicendum  ,  opponendum 
et  allegandum  totum  et  quicquìd  volunt  et  possunt ,  quare  predicta  fieri 
non  debeant,  et  eius  in  specie  memoria  danari  non  debeat;  et  quod 
alias,  in  ultima  bora  dicti  termini,  et  seu  postea,  quandocumque ,  ìpsis 
amplius  non  citatis  vel  expectatis  ;  prefati  magnifici  domini  Octo  prece- 
dent  ad  dannationem  memorie  predicte ,  et  bonorum  et  iurium  pubbli- 
cationem  et  confischationem  predictam ,  et  eo  modo  el  forma  el  proni 
eis  libere  videbitur  et  placebii  ;  el  quod  omnia  el  singula  alia  dieanl , 
faciant  el  nolificent  in  predictis  et  circa  predicta ,  quomoddibel  requi- 
sita ,  prò  validi  tate  et  eflicacia  predietorum. 

3  luglio, 

Ugfholiiitts  ei  Pierus  detto  Botta ,  domicelli  ac  femuli  dictonim  domi- 
Rorum  Octo ,  retuleruni  dictis  spectabilibus  dominis  Octo  Balie  civìlaiis 
Florenlie,  se  ambos  simul  iisse ,  ex  parie,  conmissione  el  mandalo  prefe- 
torum  speclabilium  dominorum  Octo,  die  xxx  mensis  iunii  proximi,  citas- 
se et  requisivisse  omnes  el  singulos  heredes  et  bonorum  possessores  el 
successores  «  si  qui  sunt  vel  esse  volunt,  dioli  quondam  Petri ,  el  specia- 
liter  et  nominatim  dominum  lohannem  Vettorium  domìni  Tommasii  do 
Soderinis ,  et  Tomasium  et  lohannem  Baptistam  et  Pierum  ,  fralres  el 
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filios  quondam  Paulantonii  domini  Tomroasii  de  Soderìuis,  quibus  et 
ad  quos  perlinet  et  expectat ,  et  sea  delata  est  hereditas  quondam  Petrt 
domini  Tommasiide  Soderìnis,  prima  vel  seconda  causa  successionis,  et 
omnes  et  quoscnmque  dìcti  quondam  Petri  agnatos,  congnatos,  conìun- 
t06,  consanguineos  et  affioes  et  successores  dicti  quondam  Petri ,  et  om- 
nes et  singulos,  quibus  et  ad  quos  pertinet  et  expectat  et  sen  pertinere 
et  expectare  dicitur  hereditas  dicti  condam  Petri  domini  Tomasii,  prima 
vel  secunda  causa  successionis  prò  omni  eorum  et  cuiuslibet  eorum  in- 
teresse ,  quatenus  ipsi  et  quilibet  ipsorom ,  hodie  hac  presenti  supra  • 
scrìpta  die  et  bora,  compareant  ooram  dictis  dominis  Octo  et*eorum 
officio,  ad  videndum  dictam  conmissionem  dictorum  famulorum,  et 
omnia  et  singula  in  ea  contenta  si  ve  narrata  ;  et  ad  dicendum ,  prò- 
ponendom  et  allegandum'quascumque  exceptiones  et  defensiones,  quas 
▼oluerint  proponere,  qttare  non  debuerlt  dannar!  memoria  dicti  quon- 
dam Petri ,  et  eios  bona  et  iura  pubblicar!  et  confischari  non  debue- 
rìnt,  et  totum  et  quicquid  volunt  et  possont ,  et  quilibet  eorum  volt  et 
potest  de-  iure  vel  secuodum  formam  statutorum  Plorentie,  et  ad  vi- 
dendum et  audiendum  dictam  et  infrascriptam  sententiam  ferendam 
per  dictos  dominos  Octo  et  memoria  dicti  quondam  Petri  daunari,  eìusque 
bona  et  iura  pubblicar!,  et  omnia  singula  fionda,  et  inde  copiam  acci- 
piendum ,  dicendum  et  opponendum  centra  totum  et  quicquid  volunt 
et  possant,  et  alias  in  dicto  termino  et  in  ultima  bora  dìcti  termini, 
dieta  sententia  feretur  et  dabitur,  et  memoria  dicti  quondam  Petri  dan- 
nabitnr,  eiusque  bona  et  iura  pubblicabuntur  et  confischabuntur  prò 
eommune  Plorentie ,  et  in  predictis  et  circa  predicta  procedetur  et  fiet 
ut  iuris  fuerit  et  dictis  dominis  Octo  videbitur  iuris  esse,  eorum  absen- 
tia  vel  contumacia  non  obstante,  et  ipsis  amplius  non  citatis  vel  expecta- 
tis.  Et  prediete  citationes  et  omnia  et  singula  suprascripta  retulerunt 
dicti  domicelli  et  famuli  se  fecisse  dicto  et  de  diclo  domino  lohanne  Yet- 
torio,  domui  et  ad  domum  eius  habitationis ,  cum  dimissione  ceduleet 
buUettini  diete  citalionis  oontinentis  effectum  omnium  predictorum ,  et 
dictis  et  de  dictis  Tommasio  et  lobanne  Baptista  et  Piero  domui  et  ad 
domum  eorum  habitationis  et  solite  habitationis,  cum  dimissione  ce- 
dule  et  bttllettini  similis  dimisisse  et  relassasse  habitatorìbus  diete  do- 
mus.  Et  dictis  et  de  dictis  omnibus  supra  in  specie  citatis  et  dictis,  et 
de  dictis  omnibus  aliis  supra  in  genere  citatis,  et  cuilibet  et  de  quolibet 
ipsorom  in  locis  et  per  loca  pubblica  civitatis  Plorentie ,  et  maxime  et 
Dominatim  in  plateis  magnificorum  Domitiorum  civitatis  Plorentie , 
Sancti  lobannis  Baptisté ,  Orti  Sancti  Micbaelis ,  Pori  novi  et  veleris 
diete  civitatis  Plorentie ,  et  ad  palatium  residentie  magnifici  domìni  Po- 
testatis  civitatis  Plorentie,  et  curlibet  dictorum  locorum,  dimisisse  affixam 
cedolam  et  buHettinum  diete  vitationis  solito  sigillo  dictorum  domino- 
rum  Octo  .stgillatum ,  cootinentem  eflectum  omnium  predictorum.  Et 
omnia  et  singola  alia  retulerunt  se  dixisse  et  fecisse  in  omnibus  et  per 
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omnia ,  et  prout  et  sicut  in  dieta  conmisslone  continetur ,  et  in  pre- 
dictis  et  circa  predicta,  necessaria,  requisita  vel  quomodolibet  oportuna, 
de  iure  et  secondum  forrnam  statutonira  et  ordinamentorum  commu- 
nis  Florentie  et  eonim  officii. 

Di  detto. 

Spectabiles  domini  Oclo  custodie  et  balie  civitatis  Florentie ,  prò 
tribunali  sedentes ,  in  sufficienti  numero  adunati ,  absente  lobanne  de 
Vettori»  eorum  collegha,  in  eorum  solita  residentia.  Considerantes 
quantum  sit  dulcissime  patrie  nostre  gratus  et  non  minus  utilis  presens 
paciGcus  nostre  civitatis  status ,  et  quantum  patres  nostri  in  puniendo 
subversores  et  mutatores  status  civitatis  laboraverunt  ;  et  qualiter  biis 
diebus  ambitione  invidiaque,  potios  quam  amore  patrie ,  varìis  et  diver- 
sis  illicitis  viis,  quamplures  cives  nostri  subvertere  aó  mutare  presentem 
nostrum  pacificum  statum  tractaverunt ,  etiam  tractando  de  occidendo 
nostrum ,  patrie  nostre ,  et  huius  presentis  pacifici  status  benefactorem 
et  protectorem  ac  accerrimum  defensorem ,  et  quem  omnes  aiunl  prò 
avio  esemplo  benemerito  patrem  patriae  decreto  pubblico*  denomina»* 
dum,  iliustrissimum  ac  reverendissimum  dominum  dominum  iulium 
Medicem,  presbiterum  cardinalem,  Sedis  apostolicae  legatum,  archie- 
piscopum  florentinum ,  ac  civem  dignissime  huius  patrie  :  et  qualiter 
in  couiuratione  huiuscemodi ,  Petrus  domini  Tornasi!  de  Soderinis ,  ci- 
vis  noster ,  qui  infinita  pene  numero  beneficia  magna  ac  maxima  ab 
hac  patria  et  ab  inclita  Hedicis  familia  receperat,  intervenit  et  auctor 
fttit ,  prout  eorum  officio  apertissimis  probationibus  constitisse  notum 
est  :  et  qualiter,  volentes  cum  eo  benignins  agore,  citari  fecerunt  dictum 
Petrum  viventem ,  competente  termino ,  ad  se  a  dieta  querela  coram 
officio  excnsandum  ;  et  pendente  termino  citatìonis ,  eum  ex  hac  Tiia 
casu  emigrasse.  Bt  cognito  quod  Itcet  per  mortem  eius  pena  eorporalis 
extioota  fuerit,  tamen  pena  pecuniaria  maxime  ac  memorie  dannatio  in 
hoc  pubblico  iudicio  criminis  lese  maiestatis  extincla  non  fuerit  :  et  qua- 
liter nolentes  in  hac  re  penitus  velo  elevato  procedere  ^  omnes  ipsius 
quondam  Petrt  agnatos ,  cognatos,  coniuntos,  affines,  subcessores,  et  no- 
mioatim  dominum  lohannem  Vettorium  fratrem,  ac  Tommasiam ,  lohan* 
oem  Baptistam,  et  Pierum,  filios  Paulantonii  de  Soderinis,  nepteseius, 
legìptime  citari  fecerunt  prò  hac  die  et  hora ,  ad  defendendum  dictam 
quereiam ,  et  allegandum  causam  quatenus  eius  memoria  danari  eiusque 
bona  pubbl  Icari  non  debeant ,  et  prout  iatius  in  eorum  cita  tiene  et  re- 
latione  oitationis  in  nostris  librìs  contenta  Iatius  apparet.  Et  visa  eorum 
contumacia,  et  habita  piena  informatione  de  tanti  sceleris ,  subversionis 
ac  mutationis  presentis  pacifici  status  tractatn  habito  et  facto  per  di- 
ctum quondam  Petrum  ;  et  volentes ,  prout  est  iustum ,  tantum  scelus 
tantumque  crimen  ex  toto  impunìtum  saltiqi  realiter,  postquam  corpo* 
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raliter  fieri  non  polest  punitio,  non  remanere;  servatis  servandìs,  et 
omni  melìori  modo  quo  potaerunt ,  et  vigore  cuiascumqae  eorum  aucto- 
ritatis  et  balie ,  dannavemnt  memoriam  dicti  quondam  Petri ,  et  decia- 
raveruni  dictum  Petnim ,  dorante  eius  vita ,  cam  predictis  suis  eiasdem 
crìminis  sociis  tractasse,  et  tractatum  fecisse,  seditionem  ac  coniaratio- 
nem  centra  presentem  pacificum  statum,  liberum,  tranquillam  et  guel- 
fa m  huias  civitatiSy  et  prò  subversione  et  mutatione  presentis  pacifici 
status,  omniaque  eius  bona  et  iura  pubblicaverunt  et  pariter  confischa- 
verunt  et  comuni  Florentie  applicaverunt. 
Lata,  data  die  iii  iulii  45S2. 

Dì  detto. 

Animadvertentes  magnifici  et  spectabiles  viri  domini  Octo  custodie 
et  balie  civitatis  Florentie,  qualiter  coram  eis,diebus  superioribus,  fuit 
beta  querela  :  quod  Zenobius  Bartolomei  de  Buondelmontibus  et  Aloysius 
domini  Petri  de  Alamannis ,  et  Aloysius  filius  condam  Tommasi  de 
Alamannis,  et  lacobus  lobannis  Batipste  de  Diacieto,  et  Antonius  Fran- 
cisci  del  Bruciolo  da  San  Niccolò ,  una  cura  multis  et  pluribus ,  fecerunt 
tractatum,  seditionem  et  coniuratìonem  centra  presentem  pacificum 
statum ,  liberum ,  tranquillum  et  guelfum  civitatis  Florentie ,  et  prò 
subversione  et  mutatione  presentis  pacifici  status  civitatis  Florentie, 
et  etiam  dictum  tractatum  non  revelaverit  aliquis  ex  eìs ,  et  non  solum 
ab  uno  sed  a  pluribus  fide  dignis  et  super  hiis  babìtis  per  eos  inditiis 
et  probationibus  plenis  ;  propterea  fecerunt  capi  et  in  fortiam  Commu- 
nis  detìnert  dictum  lacobum  de  Diaceto.  Qua  captura  audita  ,  dicti 
Aloysius  domini  Pieri  de  Alamannis  et  Zenobius  de  Buondelmontibus 
et  Antonius  del  Bruciolo  clam  et  secreto  de  dominio  fiorentino  aufu- 
gìerint.  Si  quod  examinato  dicto  lacobo,  testificante  verllatem  dicti  tra- 
ctatos ,  etiam  fuerit  captus  dictus  Aloysius  Tommasi  de  Alamannis ,  et 
intrusus  in  carcere  Bargielli  civitatis  Florentie ,  ubi  etiam  captus  dictus 
lacobus  detinebatur;  et  illis  per  eos  examinatis  omnibus  mediiset  viis 
iustis,  illos  et  etiam  dictum  Zenobium  de  Buondelmontibus ,  et  Aloysium 
domini  Petri  de  Alamannis,  et  Antonium  del  Bruciolo,  et  Batipstam  Marci 
della  Palla,  et  Niccolaum  Laurentii  de  Harteilis,  et  Bernardum  Pieran- 
dree  de  Verraiano,  et  Tommasium  domini  loannis  Yectorii  de  Sederi- 
nis  unanimiter  fecisse  dictum  tractatum ,  seditionem  et  coniurationem  ; 
ettalem  tractatum,  seditionem  et  coniurationem  communicasse  cum  Petro 
domini  Tommasi  de  Soderinis,  et  Tommasio,  Piero  et  lohanne  Bapti- 
sta  fratribus  et  filtis  dicti  condam  Paulantonii  de  Soderinis,  ci  vi  bus  fio- 
reniinis»  per  medium  maxime  licterarum  ;  et  dictos  de  Soderinis  etiam 
cum  illis  tractasse  et  convenisse  de  faciendo  tractatum ,  seditionem  et 
coniurationem  predlctam;  et  ad  effectum  faciliorìs  vie  subvertendi  et 
mutandi  dictum  statum ,  de  occidendo  reverendissimum  ac  illustrissi^ 


138  GIORNALE  STORICO 

mum  in  Christo  patrem  domìDuai  lulium  Medicem  cardinalem  ac  legalum 
Sedis  appostolioe ,  ac  archiepiscopam  florenlinum ,  et  civem  florentinum , 
protectoreoi ,  benefectorem  et  defensorem  acerrimum  presentis  pacìfici 
status;  et  propterea  dictum  Aioysium  Tommasi  de  AlamaDDìs  et  laco- 
bum  de  Diaceto  ad  mortem  condempoasse ,  et  sic  fuisse  decapilatos. 
Et  subcessive  diclam  Zenobium  de  Buondelmontibus,  et  Aioysium  do- 
mini Pieri  de  Alamannis ,  et  Antonium  del  Braciole  declarasse  rebelles 
commanis  FlorenXie ,  et  eorum  bona  publicasse  et  conOschasse  :  et 
voientes  contra  alios  socios  et  participes  tanti  sceleris  et  criminis  pro- 
cedere, fecisse  citare  Petrum  domini  Tommasi  de  Soderinis,  et  dictos 
filios  Pauli  Antonii  de  Soderinis  et  dictos  Batipstam  della  Palla ,  et  Nìc- 
colaam  de  Martellìs,  et  Bernardum  de  Verrazano,  et  Tommasium  domini 
lohannis  Vectorii  de  Soderinis ,  tamen  prò  certo  tempore  eis  profilo  ad 
comparendam  personali  ter  coram  eis,  ad  excusandum  ise  a  dieta  querela 
et  inculpatione :  et  qnod  alias,  elapso  dicto  tempore  eis  fixo,  declara- 
buntur  rebelles  et  eorum  bona  confischabuntur ,  ipsis  amplius  non  ci- 
tatis  vel  expectatis  ;  et  quod  habebuntur  prò  confes^is  :  et  insuper  su- 
per predictis  habitis  et  receptis  per  eos  probationibus  fide  diguìs,  et 
visa  eorum  continentia,  et  quod  ipsi  ngn  comparuerunt ,  nec  aliquis 
prò  eis,  vel  alter  eorum,  in  termino  predicto,  neque  postea,  ad  excu- 
sandum  eos  vel  aliquem  eorum  :  et  considerantes  quod,  nisi  debita  pena 
punirentur,  preberetur  aliis  materia  simile  delictum  perpetrandi  ;  et  ne 
aliquis  alius  in  futurum  audeat  nedum  talia  perpetrare,  sed  nec  cogita- 
re ,  et  prò  conservatione  presentis  status  pacifici  Fiorentini ,  et  vigore 
cuiuscunque  eorum  auctoritatis  et  potestatis,  declaraverunt  dictos  Tom- 
masium et  lohannem  Batistam  filios  dicti  Pauli  Antonii  de  Soderinis, 
et  dictos  Batipstam  Marci  della  Palla ,  Niccbolaum  Laurentii  de  Martellis, 
Bernardum  Pierandree  de  Verrazano,  et  Tommasium  domini  lohannis 
Vectorii  de  Soderinis ,  fuisse  et  esse  rebelles  populi  et  comoùunis  Flo- 
reutie,  et  eorum  et  cuiuslibet  eorum  bona  et  iura  coufischaverunt  et 
publicaverunt  et  declaraverunt  contra  eos  et  alios  propterea  afiectos , 
et  eorum  bona ,  omnes  leges  et  statuta  edita  contra  rebelles  communis 
Fiorentie  locum  habere. 

Lata,  data  die  iii  iulii  1522. 

Predicta  omnia  bamuita  fuerunt  die  4  eiusdem  :  commissa  fucrunt 
ìQcameranda  Slasio  Benis,  qui  dieta  die  retulit  incamerasse. 

li  luglio. 

Animadvertentes  magnifici  et  spectabiles  viri  domini  Octo ^ 

decapitatos.  Et  subcessive  dictum  Zenobium  de  Buondelmontibus,  et 

^  Si  omette,  esseodo  in  tutto  e  per  (ulto  simile  alla  precedente  sentenza; 
tranne  ciò  che  segue. 
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Aloysium  domini  Pieri  de  Alamanois,  et  Aotonium  del  Bruciolo,  et 
Tommasiom  et  loaonem  Batipstam  Pauli  Antonii  de  Soderinis,  Batipstam 
dalla  Palla,  Niccolanm  de  Martellis,  Bernardam  de  Verrazano,  et  Tomma- 
siom  domini  loannis  Yectorii  de  Soderinis  declarasse  rebelles  communis 
Florentie ,  et  eoram  bona  pablicasse  et  confischasse ,  et  memorìam  di- 
cti  condam  Petri  domini  Tommasi  damnasse.  Et  volentes  contra  dictum 
Petram  condam  Paulantonii  domini  Tommasi  de  Soderiais  socium  et 
participem  tanti  sceleris  et  criminis  procedere ,  facisse  citare  dictum 
Petnim  condam  Pauli  Antonii  de  Soderinis ,  tamen  prò  certo  tempore 
et  prefixo ,  ad  comparendum  personaliter  coram  eis  ad  excusandum  se 
a  dieta  querela  et  incnlpatione  ;  et  quod  alias,  elapso  dicto  tempore  pre- 
fixo, declarabuntur  rebelles  et  eius  bona  confischabuntur,  ipso  amplius 
non  citato  Tel  expectato ,  et  quod  habebitur  prò  confesso  :  et  insuper 
super  predictis  habitìs  et  receptis  per  eos  probationibus  fide  dignis;  et 
visa  eius  continentia,  et  quod  ipso  non  comparuit,  nec  aliquis  prò  eo, 
in  termino  predioto,  neque  postea,  ad  excusandum  eum.  Et  conside- 
rantes  quod,  ne  si  debita  pena  puniretur,  preberetur  aliis  materia  si- 
mile delictum  perpetrandi:  et  ne  aliquis  alius  in  faturum  audeat  ne* 
dum  talia  perpetrare  sed  nec  cogitare;  et  prò  conservatione  presentis 
status  pacifici  Fiorentini,  et  vigore  cuiuscumque  eorum  auctoritatis  et 
potestatis  et  balie ,  declaraveront  dictum  Pierum  condam  Pauli  Antonii 
domini  Tommasi  de  Soderinis  fuisse  et  esse  rebellem  populi  et  com- 
munis Florentie ,  et  eius  bona  et  iura  confischaverunt  et  publicaverunt, 
et  declaraverunt  contra  eum  et  alios  propterea  affectos,  et  eorum  bona, 
omnes  leges  et  statuta  edita  contra  rebelles  communis  Florentie  looum 
babere. 

Lata,  data  die  xiiii  iulii  4522. 

Predicta  omnia  notificata  fuerunt  dieta  die  per  bamnum  in  filza. 
Die  45  iulii  4588  commissa  fait  incameranda  StasioBenis,  qui  dieta 
die  retulil  incamerasse  secundum  ordinameDta. 

At  agi>Uo. 

Item  prefoti  domini  Octo  etc. ,  adunati  etc.  ;  Attento  qualiter  Magda- 
lena  Gasparis  Masi  de  Florentia,  de  presenti  anno  et  mensibus  iulii  et 
augusti ,  ooram  eorum  officio  infamavit  Arcamgelum  domini  Matthei 
Papi  Milanesi,  et  dominum  lobannem  ser  Gratie Cbrìstopbori ,  et  Mat- 
theum  Nieoolai  Polliti ,  et  lobannem  Antonii  Vangeliste ,  omnes  de  Ca- 
stiliooe  Fiorentino ,  de  gravissimis  delictis  de  cbrimine  lese  maiestatis  ; 
et  qualiter  prefaiti  conspirare  volebant  contra  reverendissimum  et  illu- 
strissimura  cardinalem  de  Medicis.  Et  attenta  captura  facta  de  predictis 
et  quolibet  eorum,  et  viso  examinede  predictis  facto,  et  reperto  ipsos 
non  foisse  nec  esse  in  culpa;  et  attento  qualiter  dieta  Magdalena  coram 
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eoram  officio  consti  tuta,  in  curia  Capitanei  Plateae,  confessa  fuit  predicla 
per  eam  ut  supra  dieta  et  exposita  centra  prefatos  non  faisse  nec  esse 
vera ,  et  ea  falso  animo  et  intentione  dixisse  ;  et  attentis  et  cogitatis 
predictis,  et  quolibet  predictorum  ;  ad  faciendum  ius  et  ìustitiam ,  et  ne 
predìcta  Hagdalena  valeat  de  predictis  gloriar!,  et  pena  eius  aliis  tran- 
seat  in  exemplum;  vigore  eorum  aactoritatìs ,  potestatis  et  balie,  ser- 
vatis  servandis ,  et  obtento  partito  secundum  ordinamenta ,  deliberave- 
runt  et  condennaverunt  dictam  et  infrascriptam  Magdalenam  Gasparis 
Masi  de  Florentia ,  qualiter  cras  de  mane  per  lustitie  ministrum,  bora 
lustitie  consueta,  mittatur  in  goniam  Palazii  Gapitanei  Plateae,  cum 
miti'ia  in  capite ,  et  ibidem -per  dictum  lustitie  ministrum  sigillo  pub- 
blico ignito  buUelur  semel  in  media  fronte ,  et  etiam  per  dictum  mini- 
strum lustitiae  eìdem  parum  lingue  amputetur ,  et  per  mediam  boram 
in  dictam  goniam  detineatur;  et  confìnaverunt  et  condennaTerunt 
eam  ad  eundnm ,  standum  et  permanendum  extra  civitatem  Florentie, 
et  prctohul  ab  ea  per  decem  miliaria,  per  tempus  et  terminum  quinque 
annorum  proxime  futurorum ,  initiandorum  die  quo  se  ^d  dieta  confi- 
nta presentaverit.  Ad  que  confinia  se  presentare  teneatur  intra  primam 
diem  a  die  relaxationis  de  ea  fiende  ;  et  intra  quindectm  dies  post 
dictam  primani  diem  teneatur  misisse  fidem  eorum  officio  sue  ad  dieta 
oMifinìa  presentationis  ;  et  teneatur  et  debeat  dieta  confinia  atendere  et 
observare  sub  pena  capitis. 

Lata,  data  die  xii  augusti  4522. 

Conroissa  fuit  ìncameranda,  dieta  die,  Stagio  Benis  famulo;  qui  re^ 
tulit  se  incamerasse ,  secundum  ordinamenta. 


31  agosto. 

Gli  spettabili  e  dignissimi-  signori  Octo  di  guardia  et  balia  della  ciptà 
di  Firenze,  obtenuto  per  loro  partito  secondo  gli  ordini ,  deliberorno  et 
stantiorno ,  cbe  Piero  di  Giovanni  Davanzati ,  proveditore  del  loro  uffi- 
cio, di  qualuncbe  assegnamento  dia  et  pagbi.  Et  prima  a    ....    * 

Maestro  Lorenzo  di  Fiandra ,  ministro  della  iustitia  ,  lire  Ai  p" ,  per 
più  exequtioni  fatte  per  lui  al  tempo  de  loro  ufficio U  44. 

A  Cresci  di  ser  Marcbionne ,  fior.  6  larghi  d^oro  in  oro ,  per  esser 
ito  a  Firenzuola  per  conto  di  Zanobi  Buondelmonti f.    6. 

A  Botto  cavallaro ,  per  esser  andato  a  Volterra  ;  et  a  Marzochino 
cavallaro ,  per  esser  andato  a  Pisa  et  a  Lucha  ;  et  a  Lionardo  fami- 
glio de  loro  uffitio ,  per  essere  ito  dreto  a  Zanobi  Buondelmonti ,  col 

>  Le  partile  cbe  seguono,  sono  inlratnezzate  da  molte  altre  y;he  noD  fanno 
all'uopo  Dostro. 
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mugnaio  et  Chastelfrancho  ^ ,  et  essere  stato  fuori  giorni  4  ;  in  tucto , 
fiorini  ventisette  larghi  d'oro  in  oro,  cioè t  ti. 

A  Giovanni  corriere,  per  essere  cavalchato  per  istaffetta,  di  conmes- 
sione  deirnffiUo ,  dreto  a  Luigi  Alamanni ,  cioè f.    4.  1.  6. 

A  ChiarìssiDio  de* Medici,  fiorini  octo  larghi  d'oro  in  oro,  et  lire  4, 
soldi  46,  per  tanti  dati  a  Matheo  Bartoli»  per  rimborso  della  gita  di  Lu- 
cha;  et  in  cavallari  per  lui  mandati f.  8.  4.  16. 

A  Chiarissimo  de'  Medici ,  f.  47.  2.  t  larghi  d'oro  in  oro ,  per  tanti 
spesi  per  lui  di  conmissione  dell' uffitio  in  più  cavallari  mandati  dreto 
a  Zanobi  Buondelmonti ,  Tomaso  Sederini  ;  et  fanti  mandati  con  lettere 
a  Lucha  et  Pietrasanta ,  et  altrove f.  47.  2.  2. 

A  Luca  del  Vantaggio,  maestro  de'corrieri ,  fior.  43  et  lire  cinque  , 
per  havere  spacciato  una  staffetta  in  Francia  a  Lione  ,  per  arrestare 
robbe  et  crediti  di  Zanobi  Buondelmonti ,  et  altri    ....    f.  43.  5. 

A  Stagio,  fomiglio  de' signori  Octo,  soldi  44,  per  essere  ito  a  stagire 
le  ricolte  di  Zanobi  Buondelmonti s.    44. 

A  Marche ,  famigh'o  de  loro  uffitio ,  fior,  uno  largo  d'oro  in  oro , 
per  esser  ito per  conto  de'  Sederini f.    4 . 

A  FederighOy  famiglio  dell'ulfitio,  lire  2,*  soldi  8,  per  essere  ito  a 
Signa  per  conto  di  Baptista  della  Palla 1.  4.  8. 

A  Bette  cavallaro,  fior.  5  larghi  d'oro  in  oro ,  per  essere  ito  dreto 
a  Tomaso  Sederini,  che  s'intendeva  esseire  ito  verso  Ferrara    .    .  f .    5. 

Prospero,  messo  alla  Mercatantia,  4  lira  et  soldi  8,  per  essere  ilo 
insieme  con  Lexandro  da  Calcinaia ,  per  conto  de'  Sederini.    .    1.  4 .  8. 

A  ser  Giovanni ,  cancelliere  del  Capitano  ,  lire  septe ,  per  havere 
dato  le  spese  a  Iacopo  da  Diacceto 1.    7.  6.  6. 

A  Silvano  Silvani ,  lire  una  et  soldi  47 ,  den.  6 ,  per  vectura  d'una 
bestia,  per  essere  ito  a  pigliare  et  fattore  di  Piero  Sederini  .   1.  4.  47.  6. 

A  Giovanni,  hoste  alla  porta  a  Sa'Nicholò,  lire  23  soldi  4  4 ,  per 
le  spese  facto  a  più  femigtS  stati  più  giorni  a  guardare  la  porta  per 
conto  di  Zanobi  Buondelmonti 1.    23.  44. 

A  Francesco  Baccelli ,  hoste  alla  porta  a  San  Gallo ,  lire  30  et  soldi 
cinque ,  per  iscotli  dati  a  più  famigli  et  guardie  tenute  più  di  alla  porta 
per  conto  di  decto  Zanobi 1.    30.  5. 

A  Giovanni ,  hoste  alla  porta  al  Prato ,  lire  dieci  et  soldi  dieci ,  per 
più  scotti  faicti  a  famigli  et  guardie  stati  più  giorni  a  decta  porta  per 
conto  di  Zanobi  Buondelmonti 1.    10.  40. 

All'oste  dalla  porta  alla  Croce ,  lire  sette  et  soldi  4 ,  per  iscotti  dati 
a  più  garzoni  et  guardie  tenute  a  decta  porta  più  giorni  per  decto 
conto I.    7.  4. 


% 


*  Nome  d'an  famiglio  degli  Otto  ,  derivatogli  dalla  patria. 

*  Qui  dice  8  ;  e  poi  1 . 

III.  10 


142  GIORNALE  STORICO 

Antonio,  baste  alla  porta  a  Sam  Piero  Gattolioi,  lire  nove,  per  più 
scotti  fatti  a  più  guardie  et  fanti  tenute  a  decta  porta  ....    1.    9. 

A  Francesco ,  hoste  alla  porta  al  Prato,  lire  tre  et  soldi  quattordici , 
per  resto  di  sua  scotti  dati  a  decte  guardie,  come  di  sopra .    i.    3.  44. 

A  Antonio,  hoste  a  San  Friano,  lire  47,  soldi  4S,  sono  per  più  scotti 
dati  a  più  fanti  et  guardie  tenute  più  di  et  dalla  porta  et  in  sulla  pe- 
scaia, per  conto  di  Zanobi  detto,  et  altri 1.    47.  42. 

A  Piero  di  Francesco  et  Simone  d'Antonio,  tutt'a  dua  da  Lucha ,  f.  8 
larghi  d'oro  in  oro ,  cioè  4  per  uno ,  per  esser  iti  per  conto  di  Zanobi 
Buondelmonti  et  Luigi  Alamanni,  Tuno  a  Urbino  et  Taltro  a  Ferrara, 
per  farli  pigliare .    .    f.    8. 


«.  -  LsMere  di  Lnlffl  Alamimal  e  man^^l  ■«•adelaMaM 
•  «lamballaUi  dell»  Patto  ^  •  «Iwlian*  ■waworri. 

l,^  Al  magnifico  et  molto  honorando  messer  BaHUa  della  Palla  fUìmMno\ 
in  corte  del  Christianissimo,  Data  a  Vallogiamento  del  reverendissimo  lo 
Veschovo  di  Sentes. 

Compare  mio  molto  honorando.  Io  vi  ho  scritto  altre  volte  molto 
lungamente;  et  non  havendo  mai  da  voi  havuta  risposta,  mi  sono  avi- 
sato  che  voi  non  le  habbiate  havute.  A  Zanobi  Buondelmonti  nostro , 
anchora  non  truovo  che  voi  habbiate  mai  risposto  ;  et  pure ,  per  quello 
c&e  io  creda ,  ne  havete  da  lui  havuta  al  meno  una  lettera.  Hora ,  per 
non  ripetere  altrimenti  cosa  che  voi  per  aventura  havete  udita,  vi  dico, 
come  noi  al  presente  ci  ritroviamo,  Zanobi  Buondelmonti  nostro  et  io, 
qui  in  Vinegia;  in  luogo  dove  non  solo  siamo  sicurissimi,  ma  molto  et 
honorati  et  accharezzati :  ma  nondimeno,  perchè  la  voglia  nostra  sa- 
rebbe di  non  dimorare  qui  molto  lungamente ,  anzi  di  venire  una  volta 
anchor  noi  in  cotesto  parti  ;  né  di  questo  interamente  ci  sapremmo  ri- 
solvere senza  il  vostro  consiglio  ;  vi  preghiamo  che  voi  di  costi,  subito 
che  vi  è  dato  tempo ,  ci  scriviate  quello  che  a  voi  parrebbe  che  noi 
dovessimo  fare  :  et  havendo  noi ,  per  vostro  consiglio ,  a  trasferirci  in 
cotesto  bande ,  ci  avisassi ,  et  per  che  modo  et  per  che  strade  fusse  a 
noi  et  più  utile  et  più  sicuro  il  venire  ;  perchè  con  quanto  pericolo 
noi  possiamo  andare  attorno,  credo  che  vi  sia  noto  senza  che  io  ve  lo 
scriva.  Et  quando  voi  cosi  potessi  fare  scrivere  qui  in  Vinegia  a  que- 
sti imbasciadori  del  re  lettere  in  nostro  favore;  et  non  solo  alli  imba- 
sciadori ,  ma  anchora  a  qualche  uno  altro  di  questa  Republica;  ci  parrà 
molto  non  solo  a  proposito,  ma  necessaria.*  Credomi  che  voi  molto  me- 

^  Di  maoo  dell'Alamanni. 
^  Forse  ,  manca  cosa. 
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glìo  saprete  immaginare  il  bisogno  nostro  che  io  non  ve  lo  scriverrei; 
solo  che  voi  vogliate  usare  la  solita  vostra  diligentia  et  amore  verso 
gli  amici ,  della  qoale  non  mi  sono  potato  avedere  poi  che  mi  sono  par- 
tito da  Firenze  :  il  che  mi  penso  che  sia  nato  dal  non  havere  voi  pò- 
tote  intendere  dove  alcuno  di  noi  sia.  Ma  hora  che  vi  è  noto  dove 
siamo  y  vi  conviene  col  scriverci  tosto ,  e  con  lo  usare  diligentia  nelle 
nostre  oocorrentie ,  che  voi  vi  ritorniate  Batista  della  Palla ,  e  non  Luigi 
Alamanni;  il  quale,  come  sapete,  ho  fetto  già  più  professione  di  strac- 
curato  che  alcuno  altro:  si  che,  compare  mio  charo,  vi  ricordo  et  la 
celerità  dello  scrivere  et  la  diligentia  del  proccurare  per  noi ,  et  consi- 
gliarci. Non  mi  rimane  altro  da  dirvi ,  se  non  che  cordialmente  vi  sia 
in  piacere  il  raccomandarmi  al  nostro  reverendo  monsignore  di  Sentes  S 
del  quale  sempre  senza  altra  notitia  sono  stato  divotissimo  col  cuore. 
Et  hora  che  si  è  rotto  ogni  nodo  di  rispetto ,  mi  potrà  vedere  et  con  le 
parole  et  co'  fotti  et  con  ogni  mio  potere ,  quale  altro  forse  che  viva , 
tal  che  mi  potrà  conoscere  buono  terzo  amico  et  vostro,  et  del  mio  oltre 
ad  ogni  altro  dolcissimo  Zanobi ,  il  quale  hora  qui  insieme  a  voi  tanto 
si  raccomanda,  quanto  può.  Altro  non  ho  da  dirvi  :  a  voi  ancora  io  mi 
raccomando.  Quando  voi  mi  scrivete,  indirizzate  la  lettera  et  ad  me  et 
a  Zanobi  comunemente,  nella  soprascritta.  Dio  sia  vostra  guardia.  In  Vi- 
negla ,  il  di  xxi  di  luglio  ■dxxii. 

I)  vostro 
Luigi  Alahanri. 

Quando  voi  rispondete,  vorremmo  che  voi  mandassi  le  lettere  per 
▼ia  dello  ambasciadore  di  qui  della  Signoria  di  Vinegia ,  faccendoli  co- 
verta «  A  messer  Carlo  Cappello  di  messer  Francesco  cavaliere  »  ;  et , 
come  vi  ho  detto,  con  soprascrittatad  tutta  dua  :  scrivete  doppiamente, 
et  l'altra  scrivete  per  via  dello  ambasciadore  di  Francia.  Et  di  nuovo  mi 
vi  raccomando. 

IL  A  Balyste  della  Palla;  en  Court. 

Mollo  honorando  Batista.  Noi  ci  siamo ,  gratia  a  Dio  * ,  condotti  in 
Lione  di  buona  voglia  et  animo:  ma  ci  é  assai  dispiaciuto  il  non  tì  ci 
haver  trovato ,  chome  alla  partita  nòstra  pensavamo  dovere  essere  ; 
che  ci  sarebbe  venuto  molto  a  proposito  il  parlare  con  voi  prima  che 
con  persone  altri.  Pure,  poiché  questo  non  si  é  potuto  fare  in  quel 
modo  che  volevamo,  desideriamo  almeno  si  faccia  chome  si  può:  et  però 
vi  scrìviamo  questa,  per  la  quale  vi   preghiamo  che  non  guardiate  a 

'  Giuliano  de'  Sederini. 

*  Mancano  neiroriginale  le  parole  a  Dio. 
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un  pocho  di  faticha ,  per  uoì  ;  et  da  Parigi  o  da  Sentes,  che  voi  vi 
siate,  siate  contento  muovervi  per  di  qua  ;  che  vi  aspettereno,  se  beo 
stessi  un  mese ,  anchora  che  non  molto  volentieri ,  per  non  essere  que- 
sta stanza  per  noi  per  più  conti.  Non  di  meno,  perché  ci  pare  necessario 
risolverci  qui  di  qualche  chosa ,  la  quale  non  vogliamo  fare  senza  voi, 
l'areno  il  meglio  che  potremo ,  tanto  che  peniate  ad  arrivare.  Però  vi 
preghiamo  di  nuovo,  che  non  vogliate  manchare  di  chavarci  questa  vo- 
glia ,  più  tosto  che  v'é  possibile.  Altro  non  vogliamo  da  voi  per  bora , 
salvo  che  ci  raccomandiate  a  monsignor  di  Sentes,  scusandoci  insieme 
del  manchare  del  debito  nostro  di  scrivere  a  sua  signoria;  colla  quale  ci 
riserbiamo  a  bocha ,  et  con  più  agio  parlare.  Rachomandatecì  anchora 
a  messer  Piero.  Agli  xx  di  agosto  4522,  di  Lione. 

Vostri  fratelli 
Zanobi  Buonoblhonti  et  L.  àlamanihi. 

Mandiamo  apresso  con  questa  un  mazetlo  di  lettere  datoci  in  Vine- 
già  dallo  imbasciadore  di  Francia ,  nel  quale  è  lettere  al  nostro  mon- 
signor di  Sentes.  Apritelo,  et  chavateoele,  non  vi  sendo  quegli  a  chi 
le  sono  principalmente  diritte.  Di  nuovo  vi  ci  rachomandiamo ,  et  del 
medesimo  vi  ripreghiamo. 


III.  '  A  Baptiste  della  Pqlla  ;  en  Court. 

Compare  mio  molto  honorando.  Noi  ci  troviamo  qui  in  Lione ,  con 
ferma  risoluiione  di  non  partirci  fino  che  voi  non  vegniate  qua  ;  et  di 
già  vi  habbiamo  scritto  altra  volta  :  ma  perchè  dubitiamo  che  non  vi 
siano  pervenute  alle  mani ,  non  resteremo  di  scrivere  fine  che  non  vi 
veggiamo.  Sì  che ,  compare  mio  charo ,  vi  preghiamo  che  in  ogni  modo, 
quanto  più  tosto  potete,  vi  moviate,  et  non  vi  curate  di  vostro  incom- 
modo  ;  perchè  con  quanto  più  disagio  venite ,  più  ci  fia  caro  ;  solo  che 
sia  tosto.  Voi  mi  havete  fatto  uscire  della  natura  mia,  et  usare  questa 
volta  cirimonie  ;  ma  non  me  ne  voglio  scusare  insino  che  non  siamo 
dove  voi.  Quando  venite  qui ,  dimandate  dello  AioUe ,  il  quale  subito 
vi  insegnerà  dove  noi  siamo;  altrimenti  non  ci  troverresii,  perchè  stia- 
mo in  luogo  che  niuno  sa  dove  ci  siamo ,  né  fiorentino ,  né  altri.  Prie- 
ghianvi  alla  signoria  di  monsignore  di  Sentes  ci  raccomandiate  assai  ; 
dicendole,  che  a  bocca  tosto  faremo  con  sua  signoria  nostro  debito.  Et 
a  voi  ci  raccomandiamo  molto ,  et  molto  vi  sollecitiamo  al  venir  tosto. 
Dio  vi  guardi.  Il  di  xxi  di  agosto  mdxxii. 

Il  vostro 
Luigi  Alamanni. 

'  Di  mano  dell'Alamanni. 
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Vorremmo  da  voi  risposta ,  anchora  che  vegniate  in  persona ,  per 
bavere  nuove  di  voi  più  tosto.  Si  che  non  vi  paia  fatica  lo  scriverci  ^ 
el  mandarla  per  il  primo  che  vi  viene  commodo. 

Il   MEOESIIIO. 


IV.  A  Baptiste  de  la  Palla;  en  Court, 

Baplista  bonorando.  Noi  vi  scrivemo  ieri  doppiamente  per  la  via  d'uno 
nostro  amiche  che  bavea  commodltà  di  mandare  certe  lettere  in  Chorte. 
Et  perché  ci  é  detto  che  assai  di  queste  lettere  vanno  male;  dubitando 
appresso  che  tanto  più  possine  ire  male  queste ,  quanto  hanno  da  Parigi 
a  venirvi  forse  a  trovare  a  Sentes ,  vi  scriviamo  queste  di  nuovo,  el  vi 
riscrìvareno  ogni  volta  che  bareno  commodità  di  manda rvele  ;  per  fino 
a  tanto  che  non  veggiamo  o  voi  o  vostra  lettera,  che  dicha  di  venirci 
a  trovare  in  Lione,  dove  siamo  et  vi  aspettiamo  ;  et  dove,  oltre  al  de- 
siderio di  rivedervi ,  babbiamo  bisogno  di  esser  con  voi.  Ripregbianvi 
adunque  per  questa,  se  vi  sarà  data,  che  non  vo[{liate  mancharci  in  tal 
chosa,  quantunque  vi  paia  forse  d'un  poche  di  brìgha  et  disagio.  Aspet- 
tlanvi  dove  lo  AioUe  vi  saprà  dire ,  et  non  altri  ;  perchè  fino  alla  ve- 
nuta vostra  non  ci  vogliamo  apalesare  a  persona.  Et  siamo  più  vostri 
che  nostri ,  pregandovi  ci  rachoma  udiate  a  voi  et  alla  signoria  di  mon- 
signore di  Sentes ,  et  similmente  a  messer  Piero  suo  fratello ,  i  quali 
tutti  ci  pare  mìllanni  di  vedere.  Agli  xii  d'agosto  xdxxii,  di  Lione. 

Vostri  fratelli 
Z.  B.  et  L.  A. 


V.  Air  honorando  messer  Batista  della  Palla ,  fiorentino  ; 

apresso  alla  Maestà  del  Re. 

Poiché  noi  ci  partimo  da  voi  di  Lione  per  ire  in  Italia  alla  espeditione 
di  quanto  doveamo  fare  in  quelle  parti  per  la  Maestà  del  Re,  siamo  stati 
ritenuti  fra  Lusana  et  Ginevra'  da  certo  capitano  Vallese,  chiamato  si- 

*  Non  prima  del  SS  novembre  scriveva  il  cardinale  Silvio  Passerini  al  car- 
dinale Salviati  a  proposito  di  questa  cattura  :  «  Fu  qua  (a  Perugia)  iersera  da 
«  Firenie  Bernardo  Fiammingo,  mandato  dal  reverendissimo  et  illustrissimo  Vi- 

•  cecancelliere  (  il  cardinale  de'  Medici  ) ,  e  rafferma  la  cattura  fatta  di  certo  Si- 
«  gnorotto ,  alle  confine  di  Savoia ,  di  Zanobi  Bondelmonte  e  Luigi  Alamanni  : 

•  e  porta  che  Francia  fa  qualche  dimostrazione  di  voler  a  tempo  nuovo  far 
«  l'impresa  d'Italia,  ec.  ».  Questa  lettera ,  che  si  conserva  in  questo  Archivio  di 
Stalo,  venne  ultimamente  pubblicala  nel  voi.  8 ,  pag.  478 ,  dei  Versi  e  Prose  di 
L. Alamanni;  Firenze,  LeMonnier,  4869. 
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gnor  Francescho  di  Giuron  ,  et  insieme  da  alchuni  altri  capitani  di  Fili- 
borgho.  Et  tutto  è  stato  perché  non  havendo  da  mostrare  la  instmttione 
0  conmessione  della  Maestà  del  Re ,  la  quale  havendo  a  passare  fra  gli 
Grìgioni ,  vi  si  ordinò  per  il  meglio  ci  mandassi  a  Vinegia.  Non  hanno 
voluto  gli  sopradetti  capitani  prestare  fede  alle  parole  nostre,  et  a  molte 
altre  buone  conietture  che  ne  gli  doveanofare  fede.  Pertanto,  messer 
Batista  nostro ,  vi  preghiamo  che  con  quella  diligentìa  et  fede  solete , 
facciate  con  presteza  per  noi  questo ,  che  alla  havuta  di  questa  vi  pre- 
sentiate davanti  alla  Maestà  del  Re  con  la  nostra  lettera,  la  quale  sarà 
la  seconda ,  perché  ne  habbiamo  di  già  scritto  un'altra  in  questo  me- 
desimo tenere  per  le  mani  loro  ;  pregando  Sua  Maestà  che  di  tutto  fiiccia 
fede  per  noi  a  questo  capitano  Valese  sta  apresso  a  Ginevra  cireha  una 
legha;  acciochè  usciàno  tosto  di  questo  giardino.  Perchè  quantunque  sia- 
mo bene  trattati ,  non  stiano  volentieri  in  prigione.  Apresso  darete  anche 
la  alligata  a  monsignor  di  Rocciapotta,  pregandolo  anchor  faccia  fede 
come  noi  siamo  quegli ,  che  con  sua  lettera  di  Vinegia  venimo  in  Fran- 
cia ,  donde  siamo  parliti  per  conmessione  del  re.  Altro  non  ci  ochorre 
per  bora ,  salvo  che  pregarvi  ci  scusiate  con  la  Maestà  del  Re ,  se  a 
quella  bora  che  la  credeva  che  noi  la  bavessimo  cominciata  a  servire 
in  Italia,  siamo  anchora  a  Ginevra;  che  non  è  per  nostro  difetto.  Scu- 
sateci anchora  de  V  bavere  scrìtto  male  et  con  pocha  diligentìa  ;  che 
tutto  si  è  fatto  per  fretta  et  non  bavere  potuto  fare  altro.  Siamo  vostri , 
et  di  tutti  cotesti  altri  signori ,  agli  quali  vi  degnerete  di  rachomandarci 

in  migliore  modo  che  sì  può.  Agli  xxii  di  settembre  vdxxii  ,  in 

presso  a  Ginevra. 

Vostri 
Zanobi  Bdondelhonti  et  Luigi  Alamanni. 


VI.  Agli  nostri  hmorandi  frategli  messer  Batista  della  Palla , 
et  messer  Giuliano  Btionachorsi  ;  in  Chorte. 

Honorandi  et  amicissimi  nostri.  Poiché,  per  gratia  di  Dio  et  della 
Cristianissima  Maestà,  et  vostra  buona  diligentìa,  noi  siamo  liberi  et 
dì  buona  voglia  in  Lione,  haremo  da  dirvi  assai  chose ,  et  la  più  parte 
in  risposta  di  più  vostre  lettere,  le  quali  insieme  con  le  altre  da  Firenze 
et  da  Vinegia  a  gran  pena  habbiàno  potuto  fornire  di  leggiere  in  un 
giorno  et  mezzo  che  siamo  stati  qui.  Ma  pretermettereno  per  questa 
ogni  altra  chosa,  et  vi  direno  solo  questo:  che  noi  se  mai  desideramo 
di  parlarvi,  lo  desideriano  al  presente;  et  sentendovi  ben  disposto,  ve 
ne  graviano  sia  quanto  più  presto  meglio  ;  a  fine  che  havendoci  a  rico- 
minciare da  capo  a  ripigliare  le  faccende  nostre,  possiamo  conferire,  con- 
sigliare et  risolvere  il  tutto  d'achordo.  Et  quando  non  vi  sentissi  in 
termine  da  pigliare  questa  briga ,  non    tardate   per  il  più  presto  che 
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viene  di  qua  di  farcelo  iDlendere,  perchè  verreno  di  cbostà  noi ,  che  ci 
pare  quasi  necessario.  Apresso  vi  vogliamo  fare  certi,  che  di  quelle  let- 
tere che,  se  l' havete  intese ,  haverete  lette  di  nostro,  mentre  eramo  in 
forza  d'altri ,  ne  havete  a  credere  quanto  vi  direno  a  bocha  ;  che  in  veri- 
tà ,  dallo  non  ci  avere  stranati  in  fuori ,  quegli  poltroni,  del  tenerci  male 
agiati ,  ci  hanno  trattati  molto  male  circha  il  darci  dispiacere  et  metterci 
paura.  Et  ¥i  sapian  dire,  che  non  bisognava  manche  diligentia  che  quel- 
la di  messer  Chìmenti  Gianpion  ^,  il  quale  havete  da  sapere  che  in  questo 
chaso  non  sapiàno  se  si  è  portato  più  da  fratello  nostro  et  vostro,  che 
da  servidore  del  re.  Ducici  che  la  fortuna  non  ci  ha  anchora  posto  in 
termine  da  potere  mostrare  agli  amici  quanto  noi  siamo  grati  de'  bene- 
fitli  ;  ma  forse  un  di  non  ci  mancherà.  Rachomandatecegli  da  quore ,  et 
fate  secho  un  poche  in  questo  l'uficio  de  Tamicho ,  chome  havete  fatto 
in  più  importanti  chose  per  noi ,  anchora  che  vi  sia  stato  detto  che 
habbiate  fatto  il  contrario  :  che  ci  maravigliamo  assai  di  voi ,  a  perdere 
tale  parole  con  esso  noi  ;  i  quali  sapete  siamo  et  sareuo  sempre  più 
che  frateglì.  Ma  lasciamo  andare  tutto  :  noi  desideriano  di  rivedervi  ; 
et ,  chome  di  sopra  vi  si  dice ,  che  prima  ci  rachomandiate  a  messer 
Chimenti  detto  ;  et  sopra  a  ogni  chosa ,  et  con  quella  debita  reverentia 
el  hnmiltà  che  si  conviene,  alla  Maestà  del  Re,  et  a  madama  la  Du- 
chesfia,  la  quale  intendiamo  et  da  detto  Chimenti  et  da  voi,  quanto 
chaldamente  sia  stata  sollecita  della  nostra  liberatione,  et  quanto  di 
quella  che  stimiamo  più  della  patria  nostra.  Noi  gli  scriviamo  per  detto 
messer  Chimenti  una  lettera ,  cioè  alla  Duchessa  :  parendovi ,  dateglie- 
ne; et  con  lei  apresso,  et  con  la  Maestà  del  Re,  soplite  voi  con  le  vo- 
stre buone  parole ,  chome  saprete  ;  non  manchando  di  farlo  anchora 
eoo  tutti  quegli  signori  che  ci  sono  amici  et  padroni ,  et  in  questo  et 
nelle  altre  nostre  chose  ;  et  sopra  tutto ,  a  voi  medesimi.  Agli  xxi  di 
dicembre  mduii,  in  Lione. 

Liberi  vostri  frategli 
Luigi  Alamanni  et  Zanobi  Buondblhonti. 


VII.  Al  molto  honorando  messer  BcUista  della  Palla;  in  Corte, 

Molto  honorando  messer  Batista  nostro.  Nello  scrivervi  oggi  per  il 
nostro  buono  amiche  messer  Chimenti  Ciampiant,  haveamo  lasciato  di 
scrivere  al  signor  Renato  Triultio  che  vi  consegnassi  il  cavallo  :  per 
questo  vi  scrìviamo  al  presente  questa  per  coverta  di  detta  al  signor 
Renato.  Se  sarà  a  tempo ,  verrà  per  il  medesimo  messer  Chimenti  ; 
quanto  che  sia  partito,  doverrà  essere  a  tempo  a  farvi  dare  il  cavallo 

•  Altrove .  Ciampiant, 
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a  Ogni  modo,  Altro  non  liabbiamo  che  dirvi,  salvo  che  siamo  tutti  vo- 
stri ,  pregandovi  facciate  nostre  rachomandationi  et  debito  ofitio  con  la 
Maestà  del  Re ,  et  particularmente  afìchora  con  madama  la  Ducessa ,  et 
gli  altri  signori  nostri  padroni ,  et  amici  della  libertà  della  patria  nostra. 
Agli  XXI  di  dicembre  hdxxii  ,  in  Lione. 

Liberi  et  vostri  frategli 
Luigi  Alamanni  et  Zanobi  Buondelmonti. 

*  Questa  non  fu  a  tempo  a  venire  per  questo  medesimo.  Mandavisi  per 
uno  altro.  Questo  medesimo,  ciò  è  messer  Clementi,  pensiamo  che  non  vi 
habbia  a  trovare  in  Corte ,  sondo  partito  per  di  qua  ;  trovandovi,  pure 
affermiamo  il  medesimo.  Di  nuovo  non  habbiamo  che  dirvi,  salvo  che 
siamo  sani  ;  et  a  voi  et  al  nostro  messer  Giuliano  ci  raccomandiamo 
sempre. 


Vili.  Al  molto  honorando  messer  Batista  della  Palla  ;  in  Chorte, 

Ter  sera ,  che  fumo  agli  sei  del  presente,  a  ore  otto,  havemo  in  scam- 
bio dì  voi,  che  con  desiderio  aspettavamo,  due  vostre  lettere  de'xxviii 
et  xxxì  del  passato  :  et  visto  quello  che  dite  ,  et  del  non  esser  voi  ve- 
nuto, e  del  venire  noi  con  presteza  di  costà  ,  ci  piace,  et,  come  fareno 
sempre  tutti  gli  altri  vostri  pareri ,  Taproviano.  È  ben  vero  che  per 
m.nncho  brigha  et  fastidio ,  ci  mettereno  più  tosto  a  venire  in  poste  ; 
che  cosi  aprova  il  nostro  messer  R. ,  al  quale  habbiàn  fatto  tutte  le 
vostre  rachomandationi ,  et  infra  dieci  giorni  dice  ve  le  renderà  dupli* 
chate  a  bocha.  Noi  partirono  di  qui  post  domani ,  che  sarà  giovedì ,  o 
venerdì ,  sanza  mancho  :  potete  far  benissimo  il  conto ,  quando  sareno 
a  Osona ;  dove  non  vi  trovando,  v*aspettereno  et  vi  spacciereno  uno  a 
posta.  Non  ci  saremo  indugiati  tanto  a  partire  dopo  la  ricevuta  della 
vostra  ;  ma  et  la  festa  d'oggi ,  et  qualche  chosa  che  ci  bisogna ,  ci  ha 
ritardato  insino  agli  sopradetti  dì.  La  venuta  nostra  s*acconcierà  come 
dite ,  né  sera  detto  a  altri  che  a  messer  R. ,  al  quale  sempre ,  se  po- 
tessimo ,  mosterremo  il  quore.  I  panni  o  veste ,  che  dite  bisognarci , 
potete  fare  fare  voi  costì ,  in  quel  modo  che  vi  pare  sieno  a  proposito  ; 
che  qui  non  ci  siamo  fatti  altro  che  un  saio  di  velluto  per  uno,  che 
portereno  apresso  nella  mala  '. 

Le  arme  che  dite  farci  di  bisogno  sono  di  man  del  Vidomoue  :  vi 
habbiamo  potuto  mettere  sopra  le  mani:  pure  bareno  da  mostrare  qoal- 

^  Il  poscritto  è  dì  mano  dell'Alamanni. 
*  Dal  francese  malie. 
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chosa,  et  da  dire  ciò  che  rorreno,  chome  a  pieno  intenderete;  et  risol- 
Vereno.  Sarebbe  bene  ritrovare  una  lettera  dette  cbosti  Piero  Spina  a 
messer  Chimenti ,  che  la  debbe  bavere  il  Btionacborso  ;  et  havendola , 
si  porterà  di  qoa  per  il  nostro  messer  R.  alla  venuta  sua.  Alle  nuove 
vostre  non  facciano  altra  risposta;  alsi  di  qua  non  ve  ne  diano,  riser- 
bandoci a  ragionare  tutto  insieme.  Dicnano  il  papa  bavere  portato  pe*- 
rìcholo  di  morire  uscendo  di  cappella  sua  ;  cbe  rovinò  non  so  che ,  et 
gli  amazò  ben  tre  scuizeri  pocho  avanti  a  lui.  Il  priore  di  Roma ,  per 
lettere  molto  fresche  da  Firenze ,  peggiorato  ;  ma  il  beneficio  si  conser- 
verà in  chasa  loro*  La  peste  cessata  etc.  ;  et  noi  di  ottima  voglia  qui 
in  Lione .  et  desiderosi  di  vedervi  presto.  Agli  vi  di  gennaio  hdxxii.  *- 

Fratelli 
L.  A.  et  Z.  B. 

Il  servidore  vostro  se  ne  verrà  insieme  cogli  due  altri  nostri  ;  et  non 
si  potendo  servire  del  medesimo  chavallo,  si  provedrà.  Duccio  vi  si 
nichomanda ,  et  aspetta  il  Bucyachorso  con  desiderio  di  di  in  di  ;  et  se 
la  sorte  facessi  che  si  trovassi  anchora  chostà  ,  rachomandatecegli ,  et 
sollecitatelo  per  parte  di  Duccio,  il  quale  dice  bavere  di  bisogno  di 
certe  chose  da  lui ,  che  gli  inportano.  Rachomandateci  al  Bruciolo  *. 


IX.  Al  molto  honorando  messer  Batista  della  Palla;  in  Corte. 

Ieri ,  che  fumo  agli  sei ,  vi  scrivemo  in  risposta  delle  due  vostre 
de'xxviii  et  xxxi  del  passato  quanto  ne  ocborreva;  et  vi  dicemo  di  ve- 
nirvi a  trovare  in  posta ,  domani  o  l'altro ,  sanza  manche  ;  et  chosi 
haremo  fatto.  Ma  é  arrivato  di  poi  il  nostro  Buonacborso ,  et  circha  a 
questo  ci  ha  fatto  mutare  proposito ,  che  a  lui  et  a  messer  R.  pare  che 
ce  ne  vegniano  a  giornate  :  et  cbosi  fareno  con  più  sollecitudine  et  di- 
ligentia  potreno.  Et  se  ci  potreno  provedere  fra  oggi  et  domani  de'  cha- 
vagli ,  partireno  di  qui  venerdì  ;  se  non ,  o  sabato  o  domenicba ,  o 
prima  che  potreno;  che  havete  a  intendere  che  ci  pare  mill'anni  di 
vedervi.  Scriverrenvi ,  et  di  qui  se  altri  verrà ,  et  sanza  manche  da 
luogho  che  dite  Oson ,  dove  vi  aspettereno  a  ogni  modo.  Del  resto ,  ci 
rimeltiano  a  quello  che  per  la  di  ieri  vi  diciano.  La  quale ,  secondo 
crediano,  verrà  per  il  medesimo  apportatore  di  questa.  Et  la  somma  é 


'  Cioè  allo  stile  fiorentÌDO,  cbe  al  comune  corrisponde  col  4523. 
*  Antonio  Bruciòli ,  che  ebbe  parte  nella  slessa  congiara ,  come  abbiamo  deUo 
neW'Atwertimento^ 

III.  20 
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questa;  che  non  ci  siano  fatti  qui  altre  veste,  né  fareno  che  due  saioni 
di  velluto.  St&no  vostrL  In  Lione,  agli  sette  di  gennaio  ■oxxii. 

Fratelli 
L.  A.  et  Z.  B. 


X.  Al  molto  honorando  mester  BaUsUi  della  Palla  ;  m  Corte. 

Noi  vi  habbikno  scritto,  poiché  siano  qoi  in  Lione,  tre  lettere,  et 
per  esse  dettovi  quanto  ci  occorreva.  Et  circha  alla  partita  nostra  di 
qua,  et  certa  altra  faccenda;  et  perché  pensikno  che  tutte  vi  sieno 
state  consegnate,  non  perdereno  né  tempo  né  parole  in  replicharvi 
tutto,  etc. 

La  presente  vi  scriviàno  solo  per  dirvi  come  mercholedi ,  che  sa- 
reno  a'  xiiii  del  presente ,  non  ochorrendo  altra  necessaria  faccenda  da 
ritardarci ,  ci  partirono  in  compagnia  del  nostro  messer  G.  Girolami  ; 
il  quale  é  di  ottima  voglia ,  et  per  sé  el  per  gli  amici  suoi ,  et  vi  si 
rachomanda  assai.  Saremoci  partiti  prima;  ma  per  suo  rispetto,  chome 
vi  habbiamo  per  l'ultima  scritto,  siamo  ritardati.  Potete  andare  pensando 
quando  sareno  a  Oson,  dove  dite  volere  essere  con  noi  ;  et  non  vi 
trovando,  di  quivi  vi  spacciereno  uno,  et  vi  aspettereno.  Altro  non 
ochorre ,  salvo  che  rachomandarci  a  voi.  Di  Lione,  agli  zìi  di  gen- 
naio ■DXXll. 

Fratelli 
Z.  B.  et  L.  A. 

Come  vi  si  scrisse ,  non  bisogna  proveggiate  ohosti  velluto  per  noi, 
perché  lo  portereno  apresso. 

[Continua  ) 
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ANEDDOTI  LETTERARI,  SCIENTIFICI  ED  ARTISTICI 


lim  41  fiiJcii.iBijB*  4«  MASCII.I.AT,  frMieese,  ■uMStrs  éà  vetri 
9  •  miMrd»  delta  flAeeIre  bivetrtata  4e  tal  «lutata  per  ta 
csppelto  Ceppevl  ìm  Sesta  Vellelta  41  Vlreaae. 

Tbstahbrto  di  Goglibliio  db  Marcillat. 

(  AacaiTio  DI  Stato  i«  Fibbrzb.  Heiione  del  Diplonatieo , 
proveafcim  dell'  Eremo  di  Camaldoli.  ) 

(1599,  30  di  luglio.) 

In  Dei  nomine ,  amen.  Anno  Domini  nostri  Yhesa  Ghristi ,  ab  eios 
salatifera  Incarnatione ,  millesimo  quiugeutesimo  vigesimo  nono,  in- 
dicUone  secunda»  tempore  ponli6catn6  sanctissimi  in  Xpb  patrìs  do* 
mini  domini  Clementis  divina  providentia  papae  Seplimi,  die  vero 
trigesima  mensis  iulii.  Actnm  in  civitate  Arretii ,  in  porta  Fucri ,  in 
ooolrata  Bnrgi  magistrì  Galvagni,  in  domo  infrascrìpti  testatoris  ot 
infra  posita  et  confinata  ;  presentibns  :  magislro  Roberto  ser  Dominici 
de  Alexis,  fisico  arrotino;  laoobo  ser  Micbaelis  de  AcoUis  de  Aretio; 
Lanrentio  Benedieti  de  Borghinis  ;  Nicholao  Blaxii  Nlcholai,  teztore  pan- 
nomm  ;  Iacopo  Desiderii  Pasquini;  Dominico  Panli  de  Lorenzano,  habit. 
Arretii  ;  Nardo  magistri  Tobannis ,  teztore  pannonim  lanorum  ;  testibus 
adhibitiB,  vocatis  et  proprio  testatoris  ore  rogatis. 

Qooniam  nii  est  ceriius  morte ,  et  bora  mortis  incertius  ;  animoque 
prodentis  boc  pertinet,  ut  mortis  semper  cogitetor  eventos;  cnm  stata- 
tom  alt  bomini  semel  mori  :  bine  est ,  qnod  venerabilis  vir  domlnus 
Gnibeimns  Petri  de  Maroiiat ,  de  la  Sciatra ,  de  Gallia ,  Bituriciensts 
dioceaiSy  babitator  Aretii,  sanos,  per  gratiam  Ybesn  Gbristi,  mente, 
sansa ,  visa  et  inteUeotn ,  Ucet  corpore  langoens ,  volens  circa  saam 
snbstantiam  ,  ut  sapionlen  decet ,  dum  nens  sana  sano  viget  in  cor- 
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pore  y  providere ,  de  bonis  et  rebus  suis ,  ad  omaem  posterorum  scan- 
dali materiem  tollendam  ;  omnibus  meliorìbus  modo,  via,  iure  causa,  et 
/orma,  quo,  qua,  quibus  magiset  melius  eidem  licuit  et  licet,  hoc  pre- 
sens  suum  ultimum  nuncupativum  testamentum ,  quod  sine  scriptis 
^  dicitur ,  condidit  et  Tacere  procoravit ,  et  fecit  in  hunc  qui  aequitur 
modum  et  formam ,  ut  infra  seriosius  apparebit ,  videlicet. 

Et  primo,  a  dignioribus  incipiendo,  animam  suam  recommendat  omni- 
potenti  Deo  et  eius  gloriosissime  matri  Virgini  Marie,  totique  celestiali 
curie  paradisi  ;  suique  corporis  sepulturam ,  quando  ex  hoc  seculo  roi- 
grari  contingerit,  elegit  in  ecclesia  S.  Salvatoris,  heremo  nuncupato, 
Gamaldulensis ,  arrotine  diocesis. 

Item ,  iure  legati,  reliquit  opere  Sancte  Marie  del  Fiore  de  Florentia» 
et  nove  eius  sacrestie,  ac  nove  fabrice  murorum  diete  civitatis,  id 
quod  per  statutam  disponitur  atque  cavetur. 

Item,  iure  legati,  reliquit  opere  cathedralis  ecclesie  Arretine  id 
quod  per  statutum  disponitur  atque  cavetur. 

Item ,  iure  legati  et  amore  Dei ,  reliquit  ac  remisit  Baptiste  Magi 
del  Granco ,  eius  colono ,  starla  septem  grani ,  qae  remanserunt  et 
sunt  penes  eumdem  Baptistam. 

Item ,  iure  legati  et  amore  Dei ,  reliquit  ecclesie  Sancti  Marci ,  con- 
ventu  nuncupato  de  Carmine  de  Aretio ,  et  priori  et  fra  tri  bus  eiasdem  , 
staria  quindecim  grani. 

Item,  iure  legati  et  amore  Dei,  reliquit  boneste  puelle  Frine  (?), 
filie  Baptiste  Savini ,  florenos  decem  aretinos ,  prò  eius  dote  solvendos 
eius  viro,  tunc  quando  ibit  ad  maritum,  vel  in  monasterium  in- 
gredietur. 

Item ,  iure  legati ,  reliquit  florenos  decem  magistro  Thomaaso  de 
Roham,  magistro  lignaminis,  ad  presens  esistenti  Aretii. 

Item ,  iure  legati  et  amore  Dei ,  reliquit  Staxio  Fabbianì  de  Sazolis 
de  Aretio  tertiam  partem  grani  ad  praesens  existentis  in  domo  dicU 
testatoris. 

Item ,  iure  legati  et  amore  Dei ,  reliquit  Pastorino  magistri  loham- 
michelis ,  eius  famulo ,  aliam  tertiam  partem  grani  predicti ,  et  omnia 
vetramina  dicti  testatoris;  cum  hac  tamen  condlcUone,  quod  dictus 
Staxius  legatarius  predictus,  una  cum  dicto  Pastorino,  teneantur  et 
debeant  mietere  ad  aurum  ornamenta  omnia  capello  sancti  Franctsci, 
eidem  testatori  ab  operariis  dicti  conventus  olim  locata ,  recepto  tamen 
auro  a  dictis  operariis. 

Item ,  iure  legati  et  amore  Dei ,  reliquit  domine  Gratie ,  eius  ad 
presens  famulo,  unum  lectum  fulcìtum  cum  omnibus  suis  fornimentis 
ex  bis  que  in  domo  dicti  testatoris  sunt,  ad  electionem  eiusdem  Gratie; 
item,  unum  forzierum,  unam  arcam  seu  madiam  ad  panem,  unam  ta- 
bulam  cum  tripodibus  :|.  ;  item,  libras  quadraginta  carnium  porcinarum 
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iosalatarom ,  el  unam  medium  barile  olei ,  et  salmas  duodectm  ligno- 
rum,  anao  qoolibet  dam  ipsa  vjxerlt;  item,  unam  cameram  in  domo 
dicli  testatoris,  cum  bac  tamen  condictioue,  quod  si  infrascripti  beredes 
voluerint  prò  se  retinere  dictam  domum  liberam ,  quod  teneantur  ei- 
dem emere  et  (radere  unam  domum  valoris  florenorum  quinquaginta 
arreliDorum. 

In  omnibus  antem  aliis  suis  bonis  mobilibus  et  immobilibus,  iuribus, 
Dominibus  et  actionibus  uoiversis ,  suos  beredes  universaies  institnit , 
fecit  et  esse  voluit ,  Heremitas ,  Heremum  et  capitulum  Camalduleusem, 
et  non  tantum  in  bonis  infrascriptis  ;  ita  tamen  quod  dicti  Heremite, 
non  obstante  nomtnatione  et  descriptione  infrascripta,  sint  beredes 
universales  in  omnibus  et  singulis  aliis  etiam  bonis  dicti  testa toris ,  vi- 
delicet;  in  una  eius  domo  sita  in  civitate  Arretii  in  centrata  et  ad 
caput  Burgi  magistri  Calvagni ,  cui  a  primo  dieta  centrata ,  a  2.^  via 
traversa  qua  itur  in  Burgo  Glavelli ,  a  3.®  via  Burghi  Clavelli,  a  4.^  bona 
heredium  '. 

Item ,  in  uno  horto  sito  in  civitate  Arretii  e  regione  diete  domus , 
cui  a  tribus  vie  publice  et  a  quarto  bona  Baptiste  Liberatoris  de  Spa- 
daris  de  Arretio,  et  alios  fines. 

Item,  in  potere  Sancti  Pbilippi  sito  in  campariis  Arretii  iuxta  vias  pu- 
blicas  a  duobus.  et  bona  Paul i  forna ri i,  et  bona  lobannis  Lorentini  de 
Tortellìs  de  Aretio,  et  allos  fines. 

Et  banc  dixit  esse  et  esse  velie  dictus  testator  suam  ultimam  volun- 
tatem  et  ultimum  testamentum ,  quam  et  quod  per  se  valere  voluit 
omnibus  aliis  testamentis ,  codicillis  et  donationibus  causa  mortis ,  et 
quibuscumque  aliis  ultimis  voluntatibus  per  eum  bactenus  factis  ;  et  si 
iure  testamenti  non  valeret,  valere  voluit  et  quod  valeat  iure  codicil- 
lonim  vel  donationis  causa  mortis,  vel  cuiuscumque  alterìus  ultime 
volantatis ,  quo ,  qua ,  quibus  magis ,  meiius  et  efficacius  de'  iure  pò- 
luit  et  potest.  Gapsans ,  irritans  et  annullans  omne  aliud  testamentum , 
oodicillos,  donationes  causa  mortis,  et  omnem  aliam  ultimam  volunta- 
tem  per  eum  bactenus  factam  et  conditam  manu  cuiuscumque  publici 
notarii,  non  obstante  qualibet  solemnitale;  rogans  me  notarum  infra- 
scriptum  ut  de  predictis  publicum  conficerem  instrumentum. 

Bgo  Tbomas  Angeli  Biaxii  Pasquinì  de  Romanis ,  imperiali  et  appo- 
stoUca  auctoritatibus  index  ordinarius ,  notarius  publicus  et  civis  arre- 
tinos,  quia  premissis  omnibus  et  singulis,  dum  sic  ut  supra  per  dictum 
dominum  Guilielmum  agerentur  et  fierent,  una  cum  prenominatis  te- 
slibus  presens  fui ,  et  proprio  testatoris  ore  rogatus ,  rogavi  et  in  banc 

'  Manca  eiiandio  nella  carta  il  nome  ;  se  pure  per  essi  non  s'  ha  da  inten* 
dere  gli  eremiti  camaldolesi. 
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publicam  formam  redegi ,  ideo  me  hìc  subscripsi ,  et  ad  premissonim 
omoiom  et  singuloram  fidem ,  robur  et  testimoniam  me  sabecripsi , 
et  solito  sigilo  signavi. 

Item ,  starla  duodecim  grani  et  barìlia  octo  vini.  AéhyeHe^  quodpar- 
ticule  iste  grani  et  vini  cadunt  supra  in  legato  domine  Gratie  famule  dieti 
teetatoris,  sub  aocentu  seu  virgula  haCy  videlieet  :\, ,  que  ex  incuria  eeribendi 
dimiseram. 

» 

Ricordo  della  finestra  dipinta  prr  la  cappella  Capponl 

4526. 

Maestro  Guglielmo  de  Macigliat ,  pittore  franzese ,  maestro  di  vetri  in 
Arezzo,  deodare  per  rmlrascripti  vetri,  cioè  mandatoli  per  Antonio  di 
Sai  vostro  mulattiere  casse  2,  et  casse  t  consegnate  qui  ad  Maso  da 
Cortona  suo  garzone. 

Una  cassa  di  vetri  colorati  netta  libbre  200»  a  soldi  5  la 
libbra,  moneta  L.  50;  ma  per  esser  un  po'  rotta,  se 
li  leva  il  quarto,  resta L.    37.  40.  - 

Una  cassa  di  vetro  bianco  libbre  200  netti,  a  soldi  5  la 

libbra .    .    »    50.  — .  - 

Et  più  L.  3.40.-,  pagati  per  il  detto  mulattiere  ad  Pro- 
sino da  Terranuova ,  per  porto  di  dette  due  casse  da 
Firenze  ad  Arezzo »      3.  40.  - 

Una  cassa  di  vetro  bianco  consegnato  ad  Maso  da  Corto- 
na, cbe,  come  decto  Maso  ha  veduto,  resta  il  vetro 
netto  lib.  200 ,  a  soldi  5  la  libbra »    50.  — .  - 

Una  cassa  di  vetro  di  più  colori ,  consegnata  ai  decto ,  di 

lib.  200 ,  il  vetro  netto  a  soldi  5  la  libbra »    50.  — .  - 


L.  494.  — . 
Maestro  Guglielmo  di  contro  de'  bavere  L.  42 ,  se  li  fanno 
buoni  per  una  finestra  invetriata  con  figure ,  manda* 
tomi  d'Arezzo  per  metter  qui  nella  mia  cappella  di 
Santa  Felicita,  cbe  tanto  mi  disse  il  decto  Maso  ne 
volevi L.    42.  — . 


L.  449.  -. 
resta  a  dare  L.  449  di   picc,  le  quale  darete  a  Piero 
Vespucci  che  a  me  le  porti  chome  dite. 

L."""  Capponi  In  Firenze. 
A  di  44  di  settembre  4526. 
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È  questi  il  Guglielmo  da  Marcilla ,  al  quale  il  Vasari  dà  lode  siccome  arte- 
fice «  di  grandissima  pratica  Del  maneggiare  i  vetri,  e  massimamente  nel  dispen- 
«  sare  i  colori  » ,  nella  quale  parte  «  fu  raro  e  veramente  eccellente  ». 

Non  fu  noto  il  cognome  nò  certa  la  patria  di  questo  maestro  di  vetri  colo- 
rali sino  a  che  il  Gaye  {Carteggio  inedUo  di  or tisUec.,  11,449)  non  ebbe  trovato 
neirarchlvio  della  cattedrale  di  Arezto  alcuni  documenti  di  una  finestra  dipinta , 
che  Fra  Guglielmo  prese  a  fare  pel  duomo  stesso  nel  4549.  Da  quei  documenti  si 
viene  a  sapere  che  il  nostro  Guglielmo  era  figliuolo  di  un  Pietro,  che  il  suo  co- 
gnome fu  de  MarciUat ,  la  patria  sua ,  il  castello  di.San  Michele  (sulla  Uosa)  nella 
diocesi  di  Verdun  in  Francia,  n  testamento  che  qui  pubblichiamo  conferma,  quanto 
al  cognome  e  al  nome  del  padre  di  Fra  Guglielmo,  ciò  che  dicono  i  documenti  are- 
tini; ma  discorda  in  quanto  alla  patria ,  perciocché  il  presente  documento  lo  dice 
di  Chàrtres,  nella  diocesi  di  Burges.  Nel  che  ci  sembra  dovercene  stare  al  no- 
stro documento  ,  anzi  che  a  quelli  dal  Gaye  pubblicati  ;  perchò  questo ,  come 
atto  pia  solenne ,  ò  di  maggiore  autorità. 

Tra  i  legatarii  di  Fra  Guglielmo  appaiono  Stagio  di  maestro  Fabiano  Sassoli 
d'Arezzo  e  Pastorino  di  maestro  Giovan  Michele  Pastorini,  artefici  di  vetrate  di- 
pinte ,  ambidue  ricordati  dal  Vasari ,  massime  il  Pastorino  ,  del  quale  egli  dice 
tanto  da  far  credere  abbia  veduto  questo  testamento.  Oltreché,  per  esso  si  accresce 
di  una  notizia  di  più  il  commentario  intomo  al  Pastorini,  che  segue  alla  Vita  di 
Fra  Guglielmo,  nel  Vasari  dell'edizione  Le  Mounier  (voUVIII,  pag.408  e  segg.). 

A  tergo  dell'originale  pergamena  é  questo  ricordo,  di  scrittura  contempora- 
nea :  «  46S9.  Testamentum  presbiteri  domnl  Guglielmi  Petri  de  Marcialat ,  par- 
«  tium  Gallie,  qui  decessit  Aretii,  et  suum  heredem  reltquit  sacram  Eremum  Ca- 
•  maldulensem,  et  sepultus  in  Sacra  Eremo  prope  Capitulum  versus  occidentem  in 
«  vestibulo.  Begistratum  in  Begistro  signato  H  ,  a  c«76  ».  Ora  in  questo  Begistro 
doveva  esser  notato  il  giorno  e  l'anno  in  cui  Fra  Guglielmo  morì  e  fu  sepolto. 
Ma  non  esistendo  quel  libro  né  tra  le  carte  venute  a  questo  Archivio  di  Stato 
dair ospizio  camaldolese  d'Arezzo  »  né  tra  quelle  dell'  Eremo  di  Camaldoli  ;  ci 
manca  il  modo  di  riscontrare  se  il  MarciUat  mori  veramente  nel  4637 ,  come  dice 
il  Vasari. 

n  Testamento  del  MarciUat  ci  porge  occasione  di  pubblicare  anche  un  Bicordo 
dttìì%.  vetrata  da  lui  dipinta  per  la  cappella  Capponi  in  Santa  Felicita  di  Firenze, 
dal  Vasari  medesimo  rammentata,  e  che  ora  si  conserva  nella  cappella  domestica 
di  quella  fomiglia.  Intorno  a  questo  documento  é  da  notare,  che  esso  ci  dà  l'anno 
in  cui  fu  fatto  quel  lavoro ,  e  che  in  quel  Maso  da  Cortona  abbiamo  da  ricono- 
scere quel  Maso  Porro ,  di  cui  il  Vasari  Ò  il  solo  che  faccia  appena  menzione, 
dicendoci  solamente  «  che  valse  più  nel  commetterle  (le  finestre)  e  nel  cuocere  i 
«  vetri ,  che  nel  dipingerle  ».  Questo  Bicordo  non  ò  tratto  dall'originale  copialet- 
tere di  Lodovico  Capponi ,  di  cui  s' ignora  la  sorte ,  ma  da  una  copia  fatta 
oel  4748  «  della  quale  dobbiamo  ringraziare  la  cortesia  dell'egregio  signor  Carlo 

de' conti  Capponi* 

Cablo  Milahbsi. 
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VI. 


Due  lellere  41  Iacopo  BjkWMsmTm  mìim  AepnMUlea  41  IìVcca^  eé  uba 
dell»  Hepul^Mle»  di  liueea  si  Sadolele,  •  prepeelle  della  di  lui 
BIMIetce». 

{  Abcbitio  di  Stato  ih  Lucca.  Dal  refluirò  delle  Lettere  ad  aiuuun , 

a  carte  ty  e  se^.  ) 

Pro  rebus  recuperandis  Episcopi  Sadoleti, 

Magnai  oc  spectaòiles  viri  [tanquam  fratres  etc.  Partendoci  noi , 
già  più  di  uno  mese  e  mezo  fa ,  da  Garpentras  dal  nostro  vescova- 
to ,  chiamati  dalla  Santità  di  Nostro  Signore,  lasciamo  ordine  a  cinque 
servitori  nostri  che  rimasero  lì,  che  ne  venisseno  per  mare  con  alquante 
casse  di  libri  et  robbe  nostre.  Hora  havemo  inteso  per  uno  de'  vostri 
imbasciatori  qui ,  che  detti  servitori  et  robbe,  pochi  giorni  sono,  sopra 
uno  navilio  caricho  di  grano ,  erano  arrivati  a  salvamento  insino  ad  una 
spiaggia  del  dominio  vostro  di  Lucha,  et  che  appunto  li  detto  navilio 
s' è  rotto ,  et  parte  di  essi  servitori ,  con  molti  altri ,  capitati  male ,  et 
le  robbe  disperse  :  cosa  che  ne  ha  arrechato  grandissimo  dispiacere  pep 
li  poveretti  che  sono  periti ,  et  non  picholo  incommodo,  quando  anchora 
le  robbe  fussero  andate  male.  Pur  quanto  ad  esse  ci  dà  qualche  spera nsa 
il  buono  ordine  che  intendiamo  che  tengano  Vostre  Magnificentie  per 
loro  conmissarii ,  et  la  diligentia  che  usano  in  fare  recuperare  tutto 
quello  che  si  può  in  simili  naufragio  Perhò  anchora  che  io  pensi  che 
haranno  facto  il  simile  in  questo,  quanto  so  et  posso  prego  le  M.  Vo- 
stre, che  piaccia  loro  diligentemente  fare  recuperare  et  conservare  decte 
nostre  cose  ;  et  posscndo  sensa  incomodo  loro ,  dare  ordine  che  siano 
conducte  insino  qua  con  qualche  altro  legno,  insieme  con  quelli  che 
saranno  restati  de'nostri,  benché  insinhora  non  intendiamo  che  ne  sia 
scampato  più  d'uno:  che  mi  faranno  piacere  singula rissimo.  Et  io,oltra 
che  farò  il  dovere  pienamente  a  chi  piglierà  la  cura  di  ciò ,  ne  resterò 
sempre  obligato  alle  M.  V. ,  apparecchiato  per  loro  a  fare  maggiore  cosa 
di  questa,  se  mi  sarà  possibile,  et  per  me  stesso,  et  appresso  Nostro 
Signore ,  achadendo.  Et  a  quelle  mi  rachomando ,  et  detti  miei  servi- 
tori et  robbe  insieme. 

Scripto  quanto  é  di  sopra,  habbiamo  ricevuto  la  certessa  del  tutto 
per  lettere  di  quello  uno  che  è  scampato  de*  nostri ,  et  di  Tomaso  et 
Baldaxari  Montecatini  vostri,  alli  quali  scriviamo  che  veglino  pigliare 
la  cura  di  mandare  quelle  poche  robbe  che  sono  rimaste  in  sin  qua , 
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cbe  sono  bene  poche,  scnvendone  11  nastro,  che  una  grao  parte  ne  aooo 
state  tolte  da  qoeiti  delle  montagne,  haTondo  trovato  esso  con  altri  in 
più  parte  casse  et  forsieri  de'oostri  rotti  et  voti.  Preghiamo  di  nuovo 
¥.  M .  a  volere  fore  cerdiare  con  dilìgentìa ,  anche  per  hooore  del  luogo, 
ehi  SODO  quelli  che  le  hanno  tolte,  et  recuperare  da  loro  quello  che  si 
può  ;  et  doppo  questo^  ezhortarq  detti  Tomaso  et  Baldaxari  a  derisarne  ^ 
qua  ogni  cosa  con  epso  servitore  scampato.  Promettendo  ancbora  per 
noi ,  bisognando ,  la  satisfactione  delle  spese  che  si  Caranno  »  come  an- 
chora  noi  promettiamo  fk  loro  per  la  nostra  <^e  li  scriviamo;  ohe,  come 
ho  detto  di'  aopra ,  ne  resterò  obligatissimo  a  V.  M.  ;  alle  quali  di  nuovo 
mi  offero  et  rachomando.  In  Roma,  xvi|i  di  febraro  45S4. 

YeUer  lon^iMmi  fraiUr 

U.  Sadolbtos 

ejpiteojpw  Carpen,,  iecretariua  Sanciimmi  R,  iW 


Sadoleio. 

Reverende  eie.  Sema  cbe  la  S.  V.  R.^  ci  facesse  intendere  altre 
delle  robbe  suoi  ite  a  male  per  causa  del  naufragio  seguito  verso 
le  piaggio  nostre  di  Viareggio,  havea  tanta  forse  in  noi  il  buono  animo 
et  afleotione  portiamo  a  quella,  che  spontaneamente  da  per  nói  mede- 
simi ,  subbito  inteso  il  caso ,  per  via  di  oommissàrii  nostri ,  et  gride 
penale ,  facemmo  previsione  fusseno  recuperate  tutte  quelle  fu  pesai* 
bUe,  o  fusseno  ip  mano  dalli  subditi  nostri;  come  ci  pendiamo  certis- 
simi ne  possi  bene  essere  capace  per  le  Iettare  del  nostro  commissario 
et  homo  suo  campato:  nè^i  poi  si  è  manchato.  né  pretermisso  cosa 
alchuna  di  fare  il  medesimo  officio  per  la  recuperatione  del  resto,  con. 
eleggiere  tre  nostri  cittadini  li  quali  ne  havesseno  spetiale  cura  ;  et  noi\ 
si  è  ritrovato  altro  in  mano  delli  subditi  nostri,  salvo  qualcosa  di  pocha^ 
importantia.  È  bene  vero,  che  la  notte  medesima  segui  lo  decto  naufra> 
gio  molti  marinari  del  Porto  Veneri  et  altri  luoghi  del  paese  di  Genova 
si  ritrovonno  in  facto  in  le  decte  marine,  li  quali  non  facciamo  dubio 
alchuno  ne  habbino  prese  et  haute  buona  parte  ;  oltre  che  alchuoi  di 
Pietrasaneta  et  Metroni,  subditi  delli  ei>  S.^  Fiorentini,  centra 
delli  quali,  non  estendendosi  la  iurisdictlone  nostra,  non  si  è  possuto 
Ciré  quella  provisione  che  era  nostro  potissimo  desiderio.  Non  mandie- 
remo  m  fìUurum  slare  attenti  ;  et  se  alchuna  cosa  sopravenirk,  che  la  si 
possi  recuperare,  pò  stare  di  buono  animo,  cbe  useremo  quelli  termini 
verso  la  S.  V.  R.d<  che  si  convengano  a  uno  nostro  singular  benelactorei 
come  etiatn  iiUenderà  da  Thomaso  et  Baldazarì  Montecatini,  con  li 

*  Indirizzarne ,  mandarne. 

Ili.  lì 
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quali  UiTMio  quello  ordine  quella  ne  oignHIca.   Qm  bme  vaUtA ,  cui 
«09  ùlferlmui.  Bx  novlre  foUatìo^y  die  Uriia  marHi  A9fìi* 


«e  speekéHee.tanqmam  frtUttè  $16.  Mt  è  Mate  gratlsaimo  in  • 
tendere  par  lettere  di  Y.  M.  -quello  ehé  prima  liaipéo  inteeo  da  altri  ; 
cioè ,  la  aponlaaea  cura  et  dUigentia  di  quelle  nel  ricuperare  le  coee 
miei.  11  obe  non  può  ^[>rocedere<  se  non  da  gran  geotileiea  vostra,  et 
da  molla  affeotione  ohe  per  vostra  humanità  mi  portate,  della  quale  per 
pie  rispeeti  non  ho  da  ftire  poche  coutow  Le  riogratio  eemmameiile,  et, 
come  per  l'altra  mia  medesimamente  scrtpsi,  offere  loro  Topera  nostra 
sempre  -in  tutto  quello  che  potrò  proùptissima ,  el  con  amore  come  seno 
tenuto  ;  et  perchè  si  per  lettere  dei  commissario  loro ,  come  scriveno , 
si  anchora  per  V.  M.  intendo  buona  parte  di  epse  robbe  essere  stata 
tolta  da  altri  che  non  sono  sotto  iurisdictione  loro ,  ho  iacta  provisione 
et  dato  ordine  che  si  vegga  anchòra  da  quelli  recuperare  quel  che  si 
potrà,  benché  da  aichuni  della  nave  propria  venuti  qua  da  me  ho  in- 
teso che  sono  appresso  decto  oommissarìo  vostro  molte  cose ,  le  quali 
esso  si  è  renduto  difficile  a  restituirle,  non  credendo  che  siano  le  miei. 
Prego  di  nuovo  le  V.  M.  a  volere  operare ,  che  e'  queste  et  quante  di 
mano  in  mano  ospiteranno  sotto  li  loro  subditi  o  ministri ,  mi  siaiio 
riBtituite  el  mandate  per  la  via  ehe  l'altre,  e  per  qual  più  oomsioda 
parrà  laro;  che,  coaie  altre  volte  ho  detto,  non  feranno  piacere  a  per- 
sona ehe  sia  per  dimenticarselo  mai.  Et  a  quelle  di  novo  mi  offero  et 
rachomando  :  a  messer  BoMazari  et  Tomaso  MontocatM  non  daremo 
altra  briga  delle  robbe  che  sono  andate  a  Pisa ,  perhò  che  li  è  dato  già 
ordine  che  si  mandino;  ma  sì  bene  li  rlngratlo  assai,  et  ofiéromi  loro 
medesimamente,  in  quanto  poeio.  ilomoe,  opotf  mdfltf  ioni. 

Temqumi  ft&ter 
1a.  SiOofitvcs 

Iacopo  Sadotéto,  stato  già  segretario  di  Leone  X,  dopo  li  breve  pooriflcato 
di  Adriano  VI,  era  nuovamente  richiamato  al  ano  uffleio  da  Clemente  VII.  Egli 
pentolo  ptrtiloai  daHa  sua  eUesa  di  CarpanU'aSi  ti  lèee  venir  dietro  eoo  la  fh- 
migliale  casse  ds' libri  ;  ma  sul  lido  di  Viareggio  ruppe  Ja  nave^  ooo  la  perdita 
qoaii  letera  sì  de'faoilgU  oome.  detta  biblioteca  »  <ihe  sappiamo  essere  stata  pre- 
xiosissima.  A  questo  Citte  si  riferiscono  le  tre  lettere  da  noi  pubblicate  ;  impor* 
tanti  per  correggere  «  come  fanno  •  ciò  che  era  stato  fin  qui  detto  in  tal  propo- 
sito. Di  faUi.  il  Tiraboscbi,  nella  sua  Storta  deUa  iMUratura  ItaHana^  riporta 
questo  fatto  al  1527;  anno  in  cui  il  Sadolelo,  scontento  del  papa,  e  presentendo 
i  mali  del  Sacco ,  se  ne  fuggì  da  Roma  per  ritornarsene  alia  sua  chiesa.  I  suoi 
libri  (  dice  il  citato  storico  )  gli  vennero  mandati  più  tardi  ;  ma  giunta  la  nave 
a  un  porto  di  Francia ,  ne  fu  rigettata  per  essersi  scoperta  la  peste  fra  i  pas- 
seggieri  ;  «  e  i  libri  del  Sadolelo  furona  trasportati  in  lontani  paesi ,  seosa  cb'ei 
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«  M  risapesse  più  oaovs  ».  Lo  cha  por»  ripel«rs  il  Tinboscbi  nelU  BiMìoteca 
degli  icHUori  Mod&mi  :  ma  nelle  GnmU  e  eorrakmi ,  che  stanno  nella  parte  II 
del  Tolume  Vi ,  corresse  la  data ,  e  citò  i  nosld  docomenU ,  dei  qaaU  aveva 
avuta  ootisia  dal  conte  Giacomo  Lacchesini.  E  quivi  soggiunge  :  «  Non  sembra 
«  che  fossero  molto  elBcaci  le  premure  di  qne'msgistrati  perchè  il  Sadoleto  riaves- 
«  se  le  cose  sae  ;  perciocché  nella  libreria  di  qne'eherici  regolari  della  Madre  di 
■  Dio  conservasi  una  copia  deiropera  del  Biondo  intitolata  Homm  triumphantu eie., 
«  stampata  in  Brescia  nel  I48S ,  in  un  carlon  della  qnale  si  legge  :  Ex  naufrùgio 
«  remili  reo.  epltcopi  SadoleU  ». 

C,  GVMtl. 


VII. 


4#l  CrJlMal»  msi.  IMsrvs  mi  §^mwutimmm  Wmmmn 

41  ftnsSA  ^mwm^9m  Caisvawbi 


(AscBiviO  MsmCBO ,  carteggio  de'  Cardinatl ,  l&Iza  XLV.) 

Al  serefiimmo  ngnore  et  padnm  mio  colendissimo  il  Gran  Duca 

di  Toscana, 

« 

SefeoiBsine^^  eigoore  ai  pedron  mio  coleodifisimo.  Goaforioe  All'or- 
évom  dì  VoUrn  Aitena ,  ho  proto  iolòniiatiOQe  del  Padre  fra  Thomaao 
Campanella.  Et  prima,  maestro  Aleaaandro  bebreo  mi  dìeo,  che  qaesto 
padre  ba  bellissimo  ingegno  ;  ma,  per  esser  foori  della  vera  strada ,  non 
ne  spera  riuscita  buona  ;  poicbè  la  dottrina  sua  è  Thilesiana ,  et  piena 
di  chimere  et  pazzie  ;  cose  che  apparentemente  ad  una  tavola  possono 
agli  ignoranti  far  bel  sentire ,  ma  che  non  vi  è  né  sostanza  né  fonda- 
manco.  Il  Padre  Commissario  dice,  che  bora  si  rivedono  molti  libri  di 
qaesto  Padre ,  pieni  di  leggerezza  et  vanitade ,  et  che  ancora  non  sono 
chiari  se  vi  sia  cosa  che  appartenghi  alla  religione.  Il  signor  Fabio 
Albergati  mi  dice,  questo  Padre  essere  di  buono  ingegno,  ma  non 
strasordinario ,  e  le  cose  sue  pendono  da*  capricci  Thilesiani ,  né  cami- 
nano  con  veri  fondamenti  ;  et  che  sono  cose  anco  molto  ordinarie.  Fi- 
nalmente ,  io  gli  ho  parlato  :  lo  trovo  molto  ardito  ;  ragiona  efficace- 
mente, si  come  fanno  tutti  li  regnicoli.  Di  primo  lancio  entrò  nell'opere 
sne ,  le  quali  sono  contro  alla  dottrina  di  Aristotele  ;  promette  gran  cose, 
et  dice  bene  il  suo  concetto;  ma  li  fondamenti  mi  paiono  molto  sgan- 
gherati. Et  questo  è  quanto  le  posso  dire  per  un  ragionamento  solo 
che  ho  hauto  seco.  Se  Vostra  Altezza  vorrà  che  io  usi  maggior  diligenza 
sopra  questo ,  me  ne  avvisi ,  che  la  servirò  conforme  al  suo  comanda- 
mento. Et  con  questo  le  bacio  humilmente  le  mani;  et  dal  Signore  Id- 
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dio  le  prego  il  compimento  d'ogni  felicità.  Di  Roma ,  alli  S5  di  settem- 
bre 4592. 

Di  Vostra  Altezza  serenissima 

obbligatissimo  servitore  vero 
Il  Cardinale  del  Morte. 

11  signor  Alessandro  d'Ancona ,  nel  suo  erudito  diacorso  JhUa  vUa  e  àBUe 
doUrme  di  Tommaso  CantpoM^la,  premesso  alle  OjMr«  toeiU  di  questo  frate  (To- 
rino, Pomba  e  oomp. ,  4854) ,  scriye  (  pag.  lzxiv  )  che  il  Campanella  e  verso  il 
«  declinare  del  4598  si  dirigeva  a  Firenze ,  ove  presentatosi  al  granduca  Ferdlnan- 
«  do,  gli  dedicava  qualche  sua  opera  fllosofloa.  Ansi  si  trattò  di  dargli  una  cat- 
te tadra  nell'università  pisana,  che  il  Granduca  arricchiva  di  celebrati  professori  : 
«  ma  se  non  gli  fu  concessa ,  sembra  piuttosto  doversene  incolpare  la  persecu* 
«  zione  dei  frati ,  che  il  buon  volere  del  principe  o  il  desiderio  dal  Campanella. 
«  Le  cause  però ,  benchò  apparenti ,  non  son  t>en  chiare ,  ec.  a  E  reca  quindi 
alcune  lettere ,  che  accennano  a' questo  trattato ,  copiate  dall'Arehivio  Mediceo,  e 
scritte  dal  45  ottobre  al  43  agosto  4593.  t  Palle  quali  corrispondenze  (proeegne 
«  a  dire  il  signor  d'Ancona)  si  scorge  ,  che  gli  indugi  prooedetter  da  questo  : 
«  che  il  Granduca ,  benchò  propizio  al  Campanella ,  volle  avere  hilbrmazloni 
«  della  sua  persona  ;  delle  quali ,  le  sfavorevoli  vennero  troppo  presto ,  e  le 
•  favorevoli  troppo  tardi  ».' 

Tra  le  informazioni  sfavorevoli  A  da  rlporsi  questa  lettera  del  Cardinale  Del 
Monte  y  che  essendoci  stata  indicata  dal  signor  Amedeo  Foucques  de  Vagnonville 
(il  quale  da  vari  anni  frequenta  studiosamente  l'Archivio  di  Slato) ,  ci  ò  parsa 
degna  di  vedere  la  luce,  per  schiarimento  delle  buone  congetture  tette  dal  re- 
cente biografo  del  Campanella ,  e  per  maggior  notizia  delle  opinioni  <^e  corre- 
vano presso  t  contemporanei  s»l  conto  di  questo  celebre  tele. 

C.  Gvaafi. 
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DOCUMENTI  ARABICI  DELL'ARCffIVIO  DI  STATO 


Ne' primi  del  mese  di  giogoo  visitava  il  .nostro  Archivio  di  Stato  il 
sg.  Michele  Amari ,  testé  nominato  professore  di  lingua  e  letteratura 
araba  nell'Università  di  Pisa;  e,  come  era  nàtorale,  fermarono  in  singolar 
modo  la  soa  attenzione  i  non  pochi  docamenii  arabici  che  vi  si  conser- 
vano y  e  che  concernono  alle  relazioni  politiconsommerciali  delle  repnb- 
biicfae  di  Pisa  e  di  Firenze  con  l'Egitto  e  con  gli  stati  barbareschi.  Un 
rapido  esame  che  ne  fece  quel  dotto  orientalista,  bastò  a  fegliene  com- 
prendere la  importanza ,  e  insieme  la  utilità  die  ne  verrebbe  dal  pub- 
bucarli  per  le  stampe  nel  modo  più  conveniente  e  proficuo  all'  istoria. 
Per  lo  die  il  Soprintendente  fu  solledto  di  invitarlo  ad  accingersi,  egli 
medesimo  a  tale  impresa  ;  ed  ora  é  lieto  dì  pobblioare  la  risposta  che 
ne  riceveva. 

«  Egr^o  signore ,  collega  ed  amico. 

«  Sol  punto  di  ripartire  da  questa  nobile  città,  rispondo  in 
fretta  alla  sua  cortese  ed,  oso  aggiugnere,  aCTettuosa .  lettera 
del  7.  Le  dissi  già  quanto  piaicere  ed  ammirazione  io  sentiva  al 
visitare  l'Archivio  Toscano  raccolto  e  rionlinato  per  le  cure  di 
un  erudito  par  suo,  die  conosco  ed  apprezzo  ormai  da  venti 
anni.  La  ringrazio  adesso  dell'onor  dì' élla  mi  fa ,  proponendomi 
la  interpretazione  dei  bei  documenti  arabici  che  possiede  l'Ar- 
chiYio^  i  quali  illustrano  la  storia  commerciale  di  Pisa  e  della 
stessa  Firenze  dal  XII  al  XV  secolo.  Tornando  in  Toscana  al 
nuovo  anno  scdastico ,  io  mi  porrò  all'opera  per  compiere  non 
meno  il  suo  gentile  comando  che  il  dovere  risultante  dalla  mia 
elezimie ,  e  quell'altro  soprattutto  che  ha  dasoun  Italiano  di 
adoperare  la  sua  mente  e  i  suoi  studii,  poohi  o  molti  che  lès- 
sero, al  bene  ed  alla  gloria  della  patria  comune. 

e  Gradisca  intanto,  ec. 

«  Firenze,  9  giugno  4859. 

■  Suo  dev.  serv.  ed  mbÌco 

<x  Michele  Amari  ». 
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CRONACA  DEGLI  ABCHIYI 


§.  L  AMMISSIONI  DI  STUDIOSI  ALL  ARCflIVK)  DI  STATO. 

Aftll^B-GlUfiliQ. 


VliMe.  -  Ricerca  nelle  DeHbera2ioDÌ  della  Signoria  di  Firenze 

del  mr. 

wémMMk  VvMÉMM*.  -  Copte  di  parte  di  «aa  pergaaieM  del  4S4t. 
mmmM  can,  eair»  «iMPe»»»  di  taminlato.  •*  Bicereha  anUa  femigUa  Bona- 

parta,  neil'AaahlTio  di  Siena» 
^ìM>WbI  don  «tavMnii,  abata  ai-feverale  di  Monta  Plirato  Masglora*  - 

Copia  di  bolle  e  brevi  pontlflci ,  che  si  conservano  neir Archivio  di  Siena. 
viltorl  WmmtimmM»,  —  Ricerche  sulla  storia  della  Repubblica  florentina. 

§.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

s.  -—  Melattras  «•■merelAl^s  4e  Ftor«B«e  et  4e  la  0letle  avee  l-4^flrl- 
%u9  a«  atayem  Age  9  lyir  m.  1..  4e  Haa-latrie.  -  Nella  BUfUotkiqiue 
'    é$  CÉcoU  de9  tharéàM,  VfJ^  néfìè,  lene  V.«',  pag.  M  e  aeg. 

Pra^deoanieiiti  ék  oirmdo,  arri  un  Trattato  di  oomflMreio  ooMlvao  tm  il 
ne  di  Tunisi  e  la  Repubblica  A  Firan^ ,  da  Rartolommeo  df  Galao^  ambascia- 
.  tore  fiorentino,  nel  mese  di  settembre  44S4.  Questo  documento  ò  cavalo 
dal  suo  originale.,  esistente  nel  nostro  Archivio  di  Stato,  sezione  del  Diplo- 
matico (  già  nel  tomo  X  degli  ÀM  PubMM ,  n. ^  6). 


A.  ^  l^plMl  4aU»  raanpa^ff  «alla  m^^fimmmm  é'mnm^mmUhtthi  dM 
Me.  XIU  e  UV|  era  fer  la  prlaui  velta  palbMIeatl  4a  I^eeae 
éml  Prete.  —  Lucca,  tipografia  Benedinl-Ouidottl,  4^89.  lo^to,  di 
pag.  4,  znvi .  63.  (Edizione  di  cento  esemplari.) 

Erane  questi  Capitoli  registrali  fra  i  laalS  di  lligua  datrAcaadimia 
delia  Crusca.  Il  sigiior  avv.  Leone  del  Pnato  gli  ba  jdiligenlAmente  stam- 
pali, ed  eruditamente  annotati,  premettendovi  un  dotto  IXfcortantfls  Arti- 
eott  diììa  lingwi  itaUtma.  «  I  codici  (  dice  l'Editore  )  dai  quali  ho  tratte 
tt  queste  scritture  sono  due ,  e  si  conservano  In  Firenze  neirArchivio  Cen- 
«  Irale  di  Stalo  ••••  Ambedue  questi  codici,  che  aono  memtiranacei  e  in 
N  foglio,  «ppartengaiio    all'Archivio  d'Oraammichele :  l'uno  segnato  col 
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«  B.»  47S ,  eoBiimd  li  oélginaU  aateiffotU  M  aolajo  (te^eifitcìli  óét  4S94 
•  •  4»7:  neiriNro,  ^e  è  distoUT  eoi  d.«  471 ,  sIMibò  qui»  M  «d  ed 

«  i  Minori  ». 

retottri  •  0.  mmtmvtmm  ém  MeiM,  yfcMI— il  bMI» 

«eU*avT.  «!•.  SaMtatai  ■««•U.  —  Siena ,  Itaeiiini ,  4W.  An  4tao ,  di 
peg."!!. 

SoB»  XIV  i  éoctmeoti  eonfNrest  in  questo  Mltrioeiiio,  e  feroM  estratti 
dall'Arclilvio  delle  Riformagioni  di  Siena ,  e  da  quello  dei  Contralti ,  dal 
privato  Archivio  Piocolomineo ,  e  dalla  Biblioteca  pubblica  senese.  Precede 
•ft  iloSiuMnIr  «■  diseoffio»  deR' Wilei» ,  4ef«  si  eU^BMO'éHridiCttmeRCi 
che  si  oonsenrano  nei  suddetti  «NfeM.e  MbRiMa.-        <-  >  •  • 


ì^WfémméMWjmigkm 


tt»  aSTiàlMHMAi •  M  mm  tmmim.  —  Firense,  FéHce  leMoonfer,  4869. 
Voi.  t  In  4toe. 

Mei  vólaine  SMond»  si  trovano  le  seguènti  lettere,  tratte  dalle    carte 
Strottiane,  ohe  si  eooservsno  nel  fiorentino  Atvbivlo  di  Stato. 
Ai  Signori  IHeei  di  Libertà.  Di  Genova ,  4  maggio  4flR»* 
A  Ceeaoflo  Toelnghi»  eeRimiiairio  geRerale  in  Pisa*  DI  Genova, 
15  settembre  419. 

-  At  medestaiio.  Di  Genova ,  7  ottobro  ¥SS». 
A  BoMdflIo  Tarehl.  Di  Mantova,  R5  aprile  464itt 
Lettera  di  un  anonimo*  Intorno  al  MM  e  aMe  AsUre  di  Lnlgi  AlaoMnni  • 
Lettera  del  eardinel  SHvie  Passerini  al  cardinal  SelviaU.  Perugia,  tS  no- 
vembre 4im. 


4tei  Coma  •  mmiMk  4*  VriM»*,  éà  VUIpp«  V^rtliU.  —  Fi- 

renxe ,  Graaini ,  Giannini  e  C,  4869.  Voi.  2  in  46. 

L' Ugolini  si  è  valso  par  questa  Stori*  dei  documenti  racchiusi  nell'Ar- 
chivio dei  Duchi  d'Urbino,  che  si  conserva  in  questo  Archivio  Centrale  di 
Stato  ;  e  lo  provano  le  frequenti  citizionK  In  fine  poi  del  secondo  volumo 
si  trova  una  scelta  dt  Documenti  pubbllcatt  per  disteso ,  e  per  la  maggior 
parte  tratti  dairArchivlo  suddetto. 

—  mev«e  MelésUMSI^we 4e  la €«ree.  4.'«année,  4.**lfvr8l8on,  45avrii 
4859.—  Bastie,  de  rimprimerie  Fabiani. 

A  pagina  ti,  sotto  il  titolo  d'ÉtuOu  hhtùriquùi:  La  magistratura  dea 
Gonfilonieri  m  Corse,  il  sfgnor  Filippo  Caraffii  pubblica  un  documento  in 
volgare  del  4365 ,  S3  agosto.  È  un  Aringo  tenuto  a  San  Qulrico  di  Marco- 
rio  ;  estratto  dal  nostro  Archivio  Diplomatico ,  provenienza  di  San  Michele 
in  Borgo  di  Pisa. 


m  CIÌ«vMi«l  »!«•  «ella  MìrrnméMm ,  C«B«t  e  ««ewAmiIft 
laedltt,  4«l  prefeeeer  msMaal— mertl  (Estratto  dalla  Aioìffta  oonlsm- 
psrmiso  di  Torino),  -  Torino ,  4889.  In  Svo ,  di  pag.54. 
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4486»  44  di  mcgio.  Lettan  di  Franeesco  di  Barone  a  Lofenxo  il  Magniflco. 

4486 ,  di  datto.  Lettera  di  Giuliano,  di  Mariotto  de*  Medici  al  medesimo. 

4486 ,  dì  detto.  Lettera  di  Luigi  della  Stuiii  al  medesimo. 

4489.  Informatione  delle  ragioni  del  conte  Giovanni  della  Mirandola  al  me* 
desioso. 

4489,  97  d'agosto  e  7  d'ottobre.  Tre  Letiare.  di  Giovanni  Lanfìredini,  ora- 
tore a  Roma ,  ai  medesimo. 

Queste  lettere ,  con  vari  brani  di  altre  inserite  qua  e  là  nel  tasto,  sono 
estratte  dall'Acebirto  Centrale  di  Stato  »  caruso  Mediceo  avanti  il  prin- 
cipato. 


a*.  -*.  mémmmnmmm  mim^m^nummm  mm  tm  wrmmmB  Avea 


Di  questa  pubblicazione ,  i  cui  matariaii  furono  estratti  dal  nostro 
Arotaivio  di  Stato,  sarà  da  noi  reso  oonto  in  seguila.  Intanto  ci  è  grato 
fsr  noto  con  quali  sentimenti  sia  slata  accolta  in  Fraacta  dagli  nomini 
più  autoreroli.  Il  signor  Edoardo  Laboataye ,  membro  deir Istituto,  oosì  ci 
scrìveva  in  data  del  47  maggio:  e  Vendredi  demier  J'ai  oflért  à  l'Acadé- 
«  mie,  de  la  part  de  M.  Desjardios,  le  premier  volume  des  fUgoektlkmi  di- 
«  phmatiiues  da  ìa  Franot  ti  é$  \a  rotonaa  ;  recueil  qui  fiiit  le  plus  grand 
«  honneur  à  M.Canestrìni,  qui  en  a  préparé  Téditlon.  Vous  voyex  que 
«  nous  autrea  pauvres  savans ,  nous  nous  intereasons  beaucoup  i  l'Italie  , 

•  quoique  d'une  fagon  moìns  bruyante  que  nos  soldata.  J 'espère  que  l'Italie 
«  gagnera  à  ce  grand  monvement  ;  mais  je  saia  sussi,  que  la  sctence  com- 
«  mence  to^jours  par  y  perdre.  La  acience  est  le  luze  de  la  paix  ;  on 
«  n'y  songB  pas  pendant  la  guerre.  Gependant,  ce  sont  lea  efbrta  des 
«  terìvains  et  des  savans  qui ,  depois  vingt  ans ,  ont  appris  à  l'Burope 

•  que  l'Italie  n'ótait  pas  morte ,  et  qtt*elle  mérìtait  Tintórét  et  le  oooooors 

•  de  tous  les  amis  de  la  justice  et  de  la  Hberté  a. 


§.  IIL  ACQUISTI  DI  DOCUM£NTL 

Vendila  Lisai. ,  a  Londra,  —  Appena  la  Soprintendenza  ebbe  notizia  che  il 
prof.  Guglielmo  Libri  aveva  posto  In  vendita  una  ricca  porzione  dei  mano- 
scritti da  lui  posseduti,  non  indugiò  a  prender  cognizione  del  Catalogo  a 
stampa ,  e  notarvi  quello  che  poteva  in  qualche  modo  importare  alla  no- 
stra Toscana.  li  Governo ,  Ano  dal  passsto  febbraio ,  diede  liberalmente 
facoltà  al  Soprintendente  di  procurare  quegli  acquisti  che  avesse  creduto 
opportuni:  a  (tosi  alla  vendita,  cbe  ebbe  luogo  poco  appresso,  si  poterono 
ricuperare  alcune  pregevoli  carte,  di  cui  la  Soprintendenza  darà  in  aeguito 
una  particolar  notizia* 

Slatulo  della  Merran%ia ,  con  varie  aggiunte.  Gli  vanno  uniti  :  StcUuli 
degli  vtlUiiaU  di  Sicurtà ,  de'43  marzo  45tt ,  fatti  per  il  Consiglio  del  Cento. 
Testo  volgare;  a  cui  sono  annesse  le  Riforme  fino  al  4650. 
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§.  IV.  DON!  DI  DOCUMENTI. 

Si  leggeva  nel  Jfomiori  TWoono  del  30  maggio  : 

■  ADDUOiiamo  con  Tara  sodisfiisioiie ,  oome  di  qtiesli  giorni  il  nostro 
Arcbivio  Centrale  di  Stato  s'è  arricchito  di  an  boon  numaro  di  maooacritti 
diplomatiei ,  già  appartenuti  al  marchese  Stefano  Bettolini ,  uomo  di  molta 
dottrina  e  rersatissimo  negli  studi  giurisprudensiati,  che  fa  amico  del  Mon- 
tesquieu ,  e  autore  di  un  compendio  assai  ben  fatto,  in  lingua  francese, 
della  celebrala  opera  di  lui ,  L'étprii  dss  Uhm, 

■  Dei  venticinque  volumi  manoscritti  in  foglio ,  pervenuti  in  dono  al 
nostro  Archivio ,  sono  da  notare  i  seguenti  : 

«  Una  raccolta  di  Piante  topografiche  ,  parte  intagliate  in  rame  e  parte 
falle  a  penna ,  intitolala  AtUu  agri  mmritlimi  Tffrrmii. 

«  Due  volumi  contenenti  la  copia  di  736  lettere  scritte  da  Bartolom- 
meo  Scala  come  segretario  della  Repubblica  fiorentina  ,  dal  4490  al  4407. 

•  La  copia  di  varie  Legasioni  di  Nicoolò  Machiavelli. 

•  La  Slorid  dalrvgno  dal  grtmdw»  FnmeeMco  I  ds'Jfsdid.  Sono  due  vo- 
lumi ,  il  secondo  dei  quali  contiene  una  raccolta  di  lettere  e  di  altri  docu- 
menti, che  servono  dì  corredo  alla  Storia  medesima. 

«  Ma  di  maggiore  importanza  sono  al  certo  i  sette  volumi  che  con- 
tengono un'appendice  alle  Amiqmlaiei  ìiaHae  meéH  omH  del  Muratori,  nei 
qaali  il  Bertolini  raccolse  un  ragguardevole  numero  di  documenti ,  estratti 
dagli  archivi  di  Siena,  quando  egli  era  Auditore  generale  in  quella  città. 
Questi  documenti  accrescono  di  nuovo  materiale  le  Dissertazioni  Murato- 
riane  in  ciò  che  concerne  a'seguenti  capi  :  -  De  Sacerdotio  et  Imperio.^  De 
iurisdiclkme  ImrUoriaU,  et  de  feudie,  -  De  commercio  et  patcuie.  -  De  re 
agraria.  •  De  publicie  itieeriòtis,  el  de  annona. 

«  Di  questo  dono  dobbiamo  saper  grado  alta  liberalità  della  marchesa 
Giulia  Carrega-Bertolini  e  del  marchese  Andrea  Carrega  suo  marito.  Spe- 
riamo che  questo  nuovo  esempio  di  fiducia  nella  istituzione  degli  Archivi 
servirà  di  eccitamento  ;  e  Ihrà  sempra  più  persuaso  a  chicchessia  »  che  il 
miglior  modo  di  oonaervare  e  di  render  proficui  agli  studi  i  documenti  delle 
prirate  famiglie ,  si  è  quello  di  aflldarli  in  deposito  ai  pubblici  Archivi  ». 

Il  signor  «sarsMul  filnaewe  ha  donato  all'Archivio  di  Stato  alcune  Lettere 
scritte  da  vari  all'auditore  Alessandro  Vettori,  relative  a  un  balzello  im- 
poeto  per  la  guerra  contro  i  Barberini  :  -  la  Pianta  dell'antico  Archivio  delle 
Decime  Granducali  :  -  una  raccolta  di  Bandi  stsmpati  e  manoscritti,  con- 
cernenti airUflBzio  della  Decima. 

È  slato  pure  donato  recentemente  all'Archivio  nostro  un  diploma  di  Nam- 
LBOKB  I ,  dato  dal  palazzo  deWElyiée,  il  8  aprile  4843  ;  che  porta  la  firma 
autografa  dell'  Imperatore  ,  del  Duca  di  Lodi  Cancelliere  Guardasigilli ,  del 
conte  Luosi  gran  Giudice  e  Ministro  della  Giustizia  ,  e  del  conte  Aldini 


166  GIORNALE  STORICO 

Ministro  Segretario  di  Stato.  Questo  viene  ad  essere  il  più  moderno  docu- 
mento che  possegga  r Archivio  nostro  Diplomatico. 

§.  V.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

0«elelà  (Mirtea  geaerale  émUm  mwimmmrm,  -  iDdicateur  d'Uistoire  et  d'Anti- 
quilós  Saisses.  Ginquiòme  annéa ,  n.*  4  ,  mars  4889 ,  di  pag.  SO. 

0«eteià  mméévÈim,  -  Archiv  fUr  Schweizerische  Geschichte  beraiugegebeD 
auf  VeranstaltoAg  dar  aUgemetnen  geschichtforschendeo  Gesellschaft  der 
Schweiz.  Elfler  und  zwmftor  Band.  Zttrich ,  S.  Hòhr ,  4856  and  4868. 

Mbalster*  della  pvMaieA  tolnudeae  e  4e*««ltt ,  éà  VnuMla.  -  Nègo- 
ciations  diplomatiques  de  la  Franoe  avec  la  Toscane,  pobliées  par  M.  Abel 
Desjardins.  (  Vedi  al  %,  U.  ) 

••1  Prete  evv.  lieeae  ékì  l««e—.  -  Capitoli  delia  Compagnia  della  Madonna 
d'Orsammichele  ec  (Vedi  al  g.  IL) 

■egell  evv.  «leveaibaUetai  éi  Slen*.  -  Documenti  relativi  a  S.  Caterina 
di  Siena  ec.  (  Vedi  al  g.  II.  ) 

cseverae  «etto  M^eBafcerJto.  —  Monumenti  artistici  e  storici  delle  Provincie 
Venete,  descritti  dalla  Commissione  istituita  da  S.  A.  I.  e  R.  il  serenis- 
simo arciduca  Ferdinando  Massimiliano  governatore  generale.  -  Milano  , 
dall'imperiale  regia  stamperia  di  Stato ,  4869.  In  ito,  con  tavole. 

•ftliiffrled  (Barone  di)  Direttore  dell'Archivio  della  Casa  reale  di  Prussia.  - 
I  volumi  111  e  IV  dei  Jfofiumaiito  ZoUerana ,  stampati  a  Berlino  nel  4857  e  68. 
(Vedi  il  volume  I  di  questo  GiomaUt  a  pag.  344.) 

■erti  prof,  lieiealee.  —  Intorno  a  Giovanni  Pico  della  Mirandola ,  cenni  ec. 
(Vedi  al  g.  11.) 


§.  VI.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

Gli  alunni  apprendisti  Cesare  Paoli  e  Clemente  Lupi  hanno  subito  Tesarne 
di  passaggio  al  secondo  anno  del  corso. 

Nel  primo  giorno  (S4  marzo)  l'esame  ò  stato  orale  aopra  tre  temi  di  Paleo- 
grafia e  sopra  altri  tre  temi  d' Istituzioni  civili  ,  tratti  a  sorte.  Quindi  ciascuno 
ha  fatto  lettura  estemporanea  d'una  carta ,  designata  anch'essa  dalla  sorte. 

Nel  secondo  giorno  (22)  ha  ciascuno  degli  alunni  trascritta  una  carta.  Al 
Paoli  ò  toccata  in  sorte  una  carta  del  24  ottobre  4497  ;  al  Lupi,  una  del  24  ot- 
tobre dello  stesso  anno  ;  ambedue  scritte  dallo  stesso  notare. 

Nel  terzo  giorno  (23)  gli  alunni  hanno  distesa ,  nello  spazio  di  tempo  loro 
assegnato,  la  illustrazione  di  una  carta  de' 48  gennaio  4388,  proveniente  dal- 
1  Arte  de'  Mercatanti ,  considerandola  paleograflcamente ,  fllologicamente  e  sto- 
ricamente. 

Gli  ottimi  resultati  di  questo  esame  meritarono  ad  ambedue  gli  alunni  ap- 
prendisti la  conferma  Ministeriale. 

Immediatamente  ebbero  principio  le  lezioni  del  secondo  anno  ,  che  in  spe- 
cial modo  concernono  alla  Diplomatica. 


Anno  1859.  3*  LuglioSeitembre. 
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(Vedi  Voi.  Ili,  apaf.TT) 


Gli  avvenimenti  che  ora  succedono  nelFordine  de*  tempi ,  per- 
rhè  possano  giudicarsi  convenevolmente,  chiedono  che  si  guardi 
.ilcun  poco  alle  condizioni  dell*  Impero.  Com'è  noto ,  Gregorio  X,  non 
curali  i  due  impotenti  competitori  Alfonso  di  Castiglia  e  Riccardo  di 
CorQOvaglia,  procurava  nel  4273  reiezione  di  Rodolfo  conte  d*Absbur- 
go.  A  quel  buon  papa  parve  gran  benefizio  per  la  nazione  nostra , 
poiché,  come  gli  antecessori,  non  seppe  desiderare  né  inaugurare 
la  compiuta  indipendenza  d'Italia,  né  ideare  una  crìstiauità  senza 
imperatore  romano.  Errore  politico,  comune  anche  ai  papi  seguenti, 
che  basterà  avere  segnalato  senza  più  dirne  ;  facendo  meglio  al 
proposito  il  soggiungere  che,  di  tutti  i  Toscani,  i  Pisani  soli  ghi- 
bellinissimi  inviarono  ambasciatori  al  nuovo  eletto,  ad  implorarne 
gli  aiuti  contro  Carlo  d'Angiò.  Ha  Rodolfo ,  che  conoscevasi  bene- 
ficato largamente  dal  papa  ,  non  badò  alle  loro  querele ,  e  molto 

ni.  ìt 


f. 
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meno  al  desiderio   fervidamente  espresso,  che  calasse  ia  Italia  a 
soccorrere   la  parte   d*  Impero  periclitante  ^  Nel  4275    poi ,   esso 
spedì  in  Italia  Ridolfo  sao  cancelliere ,  che  unitosi  ad  un    legato 
apostolico ,  Guglielmo  vescovo  di  Ferrara ,  si  diresse  alle  citth  di 
Milano,  Crema,  Cremona,  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena,  Lodi 
e  più  altre,  perchè  giurassero,  come  fecero,  obbedienza  alla  Chiesa 
e  fedeltà  air  Imperatore.  Esempio  che  venne  pur  seguito  dalla  Ro- 
magna ,  perchè  giudicata  cosa  dell'  Impero  '.  Tutto  questo  si  vide 
vivente  Gregorio  X  ;  al  quale  in  un  anno  solo,  nel  4276,  successero 
r  un  dopo  Faltro  tre  papi,  Innocenzo  V,  Adriano  V  e  Giovanni  XXI, 
morto  quest'ultimo  nel  seguente  77,  ai  46  o  47  di  maggio.  Nelle 
lunghe  ambagi  del  conclave  s*  inacerbirono  e  proruppero  come  in 
guerra  aperta  i  dissidi  che  i  quattro  papi  prenominati  erano  stati 
come  in  via   di  comporre;  Giovanni  XXI  specialmente  '.   «  Con 
«  tutte  le  belle  promesse  (scrive  il  Muratori)   fatte  dall'ultimo  di 
«  rilasciar  tutto  ciò  che  spettava  air  Impero,  dappoiché  fosse  eletto 
<t  ed  approvato  dalla  Santa  Sede  un  re  dei  Romani  od  un  impe- 
a  ratore  ;  non  dovette  egli  permettere  che  i  popoli  della  Toscana , 
<t  della  quale  s'intitolava  vicario,  prestassero  il  giuramento  della 
<(  fedeltii  ad  esso  re  Ridolfo;  ed  essendo  tuttavia  senatore  di  Ro- 


MI  CeDDi  [Monufnenta  dominationis  Pontificiae  ec:  Bomae .  4760,  T.  11, 
pag.  330  e  seg.  )  riportò  testualmente  il  contenuto  dell'ambasciata  esposta  t  Ro- 
dolfo dall'  inviato  pisano  ,  e  la  risposta  In  lettera  data  da  quel  signore  al  Co- 
mune. Quantunque  rinviato,  per  muovere  Rodolfo  ad  apportare  un  pronto 
soccorso  alle  afflitte  cose  di  Pisa ,  gli  andasse  dicendo  «  Leges  asserunt ,  usus 
m  approbat ,  antiquitas  protestatur ,  quod  Romano  principi ,  ut  de  csterìs  ta- 
ff  ceam ,  Thuscorum  regio  serviat  sub  tributo  »:  e  che  di  più  gli  soggiungesse 
«  Luget  Pisana  civitas  inimicorum  hostili  gladio  summi  Pontificis ,  ac  regi!  cui- 
e  minis  vulnerata  »  ;  e  che  gli  rammentasse  «  Ad  cuius  proteclionem  tanto  teneri 
«  creditur  regia  celsltudo,  et  ad  repulsionem  eius  gravamlnis  ardentius  anhelare, 
m  quanto  a  suis  progeni toribus  ipsi  celsitudini  inhaesit  puntate  fide!  flrmioris, 
n  et  amplioris  est  ipsa  gratiae  privilegio  sublimata  •  :  pure,  il  pili  che  potò  ot- 
tenerne si  fu ,  ch'egli  medesimo  ne  avrebbe  fatto  raccomandazione  al  papa. 
N  Nancium  nostrum  una  cnm  nuncio  veslro  ad  curiam  domini  papae  dirìgimus , 
H  Ut  de  suo  beneplacito  et  consensu  flnalibus  desideri is  vestris  piene  satisBeri 
«  valeat  super  his,  que  vostra  petiiio  continebat.  Parati  enim  sumus,  et  expe- 
N  riemur  a  vobis  ultronei,  ad  quaecuroque,  quae  iuzta  favoris  apostolici  graliam 
(c  vobis  honoris  et  commodl  cedere  valeant  incremento  », 

*  MnaAT.,  an.  4275. 

'  Rathald,  an.  1X77,  N.®  i7,  e  quanto  si  accenna  nella  nota    seconda  alla 
pag.  seguente. 
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V  ma ,  non  gli  piacea  che  alcuno  venisse  a  prender  ivi  la  corona  >  *. 
I  collegio  adunque  de'  Cardinali  pregò  TAbsburgese  di  sospendere 
ogni  invio  d'armati,  e  la  sua  discesa  in  Italia,  fino  a  che  non  si 
fosse  aggiustato  col  re  di  Sicilia.  Ed  egli  compiacque  loro  pronta- 
mente. Un  suo  ambasciatore  rendevali  certi ,  che  se  la  sarebbe  in- 
tesa ,  come  chiedevano ,  col  futuro  pontefice  '. 

Questi  fu  Niccolò  III  di  casa*  Orsina,  eletto  il  25  novembre. 
Adriano  Y,  sondo  TOrsini  cardinale,  lo  aveva  incaricato  con  altri 
della  conciliazione  tra  Rodolfo  e  Carlo  d'Angiò  '.  Poco  dopo  l'ele- 
zione, vuoisi  dire  ai  12  di  decembre,  Niccolò  scrìsse  a  Rodolfo  per 
significargli  che  acconciasse  le  sue  contese  con  re  Carlo  prima  dì 
affacciarsi  airitalia  colle  armi  ^.  Il  Muratori  lo  suppone  «  imboccato 
e  dai  ministrì  del  re  Carlo,  il  quale  troppo  gran  mano  allora  n'ave- 
t  va  nella  corte  pontificia ,  per  non  dire ,  ch*egli  vi  facea  da  padre- 
«  ne  '  9.  Senza  voler  contradire  al  sommo  annalista ,  anzi  confor- 
mandoci al  di  lui  concetto,  soggiungeremo  tuttavia,  che  noi  papa 
medesimo  era  per  allora  grande  propensione  per  quel  re ,  forse  per- 
chè ignaro  dt  certe  male  arti  contro  di  lui  adoperate  '. 

Ma  non  per  questo  curava  meno  gli  avvantaggi  della  Chiesa. 
Passiamo  pure  in  silenzio  la  rinunzia  della  Romagna,  finalmente 
ottenuta  da  Rodolfo  ^.  L'altro  grande  affare  cui  applicò  T animo  nello 
slesso  anno  1278,  fu  il  compiuto  abbassamento  di  Carlo  d*Angiò. 
Vogliono  che  ciò  provenisse  da  stizza  pel  villano  rifiuto  datogli  da 
quel  re  di  maritare  una  sua  nepote  con  un  nepote  d*esso  papa. 
Conoscendo  noi  Niccolò  IH  cupido  di  avanzare  gli  Orsatti ,  come 
Dante  lo  qualifica  ,  non  negheremo  il  fatto  attestatoci  da  Ricordano 

*  Atmal.  d^ltaL,  an.  4277. 

'  Ratkald.,  an.  1877,  N.  48-52,  ove  si  ha  la  lettera  dei  cardinali  riuniti 
in  coDclaTe  al  re  Rodolfo .  che  racchiode  la  Darrativa  di  ciò  che  avevano  faUo 
i  papi  da  Gregorio  X  a  Giovanni  XXI  per  mettere  d'accordo  quel  principe 
con  Carlo  d*Angiò;  narrativa  che  s'incontra  altresì  nella  lettera  deM8  dicem- 
bre 4277  di  Niccolò  III  a  Rodolfo  stesso,  che  il  Rainaldo  prenominato  (  An.  cit., 
N.  54-56)  dà  parte  testualmente,  parte  in  compendio. 

*  Rathald.  an.  4277,  N.  63. 

^  Vedi  la  citata  lettera  presso  Rainaldo. 

*  AfmaHiriUUia,  an.  4277. 

*  Resulta  questo  dalla  lettera^ scrittagli  appena  eletto,  qual  si  ha  in  Ratnald., 
m   4277,  N.  63. 

^  Malisp.  ,  c.  248  ;  —  G.  Vill.  ,  VII ,  51  ;  —  Ratjiald  ,  an,  4278,  N.  4o  e  seg. 
—  MoKAT. ,  an.  4278. 
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Malispini  scrittore  coevo  ^  ;  ma  ammetteremo  tuttavìa  altre  cagioni. 
Prima  di  tutto,  dovette  essergli  grande  incitaroeuto  a  ciò  la  certezza 
che  ebbe  delle  mene  di  esso  re  per  escluderlo  dal  papato.  Poi,  Tavara 
signoria  deirAogioìno  stesso  sulla  Puglia  e  sulla  Sicilia:  infine,  le 
pratiche  scandalose  che  sturbavano  la  desiderata  unione  della 
Chiesa  greca  colla  latina.  Concludendo:  papa  Niccolò,  per  tutte 
queste  cagioni,  volle  che  Carlo  s'abdicasse  dal  vicariato  di  Toscana, 
e  dalla  dignità  senatoriale  di  Roma  :  e  bisognò  obbedire ,  imperocché 
gli  stavan  di  contro,  se  riluttasse,  le  censure  della  Chiesa  e  le 
armi  temporali  di  Rodolfo  e  degli  Italiani  '. 

La  consumazione  di  questi  eventi  appartiene ,  come  dicemmo , 
al  4278.  Pur  tuttavolta  ci  sarà  conceduto  di  risalire  anche  a  tempi 
antecedenti.  E  ciò  facciamo  pel  bisogno  di  enunciare  alcuni  fatti 
d*  importanza  massima  alFassunto  nostro.  E  vaglia  il  vero  :  fatto 
capitalissimo  è  Tesclusione  dei  ghibellini  da  qualsiasi  ufficio  pub- 
blico ,  formalmente  sancita  nello  Statuto  del  Comune  che  era  in  vi- 
gore nel  4277  '.  Lasciamo  le  penalità  che  in  esso  Statuto  erano 
aggiunte,  e  soggiungiamo  piuttosto,  come  cotale  anno  è  memora- 
bile per  ciò  che  allora  successe  a  cagione  dei  forusciti  guelfi  di 
Forlì  ritrattisi  nella  nostra  città. 


^  Cronic.f  loc.  cil.;  —  G.  Vill.  ,  loc.  cil.,  lo  ricopia. 

'  Rathald.,  an  1278,  N.^  65  e  seg.;  —  Murat. ,  an.  4278  ;  —  Amari,  La 
Gutrra  del  Vespro  Siciliano ,  cap.  5. 

'  Non  abbiam  più  tale  Statuto;  ma  la  disposizione  cui  si  accenna,  iroytsi 
consegnata  alla  seguente  carta  del  nostro  Archivio  Diplomatico. 

m  Qìiod  nullus  ghibelUntu  eUgatur  ad  aliquod  o/Ucium. 

«  Statuimus  et  firmamus ,  quod  nullus  ghibellinus  possit  esse  in  aliquo  offl* 
«  ciò  in  civitate  ve!  comilatu  Florentie  ;  et  si  quis  eum  elegerit ,  puniatur  in  li- 
«  bria  XXV  ;  et  si  talis  ghibellinus  rec^perit ,  puniatur  in  libris  xxv;  et  sit  pre- 
«  cisum.  Addatur  quod  nihilominus  removeatur  ab  officio,  et  possit  probart  quod 
«  sit  ghibellinus  per  publicam  famam,  et  quilibel  possit  eum  accusare ,  et  tenea- 
«  tur  scerete.  Et  sì  potestas  predicta  non  faceret,  condemnetur  in  libris  l  a 
«  sindico  Comunis ,  prò  quolibet  accusato. 

«  Item ,  quod  nullus  ghibellinus  possit  esse  consul ,  vel  rector,  seu  prior 
«  alicuius  Ariis  civitatis.  Et  si  esset  positus  ad  eligendum  et  electns,  [condemne- 
«  tur]  in  libris  l,  et  cassetur  de  officio;  et  sit  precisum  ». 

a  Ego  lacobus  .  fliius  quondam  Bonamichi,  index  et  nolarius,  predicta  onmit 
«  ex  constiluto  Comunis  Florentie  exemplavi ,  ideoque  subacripsi ,  sub  annis 
«  Domini  MCCLxiyii,  indictione  scxta ,  die  seplimo  decimo  februarii  ». 
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Secoodo  Taso  di  chi  va  in  bando  per  causa  politica,  i  guelfi 
-forlivesi  nella  lontananza  dalla  patria  trovavano  stimolo  acutis- 
imo  al  desiderio  di  ritornarvi.  Ed  ecco  che  imprendono  a  or- 
tire  una  tela  co* Fiorentini  che  gli  hanno  ospitati,  e  co'Gerimei 
guelfi  di  Bologna,  rappresentando  agii  uni  ed  agli  altri  che  Forlì, 
|uando  gli  aiutino  siccome  chiedono,  verrk  immancabilmente  in 
loro  potere.  I  Gerimei  rimangono  così  adescati,  e  tanto  sMnvischiano 
n  qnesta  pania,  da  inviare  a  Firenze  per  istatici  venticinque  gio- 
vani di  nobili  casate;  e  pongono  ancora  in  pegno  per  un  biennio 
le  gabelle ,  ad  averne  il  denaro  per  gli  assoldati.  Né  Parma  sì  tiene 
indietro,  ma  presta  mano  a  questMmpresa,  concedendo  tutta  la  sua 
milizia  capitanata  dal  Poteste.  Reggio  dà  200  cavalieri,  e  Modena 
ne  de  altrettanti  ;  e  i  Ravegnani  in  fine  mostransi  pur  essi  con 
400  cavalli.  L'oste  così  formatasi,  ai  4  d'ottobre  marcia  sopra  Imola. 
In  questo  mentre  il  conte  Guido  Salvatico  da  Dovadola,  che  guida 
le  milizie  di  Firenze  e  de'forusciti  di  Forlì,  valicalo  l'appennino, 
si  rende  padrone  di  molte  castella  de'  Forlivesi.  È  come  il  segnale 
alla  rìbdlione  di  molti  castellani  soggetti  a  Forlì,  i  quali  si  forti- 
ficano spezialmente  in  Civitella  e  Valbona.  Per  opporsi  a  tutto  que- 
sto sforzo ,  il  conte  Guido  da  Monlefeltro  si  pone  in  campagna  coi 
Forlivesi.  Ai  14  novembre  riottiene  Civitella.  Questo  solo  basta  a 
-netterò  tal  paura  nel  conte  Guido  Salvatico  e  ne' Fiorentini,  che 
asciando  indietro  molti  cavalli,  arnesi  e  munizionici  guerra,  più 
che  affrettatamente  ripassano  Tappennino.  I  Bolognesi,  che  da 
Imola  s'erano  spinti  fino  al  ponte  di  San  Procolo ,  appena  inlesa 
la  ritirata  de*  Fiorentini ,  giudicarono  saviezza  ritornarsene  ai  loro 
fuochi  V 

E  questo  basti  di  ciò:,  che  seguitando  gli  storici  patrii,  tra  i 
quali  incontreremo  quindi  innanzi  anche  Dino  Compagni ,  succe- 
dono ora  cose  di  più  alto  affare  che  si  videro  in  citte. 

t  Neirannodeir  incarnazione  di  Cristo  4280  (scrive  il  ricordato 
«  storico)  reggendo  in  Firenze  la  parte  guelfa ,  essendo  scacciati 
H  ì  ghibellini,  uscì  d'una  piccola  fonte  un  gran  fiume;  ciò  fu,  d'una 
•  piccola  discordia  nella  parte  guelfa  una  gran  concordia  colla  parte 
«  ghibellina.  Che  temendo  i  guelfi  tra  loro,  e  sdegnando  nelle  loro 
t  rannate  e  ne' loro  consigli  Tuno  delle  parole  dell'altro;  e  temendo 
i  i  più  savi  ciò  che  ne  poteva  avvenire ,  e  vedendone  apparire  i 

*  AnnaL  ForoUvien.,  in  Mdrat  ,  A.  /.  5  .  XXII ,  439-U4  ;  Muiat.,  an.4S77. 
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«  segni  di  ciò  che  iemeano;  perchè  ud  nobile  e  grande  cUtadino 
«  e  cavaliere  ,  chiamato  messer  Bonaccorso  degli  Adimari ,  guelfo 
«  e  potente  per  la  sua  casa ,  e  ricchissimo  di  possessioni ,  montò 
«  ip  superbia  con  altri  grandi ,  h\  che  non  riguardò  a  biasimo  di 
«  parte,  che  a  un  suo  figliuolo  cavaliere,  detto  messer  Forese,  die 
«  per  moglie  una  figliuola  del  conte  Guido  Novello  della  casa  dei 
a  Conti  Guidi ,  capo  di  parte  ghibellina  »  '. 

La  briga  sì  attaccò  dapprima  tra  gli  Adimari  e  i  Donati,  ai 
(fuali  Donati  si  aggìunser  ben  presto  due  altre  schiatte  di  grandi , 
Pazzi  e  Tosinghi;  e  la  cosa  pervenne  tanfoltre,  che  sendovi  state 
mutuamente  più  ferite  e  uccisioni  ,  Firenze  fu  in  gran  perìcolo , 
siccome  parte  guelfa,  a  Di  che  nacque  che  il  popolo ,  temendo 
«  che  la  cosa  non  s'urtasse  in  danno  del  Comune  troppo,  gli  strìnse 
a  a  triegua  per  due  mesi  o  \ 

«  I  Guelfi ,  dopo  molti  consigli  tenuti  alla  parte ,  pensarono 
(i  pacificarsi  co' ghibellini  che  erano  di  fuori.  E  saviamente  concor- 
«  daroDO  ridursi  con  loro  a  pace  sotto  il  giogo  dellff  Chiesa ,  ac- 
«  ciocché  i  legami  fussono  mantenuti  dalla  fortezza  della  Chiesa  : 
tf  e  celatamenle  ordinarono^  che  il  papa  fosse  mezzo  alla  loro  di- 
ce scordia  »  *. 

a  Per  la  qualcosa  il  Comune  co' capitani  della  parte  guelfa, 
((  mandarono  ambasciadori  a  papa  Niccolaio,  che  mettesse  censi- 
c(  glie  e  aiuto  tn  pacificare  i  guelfi  di  Fiorenza  ;  e  se  noe ,  parte 
c(  guelfa  si  divideva  :  e  per  lo  simile  modo  gli  usciti  ghibellini 
«  mandarono  ambasciadori  al  detto  papa,  pregandolo  che  mettesse 
«  ad  esecuzione  la  sentenza  della  pace  data  per  lo  papa  Gregorìo  X , 
c(  tra  loro  e' Guelfi  di  Fiorenza  »  *. 

Gl'inviati  del  Comune,  che  furono  Cardinale  de' Tornaquinci , 
Gherardo  de'  Buondelmontì ,  Fortebraceiode'Bostichi,  tutti  e  tre  ca- 
valieri, e  Oddone  Altoviti  giureconsulto  *,  promisero  al  papa  che 
si  starebbe  a  quanto  ordinasse  ;  e  proffersero  di  soggiacere  alla  pena  , 


1  Diro  Compagni,  Cronaca  Fiorentina;  Firenze,  4728,  pag.  4. 

*  M.  di  C.  Stbf.,  II.  452.  Esso  racconU,  meglio  degli,altri,  quanto  con- 
cerne questo  punto  di  storia  :  nulloslanle  vogliono  consultarsi  i  pxh  antichi. 
Malisp.,  c.  249;  —  G.  Vill.,  VII,  56. 

'  Dino  COMPAGHI  ,  lOC.  Cit. 

^  Malisp.  ,  loc.  citt  ;  —  G.  Vill.  ,  loc.  cit.  ,  Io  ricopia. 
'  Così  da   un  documenlo  presso  il  P.  Ildeforso  ,  Delia,  degli  Erud,  Tose, , 
T.  IX  ,  pag.  69  ;  e  dall' Ammibato,  an.  4279. 


DEGLI  ARGUIVI  TOSCANI  473 

cootraffacendo ,  di  30,000  marche  d'argento  ^  a  È  opinione  che  il 
«  pontefice  fusse  venuto  mollo  volentieri  a  far  andar  questa  pace 
«  innanzi  tra'  Fiorentini ,  non  solo  per  essere  stato  richiesto  tanto 
«  instanlemente  da  loro ,  oltre  quello  che  s'apparteneva  al  suo 
«  ufizio,  ma  perchè  si  era  accorto,  il  re  Carlo  aver  in  un  certo 
«  modo  tenute  sempre  vive  le  gare  di  quella  citte  ;  perchè  avendo 
«  ella  continuo  bisogno  di  lui ,  egli  continuamente  n'  avesse  po- 
«  tuto  trarre  i  suoi  commodi.  Ma  coloro  i  quali,  giudicando  senza 
e  passione ,  non  avevano  in  ciò  più  rispetto  al  re  che  al  ponte- 
<  fice ,  credettono  esser  vero ,  che  il  re  Carlo  avesse  talora  ma- 
«  liziosamente  trasandate  alcune  cose  per  tener  in  necessità  i 
«  Fiorentini^  e  il  papa  avergli  voluto  tórre  questa  occasione,  con 
«  pacifìcarli  insieme:  ma  questo  non  tanto  aver  fatto  per  bene- 
<r  ficio  de' Fiorentini .  quanto  per  vendicarsi  della  repulsa  avuta 
«  dal  re  )>  '. 

Il  l^ato  pontificio  scelto  per  la  pace  di  cui  si  tiene  proposito 
fu  lo  stesso  nepote  del  papa  dal  lato  di  sorella,  Frate  Latino  car- 
dinale vescovo  d'  Ostia ,  «  uomo  di  grande  autorìtè  e  scienza  « , 
il  quale  in  avanti  aveva  dato  buona  prova  di  sé  in  consimili 
negoziazioni  '.  Lasciata  la  Romagna  ,  giunse  a  Firenze ,  accompa- 
gnalo da  300  cavalli ,  agli  8  d  ottobre  4279.  e  Da' Fiorentini  e  dal 
t  chiericato  fu  ricevuto  a  grande  onore  e  processione,  andandogli 
t  incontro  il  carroccio  e  molti  armeggiatorì  d  *. 

Il  cardinale  prese  stanza  presso  Santa  Maria  Novella ,  luogo 
del  suo  ordine  de' Predicatori  ;  ove  ai  48  ottobre  fondò  e  benedisse 
la  prima  pietra  della  nuova  chiesa  '.  Ma  il  grande  atto  che  in 
questo  luogo  stesso  ebbe  a  iniziare  ed  a  compiere,  fu  la  pace  tra 
tutti  i  cittadini.  Di  che  il  lettore  ci  concederà  che  si  parli  distesa- 
mente ,  potendolo  noi  fare  per  dovizia  di  storici  e  di  altre  memo- 
rie autentiche  che  riguardare  si  possono  come  inedite  '. 


'  AVVIBATO  ,  Ice.  CH. 
'  AvViBATO,  lOC.  Cit. 

*  MALisr..  Ice.  cit.;  —  6.  Vill. ,  loc  cit.;  —  Dino  Compagri  ,  toc.  cit.;  — 
MoRAT. ,  an.  4878. 

*  G.  ViLt.,  loc.  cit.;  —   V.  anche  Malisp.  ;  —  M.  di  C.  Step.  ,  Ice.  cit. 
'  Malisp.:  —  G.  Vill.  ;  —  M.  di  C.  Stbf.,  loc.  cit. 

*  Inleodiamo  parlare  dei  documenti  del  nostro  Archivio  di  Stato ,  di  coi 
l'Araniralo  fece  uso  troppo  imperfetto ,  com'anche  il  P.  Ildefonso ,  conforme 
verrà  notato  ai  debiti  luoghi. 
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Del  reslo ,  il  nostro  legato  a  in  quel  luogo  de'  Frati  trattò  < 

(f  ordinò  generalmente  le  paci  tra  tutti  i  cittadini :  e  la  prima 

a  fu  tra  gli  liberti  e'  Buondelmonti  (  e  fu  la  terza  pace  ) ,  salvo 
«  che  e' figliuoli  di  messer  Rinieri  Zingano  de*  Buondelmonti  non 
tt  rassentiro Ma  per  loro  non  si  lasciò  la  pace  »  \ 

Il  primo  atto  solenne  politico  per  cui  si  iniziò,  è  del  49  no- 
vembre  (giorno  di  domenica)  4279  '.  Il  luogo  fu  la  piazza  di  Santa 
Maria  Novella ,  ove  d'ordine  del  poteste  di  Firenze  convennero 
Scurta  della  Porta  vicario  regio,  Adenolfodel  Conte  capitano  delk 
Massa  della  Parte  dei  guelfi ,  i  Dodici ,  il  Consiglio  e  popolo.  le 
questo  parlamento  surse  il  cardinale  Latino,  e  disse:  Che  a  ridarre 
Firenze  a  quella  pace  generale  ch'era  desiderabile,  facevagli  d'uopo 
tòr  via  le  discordie  non  solo  tra  i  guelfi  e  i  guelfi  ,  ì  ghibellini  ed 
guelfi ,  ma  quelle  stesse  che  pur  vi  erano  tra  ghibellini  e  ghibel- 
lini '.  Secondamente  espresse,  volere  egli  che  alFautoritèi  papale 
di  sedare  quelle  discordie  vi  accedesse  come  un  mandato  espresse 
del  popolo ,  e ,  come  diremmo ,  una  balla  non  gié  datagli  in  ter 
mini  generali,  ma  specificata  in  queste  condizioni.  4.^  Di  avere 
braccio  di  costringere  cittadini  e  distrettuali  all'osservanza  degli 
ordini  che  emanerebbe,  e  di  potere  confinare,  bandire  e  multare 
chi  non  obbedisse.  2.°  Di  potere  anco  impadronirsi  delle  case,  torri, 
palazzi ,  possessioni  ed  altri  beni  di  costoro ,  e  di  confiscarli ,  e  , 
ove  abbisogni ,  anco  di  farli  devastare  e  distruggere.  3.**  Di  poter 
punire  con  plenipotenza ,  chiedere  statici ,  e  impossessarsi  anco  dei 
fertilizzi ,  da  darsegli ,  ove  ne  facesse  domanda. 


*  G.  VlLL.  loc.  cit. 

'  Conobbe  il  relativo  documento  TAmmirato  (an.  4279)  ;  e  ne  riferi  un 
brevissimo  ed  insignificante  estratto  testuale  anche  il  P.  lldefonso  nelle  Delit, 
degU  Erud.  Tose,  Tom.  IX,  pag.  69.  Lo  abbiamo  nel  Begistro  N«  29  dei  Capi- 
toli ,  car.  346-47. 

*  e  Frater  Latinus  ec.  Apostolice  Sedis  legatus,  coram  suprascriptis  propo- 
M  suit  et  dizit:  quod  ut  generalis  pax  civitatis  Florentie  per  eum  facienda  pos- 
«  sit  dirigi  salubrius  et  tutius  consumari ,  sue  intentionis  erat  super  speciali- 
«  bus  discordiis  que  sunt  inter  guelfos  ad  invicem ,  et  etiam  inter  gibeUinos  ad 
■  invicem ,  et  etiam  que  sunt  inter  guelfos  et  gibeUinos  civitatis  et  distrìctus 
«  Florentie ,  de  quibus  sibi  videtur  pacem ,  auxiliante  Domioo ,  reformare  ». 
Queste  parole  de)  documento  fanno  conoscere  come  meno  esattamente  si  siano 
espressi  Dino  Compagni,  che  parla  d'accordo  d'amòadtie  I0 fNirM ,  vuoisi  dire  dei 
ghibellini  e  de'  guelfi  ,  e  Ricordano  Malispini ,  che  disse  ordinata  generalmente  la 
pace  tra  lutti  i  cittadini  guelfi  con  guelfi ,  e  poi  da  queUi  a'ghiMUni* 
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Chiese  inoltre:  4.**  Che  ì  processi  che  per  esso  si  facessero  in 
avvenire,  e  le  pene  che  s'infliggessero,  dovessero  valere  al  medesi- 
mo modo  che  se  emanassero  dalla  università  del  popolo.  5.*  Che  il 
Potestà ,  il  Capitano ,  i  Dodici ,  e  in  generale  il  reggimento  di  Fi- 
renze dovesse  in  queste  cose  dipendere  dalla  di  lui  autorità  ed 
ordini,  e  procurare  la  compiata  esecuzione  di  quanto  prescrivereb- 
be; senza  guardare  a  statuto,  consuetudine,  stanziamento,  riforma 
o  giuramento  che  in  contrario  avessero  emesso.  6.**  Ove  no ,  ch'esso 
legato  abbia  potere  di  costringerveli  ;  e  qualora  si  ostinino ,  possa 
punirli  spiritualmente  e  corporalmente  in  quel  modo  ch'egli  sti- 
masse dicevole. 

Tutte  le  voci  degli  adunati  es|)ressero,  che  il  prelato  si  avesse 
il  potere  che  addimandava  ^ 

Ma  egli ,  esperto  di  simili  faccende ,  disse  così  alla  buona , 
che  nelle  popolari  ragunanze  molti  annuiscono  talora  a  ciò  di  cui 
non  capiscono  un'acca;  però  volere,  che  tutti  stessero  attenti  per 
udire  recapitolare  quanto  aveva  per  innanzi  proposto;  soggiungendo, 
che  se  alcuno  vi  era  che  in  qualche  cosa  contradir  volesse,  o  siv- 
vero  die  non  stimasse  buono  e  profittevole  quanto  era  stato  detto , 
k>  dicesse  alla  libera  *.  Ha  niuno  surse  a  contradire ,  anzi  tutti  con- 
corsero nel  ripetere  ad  alta  voce  l'assenso  già  dato. 

Dopo  ciò,  il  legato  disse  al  notaro  (Bonamore)  ivi  presente, 
che  si  rogasse  per  strumento  pubblico  di  tutto  quanto  aveva  udi- 
to :  e  senza  frammetter  tempo  soggiunse,  che  i  contumaci  "e  gli  inob- 
bedienti a  quanto  erasi  concordato ,  cadrebbero  pel  mero  fatto  in 
queste  pene.  Se  il  contumace  sia  già  bandito  dalla  città  e  dal  di- 
stretto come  ribelle ,  rimarrà  bandeggiato  senza  nullamente  parte- 
cipare ai  vantaggi  della  pace  generale.  Sarà  messo  ai  confini  fuori 
della  città  e  del  distretto ,  e  lungi  anco  da  tutte  le  città  e  distretti 


'  «  Et  iocontinenti,  totus  populus  et  omnes  suprascriptì,  nemioe  discordante, 
«  expresse  ia  omnibus  predicUs  suum  presUlerunt  assensum,  et  prefetas  potesta- 
<  lem  [et]  aoctorilatem  diete  domino  legato  liberal  iter  concesserunt,  una  voce 
«  damantes  :  Ita  sii ,  ita  sit ,  ita  sit  ».  Documento  citato. 

*  «  Et  consequenter ,  idem  dominas  legatas  dixit  :  quia  sepe  contingii  quod 
«  multi  clamant  in  popolo ,  et  tamen  nesclant  quid  clametur ,  volo  quod  omnes 
«  intelligant  qae  aguntur.  Et  iteralo  omnia  premìssa  recapitulaTik,  et  dixit:  quod 
«  si  quia  esset  inter  eos ,  qui  in  suprascriptis  io  aliquo  contradicere  veilet ,  vel 
•  cui  predicla  non  Tiderentur  bona  rei  utilia,  et  Tellet  aliqnam  causam  assignare, 
«  secure  surgeret ,  et  suam  exprima  t  voi  unta  lem  •.  Documento  citato. 

IH.  23 
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contermini  alla  diocesi  fiorentina,  il  ghibellino  e  il  guelfo  che  dimorì 
nella  città ,  ove  incappi  nella  pronunciata  trasgressione.  Finalmen- 
te ,  il  cardinale  dichiarò ,  che  a  tutti  questi  sarebbe  tolta  la  prote- 
zione del  Comune  quanto  ai  beni ,  non  però  rispetto  alle  persone  ; 
e  che  non  si  rimarrebbe  dal  punirli  nello  spirituale  e  nel  tempo- 
rale, secondo  le  occorrenze. 

Quasi  un  mese  trascorreva  innanzi  che  si  facesse  altra  cosa  in 
proposito.  Il  43  gennaio  del  veniente  anno  4S80  si  strinsero  a  par- 
lamento nel  palazzo  della  città  il  Consiglio  generale  dei  Trecento, 
lo  speciale  dei  Novanta ,  la  Parte  ed  università  dei  Guelfi  della 
città  e  del  distretto ,  i  Dodici,  e  finalmente  i  quattordici  Bonuo- 
mini  deputati  sopra  il  buono  stato  e  custodia  dei  Comune  e  della 
Parte.  Riunivali  il  potestà  Pietro  di  Stefano  di  Ranieri  proconsolo 
romano.  Delibera  vasi,  che  i  due  giurisperiti  Bardo  d'Ammirato 
e  Iacopo  Angelotti  dovessero,  come  sindaci  del  Comune  e  della 
Parte  ed  università  de' guelfi  intrinseci  della  città  e  del  distretto, 
presentarsi  al  cardinale  legato  arbitro  di  quelle  discordie ,  a  prof- 
ferirsi obbedienti  ai  suoi  ordini ,  pacificarsi  coi  ghibellini ,  con- 
donar loro  le  ingiurie  e  i  danni ,  e  stare  in  fine  alla  sentenza 
che  il  legato  predetto  pronuuzierebbe.  Tutto  questo  sotto  pena 
di  50,000  marche  d'argento  ^ 


\  Nelle  Deliz,  degli  Erud.  Tose. ,  Tom.  IX ,  pag.  68-69 ,  non  si  ba  che  un 
troppo  magro  transunto  del  relativo  strumento  che  sta  net  Capitoli ,  registro 
N.*  S4 ,  a  e.  476.  Crediamo  giovevole  darne  qui  quella  parte  più  essenziale  che 
abbiamo  di  sopra  compendiata.  «  Fecerunt,  constituerunt,  creaverunt  ac  ordina- 
«  verunt  dominum  Bardum  Amirati  et  dominum  lacobum  Angelociì  ec.  sindicos» 
«  actores ,  procuratores  et  nuntios  speclales  ad  euodum  et  representandum  se  co- 
•  ram  reverendo  in  Christo  patre  domino  Fratre  Latino  Dei  gralia  Hostiensi  et 
«  Velletrensi  episcopo,  Apostotice  Sedis  legato  super  questionibus  et  discordiis  et 
«  differentiis  atque  litibus  que  suot  et  vertuulur  inler  Comune ,  Partem  et  uni- 
«  versitatem  predictaro  (  guclforum  de  civitate  Florentie  ac  districtus  )  ex  una 
«  parte ,  et  partem  et  universitatem  ghibellinorum  de  civitate  et  dislrictu  pre- 
«  diclis  ex  altera,  a  sanctissimo  Patre  domino  Nicbolao  papa  tertio,  arbitro ,  ar- 
«  bilratore  et  amicabili  componitore  deputato.  Et  ad  parendum  de  alto  et  basso 
«  in  omnibus  et  per  omnia  eius  beneplacitis  et  manda tis,  vice  et  nomine  diete 
«  Parlis  et  universitatis.  Nec  non  ad  dandum ,  facieodum  et  concedendum  no- 
«  mine  dicli  Comunis ,  Partis  et  universitatis  et  cuiuslibet  ipsorum  Comunis  et 
«  Partis ,  veram  et  perpetuam  et  solidam  pacem  ,  oris  osculo  interveniente ,  parti 
«  et  universitali  ghibellinorum  diete  civitatis  Florentie  et  districtus ,  et  eorum 
«  sindicis  ipsorum  nomine,  et  omnibus  et  singulis  civibus  Florentinis  extrinsccis 
«  de  dieta  parte  ghibellinorum.  Et  ad  remittendum  eis  et  cuilibet  eorum  libe- 
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Dieci  giorni  dopo  [45  gennaio  ],  essi  sindaci  erano  rivestiti 
d'altro  mandato  dalla  Massa  di  Parte  guelfa.  Più  sollecita  però  era 
stata  la  parte  e  Tuniversitèi  dei  ghibellini  forusciti.  Fino  dall' otto- 
bre precedente  infatti  aveva  costituiti  al  prenominato  oggetto  due 
sindaci ,  che  furono  Bonzolino  di  Benzolo  e  Lottieri  del  fu  Enrico 
da  Varlungo,  giurisperiti/,  e  ciò  per  via  di  tre  strumenti ,  il  primo 
rogato  a  Ferii  il  40  di  quel  mese,  l'altro  a  Pulicciano  in  Mugello 
tre  giorni  dopo ,  il  terzo  ed  ultimo  finalmente  in  Pisa  ai  49  ^  Inu- 
tile è  il  chiedere  perchè  non  tutti  i  ghibellini  forusciti  concorres- 
sero nello  stesso  atto.  Ramingando  fuori  di  patria,  vivevano  qua 
e  là  riparati  e  divisi,  come  accade  a  chi  debba  cercare  un  asilo 
dopo  le  commozioni  politiche. 

Certo  è ,  che  un  atto  per  sempre  memorando  sembrar  dovette 
fin  d'allora  il  profferimento  della  sentenza  o  del  lodo,   come   dir 

«  raliler  et  puro  corde  omnes  et  siogulas  iniurias  et  offensas  et  omnia  et  sin- 
«  gota  damna  eìs  et  cuilibet  eoriim  sive  comuniler,  sìve  siogularibus  personis 
«  qiiaodocomque  et  quomodocuroqiie  ,  occasione  parlìs  et  guerre  illatas  et  illata. 
«  Et  ad  recipiendum  oomioe  ipsorum  et  coiuslibet  eorum  beo  eadem  a  sindico 
«  seo  sindicis  diete  partis  et  universitatis  gbibellinorum  de  clvitate  et  districlu 
«  predictis  ad  beo  specialiter  ordinato  vel  ordinati» ,  que  premissa  sunt  nomine 
«  omnium  et  singulorum  siroililer  faciente  seu  facientibus.  Btad  audiendum  sen- 
«  lentiam ,  pronuntiationem ,  ordìnatìonem  et  declarationem  predicti  domini  le- 
«  gati  super  pace  et  concordia  facienda  et  consummanda  inter  partes  prcdictas. 
«  Nec  non  ad  parendum  et  obbediendum  in  omnibus  et  per  omnia  ordina tiont , 
«  pronuntiationi ,  laudo  et  arbitrio  atque  preceplis  omnibus  dicti  domini  legati , 
«  et  ea  complendum  et  ezecutioni  mandaodum ,  aprobandum ,  acceptandum  et 
«  emologandum.  Et  ad  promiltendum  et  dandum  fldeiussores  idoneos  iuzta  do- 
«  mini  legati  predicti  ordinationem ,  arbitra tionem ,  diffinitionem ,  beneplacitum 

•  et  mandatum ,  vice  et  nomini  dicti  Comunis  et  Partis.  Et  insuper  ad  obligan- 
«  dum  omnia  bona  dicli  Comunis,  Partis  et  universitatis  guelforum  de  Floren- 
«  tia  et  districlu  super  ordinationis  et  deflnitionis ,  pronuntialionis  preceplorum 
m  omnium  dicti  domini  legali ,   nec  non  et  premissorum  omnium  singulorum 

•  observatione.  Et  ad  promiltendum  et  iurandum  super  biis  omnibus  in  animas 
«  predictorum  omnium  et  singulorum  omnia  et  singula  suprascripta  et  infra- 
«  «cripta,  et  que  per  ipsum  dominum  legatum  pronuntiabuntur  et  sententiabuntur 
«  et  diffloientur ,  perpetuo  attendere ,  observare  inter  dictas  partes  ;  et  generali- 
«  ter  ad  omnia  et  singula  agenda  et  perflcienda  que  in  compromisso  Cacto  olim 
«  in  SanctissimuB  Patrem  dominum  Nicbolaum  papam  Tertium  per  dominum 
«  Cardinalem  de  Tornaquinczis ,  dominum  Gberardum  Bondelmontis ,  dominum 
«  Forlebraccium  de  Bosticcis  »  et  dominum  Oddonem  Altoviti .  lune  sindicos  dicti 
«  Comunis,  Partis  et  universitatis,  scripto  per  manum  magistri Pault  de  Beate, 
«  continetur  ec.  ». 

^  Resulta  tutto  queste  dalle  parole  dell'atto  consecutivo  al  lodo  del  cardi- 
nal Latino.  CapiioH ,  N.<>  29,  car.  3t8 1.,  3S9. 
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piaccia,  fatto  dal  cardinal  Latino  nel  48  gennaio  ^  sulla  solita 
piazza  di  Santa  Maria  Novella.  Il  parlamento  si  afferma-  convocato 
d'ordine  del  potestà  e  del  capitano  della  Massa  della  Parte  guelfa, 
i  quali  v'intervennero  insieme  ai  componenti  il  General  consiglio 
dei  Trecento,  nonché  a  tutti  quelli  ond'erano  costituiti  lo  specia- 
le dei  Novanta ,  il  Consiglio  generale  e  di  credenza  della  Massa  di 
Parte  guelfa,  con  cui  concorsero  i  Dodici,  i  Quattordici,  e  Tuniver* 
sita  del  popolo  \  Tra  i  presenti  eranvi  altresì  Giovanni  arcivescovo 
di  Bari,  Paganello  vescovo  di  Lucca,  Guidaloste  vescovo  di  Pi- 
stoia ,  Guglielmo  vescovo  d'Arezzo  ',  con  altri  prelati ,  chierici  e  reli- 
giosi \  Era  la  piazza  o:  tutta  coperta  di  pezze  e  con  grandi  per- 
<  gami  di  legnami  ;  e  su  questi  si  mostravano ,  oltre  al  cardinale 
t  stesso  e  all'altra  gente  di  chiesa,  il  potestà,  il  capitano,  i  consi- 
<t  glieli  e  gli  ordini  di  Firenze  »  *.  Il  legato  parlò  nobilmente  dei 
danni  delle  fazioni,  de' benefizi  delia  pace,  e  di  quanto  aveva 
Qnora  fatto ,  assecondando  i  voleri  del  papa  per  ricondurla  tra  quei 
cittadini  ;  usando  di  «  grandi  e  molte  belle  autorìtadi  come  alla  mate- 
a  ria  si  oonvenia ,  siccome  quegli  che  era  savio  e  bello  predicatore  »  \ 


^  È  errore  del  Malispioi ,  ricopiato  in  questo  ciecamente  dal  Villani  e  dallo 
Stefani ,  che  tale  atto  si  compiesse  nel  mese  di  febbraio.  Di  tale  rettifica- 
zione ,  quanto  all'  ultimo  di  essi  scrittori ,  tenne  conto,  rilbrendosi  all'atto  auten- 
tico ,  il  P.  Udefonso  annotando  Io  Stefani ,  II ,  463. 

*  Nel  Registro  N.»  29  dei  CapitoU ,  a  e.  324-330  ,  incontrasi  quello  che  l'an- 
tico copiatore  intitolò,  in  una  nota  marginale ,  «  Instrumentum  sententie  late  et 
«  pronnntiate  per  dominum  Fratrem  Latinum  Apostolico  Sedis  legatum  ,  inter 
«  guelfos  et  gibellinos  civitatis  Florentie  ».  Il  P.  Ildefonso  non  ne  ha  dato  che 
dei  brani  nelle  Delii,  ddgli  Erud.  Tose. ,  Tom.  IX ,  pag.  70  e  seg. 

'  AiiHia^T. ,  an.  4280 ,  che  lo  desume  dal  documento  autentico  cui  allu- 
demmo di  sopra. 

*  G.  VllL.  ,  loccit. 
'  G.  VlLL.  ,  loc.cit. 

'  G.  VrLL.,  loccit.  —  Piacerà  il  roder  qui  soggiunte  le  stesse  parole  del  pre« 
lato.  «  Deus,  actor  pacis  et  amator,  qui  Filinm  suum  unigenitum  ut  paciflcaret  ea 
«  que  in  celia  ,  et  ea  que  in  terris  sunt ,  de  celo  destinavit  ad  terram  ;  ipso  meo- 
«  tem  sanctissimi  patria  et  domini  nostri  Nichelai  pape  Tertii ,  quem  in  terra 
«  dignatus  est  habere  vicari nm  ,  ad  amorem  pacls  in  ipso  sue  sublimationis 
«  exordio  vehementer  accendit  ut  reconciliare  homines  Deo ,  reconciliare  etiam 

•  bomines  dessidentes  ad  inTtcem  sitibundls  desideraret  afféctibus  et  studiis  ad 
«  hoc  ipsum  ferventibus  insudaret.  Et  quamvis  idem  Dominus  pacis  habundan- 
«  tiam  in  diebus  suis  oriri  desiderans  multipliciter  operam  dederit  ut  non  solum 
■  hii  qui  prope,  sed  etiam  hii  qui  longe  sunt,  pace  cunctis  optala  mortalibus  fruo- 

•  rentur ,  specialiter  tamen  vicinam  sue  sedi  provinciam  Tuscie  ,  maxìmeque  ci- 
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Ed  eccoci  suiradditare  le  cose  più  essenziali  ordinate  per  la 
sentenza. 

4 .»  Le  fazioni  de'  guelfi  e  de*  ghibellini  della  città  e  del  distretto  fa- 
ranno pace  generale  e  perpetua  quanto  alle  guerre  e  nimicizie  loro; 
i  sindaci  ne  daranno  arra  col  baciarsi  in  bocca.  Da  ciò  piena 
remissione  di  qualunque  ingiuria,  offesa  o  danno  recato  a  mo- 
tivo delle  parti,  non  però  rispetto  ai  mobili  ed  agli  immobili.  Se  i 
molHli  invero  si  troveranno  affissi,  inedificati  o  immessi,  il  detinenie 
potrà  sc^liere  tra  il  dar  la  cosa  o  il  valor  suo,  ad  arbitrio  d'un 
uomo  savio,  purché  ciò  si  compia  subito. 


▼itatem  Florentie ,  a  qaa  status  ipaìus  proviDcie  plurimura  dependere  dignosci- 
tur,  oculo  sereno  conspiciens,  earaque  diutina  gaerranim  tempestate  qaassatani 
pio   miseratas  affeclu  partes  predicte  ciYìtatis  ac  districtus  ipsios ,  videlicet 
guelfos  et  gibellìDos,  admoDuit  et  mduxit ,  quod  super  omoibus  Utibus ,  questio- 
nibus ,  discordiis ,   ÌDimicitiis  et  guerris ,   quibus  Inter  se  tempore  transacto 
dissiderant ,  in  ipsum  dominam  plenum  et  liberum  focerent  conpromtssum  ,  ut 
sic  ipaas  ad   opportnnam  commodius  et  ftcilius  posset  concordiam  revocare. 
Quod  quidem  partes  ipse  pronta  devotiooa  fecerunt  per  sindicos  ad  hoc  le- 
giptime  ordjoatos ,  conpromittentes  in  ipsum  dominum  de  alto  et  basso  ut  ei 
per  se  vel  per  alìum  super  omoibus  supradictls  arbitrari  et  diiBoire    licere 
iuxta  beneplacituffl  suum ,  sicut  in  instrumento  publico  inde  confecto  latius  de- 
«larator.  Quia  vero  idem  dominus  circa  generalis  executionem  offlcii  multi^ict 
occupatione  distendìlur,  nec  Taleat  se  cnnctis  negotiis,  presertim  que  in  diversia 
mundi  agenda  sunt  partibus,  exhibere  presentera»  ipsius  circumspecUo  provida 
obsequentium  sibi  non  abnuivit  opitulatione  iuvari,  ut  sic  partito  in  alios  onere,- 
et  ipse  gravetur  minus ,  et   celerius  ad  effectum  perveniant  que  incumbunt. 
Bine  est,  quod  nos,  licet  ad  tanti  pondus  negotii  viribus  impares ,  reformande 
pacis  gratia  in  dictam  provinciam  cum  legationis  officio  destinavit,  specialiter 
super  compromisso  predicto  sicut  ex  ipsius  forma  Uoebat ,  committens  nobis 
plenarie  vicessuas,  idque  precipue  nostri  ministerii  studio  cupiens provenire, 
ut  ipsa  provincia,  maximeque  civitate  prefata,  dissentionum  tribulis  extirpatis, 
l>onum  terra  eadem  semen  pacis  exciperet,  atque  odiorum  extinctis  forni  tibus, 
caritatis  et  amicitie  vincutts  incolarum  animi  necterentur  ;  et  licet  in  hac  parte 
virUtis  mlnisterium  infirmo  conmiserit ,  ilio  tamen  qui  dal  lasso  virtutem  et 
hiis  qui  non  sunt  fortitudinem  et  robnr  mnUiplicat,  imbedll itatem  nostram  per 
eiusdem  Patria  Sanctissimi  merita  suo  presidio  fulcìente ,  nos  laboribus  plurimis 
ad  consumandum  opus  quod  nobis  erat  impositom  satagentes,  ex  ipsis  tandem 
laboribus  in  civitate  predicta  fructum  Deo  et  ipsi  domino  gratum  provenisse 
conftdimus,  et  quasi  post  longe  navica tionis  annisum ,  ad  placidom  litus  nos  ap- 
plicuisse  gaudemns  ;  multis  siquidem  cum  predictis  gueifls  ac  gibellinis  tracta- 
tibus  habitis  et  condictione  negotii  provida  delil>eratione  pensala  super  con- 
cordia et  pace  partium  predictarum  presentem  sententiaro  ferimus  ,  perpetuis 
temporibus,  largiente  Domino,  valiluram,  ec.  •    Documento  citato;  Capitoli ^ 
N.29,  a  e.  3U. 
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tJ^  Restituzione  piena  e  senza  riserva  ai  padroni  respettivi  di  tatti 
gr immobili  e  mobili  esistenti  ed  anche  di  diritti  occupati,  invasi, 
sottratti,  stagiti  o  ritenuti  in  alcuna  guisa,  dacché  la  pace  sarà 
stata  validata  da  cinquanta  uomini  dell'una  e  dell'altra  parte. 

3.*  Posto  che  alcun  guelfo  o  ghibellino  possedesse  alcuna  cosa  ia 
comune  con  altrui,  e  che  l'alienasse  senza  il  consenso  del  consorte; 
il  contratto  è  irritabile  quanto  alla  parte  del  consorte  stesso,  cui 
dovrà  restituirsi ,  premesso  il  sommarissimo  giudizio  del  capitano 
dei  popolo. 

4.^  I  ghibellini  forusciti  pagheranno  i  loro  debiti  ai  privati  dopo 
un  comporto  di  quattro  mesi ,  perchè  consta  che  pel  lungo  esigilo 
sofferto  sono  premuti  da  molti  bisogni.  Questo  però  non  sarà  quando 
sia  manifesto  che  il  debitore  può  pagare  senza  troppo  scomodarsi. 

5.^  Se  il  Comune  ordinò  che  si  fondassero  chiese  o  canoniche,  o  si 
facessero  piazze  o  vie  pubbliche  entro  città  o  nel  suburbio,  e  a  causa 
di  ciò  ne  venne  danno  al  ghibellino  od  al  guelfo  nelle  loro  case  o 
possessi,  posto  che  non  ne  avesscr  avuto  compenso,  l'otterranno 
secondo  il  giudizio  d'uomini  savi. 

6.**  Se  un  guelfo  avrà  edificato  sul  suolo  del  ghibellino  senza  con- 
senso di  lui,  0  viceversa,  il  suolo  stesso  ritornerà  al  padrone.  Potrà 
tuttavia  l'edificatore  asportare  la  superficie  della  fabbrica,  purché 
non  deteriori  ciò  che  vi  era  prima.  Questo  non  varrà  nel  caso 
in  cui  il  padrone  del  terreno  fosse  pronto  ad  abbuonare  la  stima 
della  superficie  stessa,  da  valutarsi  ad  arbitrio  di  un  perito.  L'altro 
caso  sarà ,  se  la  fabbrica  fosse  fatta  con  materiali  cavati  da  quel 
suolo  stesso;  perciocché  allora,  a  giudizio  d'uomini  savi,  si  darà 
airedificatore  la  valuta  di  quel  più  che  possa  avervi  speso  di  suo. 
7.*  Ponendo  poi  mente  ai  ghibellini ,  che  senz'essere  sbanditi 
si  rimasero  dal  soddisfare  alle  collette  e  fazioni  del  Comune ,  par 
giusto  che  profittino  del  benefìzio  della  presente  sentenza  come 
altri  di  lor  fazione.  Se  n'eccettuano  solo  que*  certi  tali  che ,  tempo 
già  è ,  spogliarono  e  uccisero  in  Valdarno  alcuni  chierici  e  prelati. 
Essi,  i  loro  complici,  e  le  terre  che  gli  ricettarono,  abbiansi  le  pene 
ordinate  in  prima  da  Clemente  X. 

8.^  Il  guelfo  0  il  ghibellino  che  fu  altra  volta  posto  in  bando 
come  reo  di  special  delitto ,  di  cui  si  bruttò  non  per  altro  che  per 
servire  alta  fazione,  rimanga  assoluto.  Ciò  non  sia  se  si  rese  fal- 
satore ,  predone ,  assassino ,  uccisore  di  chierici  o  violatore  di 
chiese. 
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Ora  occorre  notare  gli  articoli  attinenti  più  principalmente 
alla  futura  forma  del  governo  e  alle  materie  politiche. 

4.^  Un  mese  dalla  ratifica  della  pace,  si  farà  un  nuovo  ordi- 
namento e  nuova  riforma  dei  consigli  e  degli  ufficiali  della  città 
dal  potestà  e  capitano  del  popolo.  Sia  loro  cura ,  adunque ,  scegliere 
dodici  uomini  sufficienti,  sei  guelfi  e  sei  ghibellini,  non  minori  di 
ventun  anno  e  non  maggiori  de'settanta.  A  questi  starà  il  chia* 
rìre  quali  debbano  dirsi  i  guelfi ,  quali  i  ghibellini ,  quali  gP  indif- 
ferenti o  comuni ,  perchè  quegli  cui  non  garba  il  seguitare  alcun 
partito  può  farlo.  I  consigli  e  gli  uffici  si  diano  ugualmente  a^guelfi 
e  ghibellini  ;   ammettendo  però  anche  gV  indifferenti. 

2.*  Otto  giorni  dopo  la  riforma  de*consigli  e  degli  uffici  si  de- 
puteranno certi  soggetti  per  rivedere  gli  statuti  secondo  che  ri- 
chiede Futilità  del  Comune  e  la  pace  pubblica. 

.  3.*  Proibito  il  far  richiamo  sulla  delegazione  fatta  nel  papa  in 
ordine  agli  uffici  di  potestà  e  capitano  del  popolo ,  avvegnaché  è 
giudicato  sommariamente  utile  che  il  reggimento  supremo  dipenda 
dal  papa  stesso,  a  tòr  via  ogni  fomite  di  divisioni. 

4.*  Il  capitano  del  popolo,  che  attualmente  è  in  carica  e  quelli 
che  In  appresso  il  papa  vi  deputerà,  non  potranno  mai  denominarsi 
capitani  d'alcuna  parte ,  ma  solamente  capitani  di  Firenze  e  con- 
servatori della  pace,  salvo  che  al  papa  non  aggradi  altrimenti. 

5.°  Il  potestà  e  capitano  che  di  presente  governano,  e  i  successori 
loro,  eserciteranno  Tufficio  in  vantaggio  delle  due  parti  a  seconda 
degli  statuti,  quando  essi  statuti  non  le  contrarino  o  veramente 
non  siano  scrìtti  in  onta  al  gius  divino  o  alla  libertà  ecclesiastica. 
Quando  sia  che  neUibri  del  Comune  leggansi  cose  pregiudicevoli 
o  inique,  in  questo  caso  si  avranno  per  casse  e  per  nulle  ,  e  i 
potestà  e  i  capitani  potranno  dispensarsi  dairosservarle. 

6.*  Perchè  il  potestà  e  il  capitano  che  sono  in  ufficio,  ed  i  suc- 
cessori loro  possano  meglio  reggere  la  città,  e  abbiano  quella  mag- 
gior larghezza  di  potere  di  cui  abbisognano,  è  ordinato ,  che  per 
tutto  Tanno  del  loro  reggimento  siano  assistiti  da  cento  cavalieri 
per  ognuno  e  da  consimil  numero  di  berrovieri  pedoni.  Ugual  se- 
guito avrà  il  capitano  che  il  papa  manderà  in  appresso.  È  vie- 
tato lo  scegliere  per  cavalieri  o  pedoni  (non  però  come  familiari) 
cittadini  o  distrettuali.  Sendo  tutta  questa  forza  spesala  dal  Co- 
mune, si  sta  al  consiglio  il  deputare  tre  uomini  specchiati;  i  quali, 
uniti  al  camarlingo  del  Comune  stesso,  indagheranno  diligentemente 
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e  spesso' ciò  che  sia  del  numero  e  della  qualità  dei  predetti  stipen- 
diati ,  purché  ne  segua  che  il  denaro  del  Comune  non  si  sprechi. 

7.**  I  potestà  e  i  capitani  del  popolo  chiamati  a  reggere  dopo 
quello  in  ultimo  luogo  nominato,  e  che  il  papa  manderà  per  due 
anni,  condurranno  seco  cinquanta  cavalieri,  e  altrettanti  pedoni 
bene  in  arme. 

S.**  I  cavalieri  e  pedoni  in  addietro  mantenuti  a^i  stipendi  del 
Comune  o  dei  ghibellini  o  dei  guelfi  si  licenzieranno  dentro  quin- 
dici giorni  dalla  ratifica  della  pace  presente,  eccetto  gli  stipendiarì 
che  servono  attualmente  al  capitano  del  popolo. 

9.**  Perchè,  a  causa  de'rettori ,  Firenze  non  si  diparta  dall'obbe- 
dienza di  santa  Chiesa ,  e  non  si  alteri  la  pace  presente ,  si  vuole 
che  per  un  decennio  ninno  possa  esser  potestà  o  capitano  del  po- 
polo di  Firenze  senza  l'annuenza  delia  Santa  Sede.  Mai  potrà  es- 
ser tratto  a  queste  cariche  quegli  che  manifestamente  prorompesse 
in  ribellione  contro  la  Chiesa,  o  avesse  aderito  agli  aperti  nemici 
di  essa. 

40.**  Fatta  da  un  mese  la  riforma  dei  consigli  e  degli  ufficiali, 
si  avrà  cura  di  ordinare  una  nuova  libbra  o  estimo  de'cittadini 
e  distrettuali,  i  quali  vanno  soggetti  alle  taglie  ed  altre  fazioni  del 
Comune.  Gli  allibratori  saranno  uomini  discreti  e  quali  le  leggi 
gli  richiedono ,  e  saranno  presi  da  amendue  le  parti ,  acciocché  non 
manchi  un*equa  distribuzione  dei  carichi  pubblici. 

44.^  Acciocché  la  concordia  e  la  pace  possano  durare,  vogiionsi 
annullate  tutte  le  associazioni ,  leghe  e  congiure  de' guelfi  contro 
i  ghibellini,  e  de'ghibellini  contro  i  guelfi,  rimessi  i  giuramenti  ohe 
vi  andassero  uniti. 

42.*  Proibite  le  festività  che  altro  tempo  guelfi  e  ghibellini  so- 
levano fare  in  commemorazione  delle  respettive  vittorie. 

43.*  A  mantenere  nella  città  la  quiete  ch'é  ne^voti,  si  vuole 
che  qualunque  altra  società  o  giura  che  fosse  stretta  fra  i  popo- 
lari e  i  nobili  non  si  rifaccia  più  mai.  Solamente  si  permetteranno 
le  società  per  traffico  od  arti ,  purché  le  ragunanze  degli  associati, 
sia  che  essi  procedano  armati  come  senz'armi,  non  si  facciano  senza 
esplicita  permissione  del  potestà  e  del  capitano  del  popolo ,  avendo 
la  sperienza  mostrato,  che  ne  sogliono  derivare  scandali  e  divisioni. 
I  reggitori  della  città  provvederanno,  d'accordo  colle  capitudini , 
co'consoli  e  co'rettori  di  queste  società  lecite ,  affinchè  possano  ra- 
gunarsi  come  occorre. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  483 

li.^  Perchè  poi  la  pace  preseDle  abbia  la  miglior  fermezza  e 
stabilite ,  ciascuna  parte  dare  a  ogni  richiesta  cento  e  più  malleva- 
dori sufficienti,  i  quali  prometteranno  TosservanEa  delle  cose  con- 
venute sotto  pena  di  50,000  marche  d'argento.  Si  osservi  però^ 
che  i  guelfi  garantir  debbono  pei  guelG^i  ghibellini  pei  ghibellini, 
e  non  altrimenti. 

45.**  Il  capitano  del  popolo  che  ora  è  io  ufficio,  e  quegli  che 
nel  tempo  avvenire  il  papa  deputerà  a  succedergli ,  saranno  guar- 
diani deirosservanza  di  questa  pace.  A  ciò  daranno  mano  con 
quanto  abbiano  dì  forza  le  capitudiui  e  le  società  delle  Arti,  come 
anche  ogni  cittadino  ^  ove  ne  sorgesse  il  bisogno.  Non  per  questo 
il  polestà  dovrè  prendersi  meno  cura  che  la  città  e  il  distretto  si 
mantengano  in  quiete,  secondo  ciò  di  suo  ufficio,  e  non  polendosi 
mai  intendere  che  il  potere  conferito  al  capitano  gli  fosse  dato  in 
deroga  alla  giurisdizione  del  potestà  medesimo. 

46.**  È  statuito  inoltre,  che  i  castelli  d*Ampiniana  ,  Mpntaguto 
e  Piliccione  durino  a  custodirsi  dalla  Chiesa  a  beneplacito  del  papa; 
ed  è  permesso  ai  parenti  degli  statici  attuali  di  scambiarli  con 
altri ,  purché  idonei. 

Passeremo  in  silenzio  le  altre  cose  meno  essenziali  scritte  nello 
strumento,  bastando  qui  il  significare,  essersi  in  quella  medesima 
carta  fermato  che  cinquanta  soggetti  per  ognuna  delle  due  parti 
dovessero  in  un  giorno  da  prefiggersi  giurarne  l'osservanza,  o, 
ad  esprìmerci  più  proprìamente,  validarla.  Risulta  allresì  da  questo 
medesimo  atto ,  avere  avuto  i  ghibellini  libertà  piena  di  restituirsi 
in  patria ,  tranne  certuni  che  dovevano  starne  assenti  quanto  il 
papa  volesse.  E  sono  nominati  secondo  i  vari  sesli  onde  allora  Fi- 
renze andava  divisa.  Vi  sono  i  figliuoli  di  Farinata  degli  liberti 
e  altri  di  questo  cognome  ,  ugiialnienie  che  assai  soggetti  delle 
casate  degli  Scolari,  de' Soldanieri,  de' Lamberti,  di  quelli  infine 
che  più  avevano  caldeggiato  per  parte  ghibellina  ^  Tutti  nel  mese 
dovevano  trasferirsi  tra  Orvieto  e  Roma  ,  per  ivi  rìmanere  ai  con- 
fini. È  detto  però,  che  ciò  era  fatto  a  cautela;  vale  a  dire,  fino 
a  che  i  parentadi  e  altri  modi  di  conciliazione  non  avessero  attu- 
tato le  nimicizie ,  tantoché  il  papa  credesse  che  potessero  essere 
senza    pericolo   prosciolti   dall' obbligo   di    starsene    confinati.   Del 

*  Possono  vedersi  ì  nomi  anco  nell'AxiURAT.,  an.4280. 
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resto,  al  conte  Gpido  Novello  si  applicò  una  disposinone  speciale 
e  molto  benigna ,  inquantocbè  si  volle  soltanto  che  rimanesse 
lontano  dalla  citte  e  dal  distretto.  Ma  oltre  i  nominati  degli  liberti 
e  degli  Scolari  e  dei  Lamberti,  fu  statuito  che  quanti  erano  di 
quelle  casate,  come  delle  altre  due  dei  Fifanti  e  dei  Bogolesi,  do- 
vessero rimaner  lontani  dalla  cittk  fino  a  che  il  poteste  e  il  capi- 
tano del  popolo  non  fosse  soccorso  col  divisato  numero  di  cava- 
lieri e  di  pedoni ,  e  fino  a  che  le  riconciliazioni  e  le  paci  non 
avessero  condotto  a  quella  concordia  che  era  sì  essenziale.  Essi 
confinati  potevano  starsene  ove  lor  fosse  piaciuto ,  purché  la  di- 
mora da  essi  prescelta  distasse  da  Firenze  dieci  miglia.  Qualora 
poi  il  papa  non  provvedesse  altrimenti ,  questi  tali,  scorsi  sei  mesi, 
erano  fatti  liberi  dì  ritornarsene  in  città. 

[Continua]. 
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DOCUMENTI  DELLA  CONGIURA 


FATTA 


CONTRO  IL  CARDINALE  GIULIO  DE*  MEDICI 


MEI.  «••• 


(  Vedi  a  ptg.  4S4  e  segg.  ) 


le  leMere  éi  Iiids!  AIammuI  • 
•  «taMkstlste  4elto  Palla  •  •  «IbIImi« 


XI.  Al  molto  honorando  tnesser  Baiùta  della  Palla;  tfi  Corte. 

Honoraodo  Batista.  Ieri ,  che  forno  agli  xxrii  del  presente ,  bavemo 
la  Tostra  de'zxìi  del  detto;  per  la  quale  inteodemo,  oltre  al  rostro 
buono  essere  et  del  nostro  Buonachorso,  quanto  dite  dell'aprestarsi  la 
partita  del  Re  per  di  qua.  Il  ebe  ci  fia  tanto  charo,  quanto  utile  et 
necessario,  etc  Di  Bernardo  Nasi  ci  è  tanto  dispiaciuto  il  caso,  quanto 
potete  pensare;  pure,  sondo  stato  ben  curato,  non  fia  molta  cosa. 
Pregatelo  che  si  acconci  ad  havere  patientia ,  et  racomandateoegU  assai. 
Il  simile  vi  preghiàno  non  manchiate  di  hre  col  Mannello ,  et  di  buon 
cuore  ;  che  in  verità,  lo  conosciamo  anchora  più  poiché  sièno  in  questa 
villa  per  buono  amiche,  et  di  buona  sorte,  perchè  in  quello  che  voi 
ci  dite  siano  solleciti  ;  et  che  ci  riuscirà  molto  maggiormente  che  non 
haveamo  disegnato.  Non  troviàno,  non  ne  cavando  persona,  huomo 
che  si  voglia  richordare  d*essere  fiorentino.  È  vero  che  non  siamo  con 
loro  venuti  a  meza  spada,  per  non  perdere  maggiormente.  Ma  per 
quel  poco  che  Thabiànq  cominciata  a  trarre  della  g;uaina,  ci  siano 
cerlifichati  del  tutto.  Pure  voi  sarete  qua  ;  et  in  tempo  che  le  cose  della 
Maestà  del  Re  saranno  più  calde  et  aparenti ,  potrete  tentare  tal  cosa, 
la  quale,  come  vi  habiàno  detto,  vi  resta  intatta  etc.   0  nobile,  ciò  è 
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Nichelò ,  s*è  scusato  con  noi  del  non  bavere  dato  ricapito  alla  lettera  di 
Guglielmo;  che  dice  quando  venne  costà  hebbe  a  far  assai  a  prove- 
derlo di  trecento  scudi ,  etc.  Habiàno  lasciato  dette  lettere  non  accettate 
in  mano  di  Antonio  Braciole ,  a  fine  ne  possiate  fare  quanto  vi  pare  a 
proposito  ;  la  procura  apresso  in  voi ,  et  l'altra  mia  particulare ,  la- 
scieréno  anchora  apresso  al  detto.  Noi  stiano,  per  gratiadìDìo,  bene; 
et  benché  lasciassi  Luigi  *  per  la  via  con  monsignore  di  Salerno ,  et  me 
ne  venissi  in  poste  solo ,  siano  al  presente  insieme.  Il  Bandino  se  ne  è 
andato  questo  giorno ,  secondo  che  noi  crediàno ,  di  sfuggiascho  ;  per- 
chè volendosene  andare  alla  palese ,  il  giorno  che  io  giunsi ,  non  fu  la- 
sciato da  questi  del  Re ,  i  quali  tengono  assai ,  alla  franciosa ,  conto  di 
chi  va,  viene  et  scrive;  in  modo  che  nessuna  di  queste  cose  si  può 
fare,  se  non  come  vuole  chi  la  vuole  fare.  Pure,  iersera ,  circha  alle  tre 
ore  di  notte ,  fu  mandato  per  ordine  del  mariscial  di  Memoransì ,  ch'en- 
trò con  gran  pompa  nella  villa  apresso  a  sera,  per  Piero  Bini,  et  messo 
in  prigione  in  luogo  detto  Roane  ,  dicano  per  bavere  spacciato  un  cor- 
riere, etc.  Credesi  che  con  una  peza  di  drappo  ne  sarà  cavato;  anchora 
che  molti  dichino  il  contrario,  potendoci  chiarire  che  sia  vero,  etc.  Stati- 
none di  mala  voglia  molti ,  per  sapere  di  essere  incorsi  più  volte  nella 
medesima  colpa  etc.  Noi  ne  habiano  parlato  a  detto  Mariscial ,  come,  per 
essere  fioreniioi ,  ricercha  il  debito  nostro  etc.  Di  nuovo,  et  tutto  per 
bocha  di  messere  Andrea  Doria  ,  di  Italia  habtèn  questo  :  che  il  Vice  Re 
di  Napoli  viene  in  Lonbardia  con  cinquecento  lancie,  et  passando  da 
Firenze,  piglia  quelle  del  Cardinale  de' Medici,  che  si  giudicano  insino  in 
trecento.  Dicano  anchora ,  fra  di  Roma  et  di  Napoli ,  cava  qualche  cento- 
naio.  et  forse  migliaio,  di  fanti  spagnuoli ,  sfornendo  il  tutto.  Il  mar- 
chese di  Peschara  debbe  o  essere  venuto  o  venire  a  Napoli  luogo- 
tenente ,  con  non  più  che  quattrocento  fanti  etc.  DE  Genova  ci  è ,  che 
il  signor  Prospero  et  il  duca  di  Bari ,  sentendo  queste  pratiche  che  con 
gli  Adorni  si  tengono  per  costoro ,  vi  hanno  mandato  secento  fanti  et 
trecento  cavagli ,  et  alla  giornata  ne  mandavano  di  mano  in  mano  più, 
quivi  et  in  Savona  ;  et  nel  porto  hanno  messo  in  ordine  molto  presto 
Tarmata  :  che  fra  la  loro  et  dello  Inperadore  debbano  aggiugnere  a 
dieci  0  undici  galee.  Quella  di  messer  Andrea  è  ita  con  animo  di  stare 
tutto  il  presente  mese  per  vedere  di  pigliare  questo  marchese  di  Pe- 
scara. La  qual  armata  Doria,  insieme  con  tante  altre  nave  del  Re,  che 
porterebbono  meglio  che  quattro  mila  fanti ,  è  pagata  di  tutto  per  due 
mesi  avenire.  Habiàno  per  bocha  ài  detto  messer  Andrea  anchora  una 
nuova  di  grandissima  in  portanza,  la  quale  dice  bavere  dal  legato  di 
Avignone,  che  la  ha  da  messer  Giovanbatista  Cattani,  fratello  del  ca- 
pitano Federigo.  Il  quale  dice  essere  andato  a  Roma  per  vedere  di  o 

*  Parla  il  Baondelmontl  solo. 
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slrignere  o  praticare,  che  al  Delfino  si  dia  una  figliuola  del  Re  di  Por- 
togallo, nata  d'una  sorella  dello  Inperadore ,  con  dota  del  ducato  di  Mi- 
lano, né  so  altre  oonditioni:  le  quali  cose  sono  sfate  preposte  al  Re  dal 
Papa,  inaino  quando  sapete  che  il  Legalo  disse  di  volere  parlare,  et  parlò, 
con  rAmiraglio  etc.  Del  Turche  ci  è  da  Firenze ,  per  fresche  lettere  di 
Ruberto  Acciainoli ,  et  per  altri  riscontri  anchora  si  trova  vero ,  che  è 
apresso  a  Buda  ;  dicano ,  il  meno ,  con  settantamila  persone  :  altri  dicano 
di  molto  più  etc.  Di  Firenze  habièno  havuto  qua  Neri  da  Filicaia  ,  venu- 
toci a  trovare  per  la  via  di  Pisa  et  di  Harsilia ,  dal  quale  intendi&no  della 
mala  contenteza ,  et  universale  dispositione  et  male  essere  di  tutti.  Et 
apresso  gli  agoni  o  portenti  della  munitione  arsa  ;  et  d'uno  a  Santa  Maria 
Inpruneta  ,  che  ha  vendo  morto  la  moglie,  i  figliuoli  et  le  bestie,  fichò 
fuoco  in  casa  et  inpichossi.  Apresso  anchora ,  d'uno  de'Buondelmonti  che 
ha  morto  il  fratello;  il  quale  è  già  il  terzo  che  fra  loro  sia  in  questo  modo 
capitato  male.  Non  l'ho  potuta  intendere  bene;  pure,  credo  il  morto  sia 
un  prete ,  fratello  di  Filippo  detto  Nonnulla  ;  et  l'occlsore  penso  sia  un 
Bernardo ,  che  ha  bando.  Altri  particulari  non  ci  ha  dati  di  laggiù ,  salvo 
che  la  morte  del  Borgianni  di  peste,  di  Mezabotte  per  altro  male.  Stamani 
ci  è  stato  lettere  di  laggiù  de'  xxi,  che  dicano  in  due  giorni  esservi  morto 
più  di  dugento  persone.  Noi  attendiàuo  a  metterci  a  ordine ,  per  par- 
tire con  Hemoransi  ;  il  che  doverrà  essere  fra  due  giorni  ;  che  tanti 
diee  volere  restare  qui  con  monsignor  l'Amiraglio  che  debbe  venire 
oggi.  Se  in  questo  mezo  occorrere  cosa  alcuna ,  sarete  particularmente 
avisato.  Et  ^  .  .  .  .  ,  per  non  bavere  a  scrivere  due  volte  le  medesime 
cose ,  il  Buonaccorso  ,  sendovi ,  et  Roberto  degli  Albizi ,  et  il  Mannello  ; 
a  gH  quali ,  raccomandandoci  assai ,  potete  dire  che  non  si  scrive  per 
credere  sieno  per  cammino  per  di  qua.  Agli  xxviii  di  luglio  Moxxiii  , 
in  Lione. 

Vostri  frategli 
Z ANOBI  et  Litigi. 


XU.  Al  molto  honorando  messer  Batista  della  Palla;  in  Corte. 

Poiché  ci  partimo  di  Lione,  che  fu  insino  a  di  primo  del  presente, 
come  et  per  nostre  lettere  lasciate  in  mano  del  Brucido ,  et  per  bocha 
di  più  nostri  amici  che  vi  doveano  fare  nostre  rachomanda tieni,  barete 
ioleso ,  non  vi  habiàno  né  scritto  né  fatto  intendere  cosa  alcuna  é^  no- 
stro  essere;  salvo  che  adi  viiìi  di  detto,  per  lettere  nostre  ei  per  bocha 
del  signor  Nicbolò  Fregoso ,  il  quale  non  doverrà  havere  manchato  di 

•  L.a  carta  qui  è  rosa  per  quanto  spazio  può  contenere  una  parola  ;  come 
sarebbe ,  informate ,  o  altra  simile. 
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fare  quanto  per  sua  humanità  ci  promisse,  se  non  con  noi,  non  vi 
sondo  )  ma  perchè  lo  potessi  sapere  voi ,  col  Bniciolo.  La  sustantia  di 
tutto,  come  potete  ricordarvi,  é  che  noi  stavamo  bene,  e  vi  pregava- 
mo che  per  la  via  del  Mariscial  ^  ci  scrivessi  qualcosa  ,  cosi  di  voi  tutti, 
come  di  nuovo.  Al  presente ,  perché  non  i'havete  ancbora  fatto ,  vi 
preghiàno  per  questa  del  medesimo;  facendovi  ancbora  intender  di 
noi  il  medesimo ,  come  da  messer  Girolamo  Mattei  presente  aportatore 
d'essa  più  particularmente  potrete  intendere  ;  che ,  poi  la  partita  del 
capitano  Fregoso,  non  s'è  mai  partito  da  noi.  In  sonma,  noi  non  babiàno 
altro  che  dirvi ,  salvo  che  da  Agnoo  ci  siano  transferiti ,  oggi  fa  già 
sei  giorni ,  a  Losana ,  dove  doverrèno  stare  forse  altrettanto  ;  et  tanto , 
secondo  la  opinione  nostra,  che  gli  Svizeri  habino  cominciato  a  mar- 
ciare verso  Ivrea  per  il  canmino  di  San  Bernardo,  che  doverranno  farlo 
in  quattro  giorni  o  sei ,  dopo  la  loro  ultima  dieta ,  che  ieri ,  secondo  che 
dice  il  Mariscial,  et  molti  altri  che  vengano  di  là,  si  dovea  conpiere , 
et  oggi  se  ne  attende  per  il  corriere  le  lettere  et  gli  particnlari  ;  i  quali 
sanza  dubìo  saranno  di  dare  al  Re  tanti  huomini  quanti  egli  vuole ,  per 
quello  effetto  che  gli  piace  ;  et  tutto  faranno  volentieri ,  che  cosi  non 
era  ancbora  che  non  manchassino  di  quanto  erano  ricerchi.  Avanti  lo 
accordo  de'  Venitiani  con  lo  Inperadore ,  le  cagione  erano  per  non  es- 
sere  ricerchi  di  si  grossa  sonma,  et  per  bavere  andare  in  due  partite, 
et  in  sul  Venitiano.  Dicesi  qua  che  non  sarranno  mancho  di  dieci  mila. 
Dicesi  apresso  per  più  huomini  che  vengano  di  verso  Vinegia,  che  gli 
Venitiani ,  atesa  la  venuta  del  Re ,  la  quale  non  hanno  insino  a  qui 
potuta  credere,  rispetto  a  quello  ne  ha  per  suo  giudicio  fatto  loro  in- 
tendere lo  inbasciadore  di  costà ,  si  pentano  della  inpresa.  Et  un  mes- 
ser Andrea  da  Birago ,  il  quale  ieri  in  cinque  giorni  venne  da  Verona, 
dice,  che  il  popolo  ha  voluto  saghegiare  la  casa  del  Cornare,  al  quale 
si  dà,  come  nimico  de' Franciosi  et  oposto  a  messer  Andrea  Gritti,  la 
colpa  del  tutto*.  Dice  apresso,  che  se  il  Re  passerà  nei  modo  che  ci  pare 
voglia  passare ,  non  mancherà  loro  de'modi  a  potere  fare  assai  cose.  Et 
questo  è  quanto  di  noi  vi  possiàno,  et  di  qua,  fare  intendere:  quello 
a  presso  desideriàno  da  voi  per  riconpenso  vi  potete  per  voi  medesimi 
pensare.  Et  le  lettere  se  le  mandate  in  mano  di  messer  Luigi  segretario 
di  monsignor  lo  Mariscial ,  ci  saranno  date  salve  ;  nelle  quali  no  vi 
scordando  dire  dove  vi  habiàno  a  scrivere,  insino  che  ci  riveggiàno; 
che  doverrà  essere  fra  un  mese ,  al  più  lungo ,  non  mancharèno  di  farlo 
et  C0D  diligentia ,  acbadendo. 

*  Monlmorency. 

'  Il  doge  Gritti  non  volle  mai  palesare  il  suo  sentimento  intorno  alla  lega 
proposta  ai  Veneziani  dall'ambasciatore  Cesareo ,  ma  lasciò  che  il  Secato  risol- 
vesse a  suo  senno.  E  la  lega  fu  conchiusa  alla  fine  del  luglio. 
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NoD  credo  sia  superflao  ricordarvi ,  poiché  si  è  havuto  a  variare  di 
quanto  siano  insieme  rimasti  per  non  potere  andare  a  Vinegia ,  per 
dove  haveamo  gli  ordini  et  gli  disegni  nostri  cosi  picholì  et  particulari 
per  le  persone  nostre,  come  di  più  importanza  per  tutti ,  che  pensiate 
an  poco  voi  al  fatto  nostro ,  poiché  ci  saréno  acbozati  insieme  etc.  Et 
non  manchate  vi  preghiàno  di  portarci  con  le  vostre  cose  due  berrette 
buone y  acconcie  con  punte  nere  diligentemente ,  qualche  paio  di  guanti, 
et  due  paia  di  scarpe  ;  et  apresso ,  due  pitochi  ^  di  raso  foderati  in  quel 
modo  et  in  sa  quella  misura  a  punto  che  sono  gli  vechi  rimasti  in  mano 
del  Bniciolo.  Et  se  vi  pare  di  portarci  ancora  quelle  fodere  di  bassetto  ' 
cbe  babìàno  lasciato  in  mano  dello  Aiolle ,  crediàno  non  sarebbe  fuori 
di  proposito.  Alle  cose  di  maggiore  inportanza  lasciaréno  pensare  a  voi 
per  nostro  conto,  et  per  conto  di  tutti  a  tutti  insieme,  agli  quali  in 
una  parola  ci  rachomandi^no.  Né  scriviàno  loro ,  perché  vogliano  per 
questa  bavere  scritto ,  cosi  a  monsignor  di  Santes  et  messer  Piero  et  il 
nostro  messer  Giuliano ,  come  a  voi ,  agli  quali  infinite  volte  ci  racho- 
maodiàno ,  et  insieme  col  nostro  messer  Neri  da  Filicaia ,  il  quale  in- 
sieme con  noi  fa  buona  cera  et  é  tutto  vostro.  Saiutate  il  Girolamo,  il 
Mannello  et  il  Nasi  etc.  Di  Losana,  agli  xviiii  di  agosto  hdxxiii,  a  ore  xii. 

Vostri  frategli 
Z.  B.  et  L.  A. 

Tenuta  insino  ar  di  xx ,  perché  il  sopradetto  messer  Girolamo ,  che 
ne  dovea  essere  aporta  tore ,  per  conmessione  del  Marisclai ,  che  lo 
mandava  costi ,  é  andato  in  questo  scambio  in  Italia ,  crediàno  con  la 
espedilione,  in  questo  mezo  venuta  di  costà,  per  fere  muovere  al  Sas- 
so tello  etc.  Altro  habiàno  poco  da  dirvi  :  salvo  che  ci  é  infino  da  ieri , 
el  questa  mattina,  la  resolutione  della  dieta  de'  SvizeH,  la  quale  é  di  dare 
al  Re  lutto  quello  che  domanda.  Crediàno  ne  domandi  dieci  mila.  Et 
questa  mattina  é  cavalcato  a  loro  il  generale  Morelletto ,  dicano  per  dare 
loro  parte' d'una  paga,  tanto  che  si  conduchino  in  Agosta,  terra  di  \k 
dalla  montagna  di  San  Bernardo  una  giornata  et  mezo,  dove  debbano 
convenire  tutti  a  fere  la  mostra.  Et  noi ,  secondo  crediàno,  per  \h  an- 
dreno  via  lunedi  insieme  con  messer  Alezandro  Silvago ,  il  quale  ier- 
sera  a  nocte  compari  qua,  senza  vostre  lettere,  per  non  vi  avere 
detto  cosa  alcuna  della  partita  sua,  secondo  lo  havevi  richiesto.  Siamo 
vostri  ....  *  sani  :  et  di  nuovo  vi  preghiàno,  insieme  con  monsignor 


<  Sorta  di  veste ,  ricordata  anche  nella  Mandragola. 

*  Una  specie  di  pelle  agnellina. 

'  La  carta  è  rosa  quanto  porterebbe  una  parola. 
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di  Santes  et  il  nastro  Giuliano,  pensare  ai  casi  nostri  ;  et  noi  in  que- 
sto mezo  attenderéno  a  seguire  il  Mariscial  etc.  Vostri  tutti. 

Né  vi  scordate  rachomandarci  agli  amici ,  et  a  Ruberto  degli  Albizi  ; 
et  diteci  qualcosa  dì  messer  Cesare  et  messer  I.  Arischianci  a  mandarla 
per  la  via  de  l'arciveschovo  di  Salerno;  per  vostra  fé,  datene  risposta. 


XIII.  '  Al  medesimo 

Magnifico  messer  Batista  nostro.  A  diciannove  giorni  di  settembre  vi 
scrivemmo  * ,  come  monsignore  lo  Admiraglio  '  et  monsignore  Marescial 
ci  commissono  che  insieme  con  il  conte  Ugo  de'Peppoli  andassimo  verso 
Reggio ,  là  dove  era  il  signor  duca  di  Ferrara  *  et  il  signor  Rienzo  da  Ceri, 
con  qualche  buono  indirizzo  per  le  cose  nostre  t  et  per  lo  utile  della  Mae- 
stà del  re.  Noi  condotti  a  Reggio  con  qualche  diflBcultè  et  pericolo  et  lun- 
ghezza di  tempo  (perché  in  sul  -Vinitiano  fummo  ritenuti  in  due  luoghi 
quattro  giorni) ,  trovammo  in  Reggio  appresso  il  signor  Rienzo  essere 
rimutato  quasi  del  tutto  il  disegno  che  al  partir  nostro  di  campo  ci  era 
stato  detto  ;  per  ciò  che  essendo  in  quel  mezzo  tempo  sopra  venuto  lo  ac- 
cordo del  castello  di  Cremona  con  i  nimici ,  fu  forza  il  soccorrerlo  (come 
di  costi  harete  inteso);  et  insieme  con  il  soccorso,  nacque  a  questi  signori 
speranza  di  dovere  vettovagliare  et,  fornito  il  castello,  pigliar  la  terra; 
et  a  far  questo  giudicorono  necessario  che  il  signor  Rienzo ,  con  i  suoi 
cavalli  et  fanti  che  si  trovava  in  Reggio»  dovessi  con  prestezza  rappre- 
sentarsi a  Cremona ,  onde  noi  trovarvi  là  ogni  nostra  speranza  quasi 
annullata.  Poi  che  fummo  dimorati  in  Reggio  un  giorno  con  il  signor 
Rienzo  et  le  sue  genti ,  venimmo  a  Cremona ,  la  expugnatione  della 
quale  ritrovata  oltre  ad  ogni  credere  di  quegli  capitani  difiOcHe,  il  giorno 
appresso  alla  arrivata  nostra  dileggiò  il  campo  per  ritornarsene  verso  Mi- 
lano; et  noi,  non  privi  anchoradi  tutte  le  nostre  speranze,  venimmo, 
per  consiglio  del  signor  Rienzo  et  del  signor  Federigo,  davanti  col  conte 
Ugo,  per  intendere  da  questi  signori  franciosi  se,  davanti  che  queste 
genti  fussino  venute  più  innanzi ,  era  loro  animo  che  con  parte  di  quelle 
si  dovessi  seguitare  il  disegno  stato  interrotto  dalle  speranze  di  Cremo- 
na: et  insomma  trovammo ,  che  qui  crono  in  cosi  fermo  credere  di  do- 
vere dopo  brevissimo  spatio  obtenere  la  vittoria  di  Milano  (essendo  da 
loro  usate  le  debite  diligenlie  dello  assedio),  che  ci  pregorono  che  noi 

'  Di  mano  dell' Alamanni.  ~  Non  ha  indirizzo  esterno. 
'  Manca  questa  lettera. 

'  Guglielmo  Grosserio ,  soprannominato  il  Bonivet ,  che  comandava  l'esercito 
francese  in  Ualia. 

*  L'unico ,  quasi ,  che  fosse  rimasto  fedele  al  re  di  Francia. 
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dovessimo  patientemente  aspettare  qualche  giorno,  et  che  non  meno 
pensavono  alle  cose  nostre  che  noi  medesimi,  ma  che  per  al  presente 
il  differirle  era  per  loro  et  per  nostro  meglio.  Noi ,  con  tutto  ciò ,  non 
habbiamo  cessato,  insieme  con  il  nostro  messer  Piero  Soderini,  di  ten- 
targli più  volte ,  et  per  mézzo  del  signor  Rienzo ,  quando  fu  qui ,  per 
mezzo  del  signor  Federigo,  e  di  monsignore  di  San  Polo;  et  a  tutti 
hanno  risposto  il  medesimo ,  et  ultimamente  di  nuovo  a  noi  propri i 
monsignore  lo  Ad  miraglio  et  monsignore  Ma  resciai  molto  amorevolmente 
ci  hanno  parimente  confortati  a  patienza  di  qualche  giorno ,  mostran- 
doci molto  presente  la  vittoria  di  Milano ,  et  molto  certa  :  il  che  ne  con- 
cedine gli  Dii.  Noi  habbiamo  messi  molti  partiti  loro  innanzi,  fra  i  quali 
è  che  ci  servino  xii .■  ^,  et  che  noi  tutti  fra  uno  mese  ci  obblighiamo, 
obtenuto  o  no  il  disegno  nostro ,  di  restituirgli  loro  costi  in  Lione.  Ma 
il  tutto  ha  havuta  la  fine  che  udite  ;  pure  ogni  cosa  per  lo  meglio  et  a 
miglior  fine. 

Questo  brievemente  è  tutto  il  processo  delle  cose  nostre  dal  giorno 
che  cominciammo  a  trattarle  fino  ad  questa  bora.  Noi  ci  troviamo  qui  in 
campo,  con  fermo  animo  di  aspettare  lo  evento  di  queste  cose  fino  allo 
ultimo  punto  :  et  al  disagio  nostro  habbiamo  di  conforto  il  fiensar  che 
voi  costi  vi  trovate  in  agio;  la  qual  cosa  ci  è  altrettanta  chara  che  il 
nostro  medesimo;  et  siamoci  horaraai  assai  bene  addestrati  a  questi 
allarme ,  et  di  notte  et  di  giorno  siamo  diventati  prestissimi  ad  armar- 
ci ,  et  montare  a  cavallo  :  co'colpi  de'  cannoni  ci  siamo  in  maniera  ad- 
dimesticati, che  quantunque  ci  colghino  appresso,  non  ci  spaventono. 
Le  speranze  di  Milano,  come  nel  discorso  sopra  della  lettera  vi  ho  pia 
volte  detto ,  sono  verdissime ,  et  in  brieve  ne  vedremo  gli  effetti  ;  et  tutti 
questi  signori  Milanesi,  per  i  riscontri  che  hanno  da  quelli  che  tutto  il 
siorno  escono  di  Milano ,  questo  Santo  Martino  sperono  fermamente  di 
trovarsi  in  casa  loro  ;  che  cosi  a  Dio  piaccia ,  come  noi  et  lo  deside- 
riamo et  lo  aspettiamo.  Le  novelle  che  qui  si  hanno  del  futuro  papa  *,  et 
come  si  aspetta  uno  franzese  in  ogni  modo ,  et  maxime  o  Volterra  *  o 
Monte,  crediamo  che  horamai  vi  debbano  essere  pervenute  alle  orec- 
chie  ;  et  anchora  doverrete  bavere  inteso ,  come  essendo  andato  nuova- 
mente Ivrea  et  gli  Imperiali ,  attendendo  i  cardinali  tedeschi  ,•  dover- 
rèno  haver  sedia  vacante  qualche  giorno.  Monsignore  reverendissimo 
di  Salerno  et  il  capitano  si  truovono  a  Vigevini,  et  di  là  per  com- 
messìone  di  questi  signori  andranno  a  stare  in  Alexandria ,  dove  è  qual- 


'  Papa  Adriano  VI  il  3  d'agosto  era  entrato  nella  lega  contro  il  Re  ;  ma  il 
44  di  settembre  pa&sava  a  miglior  vita. 

<  Il  cardinale  Francesco  Soderini ,  detto  il  cardinale  di  Volterra ,  che  poc'anzi 
trovavasl  in  Castel  S.  Angelo  per  avere  tenuto  di  mano  ai  Francesi. 
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che  sospetto  degli  Addomi ,  i  quali  si  vaono  avvicioando  con  qualche 
gente,  credesi  per  non  fare  altro. 

Da  voi  costi  desideriamo  più  cose.  La  prima  ò ,  che  voi  ci  scrìvessi 
qualche  volta,  et  che  voi  fussi  insieme  con  monsignore  di  Santes,  et  con 
messer  Giuliano  Buonaccorsi ,  et  con  chi  altri  vi  parrà ,  et  che  ci  rispon- 
dessi et  a  messer  Piero  Sederini  et  a  noi  quello  che  vi  pare  de  xit."  v 
promessi,  easu  quo;  acciò  che  havendo  da  voi  risolutione,  siamo  o  meno 
o  più  animosi  al  praticare,  intendendosi  che  ciascuno  di  noi  patisca 
proportionatamente  del  danno,  quando  ci  fussi.  Scrivianne  brìeve,  perchè 
messer  Piero  ne  ha  scritto  al  vescovo  altra  volta.  Perchè  partendo  noi 
di  costi ,  sperammo  che  la  stanza  nostra  dovessi  esser  più  brieve ,  ci 
fornimmo  in  modo  di  danari,  che  di  già  cominciono  a  mancarci;  si  che, 
messer  Batista,  è  forza  che  ci  rimettiate  dugento  Vi  ^00  y,  per  il  pri- 
mo; altrimenti,  ci  fia  forza  venircene  costi.  Voi  harete  commodità  al 
farlo ,  perchè  ogni  giorno  vengono  al  campo  di  costi  mille  tresorìeri  che 
lo  faranno.  Qui  sono  molti  fiorentini ,  et  per  molti  rispetti  ci  è  forza 
spendere  più  del  solito  in  molte  cose. 

Arrivò  qui  tre  giorni  sono  Bartolomeo  da  Verrazzano  di  Roma, 
il  qual  dice  che  Bernardo  da  Verrazzano  sta  meglio  che  mai ,  et  l'uno 
et  l'altro  vi  si  raccomanda.  Della  morte  del  Priore  di  Roma,  di  Batista 
Salviati  suo  fratello,  di  Pandolfo  Corbinegli  et  di  Pagolo  di  Antonio  di 
Vanni  Rucellai ,  doverrete  havere  inteso.  Non  ci  occorre  altro ,  che  rac- 
comandarci a  voi,  a  monsignore  di  Santes,  a  messer  Giuliano  Buonac* 
corsi,  et  a  messer  Giovanni  Girolami:  a  messer  Ruberto  degli  Albizi 
anchora  ci  raccomanderete  strettissimamente.  Dio  vi  guardi.  In  Campo, 
il  di  ii  di  novembre  hdxxiii. 

Vostri  fratelli 
Z.  B.  et  L.  A. 


XiV.  Al  moUo  konùrando  messer  Batista  della  Palla  (Sorentino . 
apresso  alla  Maestà  del  Re  ;  in  Ckorte. 

Molto  honorando  nostro.  Oggi  questo  di  xi  di  novembre  nella  rocha 
di  Scyr  habiamo  havuta  la  vostra  de'xxii  del  passato,  pensate  se  chara. 
Ducici  solamente  intendere  di  vostra  non  buona  dispositione.  Per  Tamor 
di  Dio  et  nostro ,  guardatevi  bene  ;  che  non  ci  mancherebbe  altro  a 
tante  altre  rovine  '.  • 

Voi  vedete,  noi  ci  trovìàno  anchora  qui,  et  benché  in  buona  valitu- 
dine,  pensale  del  resto  chome.  Non  vogliamo  più  chiedervi  chosa  alchu- 

*  Accenna  alla  tregua  che  si  trattava  in  quei  giorni  dal  Botiivet  con  griis- 
penali  ;  tregua  che  veniva  a  troncare  le  vive  speranze  degli  esuli  Italiani. 
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oa,  parendoci  che  giovino  a  pocho  altro  che  a  farci  spendere  quel  po- 
cho  che  po66iàno  chavare  dagli  amici.  Credo  pure  che,  se  non  per  ser- 
vire la  Maestò  dei  Re,  per  tedio  alla  fine  ce  ne  habbino  a  rimandare 
salvi  :  chò  non  mi  può  chapire  nello  animo  a  modo  alcbuno ,  che  in 
nostro  danno  si  habbia  alla  fine  a  rompere  si  bruttamente  una  leanza 

*  fra  costoro  et  il  Re,  per  fare  piacere  al  maggiore  nimiclio 

dì  sua  Maestà  dei  mondo  *.  Farci  intendere  che  si  aspetti  il  ritorno  d'uno 
mandato  a  posta  da  questo  signore  ;  per  il  quale  se  non  siamo  rilasciali, 
non  sappiam  più  che  ci  dire ,  se  non  di  dubitare,  ^tiod  Deus  avertati  eie. 
Se  la  Maestà  del  Re ,  per  detta  relatione  che  fora  il  sopradetto  huomo , 
non  ce  ne  trae,  bisognerà  altro  provedimenlo.  Et  lo  scrivere  alle  Leghe 
sarebbe  buono,  et  aisi  bavere  qualche  expressa  conmesione  a  noi  in 
questi  paesi  ;  ma  bisognarebbe  fussi  molto  honorevole  et  effichace.  Sia- 
mo vostri,  et  vi  preghiamo  ci  scriviate;  perché  Ruberto  se  non  ci 
abandona  anchora  egli ,  ne  &rà  quanto  giudicherà  a  proposito.  Valete, 
Agli  xi  dì  novembre ,  nella  rocha  di  Scyr ,  ■dxxiii. 

Fratelli  vostri 
Messer  Luigi  Alahannì  et  Zarobi  Boondelhonti. 


XV.  Al  molio  hanorando  fnesser  Batista  della  PaUa,  fratello  carissimo; 

in  Corte. 

Per  la  nostra  ultima  scrittavi  di  qui,  dove  siano,  in  Lanbescho,  non 
son  passati  anchora  otto  giorni,  per  la  via  di  messer  Ruberto  degli  Albizi, 
in  risposta  della  vostra  gran  lettera ,  crediàuo  havervi  assai  a  bastanza 
detto  di  nostro  animo  et  essere.  Bt  presuponendola  salva,  insieme  con 
le  copie  d'altre  nostre  mandate  a  Roma  per  due  vie ,  non  sarèno  molti 
lunghi  in  replicarvi  le  medesime  cose.  Et  circha  alle  dette  lettere  scrìtte 
a  Roma ,  vi  direno  solamente ,  che  se  vi  paressi  che  ci  fussimo  lasciati 
un  poco  troppo  andare,  o  non  aprovassi  interamente  il  modo  de  Thaver 
seritto  un  solo;  pensiate  che  tutto  si  ò  fatto  in  tal  modo  per  la  gran  voglia 
che  noi  habiàno  di  sadisfare  chi  ha  bavere  da  noi,  non  dico  agli  oblighi, 
che  questo  non  sarebbe  mai  possibile,  ma  agli  danari  soli;  et  sanza  du- 
bio,  se  andrete  ben  tutto  pensando,  troverrete  che,  per  volere  conchiu- 
dere et  fare  qualche  cosa ,  non  si  poteva  in  ciò  per  noi  for  meglio.  Le 
ragioni ,  oltre  a  che  sarebbono  troppe  lunghe  a  dire,  lascierèno  anchora 
andare;  credendo  che  per  voi  medesimi  le  saprete  benìssimo  trovare. 
Diciauvi  anchora ,  che  se  questo  della  banda  di  là  non  ci  riesce ,  non 


*  La  carta  è  rotta ,  cosi  che  maBcaoo  due  o  tre  parole. 

*  Intendi  :  il  maggior  nemico  del  mondo ,  che  abbia  aaa  Maestà. 
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sapiiDO  vedere  altro  modo  di  valerci  alcuno,  perocbé  siano  in  tanto 
peggiore  termine ,  et  noi  et  gli  nostri ,  dopo  la  creatione  di  questo  nuovo 
Papa,  *  et  la  morte  di  Piero  Orlandini,  che  prima;  che  non  faremo  al- 
tro ,  0  col  mandare  o  lo  scrìvere,  che  o  far  capitar  male  chi  che  sia,  o 
fargli,  sanza  alcun  frutto  nostro,  una  gran  paura  et  un  grandissimo  dis- 
piacere. Et  tanto  più,  quanto  noi  ritraiàno  che  il  Papa,  o  per  impaurirci 
et  farci  chalare ,  o  per  sdegno  che  gli  habia  conceputo  del  non  ci  haver 
veduto  anchora  manchare  dal  primo  nostro  proposito,  ò  forte  mal  con- 
tento di  noi  etc.  Per  vostra  fa,  pensateci  un  poco  bene,  et  habiateci 
in  questo  per  escusati ,  si  come  egli  ci  pare  meritare  etc.  Et  pensate 
più  tosto ,  se  per  qualche  via  o  modo  si  può  strignere  quegli  di  Lione 
che  ci  paghino  qua  quel  che  hanno  in  mano,  di  qua  et  di  1^,  di  no- 
stro. Che  si  faccia  vivissimamente.  11  che  pensiamo  che  per  via  della 
giustitia ,  solamente ,  sanza  adoperare  favore  alcuno ,  sia  apresso  che 
agevole  a  riuscire.  Et  se  per  questo  giudicate  che  sia  bene  che  uno  di 
noi  venga  a  Lione,  quando  ci  sarete ,  o  prima ,  scrivetecelo,  che  non  ne 
mancharéno.  Et  tanto  più,  havendo  gran  desiderio  di  trovarci  con  voi  etc. 
Replichianvi  anchora  circha  alla  cosa  del  vescovado  di  Nerbona,  che  noi 
la  troviàno  ogni  di  cosa  migliore ,  et  più  riuscibile  d'alcuna  delle  altre. 
Et  vi  diciàno  di  nuovo,  che  al  nostro  messer  Giovanni  Girolami  pare  che 
voi  la  dobiate  chiedere  solamente  al  He  perché  ve  la  prometta;  et  sanza 
fare  altrimenti  scrivere  al  Cardinale  de  l' Ormo  da  sua  Maestà ,  aspet- 
tare la  venuta  di  detto  Cardinale,  et  a  bocha  fargliene  chiedere.  Pure 
voi ,  intendendo  la  intentione  nostra,  et  conoscendola  in  voi  medesimi, 
vi  potete ,  perché  la  habbia  effetto ,  governare  secondo  che  più  vi  pia- 
ce etc;  et  pensare  anchora,  quando  questo  non  riuscissi,  il  che  ci 
pare  difficile  a  credere ,  a  qualche  altra  cosa  simile  etc. 

Habiàno  havuto ,  dipoi  due  di  in  qua ,  la  vostra  de'  ii  et  de'  iiii ,  di 
Bles ,  tanto  chara  del  mondo  ;  si  per  vedere  in  quella  più  aperto  l'animo 
vostro  circha  a  questo  nostro  scrivere  a  Roma,  et  più  conforme  del 
mondo  al  nostro;  si  anchora  per  le  molte  novelle  che  quella  ci  ha  por- 
tate. Riogratianvene  assai,  et  vi  preghiàno ,  quanto  più  possiàno,  segui- 
tiate di  cosi  fare  del  continovo,  sanza  l'habiàno  a  conperare  ool  rioonpeoso 
di  quelle  di  qua;  perché  in  verità,  se  non  fussi  qualche  amiche  di  Lione , 
siano  in  paese  dove  s' intende  pochissime  cose.  Et  di  Lione  mandarvele 
per  la  via  di  qua  non  ci  pare  che  porti  il  pregio,  giugnendo  a  voi  ve- 
chie  et  strache  etc.  Se  potréno  ritrarre  altro  di  Roma  o  di  Fiorenza  da 
monsignore  lo  Legato  o  da  altri ,  di  inportanza ,  o  che  a  voi  lo  giudi- 
chiàno  esser  nuova ,  non  mancherèno  di  farvi  di  tutto  diligentemente 
avisati.  Per  ora  non  habiàn  altro,  che  quello  che  per  l'ultima  detta  vi 
scrivemo  :  cioè,  che  il  Papa  mandò  gli  Bastardinì  '  col  Cardinale  di  Cor- 


*  Clemente  VII,  eletto  il  49  di  novembre. 
*  Alessandro  e  Ippolito. 
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tona  a  Firenze,  et  che  ha  messo  in  Castello  messer  Gentil  Baglioni  et 
Oraiio  ;  che  ne  habiàn  vedute  lettere  molto  fresche ,  credo  degli  xx  del 
passato  di  Roma,  le  quale  dicano  anchora  Volterra  '  essere  non  molto  ben 
disposto.  Il  Verrazano  anchora,  benché  di  più  giorni  avanti,  lo  scrive  a 
messer  Giovanni,  et  mostra  il  male  sia  quel  medesimo  che  l'altra  vol- 
ta :  Dio  lo  aiuti.  Che  se  scanpa,  facciano  giudicio  che  non  campi  per 
altro  che  per  esser  papa  ;  et  essendo  si  aventurato,  per  perderlo  per  via 
odi  Luterio  o  del  Turche.  Le  quali  due  cose,  et  non  pichole,  soprastanno 
alla  Chiesa  di  Roma,  per  cadérgli  adesso  di  giorno  in  giorno. 

Siamo  vostri ,  cioè  di  voi  et  del  nostro  Buonachorsi ,  al  quale ,  scri- 
vendo a  voi ,  facciàn  sempre  conto  di  scrivere  insieme  etc.  Ringratianlo 
delle  lettere  scritte  al  suo  conraesso  di  Ays,  perché  provegga  che  possiàno 
stare  in  casa  sua ,  et  desiderio  no  che  Dio  ci  dia  gratia  che  cosi  di  que- 
sta ,  quanto  d'ogni  altra  sua  maggior  cortesia  usataci,  gli  possiàno  ren- 
dere indietro  qualche  gratitudine.  Altro  non  habiàn  che  dirvi ,  che  havete 
ragione  a  dirci,  che  scriviàno  alla  fiorentina 

Agli  II  di  marzo  mdxxiii  *. 

Frategli 
Z.  B.  et  L.  A. 

Il  nostro  messer  Giovanni  si  è  sentito  alquanto  indisposto  airusato. 
Pure  questo  di  sta  bene  :  et  fra  quatro  prossimi  crediàno  si  partirà  per 
coslà  in  Corte  con  sei  buoni  ghiribizi  etc.  Et  si  rachomanda  assai  a 
voi  due.  Et  noi  di  nuovo  anchora  quanto  più  possiàno. 


XVI.  Al  molto  honorando  fnesser  BaH$ta  della  Palla  ;  in  Corte, 

Dopo  gli  sedici  del  passato  non  habbiàno  vostra  lettera  alcuna  ,  hono- 
rando fratello  nostro  ;  che  ci  maravigliano ,  et  massimamente  per  bavere 
inteso  di  buon  luogo  le  pratiche  che  voi  tenete  con  Fra  Nichelò  ",  il  che 
non  può  passare  sanza  nostro  dispiacere;  che  in  verità  non  l'haremo 
mai  creduto.  Et  però  non  si  può  dire,  per  questa  via  andrò  ;  fate  almeno 
che  egli  operi  che  negli  achordi  noi  siano  veduti  et  seduti ,  per  fare 
questo  bonore  alla  casa  ;  che  non  son  cose  da  cacciarsele  di  dietro.  Per 
vostra  fé ,  non  ci  manchate  in  questo  ;  che  dove  va  l'onore ,  può  ire 
anche  la  vita.  Messer  Batista  nostro ,  noi  vi  ci  rachomandiàno  con  co- 


'  Intendasi ,  il  cardinale  Soderini. 

*  Cioè  45S4  allo  stile  comune,  poiché  gli  esuli  fiorentini  seguono  lo  stile  della 
pritria. 

'  fficcolò  di  Schomberg,  frate  domenicano,  ed  arcivescovo  di  Capua,  grande 
agente  di  Clemente  VII. 
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desto  Fra  Nicholò.  Innanzi  che  la  cosa  raffreddi ,  parlatene  un  pocho 
col  nostro  messer  Giovanni  Gilrolami,  et  messer  Giuliano,  et  ristrigne- 
tevi  insieme,  et  vedete  di  fare  che  tal  cosa  non  passi  sanza  qualche 
strepito;  perché  in  verità  ne  sarebbe  danno,  per  amor  di  chi  passa  et 
sente  :  adoperateci  gli  amici ,  i  favori  et  l'anima  ;  ma  tulto  segretamente, 
aciochè  la  cosa  non  ci  sia  guasta  da  quegli  del  quartiere  et  del  gonfalone 
medesimo  ;  chò  sapete  ci  è  de'tristi ,  et  non  ne  manche  insino  fra'dodìci 
Apostoli»  Al  savio  bastano  poche  parole.  Noi  vìverèno  sempre,  ei  voi  ne 
sarete  cagione ,  malcontenti ,  se  questa  ochasione  passa  inpunita.  Et 
sarràci  fatto  un  gran  torto  in  verità,  et  una  gran  villannia.  S'egli  non 
resterà  da  voi ,  la  cosa  non  può  se  non  riuscire  :  né  ve  ne  state  a  pa- 
role semplice  di  vedreoo  ;  noi  provarono  ;  egli  se  ne  parlerà  con  que- 
sti altri  cittadini  ;  fatemelo  ricordare;  lasciatevi  rivedere;  siate  voi  ben 
netto  di  spechio?  andate  a  trovare  il  tale,  et  poi  il  tale,  et  poi  mille 
volte  mille  tali  :  o ,  che  dirà  la  donna  ;  et ,  come  se  ne  contenterà  la 
fante?  voi  mi  farete  haver  qutstione;  voi  mi  farete  variare,  che  sono 
tutti  segnali  di  Cesare.  Et  noi  habbiam  deliberato  di  tocharne  fondo,  et 
di  vedere  se  noi  habbiàno  a  essere  da  quanto  gli  altri  nostri  pari ,  o  se 
ogni  zugo  ci  debba  entrare  innanzi  ;  et  ci  metterèno  maino  a  quel  che 
non  si  farebbe  in  Turchia ,  poiché  egli  si  ha  a  tenere  questi  termini.  Ri- 
spondetecene presto  ;  et  non  vi  lasciate  trarre  in  dóndolo  et  in  cbia- 
chiere  tutto  questo  anno ,  perché  egli  se  ne  parla  già  per  tutto  ;  et  se 
Iacopo  ci  mancherà ,  noi  ci  gitteréno  a  Piero  o  a  Pandolfo,  purché  voi 
non  vi  adormentiate.  Non  ci  ochorre  scrivervi  per  questa  altro.  Siamo 
vostri,  dove  et  come  sogliàno;  d'Ays,  agli  x  di  aprile  bdixiv®; 

Z.  B.  et  L.  A. 


XVII.  Al  fnolto  magnifico  et  honorando  mciser  Batista  della  Palla; 

in  Corte. 

Se  egli  non  fusse,  molto  honorando  messer  Batista  nostro,  che  pur 
vi  ci  pare  horamai  assai  ben,  per  quel  che  voi  siete,  conoscere,  noi  oo- 
mincieremo  non  pocho  a  dubitare  che,  dopo  tanti  et  in  tanti  modi 
colpi  ricevuti  dalla  fortuna,  voi  non  fussi  si  fiachato  d'animo  alla  fine 
et  rotto,  che  di  voi  al  tutto  et  delle  cose  vostre,  fra  le  quali  ci  repu- 
tiamo massimamente  esser  noi,  vi  fussi  messo,  quasi  come  huom  vinto, 
a  sdimentichare.  Ma  sapiendo  dall'altra  banda  quanto  tali  arme  habbin 
forza  ne  gli  huomini  che  come  noi  tengan  sempre  contro  a  quella  inarato 
lo  scudo  della  prudentia,  non  possiàn  pensare,  avenga  che  buona  non 
ci  possa  parere,  qual  sia  propria  et  vera  mente  la  cagione,  che  in  quel 
tempo  che  più  sono  necessarii  et  utili  i  consigli  et  gli  aiuti  degli  amici. 
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dal  fare  almeno  per  alcuna  vostra  lettera  talvolta  cotal  aficìo ,  da  un 
tempo  in  qua,  vi  ritengha.  Et  per  questo  principalmente,  non  havendo 
noi  molto  altro  che  dirvi  ;  et  per  confortarvi  che,  lasciando  cotal  usanza, 
per  nostro  amore  vi  vogliate  rimettere  a  ripigliare  la  prima  vostra  amo- 
revole et  oficiosa  natura  ;  ci  siamo  mossi  a  scrivervi  questa ,  pregaur 
dovi  quanto  più  sa  piamo  et  possiamo ,  che  in  quanto  al  consiglio  et 
lo  aiuto  vi  piaccia ,  quando  prima  ne  harete  la  commodità ,  che  pur 
pensiamo,  sondo  in  corte,  non  vi  habbia  a  ogni  vostra  |)08ta  a  man- 
cbare,  di  farci  per  bora  intendere  quello  che ,  secondo  la  vostra  et  degli 
amici  opinione ,  vi  pare  che  dobbiàn  fare ,  et  dove  et  come  ;  poiché  i 
nostri  disegni,  o  ghiribizi  che  gli  voglia  chiamare,  già  scrittivi,  non  vi 
piacciano,  ci  dobbiamo  intrattenere,  faccendovi  intendere  circha  a  ciò, 
che  delle  lettere  mandate  a  Roma  non  s'è  mai  udito  novella  alcuna.  Il 
che,  quantunque  forse  per  altri  se  ne  potessi  fare  miglior  giudicio,  in 
quanto  a  quel  che  ne  crediam  noi,  non  ci  pare  troppo  buon  segno. 
Oltre  a  questo  anchora,  provando  voi  et  conoscendo  quanto  agli  animi 
di  chi  si  trova  in  simil  termini  sia  piacevol  vivanda  la  speranza,  vi  vo- 
gliamo in  quanto  agli  conforti  strignere,  che  trovandovi  voi  in  luogo 
dove  sempre  s' intende ,  ode  et  ragiona  di  molte  cose  per  tali  effetti 
buone  ,  vi  vogliate  degnare  di  scriverci  un  pocho  particularmente  quello 
che  si  praticha  di  tregue,  achordi,  nuove  guerre,  et  simili  cose  altre, 
come  sono;  poiché  noi  dobbiam  rimandare  l'acqua  al  mare,  quelle  che 
noi  intendiam  qua  da  Lione  :  et  circha  alle  cose  degli  danari  messe 
avanti  a  cotesto  Re  dal  nostro  messer  Giovan  Girolami  ;  et  a  quelle 
del  concilio  universale ,  dove  cosi  Fra  Martino  come  il  Papa  possa  dire 
le  sue  ragione,  già  uno  anno  fa  messo  avanti  dal  nostro  signor  Cesare; 
et  questa  delle  lettere ,  che  cosi  quelle  che  vanno  a  Fiorenza  come  a 
Roma  non  possino  né  andare  né  tornare,  se  non  per  via  et  mano  dello 
iobasciadore  San  Marselà ,  et  qua  del  governatore  di  Lione  ;  et ,  quel 
che  sopra  tutto  inporterebbe  et  sarebbe  da  lodare ,  se  cosi  é ,  che  la 
Maestà  di  questo  Re,  quasi  conoscendo  che  cosa  é  re,  et  che,  come  si 
dice,  per  il  ben  essere  degli  suoi  popoli  più  voghino  quattro  ochi  che 
due,  cerchi  di  bavere  apresso  di  sé  un  numero  d'huomini  di  qualunque 
stalo  o  natione,  che  egli  gli  trovi,  savi ,  che  in  tutte  le  sue  cose  lo  con- 
siglino et  aiutino;  et  finalmente,  se  é  vero  anchora,  quei  che  repugna 
assai  a  questo ,  che  quello  intrattengha  la  praticha  col  papa ,  con  patto , 
havendo  da  lui  in  Lione  gran  somma  di  danari ,  et  in  'tatia  aiuto  di 
gente  d'arme  per  ritornarvi  et  ire  insin  nel  Reame,  di  dare  a  un  de' suoi 
figliuoli  la  figliuola  già  del  ducha  d'Urbino  etc.  Il  che  non  possiamo  se 
non  in  quel  modo  che  desiderare,  credere  similmente. 

Et  noi  di  qua  intendendo  o  di  queste  o  d'altre  simili  novellacie, 
che  noi  crediamo  che  a  voi  o  non  capitino  alle  mani ,  o  vi  pervenghin 
più  tardi  et  meno  intere,  non  mancherèno  anchor  di  farvele  sempre 
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ìDtendere.  Per  bora  non  habbiam  già  da  dirvi  altro,  salvo  che  Ipolito, 
che  tanto  è  a  dire  quanto,  come  voi  benissimo  dovete  sapere,  strasci- 
chato  da  ì  cavag:li  ^,  si  trova  insieme  col  cardinale  di  Cortona  non  al- 
trimenti che  la  serpe  nel  nido  delle  nostre  colombe ,  o ,  per  dir  forse 
meglio ,  nel  pelago  de'  nostri  ranochì;  il  quale  et  i  quali,  se  Dio  et  que- 
sto Re  non  mutano  o  pigliano  altri  partiti,  pensiamo  che  non  passerà 
forse  molto  che  potranno  o  dall'aquila  o  dal  nibio,  che  lo  vogliam  chia- 
mare, essere  interamente  ingoiati.  Per  questa  faréno  senza  altro  dirvi, 
pregandovi  di  nuovo ,  et  che  ci  scriviate  di  quel  die  voi  meglio  che  noi 
potete  pensare  che  ci  habbia  a  essere  charo  a  sapere ,  et  che  al  nostro 
tesauriere  messer  Giovanni  et  il  signor  Cesare ,  quanto  più  da  quore 
possete,  vi  degniate  rachomandarci.  Del  nostro  monsignor  di  Saotes  non 
dicìàno  altro ,  non  credendo  sia  costà.  Ma  sendovi ,  et  sapiendo  voi 
Tanimo  nostro  verso  sua  Signoria  quale  egli  sia,  fate,  vi  preghiamo,  in 
ciò  l'uficio  dell'amicho ,  et  per  noi  in  lutto  gli  chiedete  il  suo  |>arere. 
Agli  xxii  di  maggio,  in  Ais,  MDXxnii. 

Fratelli 
Z.  B.  et  L.  A. 


XV IN  ^  Al  magnifico  et  molto  honorando  messer  Batista  della  Palla; 

in  Corte. 

Magnifico  messer  Batista  honorando.  Noi  vi  mandiamo  tutto  quello 
che  voi  ci  lasciasti  che  vi  fusse  mandato ,  fuori  che  le  becche  di  taffettik 
et  gli  sproni  et  le  lunette ,  le  quali  et  per  fretta ,  et  per  esser  voi  dove 
harete  commodità  quanta  qui  noi ,  si  sono  lasciate  indrieto.  Le  cose  di 
messer  Cesare  dallo  hoste  si  sono  havute .  et  insieme  con  l'altre  sue  si 
gli  salveranno,  liì  nuovo  qui  non  è  altro,  se  non  che  si  aspetta  tosto 
Fra  Niccolò  in  corte  costi,  et  messer  Hieronymo  Aleandro  '  imbasciadore 
assistente  al  Christianìssimo.  Philippe  Strozzi  al  bagno  sta  assai  male, 
non  senza  pericolo.  Uno  figliuolo  di  Piero  Ridolfi  ha  tolto  per  moglie 
una  figlia  di  Alphonso  Strozzi  ;  Domenico  Martelli ,  una  figliuola  di  Ia- 
copo Corsi.  Altro  non  vi  habbiamo  da  dire.  Raccomandianci  al  nostro 
signor  Cesare  infinite  volte,  et  ditegli  che  io  aspetto  di  cominciare  do- 
menica il  suo  commesso  officio,  et  che  preghiamo  Dio  per  lui.  Ricor- 


*  L'elimologia  d* Ippolito  è  da  Tniroc  cavalio ,  e  Xùu  scioìgo.  —  Quest'Ippolito 
è  il  figlio  naturale  di  Giuliano  de'  Medici  ducd  di  Nemours. 

'  Di  mano  dell'Alamanni. 

'  Girolamo  Aleandro,  dotto  e  buon  cardinale,  fu  due  anni  rettore  dell*  uni- 
versità di  Parigi.  Andò  nunzio  a  Francesco  I  quando  questi  si  trovava  in  Italia, 
e  nella  battaglia  di  Pavia  fu  fitto  prigioniero;  ma  il  viceré  Lanoia  lo  fece  su- 
bito liberare. 
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dianvi  il  fare  costì  tutte  quelle  racomaadationi  che  vi  furono  commisse, 
essendo  voi  a  cavallo  a  Nostra  Dama  di  conforto  ;  et  a  voi  infinitamente 
ci  raccomandiamo.  Quando  ci  sarà  monsignore  di  Santes,  di  chi  non 
si  intende  altro,  faremo  quanto  ci  scrivete  caldamente.  Dio  vi  guardi. 
Io  Lione,  il  giorno  xzv  tli  agosto  mdxziiii. 

Vostri  fratelli 
Z.  B.  et  L.  A. 


XIX.  Al  molto  magnificho  Batmta  della  Palla  ;  in  Corte. 

Alle  vostre  tre  lettere,  havute  iersera  tutte  insieme  per  le  mani  di 
Ltonardo  Mannegli,  non  habbiàn  fatto  prima  risposta  per  haver  preso 
alquanto  di  tempo  per  pensare  di  fare ,  in  quel  modo  che  noi  creda va- 
mo  che  voi  havessi  più  charo ,  quanto  et  scrivete  de* danari  ;  alla  qual 
cosa  non  vedendo  altro  modo ,  habiàn  prò  visto  col  mandare  uno  a  posta 
a  monsignore  di  Santes  in  corte  di  Madama,  dove  pensando  che  egli 
sia,  siamo  certi  non  vi  mancherà.  Et  perchè  potrebbe  essere  che,  sen- 
dosi  di  già  transferito  costà ,  voi  havessi  in  persona  fatta  questa  faccenda 
da  voi,  mandandovi  questa  vi  facciamo  intendere,  che  in  tal  caso  lo 
aportatore  ci  riporterà  in  propria  mano  la  detta- lettera  ;  la  quale,  perché 
voi  possiate  sapere  anche  il  modo  con  il  quale  habbiàn  fatto  tal  cosa , 
non  dice  finalmente  altro  ,  che  semplicemente  cosi ,  che  sendovi  multi- 
plichate  le  spese  fra  le  mani ,  havevi  bisogno  che  noi  vi  facessimo  di 
qua  provisione  eie.,  la  quale  manchandoci  da  fare  commodità  per  la  via 
di  noi  stessi,  non  manchassimo  di  fare  per  vostra  parte  per  quella  del 
veschovo.  Et  per  questo  mandandogli  uno  a  posta ,  se  gli  scrive  come 
è  detto ,  pensando  che  non  gli  habbia  in  qualche  modo ,  et  per  una 
lettera  a  Filippo  Peruzi ,  a  manchare  modo  di  sadisfarvi  in  tal  cosa.  Et 
questo  é  il  tutto ,  et  quasi  le  proprie  parole  formali ,  agiugnendovi  però 
che  vi  eri  aposto  della  poca  nostra  commodità.  Barèno  caro  che  voi  ci 
rispondiate  se  è  stato  a  bastanza ,  come  in  verità  desiderremo. 

Altro  di  qua  non  habbiamo  che  dirvi ,  salvo  che  dicano  Filippo  Strozi, 
per  essere  stato  sfilato  ben  otto  mesi ,  essersi  condotto  in  pessimo  ter- 
mine per  lui  ;  et  la  venula  di  Fra  Nichelò  per  mare.  Di  Hy polito  dovesti 
ioteodere  T entrata  *  in  mezo  di  due  chavalieri,  cioè  messer  Luigi  et 
messer  Alexandre  Pucci.  Èssi  detto,  et  noi  ne  habbiamo  visto  lettere 
d'un  solo ,  che'  V  hanno  fatto  proposto  in'  tutti  gli  oficii  ;  ma  non  ne 
bavendo  havuto  riscontro,  dubitiamo  non  voglia  dire  habile  etc.'  Giovan 

*  Intendasi,  in  Firenze. 

*  Difatli ,  Ippolito ,  allora  in  età  di  quindici  anni ,  venne  dichiarato  abile  a 
tutti  gli  uffici  della  Repubblica ,  nel  luglio  del  24. 

III.  86 


200  GIORNALE  STORICO 

Rinuccini  non  habbiamo  saputo  perché  con6nato  fra  le  dieci  miglia , 
et  a  Giovau  Popoleschi  tolto  Tuficio  del  Monte  per  non  haver  voluto 
nella  nuova  riforma  admettere  i  giudei.  I  Svizeri  di  qua  esser  già  co- 
minciati a  comparire  a  Valenza  ,  et  la  coda  essere  a  Losana  presso  a  qui 
a  quattro  giornate  etc. 

Se  voi  non  vi  chiamate  servito  a  bastanza ,  scrivete  ;  che  se  ci  do* 
vessimo  vendere  per  schiavi ,  non  vi  mancherèno  etc. 

Et  cosi,  quando  potete,  dateci  qualche  novella ,  et  annoverate  coteste 
gente.  Rachomandandoci  al  nostro  messer  Cesare  sopratutto,  et  messer 
Filippo  Peruzi ,  et  madonna  Lisabetta  sua,  assai. 

Data  in  Lione,  agli  xvi  di  settembre  MDxxini,  per  i  vostri 

Fratep.li 
Z.  et  L. 

Le  vostre ,  come  si  dice ,  havute  iersera ,  fumo  de'  xxx  del  passato  » 
se  bene  mi  ricorda ,  et  de'  tre  del  presente. 


XX.  Al  molto  magnifico  messer  BcUista  della  P<Ula;  in  Corte. 

A  gli  xvi  del  presente  facemo  risposta  alle  tre  vostre  de'xxx  del  pas- 
sato, del  primo  et  terzo  di  questo,  havute  la  sera  agli  xv,  per  via  de'Man- 
negli.  Et  vi  dicemo  haver  mandato  uno  a  posta  in  corte  di  Madama  a 
fare  intendere  in  buon  modo  et  per  nostra  lettera ,  benché  da  vostra 
parte,  a  monsignor  di  Sentes  ,  quanto  voi  ci  ricerchavi  ;  di  che  non 
haveamo  commodità.  Et  perché  noi  commettemo  al  medesimo  aporta- 
toro  che,  non  lo  trovando,  ci  riportassi  la  lettera  in  propria  mano,  chorae 
iersera  fecie:  per  questo,  quantunque  per  una  altra  degli  xiii  ce  ne 
sollecitiate  di  nuovo,  presupponendo  per  cosa  certa  il  detto  Monsignore 
essersi  transferito  costà,  terrén  per  certo  che,  se  non  per  diligentia  no- 
stra, aimen  per  sorte  nostra,  il  che  é  quel  medesimo,  excepto  a  presso 
a  Lorenzo  Strozi  etc.,  restiate  in  questa  faccenda  sodisfa ttissimo:  il  che 
quando  non  fussi  interamente ,  alla  venuta  del  nostro  Buonachorso,  che 
sarà  uno  giorno  o  due  al  più  lungo  apresso  a  questa,  non  vi  può  mancha- 
re.  Di  che  habbiamo  per  vostro  amore  non  picholo  piacere,  perché 
insieme  con  sue  robe  et  cose  harele  anchora  le  vostre  come  chiedete, 
et  le  lunette  sue,  et  le  beche  '  et  sproni  et  tutto;  excetto  i  libri,  i  quali 
non  ha  mai  potuto  credere  Luigi  nostro  che  voi  vogliate  bavere,  essen- 
done costà  et  de'  nostri,  come  vedrete,  et  d'altri  assai,  et  due  cofani  ;  che 
gli  é  parso  che  quello  che  vi  avanzava  venissi  bene  a  bastanza  in  una 
nostra  mala.  Et  cosi  mi  ha  dato  licentia  che  per  sua  parte  vi  scriva  : 

'Cioè,  becche;  sorla  di  ciatolo  da  calze. 
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quando  vi  habbiamo  in  tal  modo  anche  in  questo  saddisfalto,4'harerno 
charo  :  quanto  che  no,  et  in  questo  et  in  quello  advisate ,  che  non  man- 
cheréno  in  modo  alcuno  di  trovare  alla  fine  modo  di  sadisfarvi,  che  ci 
metteremo  a  richiedere  quello  che  per  poter  venire  a  trovarvi  in  Italia  ci 
riserbavamo  ;  parendoci  che  quella  sola  fussi  bastante  ochasione  a  farci  da 
lai ,  come  potete  pensare,  servire.  Non  di  meno,  come  vi  si  dice,  avisate. 
La  lettera  chiesta  a  messer  Filippo  Peruzi  insieme  con  questa  vi 
mandiamo,  acciochè  vi  possiate  in  quel  modo  che  si  può  sadisfare  delle 
cose  vostre;  poiché  si  ó  fatto  errore,  non  in  quel  modo  che  dite  a  non 
gli  bavere  ragionato  di  voi,  ma  si  ben  ,  come  si  dovea  col  merchatante, 
a  non  gliele  scrivere  prima ,  si  come  al  presente  facciamo.  Non  vi  pos- 
siamo per  ora  fare  altro,  che  una  altra  volta  promettervi  et  osservarvi 
d'essere  più  accurati ,  et  come  voi  siate  per  noi ,  fatevi  dare  quello  che 
vi  vien  bene  in  quel  modo  che  più  vi  piace.  Vero  è  che  Luigi  vorrebbe 
che  voi  lasciassi  a  mona  Lisabetta  quelle  sue  scritture  ,  et  racboman- 
dai^liene  da  sua  parte,  se  vi  piacessi.  Et  advertite ,  che  venendo  il 
Bnonachorso,  har^  bisogno  di  servirsi  della  cuccia  * ,  la  quale  non  di 
meno  faresti  errore  a  non  vi  fare  prima  consegnare.  Per  questa ,  non 
havendo  di  qua  altre  novelle,  faremo  senza  altro  dirvi;  pregandovi 
quanto  più  possiamo,  che  anchorché  noi  siamo  dal  canto  nostro  qual- 
che volta  un  pocho  troppo  straccurati ,  non  vogliate  per  questo  roan- 
chare  di  rachomandarci,  cominciandosi  da  voi  stesso  et  messer  Cesare, 
al  Veschovo,  a  messer  Piero ,  al  Girolamo,  et  a  tutti ,  non  lasciando  Frate 
Agostino  da  Brescia,  et  Frate  Santi  da  Lucha,  quando  potete;  et  il  Ga- 
gliano anchora ,  scrivendogli  che  la  sua  si  dette  in  propria  mano.  Siamo 
agli  xviiii*  di  settembre  mdxxiui,  in  Lione,  vostri  sempre 

Fratelli 
Z.  B.  et  L.  A. 

Eraci  scordato  di  dirvi ,  che  il  saio  d'Antonio  et  la  cappa  di  Meni- 
coccio  si  mandano  nella  mala.  Dite  loro  che  faccin  buona  cera. 

Et  quando  voi  potete ,  scriveteci  qualche  buona  novella  ;  se  non ,  le 
cattive  non  manchono. 

Al  conte  Ugo  sapete  come  vorremo  essere  rachomandati  e  te. 

Lo  inventario  de' libri  in  mano  di  Filippo  Peruzi  è  questo.  Un  Pe- 
trarcha,  nero;  uno  Dante,  nero;  Ovidio  de  Pastis,  Trist,  et  Ponto; 
OD  Cento  Novelle  ;  Archadia  del  Senanzaro  ;  opere  greche  di  Luciano; 
Epistole  d'Ovidio;  Virgilio;  Teocrito;  la  Fiammetta;  Catullo  et  Tibullo; 
Apiano  Alexandrino;  De  offidis;  opere  latine  di  Luciano;  Bibbia;  una 
Etìcha,  con  i  magni  Morali  ;  un'altra  Eticha ,  con  lo  EecatonfUon;  un'aU 

*  Forse ,  piccolo  letto. 
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tra  pìchola,  con  la  Politicha;  un  Platone  grande.  D'altre  nostre  favole, 
et  poche  et  cattive  cose,  non  habbiamo  inventario. 

Habbiamo  poi  scritto  a  Lorenzo  da  Gagliano,  et  da  mandarvi  per 
sua  parte  rechomandatione  del  tesauriere  insieme ,  et  a  messer  Cesare, 
et  gli  altri  per  non  divise. 

A  presso  è  comparso  Fra  Nichelò  in  dieci  giorni ,  et  oggi  per  acqua 
se  ne  dee  venire  da  Madama ,  et  costà. 


XXI.  Al  molto  magnifico  messer  Batista  della  Palla  ;  in  Corte. 

Ieri ,  che  fumo  agli  xviiii  del  presente  ,  per  la  via  de'  Mannegli  vi 
scrivemo  in  risposta  della  vostra  de'xiii  havuta  agli  zvii  del  detto.  Et 
vi  dicemo  come  rispondendo  alle  tre  vostre,  per  la  medesima  via, 
de'xzx  del  passato,  del  primo  et  terzo  di  questo,  haveamo  per  uno  a 
posta  et  per  nostra  lettera  fatto  intendere  ai  Veschovo  di  Senles,  il 
quale  stimavamo  potessi  anchora  essere  in  corte  di  Madama ,  quanto  ci 
scrivevi  circha  a  quella  faccenda ,  della  quale  non  haveamo  qua  com- 
medita  altra,  che  per  la  via  di  chi  voi  sapete,  che  ci  riserbavamo  a 
ricerchare ,  quando  havessimo  a  venire  in  Italia  ;  parendoci  a  faticha 
questa  ochasione  bastante  a  fare  che  ci  compiacessi  etc.  Et  perchè  noi 
commettemo  al  medesimo  aportatore  che,  non  trovando  il  Veschovo,  ci 
riportassi  la  nostra  lettera ,  come  ier  sera  fecie,  presu ponendo  che  i'  Ve- 
schovo sia  costà ,  et  tenendo  per  questo  per  certo  che  in  tal  cosa ,  se 
non  per  nostra  o  d'altri  diligentia ,  al  fermo  per  vostra  buona  sorla  siete 
sadisfatto,  non  ci  pareva  da  darci  circha  a  questo  altra  brigha  et  pen- 
siero ;  et  tanto  più,  dovendo  arrivare  costi  il  nostro  Buonachorso,  per 
il  quale  potrete  pensare  di  soplire  et  sadisfare  in  qualche  buon  modo 
al  lutto.  Questo  vi  habbiamo  replìchato  afinché  havendo  prima  questa 
per  mani  del  Buonachorso ,  che  quelle,  possiate  il  più  presto  che  si  può 
ialendere  Tanimo  et  gli  effetti  nostri.  Dicemovi  anchora ,  che  per  lui , 
et  insieme  con  le  cose  sue ,  vi  si  mandava  tutte  le  altre  cose  che  man- 
date a  chiedere,  in  un  cofano  et  in  una  mala*  che  cosi  era  parato  a 
messer  Luigi ,  riserbandoci  i  libri  :  non  potendo  pensare  il  dello  che 
vqi  0  ne  havessi  bisogno  o ,  havendone ,  non  vi  potessi  servire  et  de*no- 
stri  et  di  molti  che  costi  si  trovano.  Delle  quali  cose  tutte  quando  ne 
restiate  sadisfatto,  vi  preghamo  che  ci  dessi  aviso;  et  quandoché  oo, 
similmente ,  perchè  si  farà  alla  fine  ogni  cosa,  o  in  uno  modo  o  in  un 
altro.  Dicemovi  anchora ,  che  con  le  nostre  vi  si  mandava  il  saio  d'An- 
tonio et  la  cappa  di  Meniooccio  ;  et ,  quel  che  i>rima  doveamo  dire ,  la 
lettera  al  Peruzo  ,  della  quale  vi  si  paanda  copia  con  questa  ;  perchè  se 
advenisse  fusse  prima  la  venuta  del  Buonachorso ,  anchorchè  vi  scrissi 
di  pocho,  possiate  fare  quanto  pensiamo  che  vi  piaccia,  et  sia   bene; 
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fotevi  dare  quel  che  vi  piace.  Ma  Luigi  harebbe  charo  che  certe  sue 
acriiiure  fussin  lasciate  o  consegnate  in  mano  di  madonna  Lisabelta, 
come  vi  si  disse,  rachomandandogliele.  Mandamovi  anchora  la  nota 
de'  libri ,  acciocbè  gli  potessi  meglio  rinvenire  ;  della  quale  questa  è  co- 
pia. Un  Petrarcha  ;  un  Dante  ;  Ovidio  de  Fast,^  de  Trista  et  Ponto  ;  Cento 
Bovelie;  Archadia  dei  Senazaro;  opere  greche  di  Luciano;  Epistole 
d'Ovidio  ;  Virgilio  ;  Teocrito  ;  la  Fiammetta;  Catullo  etc.  ;  Apiano  Alexan- 
drino  ;  de  Officm  ;  opere  latine  di  Luciano  ;  Bibbia  ;  una  Eticha  con  una 
Poiiticha ,  pichola  ;  due  Etiche  i  grandi  ;  un  Platone.  Dicemovi  anchora , 
che  haveamo  data  la  lettera  del  Gagliano ,  et  apresso  vi  roandàmo  una 
Dosira  a  lui.  Nuove  vi  dicemo  non  bavere  ;  escepto  che  la  venuta  dello 
Arciveschovo  di  Capua  *  agli  zviii  a  sera  in  poste ,  in  nove  o  dieci  giorni, 
da  Roma ,  per  venir  per  corte  di  Madama  costi  et  in  Spagna  ;  il  che 
s* interpetrava  acbordo.  Et  finalmente  conchiudendo  vi  pregamo  che, 
rachomandandoci  a  messer  Cesare ,  al  Veschovo  et  messer  Piero  et  gli 
altri ,  ci  tenessi  in  buona  vostra  gratta ,  et  ci  havessi  per  scusati  d'un  pò- 
cho  di  nostra  et  non  dovuta  con  voi  straccurataggine.  Per  questa  non 
habbiamo  che  dirvi  altro ,  salvo  che  a  voi  di  nuovo,  et  a  tutti  di  nuovo  ci 
rachomandiamo ,  non  lasciando  il  conte  Ugo.  Vostri,  in  Lione,  agli 
xviiii  '  di  settembre  ■Dxxiiif, 

Z.  B.  et  L.  A. 

Tenuta  insino  a  di  xxiii;  et  non  ci  é  altro  di  nuovo,  salvo  che  la  par- 
tila il  di  medesimo  del  sopradetto  Frate  per  córte  di  Madama ,  come  do- 
vete bavere  saputo  ;  né  s'è  ritratto  cosa  alcuna  da  lui,  che  voglia ,  et  de- 
siderio più  che  speranza,  di  condurre  qualche  triegua.  Lo  A  leandro  diceva 
essere  similmente  partito  da  Roma.  Non  vogliamo  manchare  di  dirvi,  che 
noi  crediamo  che  il  nostro  charo  Buonaccorso  si  potrà  presto  valere  per 
Destro  conto  di  meglio  che  cinque  mila  franchi,  come  da  lui  inten- 
derete etc. 


XXU.  Al  magnifico  nostro  messer  Batista  della  Palla;  in  Corte. 

Poi  che  noi  vi  scrivemo ,  che  fu  agli  xxx  del  passato  per  la  via 
de'  Mannegli ,  ci  è  stato  uno  scozese,  venuto  in  poste  da  Roma ,  il  quale 
dice  che  passando  da  Siena  trovò  che  il  popolo  prese  le  arme;  et,  cri- 
dato  libertà  ,  bavea  cacciato  via  Fabio';  il  quale  non  potendo  uscire  per 
la  porta ,  s'era  salvato  per  le  mura  a  Firenze.  Non  ce  ne  è  né  lectere, 

*  Frate  Niccolò. 

*  Avrebbe  dovuto  dire  zz ,  per  corrispondere  a  ciò  che  dice  da  principio . 

*  Fabio  Petrucci ,  figlio  ultimo  di  Pandolfo  ;  vedasi  la  seguente  lettera. 
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né  altri  particola  ri  ;  ma  la  cosa  si  tiene  molto  per  chiara ,  et  quando 
ce  ne  Ga  riscontro ,  sarete  avisato  di  tutto  ;  che  non  sarebbe  né  male 
per  la  nostra  città  S  né  mala  ochasione  forse  referendola  al  Re,  et  dicen- 
dogli che  se  fusse  stato  Firenze  come  Siena,  quantunque  la  potenzia 
sua  non  babbia  bisogno  d'aiuto,  si  potrebbe  promettere  di  tal  cosa  as- 
sai: sarebbe  una  ochasione,  dico,  di  scoprir  forse  in  qualche  parte 
l'animo  suo  etc.  Per  questa  farèno  senza  dirvi  altro ,  et  a  voi  et  al  no- 
stro Buonachorio,  et  monsignore  di  Sentes,  salvo  che  a  tutti  infinite 
volte  ci  rachomandiamo  insieme  con  gli  altri  amici ,  i  quali  desideran 
similmente  d'essere  rachomandati  a  tutti  costaggiù.  Et  potendo  man- 
darci  quegli  quaitro  buggeregli  chiestivi ,  questi  nostri  servidori  vi  re- 
steranno obligati.   Agli  ii   di   ottobre  Moxxiiii,  in  Lione,  per  gli  vostri 

Fratelli 
Z.  B.  et  L.  A. 

Mandate  di  gratia  la'  alligata. 


XXIII.  Al  magnifico  messer  Batista  della  Palla, 
come  fratello  honorando  ;  in  Corte, 

Ieri  fu  l'ultima ,  per  le  mani  di  Zanobi  Ginori ,  adiritla  al  nostro 
Buonachorso  ;  et  dipoi  per  lectere  de'  xzv  venule  da  Roma  a  questi 
senesi  di  Lione  ,  habbiamo  inteso  la  coea  di  Siena  *  esser  vera  ,  et  stare 
in  questo  modo.  Havendo'  fatto  Guido  Vaina  ammazare  un  servidore 
d'un  Giovanni  Martinozi ,  huomo  di  credito  in  Siena,  et  ritornato  con 
Fabio ,  et  favorendo  in  delta  chosa  Fabio ,  Guido ,  forse  per  essere 
quello 'ehapitano  della  Piaza ,  detto  Giovan  Martinozi,  sdegnato  molto, 
alla  schoperta  cominciò  a  ragunare  in  chasa  sua  de'cittadini  et  giovani; 
per  il  che  temendo  Fabio  per  quel  che  egli  fecie  non  pocho,  mandò 
subito  Guido,  sechondo  che  eglino  dichano,  con  gente  a  pigliare  il  pa- 
lazo ,  per  farsene  interamente  signore  :  et  ochorrendo ,  non  san  dire 
perché  o  chome ,  che  gli  fu  serrato  la  porta  ;  venendo  Fabio  per  so- 
chorrerlo  in  piaza  con  gente ,  et  fermatosi  in  tal  luogo  a  gridare  Petruocij 
Petruccij  gli  venne  non  dopo  molto  incontro  il  detto  Giovan  Martinozi 
con  le  arme  ;  onde  gridandosi  et  per  lui  et  dalle  finestre  del  palazo 
Libertà ,  Libertà ,  et  conchorrendo  il  popolo  a  quelle  voce ,  dopo  la  morte 
di  forse  trenta  non  cittadini ,  fu  forzato  il  sopradetto  Fabio  a  ritirarsi , 

*  Il  Petrucci  si  era  fatto  tiranno  di  Siena  col  favore  di  Clemente  VII,  e  spo- 
sando Caterina  di  Galeotto  de'  Medici  se  gli  era  anche  imparentalo. 

*  Cioè  la  cacciata  del  Petrucci  operata  dai  principali  dell'ordine  de' Nove  « 
detti  Noveschi. 
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dicano  prima  scbonosciulo  fra  certi  frati ,  et  di  poi  a  chasa  sua.  Ha  ritor- 
nando il  sopradetto.  Martinozo  alla  chasa  per  ammazarlo  intorno  alle 
sei  lìore  di  nocte,  faavendone  notitia  et  non  gli  bastando  la  vista  di 
potere  resistere  ,  per  le  mura  finalmente  salvatosi ,  si  condusse  a  Firenze. 
Et  segui  tutto  questo  agli  xviiii  di  settembre ,  secondo  dichano  ì  sanesi 
per  le  lectere  de'  xxv  da  Roma.  Il  corriere  di  bocha  soggiugne  poi  haver 
veduto  il  sopradetto  Fabio  a  Poggi  bonzi ,  cbe  ragunando  gente  assai  fa- 
ceva pensiero  di  tornare  in  chasa  \  inpetrato  per  tale  effetto  da'Fioren- 
lini ,  secondo  che  ci  é  stato  fatto  intendere  da  Firenze ,  le  loro  arme. 
Soggiungano  anchor  le  so'pradette  lettere ,  et  i  sanesi  lo  confermano , 
cbe  ha  vendo  mandato  la  città  di  Siena  ambasciadori  al  papa  a  scusarsi, 
dicendo  non  volevan  signore  ;  il  papa  bavea  risposto  toro  molto  grata- 
mente ,  che  non  la  intendeva  altrimenti.  Altro  circha  a  questo  chaso 
non  habbiamo ,  salvo  però  che  dissano  di  più  i  sanesi  di  qua ,  che  in 
Firenze  sperano  fatti  gran  charezze  insieme  il  delto  Fabio  et  messer 
Francescho  Petrucci  etc. 

D'altre  novelle ,  per  lectere  pur  di  Firenze  ,  de*  xviiii  a  sera  ,  habbia- 
mo il  ducha  che  è  in  Milano  haver  donato  a  Giovanni  de' Medici  *  lo  stato 
del  nostro  signore  Pier  Francesco  da  Noceto  »  cioè  Pontrieraoli ,  donde 
disegna  il  detto  Giovanni  occupare  tutti  quegli  altri  picholi  stati  vicini 
della  Lunigiana.  Et  Filippo  Strozi  essere  tornato  in  Firenze  guarito;  et 
andarsene  a  Roma,  dove  si  dice  il  papa  iar  cardinali  con  un  suo  figliuolo 
insieme  messer  Giovan  Rucellai ,  et  Lionardo  Tornabuoni ,  et  uno  altro 
che  non  sa  dire.  Stiamo  attenti  per  sentire  novelle  della  malattia  del 
nostro  monsignore  di  Sentes,  la  quale  vorremo  terminassi  a  bora  che 
potessi  seguitare  il  Re  in  Italia;  et  di  questo  anchora  lo  desideriamo 
non  meno,  maxìmamente  intendendo,  per  lectere  di  costà  de' ii  del 
presente ,  sua  Maestà  essere  di  già  in  cammino  di  là  da  Ays.  Non  vi 
vogliamo  per  questa  dir  altro,  salvo  che  rachomandandoci  al  tesauriere 
et  messer  Cesare ,  et  gli  altri ,  pregarvi  facciate  lor  parte  delle  novelle. 
Il  simile  a  Lorenzo  da  Gagliano,  se  non  in  altro  modo,  per  vostra 
lectera.  Siamo  a' piaceri  et  comandi  vostri*,  aspettando  ogni  bora  che  ci 
iacc'tzie  intendere  che  noi  ci  apparechiamo  a  venire  a  trovarvi.  Data 
in  Lione ,  apresso  a'  Mannegli ,  agli  iiii  di  octobre  ■nxxiiii.^  per  i  vostri 

F  fategli 
Z.  B.  et  L.  A. 


>  U»  non  vi  tornò  più. 

*  Il  celebre  condottiero  delle  Bande  Nere ,  ad  istanza  del  Papa  ,  ritirarasi  dal 
servizio  dell'  Imperatore  e  passava  a  quello  del  Re  di  Francia. 
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XX iV.  ^  Al  magnifico  et  moUo  hanorando  fnesser  Batista  della  Palla; 

in  Corte, 

Hieri,  per  le  mani  di  uno  dello  Arcivescovo  di  Salenio,  viacrivem- 
mo  come  essendo  qat  venuto  a  chiedere  lo  Arcivescovo  il  conte  Philip- 
pino ,  per  parte  del  Re,  che  si  muova  per  andare  alla  impresa  dì  Genova 
con  il  signor  Rienzo  ;  a  noi ,  non  intendendo  da  voi  altro ,  all'incontro, 
sarebbe  paruta  cosa  molto  al  proposito  nostro ,  et  de'nostri  desiderii,  lo 
andare  in  là,  sperando  che  questi  instrumenti  non  dovessino  fermarsi 
quivi ,  ma  forse  andare  più  oltre.  Et  perché  il  tempo,  a  quello  ohe  bave- 
vamo  examinalo,  non  si  stendeva  più  oltre  che  fino  a' 20  di  questo,  nel 
qual  di  si  pensava  che  fussino  imbarcati ,  vi  scrivemmo  che  noi  aspette* 
remmo  qui  sei  giorni. dal  di  che  era  scritta  ,  et  dipoi  ci  partiremmo,  et 
che  in  Avignone  ,  per  non  perder  tempo,  attenderemmo  da  voi  la  rispo* 
sta  se  giudicavi  che  la  nostra  andata  fosse  a  proposito,  et  ce  ne  avi- 
sassi;  non  essendo,  anchora  ce  lo  scrivessi,  et  ci  advertissi  minutamente 
di  quanto  vi  occorreva  ;  et  essendovi  paruta  a  proposito ,  havessi  costi  in 
modo  operato  che  fussimo  partiti  et  andati  con  buona  satisfactione  di  co- 
sti ,  0  almeno  con  non  mala ,  come  voi  solete  optimamente  saper  fare 
trahendo  il  sottile  dal  sottile.  Dipoi  che  hieri  vi  havemmo  seriplo,  bah- 
biamo  pensato  per  meglio  più  a  proposito  il  mandarvi  questo  apportatore 
a  posta,  et  risolverci  di  non  andare  prima  in  alcuno  luogo,  che  intendere 
la  vostra  fantasia;  la  quale  vi  preghiamo,  che  costi  considerato  il  tutto, 
ci  scrìviate  per  il  presente  con  più  diligentia  che  potete ,  et  maxime  se 
vi  risolverete ,  che  sia  bene  che  andiamo  con  questa  banda  et  con  il 
nostro  signor  Rienzo  ;  et,  come  vi  diciamo,  aspetteremo  vostra  risposta 
qui,  che  converrebbe  fossi  tosto,  perché,  secondo  che  ritrahiamo,  per 
tutto  il  xx*^  di  questo  saranno  tutti  ad  imbarcarsi  a  Nizza ,  e  di  qui  a 
Nyzza  sono  vii  giornate,  et  noi  siamo  oggi  agli  viii  :  si  che  intendete  il 
tutto  :  et  noi  siamo  tutti  a  cavallo ,  ciò  é  in  ordine ,  né  ci  manca  altro 
che  resolutione ,  la  quale  ci  siamo  maravigliati  non  bavere  di  già  inteso. 
Ma  non  sappiamo  la  cagione ,  che  pur  pensiamo  che  sia  optima ,  et  qui 
in  Lione  per  il  presente  aspetteremo  di  intenderla  senza  partirci.  Qui 
non  habbiamo  molto  che  scrivervi  ;  salvo  che  per  una  di  Firenze  da 
Giovanni  Lanfredini  si  é  inteso  il  Martello  essere  stato  finito*,  di  che 

^  Di  mano  deir Alamanni. 

*  E  questi  Niccolò  Martelli ,  che  fin  dell'agosto  era  venule  nelle  mani  della 
Repubblica  Fiorentina  ,  consegnatole  da  quella  di  Lucca.  Lo  dice  fnito  ;  cioè  , 
ucciso  moralmente  ;  avendolo  svolto  o  le  lusinghe  o  le  minacce  dei  Medicei.  Di 
che  i  Documenti  che  seguono  ci  fanno  chiara  testimonianza. 
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forte  ci  siamo  maravigliati.  Pure  Dio  gli  perdoni;,  se  è  vero  ;  et  se  non  è 
▼ero,  lo  aiati,  che  n'harla  bisogno.  Dicesi  che  in  Roma,  a  di  xvi*  di 
questo,  fa  visto  in  Roma  *  cadere  uno  fuoco  grande  di  cielo  sopra  la  torre 
di  San  Niccola,  et  hessene  molto  parlato;  et  in  somma  gli  astrologi  ^i 
risolvono ,  che  in  questo  anno  debba  morire  uno  de'  tre  principi.  Ma  qoì 
pensiamo  che  più  tosto  signi6chi  morte  in  questo  anno  di  tre  papi. 
Questo  fu  scritto  da  uno  franzese  a  Tommaso  Guadagni ,  il  quale  me- 
desimo scrive ,  che  per  mano  del  Papa  e  sotto  coverta  dello  Imperadore 
et  del  Re  di  Inghilterra  si  davano  assai  danari  in  Italia  contro  a  questo 
Re.  Et  di  nuovo  vi  ridiciamo ,  che  non  bevendo  prima  altra  lettera  da 
voi,  non  ci  partiremo  di  qui  fino  alla  risposta  vostra  di  questa.  Ma 
venendo  in  questo  mezzo  altra  lettera  che  ci  dica  che  noi  partiamo, 
non  la  aspetteremo.  Et  se  ben  voi  havessi  risposto  a  quella  che  vi 
scrìviamo  per  lo  Arcivescovo,  et  mandata  in  Avignone,  per  questo  non 
restale  di  rispondere ,  et  quella  di  Avignone  sarà  per  nostro  ordine  ri- 
mandata qui  al  Bruciolo,  et  non  andrà  male.  Il  fuoco  che  io  dico  che 
cadde  sopra  la  torre  di  San  Niccola ,  quando  fu  vicino  a  terra  si  di- 
vise in  tre  parli  ;  et  per  questo  dicono  morte  di  uno  de'tre.  Altro  non 
ci  occorre ,  che  raccomandarci  a  voi  et  a  tutti  gli  amici  et  protectort 
nosirìy  et  al  signore  conte  Ugo ,  et  a  monsignore  reverendissimo  di  Sa- 
lerno maxime.  Dio  vi  guardi.  In  Lione,  il  giorno  viii^  di  octobre  ■dzxiiii. 
Et  circa  il  caso  di  Genova  et  di  quelle  genti,  baremo  charo  di  in- 
tendere quanto  ne  ritrahete ,  et  che  fine  habbia  bavere  l'armata ,  et 
alle  quante  carte  ò'I  nostro  messer  Cesare  et  Toscana;  et  anchora  che 
non  bisogni ,  non  manchate  di  mandarci  uno  a  posta ,  quando  occorra 
cosa  che  lo  meriti ,  che  fia  qui  ben  pagato  secondo  che  direte. 

Z.  et  L. 

Di  poi  che  havemmo  scripto ,  trovando  che  appunto  partiva  la  posta , 
non  habbiamo  mandato  altro  huomo  di  pie ,  ma  la  demmo  a  chi  cor- 
reva, sotto  coverta  dello  Arcivescovo  di  Salerno.  Ricordianvi  il  rispondere 
subito;  et  occorrendo,  in  ogni  modo  mandiate  uno  huomo  di  piedi  a 
posta,  acciò  che  siamo  chiari  tosto;  et  condannando*  le  lettere,  o  per 
hoomo  di  piedi  o  d'altri ,  pagheremo  tutto. 


XXV.  Al  molto  nostro  honorando  messer  Batista  della  Palla  fiorentino  ; 

in  Chorte ,  apresso  alla  Maestà  del  Re. 

Oggi ,  questo  di  xx  di  ottobre ,  per  le  mani  del  nostro  messer  Ruberto 
degli  Albizi,  habbiamo  bevuta  la  vostra  de'  iiii ,  insieme  con  le  accusate 

^  RipetizioQe  che  si  trova  anche  neirautografo. 
'  Cioè ,  tassandone  il  porlo. 

111.  27 
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tutte ,  le  quali  doveamo  havere  in  Italia  :  babbiamo  bavuto  ogni  chosa 
charo ,  cbome  potete  pensare  ;  ancbor^  cbe  di  qua  non  veggiamo  via  da 
metterci  a  potere  farne  frutto  alcbuno,  cbome  veramente  se  fossimo  in 
Italia,  crederemo  baver  fatto.  Patientia:  scusatecene  con  la  Maestà  del 
Re,  et  apresso  a  cotesti  altri  signori ,  in  quel  modo  cbe  vi  pare  a  pro- 
posito. Voi  ci  scrivete  in  modo  cbome  se  credessi  fussimo  in  via  per 
Italia,  et  apresso  al  nostro  messer  G.^G.  Et  noi  non  solamente  non  vi 
siamo,  ma  di  qui,  sanza  tornare  a  Lione,  non  siamo  per  pigliar  partito 
di  andarvi  per  buone  cagioni.  Però,  quando  credete  cbe  siamo  a  Lione 
scriveteci,  o  prima;  percbò  allo  arrivar  nostro  ve  la  possiamo  trovare; 
et  cbosi  farèno  noi ,  subito  cbe  vi  saréno  arivati ,  a  lungo.  Quando  que- 
sto si  sarà  non  vi  sapiàno  né  possiamo  dire ,  perobé  questo  signore 
Vidone  è  discbosto  a  noi  sei  miglia  in  Sion ,  a  fare  il  successore  al  car- 
dinale morto;  et  pensiamo  cbe  ancbora  cbe  torni  tra  due  giorni  da  noi, 
et  babbia  veduto  le  lettere  del  Re  per  Italia  diritte  a  voi ,  cbe  vorrà 
ribavere  lettere  nuove  dal  Re  bavendogU  scritto ,  per  le  quali  sapiendo 
quanto  debba  essere  et  è  servidore  di  sua  Maestà ,  possiamo  dire  an- 
cbe  di  sapere  cbe  saremo  acbompagnati  insino  in  Lione ,  dove ,  cbome 
vi  diciamo ,  desideriamo  trovare  lettere  di  vostro  ;  et  dei  rivedervi  quivi 
per  parlarvi  a  bocba,  la  rimettiamo  in  voi.  Pensate  cbe  ci  sarebbe 
charo;  ma  per  questo  non  é  da  lasciare  le  faccende. 

Del  non  bavere  dato  le  nostre  lettere  al  Re ,  bavete  fatto  bene;  et  di 
quanto  bavete  fatto  in  ogni  altra  cbosa. 

Haremovi  scritto  più  volte,  ma  non  babbiamo  potuto,  cbome  potete 
pensare  -et  vi  diremo. 

Le  nuove  vostre  et  d'altri  ci  sono  ebare ,  et  ci  duole  solamente  non 
essere  in  luogo  da  potercene  valere  cbome  baveamo  promesso  alla  Mae- 
stà del  Re  per  voi  :  al  quale ,  ringratiandola  con  quella  bumiltà  cbe  si 
debbo,  vi  preghiamo  strettamente  quando  vogliate  raobomandare  et 
apresso  a  voi  et  gli  altri.  Vostri  sempre,  di  là  da  Sion  sei  miglia , 

^Vatelli 
Luigi  Alamanni  et  Zanobi  Rcondelmonti. 

Non  vogliamo  mancbare  di  dirvi ,  cbe  stiamo  bene ,  né  ci  mancba 
cosa  alcbuna ,  se  non  essere  liberi  di  corpo ,  cbome  siamo  d'animo. 
Scritta  in  fretta,  per  necessità  di  tempo. 


XXVI.  Al  magnifico  messer  Batista  della  Palla  ;  in  Corte, 

Mollo  bonorando  nostro.  Poiché  giugoemo  iersera  agli  xxvii  del  pre- 
sente in  Turino,  da  messer  Àlexandro  Girolami  et  messer  Antonio  Adi- 
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mari,  ai  quali  facemo  te  vostre  rachomandaiioDì  insieme  con  lo  Aniinori, 
ci  furono  presentale  lettere  de'xxt  da  Niza,  del  nostro  fratello  Girolamo 
Maooegli ,  adiritte  a  noi,  et  messer  Piero,  per  certa  sua  ^  faccenda ,  che , 
coinè  vedrete  per  esse,  che  ve  le  mandiamo  adiritte  allo  imbasciadore  di 
Ferrara ,  gli  importa  non  poche  :  pensate,  che  oltre  all'essere  obligati  a 
servire  in  ogni  cosa  tutti  i  Fiorentini ,  che  quegli  della  sorte  é  Giro- 
lamo meritano  essere  chavati  dello  ordinario.  Vero  è  che ,  perchè  non 
solo  desideriamo  di  mostrare  a  Girolamo  di  desiderare  di  servirlo,  uia 
et  che  sia  servito  in  fatti  et  in  qualunque  modo,  vi  ricordiamo  maneg- 
giate questa  sua  faccenda  in  modo  che  volendo  servirsi  di  coutrarii 
mezi,  come  per  una  che  gli  habiamo  scritto  lo  consigliamo,  che,  non 
lo  caociando  il  tempo ,  faccia  non  gli  vegniate  a  fare  più  danno  phe  utile. 
Voi  siate  prudenti,  et  come  noi  amici  del  sopradetto;  però  non  vi  di- 
remo per  questo  altro,  rachomandandoci  infinite  volte  a  voi  due  et  mes- 
ser Pierfrancesco ,  et  i  frati  etc.  ;  seguitando  il  nostro  viaggio  per  la  via 
del  Delfinato ,  che  intendiamo  il  Veschovo  essere  in  Avignone ,  et  con  le 
ì>ua  febbre  etc.  Siamo;  agli  xxviii  di  novembre  iinxxiiii,  in  Turino; 

Vostri  fratelli 
Z.  B.  et  L.  A. 

Questa  y  e  la  seguente  lettera ,  rinvenute  posteriormente  y  avrebbero  lor 
propria  sede  fra  le  lettere  XIV  e  XV;  poiché ,  mentre  nella  XV  si  ritiene 
Cwno  4SS3  secondo  lo  stile  fiorentino,  in  queste  due  è  seguito  lo  stUe  comune: 


XXVII.  Al  magnifico  et  molto  honorando  inesser  Batista  della  Palla; 

in  Milano. 

Agli  xxvi  del  passato  havemo  la  vostra  degli  xi  dei  medesimo  per 
Antonio  nostro  in  Lione.  Et  di  li,  agli  xxvii,  *  vi  facemo  intendere  della 
ricevuta  per  via  d'uno  amico ,  che  siamo  certi  non  bara  manchato  di 
farne  buono  servigio  ;  et  vi  dioemo  a  presso  di  rispondere  a  quanto  per 
quella  ci  avisavi ,  alhor  che  fussiroo  stati  tutti  insieme  quegli  che  vi 
potete  pensare  :  et  cosi  vi  si  è  observato.  Bt  per  non  mulUplichare  in 
molte  parole ,  per  non  si  bavere  a  dolere  della  sorte ,  o  di  chi  in  tal 
caso  gli  è  superiore ,  che  pur  poteva  et  tener  altro  modo  et  concedervi 
più  lunghi  confini  etc,  vi  diciamo  tutti  d'acordo,  che  voi  non  dovete 
manchare  di  transfer  irvi ,  alla  bevuta  ^di  questa  et  della  altra  che  più 
a  lungo  per  il  medesimo  messo  vi  rimanderèno,  insino  qua  ;  dove  inte- 

»  Cioè ,  del  Mannelli. 

^  Bianca  -,  e  cosi  pu6  credersi  di  altre. 
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ramente  polrèno  et  risolvere  tutto ,  et  pigliare  con  nostra  intera  sadisfa- 
ctione  in  tal  caso  quel  partito  che  fia  migliore.  Et  se  voi  dicessi  che  vi 
tiene  solo  il  rispeclo  delFesservi  stato  in  un  certo  modo  prohibito ,  vi 
rispondiamo  in  quanto  a  cotesto,  che  voi  observerete  meglio  quel  che 
vi  è  stato  inposto  a  essere  per  tanto  che  più  sicuramente   si  possa 

ire ^  ove ,  qua  nel  paese  o  nelle  terre  di  Monsignor  dello ' 

che  costà.  Ma  lasciamo  andare  tutte  queste  cose  ;  che  circha  a  ciò  si 
potrebbe  dire  come  è,  Tessergli  uscito  di  bocha  senza  pensarlo  o  curar- 
sene ,  0  essergli  in  un  certo  modo  stato  fatto  dire  ;  et  altre  simili  molte. 
A  noi  pare  che  se  altri  mancha  di  pensare  alla  salute  vostra ,  che  voi 
non  dobiate  manchare  per  modo  alcuno  voi  stesso  ;  come  nello  stare 
costà  ci  pare  che  voi  siate  disposto  di  (are.  Et  per  tanto  vi  ricordiamo , 
che  sendo  stati  quattro  o  cinque  a  considerare  ben  questo  caso,  che 
voi  non  vogliate  prestare  tanta  fede  a  voi  solo ,  che  voi  antepognate  il 
vostro  parere  et  consiglio  a  quello  di  tutti  gli  altri ,  a  i  quali  troppo  in 
verità ,  governandovi  in  tal  modo ,  mancheresti.  Disponetevi  pertanto  a 
venire  in  sin  qua,  pensando  che  si  sia  ben  per  noi  discorso  il  tutto. 
Et  pensate  che  non  ve  ne  va  se  non  quindici  o  venti  giorni  di  disagio 
in  ritornar  vene ,  quando  pure  vi  risolviate  che  sia  bene.  Non  vi  vogliamo 
per  questa  dir  altro,  presupponendo  non  habbiate  a  manchare  in  modo 
alcuno  a  chi  non  saprebbe  manchare  a  voi.  Mandavisi  con  questa  una  a 
Dionigi  et  Adovardo  Portinari,  i  quali  subito  doveran  rendere  o  dare  i 
saioni  a  chi  gliene  consignerà,  che  doverrà  essere  R.  G.,  il  quale  pre- 
ghiamo che  sia  contento  di  pigliare  questa  briga  per  noi,  di  mandargli 
a  Lione  in  man  del  Ginoro,  dal  quale  gli  sarà  fotte  buono  quanto  per 
detto  porto  bara  speso.  Ma  habbiamo  meglio  pensato  che  Antonio,  che 
infra  due  giorni  dalla  havuta  di  questa  con  altre  nostre  lectere,  non 
per  altro  effetto  che  per  tenervi  compagnia  alla  in  qua ,  doverrà  com- 
parire ,  gli  potrà  portare  lui  col  suo  cavallo  etc. 

Siamo  vostri;  io  Ays,  agli  mi®  di  gennaio  ■dxxuu^; 

Frategli 
Z.  B.  I.  B.''  '  mano  propria. 

Io  vi  priegho ,  se  li  mia  prieghi  anno  forza  con  voi ,  di  non  man- 
chare al  chontenuto ,  rimosso  ogni  chagione  *. 

Et  io ,  oltre  al  pregarvi  del  medesimo ,  mi  vi  raccomando ,  et  vi 
prego  mi  raccomandiate  al  mie  amico,  quando  il  vedrete ,  più  da  cuore 
che  sapete  *. 


*  La  carta  è  lacera. 

'  È  lacera  anche  qui. 

*  iuiiaao  Buonaccorti  ? 

*  D'altra  mano. 

*  Di  mano  dell* Alamanni. 
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La  soscriUone  di  MoDsigaore  eie.,  che  fra  due  giorDì  o  tre  se  ne  va 
in  Lione  in  lelicha ,  è  conmessa  a  noi  etc.  Et  cosi  del  C.  di  Linbescho. 
Bachomandiamovici  in  questo  particularmente,  et  vi  preghiamo  focciate 
il  simile  con  il  G.*^^  et  messer  P.  S.  *. 


XXVIU.  A'fnagnifici  et  molto  honorandi  messer  Batista  della  Palla  et  monsi- 
gnore Trosoriere  di  Provenza  messer  Giuliano  Bwmaeeoni  ;  in  Corte. 

Più  giorni  sono  vi  scriverne  di  qua  dove  siano  in  Orgone,  et  vi  man- 
damo  le  lettere  per  via  di  messer  Ruberto  degli  Albizt,  che  sono  state  le 
seconde  poiché  ci  partimo  di  campo  ;  et  pensando  le  habiate  havute , 
per  questa  farèno  senza  altro  replicharvi,  exeetla  brevemente  la  conclu- 
sione, la  quale  fu  d'aspettare  in  questi  paesi  di  qua  quello  che  questi 
tempi  nuovi  doverranno  portare  o  di  guerre,  o  di  pace,  o  diluvii,  Turchi  et 
Luteri! ,  et  altre  diavolerie;  et  albera,  secondo  gli  tempi  et  il  consiglio 
degli  amici  et  di  voi  et  di  messer  Giuliano  nostro»  ci  risolverèno  di  tutto 
il  modo  del  vivere  nostro.  Dipoi  non  habiàno  havute  alcune  vostre  ;  di 
che  alquanto  ci  maravigliano.  Et  per  fare  il  debito  nostro  et  farvi  in- 
tendere tutto  quello  che  per  noi  si  può  di  qua  intendere,  cosi  di  cose 
pichole  come  di  inportanti,  vi  scriviàno  questa  per  la  medesima  via.  Et 
prima ,  di  verso  Roma ,  per  quello  che  inporta  a  noi,  si  intende  per  let- 
tere di  Bernardo  da  Verrazano  degli  xiiii  del  passato,  et  per  altre  più 
fresche,  come  il  Papa'  ha  restituito  detto  Bernardo  et  gli  Sederini,  come 
forse  di  tutto  harete  inteso,  nella  città  et  negli  loro  benu  Et  noi,  per  una 
lettera  molto  vechia  di  frate  Andrea  Alamanni»  della  quale  vi  mandiàno 
la  copia ,  siano,  come  vedete,  àlletati  et  invitati  ad  bavere  il  medesimo: 
di  che,  tenendo  o  quegli  o  simili  modi  che  chìeggano,  et  che  debbano 
haver  tenuti  gli  altri,  non  dubitiàno,  né  habiàno  mai  dubitato  di  potere 
ottenere.  Ma  ne  vogliano,  se  credete  non  siano  di  già  resoluti,  il  vostro 
consiglio  et  di  messer  Giuliano  :  et  se  credessimo  che  il  Vescovo  *  si  tro- 
vassi costà ,  lo  cÌMederemo  anchora  inanzi  a  tutti  a  sua  Signoria.  La 
quale,  et  per  quello  ne  crediàno  conoscendola  in  parte,  et  per  quattro 
suoi  versi  con  detta  lettera  del  Frate  letta,  ci  pare  assai  eonprhendere: 
non  di  manche  a  voi  non  parrà  faticha  di  nuovo  ricercharnela ,  quando 
vi  sia ,  et  in  quel  migliore  modo  che  vi  pare  da  fare  scriverci  un  poco  il 
tutto.  Et  questo  basti  circha  a  questa  materia,  della  quale  non  habiàno 
ìnsino  a  ora  havuto  anchora  da  altri  lettera  alcuna  etc. 

Siano  stati  parechi  giorni  in  Avignone,  et  habiàn  fatto  gran  cera, 
et  massimamente  per  esservici  trovati  negli  giorni  che  vi  si  è  celebrata  la 

*  Cioè,  Piero  Soderioi. 
'  Il  vescovo  di  Sentes. 
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festa  della  creaiiooe  del  Papa,  dove  habiàno  udito  un  sermone  assai  buono 
sopra  tal  materia,  recitato  et  composto  da  un  Frate  di  san  Domenicho, 
nostro  amico,  et  conpagno  di  frate  Santi  da  Lucha  \  il  quale  si  trova 
là  dietro  alle  sue  lettere  bebree  et  apresso  al  Legato ,  quando  vi  è  :  et 
in  quella  città  non  habiàno  inteso  cosa  di  momento.  Intendemo  bene  dal 
detto  Frate,  ragionando  del  diluvio,  una  cosa  nuova  et,  se  la  sta  cosi, 
assai  notabile.  Et  questa  è  :  che  Tolomeo ,  calculando  questi  tempi ,  dice 
precisamente  in  questo  anno  doversi  mutare  tutto  il  culto  degli  dii.  Il  che 
se  fussi  in  meglio,  non  sarebbe  da  dispiacere  punto  etc.  Di  poi,  partiti 
di  là  in  Marsilia ,  donde  torniàno  oggi ,  intendiàno  più  altre  cdse.  La 
prima  è ,  la  conlatione  delio  arcivescovado  di  Fiorenza  nel  Cardinale 
de*  Ridolfi ,  et  la  restitutione  di  Fabio  Petrucci  in  Siena  con  una  figliuola 
di  Gaietto  '  de'  Medici  per  donna  ;  di  che  anchora  vorremo  un  pocho 
interpetratione  da  voi.  Intendiàno  anchora,  che  quegli  fuorusciti  di 
Lucha  sono  assai  conmodamente  intrattenuti  per  aviso,  et  con  condi- 
tiene  se  ne  faccia  di  tutto  parie  al  Teucreoo ,  al  quale  intendiàno  sempre 
che  vi  scriviàno  di  rechomandarci  apresso  voi.  Dicano  anchora,  che  il 
Legato  di  Avignone  per  mare  doverrà  esser  qua  presto  :  il  che  ci  piace 
assai-,  perchè  pensiàno  da  sua  Signoria  potere  assai  intendere  eie.  Di 
Lombardia  dicano  ci  è  buone  speranze,  come  dovete  meglio  di  noi  sape- 
re ;  et  tutto  dicano  essere  fondato  in  su  lettere  intercette  del  Duca  a  l'In- 
peradore  et  agli  Fiorentini,  protestante  che  se  non  si  manda  danari  etc. 
La  risposta  degli  Fiorentini  dicano  essere  stata  mdto  humile;  cioè,  che  si 
rimettano  al  Papa.  Et  quella  del  Papa  ò-stata,  che  vuole  che  sieno  neltrali. 
Ma  con  tutto  ciò  non  hanno  gli  Franciosi  per  anchora  havuio  Arona  etc. 

Habiamo,  oltre  a  questo,  in  Marsilia  pure  inteso  una  altra  cosa,  più  pre- 
sto da  dare  che  pensare  agli  Cristiani,  per  quello  che  pare  che  la  porier- 
ria,  che  per  altro.  Et  questa  è,  che  gli  Giudei  col  Turche  hanno  patuito 
con  cinquantamila  ducati  la  città  di  Hyerusalem.  E  chi  lo  dice  è  un  Giono- 
vese,  che  viene  molto  fresche  di  Consiantinopoli;  il  quale  soggiugne,  che 
non  solamente  vi  sono  in  possessione,  ma  che  ne  hanno  cacciato  i  Frati  di 
san  Francescho»  et  difotto  il  sepulcro  di  Cristo  etc.  Rafferma  anchora 
costui,  là  vedersi  mettere  a  ordine  una  grossissima  armata  etc. 

Altro  non  sa  piano  che  dirvi ,  salvo  che  ci  siano  maravigliati  T  bavere 
inteso  et  veduto  di  quella  città  andai*e  tanto  frumento  a  Genova  ;  per 
aviso  etc. 

Preghianvi  quanto  più  posstàno,  che  delle  nuove  di  costà  ci  diate 
qualche  una  ,  per  rioonpenso  di  queste,  le  quali  vi  vorremo  potere  dare 
più  a  vostro  modo.  Et  se  gli  è  vero  che  il  Re  venga  inverso  Lione  o 
Tolosa ,  come  si  dice  qua  ;  et  altre  simili  cose. 

^  Il  ben  noto  Pagnini. 
^  Cioè  ,  Galeotto. 
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Eraci  scordato  di  dirvi,  come  era  per  cosa  certa  a  Marsilia  pure, 
monsignor  di  Borbone  essersi  imbarcato  in  sur  una  carracha ,  et  bavere 
insieme  due  galeoni,  et  costoro  con  tre  galeoni  et  una  grossa  nave 
bene  a  ordine ,  tre  di  sono ,  essere  andati  per  rincontrarlo  etc. 

Siano  vostri  di  tutti ,  et  vi  ci  rachomandiàno  in  Orgone  per  quattro 
giorni  ;  et  di  poi  facciano  conto  di  aspettare  il  diluvio  in  Lanbescho , 
insieme  col  nostro  messer  GiovanGirolami,  il  quale  quanto  noi  vi  si  racho- 
manda  etc.  Agli  xx  di  gennaio  vdxxiiu. 

Fratelli 
Z.  B.  et  L.  A. 

Voi  leggerete  quello  che  mi  scrive  frate  Andrea,  et  quello  che  scrive 
il  Sormanno  al  signor  Pomponio.  Consideratelo  alquanto ,  et  poi  ci  ri- 
spondete particularmente  quello  che  vi  pare ,  havendo  i  debiti  rispetti 
ad  ogni  cosa.  Altro  non  ci  occorre ,  et  a  voi  tutti  a  due  sempre  ci  rac- 
comandiamo. In  luogo  detto,  il  detto  et  i  detti  di  sopra  K  Havamo  di- 
mentichato,  che,  parendovi,  ci  verrebbe  a  proposito  una  altra  salva- 
guardia fatta  altrimenti  etc.  Voi  intendete;  et  cosi  farebbon  buone  lettere 
al  Legato  di  qua  etc.  Dio  vi  guardi  ;  et  rispondete. 


S  —  fiCllcre  della  9l8B«rla  di  r|r«Bme  mg^ì  AbbIabI  e  «•■teUalere 
di  «Inatlmla  del  C«ai«Me  di  lieeea,  e«iiaertteiitl  alla  «attera  di 
Miccalè  Martelli.' 

1. 

Magmfieis  iomtnts  i4nftaii»  et  Vexillifero  lustUiae  populi  et  Comunis 
LueemU,  amieis  et  fratribus  nostris  charieeimis  '. 

Magnifiei  domini,  amici  et  fratres  eharieeimi.  Sappiamo  esser  noto  alle 
Signorie  vostre  qualmente  per  li  capituli  sono  fra  cotesta  magnifica  Be- 
pablica  e  la  nostra,  non  solo  ne  sia  prohibito  ritenere  nel  suo  terri- 
torio li  rebelli  Tuno  dell'altro ,  ma  ne  siamo  etiam  obligati ,  essendone 
richiesti ,  detenerli  nelle  forze  nostre  et  consegnarli  Tuno  all'altro  :  et 
pertanto  havendo  presentito  essere  in  potestà  delle  Signorie  vostre  Nic- 
colò di  Lorenzo  Marielli ,  nostro  rebelle,  et  desiderando  per  molli  respe- 
cti  haverìo  nelle  mani ,  ricerchiamo  strectissimamente  et  preghiamo  le 

*  Fio  qui  il  poscriUo  è  di  mano  dell' Alamanni. 

'  Sono  estratte  dagli  originali ,  scritti  in  pergamena ,  che  si  conservano  nel- 
l'Archivio di  Stalo  di  Lticca. 

*  Questi'  indirizzo  è  ripetuto  anche  nelle  altre  lettere  che  seguono. 
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Signorie  vostra,  che  per  la  antiqua  amicitia  nostra ,  et  per  Tobligo  della 
capilulatione ,  voglìno  operare  che  Niccolò  decto  effectualmente  venga 
nello  arbitrio  nostro  ;  usando  quelli  termini  inverso  di  noi ,  che  le  Si- 
gnorie vostre  vorrieno  in  siiniii  cast  fussino  da  noi  usati  inverso  di 
quelle  ;  come  più  diffusamente  pel  magnifico  oratore  di  vostre  Signorie 
messer  Baldazarre  Orsucci  ne  fia  a  quelle  significato;  con  il  quale  ha- 
biamo  conferito  quanto  noi  stimiamo  essere  in  questo  nostro  desiderio 
satisfacti.  Bene  valeant  Dominationes  vestrae.  Ex  palatio  nostro,  die  xix 
iulii  MDXXIIIL 


PrIOHES  LIBBRTATIS  ET   VeXILLIFER 

Ilstitiab  populi  Florentini. 


Alexius  Lapacànus, 


11. 


Magnifici  domini ,  fratres  et  amici  nostri  eharissimi  etc.  Noi  ci  pro- 
mettemo  sempre  dalle  vostre  magnifice  Signorie  tutti  quelli  offitii  che 
da  buoni  fratelli  et  veri  amici  si  debbono  aspectare;  né  mai  dubitàmo 
della  fede  et  buona  dispositione  di  vostre  magnifice  Signorie  inverso  di 
noi  :  il  che  molte  altre  volte ,  ma  maxime  adesso  per  la  de'  xxiii  del 
presente  habbiamo  cognosciuto  ;  havendoci  quelle  gratificato  in  cosa  che 
posseva  poco  più  essere  secondo  Io  animo  et  desiderio  nostro.  Del  che 
ne  ringratiamo  tanto  le  magnifice  Signorie  vostre,  quanto  quelle  non 
potrieno  mai  persuadersi  :  et  le  preghiamo  che  havendo  costi ,  secondo 
quelle  ne  scrivono ,  Niccolò  di  Lorenzo  Martelli ,  nostro  rebelle ,  et  te- 
nendolo ad  nostra  instantia ,  piaccia  loro  consegnarlo  personalmente  et 
con  effecto  allo  apportatore  delle  nostre  presente  lettere;  perché  ne  im- 
porta assai  al  bene  essere  di  questo  stato  haverlo  nello  arbitrio  nostro: 
et  ne  barèno  con  le  magnifice  Signorie  vostre  perpetua  obligatione. 
Praeterea,  perchè  ad  noi  è  dispiaciuto  assai  quello  ne  scrivono  vostre 
Signorie  de'  nostri  Pietrasanctesi ,  habbiamo  tutto  conferito  con  li  nostri 
spectabili  Octo  di  Practica,  e  quali  sono  preposti  alla  cura  di  simili 
casi ,  et  commesso  ne  faccino  d' intendere  la  verità.  Et  quelli  non  man- 
cheranno di  quanto  si  aspetta  alla  conservatioue  di  quella  antiqua  ami- 
citia che  è  sempre  suta  fra  noi ,  et  che  noi  desideriamo  mantenere  lun- 
ghe tempo ,  per  pace  et  quiete  dell'una  et  l'altra  Republica.  Bene  valete. 
Px  palatio  noetro,  die  xxiiii  iulii  MDXXIIIL  . 

Priores  libertatis  et  Vexillifer 
Iitstitiab  populi  Florrntini. 

Alexius  Lapaccinus. 
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III. 

Magnifici  domini^  fraires  et  amiti  nùUri  eharisnm.  Più  giorDÌ  sono  seri- 
verno  ad  vostre  Signorie  in  resposta  d'una  loro  ad  noi  gratissima ,  et 
per  quella  le  preghamo  si  degnassino  consegnare  allo  apportatore  delle 
nostre  Niccolò  di  Lorenzo  Martegli,  nostro  rebelle,  ditenato  appresso  le 
Signorie  vostre,  secondo  la  dispositione  de'capituli,  per  farne  questo 
effecto.  llabbianio  dipoi  inteso  come  lo  apportatore  sopradetto,  per  es- 
serli sopragianto  certo  impedimento  di  malattia ,  fu  necessitato  farla 
presentare  alle  Signorie  vostre  por  un'altra  persona  :  le  quali ,  come  pru- 
dentiseime,  non  veggiendo  in  viso  el  proprio  mandato,  non  hanno  vo- 
luto oonsegnarlone:  di  che  le  commendiamo  grandemente,  parendoci  che 
le  Signorie  vostre  voglino  cosi  in  questa,  come  in  tutte  le  altre  cose  loro, 
procedere  cautissimamente.  Hora,  perchè  noi  desideriamo  sommamente 
che  lo  effecto  segua  nel  modo  et  per  le  cause  ne  furono  altra  volta  scri- 
pte da  noi  ;  preghiamo  di  nuovo  quelle  quanto  più  possiamo ,  veglino , 
per  farci  cosa  grata ,  mettere  nelle  maqi  et  consegnare  il  predecto  Nic- 
colò ad  Bartholommeo  latore  delle  presente  nostre  lettere,  et  dare  ordine 
che  per  il  paese  et  territorio  loro,  lui  lo  possa  condurre  securamente 
senza  molestia  o  impedimento  alcuno,  come  noi  sappiamo  che  quelle 
spontaneamente  farieno,  per  io  amore  maxime  che  quelle  continuamente 
ne  hanno  dimostro  verso  di  noi.  Di  che  le  Signorie  vostre  ci  faranno 
tanto  piacere ,  quanto  di  cosa  che  possa  di  presente  occorrere.  Quae 
bene  oc  felieisfime  valeant.  Ex  Po/olto  nostro,  die  Hi  augusti  MDXXlllL 


Prioms  libirtatis  IT  Vbzillifer 

lUSTITlAB  POPULI   FlORBICTINI. 


Alexius  Lapaccinus. 


Io  Bartolommeo  di  maestro  Iacopo  .  .  .  .  ,  esebitore  e  latore  de  la 
soprascrìtta  lettera,  confesso  inn  esichutioni  de  la  soprascritta  lettera 
esenni  stato  coosengnato,  a  nome  di  mia  mangnifici  ed  eccelsi  Singnori 
Pioreatini,  el  soprascritto  Nicolò  Martelli  da  il  magnifici  Sengnori  Lu- 
chesi ,  e  loro  comiso  seghondo  e  forma  e  tenore  de  la  soprascritta  let- 
tera» e  come  inn  esa  si  contiene;  e  per  fede  de  la  verità  ho  scritto  qui 
di  me'propie  mano,  questo  di  cinque  hoghoslo  I52i,  nel  comune  di 
Lunata ,  contado  di  Lucha. 


IlL  SK 
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4.  —  Uìmemrmm  «I  MlcMlè  «I  Ii»r«BM  M«rl«lll,  ìm  emì  rasi***  't  «i^ 

dell»  BepeMbllea  di   rireBs»,  «••■«•  ae    p««eMe   dlveslr  al- 
(■•re  K 

Prologho. 

Quando  io  considero  che  io  son  nato  di  privato  ciptadino,  la  mi  par 
pure  una  gran  pazzia  la  mia  a  entrare  in  cose  di  stati ,  regni  o  prin- 
cipati; eum  $U,  che  più  presto  saria  Tofficio  mio  et  seguitar  Columelia 
che  laiio  Cesare  o  Marcantonio.  Ha  vedendo  questo  mio  esser  difecto 
di  natura,  et  considerando  esser  forzato  al  comportarlo,  ho  patienza  a 
tutto  quello  mi  detta  l'animo,  con  ferma  dispositione  e  pensiero,  ben- 
ché a  cose  si  grande  mi  tiri ,  contentarlo  col  darli  solum,  di  tanto  excesso 
in  penitentia ,  el  dolermi  di  lui ,  quando  sarà  causa  come  a  Icaro  m*  in- 
tervengha.  E  per  dar  principio  alla  satisfactiooe  sua,  comincerò  a 
narrare  come  mi  governerei ,  quando  la  fortuna  s'achordassi  colFanimo 
e  sua  volontà ,  e  mi  dessi  uno  Stato  in  governo ,  o  me  ne  facessi  capo 
o  signore  ;  quod  Deus  avertai. 

E  perchè  gli  è  diferentia  da  stato  a  stato ,  e  tal  governo  si  richiede 
in  Spagna  che  non  saria  buono  in  Francia ,  e  tale  in  Lombardia  che 
non  saria  buono  in  Toschana ,  si  per  la  varietà  de  gli  animi ,  si  eiiam 
per  la  varietà  de'  paesi ,  de'  costumi  e  dell'usanze ,  con  suportatione  di 
chi  mi  è ,  e  voglio  omnino  mi  sia  patrone  (se  Dio  e  Lui  spatio  di  vita 
mi  concede  '),  piglierò  il  presente  stato  di  Firenze  con  tutte  le  ami- 
citie  e  inimicitie  drente  e  fuora ,  et  etiam  colli  favori  e  disfavori  che  al 
presente  si  trova ,  senza  lassar  indrieto  cosa  alchuna  favorevole  o  disfa- 
vorevole ;  imitando  el  buono  cerusico  che  sempre  scuopre ,  e  gli  giova 
dì  tochar  fondo,  quando  ha  una  ferita  d'importanza  per  le  mani,  senza 
pietà  del  paciente,  per  venir  di  tal  chura  a  honore,  et  redurlo  nella  pri- 
strina  sanità.  Per  tanto  io  pregho  a  chi  tocha  esser  scoperto  mi  perdoni, 
perchè  io  son  resohito  in  questo  caso  esser  Martiale  e  luvenale,  e  loro 
imitare ,  e  non  Toraculo  di  love  ;  el  qual  (secundo  scrive  Quinto  Curtio 
nel  V  libro  della  vita  e  fatti  di  Alexandre  Magno)  volse  più  presto  per 

^  Il  manoscritlo ,  che  forse  è  autografo ,  vt^ane  all'Arcbivio  dì  Slato  per 
doDo  dei  signori  Guiducci  (V.  il  volume  I  di  questo  Giornate,  a  p.  83).  Porta 
scritto  in  priDcipio:  «  Prolocho  di  Nicbolo  Martelli.  •  E  chiaro  (come  ho  detto 
neW Avvertimento  )  che  il  Martelli ,  venuto  in  potere  di  papa  Clemente  fino  dal- 
l'agosto 4524,  tentava  di  amicarselo  con  questo  scritto,  ch'é  deirottobre. 

s  Quel  Lui  è  Clemente  VII,  da  cui  temeva  di  essere  condannato  a  morte. 
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non  dispiacerli  mentire ,  e  confermarlo  nella  sua  opinione ,  qual  teneva 
di  esser  figlici  di  love,  che  dir  il  vero  e  negargnene.  E  benché  io  habbi 
a  memoria  quello  detto  di  Terentio ,  Obsequium  amicos ,  verUas  odium 
parii  ;  non  mi  sono  per  questo  né  voglio  essermi  scordato  quello  sa- 
pientissimo detto  di  Monandro ,  auctor  greco ,  el  qual  dice  ne'  Monostici 
sua  in  questa  forma  :  ^  r^^àwà  a|iaf>TavoOoà  'nkifi/n  Uffii  idest  :  Lingtia  pecoans 
vera  dieit.  Per  tanto  io,  come  resoluto  sequir  questo  excellentissimo  detto, 
son  disposto  in  questo  rozo  Discorso  sequire  et  esser  Tito  Livio,  non 
Pianto;  sanza  haver  respecto  a  amici ,  né  a  parenti ,  né  a  concivi;  ba- 
standomi solo  servire  e  non  offendere  quello  che  é  capo  e  signor 
del  presente  stato,  qual  pregho  Dio  humilissimamente  in  perpetuo 
mantenga ,  e  a  me  el  poterlo  servire  conceda  ;  non  lassando  in  drieto 
el  pregharlo  humilissimamente  le  passate  offese  mi  perdoni ,  et  eiiam 
non  li  paia  fatica,  venendoli  mai  questa  mia  vile  e  roza  opera  alle 
mani ,  legerla  e  considerarla ,  quale  in  servicio  del  suo  presente  stato, 
e  per  dargli  a  cognoscer  le  nature  nostre  fiorentine,  mi  son  mosso  a 
scrivere ,  come  quello  che  desidero  li  cognosca  e  drente  e  fuora ,  pen- 
sando in  questo  (non  in  altro) ,  sondo  nel  numero  loro ,  esser  meglio 
informato,  e  meglio  cognoscer  noi  paedesimi ,  che  sua  Exoellentia  ^  :  alla 
qual  humilissimamente  mi  raccomando ,  pregando  Dio  tutti  li  sua  de- 
siderii  adempire  secondo  l'attento  suo  si  degni ,  e  in  perpetuo  felicis«^ 
sima  conservi  e  mantengha.  VcUe. 


Sono  in  questa  ciptà  di  Firenze  di  più  ragione  huomini,  fra -giovani 
e  vechi.  La  prima  de'vechi  é  quella  che  in  lingua  nostra  fiorentina  si 
chiamono  scioperoni  e  cicale;  e  '  quali  per  loro  habitatione  hanno  electo, 
ehi  el  panchone  di  Sancta  Trinità ,  chi  la  panchaccia  de'  Pupilli  *,  e  chi 
el  canto  de' Tornaquinci. 

Et  per  non  haver  altra  virtù  che  nella  lingua  (benché  in  mal  l'ado- 
perano), cominciono  a  caratare  e  a  dir  male  di  tutti  quelli  che  bora 
per  bora  passone  per  quivi,  dove  tutto  il  giorno  consumono,  sanza 
mai  partirsene;  ma  quando  non  entrassino  in  dir  mal  d'altri  che  di  chi 
passa ,  mi  daria  pocha  noia.  Ma  quando  vien  caso  che  piova ,  che  non 
passa  alchnno,  cum  sU  che  pe' cattivi  tempi  ognun  si  sta  volentieri  a 
casa  o  a  bottegha ,  né  si  cura  andar  a  torno  ;  loro ,  non  havendo  chi 
menarsi  per  bocha ,  per  non  restar  di  mal  dire ,  son  forzati  entrare 

'  Fors«  il  cardinale  Ippolito  de' Medici. 
•  Cioè .  I. 

'  Il  Magistrato  de'  Pupilli  risedeva  dove  o$tgi  ha  sede  rArciconfratemita  della 
Misericordia ,  che  ebbe  quel  luogo  dal  granduca  Francesco  I. 
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in  sullo  slato,  e  comiiiciono  a  cagionarne  in  tanti  modi,  che  alle  volle 
in  qualchuno  s'apponghono,  e  scoprono  la  fantasia  e'I  disegno  del  prin- 
cipe ;  di  modo  che  prima  in  sìmil  luoghi  si  dice  le  cose  che  el  principe 
ha  in  fantasia  di  fare,  che  Thabbi  fatte  ;  et  sensi  si  avezi  e  diropti  nel 
mal  dire ,  che  par  loro  più  presto  offendere  quaado  dicono  ben  che 
male.  Il  che  dà  causa ,  e  a  loro  e  a  gli  audienti,  di  pensar  sempre  qual- 
cosa in  detrimento  del  decto  principe  e  suo  stato  ;  e  di  qui  nascono 
tutti ,  o  buona  parte  de'  principii  delle  coniure ,  le  quale  quivi  si  dise- 
gnono ,  e  poi  la  sera  al  fuoco  in  camera  e  per  li  scriptoi  si  concludono. 

E  a  voler  levar  via  che  non  dicesstno  male  delio  stato,  bisogneria 
o  pregar  Dio  che  stessi  buon  tempo ,  o  veramente  levar  via  e  capi  : 
non  con  bandi  o  dimostratione  (perchè  saria  pegio),  ma  col  mandarne 
dove  uno  e  dove  un  altro  in  uficio  ;  come  dire ,  proveditore  a  Pisa ,  e 
chi  'Arezo  ;  e  cosi  in  questo  modo  spargergli  fuor  di  Firenze,  e  mostrar 
di  dar  loro  simili  uficiì  perchè  tu  gli  hai  per  amici  ;  e  quivi  tenergli 
tanto,  che  io  m'assettassi  lo  stato  nel  modo  che  poi  in  ultimo  diremo  : 
perchè  quando  mi  fusai  assettato  a  mio  modo ,  haria  caro  tornassino  a 
dir  e  fare  il  pegio  potessino  e  sapessino,  perchè  non  haria  poi  paura 
mi  potessino  offendere.  Ma  tenendogli  in  Firenze  mentre  che  io  volessi 
assettarmi  uno  stato  a  mio  modo,  sarìen  sufficienti  sempre  colla  lor 
lingua  e  opere  cattive  (benché  io  ha  vessi  el  braccio  gagliardo),  a  rom- 
permi e  mia  disegni.  E  per  questo  in  questo  principio  m' ingegnerei 
in  simil  modo  levarmeglì  dinanzi. 

Un'altra  ragion  c'è  ne' poveri  che  hanno  di  molte  fanciulle  et  son 
nobili ,  e  quali  io  soccorrerei  chi  con  danari ,  chi  con  uficii ,  chi  con 
una  cosa,  chi  con  un'altra;  senza  curarmi,  sino  a  tanto  non  havessi 
assettato  el  caso  mio ,  metterci  qualche  centinaio  di  scudi  di  mio ,  per 
tenergli  ben  disposti  e  pasciuti  ;  affin  che  la  povertà  non  gii  avessi  a 
mettere  in  qualche  disperatione,  la  qual  causassi  qualche  cosa  a  me  in 
fatti  0  in  parole  contraria. 

Et  per  dire  :  o ,  io  non  voglio  buttar  questi  danari ,  perchè  io  ho 
tanti  favori  e  tante  forze,  che  io  non  mi  curo;  offendami  chi  vuole,  a 
me  può  far  poco  danno:  io  non  dico  cosi,  io;  io  ti  dico  che  ogni  hot- 
tegha  ha  bisogno  di  corpo  *,  se  tu  vuoi  che  la  possa  lavorare;  et  eHam 
so  che  quando  si  ha  a  principiare  un  palazo ,  e  che  si  gettono  e  fon- 
damenti ,  infin  che  la  calcina  colla  ghiaia  non  ha  ben  fatto  la  presa , 
decti  fondamenti  si  tenghono  sempre  coperti ,  acciochè  il  vento  e  la 
piova  non  possa  impedire  che  non  faccino  la  presa  gagliarda:  e  per  dire, 
io  voglio  lassarli  stare  scoperti  ;  e  se  ben  questi  rovineranno ,  io  ho 
tanti  danari  che  io  ne  rifarò  degli  altri  ;  questo  non  basta:  e  a  chi  parla 
e  fa  in  questa  forma ,  ìntervien  loro  che  nello  spender  mancono  e  da- 

*  Capitale  che  serve  a  mandare  inoanzi  un  Iraflìco. 
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nari ,  e'  fondameoii  roinoDO ,  perchè  non  gli  h  lassati  venire  alla  lor 
perfectione.  E  dove  se  si  fossi  governato  in  altro  modo,  e  lassato  far 
a'  fondamenti  la  presa ,  e'  si  troverria  el  palazzo  fornito  e  la  borsa  piena  ; 
e  a  questo  modo  per  fidarsi  tropo  ne'  beni  si  trovava  della  fortuna ,  se 
la  truova  vota ,  e  sanza  casa. 

Et  per  ciò,  mentre  ch'io  havessi  gli  apoggi  gagliardi  e  la  fortuna 
prospera,  io  vorria  trattar  tatti  li  ciptadini  in  questo  modo,  cioè;  ognuno 
contentare  di  quello  desidera,  tanto  havessi  fottomi  un  fondamento  ga- 
gliardo nello  stato ,  e  che  io  potessi  far  sanza  gli  amici ,  e  non  temer 
r inimici  :  assettatomi  a  mio  modo  poi ,  mi  governerei  'n  un  altro  modo, 
come  nell'ultimo  diremo. 

La  causa  la  qual  mi  muove  a  voler  succurrere  in  questo  principio 
e  ciptadini,  e  medicar  lor  dove  e' duole,  è  questa.  Io  vorrei  adormen- 
tar  con  queste  provisione  quelli  lor  cervelli  volubili ,  et  empiergli  sino 
a  tanto  havessi  achoncio  lo  stato  a  mio  proposito,  e  nel  modo  che  nel* 
roltimo  diremo  ;  acciochè  non  havendo  gli  animi  contenti,  non  si  potes- 
sino  mettere  a  scoprirmi  li  mia  disegni ,  e  rompermeli ,  chi  coU'operare 
e  chi  col  cicalare  ;  perchè ,  come  potete  vedere ,  io  alla  fine  mi  voglio 
assettare  in  modo ,  che  li  ciptadini  habbino  haver  bisogno  di  me .  non 
io  di  loro.  E  per  questo  desidero  in  questo  principio  adormentargli  e 
contentargli ,  e  mentre  che  son  contenti  coiranimo  fare  el  fatto  mio ,  e 
presto  ;  perchè  non  stanno  tropo  in  sui  buon  animo  verso  di  te ,  e  in 
sur  un  medesimo  proposito  di  amarti. 

Anchora  e'  è  d'un'altra  ragion  vechi ,  e  quali  non  desiderono  altro 
che  esser  grandi  nello  stato;  a*quali ,  mentre  havessi  le  braccia  lunghe, 
e  sino  a  tanto  non  mi  havessi  achoncio  lo  stato  a  mio  modo ,  mai  darei 
loro,  né  gli  farei  d'uficii  nessuno  importante,  acciò  non  havessino  a 
saper  e  segreti  dello  stato,  perchè  questi  son  tutti  inimici;  ma  me  li 
leverei  di  Firenze  in  questa  forma ,  acciò  non  mi  potessino  por  mente 
alle  mani ,  e  rompermi  el  mio  disegno. 

Io  ne  manderei  fuora,  e  darei  loro  uficii  di  guadagno  e  honorevoli  ; 
come  dir,  coosoi  di  marea  Pisa,  e  instmil  luoghi;  e  non  sondo  tanto 
panno  in  sul  tenitorio  fiorentino  che  servissi  a  tutti,  io  opererei  colla 
santità  di  Nostro  Signore,  e  farei  fare  chi  governatore  a  Fermo ,  chi  a 
Perugia ,  chi  a  Terni ,  chi  a  Benevento ,  e  chi  capo  'n  un  luogo  e  chi 
'n  uno  altro  ;  perchè  questi  non  desiderono  che  fummo  :  dove  li  las- 
serei star  tanto ,  che  io  mi  fossi  achoncio  nello  stato.  In  questo  mezo, 
o  lor  sarìeno  stati  amazati  da  quelle  gente  bestiale ,  ohe  non  si  lassoBO 
governare ,  e  saria  fuor  di  lor  inimtcitie  ;  se  non ,  io  mi  sarei  in  modo 
fondato  e  achoncio ,  che  quando  e'  (omassioo ,  io  non  harei  paura  di 
lor  coniure  e  ghiribizi.  E  quelli  e  quali  io  tratterei  in  questa  forma  , 
saran  di  contro  scripti  :  Anton  Francesco  degli  Albizi  ;  Nicholò  Cap- 
poni; Nichelò  Valori;  Alphonso,  Daniello,  messer  Antonio,  Piero  decto 
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Lumacha,  Strozzi;  Philippe  de  gli  Albizi  ;  Philippo  de'Nerli;  Giovanni 
Machiavelli  ;  Nicholò  Machiaivein  ;  Zanobi  Buondelmonti  ;  Luigi  Alaman- 
ni ;  Thommaso  di  Panlantonio ,  messer  Giovanvectorio ,  Giovambaptista 
di  Paulantonio ,  Sederini  ;  Thommaso  Ginori. 

E  per  non  multiplicar  in  parole  in  distender  e  nominar  questi  cipta- 
dini  si  prolixamente ,  io  tratterei  in  questa  forma  tutti  quelli  che  io 
sapessi  fussino  pel  passato  o  manomessi  stati  o  presi  a  sospetto  da'  mia 
antecessori,  e  che  havessino  machinato  e  operato  contro  a  loro  e  la 
casa  ìnia,  o  loro  o  le  case  loro,  pel  passato.  E  notate,  che  io  chiamo 
vechi  tutti  li  padri  di  famiglia. 

Simili  huomìni  volentieri  vedendomi  adesso  in  sul  favore  gagliardo, 
e  sapendo  gli  tengho  et  ho  per  inimici  mia,  mi  si  leverìeno  dinanzi 
volentieri ,  per  paura  non  mi  volessi  vendicare ,  e  parria  loro  una 
gran  ventura  haver  ochasione  di  partirsi  colla  buona  gFatia  mia ,  e  gua- 
dagnare, con  dire:  Noi  ci  leverèno  dinanzi  a  costui:  in  questo  mezo 
gli  potria  manchare  Tappogio  ch'egli  ha  gagliardo ,  e  noi  tornerèao , 
et  torrengli  lo  stato.  E  con  questa  fantasia  et  animo  se  n'andrièno  lor 
con  tutti  e  cagnotti  loro  ;  e  in  su  questo  l'adonnenterieno ,  sanza  por- 
mi mente  alle  mani.  El  pensiero  havessin  fatto  di  termi  lo  stato,  verria 
lor  fallite;  perchè,  avanti  tornassino,  haria  assettato  loro  un  morse  di 
sorte,  che  gli  manegerei  a  mìo  mode,  e  bisognerebbe  lor  (come  alle 
fine  di  questo  potrete  vedere)  mi  stessin  sottoposti  a  ogni  modo.  E  que- 
sto basti  quante  a  questi. 

Quelli  che  si  chiameno  Piagnoni  sono  mescolati  in  queste  tre  ragione 
di  vechi  nominate,  che  son  quelli  che  hanno  più  fede  nel  Consiglio 
grande  (perchè  l'ordinò  Fra  Girolamo)  che  nel  baptesimo.  Ma  in  que- 
sta forma  sarien  mandati  in  altre  faccende  fuora.  E  se  pur  ne  fussì 
rimasto  qualchuno,  saria  qualche  persona  debole,  da  non  se  ne  cura- 
re; e  quali  si  ridurrìeno  in  San  Marco  con  quelli  frati  a  dir  mal  dello 
stato.  E  anche  a  questo  porrla  rimedio  in  questa  forma. 

Io  me  n*andrei  spesso  alla  messa  là,  e  terrei  quelli  frati  ben  di- 
sposti celle  limosine ,  e  quando  manderei  loro  uo  par  di  vitelle ,  quando 
dua  botte  di  vino,  farina,  olio,  danari  et  iimUia:  e  in  questo  modo 
terrei  lor  la  gola  piena.  Et  etiam  piglierei  la  praticha  di  qualchun  di 
loro ,  e  monstrerrei  di  stimar  la  loro  hypecrisia.  Di  modo  che ,  per  esser 
superbi ,  boriosi  e  avari ,  presto  gli  tireresti  dal  tuo.  E  quando  le  ci- 
cale andassin  là  per  cantare ,  e'  darieno  loro  in  sulla  voce  ,  et  farebbon 
lor  tochare  con  mane ,  che  io  fussi  un  principe  insto ,  buono  e  liberale, 
e  che  io  amassi  e  mia  ciptadini  ;  e  cosi  anchora  direbbone  colle  don- 
nicciuole  nostre  cicale  :  di  modo  che  la  fama  sempre  in  bene  di  me 
andria  volando  per  la  ciptà.  Et  etiam  direbbone  :  Vedi  se  gli  è  benigno 
e  humano,  che  a  tutti  li  inimici  sua  gli  à  dato  uficii  e  honore?  E  non 
penserieno  che  io  l' havessi  fatto  per  assettar  me ,  e  non  loro.  E  men- 
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tre  russino  tutti  in  questa  buona  dispositione  verso  di  me,  e  io  lavo- 
rerei el  di  e  ia  notte ,  e  solleciterei  el  caso  mio  ;  perché  io  saprei  che, 
rispetto  alla  volubilità  fiorentina ,  e'  non  starien  troppo  in  simil  pro- 
posito. 

La  causa  che  mi  muove  a  voler  decli  ciptadini  in  su  questo  prin- 
cipio ben  trattare ,  è  per  tirar  tutto  ai  mio  disegno ,  e  che  non  haves- 
sin  ocbasion ,  vinti  da  queste  lor  passione ,  pormi  mente  alle  mani. 
B  questa  è  la  via  a  chiuderci  gli  echi,  perchè  noi  siamo  d'una. natura, 
che  non  amia  no  che  Tutil  nostro.  E  quando  noi  habbiamo  piena  la 
gola,  noi  non  vedremmo  un  bufol  nella  neve,  non  che  un  maneggio 
che  tu  havessi  di  stato  nella  manicha. 

E  questo  basti  quanto  a'vechì.  Venghiamo  a'giovani. 

In  questa  ciptà  e  nostri  giovani  si  dilectono  chi  della  militia ,  chi 
della  mercatura,  e  chi  delli  studii.  Hor  venghiamo  alla  militia. 

Tutti  quelli  giovani  ch% desiderono  la  militia,  io,  o  inimici  o  ami- 
ci »  piglierla  al  mio  soldo.  Gli  amici,  sino  a  tanto  non  mi  fussi  assettato 
terrei  apressO  di  me ,  e  li  inimici  manderia  alle  stanze  in  Romagna ,  e 
tare'gli  entrare  in  sulle  spese  dì  belle  cappe ,  cavalli ,  uccelli ,  cani  e 
servitori;  e  in  queste  cose  impiegherei  gli  animi  loro.  E  tutto  perchè 
non  mi  potessino  por  mente  alle  mani  circa  alla  fantasia  havessi  di 
fortificarmi  nello  stato. 

Un'altra ,  o,  a  me'  dir,  quelli  che  son  volti  allo  studio ,  io  tratterei  in 
questo  modo.  A£Bne  che  fussin  contenti  coll'animo,  io  condurrei  lo  Stu* 
dio  che  è  a  Pisa ,  a  Firenze  nella  Sapientia  ;  e  condurrei  con  buone 
provisione  tutti  e  primi  e  più  excellenti  huomini  e  in  tutte  le  scientie 
peritissimi,  che  io  potessi  bavere,  acciochè  gli  animi  di  quelli  che  de- 
siderooo  gli  studi,  commodamente  se  ne  potessino  cavar  .la  voglia;  e 
quivi  metter  tutto  l'animo  e  fantasia  loro ,  a£Bne  havessino  altra  de- 
leclatione  d'animo,  che  pormi  mente  alle  mani  e  allo  stato  mio. 

Faccende  questo,  io  ferei  dua  eifecti.  El  primo,  io  conlenterei  que- 
sti animi  volti  alli  studii,  maxime  che  se  nessuno  giovane  fiorentino 
fussi  sufficiente ,  io  gli  farei  dar  provisione  che  leggessi,  e  contentere'fo. 
SimUiUr ,  io  contenterei  di  molti  poveri  ciptadini ,  che  per  non  baver 
il  modo  a  tener  e  mandar  fuora  e  figliuoli  a  studio ,  lassono  el  fargli 
doctori  e  studianti,  non  con  piccol  tormento  dell'animo  loro.  Anchora 
farei  questo  altro  eflécto ,  che  io  metterei  in  Firenze  un  diecimila  sco- 
lari ,  e  quali  liarei  fussino  carezati,  e  observati  loro  tutti  e  lor  privi legii  ; 
darei  loro  exen tiene ,  come  di  gabelle  et  similia.  Lasserei  lor  portar 
Tarme ,  et  conclusive  gli  tratterei  in  modo  che  havessin  causa  amar- 
mi ,  con  intrattener  sempre  e  lor  capi.  E  tutto  farei  ricognoscessiuo 
da  me,  cioè  il  bene  havessino;  ma  se  venissi  caso  facessin  nella  cipta , 
come  dir  rapti  di  fanciulle  et  simil  ribalderie  incomportabile  et  vitu- 
perose ,  gli  farei  punir  a'  ciptadini ,  come  dir  agli  Otto.  E  questo  farei 
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acciò  noD  havessioo  causa  tenersi  oflesi  d'altri  che  de'ciptadiai ,  e  per- 
chè DOQ  fussìQO  causati  diminuir  Tamore  m'avessiu  posto  pe'beneficii 
havessin  ricevuto,  e  giornaloieDte  ricevessìDO  da  me  :  e  questa  saria  uaa 
briglia  e  una  forteza  per  me  nella  ciptà  contro  ai  popuio,  come  più 
apertamente  nel!'  ultimo  diremo. 

Questi  altri  che  ci  restono ,  che  son  volti  alla  mercatura  e  allo  star 
a  bottegha,  non  bisogna  temerne.  Basteria  dar  loro  moglie,  e  agio  po^ 
tessine  lavorare.  Et  anchora  quando  fussi  qualche  giovane  nobile,  che 
fussi  povero,  e  ha  vessi  voglia  exercitarsi  nelle  mercantie,  l'aiuterei,  e 
gli  darei  danari ,  e  forei  compagnia  seco ,  acciò  potessi  adempier 
Tanimo  suo.  E  cosi ,  a  requisitione  di  questi  simili  che  desiderono  la 
mercatura ,  farei  ogni  opera  e  metterei  ogni  mia  forza ,  in  su  questo 
principio ,  in  lare  che  si  lavorassi  per  le  sottoscripte  cause.  La  prima , 
per  contentar  questi  nobili  e  artefici  volti  alla  mercantia,  e  per  far  bella 
e  tener  grassa  la  ^ciptà  in  questo  mio  principo  del  mio  governare.  L'al- 
tra ,  che  io  vorrei  che  la  plebe  potessi  guadagnare  e  vivere  e  star  con- 
tenta, acciò  non  havessino  causa  di  disperarsi  per  la  necessità,  e  de- 
stare chi  dormissi.  La  qual  plebe  e  populo,  oltre  al  farlo  lavorare  e 
guadagnare,  m' ingegnerei  auchora  con  giostre  et  con  carri  triumphali 
tenerlo  allegro  e  contento. 

Patto  tutte  le  sopradetle  cose ,  io  farei  una  signorìa  e  ghonfoloniere, 
uno  uficio  d'Otto  di  pratìcha  e  uno  uficio  d'Otto  di  balia  ,  ne'quali  fussi 
drente  tutti  sviscerati  e  amici  antiqui  stati  sempre  di  casa  mia ,  e 
quelli  che  corressino  la  medesima  fortuna  che  correrei  io. 

Assettato  le  cose  in  questa  forma ,  et  contentato  ognuno ,  amici  e 
inimici ,  in  su  questa  contenteza  universale  io  piglierei  el  bastone ,  e 
mi  farei  capitano  generale  de'  Fiorentini  ;  e  in  quel  medesimo  giorno 
che  io  pigliassi  el  bastone,  io  farei  aprir  le  stincbe,  tutte  le  prigione, 
relaxare  ognuno;  rimetterei  rebeili ,  sbanditi ,  confinati  e  ognuno  ;  e 
terrei ,  per  pascere  el  popul  minuto  e  tenerlo  allegro,  xt  giorni  corte 
bandita,  con  giostre  e  armeggerie  et  simil  cose. 

In  su  questa  allegrezza ,  e  mentre  che  gli  animi  de  gì'  inimici  e  della 
plebe  fussino  implicati  in  questa  conienteza ,  io  un  giorno  convocherei 
tutti  gli  amici  mia  e  sviscerali ,  et  parlerei  loro  in  questa  forma. 

«  Amici  mia  honorandi.  Voi  sapete  che  in  questo  nostro  stato  e  go- 
verno noi  ci  habbiamo  delli  inimici  assai,  e  benché  adesso  noi  siamo 
in  sul  favore  gagliardo,  sempre  non  durone  e  favori  della  fortuna  ,  e  mi 
par  una  gran  pazia  chi  fa  in  su  lei  tutto  el  suo  fondamento.  Pertanto  io 
lienso  che  saria  buono ,  adesso  che  con  dextro  modo  noi  habbiamo  man- 
dato fuora  tutti  li  suspetti ,  che  noi  pensassimo  fortificarci  e  assettarci 
uno  stato  in  modo  e  con  fondamento  si  gagliardo  che ,  mutandosi  for- 
tuna ,  noi  fussimo  sufficienti  resistere  alle  forze  de'nimici  ;  acciochè  se 
non  noi ,  e  nostri  figlioli  et  descendenti   non  havessino  antiar  exuli  e 
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Sparsi  pel  mondo.  E  per  questo  io  ho  fatto  pensiero  (parendo  n  voi , 
dal  consiglio  de'quali  mai  sarei  per  partirmi)  di  cavalcbare  per  tutto  el 
tenitorio  fiorentino,  e  vedere  in  che  modo  stanno  le  forteze,  e  da  chi 
sono  guardate.  E  in  questo  tempo  che  io  starò  a  tornare ,  pensate  a 
qaelli  che,  secondo  el  iudicìo  vostro,  sieno  per  esserci  fedeli  nel  con- 
servarcele e  ricognoscerle  da  noi  ». 

E  affine  paressi  loro  gli  stimassi ,  e  havessi  fede  in  loro,  gli  ador- 
menterei ,  con  lassar  loro  simil  auctorità  ;  ma  poi  farei  altrimenti ,  come 
in  ultimo  vedrete. 

Io  me  n'andrei  a  Pisa ,  e  quivi  metterei  in  tutte  le  fortezze  capi  e 
guardie  forestieri ,  non  fiorentini ,  huomini  fedeli  e  sviscerati  antiqui 
di  casa  mia  ;  et  benissimo  le  fornirei  di  tutto  quello  bisognassi.  A'  quali 
capi  darei  commessione,  che  a  nìssuno  altro  che  a  me  dessino  obedientia, 
e  che  da  altri  mai ,  per  tempo  alchuno ,  che  da  me  non  ricognoscessino 
decte  fortezze;  sanza  nominar  Signoria  di  Firenze  o  nessuno  altro  ma- 
gistrato :  e  a  ciaschuno  capo  darei  una  bandiera  coU'arme  mia,  con  com- 
messione mai  la  monstrassi,  se  prima  non  havessi  mio  ordine. 

Simil  farei  'Arezo ,  Cortona ,  Volterra ,  Pistoia ,  e  in  tutti  e  luoghi 
fussino  fortezze;  e  dove  le  non  fussino  forte  a  mio  modo,  le  farei  for- 
tificare et  assettarle  in  modo,  che  potessino  resistere  a  tutte  le  noie 
potessi  esser  lor  date  per  tempo  alchuno. 

Fatto  questo ,  e  assettato  tutte  le  forteze ,  e  carezzato ,  e  ofiertoml  a 
tutti  quel  populi ,  affine  havessino  causa  di  amarmi ,  con  dir  loro  che 
se  o  da  uficiali  o  da  altri  fussi  lor  fatto  sopruso  alchuno ,  che  ricorres- 
sino  a  me,  e  mi  ricognoscessino  per  loro  protectore,  piglierei  l'amor 
loro;  e  cosi  quelli  giovani  apti  alla  mìlitìa ,  che  havessin  voluto  servir- 
mi ,  gli  arci  presi ,  et  aiutati  e  condotti  al  mio  servicio. 

Postea ,  io  tornerei  a  Firenze ,  e  metterei  nlla  piaza  e  alla  guardia 
del  palazzo  un  capitano  non  fiorentino  ma  forestiere  ,mio  fidatissimo, 
con  cinquecento  fanti ,  buoni  e  fidati ,  e  tutti  forestieri. 

Assettatomi  in  questa  forma  ,  io  comincerei  a  tenere  ogni  praticha 
di  haver  Lucca  nelle  mani;  la  qunl  cosa  saria  facilissima  per  esser 
divisa  e  piena  di  parte.  E  vi  adoperrei  per  instrumento  messer  Vin- 
centi di  Poggio,  per  potermi,  mediante  el  nome  suo,  servirmi  delli 
amici  e  favori  vi  ha  ;  e  quali  son  tanti  grandi ,  che  io  ardisco  di  dire , 
che  se  io  havessi  commessione  manegiar  simil  praticha  ,  io  che  so  gli 
humori,  che  io  crederrei  sottometterla  in  un  mese. 

Ma.  per  tornar  al  caso  nostro:  havuto  Lucha ,  io  vi  terrei  drente 
al  governo  questa  casa  di  Poggio,  come  dir  messer  Vincenti,  con  buona 
provisione.  Ma  alla  piazza,  io  terrei  un  capitano  con  fanti  cinquecento 
e  con  cc.'^  cavalli;  el  qual  capitano  fussi  sviscerato  mio;  che  saria  molto 
a  proposito  qualchuno  di  questi  signori  Vitelli ,  che  sono  aflectionati  alia 
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illastrissima  casa  * ,  e  non  mancherieno  di  fede.  E  poi  son  parooti  di 
decto  messer  VinceDii  di  Poggio;  di  modo  haria  caosa  di  tal  capitano 
contentarsi.  El  qual  capitano  non  ricognoscessi  altri  che  me  per  pa- 
drone. 

Et  farei  rifare  una  ciptadella  che  vi  é,  che  con  poche  spesa  si  iaria 
fortissima  ;  e  quivi  medesimamente  metterei  un  capitano  fedele ,  servi- 
tore e  sviscerato  della  casa  mia ,  con  quella  medesima  commessione 
che  non  ricognoscessi  altri  che  me  per  padrone  et  signore ,  e  decta  for- 
teza  la  terrei  benissimo  fornita. 

Et  perché  e  Luchesi  stessine  più  contenti,  lascerei  lor  fere  e  smal- 
tire e  lor  drappi  e  mercantie ,  e  mai  là  in  uficio  manderei ,  né  vorrei 
fiorentino  alchuno,  nee  etiatn  per  soldato,  né  per  mercatante. 

Insignoritomi  di  Lucha ,  io  vedrei  di  haver  nelle  mani  Sereacana  e 
Serezanella ,  che  saria  adesso  facil  cosa  ;  perchè  San  Giorgio  non  vorria 
mettersi  a  combattere  con  San  Piero  *  et  con  San  Giovanni  ;  che  gli 
parria  altra  cosa,  che  combattere  con  un  Draghe. 

Nelle  quali  forteze  medesimamente  vi  metterei  fidati  mia  (non  pa- 
renti ,  né  fiorentini ,  in  nessuna),  di  modo  che  per  tutti  e  tempi  ne  fussi 
signore  io. 

La  fortezza  di  Livorno  l'assetterei  et  fornirei  benissimo  ;  e  insieme 
con  queste  altre,  me  ne  insignorirei  et  farei  padrone  nel  sopradecto 
modo;  col  tenervi  sempre  in  nome  mio  una  grossa  armata. 

La  causa ,  la  qual  mi  muove  a  insignorirmi  delle  forteze  son  pare- 
chi  *.  La  prima  é  questa.  Io  vorrei  esser  signor  delle  forteze,  et  esserne 
padrone  io,  per  non  haver  a  star  sottoposto  a'  cervelli  de'  ciptadini  fio- 
rentini ,  e  poter  star  sicuro  delle  lor  girandole ,  coniure  e  castelli  in  aria. 
L'altra,  che  io  vorrei  levar  questa  priminentia  al  palazo  de' Signori; 
perché  io  non  vorrei  fussi  signor  che  di  se  medesimo,  e  non  vorrei 
bevessi  auctorità  di  far  voltar  a  modo  suo  tutto  el  resto  del  dominio 
fiorentino ,  come  gli  è.  Ma  se  le  guardie  e'  capi  delle  fortezze  non  fussino 
fiorentini ,  quando  pur  voltassi ,  saria  solo  a  voltare  ;  benché  havendo 
tante  guardie  e  di  soldati  e  di  scolari ,  e  d'amici  ciptadini ,  bisogneria 
stessi  fermo  ;  et  come  e  ciptadini  vedessino  questo  palazo  non  esser 
signor  del  resto  del  dominio,  penserieuo  a  altro  che  a  voltar  lo  stato. 

Achoncio  le  cose  in  qjuesta  forma ,  io  farei  de'  Signori  e  di  tutti  li 
uficii  amici  et  inimici ,  e  ognuno  :  una ,  per  dar  la  parte  del  fummo  a 
tutti,  e  compartire  a  ognun  la  parte  sua;  l'altra,  per  mostrar  loro 
non  ho  paura  di  loro. 

^  De'  Medici. 

*  Cioè  col  papa  e  con  la  Repubblioa  di  Firenze,  che  solfo  Clemente^  ertoo 
tutt'una  cosa. 

'  Così  ha  il  manoscritto. 
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Et  per  non  dar  Tochasione  che  havessìno  a  pensar  all'ammazzarmi, 
io  non  starei  mai  in  Firenze  se  non  dna  o  tre  giorni  per  volta  e  di 
rado;  si  per  non  star  loro  in  su  gli  occhi,  si  perchè  havessino  causa  ve- 
nirmi a  visitar  fuora ,  quando  havessin  bisogno  di  me. 

Ma  la  stanza  mia  saria  o  a  Cortona  o  a  Pisa ,  o  in  simil  luoghi  ;  e 
il  più  del  tempo,  per  esser  vicino  alle  cose  di  Firenze,  mi  starei  a 
Prato;  del  qual  castello  tutto  farei  una  fortezza  in  questo  modo,  lo 
gli  ikrei  dua  procinthi  di  mura,  fortissimi,  grossi,  e  pieni;  a' quali  Far- 
tiglieria  con  gran  faticha  potessi  lor  nuocere  ;  con  quattro  torre  per 
procintho ,  cioè  in  sur  ogni  canto  una ,  e  in  ciaschuna  torre  la  9ua 
guardia:  e  non  vorria  havessi  se  non  una  entrata,  non  verso  Fi- 
renze ,  ma  verso  Pistoia ,  con  buon  ponti  levatoi ,  e  intorno  intorno 
fossi  grandissimi ,  larghi  e  profondi ,  e  fare'vi  volgere  Tacqua  del  Bi- 
seotio ,  acciò  stessine  sempre  pieni  e  netti.  Nel  qual  castello  non  vor- 
rei vi  stessi  Fiorentini  ;  immo  Y  habitassi  huomini  scelti ,  sviscerati ,  an- 
tiqui di  casa  mia,  e  usati  nella  guerra,  e  che  fussino  sufficienti  per 
guardar  decto  castello  ;  el  qual  terrei  sempre  di  victuaglie  e  moni  tiene 
benissimo  fornito,  e  quivi  vorrei  quasi  del  continuo  fusst  la  stanza  mia. 

Le  mia  gente  d'arme,  io  ne  terrei  parte  meco,  parte  'Arezzo,  parie 
a  Cortona,  parte  a  Pisa,  e  cosi  per  ciaschuna  di  queste  ciptb  e  castelli 
le  terrei  alle  stanze  ;  e  a  ciaschuna  banda  darei  un  capo  Qdatissimo  mio, 
non  fiorentino ,  el  qual  non  rfcognoscessi  altri  che  me  per  signore  et 
padrone. 

Et  li  giovani  fiorentini  stessine  meco,  vorrei  stessine  alle  stanze ,  e 
non  in  Firenze,  e  sparsi  dove  x  e  dove  xx,  e  non  tutti  insieme:  e  que- 
sto farei  per  poter  esser  sempre  signor  delle  persone  loro,  a  gli  an- 
damenti de'qnali  sempre  porrei  mente,  e  trattere'gli  bene.  La  causa 
perché  io  vorrei  tenergli  in  luogho  ne  potessi  disporre  è  questa ,  che 
io  desiderrei ,  dando  lor  buona  provisione  e  sott'ombra  di  tenergli  per 
soldati ,  mi  servissi  no  per  statichi ,  e  che  fussino  sempre  una  briglia 
a'  padri  e  parenti  loro ,  quando  pur  pensassino  machinarmi  contro. 

L'altra  briglia  che  io  terrei  in  bocha  a'  ciptadini  fiorentini  saria  la 
divisione  e  la  discordia  che  io  seminerei  fra  loro.  E  le  guerre  antiche 
civile,  che  io  risuciterei  col  dividergli,  parte  Ghuelfi  e  parte  Ghibellini, 
senza  monstrarmi  mai  più  affectionato  a  una  parte  che  all'altra  ,  né  mai 
entrerrei  fra  loro,  né  mi  mescolerei  a  pacificargli,  se  prima  da  loro  non 
ne  fussi  richiesto:  acciochè  cominciassi  no  a  cognoscermi  per  capo  et  he- 
nefactor  loro.  E  le  cause  per  le  quali  io  gli  vorrei  tener  divisi,  son  queste. 
E  prima  :  Mentre  che  gli  stessine  in  queste  divisione  e  quistion  fra  loro , 
gli  animi  loro  sarieno  sempre  implicati  all'offendersi  lor  medesimi,  et 
non  lo  stato  mio.  L'altra,  che  in  queste  lor  guerre  civile  sempre  correrla 
spesa  e  da  una  parte  et  dall'altra ,  che  genereria  povertà,  la  quale  è  quella 
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che  leva  el  fummo  dello  siato,  e'I  seguito  de'cagnotti  e  satelliti,  perché 
non  hanno  il  modo  a  intrattenergli,  et  etiam  la  reputatione. 

E  che  in  questo  stato  le  guerre  civili  sieno  utile,  e  che  le  sieno  quelle 
che  dispongono  gli  animi  fiorentini  a  star  volentieri  sottoposti,  ne  darò 
qui  doa  sotto  scripli  esempli.  Et  etiam,  che  le  pace  civile  sien  contrarie. 

te  discordie  civile  feciono  che  e  Fiorentini  chiamorno  per  lor  signore 
e  capo  el  Duca  di  Athenc  ;  e  pensate  se  tanto  più  volentieri ,  stretti  da  tal 
necessità,  chiamerie no  uno  del  sangue  loro,  e  usato  sempre  lui  e  la  casa 
sua  al  ben  custodirgli  e  dominargli.  Le  pace  civile  a  decto  duca  d*Àthene 
gli  tolsono  lo  stato;  e  non  si  scoperse  una  coniura  sola,  ma  infinite,  che 
non  sapevon  l'una  dell'altra.  Le  pace  civile  tolson  lo  stato  alla  felice  me* 
moria  del  magnifico  Cosimo  de'  Medici,  come  per  le  croniche  sua  si  può 
vedere.  Le  guerre  e  discordie  civile  gnene  resono;  e  non  solo  lo  stato, 
sed  etiam  la  possanza  di  vendicarsi  e  cacciar  tutti  li  inimici  sua;  si  che 
per  questa  medesima  ragione  si  può  vedere  decte  guerre  civile  molto  es- 
sere utile  a  un  sìmil  stato. 

£  per  questo  conto,  quando  pur  fussi  chiamato  da  loro,  etfussi  forzato 
jnetterli  in  pace;  benché  io  lo  facessi  per  mostrar  loro  desiderar  la  pace  e 
quiete  loro  ,  lo  farei  in  modo ,  e  si  deboli  achordi  metterei  e  pene  a  chi 
non  observassi,  che  ogni  minima  offesa  si  facessin  l'un  Faltro,  saria  suffi- 
ciente decte  guerre  resucitare.  E  questo  farei  per  mantenergli  disuniti 
e  poveri  per  le  suprascripte  cause,  e  perché  ogni  giorno  havessino  haver 
bisogno  dell'opera  mìa. 

Lo  Studio  terrei  in  Firenze  in  ogni  modo,  et favorire'gli,  come  sé 
detto,  cioè  gli  scolari  forestieri,  con  fargli  exenti:  e  tutto  come  in  prin- 
cipio é  scripto,  accioché  sempre  mi  fussin  favorevoli  contro  a'ciptadini. 

Li  magistrati  e  uficii  li  lasserei  star  nel  medesimo  modo  come  gli 
stanno.  Bene  è  vero ,  che  sempre  in  Firenze ,  in  casa  mia ,  terrei  uno 
fidato  in  luogho  mio,  el  qual  creassi  questi  magistrati,  e  ponessi  lor  mente 
alle  mani,  et  come  me  si  facessi  honorare  et  reverire. 

Fuora,  per  imbasciadore,  né  a  imperatore  né  a  re  né  a  potentato  nes- 
suno, mai  per  tempo  alchuno  o  amico  o  inimico  vorrei  mandar  fiorentino 
alchuno  ,  per  le  sotto  scripte  cause. 

La  prima  ;  perché  io  non  vorrei  fargli  partecipi  di  nessuno  mio  se- 
greto d'importanza,  acciò  nessun  fiorentino  potessi  sapere  se  io  tenessi 
con  Francia  o  con  Spagna,  per  levargli  in  tutto  e  per  tutto  el  modo  et  la 
via  d'offendermi ,  e  di  tener  pratiche, fuora. 

L'altra;  che  io  non  vorrei  dar  loro  favore  apresso  potentato  alchuno, 
nec  etiam  ocbasione  di  far  amicitie  con  principi  alchuni  :  perché  queste 
amicitie  che  acquistono  fuor  colli  potentati  questi  ambasciador  fiorentini , 
son  quelle  che  causono  et  commuovono  gli  animi  nostri  a  machinar 
contro  al  principe,  rispetto  alla  boria  e  fummo  habbiamo  nel  capo,  e  in 
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cambio  di  servir  chi  ci  manda,  per  acquistare  reputatione  apresso  al 
decto  principe,  e  farci  grandi  nella  ciptà,  operiamo  in  contrario:  e  di 
qui  nascono  le  speranze  che  piglia  poi  el  Re  di  Francia  et  lo  Imperador 
nelle  cose  di  Firenze. 

Et  per  questo  non  terrei  fuora  che  buomini  privati,  forestieri,  e  svi- 
scerati mia,  e  sufficienti  in  simile  exercitio,  et  segretamente,  et  per 
tatto,  per  poter  sempre  esser  advertito  da  tutte  le  bande  delti  anda- 
menti andassino  a  torno,  e  potermi  sempre  unire  con  quel  principe  a  chi 
nelle  cose  d'Italia  la  fortuna  fussi  più  prospera. 

Circa  al  far  e  creare  prelati  fiorentini,  per  conto  alchuno  non  ne 
vorria;  immo  opererei  colla  Santità  di  Nostro  Signore,  che  per  tempo 
alchuno,  né  amico  nò  parente  fiorentino  creassi  cardinale.  La  causa  é 
questa  :  che  come  una  casa  ha  un  cardinale,  subito  pensa  a  farsi  si- 
gnore dello  stato.  E  in  questo  ci  possiamo  spechiare  nel  cardinale  Sode- 
riooelacasa  sua,  qual  mentre  visse,  et  lui  e* sua,  sempre  hanno  ma- 
cbinato  contro  al  principe;  e  adesso  che  gli  é  morto,  staranno  in  pace, 
perché  si  trovono  sanza  quello  apogio  e  favore:  e  \ìer  dir  parenti ,  e'  fanno 
pegio  hogidi  e  parenti  che  gli  strani  ;  si  che  per  questo  basta  farci 
eavalier  fièrf  ' ,  abati ,  priori  e  piovani.  E  se  pur  volessi  farne  qualchuno 
vescovo,  gli  darei  el  vescovado  in  Puglia,  che  rendono  venti  carlini  l'uno, 
accioché  lui  e' sua  havessino  a  combatter  pel  pane  e  non  pelle  stato. 

Arciveschovo  di  Firenze,  se  non  fussi  un  mio  fratello,  sempre  0|)e- 
rereì  fussi  forestiere,  e  non  fiorentino;  accioché  non  presum messi  es- 
sermi compagno.  Et  etiatn  perché  io  vorrei ,  volendo  poter  lui  manegiar 
Io  spirituale,  havessi  haver  bisogno  de' mia  favori,  non  io  de' sua  per 
manegiare  el  temporale. 

A' ci  ptad  ini  che  m'offendessi  no,  mai  darei  bando  di  rebello,  né  met- 
terei lor  taglie  ,  né  confinerei  fuora  ,  acciò  non  havessin  ochasìone  a  ire 
in  corte  di  nessun  principe  fuora ,  a  tener  pratiche  contro  allo  stnto  e  la 
persona  mia,  e  per  non  dar  loro  questa  reputatione:  perché,  come  tu 
cacci  uno  fuor  della  ciptà  per  conto  dello  stato ,  dove  che  t'era  prima 
vassallo  e  servitore  ,  tu  te  lo  fai  compagno ,  e  in  tal  luogho  chi  ha  simil 
bandi  truova  del  pane,  che,  non  l'havendo,  si  morda  di  fame  (e  io  lo 
so,  che  l'ho  provato).  E  questo  si  é,  eh' e  principi  pensono  che  tu  l'habbi 
cacciato  per  paura  babbi  di  lui;  e  per  tenerti  sempre  quell'osso  in  go- 
la, lo  honorano  et  intrattenghono  ;  che  son  cose  poi  alle  fine  ti  nuo- 
cono.  Ma  io  gli  punirei  in  questa  forma  ;  e  prima  : 

Quello  che  mi  offendessi ,  se  io  lo  potessi  haver  nelle  mani ,  lo  terrei 
in  carcere,  e  in  queste  mia  ciptii  bene  guardati,  che  non  si  potessino 
fugire,  e  torrei  e  venderei  lor  ciò  che  gli  hanno,  non  a  suon  di  trom- 
ba, ma  secretamente ,  che  a  pena  nessun  lo  sapessi. 

*  Cioè ,  (rieri. 
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Quelli  che  fussino  fugiti,  e  che  io  non  potessi  haver  nelle  mani, 
torrei  loro  Ciò  che  gli  avessino ,  e  non  darei  mal  loro  né  bando  né  con- 
fino. Iinmo y  faiei  vista  non  me  ne  curare,  e  non  lo  stimare:  e  capitan- 
domi mai  alle  mani ,  gli  farei  come  alli  soprascripti.  Benché  io  credo, 
che  se  *1  Principe  ci  tenessi  in  tanti  modi  legati ,  haremmo  carestia  di 
vivere,  non  che  machinar  contro  di  lui. 

Et  quando  venissi  eh' e  decti  Fiorentini  mi  volessino  offèndere /io 
ricorderei  a'Gortonesi,  agli  Aretini,  a' Volterrani ,  a' Pistoiesi,  a' Pisani, 
che  altre  volte  sono  stati  da  tanto ,  quanto  e  Fiorentini.  E  farei  con  que- 
ste parole,  e  coli'aver  le  lor  forteze  in  mano,  che  piglierebbon  la  di- 
fesa mia  contro  a' Fiorentini;  e  maxime,  che  io  darei  ior  licentia 
pigliassino  tutti  gli  uficiali  havessino  fiorentini ,  e  darei  lor  abilità  che 
facessin  la  Signoria  e  stessine  in  Palazzo,  come  già  solevono,  eteleges- 
sino  el  Potestà.  E  del  civile  ne  lasserei  esser  signor  loro,  ma  del  resto 
vorria  esser  io;  perché  io  terrei  lor  in  corpo  a  ciaschuno  la  parte  sua 
delle  gente  d'arme,  e  le  forteze;  e  di  più,  in  ogni  loco  et  ciptà  metterei 
una  guardia  alla  piaza,  grande  e  pichola,  secondo  potessino  dextramente 
soportare.  Di  modo  che  '1  primo  atto  cattivo  o  di  mostra  tiene  mi  faces- 
sino  e  Fiorentini,  in  un' bora  torrei  loro  tutto  el  dominio,  sanza  mai 
più  ritornarlo,  né  lassarlo  punto  goder  loro,  né  mai  lassarli  mandar 
uficiale  alchuno  ;  et  alhora  nelle  forteze  farei  spiegar  quelle  bandiere 
coU'arme  mia ,  che  in  principio  si  nominorno. 

Di  modo  che ,  per  tutte  queste  subscrìpte  cause ,  decti   Fiorentini 
sarien  forzati  star  pacientemente  sotto  il  iugo  mio.  E  prima  : 

E'  v^drebbono  haver  perso  le  fortezze,  et  esser  venuti  compagni  di 
chi  eron  padroni.  L'altra,  che  in  Firenze  vi  saria  sempre  xv  *  o  xx."  sco- 
lari in  favor  mio.  La  terza,  che  le  gente  d'arme  non  cognoscendo  altro 
padron  che  me,  e  ha  vendo  e  capi  amicissimi  mia  e  fidati ,  fevoririeno 
me  e  non  loro;  e  dell'altre  non  harieno  commodità,  né  danari  da  far- 
ne, perché  gli  arci  fatti  impoverire  nelle  lor  discordie  civile;  nec  eHam 
potrien  dar  danari  a  potentato  nessuno  che  gli  favorissi,  non  havendo. 
La  quarta ,  che  non  sapendo  con  chi  mi  tenessi  pratiche  fuora ,  non 
saprieno  a  chi  voltarsi,  che  mi  fussi  inimico.  La  quinta;  la  mia  per- 
sona starla  sempre  in  luogho,  che  non  la  potriano,  né  con  ferro,  né  con 
veneno,  né  con  nessuna  morte  violenta  violare.  La  sexta  :  e  lor  figlioli  e 
lor  parenti,  che  stessine  meco,  farei  incarcerare,  e  minaccerei  di  de- 
capitargli, se  non  cessassino  la  incominciata  mutinatione,  et  ritornas- 
sino  nella  pristina  servitù  ^  Dimodoché,  quando  pur,  al  pegiopegio, 
voltassi  Firenze,  non  volteria  el  dominio.  Et  voltandosi  per  le  sopra- 
scripte  cause,  sarian  forzati  ritornar  sotto  il  iugo  mio.  e  più  presto  cer- 
cherieno  farmisi  benivoli  che  offendermi. 

'  Cosi  il  manoscritto. 
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E  questa,  secondo  la  mia  roza  opinione,  saria  la  via  a  imbrigliar  que- 
sti nostri  cervelli  tanti  maligni  et  volubili  :  perché  a  voler  riparare  e  coi> 
pi ,  e'  nostri  mandiritti  e  ma nri versi ,  bisogna  una  rotella  non  un  cap- 
puccio: et  perciò  simil  stato  bisogna  tenerlo  colla  spada  in  mano,  non 
colla  civilità,  come  teneva  la  felice  memoria  del  magnìfico  Lorenzo 
vechio;  perchè  sono  altri  tempi,  e  altre  nature  e  cervelli  di  huomini, 
che  non  crono  alhora.  E  in  summa,  la  diritta  saria,  assettarsi  in  modo, 
che  l'inimici  temessino  te,  non  tu  loro;  e  gli  amici  havessin  bisogno 
di  te,  non  tu  di  loro;  e  non  si  fidar  né  sperare  in  cervelli  fiorentini,  che 
tutti  sono  a  un  modo. 

Io  NicBOLò  di  Lorenzo  Martelli  ho  fatto  questo  presente  Discorso. 
Chi  si  degnerà  legerlo,  mi  perdoni  se  sono  stato  in  distenderlo  rudo 
e  prolixo.  Vale. 


Parrai  a  proposito,  per  monstrar  el  cuor  mio  volto  al  servire  chi  *  gi^ 
io  ho  offeso,  di  scoprir  li  presenti  humori,  quali  erono  sparsi  pel  regno  di 
Francia  ;  e  che  si  manegiavono  contro  al  Re ,  e  in  favore  di  monsignor 
dì  BorboD,  li  quali  che  fine  poi  s'habbino  havuto  non  li  so. 

hnprimU ,  hanno  a  intendere  Vostre  Excellenze ,  che  quando  si  sco- 
perse Tanno  passato  a  Lione  la  coniura  di  monsignor  di  Borbone,  e'fur- 
no  presi  Tinfrascripti,  e  prima:  monsignor  di  S.  Valiere*,  suocero  del 
gran  Syniscial  di  Normandia  ;  monsignor  De  Puns,  vescovo,  fratello  di 
monsignor  della  Pelissa  ';  monsignor  Marco  di  Pria  *,  luogotenente  in  Bor- 
ghogna  ;  e  quali  tutti  sono  stati  messi  a  Logos ,  che  é  un  castello  dove 
stette  in  prigione  el  duca  Lodovico  ' ,  e  dove  mori. 

Dì  modo  che  monsignor  della  Pelissa  per  sdegno  del  fratello,  e  '1  gran 
Syniscal  di  Normandia  per  sdegno  del  suocero,  e  perché  il  Re  alle  volte 
s'adoperava  la  moglie  di  decto  gran  Siniscial  et  figliuola  di  S.  Valiere,  pen- 
savono  di  tradirei  Re  e  tener  pratiche  con  decto  monsignor  di  Borbon; 
e  ciaschimo  venendo  il  decto  monsignor  di  Borbon  in  persona,  dargli  la 


<  Clemeote  VII. 

*  Guglielmo  di  Poitiers,  conte  di  Saìnt-Vaillier,  fu  padre  di  Diana  di  Poi- 
tiers,  duchessa  di  Valentinois,  druda  di  Francesco  L 

*  Antonio  di  Goffredo  de  Chabannes ,  signore  di  Charlus ,  protonotario  apo- 
slolico ,  priore  di  San  Martino  d'Ambert  nel  4494  ,  vescovo  dì  Puy  e  conte  di  Ve- 
lay  nel  4546.  Era  fratello  di  Giacomo  di  Chabannes.  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Maresciallo  de  la  Patisse  ;  nome  notissimo  nelle  storie  di  Francia  e  d' Italia. 

*  Marco  de  Prie,  Gglio  di  Antonio  signore  di  Montpoupon  ,  Moulins  ec. ,  e 
di  Maddalena  d'Amboise ,  era  fratello  di  Renato  cardinale  o  vescovo  di  Bayeux. 

'  Lodovico  il  Moro. 
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provincia  che  guardava  ;  le  quali  scranno  poi  scripte  tutte  insieme  appiè 
di  questa. 

Golii  quali  s'era  acbozato  monsignor  Lutrech,  e  monsignor  Lo  Scudo 
suo  fratello,  per  sdegno  havevon  preso  col  Re  ,  che  gli  aveva  levati  nella 
impresa  del  ducato  di  Milano,  e  messovi  drento  monsignor  TAdmiraglio 
loro  inimico.  E  quali  monsignor  Lo  Scudo  e  Lutrech  si  tiravono  drieto 
monsignor  di  Gialteobrìam  ^  brettone,  huomo  richo  et  molto  potente  nel 
ducato  di  Brettagna^ el  quale  era  lor  cognato,  e  haveva  per  moglie  una 
lor  sorella,  quella  che  il  Re  tanto  tempo  e  scoi>erta mente  per  (emina  si 
tenne.  Di  modo  che  ancbor  lui  si  teneva  offeso ,  e  molto  desiderava  ven- 
dicarsi contro  al  Re. 

Quello  che  costoro  volevon  fare,  era  questa.  El  gran  Syniscal  di  Nor- 
mandia teneva  praticha  col  signor  Maximiliano,  fratello  del  presente  duca 
di  Milano,  et  haria  voluto  quando  gli  era  a  Lione  farlo  fui^ire,  e  che  fussi 
ito  a  trovare  monsignor  di  Borbone.  El  qual  signor  Maximiliano  era 
quello  che  haveva  a  negociar  seco  questa  cosa,  con  intentione  e  promesse 
di  farlo  far  duca  di  Milano,  perchè  sapevouo  detto  monsignor  di  Borbon 
molto  amava  decto  signor  Maxim iliano.  Et  etiam  sapevono  che  el  Re  non 
gli  observava,  né  gli  dava  la  sua  previsione,  e  che  '1  povero  signore  se 
n'era  doluto  con  monsignor  dello  Scudo,  elqual  gli  aveva  detto  che  gli 
era  matto;  che,  sendo  a  Lione,  doveva  fuggirsi  a  Milano,  e  che  seodo 
primogenito,  e  col  favore  haveva  con  monsignor  di  Borbon,  rientrerria  in 
stato.  El  qual  Borbon  non  era  anchora  arrivato  nel  ducato  di  Milano  , 
ma  vi  s'aspettava,  secondo  si  diceva,  a  Lione. 

El  decto  signor 'Maximiliano  prestò  Torechio,  e  dette  qualche  inten- 
tione a  monsignor  dello  Scudo.  Di  modo  che  '1  decta  Scudo  V  haveva  col 
general  di  Normandia  messo  in  avanti. 

Ma  el  decto  signor  Maxim  iliano,  come  quello  che  é  italiano  et  non 
franzese,  non  voleva  lasciar  el  certo  per  lo  incerto  ;  ma  prima  si  voleva 
certificar,  ettochar  con  mano  se  saria  fugendosi  e  manegiando  queste 
pratiche  stato  fatto  duca  di  Milano.  Di  modo  che  il  decto  signor  Maximi- 
liane  era  rimasto  col  decto  gran  Syniscal  di  mandar  uno  huomo  a  prati- 
cha r  queste  faccende  con  monsignor  di  Borbon,  e  di  far  tanto  quanto 
volevono,  sanza  mai  scoprir  cosa  alchuna. 

Sendo  in  su  questa  praticha  una  mattina  el  signor  Maximiliano,  elqual 
molto  si  confidava  meco,  e  già  altre  volte,  avanti  io  cominciassi  a  servir 
el  Re,  mi  haveva  conferito  et  s'era  confidato  meco  di  volersi  fugire.  E  in 
tutti  e  segreti  sua  mi  haveva  molto  trovato  secreto  et  fidato;  et  etiam  mi 
teneva  ben  provisto  di  danari,  che  ne  posson  far  fede  lutti  e  fiorentini 

'  Odetto  di  Foix,  visconte  di  Lauirec,  viceré  di  Napoli,  fu  fratello  di  Tom- 
maso signore  de  l'Ecu ,  maresciallo  di  Francia,  ucciso  in  battaglia  nel  4585.  Fu 
loro  sorella  Francesca,  moglie  di  Giovanni  di  Lavai,  signore  di  Cbaleaubriand. 
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SODO  in  Francia,  che  mi  donò  una  volta  v  occc'  e  veste  per  v  cc.^;  di 
modo  che  sapeva  si  poteva  fidar  di  me,  e  che  io  mai  ero  per  revelar  cosa 
mi  dicessi;  e  per  questo  mi  conferì  tutta  questa  cosa,  e  haria  voluto  rha> 
vessi  manegiata  io  con  monsignor  Borbon-  Ma  io  non  volsi  consentir  per 
non  esser  causa  che  1  Re  patissi  per  mia  opera.  Et  io  confortai  a  non  en- 
trar in  simil  cose,  et  a  revelarle;  e  dettigli  simil  consiglio  parendomi  il 
meglio  suo.  Quello  si  habbi  fatto  non  lo  so. 

Ma  poi  che  avanti  io  fussi  preso  io  non  senti'  che  nessuna  cosa  di 
coniura  si  fussi  scoperta  in  Francia ,  e  che  monsignor  Borbon  è  ito  in- 
nanzi, mi  penso  che  habbin  concluso  la  praticha,  e  che  gli  aranno  te- 
nuto disposto  decto  signor  Maximiliano  col  darli  a  intender  di  farlo  duca 
dì  Milano.  Nune  ad  rem  nostram. 

La  cosa  s'haveva  a  manegiare  in  questa  forma;  e  prima: 

Monsignor  Lautrech,  governator  et  luoghotenente  pel  Re  nella  Ghien- 
na ,  haria  voluto  che  monsignor  di  Borbon  se  ne  fussi  venuto  col  favor 
dello  Imperadore  per  la  via  di  Pampalona,  e  venutosene  a  Baiona,  e  li 
monsignor  Lutreche  voleva  dargli  tutta  la  Gbienna  nelle  mane.  Ma  lui , 
perché  se  gli  appartiene  el  reame  di  Navarra  ogni  volta  morissi  questo 
re ,  che  è  adesso ,  che  n'ò  fuora ,  voleva  che  lo  imperadore  lo  facessi  re 
di  Navara^  e  gli  rendessi  el  detto  reame,  e  lui  rebellar  la  Ghienna,  che 
n'era  signore,  al  Re. 

In  questo  medesimo  tempo  el  gran  Syniscal  di  Normandia  voleva 
che  '1  re  d'Inghilterra  per  mare ,  cioè  sua  armata ,  se  ne  fussi  venuto 
alla  volta  di  Normandia  con  un  luoghotenente  per  monsignor  di  Borbon , 
e  a  lui  dar  Roano  e  tutte  le  ciptà  delia  Normandia. 

Ma  lui  ne  voleva  rimaner  capo  e  signore;  ma  alzar  le  bandiere  di 
monsignor  di  Borbon,  e  da  lui  ricognoscer  el  ducato,  con  darli  cen^ 
e  tributo. 

Monsignor  la  Pclissa ,  che  è  governatore  di  Francia,  cioè  di  quella 
provincia  vicina  allo  stato  di  monsignor  di  Borbone,  quando  costoro 
havessin  preso  la  Gbienna  e  la  Normandia ,  voleva  mutinar  quelli  populi 
e  vassalli  di  decto  duca  di  Borbone  ,  e  rebellar  tutto  quel  paese ,  e 
cavar  el  fratello  e  gli  altri  di  prigione.  Ma  perché  gli  ha  lo  stato  suo  li 
vicino  a  quel  di  Borbone ,  voleva  uno  stato  dal  decto  di  scudi  cinquan- 
tamila d'entrata. 

Il  Re,  visto  tante  rebellione ,  e  in  tanto  periculo,  era  (se  già  non  fussi 
stato  preso)  forzato  revocar  Texercito  haveva  in  Italia,  per  defendersi 
in  Francia. 

Albera  monsignor  Lo  Scudo,  quale  era  lughotenente,  et  era  a  guardia 
della  Lingua  d'Ocha ,  rebellava  quella  provincia  insieme  colla  Provenza. 
Ma  lui  voleva  esser  fatto  conte  di  Provenza. 

Monsignor  di  Ciatteobriam  ,  con  un'altra  armata  del  re  d'Inghilterra, 
che  fussi  venuta  alla  volta  della  Brettagna ,  voleva   rebellarla  al  Re  ,  e 

III  30 
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alzar  le  bandiere  di  monsignor  di  Borbon.  Ma  voleva  li  rimaner,  et 
esser  fatto  viceduca  di  Brettagna ,  con  una  entrata  di  parechi  migliaia 
di  ducati ,  et  tener  quello  ducato  per  il  decto  monsignor  di  Borbone. 

Et  questo  è  nel  modo  cbe  volevon  tutti  vendicarsi  col  Re,  et  torgli 
lo  stato.  Quello  s'habbin  fatto  non  lo  so.  Emmi  parso  scrivere  questo 
Discorso,  acciò  cbe  se  pure  monsignor  di  Borbon  havessi  questo  ma- 
neggio alle  m.ini ,  et  lo  tenessi  segreto  alla  Santità  di  Nostro  Signore, 
lo  possa  sapere. 

E  in  caso  e  decti  non  habbin  tirato  questa  praticba  avanti ,  acciò 
sappin  Vostre  Excellentie  dove  sono  gli  bumori  cattivi  in  Francia,  af- 
fine che  volendo  favorir  monsignor  Borbone  ne  lo  possiate  fare  ad  ver- 
tito ,  acciò  possa  mandar  a  destargli  questi  coniurati  fransesi ,  et  offerir 
loro  queste  infrascipte  cose  che  desiderono  e  tirarle  avanti,  che  saria 
util  cosa  per  la  impresa  di  monsignor  di  Borbone. 

E  in  caso  Vostre  Excellentie  lo  sappine,  quelle  non  si  sdegnino  per 
questo  che  io  babbi  scripto  simil  cose ,  che  Tho  fatto  a  buon  fine. 

Ego  NicHOLAUS  Laurentii  db  Martbllis  scripsi  et  subscripsi  manu  prò- 
fMritL  Die  xiiii.®  octobris  u,  d.  xxnn.® 

[Continua.] 
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ANEDDOTI  SCIENTIFICI,  ARTISTICI  E  LETTERARI. 


Vili. 


Tre  toitore  #el  eardlBsle  €«iicmii»B  rlasvAr^^Btt  ti  pmMmmmm  4m  lai 
MUhriMito  In  Me0aB««l  mI  dlMsme  éì  «t«ltoa«  ém  MmUmm. 

i  Cantalo  Mediceo  aTanti  U  principato ,  filxa  XLVl,  a  e.  knfi,  404  e  4gO.  ) 

I. 

Magnifieo  viro  domino  Laurentio  de  Medieis,  tamquam  fratri  nostro 
amantissimo  tic. 

A,  tUuli  taneti  Clementis  Conch[ensis]  presbyter  cardinalis  *. 

Magnifiee  vir ,  tanquam  fraier  amanHssime ,  galutem.  Maestro  GialìaDo 
Maiano ,  alla  partita  saa  da  noi  in  RacaDati ,  eie  promese  che  al  prjDCi- 
pio  de  primavera  toroaria  a  prosequire  la  opera  de  la  noslra  casa  ;  et  che 
farHa  la  via  de  qua ,  per  pooere  in  assetto  con  noi  tutto  quello  che  se  ha 
de  fare.  El  per  che  dubitamo  che  non  sia  inviluppato  nella  opera  della 
chiesa  de  Faenza,  et  in  altri  lavori  costi,  vi  pregamo  et  domandarne  de 
singulare  gratia  ,  vi  piaccia  mandare-  per  lui ,  et  comandargli  che  venga 
qui  a  noi ,  per  dare  determinatione  a  quanto  se  ha  da  fare ,  secondo 
che  eie  promesse ,  sensa  più  dilatione ,  acciò  che  non  se  perda  tempo  ; 
come  noi  li  scrivemo.  Et  se  lui  dubita  delle  cose  de  Faenza  *  noi  alla  ve- 
nuta sua  qua  gli  farremo  tal  favore,  che  serra  ben  satisfatto.  Pertanto,  ite- 
rum  vi  pregamo  vi  piaccia  farlo  venire  presto  per  ogni  modo.  Offerendo- 
eie  sempre  ad  ogni  cosa  che  sia  grata  alla  V.  Magnificentia ,  que  feliciter 
valeat.  Rome ,  p.«  februarii ,  4  478. 

II. 

Magnifiee  vir ^  tamquam  frater  noster  amantissime,  salutem.  Havemo 
recevuta  vostra  lettera ,  et  inteso  con  quanto  amore  et  diligentia  habiate 
facto  con  maestro  Juliano ,  che  venga  da  noi  prima  che  partesse ,  adció 
che  se  dea  expeditione  ad  quella  fabrica  della  nostra  casa  de  Racanati  :  de 

■  Questo  titolo  é  ripetuto  anche  nelle  altre  due. 
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che  vostra  M.  per  una  volta  non  ce  haveria  possuto  fare  cosa  più  grata  ;  la 
quale  regratiamo  summamente ,  pregandola  che  se  alcuna  cosa  accade 
quale  possiamo  fare  ad  presso  de  questa  santa  Sede ,  ce  advise  ;  et  la  far- 
remo  non  con  minore  diligentia  che  V.  H.  se  porte  verso  le  cose  nostre. 
Bene  valete.  Rome,  die  xij  februarii  MCCCCLXXVIII. 

IH. 

Magnifice  vir ,  tanquam  frater  noster  amantissime ,  salutem.  Ad  questi 
di  passati  scrivemmo  ad  V.  M. ,  regratìandola  che  havesse  facto  con  mae- 
stro Juliano ,  venesse  da  noi.  Hora  advisamo  quella  ,  che  el  decto  maestro 
Juliano  è  stato  qui,  et  hace  promesso-che  per  tucte  le  feste  de  pascha  par- 
tirà da  Fiorensa  ,  et  andarà  ad  Racanati ,  per  dare  expeditione  ad  quella 
nostra  fabrica.  Et  perchè  el  decto  maestro  Juliano  è  deditissimo  senritor 
de  V.  M. ,  et  predicatore  della  preclara  virtù  de  quella  ,  et  non  farria  se 
non  quanto  Io  impellesse  la  vostra  voluntà ,  pertanto  pregamo  V.  M.  che 
habia  recommandato  el  decto  maestro  Juliano ,  et  che  al  decto  tempo  vo- 
gliate fare  che  vada  ad  dare  expeditioue  ad  quella  nostra  opera  de  Raca- 
nati :  de  che  ce  farro'  piacere  singulare  ;  offerendoce  sempre  ad  ogne 
honore  et  augumento  de  vostro  stato.  Bene  valete,  Rome ,  die  xx»  fe- 
bruarii MCCCCLXXVIII. 


Il  cardinale  Conchcnse,  autoredi  queste  lettere,  è  Anton  Giacomo  Venerìo, 
o  Vcniero ,  di  Recanatt  ;  creato  cardinale  da  Sisto  IV  nel  4473  col  titolo  dei 
SS.  Vito  e  Modesto ,  che  mutò  poi  in  quello  di  San  Clemente  ;  detto  il  Cardinale 
Conchense,  da  Conca  (Cuenca)  città  di  Spagna,  dove  egli  fu  vescovo.  Tali  let- 
tere ci  danno  una  oolizia  non  prima  saputa;  che,  cioè,  il  palazzo  da  esso  car- 
dinale fatto  fabbricare  nella  sua  patria ,  fu  col  disegno  e  coH'opera  di  Giuliano 
da  Maiano  ,  scultore  e  architetto  fiorentino.  Del  quale  palazzo  fa  memoria  Giovan 
Francesco  Angelita  con  queste  parole  :  «  Fabbricò  nella  sua  patria  Ricanati  un 
«  amplissimo  palazzo ,  avengachè  ancora  si  havesse  l'aiuto  del  publico  ;  ma  so- 
ft pravenendoli  la  morto  (nell'agosto  del  1479),  non  lo  potè  ridurre  all' intiera 
■  perfettione  ;  se  ben  bora  v'ò  tanta  commodità  di  stanze  di  appartamenti ,  che 
«  vi  si   solevano  alloggiar  i  Legati  della  provincia ,  quando  per  fuggir  i  caldi 
«  estivi,  oper  far  partecipe  anco  questa  città  della  sua  residenza  ,  vi  venivano  ad 
«  habitare  per  qualche  tempo.  E  vi  sono  alleggiati  i  pontefici  nella  occasione  di 
o  lor  viaggi.  Ritiene  questo  palazzo  il  nome ,  e  dicesi  ancora  il  palazzo  del  Car- 
«  dinaie  ».    (OriQtM  della  città  di  Ricanati  ^  e  la  sua  historia  e  descritione^  ec; 
Venetia,  Valentino,  4604 ,  in  410].  Diego  Calcagni,  a  pag. 497  delle  sue  Af^mo- 
rie  storiche  di  Recanati  ec.  (Messina ,  Mafiei ,  4744  ,  in'fo.)  niente  di  nuovo  sog- 
giunge, tranne  l'anno  in  cui  il  cardinale  die  principio  a  questa  fabbrica ,  che  fa 
il  4473.  Peraltro,  né  l'uno  oè  l'altro  autore  nominano  affatto  chi  ne  fosse  Tar- 
chitetto.  Questo   avrebbe  potuto  dircelo  il  Vasari  ;  ma   la  vita  di  Giuliano  da 
Maiano  è  nel  biografo  aretino  tra  le  peggio  ordinate  nella  cronologia ,  e  tra  le 
più  povere  di  notizie,  e  queste  non  sempre  esatte. 

C.   MlLARBSI. 
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IX. 


I«ii«re  41  ■«■•vie*  ••■BiiicHi  e  di  !«»■]»•  Pià«Hi ,  !■€•»•  alla 
•tarla  della  sverrà  di  Sleaa,  erdlaata  dal  daea  €••■■•  aa' Maaici 
al  Meaiealelil  elei 


(  Cartesio  onÌTersale  di  Cosimo  I,  fiUa  n.  198,  a  e.  8  ;  n.  i37,  a  e.  9i5  ;  n.  Ui,  a  e.  iSq-  ) 

Al  Duca  Cosimo. 

Illastrissimo  et  eccellentissimo  signore  et  padron  mio  osservandissi- 
mo. Mando  a  Vostra  Eccellenza. illustrissima  il  principio  delia  Guerra  di 
Siena ,  anzi ,  per  meglio  dire  *  ana  bozza  cosi  fatta  di  grosso ,  solo  per- 
ch'ella  possa  vedere  se  non  il  debito ,  almeno'  il  desiderio  ch'io  tengo 
et  terrò  sempre  di  servirla  con  tutte  le  mie  forze.  Però  la  supplico  che 
accetti  il  buono  animo  mio,  dove  manca  il  potere.  Et  per  grandissima 
gralia  et  favore  la  prego  a  volersi  degnare  di  leggere  ciò  eh'  io  le  mando, 
el  per  avvertimento  mio  segnare  dove  io  mi  fossi  allontanato  dal  vero, 
o  dove  io  havessi  imprudentemente  detto  cosa  che  la  potesse  noiare. 
Perciochè  tutto  V  intento  mio  in  questa  impresa  è  volto  principalmente 
ascrìvere  la  verità,  conforme  al  desiderio  di  Vostra  Eccellenza  illustris- 
sima. Alla  quale  chieggo  anchora ,  che  voglia  esser  servita  di  farmi  un 
siogularissimo  favore  d'una  lettera  alFeccel lentissimo  signor  duca  Otta- 
vio per  ottenere  un  salvocondoito  per  un  mio  fratello  '  ;  acciochè  ip 
habbia  occasione  d'aggiugnere  questo  appresso  agli  altri  infiniti  favori 
et  cortesie  eh'  io  ho  ricevuto  da  lei  :  si  come  più  a  lungo  le  dirà  mes- 
ser  Lionardo  suo  cameriere.  Et  con  questo  fine  bumilmeute  le  bacio  le 
mani,  et  mi  raccomando  in  sua  buona  gratia,  desiderandole  felicità 
perfietua.  A  di  primo  di  novembre  MDLVE.  Di  Fiorenza. 
Di  Vostra  Eccellenza  illustrissima 

devotissimo  e  obligatissimo  servo 
Lodovico  Dovenichi. 

A  Bartohmmeo  Concini ,  segretario  del  Duca. 

(Omissis  aìiis).  Messer  Lodovico  Domenici  dice  che  Sua  Eccellenza  gli 
ha  commesso  che  vadia  seguitando  di  scrivere  V  istoria  dalla  tregua  in 
qua ,  et  fa  instantia  a  messer  Iacopo  Dani  che  gli  dia  le  lettere.  Et  lui , 
considerando  che  in  esse  è  pur  qualche  cosa  che  importa ,  non  glie  le 

*  Scrìsse  di  fa  (ti  il  Duca  al  Farnese  ,  a'  5  di  novembre ,  pregandolo  a  voler 
dare  un  salvocondotlo  ad  Alessandro  Domenichi  fratello  di  Lodovico ,  da  parec- 
rhi  anni  rifuggilo  io  Fiienze  per  omicidio  commesso  in  Parma. 
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vuol  dare  senza  ex  presso  comaDda  mento  di  Sua  Eccellenza.  Mi  dice  ha- 
verne  scritto  a  Vostra  Signoria  per  intenderne  il  beneplacito  di  quella , 
et  non  ne  haver  hauto  risposta.  Però  m*  ha  pregato  che  gle  ne  scriva 
anco  io,  per  saper  come  lui  se  n'  babbi  a  governare.  Et  altro  non  m'oc- 
corre dirgli  con  questa.  Dio  la  conservi  et  prosperi.  Da  Firenze,  alli 

vj  di  novenbre  1557.  Di  Vostra  Signoria 

Servitor 

Lorenzo  Paghi. 
Al  medesimo. 

Molto  magnifico  signor  mio.  Vostra  Signoria  con  la  sua  molta  huma- 
nitÀ  et  cortesia  m' ha  già  fatto  tanti  altri  favori  eh'  io  m'assicuro  auchora 
a  ricercarla  et  con  instantia  pregarla,  che  mi  faccia  favore,  per  un  certo 
mio  disegno  che  molto  m' importa ,  a  scrivermi  da  sua  parte  due  versi  di 
questo  tenore  : 

«  Messer  Lodovico  mio.  Io  ho  commissione  dal  duca  mio  signore  di 
farvi  intendere ,  per  quanto  havete  cara  la  gratia  di  Sua  Eccellenza ,  che 
subito  veduta  la  presente ,  dobbiate  iiceniiare  di  camera  vostra  ogni 
altra  persona ,  fuor  che  '1  servitor  vostro  :  perchè  alla  professione  et 
obligo  vostro  non  conviene  che  habbiate  compagnia  di  ninno  che  possa 
veder  le  scritture  che  havete  in  mano.  E  perché  io  v'amo  come  fratello , 
et  ho  caro  ogni  util  vostro  ;  vi  conforto  anchora  io  a  ubidir  senza  dimora, 
et  a  farvi  conoscer  dal  signor  duca  per  quello  huom  savio  ch'ognuno 
vi  stima.  Et  non  m'occorrendo  altro  eie.  ». 

Vostra  Signoria  può  molto  bene  intendere  perchè  io  desidero  da  lei 
questo  favore  :  il  quale  è  solo  per  cagione  di  levarmi  daddosso  uno  indi- 
screto ,  che  per  altra  via  non  saprei  levarmelo  mai.  Vostra  Signoria  mi 
farà  in  ciò  singoiar  benificio  :  et  piacendole  scrivermi,  potrà  indirizzar 
la  sua  lettera  in  mano  del  magnifico  messer  Lorenzo  Pagni.  Et  con  que- 
sto fine,  bacio  le  mani  di  quella ,  che  Dio  la  feliciti.  A  di  primo  di  gen- 
naio 1558,  di  Fiorenza.  Di  Vostra  Signoria 

Servitore  obligatissimo 
Lodovico  Domenichi. 

Il  maDOscritto  della  Storia  della  guerra  di  Siena,  cui  si  referiscooo  le  pre- 
senti lettere,  esiste  tuttavia  nella  Magliabechiana  :  ma  dissentiamo  dairopiotone 
del  Moreni,  il  quale  afferma  che  sia  Tautografo.  Da  riscontri  diligentemente  fatti 
resulta  invece,  che  tal  manoscritto  è  la  copia  a  pulito  presentata  dairautore  al 
duca  Cosimo  :  copia ,  ove  ricorrono  sibbene  alcune  correzioni  ed  aggiunte  di 
mano  veramente  del  Domenichi  ;  e  dove  sono ,  ne'  margini ,  frequenti  postille 
d'altra  mano,  che  abbiamo  molla  ragiono  per  crederla  quella  stessa  del  segre- 
tario Bartolommeo  Concino.  11  quale,  essendo  stato  commissario  in  campo  presso 
il  Marchese  di  Ma rigna no ,  doveva  essere  benissimo  informato  de' successi  di  quella 
guerra,  come  in  realtà  fa  vedere  nelle  postille  suddette,  le  quali  correggono 
molte  cose  dall'autore  affermate.  F.  Boraimi. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  i.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI  ALL'ARCHIVIO  DI  STATO. 

Ldclio-Sbttbvbbb  . 

MeBMUB»  Cari*.  -  Ricerche  di  storia  Ecclesiastica,  e  specialmente  delle  isti- 
tozioDì  monastiche. 

■*■•!■<  e«s«bI*9  professore  al  Liceo  Imperiale  di  Marsilia.  -  Ricerche  stori- 
che sul  periodo  del  4600  al  4540,  e  segnatamente  intorno  a  Francesco  Guic- 
ciardini. 

fraticelli  Pietre.  -  Copia  a  fac-  simile  di  una  lettera  di  Lodovico  Ariosto  al 
duca  Francesco  Maria  della  Rovere. 

i^eranlBl  Vraaeeeee.  -  Ricerche  intorno  a  Pietro  Carnesecchi. 

Umiii  dottore  Aarelle.  -  Copia  dello  Statuto  di  Laiatico. 
»rtel  conte  Federile.  >  Documenti  sulla  Bianca  Cappello. 


§.  IL  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

€  CapiloU  fermati  per  li  Volterrani  et  Thaddeo  Guiducci  ;  sotto  di  ti  di  febraio 
4589 ,  rogali  messer  Iacopo  Polverini  da  Prato ,  cancillieri  della  Comu- 
nità. 9  (  Copia  sincrona  ). 

Riforma  del  Governo  di  Firenze  fatta  ad(fi  27  d'aprile  4532  dai  Dodici  Rifor- 
malori.  (  Copia  sincrona  ). 

Ordine  prescritto  da  Francesco  Minerbelli  arcivescovo  Turritanoi  poi  Aretino,  da 
osservarsi  dopo  la  sua  morte  in  quanto  al  ftinerale  ed  alla  sepoltura.  Fallo 
lo  Fiesole,  il  7  novembre  4542  (Copia  antenticata  colla  firma  del  vescovo  ). 

Patente  di  capitano  di  Montone ,  data  da  Chiappino  Vitelli  a  Bernardino  de'  Me- 
dici; dell' 8  settembre  4669.  (Originale). 

m  Relatione  della  Republica  Lucchese,  4683.  »  Comincia  :  •  Lucca  ò  città  nobile 
et  posta  nella  Toscana  ec.  » 

«  Relazzione  della  pricissione  fatta  a  dì  40  marzo  4693  ab  IneamaUone,  per 
la  morte  seguita  della  serenissima  Granduchesa  Vittoria  della  Rovere  ec.  ». 

«  Nota  di  tutti  li  signori  titolati  di  Spagna,  e  con  le  loro  spese  et  rendite,  che 
tengono  dove  hanno  li  loro  Stati  ec.  »  (  sec.  XVII  ). 
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Istoria  del  Magistrato  dei  Novt.  È  la  bozza  di  uo  lavoro  che  fece  il  doti.  Fì- 
^       lippe  Elmi,  cancelliere  di  detto  Magistrato,  a  richiesta  del  Ministro  Pompeo 

NerKnel  4746. 
Un  Indice  per  materie,  ed  un  volume  di  estratti  storici  delle  filze  dell'Archivio 

di  parte  Guelfa ,  che  fu  ad  uso  del  ben  noto  Giovanni  Mariti. 


§.  III.  DONI  DI  DOCUMENTI. 

11  canonico  Bariolommeo  Brogiaìdi  ha  donato  alcune  pergamene  e  documenti 
cartacei  de* secoli  XIII ,  XIV  e  XVI  ;  -  e  M.  F.  B.,  un  codice  miscellaneo . 
in  cui  si  contengono  varie  curiose  notizie  »  relative  in  ispecial  modo  ad  al- 
cuni individui  della  famiglia  Medici. 


§.  IV.  DECRETI  DEL  GOVERNO  TOSCANO , 
CONCERNENTI  AGLI  ARCHIVI. 

Con  decreto  dell' 44  di  luglio  la  Soprintendenza  Generale  agli  Archivi  di  Stato , 
a  datare  dal  dì  46',  passava  dalla  dipendenza  del  Ministero  delle  finanze, 
del  commercio  e  dèi  lavori  pubblici ,  sotto  quella  del  Ministero  della  pub- 
blica Istruzione,  come  un'istituzione  che  serve  all'incremento  degli  stadi 
storici.  « 

Abgskio  di  Stato  ih  Lucca. 

Con  due  separati  decreti  del  di  40  luglio  si  accordava  ad  Alessandro  Tommasi 
Direttore  archivista  dell'Archivio  di  Stato  in  Lucca  la  domandata  giobbi- 
lezione;  e  si  nominava  a  quell'ufficio  Sai vadore  Bongi,  già  incaricato,  con 
risoluzione  del  %  marzo,  di  coadiuvare  la  Soprintendenza  nell'ordìnameoto 
di  quell'Archivio. 

<*  AftCBivio  DI  Stato  ih  Sisita. 

Essendosi  con  decreto  del  24  maggio  conceduta  la  domandata  giubbilasione  al 
dottor  Guglielmo  Betti ,  cancelliere  nell'Archivio  delle  Riformagioni  e  Di- 
plomatico di  Siena  ;  un  decreto  del  88  agosto  contemporaneamente  aboliva 
qoeirufficK)  di  Cancelliere ,  ed  istituiva  quello  di  Direttore  archivista  Del- 
l'Archivio di  SUto  in  Siena. 

Un  altro  decreto  dello  stesso  giorno  28  agosto  nominava  Filippo-Luigi  Polidori 
all'ufficio  di  Direttore  archivista  nell'Archivio  di  Stato  in  Siena. 

E  con  particolare  risoluzione,  data  lo  stesso  giorno,  si  esonerava  l'avv.  Fran- 
cesco Corba  ni ,  professore  di  economia  socisle  nella  Università  di  Siena , 
dall'  incarico  di  coadiuvare  la  Soprintendenza  neirordinamento  dell'Archivio 
Senese  ;  dichiarando  di  compiacere  con  questo  atto  ai  desideri  I  da  lui  me- 
desifiio  espressi ,  e  attestandogli,  una  piena  soddisfazione. 


Anno  1859.  4.  Oitobre-Dicembre. 
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dalla  SoprlBleBdeua  generale  agli  Arekivl 

delle  State. 


DOCUMENTI  DELLA  CONGIURA 

FATTA 

CONTRO  IL  CARDINALE  GIULIO  DE' MEDICI 


MEL  ifttt 

(  Vedi  a  pag.  486  e  segg.) 


Preeenee  di  Mleeelé  Martelli  *. 

Io  Nichelò  di  Lorenzo  Martelli  dico,  che  subito  che  mori  la  bona  me- 
moria di  papa  Leone,  el  cardinale  Sederini  cominciò  a  cercare  tutte  le 
▼ie  et  modi  che  fussin  possibile  per  destruger  la  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore Clemente  VII  et  sua  illustrissima  Casa ,  et  di  tórli  et  la  vita  et 
lo  stato  suo. 

Et  perchè  epso  cardinale  non  ci  cognosceva  miglior  modo  che  per 
via  di  Francia ,  per  tornar  al  primo  proposito ,  morto  la  prefata  bona 
memoria  di  papa  Leone,  decto  cardinale  mandò  uno  homo  suo  in  Fran- 
cia al  vescovo  di  Xanthes  suo  nipote  ;  qual  dette  commessione  a  decto 
vescovo,  et  li  comandò  per  sua  parte,  venissi  alla  corte  et  facessi  ogni 
opera  di  obtener  dalla  Maestà  del  re  che  mandassi  uno  homo  suo  a 
Roma,  con  ordine  ch'esequissi  tanto  quanto  decto  cardinale  gli  com- 

'  Salla  coperta  è  scritlo  :  Secondo  processo  di  Nk,"^  Marleglt  facto  a  Civita- 
vecchia  sotto  di  47  di  gittgno  45S6  :  questo  sta  per  ordine  come  gì  à  a  stare. 

HI.  34 
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mettessi  :  di  modo  che  per  decta  commessione  el  decto  vescovo  fa  for- 
zato venire  alla  corte  per  exsequir  decto  desiderio  del  cardinale  Volterra. 
L'ordine  fa  questo  sottoscripto  a  decto  vescovo  :  Vattene  alla  corte , 
et  opera  col  re  che  mi  mandi  uno  homo  suo,  con  commessione  facci 
l'attento  et  ordine  mio,  perché  adesso  è  tempo  di  cercar  vie  et  modi 
oportuni  per  tornar  in  casa  ;  et  fa'  che  'l  re  scriva  a'  presenti  ciptadini 
et  li  exhorti  al  servirlo  in  mutar  lo  stato,  et  nel  far  ritornare  el  go- 
verno nel  pristrino  termine,  et  a  devotione  di  sua  Maestà. 

Et  per  abreviare,  decto  Vescovo  obtenne  el  tutto,  et  mandorno  Cle- 
mente Giampion  con  decte  lettere  a'  decti  ciptadini ,  che  fumo  e  di  là 
scripti  : 

Nichelò  Capponi , 

Nichelò  Valori , 

Alphonso  Strozzi, 

Tbommaso  di  Paulantonio  f  o  j    •  • 

Messer  Giovanvectorio         ì 

Bene  é  vero  che  decto  Clemente  portò  anchora  lettere  indiritte  a 
Francesco  Vettori  et  a  Ruberto  Acciainoli  ;  ma  non  so  se  a  questi 
scripse  el  re,  pensando  poter  dispor  di  loro,  o  pur  se  fu  inteatione  et 
ordine  del  detto  cardinale  Volterra. 

Detto  Clemente  Ciampica  andò  et  arrivò  al  cardinale  a  Roma,  el 
qual  li  commesse  venissi  a  Firenze.  Et  li  dette  uno  protesto  colle  prefate 
lettere,  le  quali  presentassi  a  chi  andavono,  et  operassi  con  loro  di 
sorte  che  potessi  pubi ica mente  declarare  et  notificar  decto  protesto  :  la 
substantia  del  quale  era,  che  confortava  el  populo  al  voler  tornar  a  devo- 
tion  sua  et  cacciare  e'  Medici  et  liberarsi  da  loro ,  et  che  considerassino 
che  da  Francia  mai  hebbon  se  non  bene  :  et  ciò  faccende ,  perdonava 
et  rimetteva  loro  tutte  le  iniurie  gli  avessin  fatto  al  tempo  che  viveva 
la  bona  memoria  di  papa  Leone;  si  non,  gli  minacciava  di  guerra  el  ra- 
presaglia ,  et  tutto  el  mal  havessi  potuto  far  loro.  Nunc  ad  rem  nostram. 

Decto  Clemente  venne  a  Firenze  ;  et  perchè  molto  Iacopo  Salviatt 
s'era  offerto  al  re  di  esserli  favorevole  et  propicio  in  tutti  gli  attenti  sua 
(il  che  s'era  ficto  o  no ,  non  è  sufficiente  el  mio  povero  ingegno  al  indi- 
carlo), decto  Clemente  fece  capo  a  decto  Iacopo  Salvia  ti ,  el  gli  notificò 
el  tutto  ;  el  qual  non  volse  che  facessi  cosa  alchuna ,  con  dir  non  era 
allhora  il  tempo ,  et  che  haveva  aspectato  tropo ,  che  bisognava  fossi 
venuto  prima ,  et  similia.  Di  modo  che  decto  Clemente  non  fece  cosa 
alchuna.  Et  senza  conclusione  se  ne  tornò  in  Francia,  et  nel  tornar  passò 
da  Genova;  et  sendovi  lo  scudier  Pierfrancesco  Noceto ,  da  epso  fu  do- 
mandato donde  veniva.  Et  lui  li  conferi  el  tutto ,  et  come  non  haveva 
exequito  cosa  alchuna  per  non  haver  havuto  la  conoscentia  di  persona. 
Al  qual  decto  scudier  Francesco  rispose,  che  li  sapeva  male  non  Thaver 
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saputo  prima,  che  haveva  un  suo  parente  in  Francia  (el  qual  ero  io) 
molto  volonteroso  di  servir  el  re  :  (  et  questo  lui  Io  sapeva  perchè  io 
havevo  sempre  teotato  d'achonciarmi  con  sua  Maestà  per  suo  mezo). 
Dimodo  che  rimason  d'achordo  ;  et  decto  Noceto  mi  scripse  una  lettera , 
che  se  '1  re  era  d'animo  che  questa  cosa  si  exequissi ,  che  io  facessi  tanto 
quanto  da  Clemente  per  parte  sua  et  del  re  mi  fussi  commesso.  Arrivò 
Clemente  alla  corte,  et  riferi  el  sequito  per  lui  a  Firenze,  et  etiam  le 
parole  dettogli  di  me  lo  scudier  Noceto,  in  caso  sua  Maestà  volessi  pure 
si  exequissi  la  voluntà  del  cardinale  Sederini. 

Sua  prefata  Maestà  fu  contenta ,  et  mi  scripse  et  exhortommi  al  far 
tanto  quanto  per  sua  parte  mi  commetteva  Clemente ,  con  offerte  assai. 
Tenne  decto  Clemente  a  Lione,  et  presentommi  la  lettera  gli  haveva 
data  lo  scudier  Francesco,  per  la  qual  mi  narrava  come  alhora  era  il 
tempo  di  servir  el  re,  se  io  ne  havevo  animo ,  come  sempre  havevo 
havuto.  Et  che  io  facessi  tanto  quanto  piaceva  a  sua  Maestà,  et  che  mi 
ordinava  Clemente  per  sua  parte. 

SimilUery  decto  Clemente  mi  presentò  la  lettera  regale ,  et  portò  ol- 
tre all'altre  lettere  una  a  Anton  fra  ncesco  degli  Albizi ,  et  una  a  Zanobi 
Buondelmonti  (perchè  Uh  interim  era  per  via  di  Bernardo  da  Verrazano 
et  Baptista  della  Palla  suscitato  la  coniura  di  Zanobi  Buondelmonti  et 
Luigi  Alamanni  a  Roma)  ;  per  il  che  el  cardinale  haveva  scripto  in 
Francia  al  re  per  favorire  decta  coniura ,  et  che  prestassi  fede  a  Bapti- 
sta della  Palla ,  quando  arrivava ,  di  tutto  quello  reportava ,  et  conce- 
dessi tutto  quello  gli  havessl  domandato  per  decto  Baptista  della  Palla. 
Ma  di  queste  cose  non  ho  e  termini  loro  tropo  in  praticha  ;  perchè 
quando  queste  cose  comi ncior no ,  io  non  ero  anchora  in  questi  manegi; 
ma  questo  lo  dico  per  quanto  poi  potetti  ritrarre,  per  la  via,  per  le  parole 
di  decto  Clemente. 

Item ,  mi  portò  non  so  che  altre  lettere ,  alle  quali  non  era  sopra- 
scrìtta ,  che  si  potevan  indirizare  a  chi  poi  havessimo  voluto  noi.  Nunc 
ad  rem  nostram. 

La  oommessione  et  voluntà  di  Clemente  fu  »  che  subito  partimmo  da 
Lione  et  venimmo  a  Genova  con  dette  commessione. 

Arrivammo  a  Genova  in  sul  medesimo  dei  corrieri  ;  et  sobito  arrivati, 
Clemente  mandò  per  lo  scudier  Noceto,  el  qual  venne  subito;  et  venu- 
to, mi  cominciò  a  offerir  maria  et  montes  ^  purché  Tanimo  mio  fussi  di 
servir  el  re.  Io  desideroso  (  come  sono  e  pia  de'mortali  )  di  acquistar 
servitù  d*un  gran  principe ,  dissi  et  mi  offersi  far  quanto  lui  mi  com- 
mettessi. Alhora  lui  mi  s'aperse  in  questa  forma  : 

Vattene  a  Firenze  con  Clemente,  et  fa'  che  per  tua  via  lui  cognosca, 
et  insieme  teco  presenti  le  prefate  lettere.  Et  perchè  le  cose  meglio  riu- 
scissino ,  la  mente  et  voluntà  del  re  saria ,  che  o  per  un  modo  o  un  altro 
el  cardinale  de' Medici  (hoggi  papa)  morissi.  Per  tanto,  eccoti  questo  ve- 
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leno  (el  qual  era  in  uno  involto).  Et  notate ,  che  decto  veleno  credo  et 
indico,  secondo  el  parlar  di  Clemente,  che  Thavessi  bavuto  dal  cardi- 
nale Volterra.  Nunc  ad  rem  nostrani.  Insieme  con  la  presenta tione  che 
mi  fece  decto  Noceto  di  decto  veneno,  mi  disse  le  proprie  parole:  Vedi, 
o  per  una  via  o  per  un'altra  ,  che  tu  gnene  dia.  A  me  parve  facil  cosa, 
per  la  domesticheza  che  ha  ve  va  madonna  Ginevra  nostra  con  sua  San- 
tità quando  era  in  minùribus.  Per  il  che  io  disegnavo,  sott'ombra  che  ma- 

• 

donna  Ginevra  domandassi  per  me  qualcosa  al  prefato  cardinale  Me- 
dici ,  epsa  li  facessi  un  piatto  di  huova  ripiene  (come  soleva);  et  mentre 
lo  faceva ,  io,  non  se  n'accorgendo  epsa ,  gli  voleva  metter  decto  veleno 
in  cambio  d'altre  spetierie.  £t  di  cosi  rimanemmo ,  et  venimmo  alla 
volta  di  Firenze.  Arrivammo  a  Lucca ,  et  presentammo  le  lettere  a 
Thommaso  di  Paulantouio  Sederini ,  et  quella  di  messer  Giovanni  Vecto- 
rio  a  Thommasso  suo  Ogiiolo ,  qual  era  a  Lucca ,  perchè  la  volse  lui  ;  et 
con  epsi  si  conferi  el  tutto. 

Parve  a  loro  cosa  difficile;  et  sapendo  la  coniura  di  Zanobì  (la  qual 
per  via  di  Baptista  della  Palla,  che  di  dua  o  tre  giorni  era  di  li  passato, 
bavevon  intesa),  conclusone  che  io  dovessi  venir  a  Firenze  colle  lettere, 
et  parlar  con  Antonfrancesco  et  Zanobi ,  et  eh'  io  facessi  quanto  a  epsi 
pareva;  et  che  Clemente  rimanessi  a  Lucca  et  m'aspectassi. 

Venni  a  Firenze ,  et  andai  a  trovar  Zanobi  Buondelmonti  et  gli  con- 
feri' el  tutto ,  si  del  veleno  si  delle  lettere.  Al  che  mi  rispose ,  che  non 
era  il  proposito ,  et  che  a  voler  mutar  lo  stato  di  Firenze  non  bisognava 
solo  la  morte  del  cardinale  de' Medici ,  ma  etiam  era  oportuno  gli  aiuti  d'un 
pocho  di  exercito  et  favor  del  re,  per  poter  obstare  alle  forze  della  casa 
de'  Medici  ;  et  perché  lui  haveva  mandato  Baptista  della  Palla  in  Francia  , 
per  domandar  da  sua  Maestà  favore  et  commessione  al  signor  Renzo  che 
exequissi  la  voluntà  loro.  Li  modi  et  la  via  che  volevon  tener,  acciò  el 
disegno  riuscissi  loro,  lutto  mi  conferì  come  apresso  diremo.  Per  il  che 
non  volse  presentassi  cosa  alchuna  ;  et  volendo  dar  la  lettera  a  Anton- 
francesco ,  lui  non  volse  et  la  prese  lui ,  et  mi  disse  et  mostrò  che  decto 
Antonfrancesco  l'haria  havuto  per  male ,  et  che  non  si  saria  fidato  di 
me ,  per  essere  de' Martelli ,  perchò  s'era  già  Antonfrancesco  doluto  seco 
che  alla  morte  della  bona  memoria  del  duca  Lorenzo,  Francesco  di  Ru- 
berto et  Domenico  di  Braccio  et  Antonio  Martelli  suo  fratello  et  io  era- 
vamo stati  drieto  a  casa  sua ,  a  una  sua  finestra  ferrata ,  a  &r  la  spia 
se  sentavamo  romor  o  cosa  alcuna.  Il  che  fu  il  vero,  che  '1  Tincba  vi 
ci  menò,  perchè  di  poche  sere  innanzi,  secondo  che  ci  disse  decto  Tin- 
cba (si  credere  dignum  est),  vi  fu  bastonati  non  so  che  altri  a  morte,  ma 
noi  non  havevamo  questa  paura.  Nunc  ad  rem  nostram.  Di  modo  che  a 
decto  Zanobi  io  lassai  el  veleno ,  et  la  lettera  d' Antonfrancesco  ;  el  l'altre , 
insieme  col  protesto,  'n  un  legato,  mi  rìmasonnella  buca  del  saio,  che 
per  non  scader  di  servirmi  d'epse,  le  dismenticai  li  (le  quali  fumo  quelle 
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che  io  detti  a  ser  Francesco  da  Poppi  mio  maestro  t  che  le  mettessi  'ii 
OD  suo  cassone  et  le  serbassi). 

/tem,  per  consiglio  di  Zaoobi»  rimasi  di  parlar  col  cardinale  de' Me- 
dici (bogi  papa),  affine  che  sondo  veduto  a  Firenze  non  si  pigliassi  om- 
bra ,  et  maxime  che  per  dar  pasto  io  havevo  portato  una  lettera  mezo 
indiricta  ai  prefato  monsignor  reverendissimo  Medici  del  re,  la  qual 
diceva  come  Piero  Spina  sana  di  corto  da  sua  Signoria  reverendissima 
per  renderli  risposta  di  tanto  quanto  epsa  haveva  per  decto  Piero  man- 
dalo a  domandar  al  re. 

Venni  in  casa  di  mio  padre;  el  qual,  subito  mi  vide,  mi  domandò 
quello  facessi ,  con  un  mal  viso.  Io  gli  risposi ,  perché  lui  mi  haveva 
scripto  a  Lione  che  a  Firenze  eron  venuto  nuove  eh'  io  sparlavo  del 
cardinale  de'  Medici ,  eh'  io  m'ero  venuto  a  scusare  et  lustificar  con  sua 
Signorìa  reverendissima,  et  che  per  la  via  m'ero  achompagnato  con  un 
camerier  del  re,  el  quale  a  Lucca  cascando  da  cavallo  s'era  rotto  un 
braccio ,  et  che  decto  camerier  mi  haveva  dato  una  lettera  del  re  al 
cardinale  de'  Medici ,  et  pregatomi  la  presentassi  ;  et  che  io  l' havevo 
presa  volentieri,  per  haver  ochasione  di  scusarmi,  et  parlar  con  sua 
Signorìa  reverendissima.  Decto  mio  padre  subito  prese  la  lettera  et  la 
presentò  al  prefato  monsignor  revereddissimo,  et  quello  che  con  epsa 
parlassi  del  caso  mio  non  so,  salvo  che,  tornando  mi  disse,  che  quando 
sua  Signoria  reverendissima  havessi  el  commodo  di  parlarmi,  che  man- 
dorla per  me.  Bt  cosi  fu ,  che  epsa  mandò  per  me  messer  Bernardino 
Arnolphini  suo  cameriere.  Et  parlai  con  sua  Signoria  reverendissima , 
et  li  mostrai  tutto  il  contrario  di  quello  havea  commessione. 

Hor,  per  tornar  al  primo  proposito,  parlando  con  Zanobi  Buondel- 
roontì ,  et  domandandogli  del  modo  et  della  via  che  volevon  tener ,  luì 
mi  disse  che  per  Baptista  della  Palla  haveva  mandato  a  domandar  al 
re  che  commettessi  al  signor  Renzo  che  facessi  tanto  quanto  per  parte 
di  sua  Maestà  gli  fussi  commesso  dal  cardinale  Sederini  et  loro  :  la 
qual  commessione  poi  distesamente  diremo  secondo  l'ordine  suo. 

L'animo  di  decto  Zanobi  era  el  sottoscripto  :  Ricercar  gli  subscripti 
ciptadini ,  insieme  con  quelli  che  erono  stati  nominati  nella  prima  co- 
niura  d'Agostin  Capponi  et  Pietropaul  Boscoli ,  et  tutti  quelli  che  fumo 
confinati  dal  duca  Lorenzo  quando  Francesco  Maria  era  al  Borgho  :  el 
nome  de'quali  ciptadini ,  si  di  quelli  che  mi  nominò  decto  Zanobi ,  si 
etiam  quelli  sapevo,  quali  di  già  havevo  sentito  nominar  a  Duccio  Adi- 
mari  in  Francia  che  eron  nella  prima  ,  son  questi  ;  et  prima  : 

Nichelò  Capponi, 
Nicholò  Valori , 
Alphonso  Strozi , 
Philippe  de*Nerli, 
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Antonfrancesco  degli  Albizi , 
Luigi ,  et  Luigi  Alamanni , 
Piero  decto  el  Lumacha , 
Messe r  Antonio  i  ^ 
Daniello  \  * 

PhiUppo  e  Franceschino  Alhixi , 
Piero  Orlandini , 
Nicholò  Machiavelli  ; 

et  un  altro  de*  Machiavelli ,  che  non  mi  ricordo  se  mi  disse  che  haveva 
nome  o  Giovanni  o  Philippo;  ma  bene  mi  ricordo  che  dicendo  a  Za- 
nobi  che  a  decto  Nicholò,  per  non  essere  amico  della  illustrissima  Casa, 
et  povero ,  saria  posto  mente  alle  mani ,  tirandosi  gente  in  casa  ,  come 
s'avevon  da  tirar ,  lui  mi  disse  che  questo  altro  era  richo  et  faceva  bot- 
tega 0  in  Porta  Rossa  o  in  Porta  Santa  Maria,  salvo  il  vero;  che  haveva 
il  modo  lui.  Nune  ad  rem  nostram, 

Piero  del  Bene, 
Pandolfo  della  Casa. 

Questi  oferson  danari;  et  servirne  di  ducati  t500  per  ciaschuno,  che 
gli  ebbe  il  cardinale  Soderini  per  la  impresa  del  signor  Renzo. 

Giovanni  Rinuccini , 

Thommaso  di  Paulantonio, 

Messer  Giovanvectorio  /  «   ,    .  . 
n-        u  *•  .  i  Soderini , 

Giovanbatista  \ 

Bernardo  da  Verazano , 

Messer  Giovanni  Girolami  secretarlo  del  cardinale  Volterra. 

Li  quali  soprascripti  ciptadini  eron  quelli  che  decto  Zanobi  disegnava  ri- 
cercare; ma  se  lui  li  ricercò  o  si  o  no,  noi  so;  perché  luì,  secondo  mi 
referì,  li  voleva  nominare  a  cosa  fatta;  cioè,  prima  aspettar  la  voluntk 
del  re,  per  poter  monstrare  a  decti  ciptadini  che  lui  si  moveva  con  fon- 
damento ,  affine  decti  ciptadini ,  vedendo  esser  cosi  la  voluntk  del  re , 
couscendessin  più  volentieri  alle  voglie  loro. 

El  modo  d'ammazare  el  cardinale  de' Medici  era  questo;  e  prima: 
Loro  aspectavono  la  risposta  di  quello  havessi  sequlto  Baptista  della 
Palla ,  et  dipoi  che  'i  signor  Renzo  venissi  alla  volta  di  Firenze,  el  duca 
di  Ferrara  per  la  Carfagnana  e  '1  Frignano,  le  galee  di  Genova  a  Li- 
vorno ,  insieme  con  gente  di  riviera  di  Genova  pe;*  terra ,  le  quali  have- 
von  a  esser  commandate  uno  homo  per  casa  per  commesstone  del  re 
per  assaltar  nella  Unigiana ,  affine  che  tanti  moli  da  ogni  banda  a  un 
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tratto  insieme  colla  coniura  disegnata  havessi  a  sbigottir  in  Firenze  el 
popuk),  et  darli  causa  di  tirarli  alla  volta  loro,  et  mutar  lo  stato. 

Mossi  alhora  questi  favori,  decto  Zanobi  voleva  domandar  decti  cipta- 
dini ,  et  ciaschun  di  loro  voleva  che  sott'ombra  di  bene  et  di  salvar 
le  robe  loro  et  lo  stato  si  mettessi  gente  in  casa ,  le  quali  poi  al  tempo 
si  sarieno  scoperti  contro  allo  presente  stato. 

Item,  che  Luigi  Alamanni,  insieme  con  altri  compagni  et  sgherri 
sua ,  sott'ombra  di  condurli  in  qualche  sua  faccenda ,  fussi  venuto  in 
Santa  Maria  del  Fiore;  et  li  amazato,  o  fattone  forza  d'ammazar  el  car- 
dinale de' Medici;  e  li  coniurati  di  qua  d'Arno  fussino  iti  alla  volta  del 
palazo  de' Signori,  et  li  di  là  d'Arno  havevon  a  ire  alla  porta  a  San 
Pier  Gattolini ,  per  metter  drente  el  signor  Renzo  et  rimetter  Piero  Se- 
derini in  Palazo ,  et  ordinar  lo  stato  ;  el  quale  steto  come  s'aveva  a  or- 
dinare direm  al  loco  suo.  E  in  caso  che  '1  cardinale  de'  Medici  non  fussi 
venuto  in  Santa  Maria  del  Fiore ,  loro,  messo  drente  el  signor  Renzo , 
tutti  insieme  volevono  ire  alla  volta  di  casa  di  sua  Signorìa  reverendis- 
sima per  amazarlo,  et  poi  rimetter  Piero  Sederini,  come  di  sopra,  in 
Palazo. 

El  modo  del  governo  era  questo:  Rimetter  Piero  Sederini  gbonfalo- 
nieri  a  vita,  con  viii  signori ,  a  ij  mesi  per  ij  mesi ,  come  è  l'ordinario. 
Creare  uno  officio  di  Odo ,  sanza'  quali  né  declo  Gbonfaloniere  nò  Si- 
gnori non  bavessin  di  cosa  alchuna  potuto  disporre:  el  quale  uficio 
durava  per  ciaschuna  volta  tre  anni.  El  primo  officio,  acciò  fussino 
huomini  al  lor  proposito,  non  li  volevon  creare  secondo  l'ordine  dei 
quartieri ,  ma  di  poi  sì.  Et  quelli  li  quali  volevon  fussin  e  primi  in 
detto  uficio  creati ,  sono  li  subscripti  ;  e  prima  :  Alphonso  Strozzi , 
messer  Gìovanvectorio  o  Tommaso  di  Paulantonio  Sederini ,  Anton- 
francesoo  Albizi ,  Nichelò  Capponi ,  Zanobi  Buondelmonti ,  Philippe ,  o 
Benedetto  suo  padre,  de'  Nerli.  L'altro,  non  ho  bene  a  memoria  se  do- 
veva essere  o  Piero  Orlandini  o  Luigi  di  messer  Piero  Alamanni.  Et 
cosi  a  poco  a  poco  volevon  ridurre  el  governo  fiorentino  come  quello 
de'  Venetiani. 

Partirmi  da  Firenze  con  tutti  questi  raguagli ,  et  tornai  a  Lucca , 
et  referi'  a  Clemente  el  sequilo.  Lui ,  come  im pallente  et  di  sua  testa , 
mi  rispose  che  se  nessuno  baveva  animo  di  servir  el  re ,  che  lui  lo 
Iiaveva  lui  :  et  contro  la  universale  opinione  venne  a  Firenze ,  et  no- 
tificò el  protesto  come  pubblicamente  si  sa.  Et  notate»  che  di  decto 
protesto  lui  baveva  l'originai  di  propria  mano  dei  re,  et  io  la  copia, 
che  fu  quello  lassai  in  Firenze  insieme  colle  lettere. 

Notificato  decto  Clemente  il  protesto ,  ritornò  a  Lucca  ;  et  per  esser 
achonpagnato  da  huomini  de'Salviati,  lo  lassai  ire  da  sé,  et  dipoi  io 
per  altra  via  me  n'andai  in  Francia  alla  corte ,  quale  era  a  Digiuno  in 
Borghogna. 
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Trovai  alla  corte  el  vescovo  Soderini  et  Baptista  della  Palla ,  quali 
soUecitavon  forte  che  'l  re  ordinassi  al  governatore  di  Genova  per  mare, 
et  al  duca  di  Ferrara  per  terra ,  nel  soprascripto  modo ,  che  favorissi  la 
impresa  del  signor  Renzo;  el  quale  di  già  s'era  mosso  per  Siena.  Loro 
fumo  diferiti  a  Lione ,  dove  venne  el  re. 

Sondo  a  Lione  el  re,  et  mandandosi  a  dolere  el  cardinale  Volterra 
che  '1  signor  'Renzo  non  lo  ubbidiva,  per  detto  aviso  e  preghiere  del 
vescovo  Soderini  el  prefato  re  disegnò  mandare  uno  homo  a  posta  al 
signor  Renzo,  al  governatore  di  Grenova  et  al  duca  di  Ferrara,  con 
tutto  quello  ordine  che  decti  vescovo  et  Baptista  della  Palla  havevon 
domandato;  essi  resolsono  di  me.  Di  modo  che  '1  re  mi  domandò  et 
mi  commesse  facessi  tanto  quanto  da  sua  parte  mi  fussi  commesso  da 
monsignor  di  S.  Marsalth ,  ei  quale  era  quello  a  cui  tochava  ministrar 
le  cose  d' Italia. 

Partirmi  dal  re,  et  insieme  con  Baptista  della  Palla  andai  a  trovar 
S.  Marsalth;  el  qual  mi  commesse,  che  subito  la  mattina  proxima  mon- 
tassi a  cavallo  et  venissi  a  trovar  el  signor  Renzo,  et  li  presentassi  la 
lettera ,  et  li  comandassi  per  parte  del  re  che  facessi  tanto  quanto  li 
commetteva  el  cardinale  Volterra,  et  tutto  quello  che  in  sur  un  ricordo 
(qual  mi  dette  Baptista  della  Palla)  era  scripto. 

Jtem ,  mi  dettone  lettere  al  governator  di  Genova  di  credenza,  al 
qual  havevo  a  comandar  nel  modo  et  forma' che  apresso  nel  ricordo 
narreremo. 

Item ,  fra  '1  vescovo  et  Baptista  della  Palla  mi  detton  un  mazzo  di 
lettere  al  cardinale  Soderini. 

Parti' mi  da  Lione ,  et  venni  a  Genova  et  presentai  la  lettera  regale 
al  governatore;  el  qual  mi  rispose  che  era  presto  per  obedire  al  re  et 
far  el  tutto,  ma  che  nel  giorno  medesimo  da  Benedetto  Baondelmonti 
baveva  inteso  come  el  signor  Renzo  sotto  Siena  per  fame  s'era  re- 
soluto; et  che  sondo  decto  signor  di  detta  impresa  capo  et  fondamento 
lui;  sendosi  resoluto,  non  li  pareva  a  proposito  scoprirsi  in  cosa  al- 
chuna;  tamen,  ch'era  per  far  tanto  quanto  per  parte  del  re  da  me  gli 
fussi  commesso. 

Et  in  segno  di  ciò ,  decto  governatore  per  mio  ordine  mandò  subito 
per  le  galee ,  quali  erono  a  Savona ,  et  le  fece  venire  in  porto  a  Genova. 

Et  perché  avanti  io  partissi  da  decto  governatore  et  l'arcivescovo 
suo  fratello ,  noi  rimanemmo  che  per  la  sera  io  andassi  allogiare  insie- 
me con  Benedetto  Buondelmonti,  qual  era  a  l'hosteria  del  Papa  in  Ge- 
nova sostenuto,  che  non  poteva  partire;  io  andai  et  trovai  decto  Bene- 
detto ,  et  parlai  seco ,  et  li  domandai  del  signor  Renzo ,  con  dirli  che 
per  faccende  del  re  l'andavo  a  trovare*  (perché  cosi  fa  parer  dei  gover- 
I  natore  facessi ,  che  altrimenti  non  l'aria  fatto).  Io  Io  pregai  me  ne  di- 
cessi nuove,  et  il  vero:  lui  mi  rialfermò  el  tutto;  et  stemmo  tutta  la 
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notte  insieme  a  parlare,  et  ciaschuno  di  noi  si  sforzò  saper  le  faccende 
Tun  dell'altro;  tamen  ognun  di  noi  stette  in  sulli  saa  termini.  Allhora 
lui  mi  pregbò  fussi  contento  farli  dar  licentia  che  potessi  partire.  Di  modo 
n'andai  dal  governatore ,  et  operai  di  sorte  che  andando  verso  Francia 
dessi  licentia  al  maestro  de'corrieri  lo  facessi  levare,  perché  in  là  ei  male 
et  bene  che  portassi  pel  re  non  li  poteva  nuocere.  Et  cosi  fece.  Et  raffer- 
mando al  decto  governatore  quello  havevo  inteso  dal  decto  Benedetto  del 
signor  Renzo,  noi  concludemmo  questo,  che  io  andassi  al  decto  signor 
Renzo  per  veder  come  la  cosa  passava  ;  et  bisognando  le  galee ,  che  io 
venissi  0  mandassi  per  epse,  et  che  sarieno  preste  a  ogni  mio  adviso. 

Hora  s'ha  da  notare,  che  insieme  meco  a  Genova  comparse  un  cor- 
riere,  el  qual  era  per  ordine  del  re  stato  spacciato  a  Lione  dal  consolo 
della  natione,  che  era  Ruberto  Àlbizi,  et  indiricto  a  Franceschino  suo 
fratello  ;  el  qual  spaccio  era  in  questa  forma. 

El  re  haveva  commesso  al  gran  cancelliere  di  Francia  che  mandassi 
per  tutti  e  mercatanti ,  et  comandassi  loro  che  spacciassino  el  decto 
corrieri,  et  che  ciascuno  scrivessi  a'sua,che  se  non  favorivono  in  tutto 
quello  bisognava  alla  impresa  del  re  facta  pel  signor  Renzo,  che  lui 
era  per  fare  rapresaglia  e  ogni  male.  Di  modo  che  ciaschuno  di  decti 
mercanti  scripse  a'  sua,  et  mandorno  el  prefato  corrieri,  el  qual  io  ri- 
tenni in  Genova ,  perchè  non  mi  pareva  a  proposito,  sondo  resoluta  la 
cosa  del  signor  Renzo,  mandar  simil  spaventachio  in  Firenze.  Et  di 
cosi  gli  feci  fede  come  io  lo  havevo  retenuto,  acciò  non  li  fussi  impe- 
dito el  pagamento,  perché  haveva  el  viagio  a  termine.  Ma  poi,  sendo 
cosi  opinione  (et  pensando  fussi  per  giovare)  del  governatore,  lo  menai 
con  me,  et  partimmo  insieme  da  Genova  et  venimmo  a  Lucca.  Lui  venne 
subito  alla  volta  di  Firenze ,  et  io  rimasi  in  Lucca. 

Arrivai  in  Lucca,  dove  trovai  Thommaso  Soderini  et  parlai  seco;  et 
Hiam  lui  mi  affermò  come  el  signor  Renzo  per  fame  s'era  resoluto  ;  et 
molto  gli  doleva ,  con  dire  era  per  far  tutto  quello  fussi  per  favorire  decta 
impresa ,  et  etiam  li  dava  el  cuore  di  cavar  di  quel  di  Lucca  ij."*  huo- 
mini,  come  haveva  promesso  a  Baptista  delia  Palla  per  la  coniura  di 
Zanobi  Duondelmopti.  E  questo  è  vero ,  perchè  quando  io  parlai  con  Za* 
nobi ,  lui  anchora  mi  disse  questa  offerta  di  gente  et  di  danari  che  gli 
haveva  fatto  Thommaso  a  Baptista  della  Palla ,  et  mi  commesse  gnene 
ricordassi ,  et  cosi  feci ,  et  io  trovai  in  quei  medesimo  proposito. 

Parti'mi  da  Lucca  et  andai  per  la  Carfagnana,  et  arrivai  a  Ferrara. 
Parlai  al  duca ,  et  li  presentai  la  lettera  credentiale  del  re  ;  el  quale  tro- 
vai  benissimo  disposto,  et  mi  rispose  come  il  governatore  di  Genova, 
che  sendo  el  capo  della  impresa  el  signor  Renzo ,  et  sondo  ito  in  fum* 
mo ,  che  non  li  pareva  a  proposito  el  suo  muoversi  ;  ma  che  io  andassi 
da  decto  signor  Renzo,  et  volendo  epso  et  potendosi  rimetter  su,  che  a 
ogni  minimo  a  viso  lui  saria  presto. 

IH.  32 
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Partrroi  da  Ferrara  et  venni  a  Roma ,  et  scavalcai  in  casa  el  cardi- 
nale Sederini,  et  li  presentai  le  lettere,  et  li  conferi'  la  commessione 
mia  dai  re  al  signor  Renzo,  et  li  lessi  el  ricordo,  qual  era  in  questa 
forma  : 

■ 

«  Comanderai  per  partb  nostra  al  signor  Renzo ,  per  virtù  di  questa 
nostra  lettera  di  credentia  a  lai  indiricta,  che  circa  alla  impresa  di 
Siena  et  di  Firenze  facci  tanto  quanto  li  commetterà  el  cardinale  Sederi- 
no. Narragli  tutti  li  auxilii  e  quali  habbiamo  ordinati ,  et  sono  presti  per 
favorire  la  impresa  sua  per  mare  et  per  terra.  Facci  far  una  bandiera 
drcntovi  Libertas  ,  la  quale  subilo  scuopri  che  sarà  in  sul  tenitorio 
de' Fiorentini,  et  mandi  bandi  expressi,  et  notifichi  come  lui  non  viene  per 
far  guerra  a*  Fiorentini ,  ma  solum  per  rimetterli  in  libertà  et  offerir  bene 
a  chi  favorissi  sua  impresa  et  s'achonpagnassi  con  lui  per  darli  aiuto; 
et  chi  facessi  in  contrario,  lo  persequi tassi  et  coU*arme  et  col  fuocbo. 

«  Fagli  intendere  come  di  corto  passerà  Tadmiraglio  con  exercito 
grande  in  Italia ,  acciò  vadi  nella  impresa  sua  di  miglior  gambe. 

«  Anchora  gli  farai  intendere  come,  quando  sarà  presso  a  Firenze, 
gli  verranno  huomini  incontro ,  et  per  contrassegno  gli  tocberanno  un 
dito  della  mano;  ma  non  mi  ricorda  punctalmente  qual  dito  fussi  o 'I 
grosso  0  il  picholo.  A'  quali  huomini  con  simil  contrassegno  presti  fede 
et  facci  quanto  li  dice,  che  da  epso  intenderà  formcditer  come  stanno 
le  cose  di  Firenze.  » 

Letto  decto  ricordo  al  cardinale  Soderini ,  li  piacque  f  et  mi  disse 
eh'  io  ero  vequto  tardi:  pur,  per  mostrar  al  signor  Renzo  che  non  haveva 
ben  facto  a  uscir  di  sua  commessione,  che  voleva  l'andassi  a  trovare, 
et  li  prestassi  la  lettera  e  il  ricordo ,  e  gli  notificassi  il  tutto. 

Partirmi  dal  decto  cardinale  ;  al  qual,  per  non  haver  danari,  gnene 
domandai:  ma  lui  volse  andassi,  avanti  mi  partissi  di  Roma,  a  parlar 
con  Nicholaio  Rins ,  allhora  in  Roma  secretarlo  del  re ,  et  li  notificassi 
el  tutto,  et  che  in  quel  mezo  manderia  per  Rernardo  da  Verrazano  et 
mi  farla  dar  danari.  Di  modo  che  mi  fece  uscir  di  casa  sua  per  l'uscio 
della  stalla  e  in  groppa  d'un  suo  palafreniere,  et  dalla  sua  mula  mi 
fece  portare  in  casa  decto  Rins;  al  qual  conferi'  el  lutto,  come  prima 
havevo  facto  col  cardinale. 

Mentre  parlavamo  insieme  Nicholaio  Rins  et  io,  arrivò  Rernardo  da 
Verrazano,  et  anchor  lui  fu  partecipe  di  tutti  e  nostri  ragionamenti. 
Et  domandandogli  se  haveva  commessione  di  darmi  danari ,  mi  disse 
di  sì.  E  cosi  decto  Rernardo  si  parti ,  et  mandommi  Sparviere  con  du- 
cati XX,  insieme  con  uno  homo  del  signor  Renzo,  el  qual  mi  condusse 
a  Rieda ,  dove  era  il  decto  signore. 

Arrivai  a  decto  signor,  et  li  mostrai  la  mia  commessione  et  lettera 
et  ricordo  et  tutto.  Lui  molto  si  vergognò  della  impresa  sua ,  et  di  non 
bavere  adempiuto  el  desiderio  del  re ,  et  cominciossi  a  scusare ,  e  in- 
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colpar  el  cardinale  Sederini  che  gli  baveva  mandalo  a  dire  per  Spar- 
viere et  Lorenzo  da  Gagliano ,  che  andassi  a  Siena  et  fecessi  la  volantò 
di  Pietro  Borghesi  et  Gian  di  Hartinozo,  et  degli  altri  fuorusciti  sanesi; 
et  che  quella  era  stata  la  ruina  sua ,  perchè  decti  fuorusciti  sanesi  gli 
avevon  promesso  victuaglia  per  tre  giorni,  et  poi  non  havevon  potuto 
dame  per  uno  :  e  per  questo  fu  forzato  resolversi  per  fame. 

Item ,  si  doleva  di  Malatesta  et  Oratio  Baglioni ,  che  non  havevono 
observato  cosa  che  havessin  promesso  ;  et  di  ciò  n'era  causa  che  gii  ave- 
von  preso  danari  dal  cardinale  de' Medici;  et  simil  scuse,  per  scaricar 
sé.  lo  gli  risposi  che  a  quello  era  facto  non  era  remedio,  ma  che  biso-' 
gnava  pensar  in  futurum;  et  lo  confortai  al  far  qualche  dimostratione 
per  la  qual  el  re  potessi  pensare  che  '1  defecto  non  fussi  stato  el  suo. 

Allhora  lui  mi  conferì  la  cosa  d'Orviteiio,  et  come  vi  haveva  drento 
intendimento  di  pigliarlo ,  et  che  quello  era  la  chiave  delia  maremma 
et  dello  stato  di  Siena  rispecto  a'grani ,  et  che  quella  impresa  li  bastava 
l'animo  farla  sanza  danari  ;  ma  volendo  sequir  avanti ,  bisognava  altro 
che  parole.  Di  modo  che  noi  rimanemmo  andassi  a  Orvitello,  et  dipoi 
andare  a  Roma  a  veder  se  'I  cardinale  Soderini  voleva  più  sborsare. 

Detto  signor  Renzo  andò  a  Orvitello,  et  non  li  riusci  el  disegno, 
salvo  che  predò  di  molto  bestiame ,  et  si  tornò  indrieto  sanza  aver  preso 
Orvitello. 

Tornato  adrieto ,  io  andai  a  Roma  col  signor  Stephano  Conti ,  per 
veder  se  dal  cardinale  Soderini  era  possibil  trarre  più  danari.  Ma  luì, 
come  intese  non  s'era  (atto  cosa  alchuna  d'Orvitello ,  et  che  etiam  si 
domandava  danari ,  cominciò  a  saltare ,  et  dir  che  *l  signor  Renzo 
r  haveva  chiarito ,  et  che  mal  li  sapeva  di  quello  haveva  sborsato ,  et 
che  non  fussi  nessuno  che  pensassi  più  a  danari,  et  che  del  resto  della 
gente  che  gli  era  rimaso  facessi  quello  li  pareva.  Tornammo  dal  signor 
Renzo;  el  qual,  come  intese  le  parole  del  cardinale,  disegnò,  per  scarico 
suo,  di  mandar  uno  homo  in  Francia  al  re  per  scusarsi ,  perch'io  non 
volsi  pigliar  l'assumpto ,  perchè  allo  scusar  sé  bisognava  caricare  el  car- 
dinale Soderini.  Et  io ,  per  non  dispiacer  a  nessun  di  loro ,  non  me  ne 
volsi  impacciare;  e  per  questo  mandò  meco  messer  Hyeronimo  Mattey. 

Et  mentre  eravamo  in  queste  dispute,  passò  da  Bachano  un  corriere, 
qual  veniva  da  Firenze  ;  et  abattendovisi  l'abate  di  Farfare,  lo  svaligiò, 
e  mandò  tutte  le  lettere ,  la  notte  che  noi  dovavamo  partir  la  mattina, 
al  signor  Renzo. 

Fralle  quali  lettere  vi  si  trovò  lettere  del  cardinale  Medici  che  an- 
davoDO  a  don  lohanni  Mannello ,  et  a  messer  Galeotto  de'  Medici  albera 
imbasciador  a  Roma,  e  altre  lettere  d'un  genovese  (elqual  credo  si 
domandassi  messer  Augustine)  indiritte  a  don  lohan  Mannello ,  et  etiam 
lettere  del  presente  duca  di  Milano  et  messer  Hyeronimo  Adorno;  per  le 
quali  domandavon  danari  et  descrivevon  tutta  la  impresa  di  Genova. 
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Partimmo  decto  messer  Hyeronimo  Mattey  et  io  da  Bìeda  dal  signor 
Renzo  (el  qaaie  attendeva  a  far  bastioni ,  che  aspettava  ei  campo  de'  Fio< 
rentini  et  de'  Sanesy) ,  et  ce  n'andammo  alla  volta  di  Genova ,  et  mo- 
strammo al  governator  decte  lettere.  El  prefato  governatore  mr  dette 
nuove  come  a  Firenze  la  coniura  s'era  scoperta,  et  che  s'era  tagliata  la 
testa  a  dna  ;  ma  non  sapeva  altri  particalari. 

Partimmo  da  Grenova ,  et  arrivammo  a  Lione ,  et  subito  me  n'andai 
da  S.  Marsalth,  e  li  referi'  el  tutto;  et  li  dissi  come  veniva  uno  homo 
del  signor  Renzo  per  parlar  al  re.  Lui  mi  disse  che  come  fussi  venuto, 
lo  menassi  al  palazzo  regale;  e  non  trovando  lui,  che  io  medesimo  pre- 
sentassi el  prefato  mandato  a  sua  Maestà. 

Venne  l'homo  del  signor  Renzo;  et  non  ritrovando  io  S.  Marsalth, 
lo  presentai  al  re;  al  qual  sua  Maestà  parlò  gran  pezzo,  et  acceptò  le 
scuse,  et  li  fece  donar  v  e.',  e  lo  rimandò  iudrieto. 

Sondo  a  Lione,  venne  la  nuova  come  la  coniura  era  scoperta ,  per 
via  de' mercatanti  fiorentini;  perchè  fu  lor  comandato  che  non  pagassino 
e  danari  havessino  havuto  in  mano  de'  rebelli. 

/tem,  venne  la  nuova  della  perdita  di  Genova ,  la  qual  sbigotti 
ognuno ,  e  si  quetorno  tutte  le  cose  d' Italia.  El  re ,  che  era  a  Lione , 
disperato  di  decta  impresa,  se  n'andò  a  Bles. 

Mentre  eravamo  a  Lione ,  arrivò  alla  corte  messer  Giovanni  Giro- 
lami  con  un  messer  Francesco  Imperator,  syciliano,  per  ordinar  el 
trattato  di  Sycilia  (el  qual  si  scoperse),  et  etiaim  per  ritrar  danari  che  '1 
cardinale  Sederini  haveva  speso  nella  impresa  del  signor  Renzo  ;  de'quali 
n'hebbe  buoni  assegnamenti. 

Conclusono  in  parole  le  cose  di  Sycilia,  et  decto  messer  Francesco 
Imperator  se  ne  tornò  indrieto,  et  li  fu  donato  dal  re  v  cc.^ 

Partito  el  re  da  Lione ,  el  vescovo ,  messer  Giovanni  Girolami , 
Baptista  della  Palla  et  io  ce  n'andammo  a  Bles ,  drieto  a  sua  Maestà 
anchor  noi. 

Arrivati  a  Bles,  el  vescovo  prese  licentia  dal  re,  et  se  n'andò  al 
suo  vescovado  (che  quella  era  sua  via).  Noi  altri  rimanemmo  alla  corte: 
e  di  li  a  pochi  giorni  el  re  si  parti,  e  andò  a  S.  Germano,  lontan  da 
Parigi  cinque  leghe ,  perchè  la  reina  haveva  a  partorire ,  et  era  solita 
sempre  a  parturir  li.  Et  quivi  si  stette  un  pezzo ,  né  mai  si  pratichò 
né  in  Italia  né  per  altrove  cosa  alchuna. 

Scade  di  poi,  che  alla  corte  cominciò  a  venir  huomini ,  quali  mon* 
stravono  esser  mandati  dal  duca  di  Milano  per  trattar  achordo  col  re; 
e  quali ,  per  quanto  si  seppe  poi ,  eron  mandati  da  messer  Hyeronimo 
Morene  fiotamente  per  tener  in  parole  el  re  alfin  non  pensassi  di  pas- 
sar in  Italia.  Dì  modo  che  '1  re  stava  in  pendente ,  et  non  poteva  sti- 
mare se  queste  cose  eron  ficte  o  si  o  no.  Per  il  che  el  signor  Maximi- 
liano  si  offerse  a  sua  Maestà  di  mandar  uno,  qual  fussi  piaciuto  a  epsa, 
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in  SUO  nome,  per  exbortare  e!  Tratello  all'achordo,  et  (ochar fondo  della 
verità.  Di  modo  che  ciascun  di  loro  fu  contento  andassi  io,  in  compagnia 
d'uno  homo  di  decto  signor  Maximiliano,  chiamato  messer  Alexandre. 

Andammo  e  tornammo ,  et  trovammo  el  duca  di  Milano  in  tutto  et 
per  tutto  esser  disposto  di  non  mancare  alio  Imperio ,  et  alieno  da  tutti 
gii  achordi. 

Stando  le  cose  in  questo  termine ,  e  fuorusciti  milanesi  tanto  ten- 
torno  el  re,  che  cominciorno  a  pensar  di  far  la  impresa  d'Italia;  et 
si  resolse  sua  Maestà  di  mandar  pel  signor  Renzo  che  venissi  alla  corte 
per  concluder  el  tutto  ;  et  gli  spacctorno  un  corriere ,  el  qual  penò  un 
gran  pezzo  a  tornare.  Di  modo  che  '1  re  mi  commesse  venissi  io  a  decto 
signor  Renzo.  Et  cosi  mi  parti*  da  Parigi ,  et  pel  cammino  di  Lione  mi 
incontrai  in  messer  Giovanni  Girolami ,  qual  tornava  dal  signor  Prospe- 
ro y  che  era  ito  per  achordarlo  col  re ,  ma  non  haveva  concluso  cosa 
alchuna.  Et  con  lui  era  Zanobi  Buondelmonti  et  Luigi  Alamanni,  che 
veoivono  alla  corte  «  che  crono  stati  prigioni  de'  Svizeri.  A'  quali  détti 
aoa  lettera  di  Baptista  della  Palla ,  per  la  qual  li  solecitava  venissìn 
presto,  perchè  voleva  parlassi n  al  re  avanti  partissi  di  Parigi ,  perché 
stava  hora  per  bora  per  andar  in  Normandia.  Di  modo  che  montorno 
in  poste  et  se  n'andorno  a  Parigi. 

Io  sequitai  el  cammino ,  et  presso  a  Lione  io  mi  riscontrai  io  quel 
corriere  qual  fu  expedito  al  signor  Renzo ,  et  mi  disse  come  veniva  ; 
et  cosi  anchora  mi  haveva  detto  messer  lohanni  Girolami,  et  mi  haveva 
monstre  un  capitolo  d*una  lettera  del  cardinale  Volterra ,  per  la  qual 
advisava  come  el  signor  Renzo  era  partito  per  in  Francia. 

Io  me  n'andai  a  Lione ,  et  li  mi  fermai  circa  a  un  mese ,  per  non 
perderlo  pel  cammino,  che  non  sapevo  la  via  dovessi  fare. 

Arrivò  el  signor  Renzo  a  Lione,  e  tutti  insieme  ce  n'andammo  alla 
corte. 

Arrivammo  alla  corte ,  dove  fu  fatto  al  signor  Renzo  grandissimi 
favori ,  e  in  quel  mczo  arrivò  l'abate  di  Farfero  ;  et  fra  l'altre  cose  che 
conclusono ,  fu  ch'io  venissi  a  Roma  a  madonna  Felice ,  et  vedessi  di 
haver  nelle  mani  la  fortezza  di  Bracciano,  il  che  era  desiderio  del  si- 
gnor Renzo  et  del  prefato  abate,  che  havevon  dato  a  intendere  al  re 
decta  forteza  essere  molto  a  proposito  rispetto  a' tempi ,  et  che  stava 
meglio  in  man  loro  che  in  man  di  donna. 

Partissi  el  signor  Renzo  dalla  corte,  et  andò  a  Venezia;  et  poi  par- 
timmo l'abate  di  Farfare  et  io.  Alla  partita  mìa,  Zanobi  Buondel- 
monti et  Luigi  mi  ricercorno  venissi  nascosamente  a  Firenze  a  parlar 
con  Antonfrancesce  Albizi  e  Alphonso  Strozi.  Et  acòiò  mi  prestassin 
fède,  havevo  a  tochar  loro  un  dito,  e  grosso  o  picholo,  della  mano ,  non 
volendo  per  più  sicurtà  portar  lettere  di  credentia.  A'qnali  volevon  refe- 
rissi, come  il  re  si  preparava  per  venir  in  Italia ,  et  confortarli  al  non 
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esser  pigri ,  et  a  far  di  modo  che  quel  che  non  era  riuscito  prima  riu- 
scissi alhora,  cioè  di  mutare  lo  stalo;  et  cosi  promessi  di  fare,  et  da 
epsi  hebbi  bona  somma  di  danari. 

Arrivai  a  Vicenza,  et  parlai  con  Thommaso  Sederini,  e  intesi  come 
el  cardinale  Volterra  era  preso  in  Castello;  et  lo  trovai  molto  mal  con- 
tento, lo  me  n'andai  a  Venetia,  et  trovai  el  signor  Renzo,  qual  haveva 
bavuto  un  breve  papale  che  dovessi  ice  a  Roma.  Et  l'abate  di  Farfaro 
s'era  fermo  a  Padova ,  sott'ombra  di  studiare.  Di  modo  che  'l  mio  an- 
dar a  Roma  a  madonna  Felice  se  n'andò  in  fummo. 

Stando  in  Venetia ,  al  signor  Renzo  veqne  uno  homo  di  messer  Gio- 
vanni da  Sassatello ,  che  mi  par  fussi  anchor  lui  fuor  di  casa. 

Di  poi  un  giorno  el  signor  Renzo  mi  chiamò,  et  mi  disse  come 
haveva  una  praticha  in  mano  di  haver  la  fortezza  di  Cortona  nelle  mani, 
et  Orvitello.  Et  perché  Zanobi ,  el  vescovo  et  Luigi  in  Francia  gli  have- 
von  detto,  che  quando  gli  venissi  più  una  impresa  che  un'altra  nelle 
mani,  che  per  un  ducati  quattromila  in  circa  non  eron  per  mancare, 
pur  fussi  riuscibile ,  et  per  questo  voleva  andassi  in  Francia,  per  met- 
terla innanzi  ;  et  tanto  più  ;cbe  e  Venetiani  andavon  vagillaodo ,  et  si 
dolevon  del  re  che  stava  tanto  a  passare:  per  il  che  voleva  che  per  una 
cosa  et  l'altra  andassi  alla  corte. 

Uem,  mi  disse  come  el  cardinale  Cortona  era  a  Cortona,  et  che 
sequendosi  decta  impresa  di  Cortona  .  saria  stalo  facil  cosa  pigliarlo , 
et  si  saria  potuto  cambiare  et  rihaver  el  cardinale  Volterra. 

Io  gli  risposi ,  come  mi  bisognava  ir  secretamente  fino  a  Firenze ,  et 
che  a  Vicenza  era  Thommaso  Sederini ,  al  qual  saria  suto  buon  parlar 
di  simil  cosa  ;  et  sondo  del  si  resoluti ,  che  alla  tornata  mia  ero  per  ir 
dove  voleva  sua  Signoria. 

Io  me  n'andai  a  Vicenza,  et  feci  venir  Thommaso  Sederini  a  Ve- 
netia ,  per  parlar  al  signor  Renzo  ;  et  io  me  n'andai  alla  volta  di  Padova, 
et  li  stetti  tanto  nascosto  a  l'hosteria  del  Sole,  quanto  si  poteva  indi- 
care eh'  io  fussi  ito  et  tornato  da  Firenze. 

Ritornai  a  Venetia  ;  el  signor  Renzo  e  lo  imbasciadore  di  Francia  mi 
feciono  el  presente  spaccio  :  «  Vattene  alla  corte ,  et  referJsci  al  re  come 
e  Vinitiani  non  son  per  star  forti ,  se  lui  indugia  troppo  al  suo  passagio. 
lUm ,  metti  innanzi  la  impresa  di  Cortona  et  d'Orvitello.  »  Et  cosi 
feci. 

Fummi  risposto  dal  re  et  da  tutti ,  che  presto  passeria  in  Italia  con 
tale  esercito ,  che  sperava  signoregiarla  tutta.  Di  modo  che  la  cosa  di 
Cortona  et  Orvitello  se  n'andò  in  fummo. 

El  re  subito  spacciò  a  Venetia  ;  ma  di  corto  vennon  le  nuove  come 
e  Venetiani  s'erono  achordati  collo  Imperio ,  et  si  scoperse  la  cosa  di 
Borbone;  di  modo  che  1  re  non  potette  passar  in  Italia  in  persona,  et 
successe  quel  successe. 
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Venimmo  a  Lione ,  et  in  quello  mori  papa  Hadriano ,  et  vennon  le 
nuove. 

Di  poi  venne  uno  homo  alla  corte,  del  cardinale  Volterra  al  vescovo, 
per  sollecitar  el  re  che  mandassi  e  cardinali  a  Roma.  Et  cosi  fece. 

Io  mi  stetti  sempre  a  Lione  sino  a  tanto  venne  la  creatione  di  papa 
Clemente  VII.  La  qual  nuova  quando  venne,  trovò  el  re  partito  da 
Lione,  che  se  n'andava  a  Bles. 

Subito  che  '1  re  hebbe  le  nuove,  mandò  S.  Marsalth  in  drieto  al  Gran- 
maestro  di  Francia ,  qual  s'era  partito  di  Lione  per  ire  a  Bles ,  et  di 
già  s'era  discostato  tre  o  quattro  leghe.  Et  la  causa  che  mandò  pel  ve- 
scovo e  per  me ,  fu  questa. 

Secondo  mi  referi  el  vescovo  Soderini ,  el  cardinale  suo  zio ,  insieme 
col  cardinale Trivulcio  giovane,  et  li  cardinali  Franzesi,  havevon  ordi- 
nato di  avelenar  el  cardinale  de'  Medici  in  conclavi ,  ma  che  havevon 
domandato  al  re  che  '1  duca  di  Ferrara  venissi  alla  volta  di  Bologna , 
eipedito  che  havessi  Modena  et  Regio.  Et  di  poi ,  insieme  con  Zanobi 
Buondelmonti  et  Luigi  Alamanni ,  se  ne  venissi  alla  volta  di  Firenze. 
£1  signor  Renzo  per  la  Romagna  se  ne  venissi  alla  volta  di  Roma  con 
un'altra  banda ,  per  creare  o  '1  cardinale  Volterra ,  o  un  altro  simile , 
a  devotione  del  re,  papa.  Et  arrivato  questi  auxilii  da  queste  dua  ban- 
de, detti  cardinali  volevono  avelenare  el  cardinale  de' Medici;  mail 
modo  né  la  via  deiraveleoarlo  né  '1  vescovo  né  io  lo  possiamo  sapere , 
perché  questo  era  in  petto  di  decti  cardinali  di  darli  decto  veleno  in 
quel  modo  havessin  -alla  giornata  indicato  migliore. 

Li  quali  dua  eserciti ,  mutato  lo  stato  in  Firenze  el  creato  a  lor  de- 
vocioneelpapa,  in  Roma  s*  havevon  da  coniunger  insieme,  et  coU'aiuto 
et  gente  de'Fiorentini  havevon  a  far  la  impresa  di  Napoli.         ^ 

Hor,  per  tornar  al  primo  proposito,  el  Gran  maestro  mandò  per  noi; 
et  arrivati  a  lui ,  epso  et  S.  Marsalth  ci  dissono  come  el  re  voleva  an- 
dassi secretamente  a  Roma  con  lettera  di  credenza  al  cardinale  Volter- 
ra, per  tirar  innanzi  la  praticha  di  avelenare  el  cardinale  de' Medici, 
benché  fussi  creato  papa.  Et  che  non  era  per  mancar  loro  tutti  gli  aiuti 
quali  havevon  domandati.  Et  etiam  commessone  al  vescovo,  scrivessi  et 
mandassi  per  Piero  suo  fratello ,  et  Zanobi  et  Luigi ,  che  venissino  alla 
corte.  E  cosi  fece. 

Io  mi  parti' ,  et  me  ne  venni  alla  volta  di  Lucca  ;  e  Dio  sa  qual 
animo  era  el  mio  inverso  la  Santità  di  Nostro  Signore.  Et  pel  cammino 
riscontrai  Piero  Soderini,  el  qual  mi  disse  che  Zanobi  et  Luigi  se  n'eron 
iti  per  la  via  di  Provenza ,  che  non  volevon  passar  da  Lione  per  non 
eaeer  visti  da'  mercatanti  fiorentini  ;  che  pareva  loro  esser  rimasti 
sbeffati  per  la  creatione  di  papa  Clemente  VH. 

Io  me  ne  venni  alla  volta  di  Lucca ,  et  li  mi  fermai ,  che  cercavo  la 
via  e  'l  modo  di  poter  parlar  sicuro  colla  Santità  di  nostro  Signore ,  et 
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re  velar  el  tutto.  Et  di  ciò  ne  fa  segno  la  lettera  scripta  a  Sua  Santità  ; 
che  se  l'animo  mio  fussi  stato  in  contrario,  saria  venuto  a  Roma 
secretamente,  come  la  prima  volta  quando  andai  al  signor  Renzo.  Et 
anchora  ne  può  far  fede  Moriotto  Ruceilai ,  come  io  gli  havevo  detto 
che  la  prima  commessione  havevodal  re  contro  al  cardinale  de' Medici, 
io  volevo  venir  a  revelarla  ;  et  lui  me  ne  confortò.  Ma  di  questo  non 
forzo  persona  a  crederlo,  mahumilmenté  domando  misericordia,  non 
iusticia. 

Stando  a  Lucca ,  o  che  '1  re  mutassi  proposito ,  et  che  fra  lui  et  la 
Santità  di  nostro  Signore  fussi  qualche  apicho  di  pace,  non  so;  salvo 
che  '1  vescovo  e  gli  altri  mi  mandorno  a  dire  per  un  servitore  dì  lulian 
Buonachorsy,  qual  venne  per  mare  el  sbarcò  a  Vioregio,  che  io  non  se- 
quitassì  el  viagio,  perchè  di  poco  dopo  me  s'era  partito  monsignor  di 
S.  Marsalth ,  et  era  venuto  a  Roma  per  manegiar  questa  cosa ,  et  veder 
di  tirarvi  drento  el  signor  Alberto  da  Carpi.  Se  fu  lor  detto  il  vero ,  o 
pur  dato  lor  pasto ,  non  sou  suflQciente  indicarlo. 

Notate,  che  la  presente  ultima  cosa  fu  in  Francia  manegiata ,  seooodo 
mi  disse  el  vescovo,  dal  signor  Pomponio  Trivulcto,  fratello  dei  detto 
cardinal  Trivulcio  ;  e  in  Roma ,  o  in  conclavi  che  si  fussi ,  per  messer 
Andrea  Sermanno. 


Io  Nichelò  di  Lorenzo  Martelli  dico,  che  quando  arrivai  io  Firenze, 
e  parlai  con  Domenico  di  Braccio  Martelli ,  subito  lui  mi  disse  :  Che  fa'  tu 
qua  ?  tu  se'  matto;  qua  s'è  detto  che  tu  in  Francia,  insieme  con  Lo- 
renzo Salviati,  havete  promesso  di  amazare  el  cardinale  de' Medici, 
e  che  tu  hai  promesso  a  decto  Lorenzo  farlo;  e  che  Antonio  Mar- 
telli ,  el  quale  adesso  è  morto,  et  io  (disse  decto  Domenico;  ti  pre- 
sterremmo  favore,  et  ne  saremmo  teco  d'achordo;  di  modo  ci  ài  dato 
carico  non  picholo.  E  tu  adesso  vieni  qua,  et  %ai  hai  havuto  simil  pa- 
role, e  cerchi  di  minare,  lo  mi  sono  benissimo  giustificato,  che  si  sa 
bene  non  terria  mano  a  simil  cose.  Io  dissi  non  era  vero  ;  ma  che  io 
non  volevo  già  star  in  Firenze  mentre  vi  stava  el  cardinale  de'  Medici, 
perchè  me  n'aveva  fatto  una  volta  ire,  et  per  questo  non  ci  volevo 
tornar  mentre  vi  era  lui.  Alhora  lui  mi  disse ,  ero  un  matto  ;  e  eh'  io 
haria  fatto  meglio  a  starmi  a  casa  a  godere  el  mio,  e  non  entrare  in 
queste  girandole.  Di  poi ,  medesimamente  parlando  con  Piero  Martelli 
e  decto  Domenico,  domandandomi  anchora  Piero  di  Braccio  Martelli  se 
mi  volevo  fermare  a  Firenze,  li  dissi  quel  medesimo  che  havevo  detto  a 
Domenico,  con  dir  loro  quel  sonetto  :  «  Lasseran  prima  e  mul  la  signo- 
ria ».  Alhora  di  nuovo  mi  dissono  tutta  dua ,  ero  un  matto ,  e  che  io 
cercavo  di  capitar  male ,  e  che  io  haria  fatto  meglio  a  ragionar  d'altro, 
e  starmi  a  casa. 
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Quaoto  alia  cosa  di  amazare  el  cardinale,  gli  è  vero  che  Lorenzo 
Sai  viali  (e  credo  haverlo  scripto,  se  non  bavevo  mancato)  mi  ragionò, 
sendo  in  campo  in  Fiandra ,  e  mi  disse  :  Se  io  ti  facessi  dare  ducati 
diecimila  ,  darebbeti  el  caore  di  volgere  Antonio  Martelli  che  ti  prestassi 
favore  di  amazare  el  cardinale  de' Medici?  Io  gli  dissi  che  Antonio 
stava  con  decto  cardinale ,  e  eh'  io  lo  cognoscevo  come  era  huomo  di 
sorte ,  e  maxime  stando  seco , ,  che  non  haria  consentito  a  una  simil 
cosa.  Et  lui  mi  disse:  Pensavi  bene  ,  perché  domandandomi  il  re  come 
si  bavessi  a  fare  a  voltar  lo  stato  di  Firenze ,  io  gli  risposi ,  Amazare 
el  cardinale.  Lui  albera  stette  cheto ,  e  non  mi  rispose.  Ma  io  ho  di  poi 
parlato  con  un  gran  maestro  ;  e  ti  so  dir ,  buon  per  noi  se  lo  potessimo 
fare.  E  decto  Lorenzo  haria  voluto  fussi  venuto  a  Firenze  a  parlarne 
con  decto  Antonio;  e  cosi  eravamo  rimasti:  ma  tornando  di  campo,  e 
andando  a  Parigi ,  per  cammino  hebbi  una  lettera  per  la  quale  fu'  advi- 
sato  come  decto  Antonio  Martelli  era  stato  amazato  in  campo  :  di  modo 
si  ruppe  tutto.  E  di  poi  anche  successe  che  Lorenzo  et  io  ci  adirammo 
insieme. 

Anchora  m'era  scordato  dire  come  ,  quando  venne  sor  Polletto  (quel 
corriere  che  portò  quelle  lettere  de'  mercatanti ,  che  fu  indiritto  a  Fran> 
ceschino  degli  Albizi ,  che  ò  fratello  di  quel  Ruberto  degli  Albizi  sta  in 
Francia  ),  io  commessi  a  decto  corriere,  e  dissi  :  Va'  a  truova  Domenico 
di  Braccio  Martelli ,  e  raccomandami  a  lui ,  e  digli  come  io  vo  a  tro- 
var el  signor  Renzo  con  gran  favor  del  re  ;  e  che  se  vuol  venire  a 
trovarmi  ,  eh'  io  gli  farò,  o  di  fanti  o  di  cavalli,  haver  buona  condì- 
tiene.  Di  poi  tornando  io  in  Francia ,  e  domandando  decto  corriere  se 
fece  la  mia  imbasciata ,  mi  disse  :  Franceschino  degli  Albizi  non  volse  ; 
e  mi  disse  :  Se  vi  vai ,  farai  male  e  fatti  tua ,  perché  lui  non  ti  terrà 
segreto. 


Io  Nicholò  di  Lorenzo  Martelli  dico,  che  gli  andamenti  che  beveva 
Lorenzo  Salviati  erano, eh' io  vedevo  spesso  parlargli  al  re,  di  poi  che'l 
papa  si  fu  scoperto  inimico  del  re.  E  secondo  lui  mi  diceva,  finito 
che  sarà  questa  ghuerra  di  Pichardia ,  dove  eravamo  albera ,  el  re 
vuole  eh'  io  me  ne  vadi  verso  Milano;  e  mi  darà  meco  (e  io  sarò  capo 
di  tulto)  X."  o  xn."*  fanti  e  cinquecento  lance,  e  ce  n'andreno  alla  volta 
di  Firenze  ;  perché  hai  a  intendere  m' à  detto  mi  vuol  far  magior  si- 
gnore che  non  era  el  duca  Lorenzo  de'  Medici  ;  et  ti  prometto ,  come 
sareoo  in  Firenze,  barai  da  me  quello  che  tu  vorrai,  né  mi  mancherà 
modi  di  forti  capitano  d'un  cinquanta  buomini  d'arme  :  ma  lassa  finir 
questa  guerra,  e  albera  monstrerrò  a  papa  Leone  se  sono  huomo  da 
farne  stima  o  si  o  no;  che  ha  fatto  bene  a  tutti  e  mia  parenti,  e  a  me 
mai  ne  ha  voluto  fare.  E  questo  fu  innanti  la  morte  di  papa  Leone.  E  se- 
lli 33 
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coado  quello  potetti  intraprendere,  decto  Lorenzo  haveya  dato  ad  in- 
tendere al  re  come  loi  baveva  gran  seguito  in  Firenze.  Il  che  il  re  gli 
credette  ,  intendendo  era  figliuolo  di  Iacopo  Sai v iati ,  che  è  in  Francia 
tenuto  in  bona  reputatione.  Di  modo  che  '1  decto  re  gli  faceva  dar 
di  pensione  Tanno  v  4500,  per  tener  una  stecba  nell'echio  a  papa 
Leone ,  ogni  volta  che  si  rompessi  seco.  E  per  questo  si  vede  che ,  su- 
bito che  '1  decto  papa  Leone  roppe  col  re  (  che  a  punto  allora  quando 
venne  la  nuova  mi  trovavo  in  corte ,  la  quale  era  a  Digiuno  in  Borgo- 
gna ),  che  il  re  faceva  a  decto  Lorenzo  gran  careze.  Successe  poi ,  che 
finita  la  guerra  di  Pichardia ,  venne  la  nuova  della  perdita  di  Milano  ; 
la  qual  ruppe  la  gita  di  Lorenzo  Salviati.  E  di  poi  successe  la  morte  di 
papa  Leone  :  ma  in  questo  mezo  ci  adirammo  insieme  Lorenzo  Salviati 
e  io ,  e  non  mi  conferiva  più  cosa  alcuna.  Ma  bene  intesi ,  come  ho 
detto ,  da  Giuliano  Buonachorsi ,  che  gli  portò  la  nuova  della  morte  di 
decto  papa ,  che  decto  Lorenzo  ne  fece  gran  festa.  Di  poi  si  vide  decto 
Lorenzo  subito  essere  spacciato  dal  re  ;  e  andò  in  poste  a  Genova  :  e  si 
disse  andava  per  coniungersi  con  monsignor  Lo  Scudo  per  venir  alla 
volta  di  Firenze.  Di  poi  lui  haveva  promesso  al  re  di  voltar  decto  stato, 
col  favore  haveva  e  con  poca  gente.  Di  poi  domandava  uno  esercito; 
di  modo  che  da  decto  monsignor  dello  Scudo  gli  fu  risposto,  che  eoo 
tanta  gente  el  re  non  haveva  bisogno  di  sua  favori.  Di  che  successe 
che  loi  si  parli ,  e  andò  alla  corte  in  Francia ,  e  fu  visto  mal  volentieri, 
e  anche  fu  urtato  forte  dal  vescovo  de' Sederini:  di  modo  che  mal  con- 
tento si  parti,  e  andossene  a  star  a  Ferrara. 

Bene  è  vero  che  un  Salvestro  dalla  Mirandola ,  suo  secretano ,  era 
adesso ,  ultimamente  quando  mi  parti'  di  Francia ,  a  Lione ,  e  mi  disse 
che  Lorenzo  Salviati  si  trovava  in  campo  a  Modena  col  duca  di  Fer- 
rara :  el  qual  Salvestro  parlò  non  so  che  volte  al  re ,  ma  non  so  gik 
che  ragionamenti  s'avessi.  Di  poi  el  re  si  parti  da  Lione, e  lui  rimase; 
e  mi  disse  voleva  fra  pochi  di  andar  a  Roma  a  star  col  cardinale  de'Sal- 
viati ,  come  stava  prima ,  perchè  con  decto  Lorenzo  gli  pareva  perder 
tempo.  E  notate  che  decto  messer  Salvestro  dalla  Mirandola  sa  lutto  il 
successo  e  tutti'gli  andamenti  di  Lorenzo  Salviati,  perchè  tutto  conferiva 
seco.  Queste  cose  non  parlavo  di  Lorenzo  Salviati,  perchè,  sendo  ini- 
mici, non  volevo  si  pensassi  lo  facessi  per  inimicitia  :  ma  questa  è 
la  propria  verità.  E  favori  che  lui  haveva  in  Firenze  non  gli  so;  bette 
è  vero  che  molto  haveva  in  bocha  Àlphonso  Strozi  ;  e  spesso  diceva 
haver  lettere  da  lui ,  e  molto  lo  lodava. 

E  tutte  le  lettere  che  venivono  a  decto  Lorenzo  Salviati,  venivono 
da  madonna  Gostanza  sua  donna ,  et  le  portava  Piero  Spina. 

Circa  alle  cose  di  Clemente,  e'  ragionamenti  havuti  seco,  e  prima: 
Detto  Clemente ,  subito  venuto  la  nuova  della  morte  di  papa  Leone  (se- 
condo intesi  da  lui ,  perchè  non  ero  in  corte) ,  fu  spacciato  a  Roma  al 
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cardinale  de'  Soderini  y  e  a  tutti   quelli  cardinali  franzesi  li  quali  el  re 
baveva  per  amici,   per  exhortarli  a  creare  un  papa  che  fussi  amico 
della  corona  di  Francia.  E  perchè  gli  era,  secondo  intesi  poi  da  decto 
Clemente,  venuto  in  Francia  ai  vescovo  de' Soderini  un  segretario,  o 
mandato  dal  cardinale  de'  Soderini  a  decto  vescovo ,  che  gli  comandava 
da  parte  di  decto  cardinale  andassi  alla  corte  e  parlassi  al  re,  et  lo  ri- 
cercassi  di  lettere  favorevole,   et  che  mandassi  uno  a  posta  a  tutti 
e  cardinali  franzesi ,  cioè  amici  del  re,  che  stessino  uniti  insieme,  e  fa- 
vorissino  decto  cardinale   Soderini.  E  anchora  decto  vescovo  disse  al 
re,  per  parte  di  decto  cardinale  Soderini,  come  alhora  era  tempo  di 
pensare  alle  cose  di  Firenze,  e  che  gli  mandassi  uno  homo  suo  a  posta, 
con  commessione  facessi  tanto  quanto  li  comandava,  e  che  lui  ordi- 
nerìa  ;  e  havea  cose  per  le  mani  che  sarieno  e  tornerieno  in  utile  della 
Corona.  Di  modo  che  decto  Clemente  andò  per  far  questi  daa  effetti , 
e  arrivò  a  Roma  :  e  questo  fu  innanzi  mi  parlassi  mai ,  e  quello  fece  a 
Roma.  E  questo,  secondo  mi  riferì,  circa  alle  cose  di  Firenze;  benché 
a  me  non  parlassi,  né  io  non  lo  domandassi  tropo  a  lungo:  ma  doman- 
dandogli chi  gli  haveva  fatto  e  dato  il  protesto,  mi  disse  come  il  car- 
dinale de'Soderini  gne  n'aveva  dato  lui,  e  che  voleva  lo  andassi  a  pu- 
blicare  in  Firenze.  E  perchè  il  decto  cardinale  haveva  domandato  al 
re  che  scrivessi  lettere  a  quelli  ciptadini  de'quali  ne   li  mandava  la 
nota ,  e  anchora  a  qualchun  altro  in  chi  lui  haveva  fede ,  il  re  scripse 
a  Iacopo  Salviati ,  e  a  tutti  quelli  altri ,  che  haveva  domandato  el  car- 
dinale de'Soderini.  Di  modo,  perchè  decto  Clemente  haveva  commessione 
andando  a  Firenze  di  for  capo  a  Iacopo  Salviati ,  el  quale  alla   morte 
di  papa  Leone  haveva,  secondo  mi  disse  decto  Clemente,  scripto  molto 
e  offertosi  al  re.  E  per  questo  andò  e  pnblicò  seco  questo  protesto ,  el 
quale  si  haveva  a  fare  alhora.  E  subito  che  decto  papa  Leone  fu  morto, 
perchè  il  cardinale  de'  Medici  era  in  conclavi ,  e'  Fiorentini  erono  in 
Francia  stretti  dal  re ,  e  per  questo  sperava  che  decto  protesto ,  faccen- 
dosi  in  publico  e  non   vi  sendo  decto  cardinale,  havessi  a  muovere 
e  populi  e  voltarsi  alla  devotione  di  Francia ,  perchè  in  decto  protesto  el 
re  molto  si  offeriva  alla  città   pel  ben  publico.  E  anchora  mi  penso 
(  benché  questo  lui  non  mei  dicessi ,   ma  me  lo  vo  pensando  adesso  ) 
che  decto  cardinale  de'  Soderini  s' ingegnassi  metter  questi  garbugli  in 
Firenze  acciò,  riuscendo,  venissi  all'attento  suo  dì  rimetter  Piero  So- 
derini in  Palazzo;  e  non  riuscendo  questo,  credo  che  lui  facessi  per 
qoesto  con  dire  quando  queste  cose  non  facessino  altra  motiva ,  le  po- 
trieno  forse  esser  causa  che  intendendole  el  cardinale  de' Medici  usci- 
rebbe di  conclavi ,  e  stimerà  più  le  cose  di  Firenze  che  del  papato  ;  e 
io  per  questo  barò  manco  qua  questo  inimico  e  questo  obstaculo, 
e  potrò  focilmente  obtener  questa  dignità.  Ma  questa  è  mia  opinione, 
e  non  certezza. 
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Quanto  a  quello ,  o  per  quello  che  Clemente  mi  dicessi ,  che  Iacopo 
Salviati  havessi  scripto  e  offertosi  al  re,  me  lo  disse  dolendosi  di  decto 
Iacopo,  che  haveva  scripto  e  offertosi,  e  poi  in  questa  cosa  haveva 
manchalo  di  favorirlo;  perché  decto  Iacopo  gli  disse  non  era  alhora 
tempo  ;  e  che  bisognava  veder  chi  era  papa ,  e  poi  si  saria  potato  far 
quello.  Di  modo  che  decto  Clemente,  non  havendo  chi  lo  indirìzassi,  fa 
forzato  a  far  quel  che  fece,  cioè  di  tornarsene  in  Francia;  e  conferir  el 
successo  allo  scudier  Francesco ,  e  poi  menar  me  seco  per  far  quanto 
è  scripto. 

La  nota  de'cittadini  che  gli  dette  el  cardinale  Soderini  fumo  :  a 
Alphonso  Strozi ,  a  Nichelò  Capponi,  a  Nichelò  Valori  e  a  messer  Giovan 
Vettorio  Soderini,  e  a  Tommaso  di  Paulantonio  Sederini;  e  agli  altri 
scripse  il  re  come  a  sua  amici ,  e'  quali  sono  Ruberto  Acciainoli,  credo, 
Francesco  Vettori. 

Circa  alle  promesse  fatte  a  me,  in  caso  avelenassi  el  cardinale  de' Me- 
dici, fumo  grandissime,  per  insino  a  farmi  cavaliere  dell'Ordine,  e  in 
summa  tutto  quello  havessi  domandato. 

Circa  alli  mia  indirizi  in  Firenze ,  comò  ho  detto ,  di  simil  cosa  del 
veleno  (  per  esser  cosa  vituperosa  pel  re  )  non  havevo  commessione 
parlarne  con  nessuno ,  ma  vedere  a  bora  e  tempo  eh'  io  havessi  pen- 
sato mi  fussi  riuscito  farlo. 

Circa  a  altre  cose  d'importanza  che  Clemente  mi  dicessi,  è  vero 
(  benché  questo  credo  haverlo  scripto  )  mi  disse  che  questo  protesto  Io 
faceva  per  dua  conti  :  el  primo ,  per  veder  se  riusciva  per  mutinare  e 
far  mutinar  el  populo  ;  el  secondo ,  per  mostrare  a  decto  popolo  che  in 
caso  non  volessino  tornar  nel  pristino  stato  nel  quale  erano  quando 
Piero  Soderini  era  in  Palazzo,  che  lui  muoverla  lor  guerra  ;  perché  Cle- 
mente mi  disse  che  '1  vescovo  de'  Soderini  havea  detto  al  re ,  che  se  '1 
populo  di  Firenze  e'  ciptadini  non  havessin  pensato  che  '1  re  fussi  loro 
inimico ,  per  le  cose  state  da  loro  fattogli  contro ,  vivente  la  bona  memo- 
ria di  papa  Leone ,  che  subito  alla  morte  sua  si  sarieno  vólti  al  viver 
di  prima;  e  per  questo  il  re  mandò  a  fare  intender  la  opinione  sua, 
e  scusarsi  in  caso  movessi  lor  la  guerra  :  le  quali  tutte  crono  opinione 
del  cardinale  Soderini,  come  quello  che  pensava,  non  riuscendo  per  le 
parole ,  farlo  riuscir  co'  fatti.  Di  che  ne  segui  poi  la  cosa  del  signor 
Renzo. 

Nel  tempo  che  Clemente  stette  a  Lucca ,  lui  scripse  una  volta  in 
Francia  a  monsignor  di  S.  Marsalth,  con  farli  intendere  come  fftirle 
de'  Soderini  erono  a  Lucca ,  e  che  non  havevono  voluto  nò  volevono 
prestar  favore  in  questa  cosa ,  conciosia  non  vedessino  modo  riuscibile. 
E  un'altra,  quando  tornai  da  Firenze ,  eh'  io  dissi  che  havevo  presentato 
le  lettere  a  quelli  ciptadini,  che  non  era  vero,  e  che  m'avevoD  risposto 
non  c'era  ordine  a  far  decto  protesto;  per  le  quali  lui  advisava  el  tutto , 
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e  mandava  per  sapere  quello  haveva  da  fare.  Delie  quali  lettere  non 
hebbe  risposta  alchuna. 

Anchora  scripse  a  Roma  allo  imbasciador  di  Francia  che  v'era  alhora, 
per  far  coperta  a  certe  lettere  del  re  ;  per  le  quali ,  secondo  mi  disse 
Glemente,decto  imbasciadore  haveva  havuto  licenza  di  partirsi.  E  que- 
sto è  quanto  bobbi  con  Clemente  ;  percbé  venne  poi  a  Firenze ,  e  fece 
il  protesto ,  cioè  arrivò  in  Mercato  Nuovo  un  giorno  che  era  meza  festa, 
e  non  vi  trovò  persona  ;  ma  dice  che  parlò  con  Nichelò  del  Bene ,  e 
non  mi  ricordo  bene  se  mi  disse  anchora  con  Francesco  Mannelli  : 
a'quaii  disse  quello  era  venuto  a  fare,  e  come  voleva  audientìa  publica. 
E  li  prefati  albera  lo  menomo  in  palazzo  de' Signori-,  e  alhora  fece 
quello  che  si  sa  meglio  in  Firenze  che  non  so  io  ;  perchè  io  t  quando 
tornò,  non  li  parlai,  e  se  n'andò  in  Francia  sanza  me.  E  poi  abbiamo 
bavuto  pocha  pratiche  insieme ,  cutn  sii  che  lui  disse  molto  mal  di  me 
a  monsignor  di  S.  Marsalth,  ch'io  havevo  mal  servito;  e  per  questo 
non  siamo  poi  stati  troppo  amicL 

E  a  volere  intender  la  minuta  e  '1  successo  di  tutti  questi  andamenti 
del  cardinale  Sederini ,  del  signor  Renzo  e  di  Clemente,  non  è  homo 
al  mondo  ne  sia  meglio  informato  che  Nicholaio  Rins ,  secretario  del  re 
a  Roma,  el  qual  manegiava,  secondo  mi  disse  Clemente,  tutte  le  cose 
del  re ,  e  col  cardinale  de'  Sederini  e  con  ognuno.  E  questo  so  ben  dire, 
che  in  queste  faccende  el  re  ci  metteva  parole ,  e  '1  cardinale  de'  Se- 
derini danari  :  e  che  sia  il  vero ,  io  so  che  monsignor  Giovanni  Girolami 
slava  in  corte  per  veder  di  ritrarsi  di  scudi  circa  xxv",  e'  quali  el  car- 
dinale de'  Sederini  restava  bavere  delle  cose  del  signor  Renzo. 

Circa  a' ragionamenti  havuti  col  vescovo  quando  lui,  dopo  la  morte 
dì  papa  Leone,  venne  alla  corte ,  io  mi  trovavo  a  Lione ,  e  dipoi  venni 
a  Firenze  con  Clemente;  e  al  ritorno  mio ,  la  prima  volta  ch'io  gli 
parlassi  mai  a' giorni  mia,  fu  a  Digiuno  dove  era  la  corte  alhora;  e  gli 
parlai  a  punto  la  mattina  medesima  che  il  re  si  parti ,  che  venne  a 
Lione,  che  si  diceva  veniva  e  passava  in  Italia.  E  quando  io  gli  feci 
iDOtto,  e  ch'io  gli  dissi  chi  io  ero,  lui  mi  fece  careze  assai,  perché  è 
naolto  cerimonioso ,  e  mi  disse  :  Voi  anchora  ho  caro  siate  nel  numero 
delli  huomini  dabbene,  e  di  quelli  che  cercano  la  pace  e  quiete  della 
libertà  della  patria  nostra.  Al  quale  io  risposi  di  si.  Alhora  lui  mi  disse: 
?oi  siate  stato  con  Clemente  ;  e  quel  popolo  poltrone  non  gli  è  bastato 
Tanimo  di  levarsi  di  servitù  :  ma  quello  che  non  hanno  voluto  far  per 
amore,  questo  re  adesso  va  in  Italia  in  persona,  et  lo  farà  far  loro  per 
forza  :  si  che  non  dubitiamo  che  ho  speranza ,  avanti  passi  tre  mesi  in- 
teri ,  che  si  pentirà  chi  é  causa  di  comportare  e  di  mantener  nella  pa- 
tria nostra  tanta  servitù.  E  mi  fece  offerte  assai  :  e  lui  si  parti,  e  andò 
per  terra  ;  e  io ,  perchè  ero  stracho  del  correr  la  posta ,  e  non  havevo 
eavalli ,  me  n'andai  per  acqua  sino  a  Lione  ;  e  con  decto  vescovo  sem- 


260  GIORNALE  STORICO 

pre  era  Batista  della  Palla  :  e  albera  non  si  scoperse  meco  a  parlar 
cosa  alchuna ,  come  quello  che  faceva  alhora  più  fatti  che  parole ,  cioè 
che  era  in  gran  faccende  col  re,  et  era  mandato  là  dal  cardinale  de' Se- 
derini con  lettere  di  gran  favore,  che  doveva  alhora  concluder,  per 
quello  mi  stimo ,  la  cosa  del  signor  Renzo ,  e  advertir  el  re  dello  in- 
tendimento era  in  Firenze,  cioè  che  Zanobi  Buondelmonti  e  Luigi  Ala- 
manni volevono  amazare  el  cardinale  de*  Medici.  E  mentre  stetti  col 
vescovo  a  Lione ,  che  fu  un  quattro  giorni  o  sei ,  quivi  non  si  parlava 
d'altro  se  non  che  si  viveva  a  speranza  che  di  giorno  in  giorno  el  re 
passassi  e  monti  in  persona ,  e  pigliassi  tutta  l' Italia.  Di  poi  successe  la 
quistione  mia  con  Piero  Spina,  per  la  qual  cosa  fui  forzato  andarmene 
in  franchigia,  e  alhora  non  potevo  intender  che  ragionamenti  fassino 
in  casa  el  vescovo.  Di  poi  successe  l'andata  mia ,  subito  fu'  uscito ,  a 
Roma  al  cai*dinale  Sederini  e  al  signor  Renzo,  che  successe  puntual- 
mente quello  che  è  scripte. 

Al  ritorno  mio ,  come  ho  detto ,  venne  nuove  per  via  di  quelli  mer* 
catanti  che  havevon  robe  de'Sederini  e  di  Zanobi  Buondelmonti,  come 
a  Firenze  s'era  scoperta  questa  coniura  di  Zanobi  e  Luigi ,  e  che  dagli 
Otto  era  loro  stato  staggito  il  loro  nelle  mani  :  per  il  che  scade  che 
Baptista  della  Palla ,  che  stava  in  casa  Antonio  Grondi ,  per  conto  di 
Zanobi  Buondelmonti ,  che  era  lor  compagno,  decto  Antonio  una  mat- 
tina chiamò  decto  Baptista,  e  molto  si  dolse  di  lui,  con  dirgli  che  non 
haveva  fatto  bene ,  havendo  simil  pratiche  alle  mani  «  venir  aleggiare 
in  casa  sua ,  e  per  questo  che  era  forzato  a  esserli  poco  amico ,  e  che 
s'uscissi  di  casa  sua ,  che  non  voleva  minare  per  lui.  Di  mode  che 
alhora  il  decto  Baptista  se  n'uscì ,  e  temessi  a  stare  in  casa  Grinliano 
Buonachorsy  ;  e  decto  Baptista  sempre  negava  questa  cesa ,  e  diceva 
che  non  la  credeva ,  e  monstrava  con  ognuno  non  saper  cosa  alchuna. 
Ma  bene  é  vero ,  che  '1  vescovo  e  lui  sempre  stettono  a  gran  segreti 
insieme,  e  pegie  contenti  che  non  selevano.  E  subito,  albera  inteso 
queste,  per  veder  di  ritrarre  el  vescovo  delle  mani  de'mercatanti , 
quelle  de'sua  fratelli  e  Baptista  quelle  di  Zanobi  disegnorao  farsi  fare 
una  salvaguardia  dal  re ,  per  la  quale  comandava  publicamente  che 
e  decti  Sederini  e  Zanobi  e  Luigi  e  Baptista  potessino  loro  e  lor  robe 
star  sicuri  nel  sue  reame.  E  questa  cosa  messe  lor  in  fantasia  messer 
Giovanni  Girolami ,  che  a  punte  in  quelle  stante  arrivò  da  Roma ,  che 
veniva  per  risquotere  e  ducati  xzv", eh' io  dico  che '1  cardinale  de'Se- 
derini restava  bavere  dal  re  per  la  impresa  del  signor  Renzo:  e  decto 
messer  Giovanni  fu  quello  che  la  demandò  al  re ,  e  che  la  obtenne.  E 
quasi  tutte  queste  cose  venneno  a  un  tratto,  cioè  le  nuove  mia  di 
Rema  ,  della  retta  del  signor  Renzo ,  le  nuove  della  coniura  scoperta , 
e  le  nuove  della  presa  di  Genova  dalli  Spagnoli.  Di  mode  che  quivi 
non  si  ragionava  de'  casi  di  Firenze ,  anzi  ognuno  stava  mal  contento 
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e  sbigottito  f  e  maxime  Baptista,  che  non  sapeva  se  Zanobì  era  preso  o 
si  0  no.  Dì  poi  el  re  si  parti  subito  inteso  la  perdita  di  Genova ,  e  se 
D'andò  a  Bles.  El  vescovo  se  n'andò  al  vescovado  ;  Baptista  drieto  al  re  ; 
e  io  rimasi  a  Lione  ;  di  modo  non  so  che  ragionamenti  vi  si  fossi. 

Fra  un  mese  e  mezo  o  dna  io  me  n'andai  alla  corte ,  che  alhora  se 
era  partito  el  re  da  Bles ,  e  andato  a  S.  Germano ,  discosto  a  Parigi  a 
cinque  leghe;  e  riscontrai  per  la  strada  Baptista  della  Palla,  che  mi 
disse  che  andava  a  Lione,  e  che  haveva  havuto  lettere  da  Zanobì  e 
Luigi  come  eron  salvi ,  e  che  erono  a  Yenelia  ,  e  che  fra  pochi  giorni 
haveva  nuove  sarebbono  a  Lione  ;  ma  che  lui  voleva  fargli  tornar  in- 
drieto  a  Venetia ,  perchè  el  re  si  contentava  più  stessine  là  che  alla 
corte ,  rispetto  all'essere  più  presso  alle  cose  di  Firenze ,  e  per  poterne 
più  presto  haver  nuove  :  ma  io  mi  penso  che  il  re  non  si  contentassi 
Tenìssino  alla  corte ,  per  non  parere  d' haver  tenuto  mano  alla  coniura. 
Alhora  io  dissi:  Addio,  raccomandatemi  a  loro;  e  mi  sa  male  non 
Y  havere  inteso  prima ,  che  mi  saria  fermo  a  Lione  per  vederli  ;  ma 
adesso  io  sono  si  presso  a  Parigi ,  che  saria  pazia  tornar  adrieto.  Luì 
se  n'andò  a  Lione ,  e  io  me  n'andai  alla  corte ,  dove  non  era  né  '1  ve- 
scovo né  Baptista ,  ma  solo  vi  era  messer  Giovanni  Girolami  ;  che  non 
praticavo  altro,  che  per  rihavere  li  ducati  xxv*,  o  assegnamenti  sicuri 
per  potersi  ritrarre,  perchè  in  decta  corte  non  si  parlava  niente  né  di 
Milano  né  di  Firenze  né  di  cosa  alchuna  d' Italia.  Io  mi  fermai  col  si- 
gnor Maximiliano  Sforza  già  duca  di  Milano,  e  mai  uscivo  da  lui  ;  né  mi 
scadeva  parlar  dì  cose  di  Firenze  in  modo  alchuno.  Arrivò,  secondo  in- 
tesi, decto  Baptista  della  Palla  a  Lione,  e  arrivovì  anchora  Zanobi  e  Luigi; 
e'  parlamenti  havessino  insieme  non  gli  so,  né  ne  domandai  ;  se  non  che 
decti  sì  partirne  da  Lione  per  andare  a  Venetia,  e  pel  cammino  fumo 
presi  da  Svizeri,  e  Baptista  tornò  alla  corte,  e  con  decto  Baptista  venne 
Antonio  Brucioli  ;  el  quale  era  venuto  da  Venetia  insieme  colli  detti  Za- 
nobi  e  Luigi,  ma  gli  haveva  lassati  perché  voleva  venir  a  star  a  Parigi, 
e  veder  se  poteva  haver  qualche  condotta  allo  Studio  per  legere  :  ma 
perchè  non  la  potette  havere,  se  ne  tornò  a  Lione,  e  quivi  lo  lassai  adesso 
ultimamente  ch'io  mi  parti' ;  dove  attende  a  studiare,  e  non  s' impaccia 
di  stato. 

Venne  alla  corte,  per  le  mani  del  signor  Renato  Trìvultio,  la  nuova 
come  Zanobi  e  Luigi  erono  stati  presi  da  Svizeri  ;  che  a  punto  passando 
decto  signor  Renato  per  quel  cammino,  che  veniva  in  Francia,  s'abaltè 
a  questa  presura.  E  la  corte  era  alhora  a  S.  Germano,  e  cosi  Baptista  ; 
ma  io  col  decto  signor  Maximiliano  mi  stavo  a  Parigi,  ma  bene  inten- 
devo che  messer  Giovanni  Girolami  e  decto  Baptista,  insieme  col  thesau- 
riere  Giuliano  Buonachorsi,  duravono  gran  fatica  e  mollo  si  sollecitavono 
per  haver  dal  re  lettere  favorevole  per  cavameli  ;  e  dicevono ,  ma  non 
so  se  era  vero,  o  pur  focevono  per  dar  reputatione  loro,  come  era  stato 
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a  decti  Svizeri  promesso  da  uno  huomo  e  mandato  del  cardinale  de'  Me- 
dici V  iiii"  per  haverli  nelle  mani  :  di  modo  che  obtennono  lettere 
di  favore  dal  re  per  dua  riprese  avanti  che  decti  Svizeri  gli  volessino 
relaxare.  AiroUimo  mandorno  Clemente  Ciampion ,  el  quale  hebbe  la 
grati.1  del  cavameli;  ma  costò  loro  v  1500  dati  a  Svizeri,  e  v  400 
donali  a  decto  Clemente  fra  per  sua  fatica  e  quello  haveva  speso  nelle 
poste.  E  decti  danari,  secondo  intesi,  prestò  a  Zanobi  Buondelmonti  Ro- 
berto degli  Albizi. 

Uscirno  li  detti,  e  se  ne  vennono  a  Lione,  e  mi  pare  allogiassino  io 
casa  Ruberto  degli  Albizi  ;  e  stetton  quivi  circa  a  otto  giorni.  Di  poi  se 
ne  vennono  alla  corte ,  che  era  pur  a  S.  Germano.  E  nota  che  gli  stet- 
tono  in  prigione  circa  a  mesi  mi.  E  in  quel  mezo  scade  che  mesaer 
Giovanni  Girolami  andò  a  trovare  el  signor  Prospero  Colonna ,  perchè 
el  cardinale  de'  Soderini  non  teneva  solo  mano  alle  cose  di  Firenze  ma 
anchora  di  Milano,  perchè  gli  pareva  nelle  cose  di  decto  Milano  consi- 
stessi el  tutto.  El  qual  cardinale  haveva  dato  intentione  al  re ,  per  via  dì 
decto  messer  Giovanni  Girolami ,  come  el  signor  Prospero ,  sendo  tentato» 
s'achorderia  seco  e  lasserebbe  la  impresa.  Di  modo ,  come  è  detto,  che 
decto  messer  Giovanni  Girolami  se  n'andò  al  decto  signor  Prospero, 
né  concluse ,  per  quel  si  vide  colli  effecti ,  cosa  alchuna;  e  si  stimò  che 
questo  fussi  una  materia  messa  innanzi  dal  signor  Prospero  e  'i  signor 
Girolamo  Morene,  per  veder  la  fantasia  del  re.  Tornò  decto  messer 
Giovanni,  e  a  punto  trovò  Zanobi  e  Luigi  che  volevono  partire  per 
venir  alla  corte ,  e  s'acompagnorno  insieme ,  e  se  ne  vennono.  Di  poi 
scade  che  M  signor  Renzo  el  re  volse  che  venissi  in  Francia  per  ordinar 
seco  qualcosa  circa  alla  impresa  d'Italia.  E  perchè  io  ero  un'altra  volta 
stato  a  lui ,  poiché  hebbono  mandato  un  corriere ,  e  non  havendo  nuove 
nessuna  se  questo  corriere  era  morto  o  vivo,  o  arrivato  o  no,  io  fu' spac- 
ciato per  andare  a  Roma  a  trovarlo,  e  mi  parti  ;  e  a  punto  per  la  strada 
riscontrai  messer  Giovanni,  Zanobi  e  Luigi,  e  feci  lor  motto  a  cavallo  a 
cavallo,  e  non  hebbi  agio  a  dir  lor  cosa  alchuna;  se  non  che  Baptista  mi 
haveva  commesso,  trovandogli,  dicessi  loro  che  si  soliecitassino  al  ve- 
nire, perchè  fra  tre  o  quattro  giorni  el  re  si  partiva  per  andare  in  Nor* 
mandia;  che  venissino  presto  avanti  si  partissi,  acciò  non  havessinoa 
ire  stentando  lor  drieto.  Albera  loro  mi  domandorno  quanto  era  presso 
la  posta.  Io  dissi  loro  :  Poco.  E'  mi  dissono  :  Be',  come  noi  siamo  alla  po- 
sta ,  noi  montereno  in  poste  e  andren  via.  Messer  Giovanni  Girolami 
mi  domandò  del  vescovo,  se  era  alla  corte  :  gli  dissi  di  no.  E  cosi  li  las- 
sai, che  havevo  fretta  di  cavalcar  per  trovar  decto  signor  Renzo.  . 

Arrivai  a  Lione,  dove  medesimamente,  per  la  strada  presso  a  Lione 
a  dua  poste ,  riscontrai  el  corriere,  el  quale  era  venuto  pel  signor  Ren- 
zo; e  domandandogli  di  decto  signore,  mi  disse  l'aveva  lassato  adrieto, 
e  che  ne  veniva ,  e  che  fra  otto  giorni  non  mancheria,  al  più  lungo,  che 
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Qon  fossi  a  Lione.  E  cosi  mi  parti'  da  lui ,  e  arrivai  a  Lione ,  e  quivi 
feci  pensiero  aspettarlo;  perchè  se  havevo  nuove  che  '1  corriere  fussi 
arrivato  a  decto  signore,  non  portava  se  stavo  a  Lione,  o  se  andavo 
innanzi. 

Qaivi  stetti  circa  a  xy  giorni ,  con  tutti  quelli  mercatanti  a  far  buona 
cera,  e  non  vi  scade  altri  ragionamenti;  se  non  che  mi  doman- 
domo  per  che  faccende  ero  venuto.  Dissi  loro  come  andavo  pel  signor 
Renzo ,  che  '1  re  voleva  parlarli ,  ma  che  avevo  inteso  veniva  ;  e  per 
quello  m'ero  fermo  con  loro  a  far  buona  cera,  tanto  che  venissi. 

Arrivò  el  signor  Renzo,  e  stette  a  Lione  un  giorno  a  riposarsi:  di 
poi  l'altro ,  ci  partimmo  e  andammo  alla  corte ,  la  quale  era  a  S.  Ger- 
mano. E  quivi  el  signor  Renzo  fu  molto  honorato.  E  mentre  che  lui 
slette  alla  corte ,  Zanobi ,  Luigi  e  Raptista  e  Giuliano  Roonachorsi  crono 
andati  in  Normandia ,  a  Roano ,  a  veder  una  nave  che  faceva  fare  il 
re,  che  era  cosa  mirabile  ;  e  cosi  a  vedere  partire  una  armata ,  la  quale 
havevon  messo  in  ordine  e  mercatanti  Fiorentini,  che  n'era  capitano 
Giovanni  da  Yerrazano ,  che  andava  al  Gattaie  :  di  modo  che  in  dieci  o 
dodici  giorni  che  stette  el  signor  Renzo  alla  corte,  non  v'era  nessuno  di 
loro,  né  potevo  parlar  loro.  Dipoi  venne  l'abate  di  Farfero,  figliolo  del 
signor  laniordano  Orsino;  el  quale  voleva  che  '1  re  gli  dessi  quella  pro- 
visione che  dava  a  suo  padre  :  il  che  obtenne.  E  in  questo  mezo ,  el 
signore  Renzo  si  parti  per  andare ,  e  andò ,  alla  volta  di  Venetia , 
perchè  quivi  aspettava  tutti  e  capitani  sua ,  e  poi  stava  li  per  tenere 
in  speranza  e  Venetiani  che  la  impresa  d' Italia  si  farla ,  acciò  non  voi- 
lassino  come  voltorno. 

Infra  dua  giorni  cbe  '1  signor  Renzo  fu  partito,  si  parti  l'abate  di 
Farfero;  e ,  come  ho  detto,  anchora  non  era  tornato  nessun  di  coloro 
di  Normandia.  E  io ,  perchè  havevo,  come  ho  detto,  havuto  un  buflfetto 
da  un  milanese,  cercavo  di  combatter  con  lui  ;  e  l'abate  di  Farfero  mi 
baveva  promesso  farmi  haver  tanti  campi  franchi  quanto  volevo.  E  per 
questo  io  andai  seco ,  e  mi  parti'.  E  perchè  decto  abate  haveva  doman- 
dato el  re ,  insieme  col  signor  Renzo ,  che  operassi  che  la  forteza  di 
Bracciano  madonna  Felice  la  dessi  in  mano  di  decto  abate ,  perchè  el 
signor  Renzo  disegnava  d'averla  nelle  mani  lui ,  e  haveva  detto  al  re 
cbe  in  questi  tempi  non  era  bene  che  una  simil  fortezza ,  che  era  delli 
amici  e  servitori  sua ,  fussi  in  mano  di  donne  ;  di  modo  che  decto  si- 
gnor Renzo,  vedendo  io  andavo  per  l'ordinario  a  Roma,  gli  parse  mi 
foBsin  date  queste  lettere  a  me ,  eh'  io  le  portassi ,  e  facessi  per  parte 
del  re  l'opera  con  madonna  Felice.  Partimmoci  insieme»  e  andammo 
insieme  sino  a  Lione.  Di  poi ,  per  bavere  io  guasti  dua  cavalli ,  lassai 
lai  ire  innanzi ,  e  io  stetti  poi  dua  o  tre  giorni  ;  et  partimmi ,  et  arrivai 
a  Yenetia ,  dove  trovai  era  nuove  come  el  cardinale  de'  Sederini  era 
preso,  e  '1  signor  Renzo  era  stato  citato.  Di  modo  che  l'abate  di  Far- 
m.  34 
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fero  non  volse  più  andare  a  Roma,  né  mancho  io.  Ma  scade  che  1 
signor  Renzo,  come  ho  detto ,  volse  andassi  in  poste  io  Francia  ;  e  mi 
dette  quelle  commesstone  ho  scripte ,  cioè  circa  a'  casi  di  Cortona ,  e 
far  intendere  al  re  come  era  stato  citato,  et  che  etiam  e  Veneziani  non 
credevono  più  a  parole.  Aadai,  e  arrivai  a  Parigi  dove  era  la  corte, 
dove  trovai  el  vescovo ,  Zanobi ,  Luigi ,  messer  Giovanni  Girolami  e 
Raptista  della  Palla.  El  qaal  vescovo  e  messer  Giovanni  erano  alla  corte 
a  S.  Germano  per  provedere  a  tutte  quelle  cose  che  parevono  lor  utile 
per  el  cardinale  de'  Sederini ,  circa  alla  presa  sua  ;  ma  non  mi  pare 
ottenessi  no  cosa  alchuna,  cum  sU  che  '1  re  non  si  voleva  dechinare  a 
papa  Adriano.  E  Zanobi  e  Luigi  e  Raptista  erono  a  Parigi,  e  quivi  si 
stavono  a  medicare ,  che  Zanobi  e  Luigi  era  pieno  di  rogna.  Io  andai 
alla  corte ,  e  presentai  le  lettere  del  signor  Renzo  a  messer  Girolamo 
Mattai  suo  homo,  el  quale  stava  in  corte  per  sua  faccende,  e  lassai  el 
resto  exequir  a  lui  ;  perchè  cosi  haveva  ordinatomi  el  signor  Renzo. 
Rene  è  vero  che  *[  decto  signore  per  quel  medesimo  poteva  mandare  un 
corrieri  ;  ma  perchè  io  potessi  conferire  le  cose  di  Cortona ,  mandò  me. 
Tornai  col  vescovo  a  Parigi ,  e  con  tutti  parlai,  come  ho  detto  per  altra;  e 
tutti  mi  risposeno,  che  il  re  passeria  e  piglieHa  il  mondo ,  e  che  non  era 
tempo  a  por  mente  a  simil  favole.  Rene  è  vero  che  scade,  come  ho  detto , 
che  Zanobi  e  Luigi  dissono  non  havevono  amicitia  alchuna  a  Cortona;  ma 
Luigi  disse  ne  haveva  bene  a  Volterra  :  e  loro ,  in  questo  tempo  che 
era  che  il  re  veniva  in  Italia,  e  tutti  noi  stavamo  di  buona  voglia.  È 
ben  vero  che  m'era  scordato  dire ,  che  una  mattina  passando  Cambio 
Infangati  dallo  allogiamento  del  vescovo ,  lo  pigliammo  Zanobi  e  io  per 
forza,  perchè  havavamo  inteso  che  era  di  Collegio,  e  lo  menammo  a 
desinar  col  vescovo ,  che  non  voleva  ;  e  quivi  lo  mettemmo  in  capo  di 
tavola:  poi,  chi  diceva:  E*  viene  il  re,  e  passa  in  Italia,  e  caccerà  que- 
sta tyrannide.  E  questo  fu  Zanobi.  E  io  dissi  :  Questo  tyranno  del  cardi- 
nale de*  Medici  non  ci  farà  TOgnisanti.  E  lui  stava  cheto ,  e  gli  sapeva 
male  essere  in  quelle  tresche.  E  in  quello  arrivò  el  Rusbacha ,  corriere 
della  Signoria  di  Firenze ,  che  cercava  di  decto  Cambio.  E  io  alhora , 
quando  lo  vidi ,  dissi  :  Guardaci  qui  tutti ,  e  di'  al  cardinale  de'  Medici 
come  ci  ài  visti ,  e  che  presto  ci  vedrà  anche  noi  in  Firenze ,  che  avanti 
passi  tropo  vi  sarèno ,  che  '1  re  passa  in  Italia ,  e  che  piglierà  tutta  l'Ita- 
lia. E  vedi  qui  che  noi  di  già  habbiamo  un  collegio  con  esso  noi.  El 
Rusbacha  rispose  (però  che  il  vescovo  disse  :  Tu  non  rispondi?):  Io  non 
m' impaccio  di  queste  cose  :  tutti  mi  siate  signori.  Alhora  decto  Cambio 
Infangati  disse  l'aspettassi  a  l' hosteria  dove  allogiava.  Anchora  dissi  a 
decto  Rusbacha:  Tu  hai  el  segno  della  Signoria  di  Firenze  in  petto,  e 
portilo  scoperto  ;  e  qui  adesso  non  ci  à  ricapito.  Di  poi  si  fini  di  desi- 
nare, e  mill'anni  parse  a  decto  Cambio  di  andarsi  con  Dio;  e  cosi  se 
n*  andò.  Di  poi  io ,  per  una  diferentia  di  v  500  eh'  io   hebbi  col  sì- 
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&:Dor  Maximiliano ,  el  scudier  Francesco  da  Noceto,  cioè  el  signor  Pier- 
francesco ,  come  quello  che  tien  conto  di  tutte  le  cose  di  decto  signore, 
mi  fece  pigliare,  e  stetti  in  prigione  giorni  xi.  In  quel  mezo,  monsignor 
di  Monmoransl  si  parti  per   andar  a  Venetia,  che  anchora  non  c'era 
nuove  hayessino  achordato  collo  Imperadore;  e  Zanobi  e  Luigi  se  n'an- 
domo  seco;  e  il  vescovo,  Piero  Soderini  e  messer  Giovanni  Girolami  se 
n*andorno  al  vescovado,  che  decto  vescovo  andava  per  assettar  le  cose 
sua  per  andarsene  in  Italia.  E  scade  alhora  che  Zanobi  e  Luigi  trovorno 
Neri  da  Filicbaìa ,  el  qual  s'achompagnò  con  loro.  Quello  che  andava 
a  fare  ,  per  quel  s' intese  poi ,  monsignor  di  Monmoransy  a  Venetia  « 
andava  per  tener  e  Venetianì  ben  disposti  col  re ,  e  per  far  scendere 
in  Italia  e  Svizeri  e'  Grigioni  ;  ma  di  poi  non  seguitò  el  cammino  di 
Venetia,  perchè  mentre  decto  Monmoransl  era  a  Lione,  si  scoperse 
l'achordo  fatto  e  Venetiaiii  collo  Imperadore. 

E  perchè  il  re  si  pensava ,  secondo  quello  gli  havevon  detto  e  fuoru- 
sciti di  Milano,  subito  arrivato  Texercito  suo,  piglierebbono  tutlo;  e  per 
questo,  secondo  intesi  poi ,  baveva  ordinato  che  pigliando  Milano,  parte 
dello  exercito  se  n'andassi ,  e  parte  rimanessi  là  ;  e  di  quello  che  se  n'an- 
dava, ne  baveva  a  esser  capo  el  conte  di  S.  Polo,  con  zv"  o  xti"  fanti  e 
con  700  0  800  lance,  e  coniungersi  col  duca  di  Ferrara,  e  aiutargli  pigliare 
Reggio  e  Modena.  Di  poi  andarsene  a  Bologna,  e  rimettere  e  BentivogH. 
fi  di  poi  Zanobi  e  Luigi  se  ne  venivono  alla  volta  di  Firenze;  co'quali 
ancora  veniva  Pierino  Soderini,  benché  non  si  partissi  con  loro,  ma 
andò  poi  in  campo  col  conte  di  S.  Polo.  E  questo  era   quello  exercito 
insieme  coli'  aiuto  de'  Fiorentini ,  perchè  pensavono  ,  mediante  quello 
exercito,  e  non  essere  el  cardinale  de'  Medici  in  Firenze,  che  alhora  era 
in  conclavi,  voltar  lo  stato,  e  quivi  poi  achordar  decto  stato  con  Fran- 
cia ;  di  sorte,  che  gli  dovessino  dare  aiuto  e  sochorso  alla  impresa  sua. 
E  questa  era  la  impresa  di  Napoli.  Ma  poi  scade  che  monsignor  l'Admi- 
raglio  volse,  e  bisognò  mettessi  lo  assedio  a  Milano,  et  hebbe  bisogno 
delle  gente  per  sé.  El  duca  di  Ferrara  non  potette  expugnar  Modena.  Fu 
creato  el  papa ,  e  fumo  rotti  tutti  e  lor  disegni.  Di  modo  che  subito 
inceso,  Zanobi,  Luigi  e  Pierin  Soderini,  decta  nuova  del  papa,  si  par- 
tiroo  di  campo  e  se  ne  tornomo   alla  corte ,   perchè  là  non  vedevono 
ordine  per  loro;  benché  non  gli  riscontrai,  Zanobi  e  Luigi,  ma  riscon- 
trai ,  come  ho  detto ,  Piero  Soderini  a  Ciamberi ,  qual  mi  disse,  che 
loro  crono  in  Provenza,  che  non  volevono  esser  visti   a  Lione,  e  se 
n'andavono  in  corte. 

Io  m'ero  rimasto  a  Parigi  in  prigione  :  pur  achordai  col  signor  Maxà- 
miliano,  e  me  n'andai  a  Lione,  e  quivi  fu' forzato  entrare  in  franchigia 
per  la  diferentia  decta  havevo  con  Giovambatista  Frescobaldi  ;  e  quivi 
sietti  tanto,  che  era  creato  el  papa ,  o  usci  di  3  o  i  giorni  innanzi.  E  poi 
me  ne  venni.  El  successo  è  detto  e  scripto  :  Zanobi  e  Luigi  harien  V4>^ 
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luti  fussi  venuto  e  andato  in  campo  con  loro;  ma  non  volsi,  cbè  non 
havevo  il  modo.  E  poi,  el  disegno  mio  era  non  m' impacciar  di  simil  cose, 
come  può  far  fede  Mariotto  Rucellai,  che  li  detti  commessione  parlassi 
quello  ho  scripto  per  l'altra  examina  a  messer  Giovanni  Rucellai.  E  que- 
sta è  la  propria  verità ,  né  mai  e'  è  scaduto  altri  ragionamenti  insieme; 
perchè,  come  si  può  veder  per  questo  e  intendere,  siamo  stati  poco 
insieme. 

Circa  a  quelli  di  chi  si  vedeva  che  Zanobi  havessi  fede ,  senti'  una 
sera,  a  tavola  del  vescovo,  ragionando  come  là  faceva,  Antonio  Fran- 
cesco degli  Albizi  disse ,  che  lui  si  stava  pacificamente ,  e  che  s'era  ben 
pentito  dell'esser  stato  causa  dell'aver  messo  Firenze  in  servitù  ;  ma 
che  lui ,  quando  venissi  a  proposito ,  e  che  lui  vedessi  le  cose  fussino 
per  riuscire ,  che  ci  metterla  tutto  quello  che  potessi  per  ridurre  Firenze 
nello  stato  di  prima.  E  di  questo  lui  n'era  certissimo.  Anchora  lui, 
quando  voleva  insieme  con  Luigi  e  Baptista ,  quando  volevono  dire  chi 
era  in  Firenze  buon  ciptadini  (perchè  loro  chiamono  buoni  quelli  che 
sono  contro  a'Medici),  son  questi ,  dopo  Antonio  Francesco  degli  Albizi; 
Filippo  degli  Albizi,  Alphonso  Strozzi,  Nichelò  Valori,  Giovanni  Rinuc- 
Cini ,  Nichelò  Machiavelli  e*  Baptista  della  Palla  :  anchora  molto  lodava 
Pandolfo  della  Casa,  e  Piero  del  Bene;,  e  Andrea  Buondelmonti,  e  Piero 
Orlandini. 

Circa  al  vescovo  de'  Sederini,  lui  non  mostrava  sapere,  e  diceva  non 
haver  pratica  nessuna;  ma  diceva:  Io  so  bene  che  Lodovico  de' Nobili 
si  può  metter  nel  numero  de'buoni. 

Con  chi  mi  disse  Clemente  haveva  Intendimento  el  cardinale  de'So- 
derini  ;  mi  disse ,  che  lui  haveva  voluto  che  'i  re  scrivessi  a  questi , 
cioè:  a  Nicolò  Valori,  a  Nichelò  Capponi  e  a  Alphonso  Strozi,  messer 
Giovanvettorio  e  Themmaso  Sederini.  In  quanto  al  re ,  Ruberto  Ac- 
ciaiuoli,  Francesco  Vettori. 


Io  Nichelò  di  Lorenzo  Martelli,  dico  che  del  veleno  non  seppi  se  non 
a  Genova  ;  ma  bene  è  vere  che  del  protesto  sapevo  a  Lione.  E  se  ho 
scripto  di  no,  è  stato  errore.  La  qualcosa  conferi',  del  preteste,  al  Rosso 
Buondelmonti ,  perchè  volevo  mi  servissi  di  v  50  in  su  certa  mia 
veste;  ma  mi  disse  non  potere,  e  mi  fece  servire  di  v  42.  E  cosi 
conferì'  questa  cosa  a  Giovambatista  Frescobaldi  sue  cassiere,  perché 
gli  dovevo  circa  v  ^00,  acciò  havessi  patienza  a  mie  riterno,  perché 
io  gli  dissi  che  guadagnerei  di  molte  centinaia  di  scudi  per  far  questa 
cosa.  Cesi  le  dissi  anche  a  Prier  Cambi ,  al  quale  io  anchora  dovevo  :  ma 
non  dissi  già  la  mattina  partissi  per  a  Firenze,  acciò  non  si  sapessi  ;  ma 
dissi  partivo  per  ire  alla  certe  ,  perchè  havevo  debite  a  Lione  con  mer- 
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calaDli  franzesi:  cbè  s'avessiD  saputo  fussi  Tenuto  a  Firenze,  harien  pen- 
sato mai  fussi  tornato ,  e  m'arieno  fatto  sostenere.  E  che  sia  il  vero , 
tutti  e  mercatanti  mi  dettone  lettere  per  portar  alla  corte,  e  poi  le  las- 
sai. E  di  questo  credo  ne  intendessi  qualcosa  Francese  Altoviti,  quale 
era  a  Lione ,  perché  si  disse  per  tutto  :  e  a  decto  Rosso  ancbora  dissi 
andavo  prima  alla  corte ,  e  che  il  re  haveva  mandato  per  me  ;  e  gli 
mostrai  la  lettera  mia. 

Circa  a  che  indirizo  bavevo  alla  cosa  del  veleno;  io  l'avevo  a  fare 
non  cosi  in  subito ,  ma  in  spatio  di  tempo ,  quando  bavessi  veduto 
mi  fussi  riuscito.  E  mi  fu  dato  per  questo;  perchè  lo  scudier  Fran- 
cesco mi  domandò,  e  disse:  Daratti  elxuore  di  avelenare  el  cardinale 
de' Medici?  Io  dissi:  Pensate  che  si  debbo  haver  guardia  ;  pure  io  potrò 
veder ,  e  forse  in  spatio  di  tempo  mi  potrà  riuscire  per  via  di  metterlo 
in  qualche  presente.  E  facevono  questo ,  perchè  in  caso  non  fussi  riu- 
scito che  il  protesto  non  bavessi  fatto  operatione,  volevono  tentare 
ancbora  per  questa  altra  via  ;  perchè  tutto  si  faceva ,  perchè  il  re 
voleva  voltar  lo  stato  di  Firenze.  E  indirizi  nessuno  eh'  io  parlassi  a 
persona ,  questo  non  lo  feci ,  perchè  non  mi  fu  detto  parlassi  con  perso- 
na ,  perchè  il  re  a  quelli  scrìveva  era  quasi  in  questo  tenore  :  che  lui 
sapeva  che  crono  buomini  dabbene,  e  che  desideravono  la  pace  e  quiete, 
e  la  libertà  della  ciptà  e  patria  loro ,  e  che  crono  amici  della  Corona ,  e 
che  la  casa  sua  sempre  gli  aveva  cavati  di  servitù.  E  per  questo  anchor 
lui  non  era  per  mancare  ;  e  gli  exhortava  a  levarsi  da  decta  servitù  in 
quale  crono;  che  lui  in  tutto  e  per  tutto,  ogni  volta  vedessi  la  lor  bona  vo- 
luntà  ,  era  per  aiutameli  e  favorire.  Che  poteva  procedere  per  adventura 
che  quaUbuno  di  questi  ciptadini,  a  chi  andavono  le  lettere ,  bavessi  dato 
qualche  apicho  e  indirizo  o  al  re  o  al  cardinale  de'  Sederini;  e  che  loro, 
visto  forse  qualche  opinione  nella  ciptà,  Thavessin  mosso  a  far  questo 
protesto ,  perchè  loro  indubitatamente  pensavono  e  speravono  che  decto 
protesto  fussi  per  far  mutinare  el  populo.  E  che  sia  il  vero.  Clemente 
che  lo  venne  a  (are,  lo  volse  fare  in  publico.  Ma  del  veleno  non  vi  era 
bisogno  di  conferire,  conciosia  saria  stato  vituperoso  a  un  re  conferir 
simil  cosa  con  troppi,  acciò  mai  simil  cosa  si  fussi  saputa.  E  io,  quanto 
al  parlare,  è  vero  che  confortandomi  el  mio  maestro  a  starmi  a  casa , 
dissi  n'ero  stato  scacciato  dal  cardinale  de'  Medici ,  e  per  questo  non  vi 
volevo  stare ,  ma  che  sapevo  cosa  che ,  forse  avanti  passassi  dua  mesi ,  e' 
non  sarìa  decto  cardinale  in  Firenze  :  ma  gli  feci  giurare  non  dicessi  mai 
niente  a  persona ,  che  io  gnene  dicevo  in  confessione.  Lui  mi  disse,  eh'  io 
pensassi  bene  a  quel  facevo ,  e  non  m'impacciassi  di  simil  cose,  che 
sarieno  possate  essere  la  raina  mia  e  di  tutta  la  casa  mia. 
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DELL'  IMPRIGIONAMENTO 


PER  OPINIONI  1IBLIG108B 


DI  RENATA  D'ESTE  E  DI  LODOVICO  DOMENICHI 


DEGLI  UFFICI  DA  ESSA  FATTI  PER  LA  LIBERAZIONE  DI  LUI 


tlCOMDO  t  DOCUMBRTI 


Nel  4528  Ferrara  era  allegra  e  festante  per  le  pompe  nunziali 
di  Renata  di  Francia^  figliuola  del  re  Lodovico  XII,  e  cognata  di 
Francesco  I  a  lui  succeduto  in  quel  regno.  Era  stata  per  Taddietro 
promessa  in  isposa  a  Carlo  arciduca  d'Austria ,  che  fu  poi  impera- 
tore, avevala  desiderata  per  consorte  il  prìncipe  elettorale  di  Bran- 
demburgo,  e  Io  stesso  re  d'Inghilterra  Arrigo  Vili  ;  ma  alla  politica 
francese  sembrò  piti  vantaggioso  il  metterla  in  casa  d'Este.  Ond'è 
che  Ercole,  primogenito  al  duca  Alfonso  I  di  Ferrara,  giovane  sui 
vent'anni,  potè  far  sua  moglie  questa  principessa,  nella  quale  ove 
fossero  mancate  altre  doti ,  era  pur  cospicua  quella  del  lignaggio. 
Ma  a  costei  la  Provvidenza  era  stata  in  sommo  grado  beneGca  ;  per- 
chè mettiamo  che  per  certo  accidente  apparisse  non  ben  diritta  di 
spalle,  era  nonpertanto  ricca  di  gran  cuore  e  di  niente,  adattatis- 
sima  poi  a  quanto  di  meglio  la  filosofia  e  le  lettere  possono  chiedere. 

Alla  corte  di  Margherita  di  Navarra  e  del  cognato  Francesco  I  ave- 
va la  nuova  principessa  di  Ferrara  osservato  quale  onore  era  solito 
tributarsi  ai  buoni  studi  ed  a  coloro  che  meglio  applicavano  ad 
essi.  Cotale  esempio  o,  se  piace  altrimenti,  il  suo  stesso  innato 
desiderio  di  pregiare  gli  uomini  più  culti  e  spettabili  per  dottrina, 
le  fece  chiedere  tosto  d'avere  a  proprio  segretario  Bernardo  Tasso. 
11  quale  se  per  poco  soggiornò  in  quella  corte,  non  è  per  questo 
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che  /lOD  concepisse  la  migliore  estimazione  di  Renata ,  derivando  da 
lai  queste  memorabili  parole  che  poi  ne  scrìsse  il  figliuolo  Torquato, 
e  che  valgono  meglio  di  qualsiasi  altro  elogio|:  e  Chi  vorrb  anco 
«  nelle  donne  eroiche  non  solo  la  virtù  dell'azione,  ma  quella  della 
e  contemplazione,  si  rammenti  di  Renata  di  Ferrara,  di  Margfae- 
«  rìta  di  Savoia,  dell'una  a  dell'altra  delle  quali  mio  padre  mi 
t  soleva  le  maraviglie  raccontare  9  ^ 

La  filosofia ,  la  stona ,  il  latino .  il  greco ,  le  matematiche  furono 
indefessi  esercizi  di  Renata;  la  quale  ciò  nonpertanto,  compia- 
cendo alle  opinioni  del  suo  tempo,  volle  pur  sapere  d*astrol(^a, 
ammaestrata  in  ciò  da  Luca  Gaurìco,  uno  dei  devoti,  come  fu 
detto,  di  quest'arte  vana.  Su  tutte  le  discipline  però  parve  pia- 
cersi della  teologia,  o  perchè  seguitasse  il  vezzo,  come  il  Muratori 
scrìve,  delle  femmine  del  suo  paese,  che  amano  di  farla  da  dot- 
toresse anche  nella  religione  ',  o  perchè  stimasse  a  lei  disdice- 
vole lo  apparìre  ignara  dell'essenza  delle  questioni  suscitate  in  quei 
giorni  intorno  alla  fede  da  Lutero,  dagli  Annabatisti,  da  Zuinglio 
e  da  altri  maestri  0  seguaci  delle  dottrine  ereticali.  Alle  quali 
tuttavìa  non  aveva  piegato  il  suo  animo  allorché  dapprìma  si  con- 
dusse a  Ferrara.  «  Madama  la  duchessa  mia  consorte  (  così  scrì- 
«  veva  molto  tempo  dopo  Ercole  II  al  re  di  Francia)  venne  meco 
«  in  Italia,  gib  sono  passati  venticinque  anni,  osservantissima  della 
e  religione  et  fede  cattolica;  di  modo  che  il  vivere,  parlar,  pro- 
t  eedere ,  et  in  somma  tutte  le  attioni  di  lei ,  davano  al  mondo 
e  tal  odore  et  inditio  di  vera  bontà ,  che  ognuno  ne  restava  con- 
t  solatissimo;  et  ben  si  poteva  cognoscere  ch'ella  fosse  veramente 
t  et  nata  di  sangue  regale,  et  educata  in  corte  et  compagnia 
e  chrìstianissima  »  '. 

Ad  una  mente  speculativa  dovettero  piacere  assai  in  materìa 
di  religione  gli  ai^omenti  che  davano  indizio  di  volerla  sottrarre 
al  giogo,  6ome  dicevasi,  dell'autorìtè.  Ammettiamo  facilmente  che 
questo  fosse  un  intender  la  cosa  da  settari  ;  ma  è  però  vero  che  le 
persone  meno  caute  dovettero  esserne  sopraffatte.  Che  se  poi  voglia- 
mo parlare  di  Renata,  converrà  ritenere  come  questa  donna,  a  disco- 
starsi  dalle  dottrine  cattoliche,  avesse  eziandio  altri  incitamenti.  A 

'  T.  Tasso  ,  Diicofio  à»Vla  vMii^  fmmMIo  e  damuea  ;  Opere ,  ed.  Caparro, 
tom.  XI ,  pag.  495. 

*  D9Ue  Antichità  Ettensi,  tom.  II,  pag.  390. 

*  Lett.  del  duca  di  Ferrara  Ercole  11  al  re  di  Francia  ,  del  S7  marzo  465i, 
pubblicata  fra  i  documenti  aggiunti  al  Nobbs,  in  Arck.  Star,  ItaL,  to.XII»  p.448. 


270  GIORNALE  STORICO 

udire  il  duca  Ercole  suo  marito,  lutto  il  male  provenne  dalle  persua- 
sioni di  certi  hUeram  ribaldi  \  Narrasi  invero,  che  per  la  sua  natu- 
rale compassione  fosse  come  il  rifugio  di  tutti  gli  afflitti ,  massime 
dei  Francesi;  tantoché  i  non  pochi  i  quali,  esiliati  di  Francia  a  ca- 
gione delle  novelle  eresie,  riAigiavaosi  a  Ferrara,  trovavano  in  lei 
a  una  compassionevol  madre,  e  le  contraccambiavano  poi  le  limo- 
a  sine  che  largamente  ne  ricevevano ,  coiraddottrinarla  e  guastarle 
e  maggiormente  il  cuore  e  la  mente  coirempie  loro  opinioni  »  *. 
Ma  forse  il  duca  d'Ercole  alludeva  principalmente  a  Calvino,  il  quale 
nell'anno  4635,  con  finto  nome  (Carlo  d'Heppe ville),  e  tutto  nascosto 
venne  a  Ferrara  a  far  partecipe  la  duchessa  del  disegno  che  aggirava 
in  mente  di  perfezionare  quella  riforma  della  Chiesa,  che,  al  dir 
suo,  Lutero  non  aveva  condotto  se  non  a  messo**  Parecchi  cortigia- 
ni  di  nazione  francese  erano  eglino  stessi  più  che  devoti  ai  novelli 
insegnamenti,  e  su  tutti  il  celebre  Marot,  che  la  Renata  ebbe  per 
assai  tempo  a  suo  segretario ,  e  che  vien  supposto  averla  più  che 
altri  confermata  nel  disegno  dì  abiurarsi  dal  cattolicismo  ^. 

Certo  è ,  che  in  questa  donna  singolare  potè  molto  anco  Todio 
conceputo  contro  di  Roma  e  lungamente  compresso.  Rammentava 
la  durezza  di  Giulio  II ,  che  mise  mano  alle  scomuniche  e  alla  spa- 
da ,  pur  di  nuocere  al  padre  suo  Lodovico  XII.  Ma  più  la  pungeva 
la  memoria  di  quanto  avevano  tentato,  per  ispogliarecasad'Este 
de'suoi  domini! ,  lo  stesso  Giulio  II ,  Leone  X  e  Clemente  VII.  E 
massime  papa  Leone,  il  quale  nel  4580  ordinò  una  congiura  per 
{spegnere  il  duca  Alfonso  I  '•  Però  qualunque  dottrina,  quando  fosse 

i  Lett.  cit. 

'  MuRÀTOftì ,  op.  cit. ,  loc*  cit. ,  pag.  390. 

'  Calvino  anche  nel  4636  rimase  in  Ferrara ,  dove ,  secondo  il  Muratori ,  fu 
imprigionalo.  Lo  stesso  Muratori  scrive  negli  Atmali  d'Italia,  all'anno  saddetfo , 
essere  stato  assicurato  da  chi  aveva  vedalo  gli  atti  dell' Inquisizione  di  Fer- 
rara ,  che  Calvino  mentre  «  era  condotto  da  Ferrara  a  Bologna ,  da  gente  armata 
«  fu  mesto  in  libertà.  Onde  fosse  venuto  il  colpo ,  ognuno  facilmente  r  imma- 
«  ginò  ».  Ricorda  pure  la  visita  folta  da  Calvino  alla  Renata  in  Ferrara  il 
Migoet  nel  suo  scritto  :  ÉtdbUssement  de  la  Réforme  religieute  9t  constiiuUm  du 
Calvmisme  à  Genève, 

^  Vogliamo  rammentare  come  nelb  educazione  di  questa  principessa  aveaae 
mano  eziandio  Madama  di  Soubise ,  segratamente  protestante ,  e  come  pure  vi 
contribuissero  i  cortigiani  della  regina  di  Navarra ,  molto  affezionata  ai  Luterani. 
Vedi  E.  MOrcb,  Renea  von  Ette  etc.;  Aachen  e  Lipsia,  4834  ;  I ,  JK)-Ì3.  Come 
poi  la  corte  di  Renata  in  Ferrara  fosse  un  convegno  di  persone  inclinate  alla 
Riforma ,  lo  dimostra  ampiamente  il  Bonnet  nella  Vita  di  Olimpia  Morato  ec. 

•  MnsAToai,  AnnaU  d' ItaUa ,  agli  anni  45»)  e  4534. 
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coolrarìa  alla  Chiesa  romana,  le  sembrava  baonissima^  nò  sapeva  dò 
poteva  (  come  fu  detto  )  trar  vendetta  dei  papi  per  altra  guisa  ^ 
Ferma  in  questo  concetto ,  bellissimo  conseguentemente  le  parea 
cogliere  qualunque  siasi  opportunità  di  giovare  a  coloro  il  cui  pro- 
posito era  di  spargere  i  semi  della  riforma  in  Italia;  volendo  per 
questa  sua  protezione  animarli  a  farlo  sicuramente.  Che  uno  di 
questi  tali  fosse  il  ben  noto  Lodovico  Domenichi  di  Piacenza ,  non 
è  chi  lo  ignori.  Ignorasi  però  chi  veramente  intercedesse  per  lui , 
quando  incappò  in  una  molto  severa  condanna,  secondo  che  siamo 
per  narrare.  Fu  già  detto  che  il  Giovio  si  prendesse  questa  briga  '  : 
ma  difficilmente  ci  persuaderemo  che  questo  vescovo  volesse  fare 
una  raccomandazione  di  tal  genere  ad  uomo  terribile  compera  Co- 
simo in  siffatta  materia,  tanto  più  che  trattavasidi  dover  chieder 
grazia  per  un  letterato,  che  non  contento  di  aver  reso  volgare  un 
libro  ereticale  di  Calvino  (  la  Nicomediana  ) ,  avevano  assistita  la 
stampa  ,  e  fatto  di  tutto  perchè  Si  divulgasse.  Ad  altro  luogo  avver- 
tiremo quello  che  rispetto  al  Giovio  sia  da  pensare.  Presentemente 
non  potrà  più  dubitarsi  che  principalissima  raccomandatrice  del  Do- 
menichi appresso  Cosimo  fosse  la  Renata ,  mostrandocelo  appieno 
questa  lettera ,  che  non  spiacerà  di  leggere  nella  sua  dettatura 
originale. 

Illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  mio  cugino'. 

Per  esser  pregata  da  persona  che  merita  esser  compiaciuta ,  di  rac- 

oommandar  a  l'Eccellenza  Vostra  un  Lodovico  Domenichi ,  pregione  per 

conto  della  religione ,  non  ho  potuto  fare  di  non  scriverle  questa  mìa,  col 

mezo  della  quale  la  prego  quanto  più  posso  di  cuore,  che  si  contenti  di 

liberarlo,  a  fine  che  quello  che  di  ciò  rai  ha  ricercata  conosca  che  i  prie- 

ghi  miei  siano  stati  di  valore  appresso  di  lei:  e  di  ciò  le  ne  terrò  sempre 

obligo.  Et  a  lei  di  cuore  mi  offero  e  raccomando.  -  Di  Coosandolo,  il  xx  di 

mano  del  LII. 

Vostre  benne  cousine 

Renéb  de  Frange. 

^  Baimi^aB ,  DUc.  VI ,  De  Me$damei  FiUes  (U  Frmce  ;  Oeavres ,  Paris  4787  ; 
II,  446. 

'  Chi  lo  asserì  fa  Alessandro  Zilioli ,  come  può  vedersi  presso  il  Zsiio ,  Nule 
àWKìoqueMa  Ilaìiana  del  Fontanini;  U ,  aOO ,  no.  3. 

^  Archivio  Mboicbo  ,  filza  4726  :  Leltcre  di  Calcrina  regina  di  Francia  ce. , 
dal  4btì  ai  4589. 

Ili  3.H 
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Igaorìamo  se  le  preghiere  della  duchessa  fossero  la  cagione  vera 
per  cui  Cosimo  s' indusse  poi  a  temperare  la  rijgidiik  della  seatensa  ; 
perchè ,  per  quaute  diligeoae  sieosi  da  noi  praticate ,  non  siamo 
però  riusciti  a  scoprire  indisio  di  una  qualsiasi  risposta.  È  però 
vero  che  la  Renata  rimase  in  buona  amicisia  col  duca ,  tanto  da 
non  ristarsi  anco  in  seguito  dal  fare  ad  esso  altre  molte  e  calde 
raccomandazioni ,  e  due  di  queste  eziandio  nello  stesso  anno  5i  ^. 

Del  resto,  i  documenti  che  ora  siamo  per  soggiungere ,  chiari- 
scono di  non  poco  la  vita  del  Domenìehi  ;  al  ohe  non  bastò  fino  a 
qui  la  moltissima  diligenza  dei  suoi  biografi ,  per  mancanza  ap- 
punto di  queste  \nìi  vere  notizie.  Aggiungo^  che  neppure  il  Galluzzi 
soccorse  loro  opportunamente ,  giacché  il  documento  da  esso  stam* 
pato  non  reca  il  vero  testo  della  condanna  di  lui  •  emanata  dal 
magistrato  degli  Otto  ^  La  quale  fu  certamente  dapprima  dorìssi* 
ma,  essendoché  volevasi   rinchiuso  a  perpetuità  nella   torre  della  ' 

fortezza  di  Pisa.  | 

A  di  26  di  febbraio  4551 ,  in  venerdì  '. 

U  sfMKJtabill  et  dignissimi  signori  Otto  di  guardia  et  balia  io  la  dnoal 

ciptà  di  Fiorenza,  ragunati  in  la  loro  solita  audienza  per  fare  iustitia»  io  i 

I 
! 

^  Ciò  risulta  dalle  letlere  del  9  luglio  e  S  novembre;  con  la  prima  delle 
quali  raccomanda  al  duca  Cosimo  un  Andrea  di  Sebastiano  Dedi  di  Caslrocaro , 
bandito  ;  e  con  Taltra  11  nipote  del  vescovo  di  Cariati.  Atcaivio  Midicko,  car-  | 

leggio  di  Ferrara  (  duchi  e  principi  Estensi  ) ,  filza  b.^  !t879.  Omettiaoió  la  indi- 
cazioae  di  molle  altre,  letlere  dalla  duchessa ,  scritte  nei  tempi  seguenti.  Chi  noe 
conoscesse  quanto  i  principi  in  quel  secolo  doyesaero  coprire  il  loro  animo  per 
servire  alla  politica,  prenderebbe  poi  come  indizio  di  buona  amicizia  tra  Cosimo  i 

e  la  Renata  quanto  scrivevagli  il  suo  ambasciatore  a  Ferrara,  Francesco  Bab- 
bi, sotto  il  di  40  d'agosto  1654,  nella  occasione  della  vittoria  delle  armi  ducali 
a  Marciano.  «  Intendo  che  questa  ex.**'  Madama  et  le  signore  sue  figliuole  hanno 

•  mostro ,  ogni  segno  di  letitia  di  questa  vittoria  di  V.  Ex.*  ;  et  una  delle  Bgliuole 

•  me  l'ha  mandato  a  dire,  e  fattomi  intendere  che  la  pregava  Idlo  perchè  havessl 
«  questa  vittoria.  Non  sommai  stato  in  dubio  della  voluntà  di  madama  Terso  di 
«  lei,  harendola  trovata  sempre  cortesissima  et  affettionatlssima  di  quella  ».  Tutto 
però  ci  fa  credere ,  che  quanto  si  dice  di  Renala  e  delle  figliuole  non  si  debba 
prendere  come  espressione  di  un  sentimento  sincero  ;  considerando  come  né  a 
lei,  uscita  di  sangue  francese,  né  alle  figliuole,  potesse  rallegrare  il  cuore  la 
sconfitta  delle  armi  di  Francia. 

'  Storia  del  Grcmducato  di  Tosn^ma ,  lib.  I .  e.  8. 

'  Aacnivm  dbl  PamcirATo.  Libro  di  partiti  degli  Otto  di  Guardia  e  Bdtia. 
N.*  60 ,  a  carte  60  lerf^o- 
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nnmero  udài^nte  ;  ùbierUo  sckmpnUer  partUo ,  et  itrvaiU  $6rvandi$  ee. 
DeliberaroDO  sopra  la  querela  contro  di 

Measer  LodoTicodi  mesaar  Giovan  Piero  Domenichi ,  doclore  di  legge , 
de  Piaaenza,  habitante  in  Fiorenza  ,  querelato  al  libro  di  querele  nu- 
mero S73,  carte  448 ,  perchè  dell'anno  4560  et  mese  di ,  sciente- 
mente et  dolosamente  et  apensataoiente,  non  havendo  Dio  avanti  li  sua 
oetai,  ma  pia  presto  lo  inimico  de  Thumana  generatione,  inetigato  da  spì- 
rito diabolico»  essendo  in  la  ciptà  di  Fiorenza  et  atendendo  a  «resia  e  cose 
Luteriane,  procurò  di  bavere  un  libro  pessimo  di  eresia»  decto  la  Nicome- 
diana,  di  Giovanni  Calvino,  soripto  in  linghua  latina;  el  quale,  infra  le  altre 
ooee,  tractava  centra  el  sanctissimo  Sacramento  et  centra  la  fede  Christiana. 
Et  acciò  che  la  (alsissima  et  pessima  dootrina  in  epso  beresiasticho  libro 
contenuta  si  spargesse,  e  amorbasse  Uiam  le  persone  ydìote,  et  per  mettere 
confusione  nella  fede  di  Christo  nostro  Signore,  el  deeto  pessimo  libro  di 
latino  in  vulgare  tradusse;  et  non  contento  a  questo,  feice  di  nascoso  stam- 
pare decto  pessimo  libro  nella  ciptà  di  Fiorenza,  dove  decto  inquisito 
stette  assistente  a  correggiere  la  stampa;  et  tale  impressione  e  stampa  di 
libro,  falsamente  et  iniquamente  fece  sotto  nome  e  segnio  di  Basilea.  Et 
le  predecte  cose  et  ciascheduna  di  epse  facto  furono,  oonmesse  et  perpo- 
irate  per  decto  inquisito  in  decto  anno,  mese,  loco  et  tempo,  modo  et 
forma,  animo  et  intemptione,  come  di  sopra,  et  centra  la  volontà  dello 
illustrissimo  et  excellentissimo  signor  Duca  nostro  aignora,  et  eontra  le 
leggi  et  statuti,  et  buoni  et  laudabili  costumi,  et  divine  et  humane  leggi  ec. 

El  perchè  egli  è  manifesto  a  decto  magistrato  per  el  eoostituto  di  de- 
4^  messer  Lodovico,  lui  bavere  facto  stampare  in  Fiorenza  naseosa- 
meote  un  libro  Luterano»  tradocto  da  lui  di  latino  in  vulgare,  del  quale 
in  decta  querela  si  fa  mantiene,  et  facto  fare  tale  stampa  sotto  nome  di 
Basilea,  centra  la  volontà  di  sua  illustrissima  E^cellentia  ;  però,  acciò  di 
iole  cose  Luteriane  et  libro  stampato  non  si  possa  vantare,  ma  che  la  suo 
fiesa  ad  altri  sia  esemplo,  lo  confinorono  a  stare  in  perpetuo  nella  torre 
jlaiia  fortezza  noova  di  Pisa,  dove  si  debbe  menaife  per  starvi  imperpe* 
tuo  el  durante  la  suo  irita.  ¥into  per  fove  7  nere  per  lo  ai*  El  hee  oami 
mriiofi  modo  etc ,  qeeito  dt  S6  di  febbraio  4554. 

Sta  bene. 

A  di  3  di  marzo,  messo  in  le  Stin^he  insioo  si  mandi  come  disopra. 

A  45  dì  marzo  si  mende  per  Bacho  famiglio  de'signori  Otto  in  decta 
forre;  et  io  di  bocha,  in  dete  Stinche,  li  notificai  decto  conAee,  menlre 
et  leg^av»  per  decto  Bacho  ed  ellri  garzoni. 

hieamerato. 

Ma  guari  non  andò  che  il  Domenichi  ottenne  una  molto  essen- 
Aale  mitigazione  della  pena  inflittagli  ;  perchè ,  come  ne  rendono 
certi  le  seguenti   memorie ,  dalla   forlejEza  di  Pisa  fu   tramutala 
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nelle  Stiache  di  Fireuze ,  ove  potè  alleviare  il  penoso  suo  stato , 
sendogli  stato  concesso  Fabitare  in  una  stanza  sana  e  illuminata,  e 
dar  opera  allo  scrìvere  ;  benefizio  non  lieve  per  un  uomo  di  lettere. 

Illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  Duca.  * 

Lodovico  Domenichi,  obbliga tissimo  servitore  alla  clementia  di  V.  Ec- 
cellentia,  humilmente  supplica,  che  quella  si  degni,  poi  che  ha  huto  miseri- 
cordia della  sua  ignorantia,  voglia  esser  contenta  di  farlo  transferìre  da 
Pisa  nel  mallevato  delle  Stinche  di  Firenze,  con  buona  sicurtà.  Et  per  esser 
povero  et  ridotto  al  verde,  supplica  voglia  ordinare  che  sia  condotto  con 
manche  spesa  che  sia  possibile.  E  di  questa  gratia  ne  resterà  eternamente 
obbligato,  et  si  sforzerà  col  suo  ingegno,  anchorchè  debile,  di  Carne  testi- 
monio  gratissimo  al  mondo. 

n  Bùrghino  ne  parli  a  Sua  EecellerUia, 

Lelio  T.  (  Torelli  ). 

Permutiseli  in  una  stanza  delle  Stinche  che  sia  sana  et  habhi  lume  aedo 
possa  scrivere,  et  si  li  è  a  proposito,  diaseli  quella  dove  stava  HippolUo  HisiUerù 

F.  BoRGmNO,  de  mandato,  49  mai  5t. 


A  di  49  di  maggio  456) ,  in  giovedì  '. 


Li  spectabili  et  dignissimi  signori  Octo  di  guardia  et  balia  in  la  dncal 
ciptà  di  Fiorenza,  in  la  loro  solita  audienza  in  sufficiente  numero,  obtem- 
pto  solemniter  partito  et  servatis  servandis  ete.,  deliberemo  per  gratia  di 
sua  L  Excellentia ,  per  supplica  a  quella,  numero  746,  nei  negotio  del 
signor  secretarlo  de'dl  48  di  maggio  4552 ,  et  permutorno  a 

Messer  Lodovico  Domenichi  el  suo  confine,  che  è  di  stare  in  perpetuo 
nella  torre  della  ciptà  di  Pisa,  come  ne  apparisce  al  libro  de'parttti,  nu- 
mero S73 ,  carto  66,  a  stare  in  le  Stinche  qui  di  Fiorenza,  in  una  starna 
che  sia  sana  et  habbi  lume,  a  causa  possa  scrìvere  e  leggere  ;  et  mettasi 
nella  stanza  dove  stava  el  capitano  Tpolito  Tsillierì.  Vinto  per  fave  6  nere 
per  lo  si,  per  essere  stanocte  morto  Zanobi  Tempi»  e  Giovanni  Acciaioli 
malato.  Et  hec  omni  meliori  modo  etc. 

A  di  %0  di  decto,  Bacho  famiglio  andò  per  decto  messer  Lodovico , 
come  appresso  in  questo,  carto  S7. 

A  di...,  detto  mese,  entrò  in  detto  Stinche,  come  ne  apparisce  al  libro 
del  cancelliere  delle  Stinche. 

'  *  Archivio  detto,  Suppliche  dell'anDO  4554  e  i'ó&i ,  filza  N.^'  2228;  a  carte  745. 
*  AiicHivio  DETTO.  Ltbro  di  partiti  degli  Otto  di  Guardia  e  Balìa ,  N.*  64 , 
a  carte  23  tergo. 
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Ma  forse  la  preghiera  della  Benata  valse  ai  Domenichi  l'altima 
grazia ,  per  cai ,  tolto  anche  dalle  Stinche  ,  ebbe  per  luogo  dì  sua 
reclusione ,  solo  per  un  anno ,  il  convento  di  S.  Maria  Novella  di 
Firenze. 

Illastrissìmo  et  escellentissimo  signor  Duca  *. 

Lodovico  Domenichi,  piacentino,  devotissimo  servitore  di  Tostra  Ec- 
cellenza illustrissima,  humilmente  espone  a  quella,  qualmente  per  gratia 
di  Vostra  Eccellenza,  et  per  partito  deVeverendi  signori  Inquisitori  et 
commìssarìi  sopra  Fheresie,  gli  è  stato  permutato  il  suo  confine  delie 
Stinche  in  un  altro  confino  d'un  anno  nel  convento  et  chiesa  di  S.*  Maria 
Novella  di  Fiorenza  :  sopra  la  qual  cosa  ha  havuto  la  notificatione  da  detti 
sgnorì  Inquisit(»>i.  Però  reverentemente  supplica  a  Vostra  Eccellenza 
et  la  prega,  che  si  voglia  degnare  di  commettere  al  magistrato  suo  de' si- 
gnori Otto  di  Balia,  che  lo  debba  far  liberare  et  rilassare  dalle  dette  Stinche, 
acciò  che  e'possa  godere  la  gratia  e  '1  beneficio  di  Vostra  Eccellenza,  e 
andarsene  subito  a  osservare  il  nuovo  confino  assegnatogli  ;  et  come  spera 
che  ella  per  sua  benignità  debba  commettere.  Che  nostro  Signore  Iddio 
la  conservi  lungo  tempo  et  sempre  felicissima. 

A  UT  Bernardo  MUaneH ,  che  n»  informi  sua  SocellenM  »  ovvero  a 
metter  Franeesoo  Borghini. 

Lblio  T.  ,  VI  agosto  5S. 

e  L'oratore  per  heresia  fu  confinato  nella  torre  della  fortezza  di  Pisa, 
et  per  grazia  di  Vostra  Eccelleotia  illustrissima,  sotto  di  xix  di  maggio 
passato  li  fu  permutato  in  una  stanza  delle  Stinohe  dove  si  trova. 

n  Ha  prodocto  fisde  di  ser  Bernardo  Milanesi,  come  dalli  reverendi 
signori  Inquisitori,  con  voluntà  di  Vostra  Eccellentia  illustrissima,  li  he 
stato  permutato  tal  confino  delle  Stinche  in  Santa  Maria  Novella  et  suo 
convento  di  Fiorenza  per  un  anno,  con  obligo  di  udire  ogni  mattina  la 
messa,  et  li  giorni  festivi  tucti  li  uffitii  divini;  dovendo  nel  decto  tempo 
che  si  diranno  li  ofBtii  sempre  stare  in  choro. 

e  Domanda  gratia  d'essere  excaroerato  per  pigliare  decto  confino. 

«  Servo 
e  P.  BoRGUNO,  p.^  di  sept."  I&59I. 

«  Sua  EasoeUenHa  è  eonienia, 
Lblio  T.  v  settembre  5S. 


*  Auoivio  DETTO.  Suppliche  SseaK,  dal  465SI  il  4553,  filza  N.*  fm,  a  carte  S8. 
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A  di  6  di  settembre  4&52,  in  martedì  *. 

Item ,  Hmili  modo  ei  servoHi  sirvandù  etc.,  ddibèrorno  che 

Messer  Lodovico  Domeoiobi  si  cavi  delle  Stiocbe  per  tre  a  doservare 
el  suo  coDfiDe  d'un  anno  datoli  per  li  reverendi  Inquisitori  sopra  la 
beresia ,  di  stare  in  Santa  Maria  Novella,  stante  la  sua  supplica  in  filza 
numero  28 ,  dove  domanda  esser  cavato  di  dette  Stincbe  per  ire  a  obeer- 
vare  decto  confine ,  et  nel  benigno  rescripto  dice  sono  contento»  Però  in 
virtù  di  decto  rescripto  deliberorno  escba  di  dette  Stinche*  Vinto  per 
fave  6  nere  per  lo  si. 

Decto  di  se  li  fece  el  builettino  soscriplo  per  el  Secretarlo. 

Fu  detto  di  sopra ,  che  ad  altro  luogo  sarebbesi  parlato  degli 
uflBci  interposti  dal  Giovio  in  benefisio  del  Domenichi.  Staodo  al 
documento  originale  pubblicato  dal  Moreni  '  si  viene  a  sapere,  che 
avendo  chiesto  monsignor  Giovio  il  Domenichi  per  aiutario  nella 
correaione  delle  HiiUrie  del  iuo  tempo ,  dal  medesimo  Domenkihi 
tradotte,  che  aveva  impreso  a  stampare  Lorenzo  Torrentino  ;  alfe 
istanze  dello  stesso  impressore  Ducale  fu  rescritto,  che  il  Domeni- 
chi potesse  uscire  e  stare  fuori  del  convento  di  S.  Maria  Novella, 
luogo  di  sua  reclusione,  di  giorno  e  di  notte  «  durante  tempore  di- 
ciae  ùnpressionii  et  noti  ulterius  ».  Lo  che  è  ben  altra  cosa,  che 
Tevere  ottenuto  per  il  Domenichi  l'assoluta  condonazione  della  pena. 


Le  moltipliei  sollecitudini  della  duchesse  di  Ferrara  in  vantag- 
gio dei  nuovi  eretici  sarebbero  esse  sole  state  sufBclenti  a  met- 
tere in  sospetto  chicchessia  ,  che  questa  donna  avesse  abbandonato 
la  credenza  cattolica.  Ma  essa ,  anziché  farne  mistero ,  ne  andava 
orgogliosa ,  gloriandosi  del  pari  d^ediicare  in  siffatti  sentimenti  le 
proprie  figliuole ,  alle  quali  perfino  aveva  fatto  intermettere  le  pra- 
tiche esterne  del  cattolicismo.  Il  duca  dissimulò  e  sofferse  per 
lunga  pezza  '  ;  ma  persuaso  che  ciò  sarebbe  riuscito  ad  ebbro- 

*■  Aftcaivio  iMTTa.  Libro  di  partiti  dei  sigoori  Otto  dì  Guardia  e  Balìa  « 
N.*  08,  a  carte 9. 

*  iiiUMiZi  ddUa  tipografa  fiorentina  di  lorvnao  .TomutlRO,  ediz.  seconda; 
Firenze  4849 ,  io  8vo.,  a  pag.  823-24. 

'  Lo  dice  egli  ateaso  nella  lettera  a  Enrico  li  già  citata,  e  di  cui  avremo 
da  valerci  anche  in  seguito.  Di  questo  non  pare  informato  il  Mu.alori,  avendo 
detto  che  solamente  dopo  molti  anni  il  duca  Ercole  venne  in  cognitione  degli 
errori  della  moglie.  Antkh.  Enm,,  II,  390-394. 
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brìo  della  casa ,  a  mala  sodisfazione  dei  saddili ,  a  danno  delle 
figliuole  ,  che  riguardate  come'eretiche  mai  avrebber  trovato  prìn- 
cipi cattolici  che  le  togliessero  in  mogli ,  si  mise  all'opera  di  sca- 
ponirla. Ma  fu  tempo  perduto  ;  perchè  la  Renata ,  lungi  dal  darsi 
per  vinta ,  altro  .non  fece  che  proverbiare  alla  peggio  il  marito 
sulla  fallacia  della  religione  da  lui  seguitata ,  protestando  altresì 
non  voler  sapere  (come  già  non  sapeva  da  lunghi  anni)  né  di 
messe ,  né  di  sacramenti ,  né  d'altrì  uffici  divini.  Basterà  che  si 
citi,  poiché  è  già  in  istampa,  la  lettera  scrìtta  da  Ercole  II ,  nel 
87  di  marzo  del  4554,  al  re  di  Francia  Enrìco  II.  In  essa  lettera  , 
narrato  con  grande  efficacia  di  parole  il  dolore  e  la  vergogna  che 
sentiva  in  cuor  suo  per  questo  scandalo,  ed  espresso  a  chiare  note 
come  si  tenesse  per  piti  paziente  di  Giobbe ,  il  duca  prega  il  pre- 
detto re  a  voler  mandare  a  Ferrara  ir  qualche  boa  theologo ,  io^ 
«  strutto  in  simili  materìe ,  per  veder  di  rìraediare  a  tanto  ìnooo- 
e  veniente ,  et  far  ogni  exatta  instantia  di  rìttirar  predetta  du- 
c  chessa  da  sì  enorme  heresia  ».  Quando  però  tale  espediente 
sembrasse  men  buono ,  lascia  alla  prudenza  del  re  medesimo  il 
trattar  la  cosa  per  lettera ,  che  non  sia  però  di  semplice  rimpro- 
vero 0  di  disapprovazione,  ma  che  minacci  alla  duchessa,  quando 
perseveri  nella  sua  perversa  opinione,  l'abbandono  regale,  e  come 
«  persona  indegna  di  esser  tenuta  et  nonnnata  del  chrìstianissi- 
«  mo  sangue  di  Francia  ». 

Il  re  non  tenne  chiuse  le  orecdiie  alle  istanze  del  duca,  come 
ora  vedremo ,  grazie  ai  dispacci  deiragente  toscano  alla  corte  di 
Ferrara,  Francesco  Babbi,  il  quale  è  queir istesso  segretario  di 
Inazione  che  Paolo  ili ,  come  fidatissimo  di  Cosimo ,  aveva  fatto 
carcerare  in  Roma  nel  1543  ^ 

E  anzi  tutto  mandò  a  Ferrara  non  un  puro  teologo ,  ma  un 
inquisitore,  tolto  dall'ordine  dei  Domenicani,  il  padre  Ortiz*,  il 
quale  congetturiamo  giungesse  colà  fra  il  luglio  e  l'agosto. 

Ora ,  il  2  di  settembre  il  Babbi  scrìveva  a  Cosimo  l  in  questa 
forma. 

Come  scrìssi  già  più  settimane  sono  a  Vostra  Bxcellentia ,  il  re  di 
Francia  mandò  qui  il  suo  inquisitore,  quale  è  uno  frate  di  santo  Dome^ 

*  Galluzzi  ,  /storto  del  QtQAàwoXa  di  Toscana ,  iolfo  ii  governo  della  casa 
Medici:  ed.  II.'  ;  tom.  I,  pag.  9^-404. 

•  (Mire  il  MUncb  ,  op.  cil. ,  ne  discorre  I'Btnaid,  Iwqites  ci  les  Bwlamacchi  eie.  ; 
Pmìs,  4848  ;  •  pag.  898. 
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Dico,  a  persuadere  a  questa excellentissima  Madama  un'altra  vita  circa 
alia  fede ,  di  quella  che  era  tenuta  che  la  sentissi  ;  con  protesto ,  se  la 
non  tornava  al  vivere  catholìco  ,  di  rìnuntiare  in  publico  alla  parentela 
che  ha  seco,  e  tórre  li  sua  stati  che  ha  in  Francia.  Finalmente»  doppo 
molte  dispute,  questa  mattina  Sua  Excellentia  ha  pure  edita  una  messa  ; 
cosa  che  non  ha  fatta  da  xij  anni  in  qua  :  talché  sari  fàcil  cosa  che  la 
vadia  adesso  continuando  di  bene  in  meglio  ^ 

Ben  lungi  peraltro  dal  cedere ,  Renata  darà  poco  dopo  prove 
anche  più  manifeste  della  propria  pertinacia.  Così  lo  stesso  agente 
toscano  ne  informava  Cosimo  cinque  giorni  appresso. 

Per  il  corriere  ordinario  di  Venetia  scrissi  a  Vostra  Excellentia ,  e 
le  dissi  come  questa  illustrìssima  Madama  si  era  resoluta  finalmente  ad 
odire  la  messa  ;  che  cosi  era  fuori  voce ,  e  di  cosi  haveva  data  intentione 
al  cardinale ,  a  don  Francesco  et  a  V  inquisitore  franzese ,  che  è  anchor 
qui. Quando  si  venne  poi  a  Tatto,  non  fu  possibile  che  la  volessi  odire 
altrimenti ,  ma  si  bene  le  figliuole ,  quali  lei  ha  allevate  poche  mancho 
che  nella  medesima  eresia  che  ó  lei.  Vista  questa  sua  obstinatione , 
l'inquisitore  «  finalmente,  con  atti  iurìdici  Tha  declarata  ereticha  ;  con- 
fiscatoli li  stati  di  Francia ,  et  inhibito  al  signor  Duca  che  non  gli  paghi 
più  la  provisione de*4 000  v  il  mese  per  li  alimenti  sua, e  lei  oondem- 
nata  a  perpetua  carcere,  insieme   con  ventiquattro  altri,  fra  huomini 
e  donne ,  della  sua  famiglia  che  si  sono  fuggiti  ;  comandato  al  duca  che 
gli  tolgi  le  figliuole  ;  et  che,  sotto  le  medesime  pene,  non  sia  chi  pratichi 
seco.  Lei,  obstinatissima,  non  responde  altro,  salvo  che  questo  gli  vien 
latto  dal  ce ,  per  non  gli  dare  quello  che  giustamente  gli  si  viene ,  e  dal 
Duca  per  levarsela  dinanzi  ;  ma  che  havendola  Idio  alluminata  della  sua 
santa  fede ,  spera  ancora  che  gli  babbi  a  dare  tanta  patientia  di  soppor- 
tare tutte  queste  persecutioni ,  e  cosi  anderà  vivendo.  Il  Duca  è  in  gran- 
dissimi travagli  ;  e  di  primo  tratto  gli  ha  levata  la  provisione ,  et  a  fare  il 
medesimo  delle  figliuole  tuttavia  si  pensa;  e  si  crede  la  metta  prigione  ìd 
ogni  modo,  dandogli  in  compagnia  una  donna  o  dua  al  più. 

Postseripta.  Questa  notte  passata  Madama  è  stata  messa  prigione,  pare 
nel  palazzo  del  Duca  ;  alla  quale  non  parla  nessuno ,  havendo  solo  due 
donne  in  sua  compagnia  ;  e  quei  che  Tandorono  a  levare  di  casa  sua , 
che  fu  a  mezza  notte ,  dicano  che  era  allegrissima.  Le  figliuole  sono  in 
un  monasterio*. 


^  AacHivio  Mediceo  ,  filza  di  N.^  2886 
'  Loc.  cìl. 
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1  due  che  aodaroao  a  levare  fienaia  con  un  oocohio  dal  palasse 
vicino  a  San  Francesco,  e  olie  la  condussero  in  eastello  nelle  stanze 
del  Cavallo ,   furono  il  vescovo  Rossetti  e  il  cavaliere  Ruggieri  *. 

n  Babbi  due  giorni  dpfio  informava  il  dwà  Gosiau)  come,  ciò 
nonpertanto ,  la  duchessa  durasae  nella  sua  ostinasioqe.  Diceva 
che  i  protestanti ,  saputo  dell'  iqquisitore  spedito  a  Ferrara  dal  re  • 
di  Francia ,  avevano  ooìk  ìpviato  dn  Ginevra  uno  dei  loro ,  di 
grande  autorìtbi  per  inaaimire  la  Renata  a  star  salda  nel  suo 
proposito. 

Madama  se  ne  sta  nella  piedesima  prigione  «  e  più  obttinata  che 
mai  :  la  quale  si  era  resoluta  di  odire  la  messa ,  prima  ohe  la  fossi  ri- 
tenuta :  ma  havendosi  in  Ginevra  nolitia  di  quello  inquisitore  franzese 
che  il  re  bave  va  mandato  qui  »  e  di  quella  che  si  pratlchava  per  re- 
durre  questa  Signora  illustrissima  alla  fede  catholìca,  i  luterani  di 
quella  citt^  mandarono  sacretamaate  qui  un  loro  di  grande  autorità  a 
persoaderla  al  star  forte  e  non  si  lassare  deviare  dalla  vera  via ,  poiché 
haveva  bavuta  tanta  gratta  da  Dio  di  rioognoecersi.  Cosi  Sua  Bxcellentia 
non  volse  la  m^psa  altrimenti ,  né  altro  ;  a  vista  qaesta  obstiuatìene 
sua ,  fu  ritenuta  nel  modo  che  ho  scritto.  11  Duca  non  poterebbe  stare 
delia  peggiore  voglia  di  quello  fa  »  parendeglt  di  metterei  deH'honore  groe* 
sa  niente  *, 

Venuto  però  IH  3  di  settembre,  ebbe  a  dargli  pih  sodisfeoenti  no- 
tisle ,.  avvegnaché  Renata  avesse  compiuto  tali  atti  da  far  credere 
a  ognuno  di  volere  abbandonare  i  propri  errori. 

Con  le  precedenti  mie  deverà  bavere  inteso  il  fastidiosissimo  acci- 
dente di  questa  exeellentissimB  Madama,  centra  la  quale  venendo  ogni 
gio»a  cemmissioni  del  re  di  Francia  rìgorosisslffle,  e  vedendosi  astretta, 
e  priva  delie  figliuole ,  e  d'ogni  altro  oommertio  humano  ;  si  è  resoluta 
finalmente  ad  odire  la  messa  ogni  mattina ,  e  se  n'è  confessata,  e,  per 
quella  si  è  potuto  vedere»  oon  molta  oontritione;  con  tanta  sadisAitione 
di  tutta  questa  eitth,  e  partiouiarmentedeirBzeellentia  del  signor  Duca, 
che  più  non  si  può  dire  :  e  mi  disse  dna  giorni  sono,  che  questo  gli  era 
stato  uno  de*  maggiori  travagli  che  babbi  mai  sentito  ;  poi  che  oognosce 
il  bene  dal  male.  Madama  se  ne  sta  per  ancora  ritirata,  senza  chenes- 


■  MuRAToni,  Op.  cii.^  Il,  39r 

■  Loc.  eli. 

ni  36 
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suno  le  parli  :  ma  crederò  che  adesso  ritornerà  nella  sua  libertà  e  nel 
medesimo  amore  di  prima  col  signor  Doca  '. 


La  sera  del  45  settembre  il  duca  Ercole  stette  molto  a  lungo 
con  la  consorte ,  che  durava  tuttavia  ad  essere  imprigionata ,  e 
che  non  conferiva  che  col  proprio  maestro  di  casa  *.  Ora,  per 
quanto  la  Renata  col  confessarsi  e  coirudir  messa  avesse  sodisfatto 
all'inquisitore,  tantocbò  questi  avesse  creduto  potersene  ritornare 
in  Francia ,  il  duca  non  aveva  posto  giù  ogni  sospetto  sulla  sin-^ 
cerìtà  delle  intenzioni  di  lei.  Di  questo  pure  il  Babbi  dava  rag- 
guaglio a  Cosimo  I  iM6  dello  stesso  mese  di  settembre^  vale  a 
dire  il  giorno  veniente. 

Il  signor  Duca  hiersera  fu  molto  a  lungo  con  Madama,  alla  quale  non 
ha  parlato  doppo  che  la  fu  fatta  prigione ,  né  altra  persona  ;  et  ancora 
che  la  continui  di  odire  messa  et  che  la  si  sia  confessata ,  non  pare 
che  Sua  Excellentia  resti  per  ancora  bene  sadisfetta  ;  et  avanti  che  la 
si  metta  in  libertà,  si  crede  che  gli  vorrà  reformare  la  casa  e  dare  ser- 
vitori a  modo  suo ,  e  limitarli  la  sua  provisione ,  la  quale  gli  vorrebbe 
levare  in  tutto,  me  non  so  se  gli  verrà  fatto.  L'inquisitore  se  ne  tornò 
in  Francia ,  doppo  che  vidde  odire  messa  a  Madama,  e  confessarsi  *. 

Debbesi  confessare  che  il  duca  conosceva  bene  Tanimo  della 
propria  moglie ,  e  che  i  suoi  sospetti ,  o  timori  che  dir  si  vogliano, 
avevano  buon  fondamento.  Di  fatto ,  la  Renata ,  oltre  al  francarsi 
dairassistere  alla  messa ,  rìpetea  del  continuo  di  voler  credere 
nella  chiesa  cattolica ,  ma  non  nella  romana.  Di  qui  minaccia  di 
più  severo  gastìgo  :  onde  fu  che ,  finalmente ,  il  23  settembre  si 
comunicasse  più  per  salvar  le  apparenze  che  per  altro;  cosa  di 
cui  il  Babbi  credè  dovere  rendere  inteso  il  duca  .Cosimo ,  come 
già  aveva  fatto  per  lo  innanzi. 

Ancora  che  Madama  mostrassi  di  odire  messa ,  il  prete  che  la  celebra 
dice  non  Thavere  mai  vista ,  e  tutti  questi  giorni  ha  detto  che  vuol  cre- 
dere nella  chiesa  cathollca ,  ma  non  ne  la  romana  ;  e  tutti  questi  giorni 
si  é  stata  in  questa  disputa  :  pure,  essendo  ultimamente  minacciata  dì 
più  rigorosa  demostratione  contro  lei*,  questa  mattina  si  è  pure  comu-» 


*  Log.  cit. 

*  MORATOBI  ,  Op,  ctU,  ibid. 

*  Log.  cit. 
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oleata ,  e ,  per  quello  si  crede ,   più  per  cerimonia  che  per   volontà  o 
fede  che  babbi  in  questo  sacramento  ^ 

1  dispacci  susseguenti  dell'  inviato  toscano  niente  altro  aggiun- 
gono intorno  al  fatto  finora  discorso  ;  talché  non  possiamo  giovarci 
di  questa  fonte  istorica  per  determinare  il  tempo  in  cui  accadde 
la  liberazione  della  Renata.  II  Muratori  dice  :  «  Stette  ivi  ristretta 
un  pezzo  »  *  ;  e  questa  grave  autorità  ci  fa  sospettare  che  a  lui 
fossero  in  pronto  documenti  onde  poterlo  affermare.  Ma  lo  storico 
Faosttni  ',  meglio  informato,  ci  disvela  che  ciò  fu  solamente  fino  ai 
86  dello  stesso  mese  di  settembre  ;  perchè  allora ,  ritornato  il  prin- 
cipe-Alfonso di  Fiandra  riconciliato  col  padre,  la  duchessa  con  le 
figlinole,  che  erano  state  fin  allora  recluse  nel  convento  delle  mona- 
che del  Corpo  di  Cristo ,  tornò  ad  abitare  nel  palazzo  vicino  ad  ^sso 
monastero. 

F.   BOMAINI. 


'  Log.  eli. 

*  MORATOM,  Op^  cil.,  Il,  394. 

'  Aggiunta  alle  Histcrie  ferraresi  a  Gasparo  Sardi;  Ferrara,  4646;  in  8vo.,  a 
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ANBDDOTI  SGlBNTIPiGI,  ARTISTICI  E  LETTERARI. 


X. 


Allos«|(l«iie  di  alcune  flsure  di  plelm  pmr  la  porla  ftaa  Pier  ClaUe- 
llBl  di   Flreame ,   falla  a  maeolre    PAei.e   ai  CiievAitiii   sciillere 
flereatltte. 

(AiGBivio  Diplomatico  di  Firinxb.  ^  Cartapecore  del  Con?eDto 

deir  Annunzia  la.) 

43t8,  7  e  9  gennaio  (stile  com.,  4329). 

In  Dei  nomine ,  amen.  Anno  ab  eius  incarnatione  millesimo  trecen- 
tesimo  vigesimo  ottavo ,  indictione  duodecima ,  diebus  et  mensibas  in- 
frascriptis.  Existentibns  offitialibus  prò  domino  duce  et  Commani  Fio- 
rentie  super  constructionem ,  edificationem  et  reparationem  murorum 
civitatis  Florentìe ,  et  aliìs  circha  fortificationem  dictorum  murorum  ci- 
vitatis  Florentie 

Bertuccio  Taddey 

Bello  Lippi  Mancini 

Bernardo  Ardinghelli 

Caute  domini  Guatani  de  Piglis 

Vanne  Armati  et 

Caute  Guidonis  de  Vicedominis  ; 
quorum  oiBtium  initium  habuit  die  kalendarum  settembris,  et  durare  de- 
bet  per  sex  menses  proxime  secuturos  :  hic  est  liber  continens  stantiamen- 
ta,  ordinamenta,  provisiones,  precepta,  solutiones,  emptiones,  fideìus- 
siones  et  locationes ,  et  alia  varia  et  diversa  negocia  et  scripturas  circha 
dictum  oiBcium  et  dependentia  ab  eodem  ;  et  scriptus  per  me  Venturam 
Coletti  notarium  ad  dictum  offitium,  per  ducalem  excellentiam  et  Comune 
Florentie  deputatum  per  dictum  tempus  et  terminum  sex  mensium  ; 
existentibns  camerariis  ad  ipsum  offitium  constructionis  murorum  civi- 
tatis Florentie  religìosis  viris,  donno  Zenobio  et  donno  lohanne  mo- 
nacis  de  Septimo ,  ordinis  cistersiensis,  prò  dicto  tempore  et  termino  sex 
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mensium ,  per  ducalem  excellentiam  et  Commune  Florentie  deputatis 
supra  dìctam  constractionem  marorum  civìtatis  Florentie ,  et  dependen- 
tibos  ab  eiddem ,  al  infra  per  ordìnem  scriptum  est  per  me  notarium 
supradidiim. 

In  Dei  nomine,  amen.  Anno  ab  eius  incarnatone  millesimo  trecente- 
simo vigesimo  ottavo,  indictione  duodecima,  die  septimo  ianuarii.  Donnus 
Zenobius  et  donnus  Johannes,  camerarii  predictì,  de  iicentia  et  voluntate 
dictoram  offltialtum  muronim,  omtii  modo  et  iure  quibus  melius  potue< 
rnnt ,  prò  se  ipsìs  et  eorum  successoribus  et  Communi  Florentie,  locave- 
runt  Paulo  magistri  lohannis,  populi  Sancti  Laurentìi,  asserenti  se  pu- 
bìicum  mercatcrem  et  arlificem  in  arte  magfstrorum  Ifgnaminis  et  lapi- 
dum,  ad  laborandum,  faciendum  et  intaglandum  santos  et  santas  Bey, 
causa  ponendi  ad  portam  sancti  Petrì  Gattolini  novam,  intaglatos  de 
pietra,  et  laboratos;  videlioét  :  beatam  Mariam  santam  matrem  Cbristi 
ad  sedendum  cum  suo  Filio  in  bracchio ,  que  in  medio  porte  ponatur,  su- 
pra arcds  ettra;  et  ibi  prope,  ad  latus,  seilicet  ad  coscias  diete  porte ,  ex 
una  parte  sanctom  lohaiinem  et  sanctum  Niccholayum ,  bene  fattos  et 
intaglatos  de  pietra,  in  una  coscia  diete  porte  ponere  debeant  ;  et  ad  aliam 
ooscSam,  Ibi  prope,  ex  alia  parte,  sanctum  Petrnm  et  sanctum  Paulum, 
intaglatos  et  bene  laboratos  et  fattos  de  pietra  ;  longitudinis ,  cuiuslibet 
inmaginis  dictorum  sanctorum,  bracchiorum  quatuor ,  et  amplitudinìs 
secundum  et  ita  quod  bene  morentur  secundum  dictam  longitudinem 
ipsorum  sanctorum ,  et  ut  decens  fuerit.  Gt  dictus  Paulus  promisit  dfctis 
camerariis,  dictos  sanctos  et  sanctam  facere  omnibus  suis  sumptibus 
et  expeusis,  et  emere  lapides,  et  colonnellos  facere  et  becatellos,  et 
dictos  sanctos  et  sanctam  Mariam  cum  Filio  in  bracchio ,  ut  dictum  est  ; 
et  ftictos  et  intaglatos  et  laboratos  et  attatos  ponere  ad  dictam  portam 
addomatos  ut  expedit ,  et  cum  cornice,  omnibus  suis  expensis,  in  omni- 
bus et  per  omnia,  exceptis  calcina  et  ferramentis ,  et  plumbo  et  pittura. 
Et  predicta  promisit  dìctis  camerariis,  prò  Communi  Florentie  recipien- 
tibus ,  facere  et  adimplere  sub  infrascripta  pena.  Et  predicti  camerarii 
prò  Communi  Florentie  promiserunt  eidem  dare ,  prò  pretio  et  laborerio 
predicto,  centum  florenos  auri,  et  ferramedta  et  calcinam  vivam  et  plum- 
bum  ibi  necessarium,  et  pitturam  facere  vel  fieri  facere  expensis  Com- 
munis.  Que  omnia  promiserunt  Inter  se  adtendere  et  observare  et  non 
contrafacere,  sub  pena  et  ad  penam  centum  florenorum  aurì,  et  dam- 
pnum  emendare.  Item,  promisit  dictus  Paulus  dictis  camerariis,  prò  Com- 
muni recipientibus,  dare  fideiussorem  hinc  ad  otto  dies,  sub  dieta  pena. 
Pro  quibus  omnibus  observandis  obligavit  diciis  camerariis,  prò  Gom> 
mani  recipientibus, se  et  suos  heredes  et  bona;  etdicti  camerarii,  dictum 
Gommane  Florentie:  renuntiantes  exceptioni  non  fiicte  locationis  et  con* 
dactionis ,  et  non  celebrati  oontrattas ,  et  omni  alio  iuri  legum  et  consti- 
luti  auxilio.  Quibus  camerariis  locatoribus  et  Paulo  conduttori,  voien- 
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tibus  et  confitentibus  predicta  omnia  adtendere  et  observarei  precepi 
ego  Ventura  notarius  iofrascrìptus ,  guarentigie  nomine  »  iurare  ut  mihi 
licebat  per  capitulum  constituti  Gommunis  Florentie ,  quatenus  predicta 
omnia  adtendant  et  observent ,  ut  superius  promiserunt  et  scriptum  est. 

Attum  Florentie ,  presentibus  testibus  et  rogatis  Spiglato  Zati  populi 
Sancti  Petri  Maioris ,  et  Davizo  Chiari  abachista,  et  Federigo  AldinelU, 
et  aliis. 

Item ,  eodem  anno  et  indictione,  die  nono  mensis  ianuarii,  precibus 
djcti  Paul!,  Lanfos  Fecis  magister  fideiussit  prò  ipso  Paulo  prò  omnibus  su- 
pradictis,  et  promisit  micchi  notario  infrascripto  prò  Communi  recipienti, 
se  (atturum  quod  ipso  predicta  servabit;  aliter,  ipse  de  suo  predicta 
observabit ,  sub  dieta  pena  et  obligatione  sui  et  suorum  heredum  et  bo- 
Dorum  suorum  :  renuntians  exceptioni  non  facto  fideiussionis  et  obliga- 
tioniSi  et  omni  alio  iuri  legum  et  constituti  anxilio.  Cui  Lanfo  volenti 
et  confitenti  predicta  adtendere  et  observare,  precipi  ego  Ventura  nota- 
rius infrascriptus  guarentire ,  ut  micchi  licebat  per  capitulum  constituti 
Communis  Florentie,  quatenus  predicta  omnia  adtendat  et  obseryel,  ut 
superius  promisit  et  scriptum  est. 

Attum  Florentie ,  presentibus  testibus  et  rogatis  Francischo  Bonin- 
sengne  de  Montelupo  et  Chiarine  Tetti  populi  Sancti  Frediani ,  et  aliis. 

Item,  eodem  anno,  indictione  et  die  et  attum  Florentie  ;  presentibus 
testibus  et  rogatis  ser  Iacopo  Nelli  et  Andrea  Doni,  et  aliis;  precibus  dicti 
Pauli,  Brunus  condam  Bianchi  populi  Sancti  Laurentii  fideiussit  prò 
predictis  omnibus ,  et  promisit  micchi  notario  infrascripto,  prò  Commani 
Florentie  recipienti,  se  fatturum  quod  ipse  predicta  servabit;  alitar, 
ipse  de  suo  predicta  observabit,  sub  dieta  pena  et  obligatione  sui  et 
suorum  heredum  et  honorum  suorum;  renuntians  exceptioni  non  fiicle 
fideiussionis  età  Cui  Bruno  volenti  et  confitenti  etc. 

Ego  Ventura  Coletti  de  Carminiano ,  imperiali  auttoritate  iudex  or- 
dinarius  atque  notarius,  et  nuntius  ad  dictum  oifitium  prò  Communi 
Florentie  una  cum  dictis  offitialibus  et  camerariis,  predicta  omnia  de  eo- 
rum  mandato  scrìpsi  et  publicavi. 

Nel  4284  la  cresciuta  popolaaono  consigliò  ai  reggitori  della  repubblica  di 
Fireo^  d'iograndire  la  cerchia  della  città,  col  rinchiudere  dentro  nuova  cinta  di 
mura  i  molti  e  popolati  subborghi  che  si  estendevano  al  difuori  di  essa.  Questo 
ingrandimento ,  dal  quale  venne  a  formarsi  il  terzo  ed  ultimo  cerchio  di  Firenze, 
interrotto  più  volte  negli  anni  4t99,  4340,  4346,  4324  e  4328,  fu  ripreso  in 
quest'anno,  e  a'priml  del  seguente  venne  del  tutto  ultimato.  Per  cagione  di  tale 
accrescimento  ,  la  porta  a  Piazza ,  così  détta  perchè  prossima  alla  chiesa  di  san 
Felice  in  Piazza  oltr'Amo  ,  fu  demolita  ;  e  la  nuova  porta  edificata  di  là  plh  lon- 
tano ,  si  disse  porta  san  Pier  Gattolini ,  da  una  chiesa  fino  dal  4060  intitolata 
Sancii  MH  oaitiiarìi  o  gattuarii  (forse  da  un  boschetto  di  gattici  lì  prossimo),  la 
quale  in  queiroccasione  rimase  atterrata  f  Maisri  ,  SigììU  antichi  ec  ;  lom>XXIV  , 
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sig.  Il }.  Della  edificazione  di  questa  porta  h  memoria  Giovaiini  Villani ,  con  le 
seguenti  i>aro)e  :  e  Nel  43S7,  a  dìtt  di  gennaio  (stile  comune ,  I3S8)  si  comin- 
«  ciò  a  fondare  in  Firenze  la  grande  porta  della  cittade  sopra  le  mura ,  che  Ta 
«'  Terso  Siena  e  verso  Roma*,  presso  le  donne  di  Uontieelli'oltr'Amo  ».  (Cronaca, 
lib.  X ,  cap.  LVll  ).  Essa  si  ergeva  in  forma  di  alta  torre  »  quadra  e  merlata  a 
somiglianza  delle  altre  porte.  Più  tardi  ebbe  un  antiporto  magnifico ,  ftitto  edifi'^ 
care  dal  duca  d'Atene.  Le  decorazioni  di  questa  porta  dal  lato  della  campagna , 
tattavia  esistenti,  sono,  il  giglio  di  nrenze,  scolpito  In  marmo  bianco,  che  tà 
da  chiave  all'arco  superiore  di  essa  ;  e  alla  base  dell'àroo  due  soudiccluoli  di  pie» 
tra  ,  nell'uno  dei  quali  è  intagliata  Tarme  del  popolo ,  l'altro  tramezzato  sempll-* 
cernente.  Il  Iforeni  (CSonfoml  di  Firmue,  II ,  S6)  sospetta ,  con  altri ,  che  que- 
sfultimo  0  non  sia  stato  mai  condotto  a  termine ,  o  che  vi  fosse  intagliata  rame 
di  qualche  odiosa  persona ,  e  forse  anco  dello  stesso  duca  d'Atene  ,  quale  poi 
Ibsse  scarpellata  per  odio.  Ma  quello  scudiccluolo  non  mostra  punto  di  essere 
cosa  non  finita ,  né  d'essere  stato  scarpellato.  Esso  non  ò  altro  che  la  primitiva  e 
pih  antica  arme  del  comune  di  Firenze. 

Ha  n  maggiore  e  più  ragguardevole  ornato  del  difuori  di  questa  porta  dove* 
Tano  essere  senza  dubbio  le  sculture  poste  ai  lati  e  nel  mezzo  di  essa.  Qadìl 
Ibasero  queste  sculture ,  si  ritrae  da  sole  due  fonti  :  dal  documento  che  qui  pub- 
Mlehiamo,  e  dai  ricordi  che  riforiremo  in  appresso. 

n  nostro  documento  ci  dice  che  nel  gennaio  dell'anno  439B  (  nel  computo  oo- 
mane,  43S9) ,  un  tal  maestro  Paolo  di  maestro  Giovanni  di  Firenze  (  scultore 
ignoto  alla  storia  dell'arte)  si  alloga  a  scolpire  di  pietra  una  nostra  Donna  col  putto 
seduta ,  da  collocarsi  nel  mezzo  di  essa  porta ,  «  wpra  arcos ,  extra  »,  e  le  figure 
dei  santi  Pietro  e  Paolo ,  Giovanni  Batista  e  Niccolò  (da  Tolentino),  da  stare  due 
a  due  «  ibi  ptvpe  ad  ìaku ,  sdUcet  ad  coscka  diete  porte  »  ;  le  quali  statue  debbono 
avere  ciascuna  quattro  braccia  d'altezza,  con  larghezza  condecente ,  isuoi  taber- 
nacoli, colonnette ,  fregi  e  comici  :  per  il  prezzo  di  cento  fiorini  d'oro ,  a  tutte  sue 
spese,  tranne  la  calcina ,  i  ferramenti,  il  piombo  e  la  pittura.  E  qui  mi  par 
bene  di  notare  che  la  pittura  non  può  riferirsi  se  non  alle  statue ,  le  quali  stando 
in  alto  ,  ed  essendo  fette  di  pietra  scura ,  non  avrebbero  reso  quell'elfetto  che  si 
cercava  ,  e  che  credevasl  di  ottenere  con  un  espediente  molto  usato  a  quei  tempi , 
«lucilo  cioè  di  dipingere  dei  convenienti  colori  le  carni ,  le  vesti  e  le  parti  ac* 
oeasorie.  Questa  pratica  pittorica  applicata  alla  scultura  è  testimoniata  dai  menu* 
menti ,  ma  soprattutto  dai  documenti  ;  fra'quall  additeremo  quella  nota  di  spese 
Ihtte  per  il  sepolcro  di  Arrigo  VII  in  Pisa ,  dove  sono  registrati  i  pagamenti  fotti 
a  quattro  pittori  adoperali  ad  monumentum  domiiti  imperatorit ,  e  lo  speso  per 
colla  ,  vernice ,  pennelli ,  e  (  notabile  )  prò  ovis  ad  eolorei ,  prò  dipingendo  ad 
éietum  ìaboreHum  (  Cuari ,  l^foftzio  dMla  sagrestia  pistoiese  dei  belU  arredi  ec. , 
Documento  VI  ).  Dal  quale  significato  della  parola  pittura  abbiamo  nuova  testi"* 
iDonianza  della  scultura  policroma ,  passata ,  per  tradizione  non  interrotta ,  dal- 
Farte  antica  in  quella  del  medio-evo. 

Tornando  al  proposito  nostro ,  racconta  il  Vasari  (  Vita  di  Andrea  Oreagna  ) 
dbe  nd  4927  fu  adoperato  nell'abbellimento  di  essa  porta ,  Iacopo  fratello  di 
Andrea  Oreagna.  Quali  fossero  i  lavori  da  lui  fatti  non  si  sa  ;  né  ormai ,  dopo  la 
esistenza  di  questo  documento ,  si  deve  più  credere  ,  con  il  Mann! ,  che  a  lui 
appartengano  certi  frammenti  di  figure  dei  quali  diremo  più  innanzi. 
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L'altra  memoria  iotoroo  airornalo  di  porta  Romana ,  si  ha  da  un  quadernuc- 
cio  di  spese  e  4i  entrate  del  4328,  tenuto  dai  monaci  ciatercensi  della  Badia  a  Set- 
timo ,  camarUngbi  del  Comune  di  Firenze ,  che  si  conserva  neirArchivio  dell'ar- 
cispedale di  S.  Maria  Nuova ,  in  un  cartone  segnato  C.  XVUI.  Il  N.*'  374  di  essa 
filza  oontiene  appunto  il  suddetto  bastardello  bambagino  delle  speae  fatte  per 
la  febbri^  delle  mura  e  delle  porte.  Ivi  si  legge  : 

€  MCCGXXVIIE.  Giovanni  OìiidereìH  sehnrpellatore  ebAie  da  me ,  adì  nij  di 
novembre ,  per  quegli  becchadelli  che  lìinno  per  pana  sopra'  leoni ,  per  lo  c&- 
vòro  ^  fior,  uno  d'oro.  lib.  iy  flol.  vj.  • 

E  sotto  la  daU  del  40  dicembre  I3S8L:  «  Giovanni  (GmderelUl  et  compagni 
ebbero,  adi  zxiiij  di  febraio,  per  facitura  de'leoni,  fior* xxiiij d'oro,  et  detono 
avere  compiuti  et  ifiicti  et  oo'paeti  che  lece  Gherarduoeio  et  Giovanni  Berrecta 
00'  loro ,  fior.  Lxxviij  d'oro  ,  compiuto  di  tucto  il  lavorio  ; 

«  Giovanni  et  compagni  debbono  fhre  i  leoni  della  porta  di  san  Piero  Gbat- 
tolino  nuova ,  et  debbono  avere ,  co'pacti  ohe  fece  Gherarduccio  et  Giovanni 
Berrecta,  fior.  Lxxxxviij  d'oro.  Annone  auto,  adi  zxiiij  di  febraio,  fior,  zxiiij 
d'oro ,  valsone  per  lib.  3  sol.  6  l'uno  lib*  uxviìij.  eoi.  ii^  •• 

Da  questo  libretto  si  ritrae  pure ,  ehe  capomaestrp  dell'opera  della  porta  era 
Gicwmni  Chambiu^ù 

La  porta  Romana  perdette  la  sua  grandiosa  maestà ,  quando  i  per  rasaadio 
dell'anno  4619 ,  ne  fu  sbassata  per  due  terzi  Taltezza  e  sbattuti  i  merli.  L'anti- 
porto magnifico,  rotto  già  per  l'entrata  di  papa  Leone  X  in  Firenze  nel  novem- 
bre del  4645  (  ZMoHo  di  ùèca  londticci,  in  Manni ,  loc.  clt,  pag.  34*32) ,  e 
nuovamente  per  l'entrata  di  Carlo  V  nel  4636 ,  fu  in  tempi  a  noi  pih  vicini 
demolito  afflitto ,  per  dar  più  comodo  e  moMUm  l'aoceaso  nella  città  »  come 
dice  il  Moreni  (  loc.  cit. ,  pag.  4  ) ,  e  noi  invece  diremo ,  per  guastare  quella 
bella  massa  d'architettura  urbana.  Le  sculture  di  maestro  Paolo  e  del  Guidereili 
e  compagni,  furono  tolte  nell(|  occasione  dell'apparato  fatto  per  l'ingresso  solenne 
di  papa  Leone ,  ^me  si  deduce  dalle  parole  del  citato  Diario  del  Landucci ,  es- 
sendo necessario  di  avere  la  superficie  della  muraglia  piana  e  sgombera  da  ri- 
salti ,  per  addossarvi  più  agevolmente  quella  posticcia  macchina  architettonica  di 
colonne ,  di  architrave,  di  cornicioni  e  di  fregi.  La  frohte  di  questa  porta ,  che 
guarda  la  campagna,  mostra  tuttavia  gli  avanzi  di  otto  beccatelli,  tagliati  al 
pari  della  muraglia ,  quattro  dei  quali  sono  ai  lati  della  base  dell'arco ,  e  gli  altri 
quattro  di  qua  e  di  là  al  vertice  del  medesimo.  In  questi  dovettero  posare  i 
leoni  ;  in  quelli,  i  due  gruppi  dei  santi  sopra  ricordati.  Del  tabernacolo  che  sor- 
reggeva la  Madonna  col  putto ,  oggi  non  si  veggono  neppure  gli  indizi ,  perchè 
essendo  in  mezzo  sopra  l'arco ,  tutto  disparve  insieme  con  quella  parte  della 
sommità  che  fa  demolita  al  tempo  dell'assedio* 

Resta  ora  da  dire  qual  sorte  abbiano  avutole  sculture.  Airocchio del Blanni 
non  isf uggirono  due  teste  scolpite  in  pietra  forte ,  assai  malconce  dall'ingiurie  del 
tempo ^  e  fors'anco  degli  uomini,  che  tuttavia  si  vedono  «  piantate  male  a  pro- 
posito sul  basso  muro  dentro  di  essa  porta  Romana  » «  e  i  loro  torsi  rin- 

*  Altro  esempio,  e  antico,  della  parola  cipòrtì,  per  sifoificare  tabernacolo  archiacuto 
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cantucciati  fuori  della  medesima  ».  Una  di  queste  ha  la  mitra  episcopale,  l'altra 
è  nuda  e  barbata.  Egli  suppose  che  rappresentassero  san  Giovanni  Batista  e  il 
▼escovo  san  Zanobi ,  protettori  di  Firenie.  L'autore  della  Firmxe  antica  e  mo- 
denui  credelte  che  esse  occupassero  i  due  tabernacoli  posti  in  alto  di  questa 
porta.  Al  Morent  (  loc  cit ,  pag.  30-34  )  non  piace  nò  l'una  né  Taltra  opinione  ; 
e  Tien  Itaorl  con  una  sua  veramente  strana  supposizione ,  che  Tuna  di  esse  rap- 
presenti Leone  X ,  l^Ura  Cario  V ,  poste  qai  e  per  rendere  viemaggiormente  a 
«  chiunque  noto  e  palese  l'alto  onore  di  aver  nella  loro  città  ricevuto  sì  grandi 
•  personaggi  ».  Lasciamo  che  un  vescovo  ed  un  apostolo  non  può  scambiarsi  con 
un  pontefice  né  con  un  principe  ;  ma  per  quanto  quei  due  frammenti  sieno  erosi 
e  guasti  f  pure  vi  rimane  tanto  da  poter  giudicare  che  quella  non  ò  scultura  del 
XVI  secolo.  Dovremo  pertanto  riconoscere  in  queste  due  teste  san  Giovanni  Ba- 
lista e  il  vescovo  san  Zanobi  avvocati  di  Firenze.  Farebbe  difficoltà  il  non  tro« 
varsi  fra  le  figure  prese  a  scolpire  da  maestro  Paolo  quella  di  san  Zanobi ,  ma  in- 
vece l'altra  di  san  Niccola  da  Tolentino.  Ciò  poco  monta  ,  ed  ò  lecito  il  supporre 
(  e  non  sarebbe  questo  esempio  unico  )  che  poi  nel  por  mano  al  lavoro ,  si  vo- 
lesse cambiala  la  figura  di  san  Niccola  in  quella  del  vescovo  san  Zanobi,  per 
fkr  raecompagnamento  coiraltro  santo  protettore  della  città* 

Delle  altre  due  statue  rappresentanti  san  Pietro  e  san  Paolo  e  del  gruppo  di 
nostra  Donna  col  Putto  seduta,  il  lioreni  (locciU,  pag.  34  )  accenna  che  le 
prime  potrebbero  esser  «  quelle  due  grandissime ,  che  sono  in  un  piccolo  oratorio 
«  fuori  la  porta  appunto  a  mano  sinistra  ».  —  Io  vidi ,  più  anni  fa  ,  e  innanzi  che 
venissi  in  cognizione  del  presente  documento ,  nell'angustissima  cappellina  dal 
Moreni  rammentata ,  che  rimane  appena  usciti  dalla  città ,  a  destra  di  chi  prende 
lungo  le  mura  dalla  parte  d'oriente  ;  io  vidi ,  dico ,  tre  statue  scolpite  in  pietra 
forte ,  di  colore  molto  oscuro ,  rappresentante  l-una  la  lladonna  col  Putto ,  e 
l'altre  due  gli  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  Facile  era  l'accorgersi  che  esse  statue  non 
erano  fatte  per  questo  oratorio  ;  ma  non  mi  detti  briga  allora  di  cercare  quale 
fosse  la  primitiva  ìor  sede,  e  la  ragione  perchè  oggi  si  trovino  relegate  in  quel 
luogo  così  angusto  e  cosi  male  adattato.  II  documento  rinvenuto  mi  tornò  alla 
memoria  quelle  sculture.  Fui  a  vederle  di  nuovo  ;  riscontrai  i  soggetti  e  le  mi- 
sure delle  statue  secondo  che  dichiara  il  documento ,  e  mi  convinsi  che  esse 
erano  quelle  medesime  scolpite  dal  maestro  Paolo  di  maestro  Giovanni  del  pre- 
sente contratto.  Allora  trovai  la  ragione  della  rozzezza  di  quel  lavoro  e  della 
maniera  alquanto  goffi  di  quelle  sculture;  lodai  la  considerazione  del  l'artefice , 
il  quale  sapendo  che  quelle  statue  dovevano  stare  in  alto  e  a  cielo  scoperto,  e 
conoscendo  come  la  lontananza  e  l'altezza  si  mangino  la  diligenza ,  fu  avvertito 
di  condurne  le  teste  molto  sentite  e  le  pieghe  dc'panni  rettilinee  e  assai  cavate. 

Qual  sorte  sia  toccata  ai  due  leoni  c'è  ignoto;  ma  è  da  supporre  che  essi  an- 
dassero a  male. 

Carlo  Milanesi. 


IH. 
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XI. 


Leiiétm  é%  AàT^ArmAitcBac»  CimAsmini  dello  II  Mt^mtÉk 


B{«TRATA  I^LLA  GbSARBA  MaBSTX  IN  FlRBlin. 

Qoaniunque  io  non  sappia  per  prov^a  manifesto ,  par  per  bocca  di 
Molti  el  per  molte  autorità  certissimo  sono,  Bernardo  carissinìo,  come 
a  quegli  che  nelle  altrui  città  peregrini  vivono  non  è  cosa  più  cara 
quanto  il  sentir  nuove  delle  patrie  loro.  Ora  io,  come  desideroso  di 
compiacervi ,  non  voglio  mancare  di  non  farvi  intendere  alcune  cos0 
nuovamente  nella  terra  vostra  occorse,  cioò  la  trioafale  entrata  della 
Cesarea  Maestà ,  Carlo  quinto  Augusto ,  et  Y  honore  anco  fattogli  da 
r  Excellentia  dell*  illustrissimo  Duca  nostro ,  duca  primo  di  Fiorenza  i 
Alexandre  de'  Medici  :  della  quale  fermamente  credo  che  non  poca  ad- 
miratione  et  contento  piglierete.  Hora,  senza  usarvi  cirimonie  et 
color  rettorici  ^  attenendomi  al  vero  senìplicemeiite ,  dico  : 

Che  venerdì  )  che  fumo  alli  xxviii  *  d'aprile,  a  hofe  xx ,  si  messere 
gli  huomini  deputati  incontrando  ad  honorare  sua  Maestà ,  cosi  cherici 
Come  secolari ,  et  alla  porta  Romana  si  messere  ad  aspettare  :  alla  quale 
dopo  non  molto  giunse  sua  Maestà.  Bt  entrato  neirctntiporto  per  le  mura 
totte*9  s*aviciQ6  alia  porta  principale^  dove  se  li  fece  incontro  lo  illi>- 
strissimo  Duca  nostro ,  con  l'Araldo ,  il  quale  *n  un  ricchissimo  piallo 
d'oro  teoea  le  chiavi  :  et  inginocchiatosi  davanti  a  sua  Maestà  buraile- 
tnente  gli  le  pimentò.  Bt  sua  Maestà  messovi  leggermente  su  la  mano , 
guardando  lietamente  il  Duca  nostro,  gli  aceennò  Hdendo  che  quindi 
levar  lo  fecesse.  fit  subito  messo  il  pie  dentro  all'  honorata  porta ,  che 
per  più  affettione  et  magniflcentia  dimostrare  senza  gangheri  stava,  si 
trovò  sotto  a  un  ricchissimo  baldacchino  di  broccato  arricciato ,  et  di  te-» 
letta  d'argento  et  seta  pagonazza  lavorato  sumptuosamente  ;  il  fodero 
del  quale  era  tutto  d'oro  tirato  ;  portato  da  sessanta  giovani  i  più  nobili 


*  Varchi  :  «  La  matlina  de'  ventinove   giomi  d'aprile  si  parti  quindi   (  da 

*  PogglboDsi),  e  venne  a  desinare  al  monasterio  della  Certosa  ec.  Entrò  il  me* 

*  desimo  giorno  per  la  porta  a  San  Pier  Gattolini  la  sera  a  ventidue  ore  ». 

*  Lo  stesso  :  «  Èra  primieramente  la  porta ,  onde  Cesare  entrò,  tratta  dai  suoi 

*  gangheri  e  gettata  in  terra ,  per  dimostrare  che  dov'egli  si  ritrovava  non  faceva 
«  mestieri  d'altra  difesa  ;  perchò  quella  parte  del  muro  dell'antiporto ,  la  quale  è 
a  dirimpetto  alla  porta  della  città ,  per  la  quale  ei  doveva  entrare ,  s'era  fatta 
d  tutta  rovinare  »< 
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et  i  più  ricchi  di  Fiorenza,  vestiti  totti  a  una  livrea  medesima,  cioè  ber- 
retta di  velluto  pagonazzo  et  piena  di  punte  d'oro,  con  un  pennacchio 
vagissimo  ;  la  spada  con  gli  elsi  et  puntale  d'argento  massicciò ,  il 
fodero  dì  velluto  pagonazzo ,  et  le  scarpe  similmente ,  le  calze  bianche, 
e  la  fodera  et  il  giubbone  dì  raso  bianche  trinciato  tutto  a  una  foggia 
medesima  ;  una  casacca  poi  di  raso  pagonazzo  leggiadramente  in  modo 
nuovo  Catta  et  bandata  doppiamente ,  trinciata  tutt^  et  piena  di  punto 
d'oro;  cosi  Farla  gentile^  i  nobili  aspetti,  i  vaghi  portamenti  de'nostri 
giovani  mettevano  negli  occhi  et  ne*pettì  de'rignardanti  dolcezza  et  me- 
raviglia infinita. 

Erano  intorno  a  delta  porta  di  dentro  a  sedere  trecento  cittadini, 
i  pia  rqmtati  et  degni  della  terra ,  in  lucoo  tutti  ;  ma  una  parte  l'ha- 
vea  di  velhito  chermusi ,  un'altra  velluto  pagonazzo ,  un'altra  velluto 
nero,  il  resto  di  panno  oon  la  fodera  di  raso  pagonazzo:  che  a  Tapa- 
rila  di  sua  Maestà  s' inginocchiorono  devotamente ,  rendendole  honore 
et  reverenza  ;  et  bene  humilemente  mostravono  la  superba  grandezza 
del  popd  fiorentino.  Ma  venuto  *  l'Arcivesoevo,  el  mentre  che  lice* 
VQDo  le  debite  eirimonie,  il  clero  beveva  convinciate  a  muoversi  con 
aotoone  processione  ;  et  già  erono  alla  fine ,  quando  si  mossone  ì  gen- 
til'hoomini  suoi,  cavalieri,  conti,  marchesi,  duchi,  principi;  che  cer* 
temente  era  cosa  mirscolosa  tanti  huomlni  grandi ,  tanto  riccamente 
vestiti  I  seguendo  sempre  a  piede  la  guardia  di  sua  Maestà.  Cosi  cam- 
minatido  ordinatamente,  i  più  pressi  a  sua  Maestà  erono  il  dooa  d'Alva 
el  11  conte  di  Benevento ,  che  mettevono  in  mezzo  II  Duca  nostro:  dipoi 
il  ainisoaloo  maggiore ,  con  una  spada  nuda  In  mano.  Segida  dopo  I9 
Cesarea  Maestà  con  un  saio  di  velluto  pagonazzo  et  un  cappelletto  in 
testa,  sopra  un  corsier  bianco  con  fornimenti  di  velluto  pagonazzo, 
sotto  al  sopra  nominato  baldacchino.  Et  s'io  avessi  voluto  narrarvi ,  men- 
tre  ai  feciono  le  cirimonie  et  in  sulla  mossa ,  il  tumulto,  lo  strepito,  il 
romore,  che  di  voci ,  trombe  et  tamburi  et  d'artiglieria  per  Tarla  rim- 
bombavono,  sana  stato  impossibile;  però  che  io  non  credo  ohe  da 
falle  cateratta  faccia  il  Nilo  la  metà  romore.  Cosi  s^a  Maestà  cammi- 
nando non  per  la  strada  ordinaria ,  ma  per  l'altra  più  bella  et  più 
diritta ,  giunse  al  caqto  alla  Cuculia ,  dove  era  fabbricato  una  figura 
bellissima  dì  rilievo  in  guisa  dì  donzella,  che  faccìendo  riverenza  di- 
mostrava oon  una  mano  la  via,  Taltra  tenea  appoggiatasi  al  fianco, 
con  lettere  di  sotto  nella  basa  scritte,  die  dicevono  in  volgare:  Alle- 
gre%%a  del  popol  fiorentino.  Et  a  quella  dipoi  dieci  braccia  lontano  era 
fatto  un  superbo  et  ricchissimo  arco  trionfale ,   tanto  leggiadramente 
iOrnato ,  et  di  tante  varie  et  diverse  inventioni  abondevole,  che  chi  yo- 

*  Queste  due  parole  sono  supplito ,  essendo  iosa  la  caria. 
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lessi  f  non  che  a  pieno ,  la  millesima  parte  raccontarne ,  non  gli  sarìa 
tanto  a  scrivere  un  anno  :  ma  bastivi  questo ,  gli  era  fatto  da  fiorentini 
per  honorare  il  più  giusto  e'I  maggior  buomo  del  mondo.  Pure  vi  dirò 
come  nella  cima  era  posto  una  statua  grandissima,  la  Gloria  cioè,  la 
quale  con  tutta  dua  le  mani  abbracciato  (enea  una  aquila  ;  et  sotto 
nell'arco  ui\o  epitaffio  scritto  si  leggea ,  cbe  per  esser  latino  non  lo 
intendendo  troppo  bene  non  posso  darvene  piena  notitia  ^  ;  pure  ima- 
ginatevi  che  in  lode  dello  Imperadore,  in  beneficio  dei  Duca  et  in  con- 
servatione  della  città  fussi.  Cosi  sua  Maestà,  non  senza  delettatione  et 
meraviglia  grandissima  ,  lo  passò  :  et  drizzato  i  passi  verso  San  Felice 
in  Piazza,  scòrse  una  facciata  air  incontro  posta,  la  quale ,  benché  di 
legniamo  e  dipinta  fusse  ,  dalla  lunga  sembrava  di  marmo  porfido , 
d'alabastro  et  serpentino  fabbricata.  Cosi  passato  il  palazzo  de*  Dei , 
quanto  più  se  gli  advicinava ,  più  bella  et  leggiadra  parca  ;  il  con- 
trario dell'altre  prospettive:  ma  giunto  a  quella  nel  mezzo,  vide 
la  storia  tutta  dell' Afirica  da  lui  soggiogata  et  doma,  l'accamparsi 
prima ,  la  presa  della  Goletta  dopo ,  l'assalto  nell'utimo ,  e  la  presa  di 
Tunisi  :  di  sopra  poi  si  vedea  la  restitotione  della  città  al  re  di  Tunisi 
da  sua  Maestà  :  da  gli  lati  et  d' intorno  crono  figure  bellissime ,  di  tante 
et  varie  ragioni ,  et  tante  colonne ,  base  et  capitelli  et  di  tanti  diversi 
trophei  ornata ,  cbe  a  volervi  ogni  cosa  descrivere  troppo  tempo  bisognìe- 
rebbe:  perciocbé,  non  artifitio  naturale  o  humano,  ma  miracoloso  et 
divino  da  chi  lo  vide  fu  tenuto.  Poi ,  voltatosi  a  man  dritta ,  si  vedeano 
in  fila  tutte  le  fatiche  d'Ercole,  che  da  i'utimo  di  detta  facciata  insino 
al  principio  di  via  Maggio  tutta  quella  piazzetta  ingombravono,  et  ven*- 
nono  a  turare  la  strada  di  là.  Cosi  sua  Maestà ,  non  manco  di  stupor 
che  di  gioia  ripiena ,  i  passi  per  via  Maggio  et  gli  occhi  allegramente 
rivolse.  Hora  pensate  quella  via,  bellissima  senza  ornamento,  quel  cbe 
ella  parca  ricchissimamente  addorna,  perché  tutte  le  finestre  d'arazzerle 
et  tappeti  erano  vagamente  pompose,  ma  sopra  tutto  di  belle  et  leggia- 
dre giovani  liete  et  charicbe  si  mostravono  '  :  talché ,  non  in  terra , 
i  riguardanti,  ma  in  paradiso  si  stimavono  essere:  perciocché  le  nostre 
donne,  oltr'alle  singuiarì  bellezze,  mostrano  negli  occhi  et  nel  volto  una 
certa  honestà  et  n  obilità ,  che  ne'  petti  altrui  recano  un  non  so  che  di 
dolce  et  vago ,  che  chi  le  mira ,  et  non  sia  di  ferro  o  pietra ,  é  forzato 
ad  honoralle  castamente  et  reveri  Ile:  et  se  mai  furono  vedute  d'orna* 


^  Vedila  Del  Varchi ,  che  accuratameDte  riporta  tutte  l'epigrafi. 

*  Anche  al  Varchi  diedero  neirocchio  queste  donne ,  scrivendo  che  la  pom* 
pa  «  era  molto  accresciuta  dalle  gentildonne ,  le  quali  per  tutta  la  via  per  la 
■  quale  sua  Maestà  venne ,  erano  riccamente  adorne  alle  finestre  per  vederla , 
«  e  avevano  in  sulle  finestre  bellissimi  tappeti  ». 
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menti  et  spoglie  saperbamente  bumili ,  quel  di  si  vedero  ;  et  tanto  soa- 
vemente splendore  gittavono ,  che  chi  quel  giorno  non  ridde  via  Maggio» 
non  pnote  bavere  (se  le  mortali  alle  oelesti  cose  agnagliar  si  possono) 
immaginatione  et  cog^ettora  de' beni  di  vita  etema.  Goal  camminando 
soa  Maestà  di  gioia  piena  et  contento,  giunse  alla  fine  di  detta  via;  et 
arrivato  alla  coscia  del  ponte  cbe  Faltissimo  nome  ritiene  del  Trino  et 
Uno  Dio  y  dove  tre  statue  bellissime  crono  poste ,  obe  il  nome  di  tre 
nobilissimi  et  gloriosi  fiumi  serbavono,  da  ingegnose  e  dotte  mani  fab- 
bricate ;  Amo  primieramente  si  mostrava ,  come  gli  altri,  quasi  a  dicere, 
cennava  con  una  mano  i  due  fratelli ,  che  cosi  sotto  nella  basa  legger  si 
potea  esser  venuti  in  sin  deirultime  parti  delia  terra  a  rallegrarsi  seoo 
delia  venuta  d'un  tanto  Imperadore  ;  Hibero  Tono  di  Spagna ,  Bagradas 
d'Affrica  l'altro;  da  sua  Maestà  remirati  intentamente. Giunto  a  mezzo, 
trovò  da  l'una  et  l'altra  parte  del  detto  ponte  due  fontane  con  artificio 
mirabile  fotte ,  copiose  et  abendevoli  d'acque ,  cbe  per  via  di  canali  in- 
gegnosamente d'Amo  traevano,  et  doitro  ad  Amo  traboccando  versa- 
vono ,  con  le  sponde  di  marmo  bianchissimo ,  et  nel  mezzo  una  co- 
lonna d'alabastro  suvvi  una  Idra  doro,  che  per  sette  bocche  gittava 
acqua  :  et  a  pie  della  prima ,  a  man  dritta ,  era  il  bei  Narciso  cbe,  per 
troppo  amor  di  se  medesimo ,  se  stesso  nel  fonte  immergea  :  nell'altra , 
a  man  sinistra ,  Diana  si  vedea  nuda  e  con  le  ninfe  sue  dal  mezzo  in  giù 
nell'acqua ,  giunta  da  Ateone ,  sdegnosamente  con  la  santa  mano  spriz- 
zargli adesso  l'acqua ,  et  quello  in  cervo  trasformarsi.  Alla  fine  del  p<mte 
poi  venuto,  due  figure  vide  mirabilmente  per  duci  fiumi  fotte,  Tuno  il 
Danubio ,  l'altro  il  Reno ,  per  honorar  sua  Maestà  venuti.  Arrivato  dopo 
alla  chiesa  della  santissima  Trinità ,  un  cavallo  grandissimo  et  superbo, 
indomito  e  sfrenato  scòrse ,  tutto  messo  d'oro  ;  sopra  una  basa  tanto 
leggiadramente  addoraa  et  con  tanta  inventione  et  maestrìa  lavorata , 
ch'un'altra  più  bella  o  me'  fotta ,  non  ohe  trovare ,  immaginar  non  si 
potrebbe;  con  un  epitalBo  latino  in  sua  lode  fatto.  Cosi  seguitando  il 
sentiero,  ai  canto  de'  Tomaquinci  pervenne,  dove  era  una  Vittoria  alata  * , 
in  forma  d'una  vaga  giovane,  cbe  con  una  mano  tenea  una  palma,  con 
l'altra  una  corona  di  lauro  ;  et  distendendo  il  braccio ,  parca  che  donar 
glie  le  volesse ,  come  solo  di  quelle  meritevole  :  et  nella  basa  legger  si 
potea  :  VUtoria  d^ Augusto.  Poi  al  canto  giunto  de'Garaesecchi ,  trovò  la 
storia  tutta  di  lasonetdi  Medea  et  del  Vello  aureo;  opera  senza  dubbio 
lodevole  molto  et  commendabile.  Dopo ,  camminando  lietamente ,  arrìvò 
in  sa  la  piazza  del  protettore  nostro  Giovanni  Batista  ;  dove  credo  cer- 
tamente che  per  lo  strepito  delle  campane ,  per  le  grida  del  popolo,  per 
la  dolce  vista  della  altissima  torre  marmorea,  per  lo  stupore  della  escel- 
sa  et  superba  mole  che  sopra  alla  chiesa  cattedrale  risiede ,  admirato 

'  L'originale,  alla. 
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restasse.  Et  rivolgendo  hor  quinci  hor  quindi  gli  occhi ,  non  si  satiava 
rimirare  hor  questa  hor  quella  ;  et  alle  scalee  giunto  discese  da  càTallo, 
et  in  mezzo  del  pardinal  Cibo  et  del  Duca  nostro ,  nella  chiesa  princi- 
I>ale  entrò  ;  et  per  la  nave  del  mezso  camminando ,  al  coro  giunse ,  il 
quale  in  vaga ,  nuova  et  bella  foggia ,  con  moltitudine  infinita  di  drap- 
peloni  ornato  ritrovò,  che  da  basso  del  coro  cominciando  insino  al 
prìnoipio  della  cupola  intigrati ,  intrecciati  et  inghirlandali  tenerono  ; 
talché  chi  non  lo  vidde  non  se  lo  potrf a  immaginare  :  et  cosi  dei  lumi, 
doppp  che  in  maggior  copia  tutta  la  chiesa  intomo  intorno  ciroundarono, 
che  per  tutti  gli  anditi ,  i  gradi ,  i  ballatoi  et  per  tutti  i  ferri  di  den- 
tro splendevono  in  guisa  tale,  che  ogni  cosa  parea  ch'ardesse;  però 
ch'io  credo  fermamente  che  le  faloole  di  cera  bianca  eh'  arsono  il 
giorno ,  fnssino  oltre  a  sei  milia  :  cotalché  risguardando  il  corpo  della 
cupola ,  sembraya  a  mezza  notte  il  del  sereno  di  spesse  et  rilucenti 
stelle  addomo;  cosa  miracolosa  et  dilettevole  a  gli  occhi  de' rìguardantL 
Et  arrivato  all'altare  maggiore,  sua  Maestà  s'inginocchiò  sopra  una  pre^ 
della  a  ciò  ordinata,  di  broccato  arricciato  coperta.  AU'hora  comincio- 
reno  gli  orghani  a  sonare ,  da  cornetti ,  storte  et  tromboni  accompa* 
guati ,  tanto  soavemente ,  che  non  humana  ma  celeste  armonia  sem- 
braTa  ;  talchò  per  la  dolcezza  di  quella ,  per  la  Tagjiezza  de'luml ,  per 
la  delettatione  degli  ornamenti,  per  la  moltitudine  et  nobiltà  delle  persone , 
per  la  exoelsa  altezza  et  grandezza  della  chiesa,  gli  huomini  lutti  che 
in  quella  si  trovorono ,  obbriato  il  mortale ,  per  buono  spazio  tennono 
in  cielo  il  core  et  l'anima.  Et  certamente  chi  non  fu  il  giorno  in  Santa 
Maria  del  Fiore,  non  ha  gustato  io  terra  nò  gusterà  l'arra  del  paradiso. 
Cosi  restato  la  musica,  fu  sentito  un  tuono  terribile, et  veddesi  nsibll- 
mente  scoppiare  et  aprirsi  una  palla  grandissima,  etnseime  un'aquila, 
la  quale  artificiosamente  volando ,  si  calò  in  su  l'aitar  maggi(H«,  et  par* 
landò  umanamente ,  in  voce  alta  et  spedita  disse  :  Ghriain'eiBeehit  Deo^ 
ef  tfi  terra  poto  hommìbus  bone  ookiniolìs.  Di  poi  levatasi  ad  volo,  se  ne 
tornò  nella  più  sublime  altezza  della  cupola ,  et  non  so  come  da  gli 
occhi  de' riguardanti  s'ascose.  L'Arcivescovo  intanto,  fatto  le  debite  ci- 
rimonie ,  diede  a  lutti  la  beneditiooe.  All'hora  la  Cesarea  Maestà,  riz* 
zatasi  in  mezzo  del  Puca  et  del  Cardinale ,  se  ne  tornò  alla  porla ,  e 
rimontata  a  cavallo,  sotto  al  prenominato  baldacchino ,  prese  la  via  dal 
canto  de' Martelli ,  dove  erono  due  figure  fabbricate,  bellissime,  la  luslilìa 
ella  Prudentia,  che  am  due  mani  recavano  una  palla  grandissima ,  là 
dove  si  scorgea  figurato  l'universo  ;  da  l'altra  una  spada  l'una ,  l'altra 
una  serpe  tenea  :  et  era  meraviglia  vedere  cosi  facilmente  reggere  il 
mondo  tutto ,  perciò  che  in  sino  a  una  minima  città,  a  un  monte,  a 
una  isola ,  a  uno  scoglio ,  ordinatamente  veder  vi  si  potea  :  et  nella 
cima  era  posto  un'aquila  grandissima ,  che  stendendo  alteramente  l'ali, 
cingeva  quasi  d'ognintorno  la  rotonda  machina, con  lettere  latine,  che 
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volgari  BignificavoDO  :  Cem'io  tutti  gli  mcalU  Mfaro,  coti  C«Mre  tutti 
^  huomim  ioooede.  CqA  Ira  le  d«o  sopra  dette  figure  el  aotio  U  nomi* 
tieto  Moodo  passò  sua  Maestà ,  miralo  mollo  el  lodalo  le  invenlìotìt. 
Poi  ritrovatosi  alla  fine  della  via  de' Martelli  »  giotis'all'boiioralo  eanto 
de' Medici ,  dove  una  figura  a  gnisa  di  donzella  si  vedea  leggiadramente 
filila ,  che  con  una  mano  lenea  una  ciocchetta  d'ulivo ,  da  Taltre  un 
baslóne  havea ,  col  quale  batteva  el  eoi  piedi  calpestava  élmi^  bracciali , 
corsaletti,  guanti  di  maglia,  scudi»  lance  rotte  in  pMi  parli,  lame, 
pennacchi ,  sopraveste ,  divise ,  barde  el  molte  altre  cose  simili ,  a 
guerra  appartenenti;  con  uno  epitaflSo  nella  basa,  latino,  che  cod 
nella  lingua  nostra  sonava  :  Con  la  tua  tùrti  sarà  il  mondo  in  poca.  Et 
inanzi  ohe  al  rogai  palazxo  giungesse ,  non  voglio  lasciar  di  non  raocoa<- 
tarvi ,  per  lotta  le  sUrade  una  lenta  e  vaga  pioggia  dì  mille  varii  odo- 
riferi fiori,  da  vergini  mani  oolti  el  giltali  tietamenle  aopra  sua  Mae- 
stà ,  discendea ,  el  sopra  l'honorale  fronti  degli  altri  suoi  gentirhuomini 
anchora  ;  cosa  leggiadra  molto  et  piacevole  a  riguardare.  Poi  giunto  alla 
POSTA  del  divio  ricetto  della  Medica  nobilissima  famigfìa ,  con  strepilo 
et  tumulto  grandissimo  del  popolo ,  che  gridando  Imperio ,  Imperio ,  in 
sino  aUe  stelle  risonava  il  grido ,  lieto  passò  la  trionfonte  et  gloriosa  so* 
glia,  col  baldacchino  insieme ,  et  con  una  parte  de' suoi  più  presso  huo- 
mini  y  come  aegralari ,  oamerieri ,  scalchi  el  simili.  Et  certamente  credo 
ehe  oosa  manvigliosa  paresse  loro  vedere  quel  palazzo  si  riocamente  el 
vagamente  guemito  :  perchè  s'io  volessi  narrarvi  di  punto  in  punto  Fap- 
paralo ,  sarta  come  vigere  numerare  le  stelle  del  cielo ,  o  le  minute 
arene  del  mare;  conciosiachM  migliori  maestri  dì  Fiorenza,  quindici 
giorni  senza  mai  uscirne ,  vi  lavorassino  ;  el  solamente  il  cortile  faceva 
stupire  gli  huomini ,  sendo  tutte  le  colonne  messe  d'argento ,  et  le  base 
i  capitelli  et  i  cornicioni  d'oro  ;  tutte  le  loggie  fregiate ,  intigrate ,  intor- 
niate d'ellera,  d'ulivo,  d'oro,  d'argento,  con  certi  nodi  el  gruppi  stra- 
vagantemente fatti ,  el  fantasie  non  mai  più  viste ,  con  aquile ,  armi  di 
palle  el  altre  inventioni  si  leggiadramente  apparivono,  ch'altrui  gli  occhi 
el  la  mente  confondevono  :  et  similmente  le  scale.  Ma  il  più  ricco  el 
bello  erano  le  camere  parate  nuovamente  di  broccato  arriccialo  ;  alcune 
di  teletta  d'argento,  altre  di  velluto  chermusi,  altre  velluto  pagonazzo, 
alcune  di  teletta  d'oro  et  d'argeoto ,  di  broccato  alcune  et  velluto  pago- 
nazzo, alcun'altre  teletta  d'argento  teletta  d'oro  et  velluto  pagonazzo 
insieme,  altre  velluto  chermusi  el  teletta  d'argento;  senza  vederai  niente 
di  muro  o  d'ammattonato  :  habitalione  certamente  da  imperadori  ;  colai 
che  non  crederrò  già  mai  che  cosi  bello  el  vago  sia  il  paradiso  terrestre. 
Cosi  quivi  la  Cesarea  Maestà  con  gloria  el  gioia  infinita  ad  agio  si  riposò  : 
el  lo ,  riposando  la  mano  el  la  penna  ,  non  già  satie  ma  slanche ,  porrò 
fine  al  mio  lungo  ragionamento. 
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Et  perché  infiDitì  giuochi  et  varie  feste  per  hooorar  sua  Maestà  si 
preparono ,  per  quest'altra  mioutamente  vi  raguaglìerò  del  tutto.  Non 
altro  per  hora.  Ad  voi  del  coutinuo  mi  raooomando. 

DI  Fioreuza ,  il  di  uviilj  d'aprUe  nel  XXX7I. 

Il  Lasgha  vostro. 

A  tergo:  Al  molto  honorando  messer  Bbrrardo  Gecascori  qdaDlo 
maggiore  fratello,  in  Roma. 


Quantonque  deiringresso  di  Carlo.V  in.FìreD2e  ci  lasciasse  assai  accurata  de- 
scrizione Benedetto  Yarclii  nel  libro  decimoqtiarto  della  sua  Storia  FiormUM^ 
talune  circostanze  egli  omise,  che  in  questa  lettera  si  trovano  registrate;  oone 
sarebbe  Tapparato  di  Santa  Ilaria  del  Fiore ,  e  io  special  modo  quell'aquila  che 
calò  dal  bel  mezzo  della  Cupola ,  e  cantò  il  Gloriak  in  mseM»  con  quel  che  s^ 
gne.  Bla  più  dell'importanza  storica  raccomanda  questa  picciola  scrittura  il  nome 
dell'autore,  che  fu  Antonfrancesco  Grazzini  chiamato  il  Lasca  neiraccademia 
degli  Umidi.  La  quale  se  ò  vero  che  fosse  «  creata  Tanno  del  Signore  4540,  re- 
te guanto  Io  illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  don  Cosimo  de' Medici  »  (come 
porta  il  Libro  dt^CapitoU  conservato  nella  biblioteca  Magliabechiana),  o  bisogna 
dire  che  il  6raz2ini  prendesse  per  bizzarria  quel  soprannome  prima  d'essere 
accademico ,  o  credere  che  gli  Umidi  si  creassero  di  proprio  moto  vari  anni 
prima  che  Cosimo  desse  loro  una  vita  ogUsiaie,  Comunque  sìa  ,  il  Granini  era 
Lasca  fino  dal  4536 ,  e  Lasca  volle  chiamarsi  eziandio  neUa  Crusca,  rispondeado 
a  ohi  ne  lo  riprendeva ,  che  le  lasche  s'infeurinavano. 

Questa  lettera  non  è  fra  le  opere  del  Lasca  stampate ,  nò  i  suoi  biografi  la 
rammentano:  quindi  y'ò  tutta  la  ragione  per  crederla  inedita.  L'originale,  molto 
lacero ,  si  trova  nell'Archivio  Mediceo ,  in  una  delle  tante  miscellanee  che  vi 
sono  state  aggiunte  dai  passati  archivisti ,  e  che  finalmente  si  stanno  esaminando 
per  mettere  al  loro  posto  migliaia  e  migliaia  di  documenti  preziosi. 

C.  GUAfiTI. 
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8*  L    AMMlSSiONB  DI  STUDIOSI  ALL'ARCHIVIO  DI  STATO. 

Ottobre-Dicimirk. 

CiM««sc«l  padre  Alemundr*)  Provinciale  delle  Scuole  Pie.  -  Copia  di  al- 
cune lettere  dì  Paolo  Cortese  da  San  Gimignano. 
iBMBt  barone  AUr^é;  -  Copia  di  dispacci  diplomatici  del  secolo  XVI. 
Ito.  -  Ricerche  nell'Archivio  Mediceo ,  relative  a  belle  Arti« 
car.  «.  m.  j  Ingegnere  in  capo  dei  ponti  e  strade  dell'  impero  Fran- 
cese. -  Studi  intorno  ad  alcune  memorie  idrauliche  di  Vincenzio  Viviani. 
vémmmmméoirMer  dottor  Bernardi*  j  deiruniversiCà  di  Iena.  -  Ricerche  in- 
tomo alle  diete  Germaniche, 
ir.  clMrrtor  ^  e  per  esso  il  prof.  Michèle  Amari  -  Ricerche  intorno  alla  ve- 
BQta  di  Carlo  VIU  in  Italia. 

€•9  Professore  alia  fecoltà  di  lettere  di  Caen.  -  Ricerche  intomo  ai 
regni  di  Carlo  Vili ,  Luigi  XII  e  Francesco  I. 


§.  IL  RECENTI  PUBBLICAZIONI ,  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

«1.  —  Pensarle  totortoa  él  A.MbMeaHll,  Vrattetl  «!■««•  pvbMlMiM 
per  0«ra  41  A.  Bartoll.  —  Firenze,  Le  Mounier,  4888  ;  di  pag.zvi-479. 
Avvi  una  lettera  del  Mascardi  al  granduca  Ferdinando  de'  Medici ,  da 
Roma»  S6  di  loglio  4tò^ ,  estratta  dall'Archivio  Mediceo. 


fl«.  --  Tlte  él  «MalBl  Ulvetri  del  aeeeto  ILW  eerttto  ém 

ém  MIetteei  9  eieaapaie  1»  prlaie  velte  da  AMgeto  Mei  9  e  niieve* 
■sesto  ém  Adelto  Bertrtl.  —  Firenze,  Barbèra,  Bianchi  e C,  4869;  di 
pag*zxzii-664. 

Il  Bartoll  lìeWAwerUmmto  cita  vari  documenti  che  si  conservano  nel- 
•    VArchivIo  Centrale  di  Stato ,  e  che  in  parte  vennero  stampati  in  questo 
Gicrnale  Storico, 

IH.  38 
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f  S.  —  Statste  della  Petealerla  41  l^alattM  (aa.  t4t«).  —  È  stato  pub- 
blicato a  cura  del  dottore  A.Ciaiti  ^  accademico  della  Crusca ,  nel  rolume  l 
delle  Letture  per  la  Gioventù;  Firenze,  Galileiana,  4859;  e  Tarie  copie  ne 
sono  state  tirale  a  parte. 

L'originale  si  e^^nMnrs^  neU'Arcl|iifiQ  Centr9la  c|  9lato. 


14.  —  Teral  e  Prose  eeelto  41  Beniar4lBe  ■•141 9  ei^lMale  e  Muae- 
'     tale  4a  r lUppe  Ugellal  e  FUIfpe  L^lgl  PaU4eri.  —  Firenie ,  Le 
Monnier  ,  4859  ;  di  pag.xn-647. 

In  questo  volume  sono  rarie  lettere  del  Baldi  già  tratte  dairArchivio 
Centrale  di  Stato  per  cura  del  Polidori. 

f  ft.  —  L*  •«pe4ale  41  S.  Marta  rertapertaas,  eMrta  41  •.  Catortaa  41 

«  ageate  f  ftSf  4alSpreff.  Frase.  Maeaaaeie  —  Locca,  Landi,  4869. 
Vi  sono  spesso  citate  le  carte  dello  Spedale  di  Lucca. 


!•.  —  l«a  elerla  41  filrolaaae  Saveaavela  e  del  mmI  tempi 
4a  Fae^aale  TUiaH ,  eea  ralaie  41  mum^i 
yrlMe.  —  Firenze ,  Le  Uonnier ,  4889  ;  di  pag.  nr-490; 
Nel  secondo  volume  saranno  i  Documenti. 


8.  ni.  ACQUISTI  DI  DOCUHENTL 

Un  singolare  Cedleelte  ylwifcee  dil  secolo  XIV ,  contenent»  «Icwmb  ^ 
cotte  d'Alchimia ,  scritto  in  caratteri  enigmaticL  II  segretario  deHa  Soprinten- 
densa ,  C«  Guasti ,  ne  tenne  parola  alla  Società  Colombaria  Fiore«tioR,  aate 
tornata  del  17  novembre  ;  e  U  nostro  Giornale  pure  ne  darà  quanW  prima  un 
ragguaglio  compito. 

Carte  diverse,  appartenute  al  senatore  Fraaeeeee  Maria  CllaBal,  ed 
alcune  di  sua  propria  mano ,  che  si  riferiscono  airamministrazione  dell'Uffizio 
de^PéesI  di  Pise. 

Alcune  Pergamene  di  verii  tamipi. 


§.  IV.  nONl  DI  DOCUMBNTL 

Il  marchese  «Maa  Canea!,  ehe  già  donava  all'Archivio  Centrale  4i  Stato 
di  Firenze  un  prezioso  registro  di  Lettere  scritte  a  nome  della  Signoria ,  ed  al- 
trt  preflevelt  doewneBlI  eriginelf  (  Vedi  Gèimat»  Stoirtoo  ^  vel.  1,  tM  ;  H,  449>, 
con  movo  atto  di  liberalità  offriva  alla  Soprintendena ,  perchè  gli  riponesse 
neirArcbIvio  di  Stato  che  ai  va  ordinando  in  Siena,  i  aegeentl  regietri: 

Itagriilfo  deUe  lettere  scritte  dotta  Repubblica  di  Siena ,  dmtro  41  dominio, 
dal  7  moembre  4548  al  tS  mano  4549. 

ll9giitro  come  eopm^  «fU  oratori  mandati  a  Cm-lo  V,  con  aUr>o  Mare  re- 
Uitive  alla  stessa  ìogoMÙme ,  in  materia  del  Castello  ,  dal  %  gmnaio  al  9  «lor- 
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mo  4660.  —   Vi  è  unita  «oa  copia  di  Cloaca  Se»99$  dal  4496  «1  ^d*"^  ;  e  un 
Dmho  Smute  dai  4479  4l  4im ,  jefMO  da  monimo  eaitiemj^oratiw. 

Utttrm  éì^  Dieci  OmeèrvmtoH  déUa  iÀhettà  e  Stalo  dèUa  Rtpmbbhca  di  Sima, 
oJT^raforv  Mto  dèUa  Apuòèim  prvno  Corto  K.  iM'8  olMòra  464«. 

il  conte  6tt.  IkmgmÉU  <e* swi^r—faMtei  di  Siena,  lia  cortesemente 
oiferta  in  dotto ,  per  arrUchtre  il  Senese  ArehiTlo  di  Stato ,  una  copiosa  serie  ili 
doenoMlrtif  ira  f  qnsH  segnaliamo:  le  carte  retetfte  al  fendo  di  SéGio^aoni 
d'Asso  già  posseduto  da  Rlooaido  di  Diotisalrl  Petroni ,  cardinale  di  S.  Busta- 
chio  e  canoeiUere  di  Santa  Chiesa  ;  quelle  relatire  alle  contese  tra  I  vescovi  di 
Areno ,  Pienza  e  Montateino  per  dtrerse  pievi  ;  i  contratti  stipulati  nel  4625  da 
Marcantonio  Pannilini  con  la  Camera  ApostoUoa  per  gli  appalti  della  Marca 
d'Ancona ,  con  una  statistica  de*  proventi  e  spese  di  tutti  i  commii  delle  Mar- 
che ;  e  flnalnaento ,  il  testamento  di  OnsttelloDe  iratoUo  della  Pia  da'  Totomei. 

Dn  altro  Senese  ha  donato  a  queirArehivio  di  Stoto  dufe  (kpiùkUmre  della 
Sigm/ha  di  Mna;  ubo  de'^uali  tira  dal  gennaio  al  14  dicembre 4634 ;  e  Veìlro 
dal  9  gennato  al  34  dicembre  4644. 


§.  V.  DONI  DI  Lttfel. 

laapertele  dette  earto  ^  41  rarigl.  —  léerei  d$  VÉeok  ìmpértaie 
de  Chartes,  compUlé par  vn  Supplementi  4824-4859.  .  Paris,  4859. 

i«e  4U  «torto  del  melate.  —  Happort  de  la  Commissio»  Royale 
d^BisMre  à  M,  le  Ministre  de  Vlnt&iewr,  tur  (ss  Irawittr  occomplis  per  sUs 
pendant  let  vmot-<inq  premièret  onnées  de  ton  eonttence.  —  Bruxelles ,  4869. 

■ippeen  €. ,  Professore  alla  facoltà  di  lettere  di  Caen.  —  La  Vie  de  tamt 
Thomat  le  martyr  archeveque  de  Canterbury ,  por  Garnier  de  Pont  Sainte 
Maxence,  poUt»  du  XI!  siécto,  pubUée  et  precedée  d'une  hUroduction  par 
C.ffippemi.—  A  Paris,  Aubry,  4859. 

mmmmemmmÈm  professor  Wrmmemmtm.  —  L'opuscolo  sopra  ricordato. 

▼Ularl  professor  Pee^vale.  —  La  Storia  già  citata. 


|.  ¥L  DECRETI  DEL  GOVERNO  TOSCANO  CONCERNENTI 

AGLI  ARCHIVI ,  EC. 


•eprlBtoadeBa»  cemerele,  e  AreMvto  Cmasrale  di  SSAto^ 

Con  decreto  dal  Governo  della  Toscana  .  in  data  de'  48  novembre,  hanno 
avuto  luogo  le  seguenti  promozioni  e  permute  : 

4.  Carlo  MilaBSsi  è  esonerato  dairassistenza  al  Soprintendente ,  e  rimane 
precettore  di  Paleografia  e  Diplomatica,  con  Tobbligo  di  risedere  nelK uffizio 
della  Soprintendenza  ed  osservarne  le  leggi ,  e  con  l'obbligo  parissente  di  as- 
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sistere  i  tre  aloimi  apprendisti ,  e  di  giovare  specialmeiite  nei  mesi  di  vacanza 
alla  Soprintendenxa  medesima  nelle  pnbblieazionl  ch'essa  ò  chiamata  a  fisre. 

%  È  istituito  nn  posto  di  assistente  alla  Soprintendenia  generale ,  e  a  tal 
posto  è  promosso  Pietro  Berti-,  già  aotto-archi vista  aiuto  al  direttore  della  I 
e  II  Divisione. 

3.  È  soppresso  il  posto  di  aotto-archivista  per  la  I  e  II  dlviiioiie ,  e  isti- 
tuito il  posto  medesimo  per  le  sezioni  II  e  HI  della  Divisione  in  ;  e  a  tal  po- 
sto ò  promosso  Giovanni  Baroni ,  già  secondo  conunesso  di  seconda  daiae. 

4.  Viene  parimente  soppresso  uno  dei  posti  di  commesso  aiuto  di  prhna 
classe  ;  e  Ottaviano  Gotti,  ora  primo  commesao,  ò  posto  in  disponibilità. 

5.  Vittorio  Checcacd  e  Domenico  Fabbrini ,  l' uno  aeoondo  e  l'altro  terzo 
commesso  di  prima  elasse ,  vengono  promossi  il  primo  a  primo  e  il  secondo  a 
secondo  commesso  di  prima  classe. 

6.  A  Luigi  Lendini ,  primo  commesso  aiuto  di  feconda  classe ,  è  alBdata 
r  ingerenza  di  assistere  11  Direttore  archivista  della  I  e  II  Divisione. 

7.  Guglielmo  Enrico  Saltini,  apprendista  nella  Direzione  genenle  del  Lotti, 
passa  neirArchivio  Centrale  di  Stato  come  secondo  commesso  detla  seconda 
classe  ;  e  Leopoldo  Tosi-Galilei ,  primo  commesso  della  terza  classe  neirAr- 
chivio medesimo  ,  passa  aggregato  nella  Direzione  dei  Lotti. 

8.  L'abate  Pietro  Gabbrielli ,  secondo  commesso  di  terza  classe ,  è  pro- 
mosso al  posto  di  primo  commesso  delia  classe  medesima  ;  senza  che  si  dia 
luogo  al  conferimento  del  posto  di  resulta. 

9.  Giovanni  Casavecchi ,  giornaliero  appresso  la  Soprintendenza  ,  è  pro- 
mosso al  posto  di  copista. 


Un'ordinanza  ministeriale  del  giorno  stesso ,  poneva  in  vigore  il  ruolo  nor- 
male dell'Archivio  Centrale  di  Stato  ,  approvato  con  decreto  del  30  settem- 
bre 48SS  I  per  quella  parte  che  riguarda  i  Custodi  ;  e  quindi  ficeva  le  conférmo 
e  promozioni  relative. 


Essendo  stato  nominato ,  per  decreto  del  S5  novembre ,  a  commesso  di 
seconda  classe  nel  ministero  della  Pubblica  Istruzione  Vittorio  Checcscci ,  pri- 
mo commesso  di  prima  classe  nell'Archivio  Centrale;  un  nuovo  decreto  del 
%  dicembre  ha  ordinato  le  seguenti  promozioni  : 

4.  Domenico  Fabbrinf,  dal  posto  di /secondo  conunesso  di  prima  classe,  a 
quello  di  primo  commesso  nella  classe  medesima. 

R.  Luigi  Landìni,  dal  posto  di  primo  commesso  di  seconda  classe»  a  quello 
di  secondo  commesso  di  prima  classe. 

3.  Guglielmo  Enrico  Saltini ,  dal  posto  di  secondo  commesso  di  seconda 
classe  ,  a  quello  di  primo  commesso  nella  classe  medesima. 

4.  L'abate  Pietro  Gabbrielli,  dal  posto  di  primo  commesso  di  terza  classe, 
a  quello  di  secondo  commesso  nella  seconda  classe. 

6.  Il  posto  di  primo  commesso  di  tersa  classe  rimane  provvisoriamente 
vacante ,  nel  modo  che  fu  ordinato  per  l'altro  posto  di  secondo  commesso 
della  stessa  classe ,  col  decreto  de' 48  novembre. 
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Araklvto  di  muim  %m  I.mmi  e  Im  «tei 


Con  decreto  del  OoTeroo  della  Toscana  in  daia  del  26  settembre ,  venne 
approTato  il  Ruolo  normale  dei  dae  Archici  di  Stato  in  Lucca  e  in  Siena ,  e  ai 
coaiénnarono  a  nonàinarono  respettivamente  : 

Ih  Lucca 

Salvadore  Bongi ,  confermato  nell'  ufficio  di  direttore  archivista  ;  dottore 
Aogeto  Fondora ,  premono  al  poeto  di  conunesso  sotto  archivista  ;  avvocato 
Leone  Del  Proto,  nominato  all'altro  poato  di  commesso  sotto  archiviata  -,  Gu- 
stavo Marcttcci ,  nominato  al  posto  di  copista. 

Due  custodi  e  un  inaenriaato. 

In  Siiha 

Filippo  Luigi  Polidori ,  confermato  noli'  ufficio  di  direttore  archivista  ; 
Ladano  Banchi ,  nominato  al  posto  di  commesso  sotto  archivista;  Ignazio  Ve- 
gni ,  nominato  al  posto  di  copista. 

Un  custode  e  un 


Ar«lil¥le  «I  Siale  la  pimi. 


Fino  dal  decorso  settembre  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  commise 
alla  Soprintendenza  di  occuparsi  delia  istituzione  di  un  Archivio  di  Stato  anche 
nella  cKtè  di  Pisa  ;  e  la  Soprintendenza ,  certa  di  sodisbre  anche  un  onesto 
desiderio  dei  Pisani,  vi  dà  opera  alacremente. 


ArehlTle  del  eeppreeee  «rdiMe  di  0Miie  Mefeme. 

Con  ordinanza  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  del  96  novembre  la 
Soprintendenza  fti  incarleata  di  prendere  In  oonaegna  l'Arohivio  del  soppresso 
ordine  di  Santo  Stofeno,  che  al  trova  In  Pisa. 

ArekiTi  di  VraviaelA. 

In  seguito  alle  disposizioni  di  cui  è  fetta  parola  a  pag.  336  del  voi.  II  di 
questo  G^omela,  avvalorate  dagli  ordini 'ministeriali ,  di  cui  ò  detto  in  questo 
steeso  volume  a  pag.  76,  sono  pervenuti  a  questa  Soprintendenza  gì'  Inventari 
degli  archivi  delle  varie  amministrazioni  dipendenti  dalla  Prefettura  d'Arezzo, 
a  cura  di  quel  Prefetto ,  come  quelli  di  altri  archivi  Comanitatlvl.  Daremo  poi 
la  continuazione  della  nota  incominciata  nel  volume  II ,  pag.  336 ,  per  comodo 
del  pubblico. 

Àreiso.  Archivio  della  Prefettura,  del  Comune,  dello  Spedale.  ->  Anghia- 
ri.  Archivio  del  Comune.—  Bagna.  Archivio  del  Comune. ~  Biòòtsaa.  Archi* 
tIo  del  Comune  e  dello  Spedale.  —  CastigUtmformtim.  Archivio  del  Comune 
e  dello  Spedale.  —  Cor  tana.  Archivio  dello  Spedale.  —  FoUpm,  Archivio  del 
Comune.  —  Lueignano.  Archivio  dello  Spedale.  —  Jfonta  Sm  Smfkto.  Archivio 
del  Comune  e  dello  Spedale.  7»  JfbnlsoorcM.  Archivio  del  Comune.  ->'Pi«iie  San 
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Stefano.  Archivio  do!  Comune.  —  Foppi,  Archivio  dei  ComuDe  e  dello  Spe- 
dale. "  PratoveoMo.  ArobìTfo  dal  GoaiiiDO.t**  Aasaàui.  Archivio  del  Cornane. 
—  Rocca$lrada.  Archivio  del  ComuDe.  —  San  Sepolcro.  Archivio  dello  Spedale. 
I.  Archivio  del  Comuna.  —  Vicopiumo.  Archivio  del  Gomnne. 


Rapporto  a  S.  B.  il  Ministro  della  Pubblica  Istrusioiir. 

Dopo  che  la  Soprìnteodeoza  Generale  agli  Archivi  fU  passata  sotto  la  di- 
pendenza del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  (vedi  a  pag.  S38)«  il  Soprin- 
tendente si  credo  in  debito  di  pimentare  a  S.  B.  il  mareheae  Goaioio  Bidolfi 
un  Rapporto  generale,  in  cui  si  riepilogava  la  storia  di  questa  ittitusioDe  sotto 
i  tre  seguenti  capi  e  paragrafi  : 

Gap.  I.  Prima  fomuuione  di  unArehMo  Oànttàk  in  Firmuo  em  «Ma  jior- 
licolare  Direzione.  —  $.  I.  Commissione  incaricata  di  proporre  una  riforma  per 
gli  Archivi  di  Firenze.  8*  8.  Ruolo,  fi.  3.  Regolamento.  8-  ^*  Riunione  degli 
Archivi,  e  loro  ordinamento,  fi.  5.  Lavori  d'indici ,  InTSntari  ec.  fi.  6.  Ser- 
vizio pnbblioo.  $•  7.  Apertura  dell'Archivio  (an.  4866).  S*  8.  Spese  ocoorse  per 
l'ordinamento. 

Gap.  il  btUuMione  détta  Soprintond&aa  Gmmdeagk  Arekiei  detto  Simo.  — 
fi.  4.  Decreti.  £.2.  Nuovo  Ruolo  ,  e  sue  ragioni.  8.3*  Archivio  di  Stato  in  Locca 
ed  in  Siena,  g.  4.^  Ordioamento  di  quegli  ArchivL  {.  6.  Spesa  sUnziata  per  i 
detti  due  Archivi.  $.  6.  Archivi  dello  Stato.  8-  7.  Archivi  Municipali.  8*  S.  Scuola 
Diplomatica. 

Gap.  ih.  H  fatto  dotta  SoprMendmta  fnoa  qimlo  tempo,  e  U da  farwi por^- 
che  la  iMusione si  mantenga  prosperosa.  —  8«  ^*  Lavori  d'Inventari,  Regesti  ee. 
8.  %,  Pubblicazioni.  8-  3.  Giornale  Storico.  $.  4.  Inorenenti  IMti  agli  Archivi. 
8.  6.  Deslderii.  L'Archivio  di  Stato  in  Pisa.  8-  6.  Provvedimenti  per  l'Archivio 
di  Firenze. 

Alcuni  prospetti,  che  facevano  corredo  al  suddetto  Rapporto,  mostravano 
come  in  questi  pochi  anni  si  fossero ,  per  la  categoria  dei  ttegotU ,  tranauntati 
da  oltre  ottomila  documenti  ;  per  quella  degli  hsoeniari  detortttmi  »  n.*  46|000 
tra  filze  e  registri  ;  per  quella  degli  ieoenkari  eempUd^  90mila  (ra  filze  e  re- 
gistri. Inoltre  lo  corredava  una  DiiiK»fraxion0  dell'entrata  e  tacila  doU'ArckMo 
Centrale  di  Stato  dal  primo  gennaio  485B  a  Mio  dicembre  4868. 

Progetto  di  Pubbucaiiorl 

Contemporaneamente  al  suddetto  Rapporto ,  il  Soprintendente  presentava 
a  8.  E.  il  i^or  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  11  disegno  delle  pubblica- 
zioni da  fhrsl  a  cara  della  Soprintendenza  Generale ,  che  ai  riassumono  come 
appresso  : 

I.  Inventari  descrìttivi  e  razionali  delle  più  notevoli  serie  di  documenti 
che  compongono  TArchitio  di  Stato;  cominciando  daU7noentario  detta  Serie 
dédocumenti  ohe  concernono  VBntrata  e  VUsetta  del  Comune  di  Firen^te  dai  se» 
colo  XIU  al  XV! ,  già  in  ordine  ; 

U.  Regesti  di  documenti ,  tratti  dalle  serie  a  cui  non  basta  la  pubblica- 
zione di  un  semplice  inventano  ;  cominciando  dal  Regesto  dette  provvisioni  detta 
Signoria^  e  da  quello  della  serie  dei  ooù  delti  CapUoU; 
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UL  Documenti  pubblicati  aelia  loro  integrità;  come  nrebbero,  iaa  CpOrn 
D^likmatico  rowano,  te  parti  più  importaoti  del  Carteggio  deUa  Eepubblica 
Kioreatiiia  e  del  Principato  Mediceo»  delle  Legariooì  ec. 

8.  B.  il  signor  Ministro  si  degnava  accogliere  con  sodisCiaione  la  proposta , 
e  prometterà  di  portarvi  <  la  dovuta  atteoaon^  all'epoca  delle  annuali  prein» 
€  sioni  che  dovranno  aver  luogo  per  il  prossimo  4860  •. 


§.  YU.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA. E  DIPLOMATICA. 


Wwa«i»  •UAS  Idsaiean  4«l  mee^mém  mmmm  «i  utmélj  tele  ««lift 
di  ralMsraA»  e  BIplMiestlMi ,  mmmdmtim  miMm  «•prtelen- 
«eaerale  «sii  AreUvI  di  Mata. 

LnzioHB  I.  —  De/lmviionc  e  nomencìalura  dùUa  Dy^ìomatica*   * 

In  che  la  Diplomatica  differisca  dalla  Paleografia.  —  Significato  stretto  della 
parola  d^^Ioma. <—  Significato  più  largo  di  essa.— >  Storia  ed  esempi.—  I  diplomi 
metallici  e  marmorei  deiranticbità  debbonsi  ritenere  uguali  agli  originali  scritti 
in  carta,  che  non  sono  a  noi  pervenuti.  —  Forma  intrinsecai  ossia  numero  e 
disposizione  delle  parti  componenti  gli  antichi  diplomi  imperiali.  —  Forma 
materiale  di  essi.  —  Rarità  dei  diplomi  imperiali  antichi.  —  Esempi.  —  Varie 
denominazioni  degli  atti  diplomatici  dei  romani  Augusti.  —  Della  parola  diplo- 
matica procipliiiii.  '  Spedizione  dei  diplomi.  —  Ufficiali  che  ne  avevano  il 
carico.  —  Chi  fossero  gli  ufficiali  a  é^kmatibut,  —  I  diplomi  presso  i  bar- 
bari e  nel  medio  evo.  —  Nomenclatura  ed  uso  degli  atti  concementi  alla  Di- 
plomaUca.  —  Fortuna  della  parola  charta,  nei  significato  diplomatico,  e  prin- 
cipali sue  specie.  Le  chartae  pagenses ,  paganicae  o  parensaiei. 

LiziOHi  II.  -  Deìk  MpiUole,  Me  Boìk,  M  Brevi,  dM  Motupropri, 

Eagione  per  la  qiale  la  parola  tpislioìa  siasi  osata  nel  significato  di 
cAflrio.  ^  SaenUiauM  o  sacra  Dei  che  cosa  fossero.  —  Che  cosa  s*  intende  per 
troMtto  rupmtvM»  o  csnnsnii»/ia>—  Varie  specie  di;epistole.—  Significati  vari 
delln  parola  ìiU&mà  determinati  da  altre  voci  qualificative  che  Taccompagna- 
Do.  —  La  parola  caii<io,  e  i  vari!  suoi  significati.  —  Valore  delle  voci  liòaKus, 
iiMIoriM»,  MvMOeoiis,  cAorliiia pelilteés , prsoorto •  frcMstaria,  comtmkdor 
mia  ec.  —  Che  cosa  fossero  le  cAortaa  de  iomgukiiiolmto  \  e  diflbrenza  di  esse 
dalle  UUtra»  de  sanguine.  —  Fist/oltonis  ecriplum^  misiatiewn,  ec. 

Orìgine  delle  cerfe-porlile :  corte  poriciae,  leididntae,  éndcafoios;  loro 
forma  ed  aao.  -r  Esempi.  —  A  quali  di  esse  carte  si  detta  più  specialmente 
il  Beae  di  ekèrofrafo. 

Significata  della  parola  boUa  innanzi  il  XIU  secolo.  —  Divisione  delle  bolle 
in  grandi  e  piccole.  ^  Qualità  caratterisUche  che  dtsiiogoono  l'uoa  specie  di 
bolle  dall'altra.  *  Esempio.  —  Delle  bolle  pimcarto,  delle  boU^-primlegi^ 
dello  bau  coNcislorioii.  —  Delle  teUe  ini^re  »  mezze  Mie  e  boUe  difeltioe  o 
Niràii  ^  In  qval  secolo  cominoiassera  le  grondi  ùoUe.  —  Hiforme  introdotte 
da  papa  E^ngaiùo  IV  nella  compilazipne  delle  bolle. 
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Origine  del  Brevi.  ~  Come  si  distinguano  dalle  bolle.  ^  Altro  signiflcato 
delle  voci  hrtm,  hreva,  òrvotoetee,  bnoefi.  —  Signiflcato  moUiplioe  della 
parola  hrm>e  determinato  dairaccompagnamento  di  altre  parole  qualificative. 

Dei  Motupropri,  —  Qaando  incominciasse  questo  genere  di  atti  pontificii.  — 
Diflérenia  dei  mohtpropri  dai  ìfrmH. 

LmoRB  III.  -  DegVJndiooU,  detta  Notixie,  M  lÀbelU  e  M  TulmmU,  - 
Dei  giudicali  e  degU  atti  legislativi.  -  Dei  Itegiitri. 

Che  cosa  s'intende  per  ieiiieiftlitf  o  indietilmii.  —  Con  quali  atti  abbiano 
pHi  analogia.  —  Esempi.  —  Che  cosa  sono  le  iMHsia.  —  Loro  uso  ed  auto- 
rità. —  Quando  cessò  l'uso  d<  esse.  ^  Esteso  signiflcato  della  parola  fiòallo.  — 
Enumeraxione  delle  principali  specie  di  libelli. 

Doppio  significato  della  voce  iuUmmtum  fino  al  secolo  Xll.  —  Quali  ap- 
pellazioni avessero  gli  atti  di  ultima  volontà,  ossia  i  testamenti.  —  I  fetlcnnanto 
non  sono  da  confondere  con  i  brema  mortwiKruiau  —  Che  cosa  significano  le 
espressioni  UUitae  cwrrentei ,  breve  prò  defuneto,  liber  rolulari» ,  rotulue ,  ri- 
luta, rolku,  —  Varie  e  moUiplici  deDomìnazloni  date  agli  atti  d*ogn{  specie.  — 
sinonimìa  delle  voci  pUtadum^  schedtdat  tnofiumanlttm ,  pagina,  meinorìals , 
inelrumenlum  f  ratiocinia,  ortographium ,  opus  ec.  —  Che  cosa  s'intende  per 
plaeitum,  —  Altro  signiflcato  delle  parole  tndicium,  indicafum,  decrelum.^ 
Con  quali  espressioni  si  indicasse  un  giudicato.  —  La  voce  arrestum,  —  Che 
cosa  fosse  il  iatidum.  —  Nomenclatura  degli  atti  legislativi. 

Che  cosa  si  ha  da  intendere  per  registri,  —  Loro  varie  denominazioni 
deiunte  dalla  diversa  natura  degli  atti  raccolti  in  essi. 

Luion  IV.  *  Delia  tiegua  usata  nei  diplomi. 

Della  lingua  diplomatica  uiata  neirimpero  romano.  —  Nell'impero  d'Oriente. 
—  Nelle  Calile.  —  Presso  gli  Angto-sasaoni.  ->  In  Germania.  —  Nella  Spagna 
e  nel  Portogallo.  —  In  Francia.  —  In  Italia.  —  Le  lingue  neo-latine.  •—  Di  quel 
fenomeno  filologico  assai  singolare  clie  ò  la  lingua  aardesca.  —  Quali  aleno  i 
più  antichi  documenti  diplomatici  dettati  In  lingua  italiana.  —  Uso  della  lin- 
gua greca  in  alcune  provinde  dell'Italia.  —  La  lingua  d'oe  e  d*oil,  in  Fran* 
eia.  —  Esempi.  —  Vicende  della  lingua  latina  in  quanto  all^l8o  di  essa  negli  atti. 

LizioNi  V.   ^  Variatimi  delle  forme  detto  sUk  secondo  U  gradù 

detta  parsone. 

Quando  si  (hcesse  uso  della  prima  persona  del  singolare.  —  Bcoeiioni.  — > 
In  quel  parte  dei  diplomi  si  facesse  uso  della  prima  e  delia  seconda  persona 
del  aingoiare ,  piuttosto  che  di  esse  persone  del  plurale.  ^  Oso  dei  pronomi 
9IOS  ed  ago.  —  Esempi.  —  Formule  di  cortesia  e  di  gentilexza  ;  epiteti  fastosi 
dati  a  sé  stessi  dagli  autori  dei  diplomi.  —  Titoli  nelle  soscrisioni  degli  im- 
peratori romani  e  barbari.  —  Esempi.  —  Della  formula  félicis ,  loncfae ,  gio- 
riosae,  piae^  honae  memoriae,  —  Dell'altra  fòrmula  dieoa  memoriae.  —  Titoli  e 
dignità.  —  Re  e  regine;  dominitf  e  donvNit;  sire,  principe,  signore  di  sangoe 
0  del  lignaggio  del  re.—  A  chi  davasi  il  titolo  di  desino  in  Francia.*-  I  pari 
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0  baroni  di  Francia ,  eenni  storici.  —  I  eomite9  paìatU ,  i  camites  tacri  palata, 
oomiUi  pakUm,  ^  i  fnarcknses,  mmrchisii,  marchkmes,  —  I  baroni  (barones), 
--  Che  cosa  fossero  i  miUtet  e  i  domicM,  —  Del  titolo  di  bacceUiere.  —  Titoli 
dei  magistrati  dei  comuni.—  Titoli  dei  magistrati  regi  della  giustizia.  ~  Quando 
ì  sovrani  espressero  il  numero  ordinale  che  essi  avevano  nella  serie  dei  loro 
predecessori.  ^  Del  significalo  che  ebbe  in  antico  la  parola  ttmior.—  In  qua! 
/naniera  gl'imperatori  romani  e  i  re  latini  di  Gerusalemme  dichiaravano  il  loro 
posto  nella  serie  dei  regnanti. 

Dei  nomi  di  famiglia  pretso  i  R<mumi.  —  Origine  dei  cognomi  derivata  dai 
nome  proprio  di  qualche  ascendente  ,  dal  nome  del  padre ,  da  nn  luogo ,  da 
un  possesso ,  da  un  soprannome  date  a  un  individuo  df  quella  casata ,  dalle  di- 
gnità, ufBci ,  arti  e  mestieri.  *-  Del  costume  che  ebbero  i  papi  di  mutarsi  il 
nome  nell'atto  della  loro  consacrazione.  -^  Come  si  enunciassero  le  persone 
deftinte.  —  Delle  espressioni  Urne  e  Cune  tmnporis;  e  dalie  altre  espressioni 
equivoche  quidam,  siv6f  vai,  antea  ec. 


LEsioai  Vi.  —  Mio  stiU  dm  diplomi. 

Come  procedesse  Talterazione  e  la  corruzione  della  lingua  latina.  —  Due 
epoche  della  barlMrie  di  essa.  —  Storia  ed  esempi.  —  Lingua  rustica.  —  Lin- 
gue romanze.  —  La  venuta  dei  barbari  compie  la  corruzione  delia  lingua  la- 
tina. — >  Gli  atti  diplomatici  patirono  più  d'ogni  altra  parte  della  letteratura 
questo  guasto.  —  Ragione  di  tale  diflerenza*  —  Non  alla  sola  rozzezza  dei 
tempi ,  e  molto  meno  alla  ignoranza  dei  notai ,  debbesi  attribuire  la  barbarie 
della  lingua  e  dello  stile  dei  diplomi  :  esse  aiutarono  principalmente  il  prò* 
cesso  col  quale  per  misteriose  cagioni  dentro  la  lingua  latina  andava  elabo- 
randosi la  trasformazione  sua  in  un  novello  idioma.  —  Uso  della  lingua  latina, 
ttBiversale,  non  mai  interrotto,  e  generalmente  intesa  dal  popolo.  —  Esempi.  — 
Opinione  del  Muratori  circa  all'uso  della  lingua  volgare  nei  sermoni  fatti  al 
popolo  nelle  chiese;  contradetta  debolmente  dal  Fumagalli.  —  Corruzione 
delia  lingua  latina  per  causa  della  ortografia.  —  Per  cinque  modi  avvenne 
1 1  guasto  della  lingua  latina  rispetto  all'ortografia  :  per  scambio ,  per  accresci- 
manto,  per  soppreseione,  per  trasposizione  di  lettere,  per  scambio  di  una 
parola  con  un'altra.  —  Esempi.  —  Il  più  notabile  cambiamento  è  nell'ortogra- 
fia dei  nomi  delle  persone  e  dei  luoghi.  —  Esempi.  —  Dalla  barbarie  dello 
stile,  dalla  scorretta  grammatica  e  dalla  viziata  ortografia  non  si  può  argo 
meotare  la  filsità  del  diplomi. 

■ 

Delle  formule  ùiùnaU  dei  dipLom. 

LazioHi  VII.  ^  VeUa  inoocastone. 

Che  cosa  s'intende  per  itmooaakme,  —  Della  Invocazione  espressa.  —  Della 
ioToeazione  monogrammatica.  •—  Del  CArìsmon.  —  Di  un'Invocazione  mono- 
grammatica enigmatica.  —  Della  sigla  G  in  testa  ai  diplomi.  —  Invocazione  nei 
diplomi  e  nelle  carta  private  •  dal  VI  al  XV  secolo.  —  Esempi.  —  Della  invo- 
oiàiioiie  espressa  e  aoaogrammatiea  nelle  bolle  pontificie.  *-  Della  invocazione 

III.  39 
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Degli  atti  ecclesiasUci  dal  V  al  XII  secolo.  —  Modificazione  arvenata  io  questa 
parte  della  diplomatica  ecclesiastica  dal  XUl  secolo  io  poi.  —  Esempi. 

Lizion  Yin.  —  Della  MicrisioiM. 

Che  cosa  significa  nella  Diplomatica  la  parola  fOicmtoiM.-~  Diverse  maniere 
di  soscrizione  in  generale,  Ano  al  secolo  XIV.  —  Esempi.  —  Soscrizioni  delle  • 
bolle  e  di  altri  rescritti  papali ,  dai  primi  secoli  in  poi.  —  Qaal  pontefice  sia 
stato  il  primo  a  prendere  il  titolo  di  papa.  —  Da  chi  fu  introdotta  la  formula 
N.  episoopus ,  servus  servorum  DeL  —  Soscrizioni  nelle  carte  ecclesia sliche.  ~ 
Soscrizioni  nei  diplomi  imperiali  e  regi ,  fino  al  XVI  secolo.  —  Della  formula 
001  graUa,  rasB.  —  Soscrizioni  nelle  carte  dei  signori  e  dei  particolari.  — 
Esempi. 

LisiOMB  IX.  —  Del  tallito  e  M  preamboto. 

Che  cosa  è  il  eaiuto  nei  diplomi.  —  Diffìorenza  dal  «aiuto  alla  ealrnUk- 
tione.  —  Del  saluto  negli  atti  ecclesiastici.  —  Del  saluto  nelle  bolle  pontificie; 
varie  formule  di  esso.  —  A  quale  papa  è  attribuito  Tuso  della  formula  saìutem  et 
(tpottoUcam  benedictionem,  —  Del  saluto  nelle  carte  ed  in  altri  scritti  dei  laici.  -- 
Esempi.  ^  Del  preambolo.  •-  Che  cosa  s'intende  per  preambolo.  —  Natura  e 
qualità  dei  preamboli.  —  Esempi. 

Detie  formuk  finali  dei  d^/omi. 

Lizioin  X.  —  Delle  imprecazioni,  dette  pene  psciimaria , 

e  detta  salukuùMe» 

« 

Moltiplicità  e  varietà  delle  formule  finali.  —  Delle  imprecaaioni  e  delle  pene 
peeiMiarie.  —  Derivazione  pagana  di  queste  formule.  —  A  qual  secolo  risalga 
l'uso  di  esse  nelle  bolle,  nelle  carte  ecclesiastiche  e  oelle  laiche.  — >  Storia  ed 
esempi.  -*  Minacce  temporali  unite  alle  spirituali,  rimaste  nelle  formule  finali 
sino  al  secolo  XIV. 

Della  MliOasione.  In  che  consista  questa  formula.  —  Varie  forme  di  essa.  — 
Storia  della  formula  Benevalete  espressa  e  monogrammatica.  — >  Varietà  di  forme 
(defia  salutazione  non  dipendenti  dalla  natura  dell'atto. 

LiziombXI.  —  Dei  notai,  dei  referendari,  dei  canrettieri  ee.,  e  degU  aUri 
pM>Uci  i#dait,  che  aneoano  il  carico  di  dar  compimento  agH  atti. 

Dei  notai  in  genere.  «•  Vari  nomi  che  essi  ebbero.  —  Chi  fossero  i  refe* 
rendari.  —  Dei  cancellieri.  —  Quando  questo  titolo  subentrasse  a  quello  di  refe- 
rendario. '  Summi  cancettarii,  arcMoonceilorii,  protocancaUorii ,  otoscoiieeUarìi» 
r—  Cancellieri  ecclesiastici ,  e  loro  deoominazioni  diverse.  —  Dei  cappellani  dei 
re  di  Francia,  loro  titoli  ed  uffici.  —  Ufficio  di  guardasigilli  dato  ai  conti 
palatini.  — ^  Dei  notai  della  corte  romana.  —  Cenno  storico  intorno  ai  notai 
regUmarH,  —  Forma  delle  parti  finali  delle  grandi  bolle  e  del  diplomi  dei  re  di 
Francia.  —  Esempi.  ~  Dei  notai  in  particolare.  ^  Cenno  storico  ed  esempi  in- 
torno al  significato  primitivo  e  successivo  della  voce  notarim»  —  Che  cosa 
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signillchi  net  diplomi  dei  re  di  Francia  la  formula  vacante  canceUoria.  —  Dei 
principali  grandi  ufficiaU  dei  re  di  FraDCta  :  chi  fosse  il  htUicularHtt,  il  came- 
rarnu ,  il  cohms  stahuH,  il  smtescallui.  —  Fonnula  osata  per  annunziare  l'as- 
senza di  uno  di  essi  dalla  compilazione  dell'atto. 

Lizion  Xir.  —  Anmnaio  del  sigiUo ,  segnature  o  sottoscriaùmi  ^  e  testimone 

Formule  piti  comunemente  usate  neirannunziare  il  sigillo.  —  L'annnnzio  del 
sigillo  può  dichiarare  o  no  che  esso  è  pendente.  —  La  formula  sigiUo  firmare  , 
come  pure  le  parole  imprestio  e  imprimere  si  possono  intendere  tanto  dei  sigilli 
pendenti  quanto  degli  aderenti.  —  Della  voce  hoUa  applicata  ai  sigilli.  —  Pe- 
rìfrasi sostituite  alla  parola^sigìllwii.  -—  Parole  usate  per  indicare  le  segnature  ò 
sottoscrizioni  degli  atti.  —  Delle  sottoscrizioni  fitte  per  mezzo  di  una  croce.  — 
Della  parola  Sttbfcri&ere.— Della  fonnula  «f^^Mialtonesttònio»!,  e  suo  signiflcato* 

—  Osservazione  sulla  formula  manu  propria  firmare ,  roborare  ec.  «  Delle  sot- 
toscrizioni vere  e  delle  apparenti.  ~  L'enumerazione  dei  testimoni  fatta  dal 
notaio  equivale  alla  loro  sottoscrizione.  -^  Cenno  intorno  ai  diversi  modi  di  sot-* 
toscrìzione  usati  dalle  parti  contraenti  e  dai  testimoni.  ^  Firme  dei  tp.  di  Fran« 
eia.  "  Che  cosa  s'ha  da  intendere  per  diplomi  ccntrougnati  o  cotifro/trmafl. 

—  Delle  formule  obtuUt  e  recognovit  nei  diplomi  meroviogii  ;  e  modificazione 
che  esse  ebbero  dopo  la  metà  dell'VllI  secolo.  —  Le  formule  reìegi,  ad  vicemt 
e  data  per  manwn  N.  —  Varietà  delle  formule  di  verificazione  degli  atti  i 
dal  XIV  setolo  in  poi.  —  Con  quale  mezzo  il  re  Teodorico  e  la  contessa  Ma-* 
tilde  facessero  la  loro  sottoscrizione.—  Sottoscrizioni  dei  re  d'Inghilterra  ,  di 
Spagna  e  di  Germania.  —  Vari  modi  delle  sottoscrizioni  dei  papi  :  con  saluta^ 
zioni,  con  sentenze,  con  croci,  o  col  nome  scritto  di  proprio  pugno.—  In  quanti 
nodi  sottoscrivessero  agii  atti  i  vescovi  dei  primi  secoli.  —  Usanze  singolari 
e  curiose  circa  alle  sottoscrizioni.  -^  Del  luogo  e  dell'ordine  che  ebbero  nelle 
6arte  le  sottoscrizioni. 

Lbzio!»  XIII.  —  DeUe  date  di  tempo  e  di  tmogo  nei  d^^Iomt. 

Importanza  delle  date  nella  Diplomatica.  »  Etimologia  della  voce  data,  — 
Le  formule  datum  e  actum ,  che  cosa  significhino.  —  Divisione  delle  formule 
cronologiche  in  quattro  classi  :  4.*  Date  dì  tempo;  S.*  Date  di  luogo;  3.*  Date 
di  persone;   4.*  Date  storiche  o  di  avvenimenti. 

Date  di  tempo  :  Esse  sono  determinate  o  speciali ,  e  indeterminate.  — 
Formula  Segnante  CMsto,  —  Date  della  creazione  del  mondo.  —  Dell'  èra  — > 
Dell'anno  di  grazia  —  Della  natività  di  Gesh  Grillo.  —  Dell'Incarnazione  : 
dell'uso  di  essa  nelle  bolle,  negli  atti  ecclesiastici,  nelle  carte  private,  nel 
diplomi  regi.  ^  Che  cosa  s'intende  per  data  della  trabeazione.  —  Data  della 
passione  di  Cristo ,  e  del  regno  di  Cristo.  ~  Data  della  indizione.  —  Sua  ori- 
gine,  e  suo  uso  negli  atti  cosi  ecclesiastici  come  secolari,  regi,  pubblici  e 
privati.  ~  Date  dei  cicli,  del  termine  pasquale,  della  epatta,  dei  concor- 
renti ec.  —  Date  del  mese.  —  Dichiarazione  delle  formule  mense  intrante  e 
mense  exeunte»  Esempi  di  esse  tratti  dalle  carte  diplomatiche  dell'Archivio  Cen« 
trale  di  Stato.  —  Date  della  settimana  e  dei  giorni.  —  Del  modo  di  suppu- 
taztone  espresso  con  la  formula  dies  kakndarum.  «-  Differenza  fra  il  modo  di 
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suppulazione  usato  dai  RomaDì ,  e  quello  che  s'incontra  nelle  earte  del  medio 
evo.  — '  L'uso  della  data  del  giorno  del  mese  si  trova  nei  monumenti  più 
antichi.  ->  Data  dell'ora.^  Data  delle  ferie,  delie  domeniche  e  delle  feste.  — 
Data  della  luna. 

Data  di  luogo  :  Che  cosa  essa  indichi.  —  Suo  uso  fino  dall'XI  secolo.  — 
Nel  secolo  XU  si  designò  il  luogo  preciso  dove  l'atto  fu  compilato.  •*  Da  quali 
espressioni  sia  accompagnato  il  nome  del  luogo.  —  Se  abhiansi  a  tenere  per 
sospetti  i  diplomi  cho  portino  la  data  di  un  luogo  in  cui  il  principe  non  era 
0  non  poteva  essere.  — >  Di  che  secolo  Ik  d'uopo  sìa  un  documento  mancante 
della  data  di  luogo  per  renderlo  sospetto. 

Lbsiorb  XIV.  —  ì>aU  Mìe  persone,  —  Date  islùrkhe  e  degU  avvenimenti. 

Che  cosa  s'intende  per  date  delle  persone.  —  Date  del  consolato  e  pò- 
stconsolato ,  negli  atti  pontificii  ed  ecclesiastici ,  nei  diplomi  e  nelle  carte.  -^ 
Date  del  regno  nei  diplomi  degl'imperatori,  dei  re,  nelle  bolle  dei  papi,  nelle 
carte  ecclesiastiche  e  nelle  carte  private,  dal  V  al  XVI  secolo.  —  Date  del 
pontificato  dei  papi  e  dei  vescovi,  dal  VII  al  XIV  secolo.  —  Date  del  governo 
del  duchi ,  dei  conti  ec.  « 

Date  istoricbe.  —  Loro  carattere.  •—  Esempi. 

Lbuomb  XV.  —  Frequenta  e  rarità  delle  date  nei  vari  secoli. 

Errori  nelle  date.  ^  Luogo  delle  date ,  formule ,  cifre.  **  Date  prese 
dalle  cerimonie  religiose.  —  La  mancanza  delle  date  non  pregiudica  sempre 
all'autenticità  degli  atti.  —  In  qual  secolo  incominciano  ad  apparire  le  date 
nelle  bolle.  —  In  quale  negli  atti  laicali.  — *  Se  il  solo  sbaglio  nella  data  basti 
a  costituire  la  falsità  di  un  documento.  —  Variazioni  che  s'incontrano  nelle 
date.  —  Il  luogo  delle  date  e  formule  è  stato  sempre  variabile.  —  Esempi.  — 
Delle  formule  feliciler ,  amen^  fmbUce^  in  fine  dei  diplomi.  —  Tre  diversi  modi 
con  i  quali  sono  scritte  le  date  cronologiche.  — •  Che  cosa  s'Intende  per  nu- 
mero tondo  nelle  date.  —  Esempi  di  due  modi  singolari  di  esprimere  le  date 
cronologiche  con  cifre  romane.  ~  Date  espresse  in  versi  leonini  o  in  esametri. 
—  Esempi  di  questa  specie  cavati  principalmente  dai  monumenti  della  To- 
scana. —  Date  prese  dalle  cerimonie  religiose. 

LBsioifB  XVI.  -^  Dal  CartularU. 

Etimologia  della  voce  cartulario.  •-*  Sua  definizione.  —  Varie  denomina- 
zioni che  ebbero  i  cartularii  nel  latino  del  medio  evo.  •-  Altro  significato  della 
parola  chartularius  e  chartularU,  —  Origine  del  cartularii.  —  Che  cosa  Iìds- 
sero  i  tomi  chartarum  rammentati  da  Gregorio  Turonense  e  da  altri  scrittori.  — 
Da  qual  secolo  s'incominciarono  a  compilare  1  cartularii.  —  In  quanti  aspetti 
ò  da  riguardarsi  l'antichità  di  un  cartulario.  ^  Quale  sia  il  più  antico  cartu* 
lario  che  possiede  la  Francia.  —  Di  quante  specie  sono  1  cartularii.  —  Dei 
cartularii  ecclesiastici  e  dei  cartularii  laici.  —  Come  sono  composti  e  ordinati  i 
cartularii.  —  Dell'uso  e  della  importanza  di  essi.  —  Quale  differenza  vi  ha  tra 
un  Cartulario  e  un  Codice  Diplomatico.  —  Notizia  dei  più  antichi  e  più  rag- 
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gaardevoli  cartalarii  della  Francia  e  dell*  Italia.  —  Cenno  sai  cartularii  che  si 
oonaeiTaoo  nel  nostro  Archivio  Centrale  di  Stato.  —  Difesa  dalle  accuse  di 
lUsiti  date  ai  cartularii. 

LiziOMB   XVI!.   —   Regole  particolari   le  più  importanti 

di  critica  diplomatica. 

Regole  risguardanti  i  caratteri  estrinseci  dei  documenti.  -»  La  materia  : 
papiro ,  pergamena ,  carta  bambagina  e  di  lino.  —  L' inchiostro.  —  La  scrit- 
Cnra  :  maiuscola ,  minuscola,  corsiva.  —  Note  Tironiane.  —  Le  abbreviatu- 
re. ^  La  puntazione  e  l'orlografia.  —  I  sigilli. 


mméi  •  lAToH  desìi  Appipea^toM. 

Studi  intomo  a  vari  punti  di  storia  italiana,  dal  IV  al  XVI  secolo;  tra'qualt 
dae  scritti  in  latino,  cioò  :  Ftxmciscva  Ferrucdut ,  da  Cesare  Paoli;  e  De  Ca- 
siruccio,  da  Clemente  Lupi. 

Esame  critico  di  tre  tavole  litografiche,  contenenti  un  saggio  di  alfabeti, 
sigle  e  abbreviature  ricavato  dai  documenti  dell' Archivio  Diplomatico  di  Mi- 
lane ,  e  pubblicato  per  cura  della  Direzione  di  esso.  —  Lupi  e  Paoli. 

Trascrizione,  illustrazione  storica  e  diplomatica  di  una  bolla  inedita  di 
papa  Pasquale  II,  de' 6  marzo  4402,  ab  incamatUmet  a  favore  del  monastero 
di  San  Salvatore  a  Settimo.—  Clemente  Lupi  e  CesarelPaoli. 

Spogli  di  Documenti ,  sistemazione  e  collocazione  di  essi. 

Della  serie  cosi  detta  degli  Atti  Pubblici,  ì  tomi  I,  Il  e  IH.  -  Docu- 
menti h^  332,  provenienti  dal  B.  Acquisto  Stendardi. 
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NOTIZIE  VARIE 


ArelilTto  «I  SlAto  in  Mmeem. 

Nel  Monitore  Toscano  del  di  85  novembre  leggevasi  an  articolo  del 
professore  Augusto  Conti ,  uno  degl  Ispettori  presso  il  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione ,  intitolato  :  Archivio  di  Stato  in  Lucca ,  dal  quale 
tragghiamo  queste  parole  :  e  Chi  dice  Archivio  di  Siena  o  di  Pisa  o  di 
ff  Lucca  ,  0  anche  di  Firenze  ^  se  vuol  capire  l'importanza  di  queste  pa- 
((  role ,  non  deve  starsene  a  ciò  che  son  ora  le  nostre  città ,  ma  conside- 
«  rare  il  tempo  ch'ell'erano ,  quasi  direi ,  le  capitali  del  mondo  ;  e  mette- 
(f  vano  ognuna  d'esse ,  un  esercito  in  arme  ;  mandavano  ambascerie , 
0  riverite  e  temute ,  a' popoli  più  rimoti  ;  prestavano  danaro  a' re  ed  alle 
ff  nazioni  ;  e  ciascuna  di  quelle  repubblichette  era  quasi  un  alveare ,  da 
«  cui  sciamavano  le  migliaia  de'mercadanti  a  metter  casa  in  Francia,  in 
({  Inghilterra,  in  Fiandra  e  in  Oriente,  comunicando  pur  sempre  con  la 
a  patria  lontana,  e  serbandone  il  nome  e  l'idioma.  Perciò  chi  pone  in  se- 
ti sto  i  documenti  d'allora,  dà  materia  o  nuova,  o  più  comoda  molto,  non 
a  solo  alla  storia  d'Italia,  ma  pur  anche  della  civiltà  universale;  che 
A  qui  nelle  antiche  carte  vedete  trattati  i  più  importanti  negozi  dell' Eu- 
«  ropa.  E  poi ,  rammentiamoci ,  che  a  rifare  l'essere  nostro  bisognò  te- 
ff ner  vivo  ne' cuori  '1  nome  d'Italia;  e  l'effetto  s'ebbe  col  riandare  le 
cr  memorie  de' vecchi  :  perché  avviene  proprio  alle  nazioni  come  alle  fa- 
tt  miglio  (e  la  nazione  pure  è  una  famiglia] ,  che  tanto  più  le  si  con- 
«  servano  e  fioriscono ,  quanto  più  mantengono  fresche  le  tradizioni  dei 
(f  maggiori.  Né  varrebbe  il  dire  :  e  che  non  v'erano  anche  innanzi  e 
<ir  archivi  e  documenti|?; giacché  si  risponderebbe,  che  quando  moltis- 
«  simi  di  questi  giacciono  dispersi  e  alla  rinfusa ,  é  come  s'è' non  fos- 
oc  sero  al  mondo.  Anche  in  Lucca  dunque  provvide  ottimamente  a  ciò 
«  il  Bonaini ,  come  il  direttore  Salvador  Bongi  da  pari  suo  ne  effettua 
ff  gl'intendimenti  ». 

Anche  nel  n.°  338  (4  dicembre  4859)  à^M'Allgemeine  Zeitung,  si  legge 
sotto  la  data  di  Pisa,  XI  novembre,  un  annunzio  di  quello  che  il  Go- 
verno pensa  di  fare  per  gli  Archivi  Pisani,  e  di  quello  che  ha  fatto  e 
sta  facendo  per  il  Lucchese. 
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AreUTto  Esles^e  la  ll«deBa. 


Il  Direttore  dell' Archivio  Estense,  signor  Gioseppe  Campì,  per  mezzo 
del  signor  avvocato  Bosellini,  fece  richiedere  a  questa  Soprintendenza 
dei  Regolamenti  nostri,  e  di  quanto  altro  erasi  per  noi  fatto,  onde  avere 
una  norma  nell'ordinamento  di  quell'Archivio,  che  il  Muratori  chiamò  la 
gemma  più  preziosa  della  Casa  d'Este,  La  Soprintendenza  sodisfece,  come 
meglio  poteva ,  a  quel  desiderio ,  e  n'ebbe  dal  signor  Campi  parole  di 
ringraziamento  piene  di  cortesia. 

Areklvto  di  BieaMrie  patrie  1*  Mmìmgmm. 


n  dottore  Luigi  Frati,  bibliotecario  dell'Archiginnasio  di  Bologna,  ha 
dato  in  luce  un  opuscolo  (Bologna ,  tipi  governativi  alla  Volpe,  4859)  con 
questo  titolo  :  Di  tre  bisogni  principali  della  città  di  Bologna,  e  del  modo 
di  provvedervi  in  un  sol  luogo.  Uno  de'  tre  bisogni  è  V Archivio  di  memo- 
rie patrie  ;  ed  il  dottor  Frati  invita  quel  Governo  a  pensarvi ,  seguendo 
specialmente  l'esempio  dell'iircAirto  Centrale  di  Stato  di  Firenze  ^  a  cui 
egli  dà  molta  lode  per  il  razionale  isterico  ordinamento.  Mentre  portento 
ci  è  debito  ringraziare  il  dottor  Frati  di  queste  onorevole  menzione,  ci 
preme  assai  emendare  un  errore  in  cui  egli  é  incorso ,  forse  a  cagione 
dell'appellativo  Centrale  che  porte  l'Archivio  di  Steto  fiorentino.  Egli  dice 
che  quest'Archivio  è  stato  a  arricchito,  non  ha  guari,  di  copiosissima 
e  messe  raccolte  dai  diversi  Archivi  di  Toscana ,  a  farlo  più  cospicuo  e 
«  rilevante  ».  Mail  vero  si  é,  che  il  Governo  (  proponendolo  la  Soprin- 
tendenza )  ha  istituito  un  Archivio  di  Steto  in  Lucca  e  in  Siena,  ed  ora 
sU  disponendosi  a  fare  altrettento  per  Pisa  ;  ritenendo  per  principio,  che 
i  documenti  storici  debbano  essere  conservati  nei  loro  luoghi ,  perchè 
la  storia  non  si  può  studiar  meglio,  né  1  documenti  possono  meglio  es- 
sere intesi ,  che  là  dove  si  compierono  gli  avvenimenti,  e  nacquero,  vis- 
sero e  morirono  gli  uomini  che  vi  ebbero  parte. 

Archivi  «elle  C«ai«id«à  VoMMie. 

n  nuovo  Regolamento  Comunale  del  34  dicembre  4859,  articolo  74, 
porte  queste  disposizioni  intorno  agli  Archivi  delle  Comunità  :  «t  II  Gtou- 
«  fiiloniere  conserva  sotto  la  sua  responsabilità  le  carte  pertinenti  alla 
«  amministrazione  corrente  del  Comune  ;  tutte  le  altre  carte ,  filze  e 
«  documenti  proseguendo  a  rimanere  sotto  la  custodia  del  Cancelliere 
«  Ministro  del  Censo  ». 
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COMMEMORAZIONE 


DSL 


PROFESSORE  FRANCESCO  COREANI 


I  lettori  del  Gùmmle  Storico  rammenteranno  di  essersi  incontrati 
nel  nome  di  Francesco  Gorbani,  là  dove  si  annunziava  come  fosse 
decretata  la  istituzione  di  un  Archivio  di  Stato  anche  nella  città 
di  Siena;  imperocché  a  quel  dotto  professore  erasi  rivolta  la  So- 
printendenza degli  Archivi ,  per  avere  un  aiuto  nella  riunione  e 
neir ordinamento  dell'Archivio  Senese,  a  lui  pensando  di  affidarne 
poi  la  custodia  e  la  direzione.  Ciò  avveniva  nel  novembre  del  4858: 
ond'è  che  nel  giro  di  dieci  mesi  non  solo  vedemmo  troncate  le  spe- 
ranze riposte  in  quel  valente  e  operoso  ingegno ,  ma  dovemmo 
lamentare  lo  spegnersi  d' una  vita  che  molto  ancora  avrebbe  potuto 
giovare ,  scrivendo  e  insegnando,  air  incremento  degli  studi  severi. 
È  ora  nostro  debito  il  consacrare  alla  sua  memoria  alcune  parole; 
non  per  dire  quanto  egli  fosse  valoroso  nelle  scienze  economiche , 
e  come  le  buone  parti  del  cittadino  adempisse  ne* vari  uffici  (di 
che  alcuni  suoi  discepoli  han  discorso  con  riverente  affetto  *);  ma 
per  ricordarne  i  meriti  pe' quali  a  noi  parve  degno  di  avere  in 
deposito  i  documenti  preziosi  in  cui  sta  registrata  la  storia  della 
sua  patria. 

Nato  il  Corbani  in  Siena  a'  primi  del  secolo ,  e  là  avendo  ara- 
to il  modo  di  elevarsi  dairumile  fortuna  con  la  cultura  dell'  in- 
gegno ,  si  senti  stretto  alla  terra  natale  con  legami  di  gratitudine 


1  I  «ignori  A.  Barazsooli  e  ftwccato  Luigi  SaiuBiniatelli  hanno  parlato  del 
professor  Corbani  ;  il  primo  nel  n.^  90  della  Ntjaime ,  e  il  secondo  nel  n.*  36 
deUa  GMtBtta  da'  TribtmaU. 
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e  come  sacro  dovere  considerò  il  servirla ,  fosse  pure  io  uffici  uè 
lucrosi  né  splendidi.  Presso  il  rettore  dello  Spedale  di  Santa  Ma- 
ria della  Scala  trovò  da  intrattenere  la  sua  giovinezza ,  prendendo 
parte  a  queiramministrazione;  a  tenue  stipendio  contento ,  e  (quello 
che  è  più  da  stimarsi  )  rassegnato  a  scambiare  gli  studi  geniali  in 
tediose  occupazioni.  Ha  perchè  le  incombenze  dell*  ufficio  portavano 
ch'egli  fosse  frequentemente  neirarchivio  dello  Spedale,  ricco  di 
beile  memorie,  comìnciò'a  respirarvi  come  un'aura  di  antichità;  e 
lo  squallore  delle  vecchie  pergamene  gli  apparve  cosa  venerabile. 
Quivi  pertanto  ridottosi  nelle  ore  che  altri  avrebbe  dedicate  a  onesto 
sollievo ,  e  preso  a  svolgere  quegli  scritti ,  non  a  modo  di  coloro 
che  stan  paghi  a  scuriosirsi ,  fermò  nella  mente  il  concetto  di  lina 
storia  di  quel  pio  Istituto  ;  della  quale  non  tanto  il  senese  co^  te- 
nero delle  cose  proprie ,  quanto  il  più  lontano  studiatore  di  quelle 
istituzioni  dovesse  chiamarsi  contento.  Per  dar  forma  al  felice  con- 
cetto bisognava  una  lunga  preparazione;  e  il  giovine  animoso  vi 
si  accinse.  Prese  a  fare  un  esatto  spoglio  degli  ordinamenti  coi  quali 
dal  4S65  fino  a'  suoi  giorni  erasi  governato  lo  Spedale  ;  delle  deli- 
berazioni di  quella  Consulta  che  un  tempo  lo  resse  ;  de'  ricordi , 
de' contralti,  de' copialettere ,  de' rescritti  :  e  quanto  all'entrate  e 
alle  spese  ,  quanto  al  numero  degl'infermi  e  dei  gettatelli  riferìvasi; 
quanto,  insomma,  potevasi  esprìmere  col  parco  linguaggio  delle 
cifre ,  tutto  rìassumeva  in  prospetti ,  e  riduceva  all'  evidenza  del 
calcolo. 

Dal  1886  durò  il  Corbani  in  questi  pazienti  lavori  fino  al  1842; 
nel  quale  anno  otteneva  per  concorso  la  cattedra  di  economia  so- 
ciale nella  patria  università.  Ma  il  primo  concetto  non  fu  da  lui 
abbandonato;  che  anzi  allargavasi  allo  studio  dell'ordinamento  e 
della  legislazione  economica  del  Comune  senese ,  per  il  quale  gli  si 
rendeva  necessario ^di  continuare  in  quell'archivio  delle  Riforma- 
gìoni  le  indagini  incominciate  nelle  carte  dello  Spedale  ^  Né  a  conti- 
nuare gli  mancò  l'animo  ;  mancògli  la  pazienza  a  superare  gli  osta- 
coli d'ogni  maniera,  che  dovevano  trovarsi  in  un  archivio  disordinato. 

Ma  questa  esperienza  giovò  al  Corbani  quando  il  Soprintendente 
agli  Archivi  lo  ebbe  designato  a  dare  un  assetto  razionale  a  tanta 
bellezza  di  documenti  :  perchè  egli  potè  accingersi  all'opera  senza 

*  Uoa  parte  de'diligeDti  spogli,  che  poteva  tornare  di  molta  utilità  a  queiram- 
ninistrazionc ,  fu  dal  CorlMui  depositata  presso  il  rettore  dello  Spedale. 

m.  40 
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quella  titubanza  che  accompagna  sempre  V  uomo  nuovo ,  e  potè 
con  sicura  mano  demolire  la  vecchia  compagine ,  certo  che  il  far 
di  pianta  era  Tunico  spediente  da  prendersi.  Aveva  una  norma  nel 
fatto  per  PÀrchivio  fiorentino ,  il  cui  semplice  ordinamento  ottenne 
pubblica  lode  :  ma  le  norme  non  bastano  se  un  retto  giudicio  non 
guidi  neirapplìcarle  ;  che  anzi ,  attenendosi  servilmente  a  quelle  , 
si  risica  di  convertire  in  mostruoso  e  discorde  ciò  che  altrove  era 
bello  ed  armonico.  Il  Corbani  tracciò  Tordinamento  deirArchivìo 
senese  come  se  il  fiorentino  non  esistesse  ;  vogliam  dire ,  che  non 
subordinò  a  que^  principii  la  materia  eh* egli  aveva  tra  mano ,  ma 
la  materia  distribuì  secondo  que' principii  ;  poi  istituito  il  confronto, 
trovò  quasi  in  ogni  parte  consentire  Tuno  ordinamento  con  Taltro. 
Il  che  a  noi  sia  lecito  scrivere  con  qualche  compiacenza. 

Questi  gli  studi  del  Corbani ,  che  alla  istituzione  deirArchivto 
senese  dovevano  profittare  ;  né  ad  altri  servigi  si  rifiutò  intanto  che 
nuova  sede  a  queirArchivio  apprestavasi ,  e  le  disperse  carte  si 
riunivano  o  a  riunirle  pensavasi.  Ma  pare  che  tutto  questo  gli  fa- 
cesse vedere  una  cosa ,  che  un  uomo  meno  pensoso  del  proprio 
dovere  avrebbe  cacciata  come  vano  scrupolo  ;  dico  la  difficolth  di 
sodisfare  agli  obblighi  di  un  direttore  d'archivio  senza  mancare 
air  insegnamento.  Dond^è  manifesto  quanto  alto  concetto  egli  avesse 
de' due  officii ,  e  quanto  per  ciò  d'ambedue  fosse  degno.  Prima  per- 
tanto che  la  direzione  dell* Archivio  gli  venisse  conferita ,  il  Corbani 
presentò  al  Ministro  della  pubblica  istruzione  e  al  Soprintendente 
degli  Archivi  una  modesta  scusa  ;  alla  quale  si  dovè  peraltro  far 
luogo ,  per  non  turbare  la  coscienza  d'un  uomo  che  dichiarava  non 
sentirsi  bastevole  al  doppio  incarico ,  mentre  non  poteva  abbando- 
nare una  cattedra  che,  richiamandolo  alla  quiete  dolcissima  degli 
studi,  di  molte  amarezze  lo  avea  compensato. 

E  forse  nell'animo  del  Corbani  si  fece  allora  sentire  quello  scon< 
forte  che  suol  precedere  un  fine  immaturo ,  e  che  n'  è  quasi  un 
presentimento.  Certo,  scrivendo  a' S7 di  luglio  il  suo  rifiuto,  e* non 
s'aspettava  di  morire  fra  soli  due  mesi;  ma  in  quel  rifiuto  era 
pure  un  addio  agli  studi  che  avevano  formato  la  delizia  della  sua 
gioventù,  e  a' quali  ci  avea  pur  detto  di  ritornar  con  piacere,  per 
trattenersi  con  loro  nella  sperata  vecchiezza  ! 

Dicembre  1859. 

C.  Guasti. 
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Accademia  Fioreotioa,  ricordata ,  294. 

—  della  Crusca ,  ricordata  ,  ivi, 

—  degli  Umidi ,  ricordata ,  ivi* 
Alamammi   Luigi   di   Piero.  Sentenze 

contro  di  lui  pronunziate  ,  42^.  Sue 
lettere  a  GioTambatiita  della  Palla  e 
a  Giuliano  Buonacoorsi ,  442 ,  48t'>. 
Versi  e  prose  deirAlamanni  editi , 
ricordati,  463.  . 

~  Luigi  di  Tommaso.  Sentenae  contro 
di  lui  pronunziate ,  424. 

Aldobrmadini  Silvestro.  Appendice  ai 
dooimentt  relativi  alla  sua  riconci- 
lozione  con  Cosimo  1,  66. 

AliiitimOt  poeta  fiorentino.  Privilegio 
per  la  stampa  della  sua  BoUa  di  Ha* 
O0iiiia,  69. 

Amari  prof.  Michele.  Illustra  i  docu- 
menti Arabici  deirArcbivio  di  Stato  . 
464. 

ArMH  degli  Uflzi  dipendenti  dal  Mi- 
nistero delle  Fioauze  ec.  Ordine  che 
gli  riguarda ,  76. 

—  delle  Gomuoità  toecaoe ,  ricordati , 
309. 

—  di  provincia.  Inventari  dei  mede- 
simi consegnati  alla  Soprintendenza , 
299. 

Archivio  di  Stato  in  Firenze.  Docu- 
menti  Arabici  che  si  conservano  nel 
medesimo  ,464. 


ilrcAtvIo  in  Lucca.  Suo  personale,  299. 

Suo  ordinamento ,  76,  308. 
•—  in  Siena.  Suo  personale,  299. 
Attedio  di  Fii*enze.  Documenti  che  gli 

concernono ,  74. 

Babtn  Francesco ,  ricordato ,  272  e 
segg.  Suoi  spacci  al  granduca  Co- 
simo ,  ivi. 

Badia  a  Settimo ,  ricordata  ,  2M. 

Baldanxi  monsignor  Ferdinando.  Suo 
dono  all'Archivio  di  Slato  ,  238. 

Baidi  Bernardino.  Sue  opere  ricor- 
date ,  296. 

Banchi  Luciano  ,  ricordato  ,  299. 

Baroni  Giovanni.  È  nominato  sotto  ar- 
chiviste ,  298. 

Barloli  Adolfo.  Sue  pubblicazioni,  ri- 
cordate', 295. 

Benoiiie  Eugenio.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato ,  237. 

Berti  Pietro.  È  nominato  Assistente  alla 
Soprintendenza,  298. 

BeUi  Guglielmo.  Sua  giubbil8zione,238. 

Bitlicei  Vespasiano.  Sua  opera  ricor- 
data, 295. 

Bologna,  Suoi  archivi  ricordati,  309. 

0Oiicompaffi<  don  Baldassarre.  Sue  ri- 
cerche nell'Archivio  di  Stato  ,  73- 

Bongi  Salvadore.  Viene  incaricato  di 
coadiuvare  la   Soprintendenza  nel- 
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1  ordioameoto  dell'Archivio  di  Slato 
in  Lucca ,  7G.  —  E  nominato  Diret- 
tore Archivista  dell'Archivio  di  Sta- 
to in  Lucca ,  238. 

Bongi  Salvadore,  ricordato,  999. 

BorgMni  Francesco,  ricordato,  274 
e  seg. 

Brogialdi  Bartolommeo.  Suo  dono  al- 
l'Archìvio di  Sfato  ,  238. 

Bruciato  Antonio.  Sentenze  contro  di 
lui  pronunziate  ,  423. 

Bruno  Matteo.  Lettere  a  Cosimo  I,  70. 

Buonaccorsi  Giuliano.  Lettere  a  lui 
indirizzate  ,  446,  485. 

Bttonanoma  Francesco.  Sua  pubblica- 
zione ricordata ,  296.  Suo  dono,  897. 

Buondtlnumti  Zanobi.  Sentenze  contro 
di  lui  pronunziate,  423.  Sue  lettere 
a  Giovambatista  della  Palla  e  a  Già- 
liano  Buonaccorsi,  442,  485. 

Calvino,  ricordato,  270  e  segg. 

Camarlinghi  del  Comune  di  Firenze . 
monaci  Cisterciensi.  Si  reca  un  estrat- 
to di  un  loro  libro,  286. 

CamMttSX<  Giovanni ,  capomaestro,  ri- 
cordato, 286. 

Campanella  Tommaso.  Lettera  del  Car- 
dinal del  Monte ,  che  Io  riguarda , 
459. 

Campi  Giuseppe,  ricordato,  309. 

Cajpponi  (Cappella  de')  in  Santa  Feli- 
cita. Documenti  che  la  riguardano  , 
454. 

—  (de'  conti)  Carlo.  Suo  dono  all'Ar- 
chivio di  Stato,  75. 

^  Gino.  Suo  dono  all'Archivio  di  Slato 
in  Siena ,  296. 

—  Lodovico.  Suo  Ricordo,  454. 
Carducci  dott.  Giosuè.  Sue  ricerche 

nell'Archivio  di  SUto  ,  73. 

Carlo  V,  Descrizione  della  sua  entrata 
In  Firenze,  288  e  segg. 

Cetmlni  Cennino.  Sua  opera  ,  ricorda- 
ta ,  74. 

Cervini  Marcello.  Documenti  che  gli 
concernono,  75. 


Checcacci  Vittorio.  Sua  promozione,29S. 

Cheecucci  p.  .\lR>i<andio.  Sue  licerche 
nell'Archivio  di  Stato .  295. 

Cherrier.  Sue  ricerche  neirArchivìo  di 
Stato ,  295 

Civòro,  Esempio  di  questa  voce  in  si- 
gnificato di  tabernacolo  archiacuto, 
286. 

Còdicelio  plumbeo,  acquistato  per  l'Ar- 
chivio di  Stato.  296. 

Coleiii  Ventura  da  Carmignano.  Si  roga 
d  un'allogagione  ec,  284. 

Colombo  Realdo.  Sua  lettera  a  Co- 
simo 1 ,  74. 

Commitsione  di  Storia  del  Belgio.  Suo 
dono,  297. 

ConeAciUf  cardinale  Clemente.  —  Vedi 
VentHo. 

Concine  Bartolommeo.  Lettera  del  Pa- 
gni  a  lui  indirizzato ,  235;  e  del  i>o- 
menichi ,  236. 

Cernii  prof.  Augusto.  Suo  articolo  sul- 
l'Archivio di  Stato  in  Lucca,  308. 

—  cao.  Giuseppe.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  462. 

Cormini  Francesco.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  237. 

Cortani  prof.  Franoesco.  B  eaonerato 
dal  coadiuvare  la  Soprintendeosa 
nell'ordinamento  dell'Archivio  di  Sta- 
lo in  Siena,  238.  Sua  CommeuDora» 
zione,  340. 

Daiaeee  G.  B.  Sue  ricerche  nell'Archi- 
vio di  SUto ,  295. 

IMiViiio  di  Chiaro  abbachista.  B  testi- 
mone ad  un'allogagione ,  284. 

iHaecelo  (da)  Iacopo.  Sentenze  contro 
di  lui  pronunziate ,  424. 

HoeiMiWMM  Arabici  dell'Archivio  dì  Sta. 
to.  —  Vedi  Arehtioio  di  Sialo. 

DomeniclU  Lodovico.  Sue  lettere  a  Co- 
simo I  e  al  Concini,  236.  Documenti 
su)  suo  imprigionamento  ec.  268. 

Elmi  dott.  Filippo.  Sua  Istoria  del 
Magistrato  de'Nove ,  ricordaU,  238. 


E  DELLE   MATERIE 


345 


Erémanniéorgèr  Beroardo.  Su»  ricer- 
che oell' Archivio  di  Stato  ,  895. 

sue  (d'I  Renata.  Documenti  sul  suo 
imprìgiooameDto  ec. ,  968. 

—  Ercole ,  ricordato ,  fi68. 

FHMia  (chiesa  di  S.).  Documenti  che 
riguardano  la  cappella  Capponi  po- 
sta in  quella  chiesa,  454. 

Fieino  ìlarstlio.  Sua  Apologia  contro 
il  Savonarola ,  443. 

Pirenu  (di)  Assedio.  -  Vedi  àaedio. 

—  (di)  Repubblica.  Suo  trattato  coi 
re  di  Tunisi ,  ricordato,  462.  Capi- 
toli fermati  da  lei  con  i  Volterrani , 
ricordati ,  S37.  Riforma  del  suo  Go- 
verno, ricordata,  S37. 

—  (di)  Signoria.  PrivUeglo  di  sUmpa 
all'Altissimo  poeta,  69.  Sue  lettere 
a  quella  di  Lucca,  S43. 

Fomdora  Angelo,  ricordato,  299. 

Fnmda,  Sue  Relaxioni  diplomatiche 
con  la  Toscana,  edite,  ricordate, 
464. 

FraU  Luigi.  Suo  opuscolo  sugli  Ar- 
chivi di  Bologna,  309. 

Frofletftf  Pietro.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  SUto ,  837. 

GaUi^  doti,  bacco.  Sue  ricerche  nel* 
l'Arcbivio  di  Stato ,  73. 

Giamd  Francesco  Maria.  Suoi  mano  • 
scritU,  acquistati,  S96. 

Giooio  Paolo ,  ricordato ,  S76. 

Cor^-PaimtflM  cav.  Augusto.  Suo  dono 
all'Archivio  di  Stato  in  Siena ,  897. 

GoUi  doiU  Aurelio.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stalo ,  837.  Sua  pub- 
blicaxione ,  895. 

GrmMwtmi  Anton  Francesco,  detto  il 
Lasca.  Sue  lettere,  in  cui  si  descrìve 
Teotrata  di  Carlo  V  in  Firenze,  888 

Gwmictnd  Bernardo.  Lettera  a  lui  scritta 

dal  Lasca  ,  888  e  segg. 
GmaiU   Cesare.    Sua    pubblicazione , 

ricordata  I   73.    Sua  lesione  sopra 


un  Codicetto  plumbeo,  ricordata, 
896. 

Gwutalotli  canonico  Andrea,  scultore. 
Sua  lettera  a  Lorenzo  de* Medici,  67. 

GukÈerelU  Giovanni,  scarpellatore,  ri- 
cordato «  886. 

Guido  pittore  senese.  Della  sua  vera 
età ,  e  di  una  sua  tavola  ,  3.  Albe- 
retto  genealogico  della  sua  femi- 
glfa,  46. 

Ilraiiiiis  Carlo.  Sue  ricerche  all'Archi- 
vio di  Stato ,  837. 

Hippeau  C.  Sue  ricerche  nell'Archivio 
di  Stato ,  898.  Suo  dono ,  897. 

ttiUeri  Ippolito,  ricordato,  874. 

laOonkiytf  Eduardo.  Sua  lettera  ,  464. 

LtUalieo  (di)  StaCuto  ,  ricordato  ,  896. 

landfNl  Luigi.  Sua  promozione,  896. 

Ltmfo  di  Fece,  maestro  di  pietra. 
È  mallevadore  in  un'allogagione,  884. 

Ltuea.  —  Vedi  GrazKifd. 

Uhfi  Guglielmo.  Vendita  di  una  parte 
della  sua  libreria ,  e  acquisti  fatti 
per  l'Archivio  di  Stato  .  464. 

Lutea  (di)  Repubblica.  Relazione  della 
medesima ,  ricordata  ,  837. 

—  (di)  Signoria.  Lettera  scrittale  da 
fra  Girolamo  Savonarola ,  4  48.  Let- 
tere da  lei  scritte  al  Sadoleto,  e  dal 
Sadoleto  a  lei ,  486.  Lettere  a  lei  in- 
dirizzate da  quella  di  Firenze ,  843. 

Lupi  Clemente ,  apprendista.  Suoi  la« 
vori,  3o7. 

Jfotofio  (da)  Giuliano.  Palazzo  fab- 
bricato in  Recanati  col  suo  disegno, 
833. 

Uaumi  Domenico  Maria,  ricordato,  884 
e  segg. 

UareUkU  (de)  Guglielmo.  Suo  Testa- 
mento, 454.  Ricordo  di  una  finestra 
da  lui  lavorata ,  464. 

UariU  Giovanni ,  ricordato,  838. 
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MarteUi  Niccolò.  Sentenze  contro  di 
lui  pronunziate ,  423.  Sua  cattura  , 
243.  Suo  discorso  sull'ordinare  la 
Repubblica  di  Firenze,  246.  Sao  pro- 
cesso, 239. 

Mascardi  A.  Sua  opera,  ricordata,  295. 

Medici  (de'}  Alessandro,  ricordato,  288 
e  segg. 

—  Bernardino.  Sua  patente,  ricordata, 
237. 

—  Cosimo  I.  Appendice  ai  documenti 
relativi  alla  sua  riconciliazione  con 
Silvestro  Aldobrandini,  66.  Lettera  a 
lui  scritta  da  Blalteo  Bruno.  70.  Id. 
da  Bealdo  Colombo.  74.  Id.  dal  Do- 
menicbi ,  235.  Documenti  che  con- 
cernono all'imprigionamento  del  Do- 
menichi,  268;  e  alle  sue  relazioni 
con  la  Renata  d'Egle,  ivi, 

-»  Ferdinando  I.  Lettera  a  lui  scritta 
del  Cardinale  del  Monte,  459. 

—  Ferdinando  IL  Lettere  a  lui,  ricor- 
date, 295. 

—  Filippo.  Sua  lettera,  ricordata,  74. 
•—  cardinale  Giulio.   Documenti  della 

congiura  fotta  contro  di  lui,  424, 485, 
239  e  segg. 

~  Lorenzo.  Lettera  a  lui  indirizzata 
da  Andrea  Goazzalottì,  67.  Lettere  a 
lui  scritte  ,  ricordate  ,  73,  74.  Altre 
a  lui  indirizzate  dal  cardinale  Con- 
chense,  233.. 

.  Vittoria,  nata  della  Rovere.  Descri- 
zione del  suo  funerale ,  ricordala , 
237. 

Mengoxti  Ulisse.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato.  462. 

Mercanzia  (della)  Statuto.  Acquistato 
dair Archivio  di  SUto,  464. 

Milanesi  ser  Bernardo,  ricordato,  275. 

—  Carlo.  Sua  pubblicazione,  ricorda- 
ta, 74.  È  esonerato  dairufflcio  di  As- 
sistente alla  Soprintendenza,  297. 

—  Gaetano ,  ricordato,  66.  Sua  pubbli- 
cazione, ricordala,  74. 

MinerbeUi  Francesco.  Suo  ordine ,  ri- 
cordato, 237. 


Modena  (di)  Archivio  E«*en«e ,  ri?or- 
dato,  309. 

Monte  (del)  Cardinale.  Saa  lelten  a 
Ferdinando  I,  459. 

Moreni  canonico  Domenico,  ricordato, 
286  e  seg. 

Jfyctf0ltM  conte  Michele.  Suo  dono  al- 
l'Archivio di  Stato .  75. 

iVoM  (Magistrato  de*).  Sua  Istoria ,  ri- 
cordata, 238. 

Odorici  conte  Federigo.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  SUto,  237. 

Orcagna  Andrea.  Documenti  sui  lavori 
da  lui  fatti  nel  duomo  d'Orvieto,  400. 

—  Iacopo,  ricordato,  285. 

Ordine  di  Santo  Stefano.  Suo  Archivio, 
posto  sotto  la  Soprintendenza ,  299. 

Orsammiehele  (di)  Compagnia.  Suoi 
Capitoli  editi,  ricordati,  462. 

Orsini  card.  Latino.  Sua  lettera,  ricor- 
data, 74. 

^  Clarice.  Sue  lettere,  ricordate,  74. 

—  Maddalena.  Sua  lettera,  ricordata,  74. 
-*  Rinaldo.  Sua  lettera,  ricordata,  74. 
Otto  cav.  Luigi.  Suo  dono  all'Archivio 

di  Stato,  75. 

Fogni  Lorenzo.  Sua  lettera  al  Conci- 
ni, 235. 

Patta  (della)  Giovambatista.  Sentenze 
contro  di  lui  pronunziate,  423.  Let- 
tere a  lui  scritte,  442,  486. 

Panmoeekieseki  (  de'  )  Nello.  Documenti 
che  lo  riguardano,' 4 7. 

Paoli'  Cesare.  Suoi  lavori ,  307. 

Paolo  di  Giovanni,  scultore.  Sua  altor 
gagione,  282  e  s^. 

Parte  Guelfa.  Seguito  del  Commenta- 
rio sulla  medesima,  77,  467.  Indice 
dell'Archivio  di  quel  Magistrato,  ri- 
cordato» 238. 

Pasterini  cav.  Luigi.  Pubblica  de'nuovi 
documenti  che  concernono  al  Savo- 
narola, 46.  Sue  ricerche  sulle  amba- 
scerie dei  Valori,  73, 
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Pia  de'Tolomei.  —  Vedi  Ttriimti, 

Pico  della  Mirandola  Giovanni.  Cenni 
e  docamenti  che  lo  rigoardano,  edi- 
ti ,  ricordali,  463. 

Pietra  (  della  ).  —  Vedi  PannoecMe- 
$ehé. 

Piai  Eugenio.  Sue  ricerche  nell'Archi- 
vio di  Stato .  896. 

Pisa  (di)  ArchiTio  di  Slato.  Sua  istitu- 
zione, 899. 

—  Uffizio  de'  Fossi.  Carte  che  lo  riguar- 
dano ,  acquisiate ,  896. 

PoUdori  Filippo-Luigi.  È  nominato 
Direttore  archivista  dell'  Archivio 
di  Stalo  in  Siena ,  838.  Sua  pubbli- 
cazione, ricordata ,  896.  Ricordato  , 
899. 

Polverini  Iacopo.  Capitoli  da  lui  roga- 
ti ,  ricordati ,  837. 

Porri  Giuseppe.  Suo  dono  all'Archivio 
di  Stato,  75. 

Paria  di  San  Pier  Gattolini  di  Firenze. 
Allogagione  degli  ornamenti  che  la 
decorarono  un  tempo,  888. 

—  Romana  di  Firenze.  —  Vedi  Paria 
di  San  Pier  GaUoUni. 

Prete  (del)  avv.  Leone.  Pubblica  i  Ca- 
pitoli delia  Compagnia  di  Orsammi- 
chele,  468.  Ricordato,  899. 

Recanati.  —  Vedi  Maiano  (  da  ). 

Heunumt  Alfredo.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato,  895. 

Bexaeeo  Giulio.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio  di  SUto,  73. 

Ria  A.F.  Lettera  a  lui  indirizzata  da 
G.  Milanesi,  3. 

Rovere  { della  )  Vittoria.  -  Vedi  le- 
dici. 

Sadaieio  Iacopo.  R 

pubblica  di  Lucca  ,  e  della  Repub- 
blica a  lui ,  456. 

Sala  can.  Aristide.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  SUto  .  73. 

StUUni  Guglielmo  Enrico.  Sue  ricer- 
che nell'Archivio  di  Slato ,  73. 


Saiiini  Guglielmo  Enrico.  È  nominato 
commesso  nell'Archivio  di  Stato,  898. 

Savonarola  fra  Girolamo.  Nuovi  do- 
cumenti che  lo  riguardano,  46,  444. 
Sigillo  usato  dal  Savonarola  nelle 
sue  lettere ,  449.  Sua  Vita,  896. 

ScMaflIni  don  Giovanni.  Sue  ricerche 
neir Archivio  di  Stalo  ,  468. 

Scultura  policroma.  Esempi  della  me« 
desima  ,  ricordati ,  885. 

Scuoia  delle  Carte  di  Parigi.  Suo 
doift),  897. 

—  di  Paleogra6a  e  Diplomatica  presso 
la  Soprintendenza ,  304 . 

Siena  (di)  Archivio.  Documenti  donati 
al  medesimo,  896,  897. 

—  Storia  della  guerra  di  Siena ,  de- 
scritta dal  Domenichi ,  835. 
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(Vc<li  Voi.  Ili,  a  i>ap.    fV;.) 

Troppo  incompiutamente   però  si  coropendierebbe  la  sentenza 
del  Cardinale  Latino,  qualora  omettessimo  di  ricavarne  altre  note. 

E  prima  di  tutto  è  da  sapersi ,  essersi  per  quel  decreto  ordi- 
nato, cbe  la  parte  la  quale  non  starebbe  alle  cose  convenij^te  sa- 
rebbe multata  in  cinquantamila  marche  d'argento.  Aggiungi 
i^menda  dei  danni ,  il  pagamento  delle  spese.  Per  tutto  questo  la 
Santa  Sede  riconosce  obbligati  primamente  i  beni  dell' università, 
in  secondo  luogo  (  lo  che  è  più  grave  )  quelli  de^singoli  individui. 
Le  persone  poi  che  contravvenissero  o  ponessero  intoppo  all'ese- 
cusioDe  del  lodo^  o  cbe  in  qualsiasi  maniera  favorissero  la  con- 
tumacia., saranno  private  dei  feudi  che  tenessero  dalla  Chiesa. 
Perderanno  inoltre  la  metà  di  tutti  gli  altri  beni.  Lascio  la  sco- 
munica, e  Tessere  dette  decadute  dalla  civiltà  fiorentina;  e  ometto 
pure  essersi  ivi  soggiunto ,  che  qualora  i  delinquenti  fossero  uo- 
mini di  chiesa,  oltre  la  scomunica,  perderebbero  i  benefizi  di  cui 
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fossero  investiti.  Ed  è  eziandio  preveduto  il  caso,  che  coloro  i  qaali 
dovrebbero  restituire  cose  lotte ,  a  malgrado  della  sentenza  ,  vi  ri 
rifiutino.  II  Capitano  del  popolo  gli  condannerà  nel  doppio* 

Ad  altro  possibile  è  pure  posto  mente ,  che  il  Comune  cioè  sia 
riottoso.  In  questo  caso  perderà  i  feudi, e  privilegi,  e  qualsiasi 
diritto  ottenesse  per  la  Chiesa,  T interdetto  ecclesiastico  affliggerà 
Firenze,  e  la  comunanza  dei  cittadini  sottostarà  alla  pena  di  cin- 
quantamila marche  d'argento. 

Conosciuta  poi  la  convehienza  che  coloro  i  quali  ottennero  la 
pace  per  essersi  professati  devoti  alla  Chiesa,  mantengansi  a  lei 
fedeli  (il  che  non  poco  conferirebbe  alla  stabilità  d^essa  pace],  si 
ordina  ai  Ghibellini  di  non  ribellarsi  giammai  in  avvenire  alla 
Chiesa  medesima,  né  al  pontefice,  e  di  non  prestar  favore  a  chi 
lo  facesse;  e  si  minacciano  loro  le  pene  stabilite  contro  i  violatori 
della  pace.  Nei  casi  dubbi  per  la  determinazione  della  pena,jl 
relativo  giudizio  sìa  della  Sede  apostolica.  Del  resto ,  a  togliere  ogni 
impedimento  airesecuzione  dell'attuale  sentenza ,  si  revocano  e  si 
annullano  tutti  gli  statuti ,  privilegi  ;  riforme  e  quant'altro  vi  si 
opponesse.  Nò  questo  solo,  ma  si  prescrìve  inoltre  che  il  Comuoe 
approvi  la  sentenza  suddetta',  e  la  faccia  scrivere  parola  a  parola 
negli  Statuti ,  e  che  i  futuri  potestà  e  capitani  del  popolo  debbano 
giurarne  la  piena  osservanza ,  innanzi  di  assumere  l'esercizio  del- 
Tufficio  loro.  S'impone  parimente  ai  sindaci  delle  due  parti  di 
farne  accettazione,  e  di  ratificarla  col  far  giuramento  espresso  di 
mantenerne  inviolabilmente  tutte  le  clausole. 

Per  ultimo,  ond'  ovviare  al  pericolo  delle  anime,  sono  prosciolte 
tanto  le  persone  quanto  le  università  d'amendue  le  parti  dalla  sco- 
munica e  dall'interdetto  in  cui  potessero  essere  incorse  per  inosser- 
vanza di  quello  che  Gregorìo  X  sentenziò  ;  beninteso  che  a  questo 
favore  partecipino  quei  solamente  che  accetteranno  ed  eseguiranno 
lealmente  tutto  quello  che  venne  fermato  nel  presente  lodo. 

Dopo  il  riservo  che  il  Cardinale  Latino  fa  al  papa  ed  a  sb,  di 
aggiungere ,  togliere ,  mutare  e  interpretare  il  lodo  stesso  secondo 
che  loro  aggradi ,  il  prelato  esce  iu  queste  parole  :  Deus  pam  et 
dilectioms  vobiscum^  o  Plorentìnij  permaneat ,  qui  vos  diuturna  pace 
in  sut  graffa  florere  concedat ,  ut  non  solum  pacem  tempom  iet  etiam 
pacem  pectoris  gaudeatis ,  tandemque  ad  eternitatis  paeem  friiciter  per- 
venire passitis,  ipso  prestante  qui  est  pater  futuri  seculi,  princeps  pa- 
cis,  amen. 
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Dipoi ,  i  sindaci  e  procuratori  della  parte  e  unìversilh  dei  guelfi 
della  città  e  del  distretto  e  di  tutta  la  massa  di  Parte  guelfa, 
quelli  della  parte  e  università  de'ghibellini  forusciti ,  quelli  ancora 
del  conte  Guido  Novello  e  de*  Passi  di  Valdarno ,  approvarono  ed 
omologarono  il  compromesso  fatto  dapprima  nel  papa ,  con  intiera 
iricendevole  condonazione  di  tutti  i  danni  ed  ingiurie;  ben  inteso 
che  ciò  non  si  estendesse  ai  mobili  od  immobili  che  avesser  di 
presente.  Nò-  altrimenti  fecero,  subito  dopo,  i  sindaci  e  procuratori 
dei  ghibellini  intrinseci ,  che  solevano  in  altro  tempo  essere  con- 
finati. 

L'atto  finalmente  vien  chiuso  colla  promessa ,  che  tutti  fanno 
nei  respettivi  nomi,  di  volare  osservata  inviolabilmente  I9  pace,  ed 
i  capitoli  della  sentensa;  sottostando,  quando  contraffacessero ,  alle 
pene  e  danni  già  enumerati. 

Quanto  ebbe  fermato  il  Cardinale  Latino  non  mancò  del  suo 
effetto;  almen  sulle  prime.  I  più  potenti  ghibellini  convenuti  in 
vari  giorni  del  febbraio  nel  palasse  dei  Mossi,  0  per  loro  stessi  0 
per  messo  di  procuratori,  giurarono  IMnviolabile  osservansa  della 
pace  già  conclusa  dai  sindachi  delle  due  parti  (  Bonzolino  di  Bon- 
sola ,  e  LotUerì  da  Varlungo  pei  Ghibellini  ;  Iacopo  Angelotti  e  Bardo 
d'Ammirato,  pei  Guelfi);  ed  altrettanto  fecero  la  quello  stesso 
mese  i  principali  dei   Guelfi  convenuti  nelle  case  medesime  ^ 

Né  questo  solo  intervenne  in  quei  giorni  memorabili.  Nel  48 
dello  stesso  mese  di  febbraio  si  compiè  un  altro  atto ,  cui  si  volle 
dare  la  maggiore  solennità.  Alla  presensa  del  Potestà ,  del  Capitano 
del  popolo,  del  Consiglio  dei  dodici  e  dei  quattordici ,  non  che  dello 
stesso  Ciurdinal  Latino,  tutti  raccolti  in  piasse  S.  Maria  Novella, 
si  lessero  dapprima,  d'ordine  di  quel  prelato,  dal  notare  Bonamore 
i  nomi  dei  potenti  guelfi  e  ghibellini  chiamati  ad  obbligarsi  airos- 
servansa  della  sentensa.  Dei  primi,  pel  sesto  d'oltrarno  furono  tre 
de'  Frascobaldi ,  alcuno  dei  Cavalcanti  ;  pel  sesto  di  Borgo ,  gente 
uscita,  dai  Giandonati ,  dagli  Adim^ri ,  da'  Bostichi  ;  e ,  senza  dire 
distintamente  degli  altri  sesti,  più  uomini  delle  casate  de' Torna* 
quinci ,  dei  Della  Tosa ,  de'  Donati ,  de'  Giugni  ec.  Dei  secondi ,  al* 

*  Capitoli^  Registro  N*  t9,  a  e.  330-38.  Il  P.  Ildbpomo,  Delle  JDeits.  d^H 
Erma.  7ofc.,  tom.  IX,  pag.  S9,  reca  alcune  parole  testuali  dell'uDo  e  dell'altro 
strninento.  I  nomi  poi  dei  Guelfi  e  Ghibellini  promlttenli  leggonsi  presso  lo  stasso 
collettore,  loc.  cit.,  pag.  74-89.  I  Ghibellini  giurarono  nei  giorni  7»  8,  9,  18, 16, 
48,  24,  22  e  26  febbraio  ;  ed  i  Guelfi»  nei  giorni  7, 8,  9,  42, 43,  49,  20, 21, 24  e  28. 
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cuoi  dei  Conti  di  Gaogalandi,  Scolari,  Soldanieri,  Gaponsaochi , 
Brunelleschi  ec.  Fossero  o  no  de' più  riottosi.,  certo  è  che  si  pro- 
misero a  vicenda  la  pace^  giurando  ciascuno  per  sé ,  e  in  nome 
della  parte  da  essi  rappresentata ,  di  osservarne  ognora  qualsiasi 
clausola,  e  di  recarne  ad  effetto  colla  più  scrupolosa  fedeltà  tutti 
gli  articoli ,  sotto  le  pene  e  multe  in  essa  aenteDza  ordinate  \ 

Minore  solennità  volle  darsi  ad  altri  atii  che  si  compierono 
per  la  più  parte  nel  mese  stesso  di  febbraio ,  taluno^  anche  ai  prìn- 
cipii  del  marzo.  Tutti  si  compierono  nel  palazfeo  dei  Mozzi;  luogo 
divenuto  omai  celebre  nella  storia  patria  per  la  consumazione  di 
notabili  eventi. 

Ai  82  dì  febbraio  Gherardino ,  Consiglio ,  Gentile  e  -  Ricovero 
dei  Cerchi ,  Falco  di  Ricovero,  Marco  di  Struffaldo ,  Binde  Caligai, 
Naddo  detto  Ragiante,  e  Arrigo,  figliuoli  tutti  del  defunto  Oderigo 
Rinaldi,  Giunta  di  Giannino  del  sesto  di  Borgo,  Lamberto  del- 
TAntella  del  sesto  di  San  Piero  Scheraggio,  promettono  ciascuno 
individualmente  d'osservare  i  patti  della  pace,  fermata  fra  i  guelfi 
e  i  ghibellini,  come  pure  ogni  capitolo  della  sentenza  del  Cardinale. 
A  questa  promessa  generale  aggiungono  la  più  speciale,  e  tutta  lor 
propria ,  onde  si  condonano  tutte  le  tugiorie  e  danni  scambievol- 
mente recati  e  sofferti  ;  sotto  pena ,  quelli  de*Cerchi ,  di  dugeoto 
marche  d' argento  nel  caso  di  contravvenzione  ;  gli  altri ,  di  sole 
cento  marche  *. 

Viene  ora  altro  atto ,  per  cui  si  vede  che  agli  stessi  Conti  Gnidi 
cosi  potenti ,  e  ad  alcuni  dei  Puzzi,  fu  giocoforza  rinunziare,  di- 
ciam  così ,  alla  lor  fede  politica ,  e  confessarsi  non  più  ghibellini 
ma  guelfi  ;  promettendo  l'osservanza  più  compiuta  della  pace  tante 
volte  rammentata.  A  tal  fine  convennero  pefrsonalmeote ,  ai  87  feb- 
braio, nelle  case  de' Mozzi ,  Guido  Selvatico,  Guido  da  Battifolle  , 
Guido  Novello,  ed  i  figliuoli.  Mancò  il  conte  Aghinolfo  da  Romena, 
ma  promise 'per  esso  il  conte  Guido  suo  fratello.  E  il  conte  Na- 
poleone di  Mangona  stipulò  per  so  e  pei  figliuoli  Orso ,  Alberto  ,  e 
Guido.  Pel  padre  conte  Guglielmo  da  Mangona  si  fece  promittente 
il  figliuolo  Azzolino ,  nelKatto  di  protnetter  per  sé.  Guido  Novello  fu 


'  CapiioU,  Registro  N.*  S9  ,  a  e.  338  tergo.  Nelle  D6li%.  degli  Erud.  Tofc.^ 
tom.  IX,  pag.  90,  sodo  pubblicati  i  soli  nomi. 

*  Ivi,  a  e.  340.  Per  estratto,  anche  nelle  Deliz.  degli  Erud,  Tose.,  (om.  IX, 
pag.  92  i  ma  è  sbaglialo  il  giorDo ,  ponendosi  ivi  il  47  di  febbraio. 
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promettitore  per  proprio  ooDto  e  per  ioterease  dei  figliuoli  *,  e  nell'as* 
sema  di  Federigo  e  Manfredi  e  del  conte  Guido  da  ModigUana  del 
fu  conte  Tegrimo,  non  mancarono  i  loro  procuratori. 

Due  giorni  dopo ,  Guido ,  Uberto  e  Giupo ,  figliuoli  di  Guido  dei 
Pani ,  8i  accostarono  a  quel  giuramento  ;  e  nel  d)  seguente,  Uberto 
Spiovanato  del  fu  Ranieri  Pazzi ,  ohe  recò  la  promessa  altresì  dell'as- 
fiente  fratello  Ubertino.  Il  qual  servigio  rese  pure  alFaltro  fratello 
Neri,  Ciapetta  del  fu  Uggeri  de' Pazzi.  Finalmente,  non  mancarono 
in  quello  stesso  giorno,  e  in  quello  stesso  convegno,  i  giuramenti 
e  le  promesse ,  abbencbè  prestate  per  procuratori ,  di  Ubaldino 
della  Pila  e  del  figliuolo ,  di  Gepreneilo  e  di  Ugolino  da  Filiccione 
fratello  suo  \ 

Come  l'esperienia  dice ,  che  altro  è  il  promettere,  altro  il  man- 
tenere; oos)  non  feremo  rimprovero  ai  nostri  padri  d'aver  voluto 
che  quei  magnati  dessero  buoni  mallevadorì.  Quindi  è  che  a  quelle 
case  dei  Mozzi  furono  visti  accedere,  per  tal  bisogna ,  molti  chiari 
e  grandi  cittadini  ;  quali ,  per  tacere  di  molti  più ,  Stoldo  di  Ia- 
copo de' Bossi,  Simone  Donati,  Berto  del  fu  Ranieri  Frescobaldi, 
Bonaocorso  e  Buggeri ,  Orso  del  fu  Bellinoione  Adimarì ,  e  altri 
de'  Pulci ,  de'  Della  Tosa ,  de'  Cavalcanti ,  de'  Guidalotti ,  de'  Pazzi , 
de*  Da  Gagliano ,  Nerli ,  Bonaccorsi  \ 

Certo  è  poi ,  che  dovremo  lodar  molto  la  prudenza  politica  del 
Cardinale,  se,  quasi  a  suggello  di  tutto  l'affare,  chiese  che  si 
obbligassero  in  modo  espresso  le  più  delle  principali  corporazioni 
delle  Arti;  che  in  esse,  come  ognun  sa,  stava  quel  nerbo  e  quella 
possanza  per  cui  Firenze  fu  detta  poi  un'altra  Roma.  A  questo 
fine  salutare  i  sindaci  e  procuratori  delle  Arti  della  lana,  dei  giu- 
dici e  notai,  mercadanti,  medici  e  speziali,  beccai ,  fabbri ,  calzo- 
lai e  pellicciai,  presentatisi  al  ridetto  Cardinal  Latino,  gli  promisero 
intiera  obbedienza ,  e  di  stare  in  tutto  a  quanto  erasi  statuito 
nella  pace  conchiusa  tra  guelfi  e  ghibellini  \  Ignoriamo  tuttavia 
(e  sarebbe  curioso  a  sapersi )  perchè  alle  corporazioni  artistiche,  le 


1  CapUoH ,  Registro  N.*  29 ,  a  e.  344  tergo.  Nelle  DeUs.  degU  Erud.  7ofc. . 
tom.  IX ,  pag.  92,  93 ,  si  baono  i  soli  nomi. 

*  l?i,  a  e.  342  tergo.  Nelle  DeUt.  degli  Erud.  7«sc.,  tom.  IX ,  pag.  93-96, 
stanno  i  singoli  nomi. 

>  CapUoU,  Registro  N.»  29,  a  e.  345.  Nelle  DeU%.  degU  Smd.  Tote.,  tom.  IX, 
(>ag.  9G,  si  locano  i  soli  nomi  dei  procuratori  e  sindaci  delle  Arti. 
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quali  fecero  cotale  promessa,  non  si  vedano  andar  compagne  quelle, 
pur  floridissime  e  grandemente  potepti,  del  cambio  e  della   seta. 

I  maggiori  fatti  fino  a  questo  punto  discorsi  non  debbono  fan» 
schivi  di  narrarne  altri  d' interesse  meno  generale ,  ma  che  tutta- 
via illustrano  assai  Fargomento  nostro.  Annoverando  fra  questi  il 
guasto  e  Farsione  di  Poscia  [an.  4284] ,  avviseremo  che  ciò  si  com* 
piova  per  le  armi  4i  Lucca  largamente  soccorse  dalle  milizie  di 
Firense.  Spiaceva  all'uno  e  all'altro  Comune  il  ghibellinismo  di  quei 
terrazzani  ;  quindi  è  che  intesero  a  prenderne  vendetta  \  t  E  per* 
«  che  i  Fiorentini  s' intramissono  nella  detta  oste  d'accordo  de' Lue- 
«  chesi,  e  quelli  di  Poscia,  quando  l'oste  tornò  a  Lucca ,  a'Pio- 
<r  rentìni  fu  data  e  fatta  villania  dal  popolo  di  Lucca  *  ». 

E  fosse  bastata  la  lezione  data  ai  Pesciatini  ;  ma  le  fazioni 
sono  caparbie  :  più  le  percuoti ,  pitt  tentano  vincerla.  Stremati  i 
ghibellini  di  Toscana  di  loro  armi ,  si  cacciano  in  corte  di  Rodol- 
fo,  e  lo  sollecitano  a  mandare  nella  provincia  nostra  un  vicario. 
Ed  esso  v'accondiscende,  inviando  fin  qua  certo  Loddo  tedesco  (così 
lo  chiamano  i  cronisti)  con  trecento  cavalieri.  Ma  quel  ministro 
indarno  s'arrovella  a  chiedere  i  soliti  giuramenti  di  fedeltà  e  di  ob- 
bedienza all'  Impero.  Tutte  le  terre  vi  si  rifiutano,  eccetto  Pisa , 
Sangemignano  e  Sammìniato  *.  Da  quest'ultimo  sito  egli  si  spicca 
colle  masnade  che  guida ,  e  colle  armi  dei  Pisani ,  a  battere  i  Fio- 
rentini ,  i  Lucchesi  e  altre  terre  circostanti.  Dopo  aver  combattuto 
come  meglio  potè ,  alla  fine ,  per  difetto  di  fòrza  e  di  seguito  , 
s'acconcia  co' Fiorentini  e  cogli  altri  guelfi,  e  ripara  [an.  4884]  in 
Germania  \ 

^Ma  questi  che  raccontiamo  sono  piccioli  avvenimenti  a  petto  ad 
altro  grandissimo  in  so ,  e  che  adduceva  eBetti  memorabilissimi ,  il 
quale  si  consumò  in  Sicilia  a' 30  marzo  del  4888.  Parlo  del  Vespro; 
di  quel  mutamento,  cioè,  che  chiamò  fin  eolà  le  armi  del  nostro  Co- 
mune. Il  quale ,  anziché  soccorrere  a  coloro  che  ributtar  volevano 
l'esosa  e  tirannesca  dominazione,  e  vendicare  l'insulto  e  l'onta 


1  malup.,  e.  saa.  -  6.  viLL.,  VII ,  77. 

*  Malisp.,  ìoc.  cU.  -  6.  ViLL  ,  loc.  cit.,  che  lo  ricopia. 

*  Malisp.  c.  230.  -  6.  Vill.  VII ,  78.  -  M.  di  G.  Stbp.,  II.,  455.  Che  Sange- 
migDaoo  fosse  di  questo  numero  vien  comprovato  con  documenti  dal  Pbcom  , 
Storia  della  Terra  di  SangemignwM  ;  Firenze,  4853,  pag.  409. 

*  Malisp.  -  G.  Vill.  -  M.  di  C,  Stbf.,  loc.  ciU 
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forestiera,  aiutava  quel  medesimo  re  di  cui  prima  Palermo  e  poi 
altre  terre  deli'  isola  avevano  spezzato  lo  scettro.  Lo  che  peasiamo 
procedesse  sì  dalla  devozione  verso  Carlo,  ben  conosciuto  perso- 
nalmente dai  Fiorentini ,  come  dagli  spiriti  guelfi  così  diffusi ,  e 
finalmente  da  quella  medesima  fede  ch'era  suggellata  dai  trat- 
tati. Ma  lasciale  queste  ragioni ,  la  storia  dice  che  il  Comune  soc- 
corse air  Angioino  con  cinquanta  cavalieri  di  corredo ,  e  cinquanta 
donzelli  di  nobili  casate;  i  quali,  fatti  cavalieri,  sotto  il  comando 
del  conte  Guido  da  Battifolle  de' Conti  Guidi ,  pervennero  a  Catena, 
piociola  terra  di  Calabria ,  posta  sullo  stretto  di  contro  a  Messina  ; 
accompagnati  da  cinquecento  militi.  I  cronisti  aggiungono  che  quivi 
Carlo  gli  ricevesse  graziosamente,  facendone  molti  di  essi  cava- 
lieri. Certamente  questo  drappello ,  al  pari  delle  milizie  d'altre 
terre  guelfe  di  Toscana,  fu  con  lui  all'assedio  di  Messina  ^,  ove 
sventolò  «  il  padiglione  grande  del  Comune  di  Firenze ,  il  quale 
e  rimase  alla  partita  da  Messina ,  e'  Messinesi  il  misono  per  ricor> 
e  danza  nella  loro  grande  chiesa  *  o. 

Veramente  quest^anno  82  è  degno  di  speciale  ricordanza.  Fu 
in  esso  anno  che  s'iniziò  in  Firenze  quel  governo  onninamente  de- 
mocratico che  riusciva  a  mina ,  come  a  gloria  delia  patria  '.  Di 
siffatto  mutamento,  cos)  essenziale,  era  testimone  quel  Dino  Com- 
pagni le  cui  parole  adopreremo ,  servendo  esse  a  rìtrarci  quel  mu- 


>  llALlSP. ,  e.  S26.  -  G.  VlLL. ,  VII.     64. 

•  G.  ViLL  ,  Ice  cil. 

'  Vogliono  esser  qui  riferite  nella  loro  vera  dettatura  alcune  osservazioni  di 
ScinoRB  Ammirato,  an.  4282.  «  E  sopra  tutto  parve  che  si  fosse  avuto  riguardo  a 
«  fondar  uno  stalo  affatto  popolare ,  non  volendo  che  fussono  ricevute  al  governo 
«  persone,  che  non  fossero  comprese  sotto  il  nome  e  insegna  d'alcuna  arte»  eziao- 
«  dio  che  quelle  arti  non  esercitassero  :  perciocché,  sì  come  non  slimavano  cosa 
«  conveniente  il  levar  via  tutto  il  governo  di  mano  de'  nobili,  cosi  giudicavano 
«  esser  necessario ,  che  almeno  col  nome  che  prendevano ,  deponessero  parte 
m  dell'alterigia ,  che  porgea  loro  quella  boriosa  voce  della  nobiltà ,  acciocché  la 
«  distinzione  che  avea  fatto  ne'  cittadini  in  processo  di  tempo  la  virtii  o  la  for- 
«  tona ,  si  agguagliasse  ora  in  quanto  più  si  potea  sotto  il  titolo  deirarti ,  non 
e  meno  comune  al  nobile  che  all'  ignobile.  11  che  é  stato  anche  osservato  be- 
m  Dissimo  inflno  a'  presenti  tempi  con  la  voce  di  cittadino  ;  talché  il  nome  di 
m  gentiluomo  é  stato  da  molti  usurpato  più  come  cosa  forestiera ,  ahe  per  prò- 
«  pria  della  città ,  e  come  il  nuovo  governo  in  apparenza ,  e  in  fatti  s'avea  a 
«  commettere  in  mano  d'uomini  di  costami  quieti  ;  così  non  vollero  altro  nome 
m  arrogarsi  di  quello  che  altre  volte  nella  città  si  era  costumato ,  massimamente 
«  essendo  di  questo  reggimento  stati  i  primi  ritrovatori  i  mercatanti  di  Calimala  •. 

IV.  2 
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lamento  con  colorì  di  tanta  vivezza ,  che  vanamente  desideri  in 
qualunque  altro  scrittore,  a  Stando  amendue  le  parti  nella  città 
a  (esso  scrive)  godendo  i  beneficii  della  pace,  i  Guelfi,  che  erano 
«  piti  potenti,  cominciarono  di  giorno  in  giorno  a  contraffare  a' patti 
«  della  pace.  Prima  tolsono  i  salari  a'confinati ,  poi  a  chiamare  gli 
«  ufici  senza  ordine,  e  i  confinati  feciono  ribelli^  e  tanto  montò  il 
«  soprastare ,  che  levarono  in  tuttogli  onori  e  benefici  a'  Ghibellini , 
a  onde  crebbe  tra  loro  la  discordia.  Onde  alcuni ,  pensando  ciò  che 
«  ne  poteva  avvenire ,  furono  con  alcuni  de'  principali  del  popolo , 
«  pregandoli  ci  ponessono  rimedio  y  acciocché  per  discordia  la  terra 
«  non  perisse,  il  perchè  alcuni  popolani  gustando  le  parole  si  por^ 
a  gieno,  si  raonarono  insieme  sei  cittadini  popolani  :  fra'  quali  io 
a  Dino  Compagni  fui,  che  per  giovanezza  non  conosceva  le  pene 
«  delle  leggi ,  ma  sì  la  purità  dell'animo  e  la  cagione  che  la  città 
9  venia  in  mutamento.  Parlai  sopra  ciò,  e  tanto  andammo  oonver- 
«  tendo  cittadini ,  che  furono  eletti  tre  cittadini  capi  dell'Arti ,  i 
«  quali  aiutassono  i  mercatanti  e  artieri  dove  bisognasse;  i  quali 
«  furono  Bartolo  di  messer  Iacopo  de' Bardi,  Salvi  del  Chiaro  Gi- 
«  rolami ,  e  Rosso  Bacherelli ,  e  raunaronsi  nella  chiesa  di  San  Pro- 
tt  colo.  E  tanto  crebbe  la  baldanza  de' popolani  co' detti  tre,  ve- 
«  dendo  che  non  erano  contesi  ;  e  tanto  gli  riscaldarono  le  franche 
t  parole  de'cittadini ,  i  quali  parlavano  della  loro  libertà  e  delle 
«  ingiurie  ricevute  ;  e  presono  tanto  ardire ,  che  feciono  ordini  e 
a  leggi ,  che  duro  sarebbe  di  rimuoverle.  Altre  gran  cose  non  fé- 
«  ciono  :  ma  del  loro  debole  principio  feron  assai  ^  ». 

L'ultimo  capo  dell'istoria  di  Ricordano  Halispìni  è  consecrato 
ugualmente  al  racconto  di  questo  rivolgimento.  Soggiungendone  le 
sue  proprie  parole,  daremo  modo  al  lettore  di  vedere  in  che  i  due 
cronisti  vadano  d'accordo ,  in  che  siano  disformi ,  e  finalmente  come 
si  suppliscano  a  vicenda. 

a  Negli  anni  di  Cristo  4882  (scrive  dunque  il  Halispìni),  essendo 
«  la  città  di  Fiorenza  al  governo  di  quattordici  Buoni  uomini ,  come 
«  avìa  lasciato  il  Cardinale  Latino ,  ciò  erano  otto  Guelfi  e  sei  Ghi- 
a  bellini ,  parendo  a'cittadini  il  detto  uficio  gran  vilume  ad  acoor- 
«  dare  tanti  divisati  a^nimi,  e  massimamente  perchè  a' Guelfi  non 
«  piaceala  consorteria  de' Ghibellini,  né  gli  usciti,  per  le  novità 
a  già  nate ,  siccome  la  perdita  che  'I  re  Carlo  avea  già  fatto  del- 

^  Dino  CoHP. ,  Cron.  Fior, ,  pag.  5. 
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€  rìsola  di  Cicilia  y.  e  della    venuta  del  Vicario   dello  'mperio  in 

«  Toscana ,  e  ^  per  guerre  cominciate  in  Romagnia ,  e  per  lo  Conte 

e  dì  Monte  Peltro  :  per  iscampo  e  salate  della  città ,  s)  annulla- 

c  fono  il  detto  uflScio  di  quattordici ,  e  fecesi  nuovo  u6cio  e  signo- 

e  ria  a  governo  della  città,  i  quali  si  chiamarono  Priori.  E  que- 

«  sto  trovato  si    cominciò  per  li  consoli  dell'arte  di  Calimala , 

€  grandi  e  popolani  e  mercatanti ,  e  la  maggiore  parte  amadori 

e  di  Parte  guelfa  e  di  Santa  Chiesa.  E*  priori  delParti  furono  tre , 

«  de'  quali  questi  sono  e  nomi  :  io  sesto  d'Oltrarno,  Bartolo  de'fiardi 

e  per  Farle  di  Calimala  :  per  lo  sesto  di  San  Piero   Scheraggio , 

e  Rosso  Bacherelii  per  l' arte  del  cambio  :  per  lo  sesto  di  Santo 

e  Pancrasio,  per  l'arte  della  lana,  Salvi  del  Chiaro.  E  cominciò  il 

e  loro  uficio  a  mezzo  giugno  nel  detto  anno ,  durando  due  mesi  ; 

«  e  così  dovean  seguire  per  le  dette  tre  Arti ,  tre  priori  :  e  furono 

*  rinchiusi,  per  dare  udienza,  a  dormire  e  a  mangiare,  alle  spese 

•  del  Comune,  nella  casa  della  Badia,  ove  aaticamente  si  rauna- 
«  vano  gli  Anziani  ^  >. 

L'ufficio  del  priorato  doveva  sostenersi,  come  pare,  da  tre  ar- 
tisti. Spirato  il  primo  bimestre  (e  ciò  fu  iM5  agosto  4282)  si 
credè  migliore  che  tale  autorità  fosse  partita  in  sei ,  uno  per  sesto. 
Si  trassero  adunque  i  tre  nuovi  priori  dalle  Arti  maggiori  de'me« 
dici  e  speziali,  de'setaioli,  de' pellicciai  e  vaiai.  Ed  eranvì  dei 
grandi ,  come  dei  popolari  '. 

«  Le  loro  leggi ....  furono,  che  avessono  a  guardare  l'avere  del 
e  Comune ,  e  che  le  signorie  facessono  ragione  a  ciascuno,  e  che  i 
«  piccoli  e  impotenti  non  fussono  oppressati  da' grandi  e  potenti, 
e  E  tenendo  questa  forma,  era  grande  utilità  del  popolo.  Ma  tosto 
e  si  mutò ,  perocché  i  cittadini  che  entravano  in  quello  ufficio,  non 
«  attendevano  a  osservare  le  leggi,  ma  a  corromperle.  Se  l'amico 
«  o  il  parente  loro  cadea  nelle  pene,  procuravano  colle  signorie  e 
e  cogli  ufici  a  nascondere  le  loro  colpe ,  acciocché  rimanessono  im- 
«  puniti.  Né  l'avere  del  Comune  non  guardavano^  anzi  trovavano 
«  modo  come  meglio  il  potessono  rubare  :  e  così  della  camera  deh 
«  Comune  molta  pecunia  traevano  sotto  pretesto  di  meritare  no- 
e  mini  che  Tavevono  servito.  GÌ'  impotenti  non  erano  aiutati ,  ma 


'  Malisp.,  c.  234. 

*  Ciac.  Malmp.,  c.  234.  -  Dino  Coup  ,  pa»?.  5.  -  G.  Vill.,  VII,  79.  -  M.  di 
C.  Stkp.,  ih,  458. 
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a  i  grandi  gli  offendevano ,  e  cos)  i  popolani  grassi  ohe  erano  ne- 
«  gli  uGcì  e  imparenlati  co* grandi  :  e  molli  per  pecunia  erano  di- 
((  fesi  dalle  pene  del  Comune,  in  che  cadevano.  Onde  i  buoui 
a  cittadini  popolani  erano  malcontenti,  e  biasimavan  i'uficìo 
tf  de' priori,  perchè  i  guelfi  grandi  erano  signori  ^  >. 

In  questo  rigoglio  di  Parte  guelfa ,  Firenze  festeggiava  Carlo 
principe  di  Salerno,  primogenito  di  Carlo  d'Angiò^  il  quale,  seguitato 
da  seicento  cavalieri,  traea  di  Provenza;  volendo  il  padre  accorresse 
esso  pure  all'assedio  di  Messina.  Brevemente  soggiornò  nella  no- 
stra terra ,  ove  dette  indizio  di  cortesia ,  sapendosi  come  creasse 
tre  cavalieri  de' Buondelmonti.  Ciò  nell'ottobre  4288  '.  Nel  84  no- 
vembre poi  Firenze  stessa  riveriva  altro  ospite  nobilissimo ,  Pietro 
conte  d'Alen^on  (  il  Conte  di  Lanzone  )  fratello  del  Re  di  Francia  , 
il  quale  re  Filippo  mandava  in  soccorso  a  re  Carlo.  Quivi  si  posava 
alquanti  dì ,  veduto  onorevolmente  da  ogni  ordine  di  persone  *. 

Riflettevamo  poco  sopra ,  essere  memorabilissimo  nelle  storie 
nostre  municipali  quest'anno  82  :  era  principio  al  priorato.  Questa 
considerazione,  cui  ancora  l 'Ammirato  pose  mente,  ne  fa  ram- 
pollare un'altra,  la  quale  non  sapremmo  significare  se  non  che 
usando  delle  parole  di  questo  stesso  scrittore.  «  Datosi  adito  (egli 
ti  dice  )  a  nuove  genti  di  venire  innanzi  per  la  participazione  del 
«  reggimento,  vennero  su  nuove  famiglie;  onde  quasi  spenta  del 
«  tutto,  0  almeno  invecchiata  queirautica  cittadinanza,  sMnco- 
«  minciava  a  sentir  sorgere  quasi  in  una  nuova  città,  un'altra 
«r  propagine  di  genti.  Et  si  vedranno  gli  antichi  condurre,  tanto 
<r  può  lo  scambiamento  delle  cose  umane,  se  del  nuovo  governo 
«  vorranno  participare  ;  pian  piano  a'  nuovi  nomi  riprendere ,  et 
«(  quasi  mascherarsi  sotto  al|re  insegne ,  perchè  non  fussero  deA 
«  seme  et  delle  schiatte  di  quelli  primi  uomini  riconosciuti.  Con* 
«  ciosia  cosa  che  quello,  che  all'altre  città  suole  recare  splen* 
«  dorè,  in  Firenze  era  dannoso,  o  veramente  vano  e  inutile.  Di 
t  qua  si  vedranno  i  Tomaquinci  in  Popoleschi ,  in  Tomabuoni , 
«  in  Giachinòtti ,  in  Cardinali  e  in  Marabottini  trasformarsi  ;  i  Ga* 
«  valcanti  in  Malatesti ,  e  in  Giampoli;  gl'Importuni  in  Cambi ,  et 
«  così  altri  molti;  e  in  somma ,  chi  l'armi,  chi  i  costumi  et  chi  gli 


*  Dipo  Coup.,  pag.  6-6. 

«  G.  Malisp.,  c.  234   -  G.  Vill.,  VII,  8«. 

'  G.  Malisp.  -  G.  Vill.,  loc.  cit.  -  Ahmirat.,  an.  428S. 
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esercizi  mutare.  Se  pure ,  come  anche  a  molti  accadde ,  non  fu- 
rono  di  coloro  i  quali  con  alterìgia  più  che  toscana  amarono 
piuttosto  il  nome  di  quell'antica  nobihìiy  ben  che  ignudo  et 
povero ,  ritenere ,  che  ricever  in  casa ,  ancora  che  piena  d'utile 
et  di  riputazione,  quella  voce,  et  quei  costumi,  et  quelle  ani 
del  nuovo  popolo.  Da  che  solcheranno  le  contese  mortali  dell'una 
fazione  e  dell'altra;  acciocché,  quando  accadere  darsi  bando  al 
detestabile  nome  di  guelfi  et  di  ghibellini,  non  rimanga  la  citte, 
ove  fecondamente  alligna  l'umor  delle  parti,  priva  della  semenza 
di  fresche  divisioni.  Da  questi  rampolli ,  i  quali  in  quest'anno 
furono  senza  dubbio  gittati ,  a  tale  si  vedrà  crescere  il  favore 
della  pazza  plebe,  che  vedrai  pervenire  il  governo  della  città 
nell'arbitrio  de' Ciompi  ;  risedendo  nel  più  sublime  luogo  del 
reggimento,  et  dando  le  leggi  al  popolo  Fiorentino  colui,  il 
quale  uscito  poco  innanzi  dalla  bottega ,  unto  d'olio  et  di  brut- 
tura ripieno ,  avea  scardassata  la  lana  ;  perchè  infine  ne'  petti 
de  gl'hueminl  amantissimi  della  libertà  venuta  puzza  e  orrore 
dì  simil  condizione  dì  vivere,  nascesse  in  processo  di  tempo 
non  ingiusta ,  uè  punto  disonorata ,  voglia  di  passar  ad  una 
moderata  forma  di  principato  ^  >. 
Noi  tocchiamo  adesso  colla  nostra  narrazione  l'anno  4283.  Carlo 
d'Angiò,  nell'anno  a  questo  antecedente,  aveva  accusato  Pietro  re 
d'Aragona  di  tradigione  e  di  fellonia ,  e  si  era  profferte  diqpo* 
stissimo  a  mantenerglielo  combattendo  con  lui  corpo  a  corpo.  Il 
guanto  fu  raccolto,  e  si  fermò  che  Bordeos  di  Guascogna,  terri- 
torio del  re  d' Inghilterra ,  fosse  il  luogo  pel  duello  stesso ,  da 
combattersi  tra  Carlo  e  Pietro,  coi  quali  pugnerebbero  novanta- 
nove cavalieri  trascelti  per  ciascuna  parte.  Simile  combattimento 
doveva  decidere  delle  sorti  della  Sicilia  ;  perchè  stava  nei  patti , 
m  che  quale  de' detti  revincesse  la  detta  battaglia  ,  avesse  di  quoto 
a  l'isola/,  e  quegli  che  fosse  vinto,  s'intendesse  per  ricreduto  e 
«  traditore  per  tutti  i  cristiani ,  e  mai  non  s'appalesasse  re,  dispo- 
«  nendosi  d'ogni  onore  *  ».  Gli  umori  guelfi  de'  Fiorentini  posare 
io  cuore  a  parecchi  di  offerirsi  a  Carlo  come  campioni  della  pu- 
gna, alla  quale  t  invitarsi  a  lui  de'migliori  cavalieri  del  mondo  > , 
e  ove  s'apparecchiava  a  insanguinarsi  per  l'aragonese  «   alcuno 


'  Ahmirat.,  an.  4282. 

'  G.  ViLL. ,  VII ,  86.  Vedi  anche  G.  MiLifr.,  e.  235. 
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((  italiano  di  parie  ghibellina  ^  ».  Aggiustando  poi  fede  agii  storici 
fiorentini,  non  preteriremo  la  venuta  di  Cario  nella  nostra  oittà  , 
la  quale  si  assegna  ai  44  marzo  4883.  Era  incamminato  per  la 
Guascogna  onde  duellarsi.  Il  Comune  fecegli  grande  onore  ;  ed 
egli ,  a  mostrarsegli  grazioso  ,  dette  il  cingolo  militare  di  cavaliere 
ad  otto  individui  tra  fiorentini,  pistoiesi  e  lucchesi  :  poscia,  transi- 
tata Lucca ,  alla  spiaggia  di  Motrone  si  ricolse  in  sodici  galere  ve- 
nute di  Provenza ,  e  fece  vela  verso  Marsilia  '. 

Firenze  godeva  in  questo  tempo  di  riposo  e  di  pace  interna  *, 
sendo  come  sopite,  se  non  spente,  le  parti  politiche  che  in  addietro 
le  fecero  tanti  danni.  Ciò  nullameno  il  principio  guelfo  durava  nella 
sua  prevalenza  *.  Guelfa,  se  così  può  chiamarsi ,  era  anche  la  po- 
litica esterna  ;  e  ciò  tanto  spiccatamente,  da  far  sostituire  talora  il 
nome  e  F  istituzione  di  Parte  guelfa  al  nome  dell'autorità  stessa 
del  Comune  di  Firenze.  Il  che  fa  vedere  quanta  gran  cosa  fosse 
colai  magistrato,  osservandosi  che  ad  esso,  anziché  allo  stesso 
reggimento,  Carlo  principe  di  Salerno  sMndirizzò  quando  volle 
che  Pisa  gli  mantenesse  il  patto  di  soccorrere  con  galere  airim- 
presa  di  Sicilia  '. 

Questo  nome  di  Sicilia  riduce  alla  memoria  i  principii  di  quel- 
la guerra ,  lunga  e  cruenta ,  tra  Genova  e  Pisa  *,  che  fu  renduta 
celebre  dalla  battaglia  della  Melorìa  [6  agosto  4S84],  la  battaglia 
navale  più  segnalata  del  medio  evo.  La  vittoria  de' Genovesi  ad- 
dusse seco  questi  efietti;  che  la  padronanza  del  mare,  prima  di- 
visa (  taccio  di  Venezia  )  tra  Pisa  e  Genova ,  tutta  si  concentrasse 
nella  seconda  delle  due  città ,  e  che  quel  potere  onde  Pisa  stessa 
vantaggiavasi  già  come  capo  di  Toscana  ,  fosse  da  quindi  innanzi 
diviso  tra  Lucca  e  Firenze.  Le  quali  città ,  guelfe  in  egual  modo, 
posto  gitt  ogni  ritegno ,  a  questo  solo  parvero  tendere  con  tutti  i  loro 
sforzi ,  a  ridur  come  in  cenere  la  città  vinta  e  ghibellina.  E  fa  un 


'  G.  VlLL.,  loc.  cil. 

•  G.  Malisp.,  c.  235.  -  G.  Vill.,  loc.  cìt. 

'  Basterà  vedere  la  dipintura  che  ne  Tanno  G.  Malisp.  ,  e.  237,  e  G.Vill.  , 
VII .  89. 

*  G.  ViLL.,  loc,  cit. 

^  La  lettera  relativa  ,  tratta  dagli  archivi  di  Napoli ,  ò  stampata  dairAHAai , 
La  guerra  del  Vespro  Siciliano,  edis.  ita  ;  Firenze ,  4854 ,  pag.582-583. 

'  Si  pongono  nel  4282,  secondo  quanto  ha  chiarito  il  Dal  Borgo,  op.  cit  , 
tom.  1 ,  par.  U ,  pag.  24t. 
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grido  di  guerra,  al  quale  risposai),  sollevando  le  armi,  tutti  i  guelfi 
t4)scaDÌ.  Perchè  alla  lega  così  nominata  tra  i  comuni  di  Firenze ,  Ge> 
nova  e  Lucca  del  43  ottobre  4284  *  si  aggiunsero  immantinente  Prato 
[44  ottobre],  Pistoia  [45  ottobre],  Siena  [48-80  ottobre].  Sommi- 
niato ,  Poggibonsi ,  Sangemignano  [20  ottobre] ,  e  finalmente  i  conti 
di  Collegalli  [24  ottobre]  \  senza  che  manchino  storici  che  vi  ag- 
giungano anco  Colle  e  Volterra  '.  Dovevano  tutti  unirsi  nella  guerra 
che  Genova  si  proponeva  combattere  per  mare ,  Firenze  e  Lucca 
per  terra ,  e  rimaner  obbligati  dal  patto  comune  anco  venticinque 
anni  dopo  la  pace  che  si  facesse.  Se  vero  è  che  l'odio  dei  Geno- 
vesi fosse  ispirato  da  brutale  avidità  commerciale ,  è  certo  ugual- 
mente che  Firenze  si  mosse  a  tanta  offesa  per  gli  umori  guelfi 
ch'erano  in  lei ,  e  che  non  comportavano  la  ghibellina  oltracotanza 
della  rivale.  Questo  risulta  dall'attestazione  di  Iacopo  Doria  ^,  come 
ancora  dalle  parole  proemiali  della  lega.  Lasciando  poi  che  la  strin- 
gesse per  Firenze  nostra  Brunetto  Latini ,  ch'era  guelfissimo,  vorrà 
porsi  attenzione  al  patto  molto  significativo  espresso  in  cotal  do- 
cumento, per  cui  era  detto  che  il  conte  Ugolino  di  Donoratico  ed  i 
figliuoli,  non  che  Nino  giudice  di  Gallura,  potessero  unirvisi  quando 
loro^  tornasse  in  grado  ;  lo  che  valeva  quanto  lo  sperare  in  un  mu- 
tamento guelfo  di  Pisa  '.  Lo  che  procedeva  naturalmente  dalfes- 


f  È  riferita ,  a  non  dire  della  slampa  fattane  dal  De  Turris ,  in  Dal  Borgo  , 
Dipi.  Pit, ,  pag.  4-43 ,  nei  Monumenta  HisL  Pair,  ed.  iunu  regie  Caroli  Alberti  ; 
OTe  anzi  s' incontra  due  volte ,  cioè  nel  iAber  lurium  Reip,  Gen, ,  tom.  II ,  60-68 , 
e  nel  tom.  I,  4560-68,  Chartarum.  Sbagliano  gii  storici  fiorentini,  eccetto  rAm- 
mirato,  riferendo  essa  lega  al  settembre.  V.  G.Malisp.,  c.243.-  G.Vill.,  VII, 
98.  -  II.  DI  G.  Stef.  ,  ni,  468. 

'  I  documenti  nei  loro  testi  originali  stanno  nel  precitato  tomo  II  del  Lib, 
lur.  ,  dalla  col.  68  alla  76.  Quanto  a  Siena  però  giova  supplirvi  cogli  altri  atti 
che  troviamo  nel  predetto  tomo  I.  Chart ,  col.  4658-68.  È  bene  anche  sapere , 
che  della  adesione  di  Pistoia  avevasene  un  frammento  già  stampato  in  Dal  Bokgo, 
op.  cit.,  pag.  43-44. 

>  G.  Malisp.,  c.  243.  -  6-  Vill.,  VII,  98.  -  II.  ni  C.  Strf.,  Ili ,  462. 

^  «  Quum  autem  factum  fuisset  per  homìnes  lanue  tam  notabile  pt  magnum 
«  triumplium,  cogitaverunt  Lucani,  Fiorentini,  et  alii  bomines de  Thuscia ,  civi- 
ci tatem  Pisanam  ad  partem  Guelfam  reducere,  quum  sola  civitas  Pisana  in  Thu* 
m.  scia  per  partem  regeretartSuibellinam  ».  Awn,  Gen.  in  Muiat.  A.i.  S.,  VI ,  588. 

*  Scrive  Iacopo  Dmia  a  proposito  della  signoria  della  città  di  Pisa  confe- 
rita in  seguito  al  conte  Ugolino:  «  Qui  quidam  erat  de  parte  Guelforum,  quam- 
m  vis  de  eis  paucissimi  tunc  temporis  in  civitate  Pisana  reperìrentur ....  Et  sic 
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sere  stata  come  iniziata  questa  federazione  delle  tre  RepobUidie, 
quanto  a  Firenze,  dalle  pratiche  della  Parte  guelfa.  Invero  qualdie 
tempo  dopo,  innanzi  iH3  ottobre,  convenivano  in  Rapallo  ì  sindaci 
de'comuni  di  Genova  e  di  Lucca  e  quelli  della  Parte,  per  stipulare 
un  accordo  vicendevole;  il  quale,  per  vedersi  espressamente  ram- 
mentato nella  lega  cui  accennavamo ,  vuol  giudicarsi  ne  fosse  ac- 
concio preparamento  ^ 

La  semenza  guelfa  portava  bentosto  frutti  rispondenti  alfa 
natura  sua ,  fatti  più  ubertosi  dairelezione  del  conte  Ugolino  a 
potestà  di  Pisa  (assumeva  Tufficio  il  48  ottobre),  gran  campione 
di  quella  setta  *.  Sgombrati  i  Fiorentini  da  Pisa  [10 novembre],  osi 
a  dimorarvi ,  per  comandamento  del  Comune  nostro ,  comincia  il 
guerreggiamento  dalla  parte  di  Volterra  ,  ove  i  Fiorentini  stessi  in- 
viarono affrettatamente  600  cavalli  ;  senza  che  fossero  lente  a  dare 
il  lor  soccorso  le  altre  terre  della  lega  '.  Nello  della  Pietra ,  qu^li 
cVebhe  inanellata  la  Pia  dei  Tolomei ,  era  il  capitano  di  quella  ta- 
glia ^.  La  guerra  fu  duramente  agitata  nella  Valdera ,  e  i  collegati 
presero  di.  viva  forza  assai  castella  di  quelle  de'  Pisani  *;  e  taluna 
n^ebbero  per  libera  dedizione,  come  Montecuccarì  *.  Ma  all'acquisto 
più  rilevante  [21  decembre]  dava  occasione  il  vescovo  di  Volterra. 
Questo  prelato ,  ch'era  signore  di  molte  terre ,  concedeva  per  certo 
tempo  ai  Fiorentini  ventisette  castella  che  gli  avevano  riacquistate, 


«  in  veritate  acctdit,  ut  PisaDa  civitas  regi  coeperil  per  partem  Gaelforiim  ». 
Ann.  6«fi. ,  in  Murat.  A.  /.  5. ,  VI,  688.  Afferma  però  Toloubo  Lucchesi,  Breo, 
Afmal,^  OH.  4285:  «  Eodem  tempore  Lucenses  cum  Florentinis  oontoderati  cum 
«  lanuensibus  contra  Pisaoos  ;  in  qua  confoBderatione  requisitus  comes  Ugolinus, 
«  noluit  consentire  ;  studuit  tamen  parti  Thusciae  piacere ,  ut  ex  effectu  proba- 
«  tur,  prò  pactis  servandis  ^^ 

^  «  Et  beo  facta  sunt  infra  iiios  diea  sex,  de  quibua  fiebat  mencio  in  instru* 
«  mentis  societatis  facte  apud  Rappalum ,  districlus  lanue ,  inter  comune  lanue  , 
«  comune  Luce  et  Partem  guelforum  Florencie ,  sive  sindicos  eorumdem  comu» 
«  nium  et  Partis  ••  Lib.  Iw, ,  II ,  67.  Di  questa  convenzione  di  Rapallo  scrive 
distesamente  il  Rovcioni,  /«(or.  Pis»,  pag.  685. 

*  6.  Malibp.,  c.  243.  -  6.  Yill.,  VU,  98.  -  Gdid.  db  Corv.,  Pragm.Wst. 
Pii.  in  MoRAT.  A.  /.  S. ,  XXIY ,  493. 

'  G.  Malisp.  -  6.  VlLL.,  loc  cit. 

*  Ahmirat.,  an.  4284.  -  Pbcoìi  ,  op.  cit,,  pag.  440. 

*  G.  IlALisr.  -  G.  VuL.,  loo.  cit.  Notiamo  l'erroro  dello  Stef>ani  (III,  462), 
il  quale  scrìve  che  le  terre  espugnate  erano  in  Val  damo. 

*  Ahmirat.,  an.  4284. 
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perchè  si  rimborsassero  delle  spese  della  guerra ,  e  concedeva  loro 
altresì  di  fabbricare  uq  porlo  di  mare  nel  territorio  del  vescovato  '. 
Impresa  di  maggior  momento  era  però  rìserbata  alla  primavera  ; 
Tassedio  di  Pisa. per  mare  e  per  terra.  Volevasi  ridarre  a' borghi \ 
A  campare  da  cotanta  rnina  i  Pisani,  consigliatisi  coi  loro  prigionieri 
di  Genova ,  conferirono  come  una  dittatura  per  dieci  anni  al  conte 
Ugolino  già  loro  potestà ,  fidenti ,  che  più  che  Tessere  egli  il  mag- 
gior cittadino  loro ,  gioverebbe  a  farli  salvi  il  colore  guelfo  sfaccia- 
tissimo  onde  si  distingueva^  e  per  cui  era  in  tao  la  grazia  dei  Fio- 
rentini. Opinavano  essi ,  che  ciò  varrebbe  a  volgere  in  loro  prò  non 
solo  quel  popolo,  ma  i  Lucchesi  eziandio,  e  gli  altri  della  taglia  *. 
Né  il  Conte  ebbe  a  disdegno  l'ufficio  pericoloso,  ma  fidatamenle  vi 
si  acconciò  nel  febbraio  del  4285  \  Vero  è,  che  anche  prima  aveva 
impreso  a  ridur  Pisa  a  parie-guelfa ,  facendosene  signore ,  ed  espel- 
lendone i  ghibeljini^  come  si  vide  nel  gennaio  precedente  *;  ed  aveva 
procurato  di  intendersela  su  tal  negozio  coi  Fiorentini  e  coi  Sanesi. 
«  £  dissesi  in  Fiorenza ,  che  1  detto  conte  Ugolino  presentando  a 
«  certi  caporali  cìttadipi  di  Fiorenza  vino  di  vernaccia  ,  e  certi 
«  fiaschi  entrovi  molti  fiorini  accloch'acconsentissono  al  detto  ac- 
«  cordo  '  9.  I  Genovesi  e  i  Lucchesi  non  furono  richiesti ,  e  perciò 
si  tennero  ingannati  e  gravati  da^  Fiorentini  e  daVimanenti  To- 
scani ^.  11  Conte  tuttavia  mulinava  d'abbonire  i  più  vicini  ;  e  il 
faceva  con  tanta  sicurezza  di  sé,  da  suppor  lecito  di  dare  alla 
lor  guardia  Bientina,  Ripafratta  e  Viareggio  ^  Lasciamo  Fincolpa- 
sione  che  n'ebbe,  ed  avvisiamo  piuttosto  come  i  Lucchesi  stessi  non 
si  tenessero  paghi  di  colai  concessione.  Fra  il  giugno  ed  il  luglio 
a  ferro  ed  a  fuoco  ebbero  le  castella  di  Quosa  e  di  Avane  nel 
Valdiserchìo  '.  E  i  Genovesi  recarono'  danno  inestimabile  a  Porto 


I  AiiMiiiAT  ,  an.  128V. 
■  G.  Malisp.  -  G.  ViLL.,  lor.  cit. 

'  Ucot.  Dk  Aur.,  Annoi.  Gen.,  in  Morat.,  A.  /.  S.,  VI ,  588.  -  Cronica  di  PUa, 
in  Mdrat.,  A.  /  5.,  XV,  979. 

*  Anonth.,  Pragm  Hùt.  Pù..  in  Morat.,  H.  !  S  ,  XXIV ,  6. 

•  G.  MaLISP.  -  G.  VlLL.,  loc.  cit. 

'  G.  Malisp.,  loc.  cit.  È  ricopiato  a  parola  da  G.  Vill.,  loc.  cit. 
'  G.  Malisp.  -  G.  Vill.,  loc.  cit, 

*  Arwtm..  Fragm,  HUt.  Pis.,  in  Murai..  R.  t.  S.,  XXIV.  648.  -  Ptolom.  U- 
CBM  .  Brev.  Annal-t  an.  4285. 

•  Ahortm..  Fragm.  Hist.  Pis.,  in  Murai     R.  S.  /.,  XXIV  .  6t8-649. 
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Pisano,  avendo  cavalcato  il  mare  con  settanta  galere  '.  «  E  di  certo 
((  s*e  Fiorentini  avessono  attenuta  la  promessa ,  la  cittb  di  Pisa 
«  sarebbe  stata  presa,  e  disfatta,  e  recata  a^borghf  compera  ordinato. 
((  Ma  i  Fiorentini  ordinarono  eh' e' mandassero  i  loro  cavalieri  alia 
«  guardia  de*  guelfi  di  Pisa ,  e  perciò  fu  difesa  ;  onde  i  Fiorentini 
f(  molto  furono  ripresi  da' Genovesi  e  Lucchesi  per  lo  rompere  che 
((  feciono  di  loro  promessa  e  saramento  per  scampare  Pisa  *  ». 

Volentieri  abbiamo  qui  anteposto  lo  storico  fiorentino  airanonimo 
di  Pisa  presso  cui  incontri  quasi  una  simile  narrazione,  avvegna- 
ché egli  medesimo  affermi  che  Firenze  si  ritenne  dairoffendere 
Pisa  per  accordo ,  diciamolo  pure,  comper^rto  dei  conte  Ugolino ,  di 
Nino  di  Gallura  e  de* guelfi  ch*eran  colà  con  la  porte  guelfa  di  Fio- 
renza  '.  Nò  questo  ci  deve  sorprendere.  Chi  non  rammemora  infatti 
il  trionfo  allora  menato  dalla  parte  guelfa  di  Firenze  sul  governo 
di  Pisa  stessa  ?  Gik  fu  detto  aver  dovuto  esulare  da  essa  città  quanti 
odoravano  di  ghibellino.  Aggiungeremo  ^  che  gli  a^iustamenti  della 
part^  guelfa  di  Firenze  in  questo  stesso  anno  4S85  fecero  cadere 
sfasciate  ed  adeguate  al  suolo  nella  città  di  Pisa  dieci  case,  palazzi 
o  torri  che  dir  piaccia ,  di  grandi  cittadini ,  che  valeano  aitai  più 
di  maggior  qtiantità  *. 

Reggeva  la  chiesa  aretina  in  questo  mentre  tal  vescovo ,  che 
«  sapea  meglio  gli  uflBcii  della  guerra  che  della  chiesa. .  .  uomo  su* 
«  perbo  e  di  grande  animo  *  »  ;  Guglielmino  dei  Pazzi  ^  Nel  detto 
anno  4S85  adunque,  ali* uscita  d*ottobre,  a  costui  saltò  in  testa 
di  mandare  500  fanti  ghibellini  del  contado  di  Firenze ,  d* Arezzo  e 

« 

<  G.  Malisp.  -  G.  ViLL.,  loc.  cit.  T  Aronth.,  Fragm.  BUL  Pis.f  in  Mo&at., 
loc.  cit.,  col.  649. 

s  G.  ViLL.,  loc.  cit.  Meno  esplicito  A  G.  Malisp.,  ioc.  cit. 

'  Anonth.  ,  Frajfm.  HùL  Pis,^  ìu  BIokat.,  ioc.  cit. 

*  ARosm. ,  Fragm,  HitL  Pis.,  loc.  cit.  ;  e  Dal  Bobgo,  Dissert.  sopra  ffsf. 
Pia. ,  Tom.  1 ,  P.  i(.  pag.  360. 

"  Dino  Compagni,  pag.  6. 

^  Dino  CompaoiiIi  loc.  cit.  Il  Villani  (VII,  440),  lo  Stbvaki  (IH,  4TS)  e  Skk 
GoazLLO  ,  Cronaca  e.  3  in  Morat.  A.  /.  5.,  XV.,  822,  lo  dicono  degli  Uberrmi. 
Il  Coleli,  aDDoLalore  ed  ampliatore  deW  Italia  Sacra  dell' Ughelli,  professa  di 
voler  piuttosto  credere  a  Dino  che  al  Villani,  Inquantocbò  Dino  visse  al  tempo 
del  detto  vescovo,  e  ben  lo  conobbe.  Ma  l'argomento  più  valido  per  dire  che  il 
vescovo  fu  dei  Pazzi,  ce  lo  porge  rafferroazione  di  Guglielmo  di  quella  famiglia  ;  il 
quale, come  vedrassi,  secondo  Dino  stesso  si  rifiutò  a  spengerne  la  vita,  dicliiarando 
non  volere  uccidere  chi  era  del  suo  sangue.  Il  medesimo  Villani  poi  (VII.  434), 
ripetendo  il  racconto  di  tale  congiura,  dice  ctiDe  il  Pazzi  era  nepote  del  veicovo. 
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()ì  Siena  airìmpresa  in  apparenza  modesta ,  ma  per  gli  effetti , 
come  crediamo  »  molto  ambiziosa  dì  far  ribellare  ai  Senesi  un 
forte  loro  castello  chiamato  Poggio  Santa  Cecilia.  Con  ciò  inten- 
deva recare  gran  turbamento  all'aniversalitè  dei  guelfi  toscani , 
avvegnaché  le  ostilità  fossero  addotte  in  tal  parte  d'onde  po- 
teva divamparne  gran  fuoco.  E  questo  sospettò  il  comune  di 
Siena,  tanto  che  non  volle  correre  il  rischio  d'amministrare  tal 
guerra  colle  sole  sue  armi,  ma  ottenne  d'essere  aiutato  dalla 
taglia  de' guelfi,  di  cui  era  capitano  il  conte  Guido  di  Monforte. 
Ansi  non  è  taciuto  dagli  storici  della  parie  che  vi  presero  molti 
cittadini  di  Firenze.  La  fazione  si  ridusse  ad  assediare  per  oltre 
cinque  mesi  Poggio  Santa  Cecilia,  ch'era  munitissimo.  D'attorno  al 
quale  il  prelato  battagliero  non  «valse  a  togliere  gli  assalitori,  seb- 
bene avesse  riunito  grand*oste  pel  sussidio  datogli  bellamente  da 
tutti  quanti  i  ghibellini  della  provincia.  Parte*  guelfa  era  più  pos- 
sente* in  armi;  e  per  la  qual  cosa  quelli  del  castello,  avendo  per- 
«  duta  la  speranza  del  soccorso,  n'uscirono  la  notte  di  ^sabato 
«  d'Ulivo  del  mese  d'aprile ,  e  molti  ne  furono  morti  e  presi ,  e 
«  quegli  che  furono  menati  in  Siena,  furono  chi  impiccalo  e  chi 
<x  taglialo  ii  capo ,  e  '1  castello  fu  tutto  disfatto  insino  alle  fon- 
or  damenta  ^  9. 

La  stella  dei  guelfi,8e  potè  rifulgere  in  quest'azione, corse  perìcolo 
d*  impallidire  anche  troppo  nel  veniente  1286.  Papa  Onorio  aveva 
aooonsentito  che  Prinzivalle  Fieschi  de'conti  di  Lavagna  suo  cap- 
pellano si  recasse  in  Germania,  perchè  l'eletto  Ridolfo  il  mandasse  di 
Ih  suo  vicario  in  Toscana  a  racquistarvi  le  contese  ragióni  imperiali. 
Venne  in  Firenze,  ed  ospiziato  dai  Mozzi,  richiese  i  Fiorentini,  i 
Sanesi ,  i  Lucchesi ,  Pistoia  e  l'altre  terre  e  baroni  di  parte  guelfa 
della  provincia  di  giurare  le  oomandamenta  dell'Impero.  Tutti  dissero 
non  voler  sapere  né  d'obbedienza  né  di  giuramenti.  Montalo  sulle 
furie,  lasciò  la  cittli,  a  lui  e  al  signor  suo  inospitale,  condannando  i 
Fiorentini  in  sessantamila  marche  d'argento,  e  proporzionatamente 
ogn'altro  inobbediente.  Non  sapendosi  però  far  ragione  di  questo 
smacco,  non  corse  a  precipizio  in  Germania ,  ma  sperando  di  rat- 
topparla, sostò  in  Arezzo.  Di  qui  mise  al  bando  dell'Impero  i  Fioren- 
tini e  gli  altri  contumaci.  Ma  fu  tutt'una  per  gli  Aretini,  perchè 
i  guelfi  non  gli  volcano  obbedire  per  non  ricader  sotto   l'Impero, 

^  G.  VlLL.,  loc.  cU. 
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e  i  ghibellini  l'avevano  a  sospetto  per  esser  egli  di  progenìe  guel- 
fissima.  Concludendo ,  salvo  Pisa  e  San  Miniato ,  ogni  altra  terra 
e  gente  toscana  gli  voltò  le  spalle ,  tante  che  dovè  tornarsene  in 
corte  di  re  Ridolfo  con -suo  poco  onore  *. 

«  Arezzo  si  governava  in  quel  tempo  pe'  guel6  e  ghibellini  per 
ft  eguai  parte,  ed  erano  nel  reggimento  di  pari,  e  giurata  avieno 
a  tra  loro  ferma  pace  *  ». 

Reggendosi  quella  città  alla  democratica,  aveavi  come  un  capo, 
che  chiamavano  priore  del  popolo.  Simigliantemente  al  capitano 
delle  altre  citte  italiane ,  eleggevanl^  di  fuori  ;  il  primo  si  tolse  da 
Lucca  '.  «[  Cotale  magistrato  condusse  il  popolo  molto  prospere- 
a  voi  mente,  e  i  nobili  costringea  a  ubbidire  le  leggi:  i  quali  s'ac- 
a  cordarono  insieme,  e  ruppono  il  popolo,  e  lui  presono  e  misono 
«  m  una  cisterna,  e  quivi  si  morì  9.  Così  il  Compagni  \  Aggiun- 
geremo con  altri)  isterico  di  gran  fede ,  ma  posteriore  di  tempo , 
essergli  stati  anche  cavati  gli  occhi.  Questo  medesimo  scrittore 
narra  di  più ,  che  il  concetto  primo  di  rovesciare  la  democrazia 
aretina  fu  di  Rinaldo  de^Bostoli  e  degli  altri  guelfi;  i  quali,  pur 
di  levarsi  quello  stecco  dagli  occhi ,  si  rappiccicarono  col  Tarlati  e 
con  gli  altri  grandi  ghibellini  ^  E  a  colorire  cotal  disegno  forse 
gli  persuasero  le  mutate  condizioni  dei  tempi.  La  sedia  romana 
vacava  allora  per  esser  morto  Onorio  IV  il  3  di  aprile  di  quello 
stesso  anno  [4S87],  e  la  parte  ghibellina  per  questo  fatto  inopinato 
aveva  presa  in  Toscana  cotal  baldanza  da  credersi  padrona  del 
campo  •. 

Anche  questa  volta  però  si  dovè  toccar  con  mano,  che  accordi 
di  tal  natura  hanno  le  gambe  corte.  «  1  Guelfi  d^Arezzo  (scrive  il 
«  Compagni)  furono  stimolati  dalla  parte  guelfa  di  Firenze  di  cer- 
ei care  di  pigliare  la  signoria.  Ma,  0  che  fare  non  lo  sapessono,  o  non 
((  potessono,  i  ghibellini  se  ne  avvidono,  e  cacciaronli  fuori  ^  ». 

Giovanni  Villani  denomina  tradimento  Tatto  onde  i  ghibeliini 
fecero  che  la  parte  loro  contraria  esulasse  dalla  città,  e  ne  acca- 

<  6.  ViLL.,  VII,  448.  -  Mabch.  di  C.  Stbv.,  Ul,  469. 

*  Divo  CoMP.,  pag.  6. 

•  Dino  Coup.  -  G.  Vill.,  loc.  cU. 

*  Dino  Cohp.,  loc.  cit. 
»  G.  ViLL..  Vir,  445. 

•  G.  ViLL.,  loc.  cil. 
'  Loc.  cit. 
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giona  la  cupidigia  di  signorìa,  ch^era  grandissima  in  loro  ^  Del  nu- 
mero dei  coDgiuratori,  e  principale,  fu  il  vescovo.  Accoglieva  questo 
prelato  molta  gente  ghibellina  di  contado,  aiutato  da  Boncoote  di 
Montefeltro ,  dagli  Ubertini  e  dai  Pazzi  di  Valdarno.  Oltredichè  fa- 
vorìvanlo  i  ghibellini  usciti  di  Firenze.  Occorse  adunque,  che  certa 
notte  fosse  loro  data  una  porta  della  città  ch'era  mal  guardata  '. 

Gli  espulsi  vennero  a  Firenze  a  dolersi  de'  loro  avversari  '  ; 
a  Firenze,  ove  s'ebbe  gran  paura  e  gelosia  delia  mutazione  e  novità 
accaduta  in  Arezzo  *.  «  Coloro  che  li  aveauo  consigliati ,  gli  rìten- 
«  nono,  e  presongli  a  aiutare.  I  ghibellini,  né  per  ambasciate  né 
«  per  minacce  aversene  da  Firenze,  non  li  accettarono;  e  richie- 
c  sono  gli  liberti ,  i  Pazzi  di  Valdarno ,  e  Ubertini ,  e  U  vescovo  *  >• 
I  suddetti  guelfi  forusciti  presero  il  castello  di  Rondine  e  Monte 
San  Savino. 

Eransi  legati  co'  Fiorentini  e  con  gli  altrì  guelfi  toscani ,  e 
areano  ottenuto  ad  aiutargli  cinquecento  cavalieri  della  taglia.  In 
tale  accordo  del  47  ottobre  fu  ancora  espresso,  che  si  metterebbero 
in  punto,  quanto  più  presto  fosse  dato,  tutti  i  mille  cinquecento 
cavalli  della  taglia  medesima,  pel  cui  aumento  verrebbero  distri- 
buiti altri  trecento  cavalli  fra  i  collegati.  1  guelfi  poi  usciti  d'Arezzo 
per  parte  loro  promisero  non  far  pace  né  accordo  senfta  il  consenso 
dei  Fiorentini  e  diogn'altro  confederato,  di  non  eleggere  alcuno  a 
capo  o  signore,  e  di  mantenere  colla  loro  moneta  cento  cavalli  al- 
meno, per  tentare  il  racquisto  d'Arezzo;  ove  rientrati,  farebbero 
solo  quello  che  a  tutti  i  celibati  piacesse  *. 

I  ghibellini ,  quantunque  rimasti  signori  della  citte  d'Arezzo , 
lenendosi  poco  sicuri,  avevano  fatto  pratiche  perchè,  secondo  il 
solito,  non  mancasse  l'aiuto  dell'  Impero.  Calò  dunque  tra  di  loro 
Princivalle  Fieschi  vicario  dell'Impero  stesso,  il  quale  addusse 
seco  di  Germania  alquanta  gente  ottenuta  dal  re  Rodolfo.  Teuevasi 
come  il  capo  di  tutti  i  ghibellini  della  provincia;  e  postosi  in  Arezzo, 
apparecchiava  le  ostilità  ^. 

*  Loc.  cil. 

*  G.  ViLL.,  loc.  cit. 

'  Dino  CoHP.,  ioc.  cil. 

*  G.  ViLL.,  loc.  cit. 

'  Diro  Cohp.,  loc.  cit. 

*  G.  VfLL.,  loc.  Cit.  -  M.  DI  C.  StIF.,  Ili,  4:2.  -  AllHIRAT.,  SD.  4S87. 

^  G.  ViLL.  -  M.  DI  e.  Stif.  -  Ahmirat.,  loc.  cit. 
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Erano  questi  preladi  di  ostilità  e  di  gaerra  più  aspra  e  piti  lun- 
ga. Passeremo  in  silenzio  certa  correria  che  fece  impunemente  in 
febbraio  del  nubvo^'anno ,  nel  contado  di  Firenze  e  intorno  a  Mon^ 
tevarchi\  la  gente  d^arme  che  era  in  Arezzo  \  Rammentar  si  vuole 
piuttosto  quanto  essa  gente  ghibellina  ottenne  poco  dopo  volgen- 
dosi a  Chiusi.  Assalita  quella  città,  dovè  cedere  e  veder  bandeg- 
giato  ogni  guelfo:  Ridotti  i  Chiusini  a  parte  ghibellina ,  fecero  subito 
lega,  co'vincilori  a  combattere  Siena  e  Montepulciano  *. 

Codesta  lega  era  cosa  effettiva  :  facevasi  guerra  sul  contado  di 
Firenze  e  su  quello  di.  Siena.  Stanchi  alla  fioe  i  Fiorentini  di  tale 
provocazione ,  imposero  tra  loro  ottocento  cavallate  con  ricchi  e 
grossi  cavalli ,  e  baddirono  Toste  sopra  Arezzo.  Date  le  insegne  e 
le  bandiere  il  23  di  maggio,  le  tennero  spiegate ,  secondo  Tuso,  alla 
B^dia  a  Ripoli  per  otto  giorni  '.  e  Poi  si  mosse  Toste  il  primo  dì 
a  di  giugno,  e  furono  ventisei  centinaia  di  cavalieri  e  dodicimila 
«  pedoni,  che  ottocento  furono  cavallate  di  propri  cittadini  di  Pi- 
«  renze  grandi  e  popolani,  e- trecento  soldati  propri  de* Fiorentini , 
«t  cinquecento  della  taglia  della  compagnia  de' guelfi  di  Toscana , 
ff  e  trecento  di  Lucca,  e  centocinquanta  di  Pistoia,  e  cinquanta 
«r  di  Prato,  e  cinquanta  di  Volterra,  e  cinquanta  di  Samminiato, 
«r  cinquanta  di  Sangimignano,  e  trenta  di  Colle,  e  dugentocin* 
«  quanta  d'altre  amistà,  e  de'conti  Guidi  guelfi,  Maghinardo  da  Su- 
«  sinan^,  messer  Iacopo  da  Fano,  Filippaceio  da  Iesi ,  e' Marchesi 
ff  Malispini,  e  'i  giudice  di  Gallura  ,  e'  conti  Alberti ,  e  altri  ba- 
a  roncelli  di  Toscana  ^  j>.  La  gente  di  Pistoia  era  condotta  da  Ber- 
nardino il  Guido  da  Poledta.  I  Senesi  non  furono  dei  più  solleciti , 
essendo  venuti  in  campo  col  loro  potestà,  il  conte  Guido  Salvatico, 
con  quattrocento  cavalieri  e  tremila  pedoni,  partito  che  fu  Tesercito 
da  Firenze  *. 

Da  che  i  Guelfi  erano  tornati,  mai  s'era  veduta  oste  così  nu- 
merosa e  sì  ricca.  Gli  Aretini  s'avvidero,  tostò  ch^era  osso  ben 
duro  quello  che  avrebbero  a  rodere;  quindi  il  consiglio  loro  di  te* 


*  G.  ViLL.,  VII,  U^. 

«  G.  ViLu,  VII,  4<«.  -  AmiiRAT.,  an.  4288. 
»  6.  ViLL.,  VII,  480.  -  Ammirat.,  an.  4288. 

*  G.  ViLL.,  loc.  cit.  Più  compendiosamente  M.  di  C.  Stkf  ,  IH,  175.  Quanto 
ai  numero  dei  caTsIli  non  si  accorda  in  tutto  I'Ammirat.,  an.  4888.  ^ 

'  Ammirat.,  an.  4288. 
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uersi  chiasi  nella  città  * ,  lasoiaado  liberissloio  V  inimico  di  scor- 
rauare  e  far  sue  bravate  in  contado ,  siccome  effettq^  per  venti- 
due giorni.  Allora  caddero  nelle  forze  fiorentine  e  de'collegati  il 
castello  di  Leena,  poi  demolito,  Castiglione  degli  Ubertini,  le. Co* 
Die  e  pib  di  quaranta  altre  castella  e  fortezze  della  Valdambra  ' 
e  della  campagna  d'Arezzo.  Ne  Laterina  resistè  piti  di  otto  giorni;- 
colpa  la  viltè  motteggevole  di  Lupo  degli  liberti  che  nVa  capi- 
tano'. I  Senesi  in  questo,  in  numero  di  quattrocento  cavalieri  e  di 
tremila  pedoni,  guastarono  tutte  le  vigne  e  giardini  intorno  ad 
Arezzo,  e  tagliarono  Polmo.  Il  giorno  poi  del  «Battista  i  Fiorei^tini, 
bene  schierati  mostrandosi  sul  prato  di  quella  citte ,  fecero  correre 
il  palio  al  modo  loro  di  Firenze,  e  crearono  anche  (solite  bamboc- 
ciate) dodici  cavalieri  di  corredo  dinanzi  alla  porta  di  essa  \ 

Ciò  fatto,  il  d^  seguente  lasciando  cento  cavalieri  in  guarnigiane 
a  Laterina  per  guerreggiare  Arezzo,  Toste  de^  Fiorentini  colle  amistà 
s*  incamminò  verso  Firenze  «  bene  avventurosamente ,  sanza  con- 
«  trasto-  0  vista  di  ninna  forza  de'nemici  *  a.  I  Fiorentini  richie- 
sero i  Senesi  per  lorO'  sicurtà  d*accompagnargli  coll'oste  loro  fino 
a  Montevarchi,  d'onde  potrebbero  tornarsene  a  Siena  per  la  via  di 
Monlegrossoli  '.al  Sanasi ,  lenendosi  possenti  e  leggiadri ,  isdegnaro» 
«  DO,  e  non  vollero  fare  quella  via,  né  voUono  compagnia  de*Fioren- 
a  tini,  e  feciono  la  via  diritta  per  guastare  il  castello  di  Luci- 
«  gnano  di  Valdichiana,  salvo  che  con  loro  andò  il  conte  Ales- 
«  Sandro  da  Romena ,  allora  capitano  della  taglia ,  con  certi  di 
«  sua  gente.  I  capitani  di  guerra  della  città  d'Arezzo,  che  ve 
«  n*avea  assai  e  buoni ,  il  caporale  Boncopte  da  Montefeltro  e 
«  Messer  Guglielmino  Pazzo ,  sentendo  la  partita  che  doveano 
<c  fare  i  Sanesi,  misono.  uno  agguato  con  trecento  cavalieri  e 
«  duemila  pedoni  al   valico  della  Pieve  al  Toppo ,  onde  valica- 


*  Ahmirat.,  an.  4288. 

*  G.  ViLL.,  loc.  cit.  -  Lo  Stevani  (  Ut ,  475)  dice  che  le  castella  reodutesi 
DOD  furoD  che  trenta  ;  ma  a  noi  piace  meglio  stare  all'autorità  del  Villani,  che 
▼ien  confortata  dall'Ammirato. 

*  G.  ViLL..  loc.  cit.  Si  racconta  che  si  arrendesse,  subito  che  vide  preparare 
certi  sleccati  d'intorno  alla  terra,  affermando  che  nessun  lupo  fu  mai  uso  di 
star  rinchiuso. 

*  G.  ViLL.,  loc.  cil. 

*  G.  ViLL.,  loc.  cit. 

*  G.  YuL.,  loc.  Cit. 
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<  vano  i  Sanesi    male   ordinati  per   troppa  baldanza   e   sprov- 
it  veduti  ^  ik 

Assalto  e  sconfitta  dei  Senesi  fu  solo  una  cosa.  Tra  morti  e 
presi  più  di  trecento  de^migliori  cittadini  di  Siena  e  de^piii  per- 
fetti gentiluomini  di  Maremma  ch'erano  in  lor  compagnia  ;  vi  morì 
Rinuccio  di  Poppo  di  Maremma  capitano  di  molto  grido.  Il  peggio 
fu  che  Siena  abbassò  molto ,  e  che  i  Fiorentini  e  tutti  i  guelfi 
di  Toscana  ne  sbigottirono*.  Per  lo  contrario  gli  Aretini  montarono 
in  gran  superbia  *. 

I. guelfi  di  Pisa  si  erano  divisi  m  due,  gli  uni  col  conte  Ugolino 
della  Gherardesoa ,  gli  altri  col  nepote  Nino  giudice  di  Gallura.  Di 
fronte  a  queste  due  sette  stava  Taltra,  non  meno  petente,  de*  ghi- 
bellini di  cui  era  capo  Tarci vescovo  Buggeri  degli  Ubaldini  co*Lan- 
franchi ,  Gualandi ,  Sismondi  ed  altre  case  ghibelline  di  gran  se- 
guito '.  Il  conte  Ugolino,  ad  opprimere  Tavversario,  s'accostò  alPar- 
civescovo  e  suoi  aderenti.  Scemata  così  la  forza  de*guelfi,  Rng- 
gerì  ordinò  di  tradire  il  conte  medesimo;  e  subitamente  a  furore 
di  popolo  lo  fece  assalire  e  chiudere  poi  con  i  nepoli  e  figliuoli 
nella  torre  fatale. 

Ma  non  fa  al  soggetto  nostro  il  dirne  di  più;  basta  si  avvisi 
che  alla  presura  del  Conte  tenne  dietro  Tespulsione  d'ogni  altro 
guelfo  ;  come  Visconti ,  Upezzinghi ,  Gaetani ,  famiglie  di  primario 
credito.  Nuovo  crollo  alla  fortuna  di  parte  guelfa  di  Toscana, 
e  esaltazione  di  parte  ghibellina,  accresciuta  dalla  forza  de'ghi'- 
bellini  d'Arezzo,  dalla  potenza  e  vittorie  di  Giacomo  re  d'Aragona 
e  de'  Siciliani ,  contro  l'erede  di  Carlo  d'Angiò  *. 

I  Fiorentini  però  non  si  scuorarono ,  né  si  tennero  in  disparte. 
Soccorsero  per  contrario  nell'agosto  con  dodici  cavalieri  di  corredo 
e  con  dugento  cavalli  assoldati  all'impresa  d'Asciano;  tentata  feli- 
cemente dai  Lucchesi ,  da  Nino  di  Gallura  e  dai  fuorusciti  guelfi  di 
Pisa  *.  Venendo  poi  di  Roma  e  della  Campagna  nel  settembre 
dugento  cavalieri  assoldati  dai  Pisani,  i  quali  guidava  il  Gonticino 
da  Elei,  si  spinsero  avanti  con  Nino  di  Gallura  che  era  in   Sam- 


*  (j.  ViLL.,  lor.  cit. 

•  6.  ViLL.,  Ice.  cit. 

'  G.  ViLL.,  VII,  ^f,^. 

*  G.   VlLL.,   loC.  cit. 
»  G,    VlLL.,   VII,   <«. 
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miniato  per  coolendere  il  passo  a  tutti  questi.  Erano  coi  Fioren- 
iioì  trecento  cavalieri  della  taglia,  guidati  da  Guelfo  de'Cavaicaoti 
e  Berardo  da  Rieti  conestabile ,  per  condotta  di  Hinuccio  da  Biserno. 
Lo  scontro  successe  in  Maremma  e  fu  sanguinoso  pei  Pisani.  Molti 
furono  i  morti,  molti  i  presi,  che  pochi  ne  scamparono  con  Conti- 
dno.  Le  insegne  dei  vinti,  recate  con  gran  festa  a  Firenze,  fecero 
più  allegra  la  cerimonia  ;  e  il  Comune  creò  cavaliere  il  nominato 
Berardo  da  Rieti  ^ 

Gli  Aretini  in  questo  stesso  mese  di  settembre  stavano  accam- 
pati attorno  a  Corciano,  castello  che  i  guelfi  avevano  loro  ribellato. 
I  Fiorentini,  alF intento  di  rimuovergli  da  questo  luogo,  cavalcarono 
a  Laterina  per  andare  verso  Arezzo.  In  questa  fazione  inalberossi  la 
prima  volta  F insegna  del  re  Carlo  da  Berto  de' Frescobaldi.  Erano 
gli  armati  quasi  mille  cavalieri  e  quattromila  pedoni.  Gli  Aretini, 
accortisi  di  questo  fatto,  in  tempo  di  notte  se  la  batterono  da  quel 
castello ,  a  modo  di  sconfitti ,  e  tornarono  in  Arezzo  '. 

Dopo  ciò  chiesero  a*Fiorentini  la  battaglia,  e  questi  gli  attesero 
a  Laterina.  Cogli  Aretini  erano  Marchigiani ,  Romagnoli  e  fuoruscili 
ghibellini  di  Firenze  e  delle  altre  terre  toscane;  settecento  cava- 
lieri e  ottomila  pedoni,  e  Vennero  schierati  alla  Ripa  di  le  dall'Arno , 
e  che  si  chiama  Ca  della  Riccia,  incontro  a  Laterina  •.  I  Fiorentini, 
▼eggendo  i  nemici,  francamente  s'armarono  e  uscirono  di  Laterina, 
e  sdiieraronsi  in  sulla  riva  d'Arno,  il  qual  fiume  pedoni  e  cavalieri 
in  quel  tempo  agevolmente  guatar  potevano  perchè  era  molto  sot- 
tile d'acqua  *.  «  E  ciò  fatto,  i  Fiorentini  richiesono  gli  Aretini  che 
e  scendessono  al  piano  in  su  l'Arno,  o  dessono  campo  a  loro  di 
ir  passare  in  su  il  loro  piano,  per  venire  alla  battaglia  ;  ma  gli  Aretini 
ir  a  ciò  non  feciono  risposta,  ma  guardavano  di  prendere  loro  van- 
ir taggio  della  battaglia  al  passare  dell'Arno  ;  e  così  stette  ciascuno 
e  alla  gara.  Alla  fine  gli  Aretini  schifando  la  battaglia ,  si  partirono 
e  sconciamente  e  tornaronsi  in  Arezzo,  e' Fiorentini  rimasene  schie- 
«  rati  in  su  la  riva  d*Arno  infino  al  vespro,  e  poi  si  tornarono 
«  in  Laterina,  e  vegnendone  poi  verso  Firenze ,  disfecìono  Monte- 
«  marciano,  e  Poggitazzi,  e  Montefortino,  castella  de' Pazzi  di  Val- 
«  damo.  Ma  partiti  i  Fiorentini  di  Laterina ,  la  masnada  d'Arezzo 


«  G.  ViLL.,  VII,  4«3.  -  AumiiAi.,  an.  itSè. 

•  G.  viLL..  vn,  ««4. 

'  0.  VitL.,  Ice.  Cit. 
IV. 
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e  con  certi  gbìbellinif  essendo  a  Bibbiena  in  Casentino,  per  con- 
«  dotta  di  certi  imbanditi  e  rubdli  ghibellini  di  Valdisieve,  eavalca- 
«  rono  iofino  al  Pontassieve  presso  a  Firenze  a  dieci  miglia,  le- 
«  vando  preda ,  e  ardendo  e  guastando  per  qaelle  contrade ,  e  fa- 
<t  cendo  danno  assai,  si  tornarono  senza  contrasto  in  Bibbiena;  e 
ff  ciò  fu  a  di  48  d^  ottobre  del  detto  anno  *  ». 

Siamo  ora  al  4289.  Ài  42  marzo  la  masnada  d'Arezzo  (trecento 
uomini  a  cavallo  e  tremila  pedoni)  scese  fino  a  Montevarchi,  ardendo 
e  guastando  tutto  air  intorno  fino  al  Borgo  del  Castello,  che  venne 
combattuto.  Allora  certi  usciti  di  Firenze  con  alquanti  soorrìdori, 
parte  cavalieri  parte  pedoni,  corsero  fino  a  San  Donato  In  Collina, 
di  lungi  da  Firenze  sette  miglia.  Il  fumo  delle  case  che  col^  ìnoe- 
sero,  scorgeasi  da  questa  città  istessa.  Consumato  un  tal  guasto 
retrocessero  a  Pigline  per  un  d)  ed  una  notte. 

Nessun  fiorentino  si  mosse.  Temevasi  che  cotal  cavalcata  fosae 
fatta  per  ordire  tradimento  a  Firenze;  perchè  quivi  tuttavìa  sog- 
giornavano molti  ghibellini  patrizi  e  popolari.  Il  sospetto  non  qoietò 
fintantoché  molti  non  furono  mandati  ai  confini  '. 

t  I  Guelfi  fiorentini  e  potenti  aveano  gran  voglia  andare  a  oste 
«  ad  Arezzo:  ma  a  molti  altri  popolani  non  parea,  sì  perchè ,  di- 
«  ceaoo  la  impresa  non  esser  giusta,  e  per  isdegno  aveano  oon 
«  loro  degli  ufici.  Pur  presono  a  soldo  un  capitano ,  chiamato  noes- 
«  ser  Baldovino  da  Soppino,  con  quattrocento  cavalli  :  ma  il  papa 
a  lo  ritenne ,  e  però  non  venne.  Gli  Aretini  ricfaieaono  molti  nobili 
«  e  potenti  ghibellini  di  Romagna ,  della  Marca  ,  e  da  Orvieto  :  e 
«  mostravano  gran  franchezza  di  volere  la  battaglia,  e  aoooncia- 
«  vansi  a  difendere  la  loro  cittli,  e  di  prendere  il  vantaggio  appassì. 
<r  I  Fiorentini  richiesono  i  Pistoiesi,  i  Lucchesi ,  i  Bolognesi,  i  Sa- 
«  nesi,  e'Samminiatesi,  e  Mainardo  da  Susinana  gran  capitano, 
«  che  avea  per  moglie  una  de'Tosinghi  »  *. 

Intanto  re  Carlo  di  Sicilia,  il  figlinolo  di  Carlo  d'Aogiò,  reduce 
di  Francia,  poich'era  uscito  di  prigionia,  venne  di  passaggio  a  Fi- 
renze. Era  diretto  verso  Rieti  ove  trovavasi  il  papa  collu  corte.  Il 
Comune  lo  presentò  onoratamente  e  lo  trattenne  per  tre  giorni 
(giungeva  il  %  maggio),  non  senza  allegrare  esso  ed  il  figliuolo 


*  G.  VlLL.,  loc.  cit. 

»  G.  ViLL.,  VII,  8«7. 

'  Dino  Compagni,  pag.  &-7. 
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(]arlo  Martello  ^ ,  secoado  l'uso,  con  palti  e  arineggerie.  Eichìesto 
da' guelfi  di  UQ  capitano  colle  insegne  sae,  deputò  a  tale  ufficio 
Amerigo  da  Narbona,  giovane  bellissimo  del  corpo  ma  non  molto 
sporto  nelle  armi.  Bisogna  però  soggiungere,  che  rimase  con  lui 
e  UD  aulico  cavaliere  suo  balio  »,  Guglielmo  Berardi ,  e  molti  altri 
cavalieri  dotti  in  fatto  di  guerra ,  con  gran  soldo  f  provvisione  \ 

Carlo  incamminossi  per  la  via  di  Siena  con  piccola  compagnia. 
Saputolo  gli  Aretini,- s'apparecchiavano  colle  masnade  loro  ad  im- 
pedirgll  il  passo,  o  a  fargli  in  qualche  modo  vergogna.  Subito  i 
Fiorentini  gli  posero  in  pronto  a  sua  difesa  una  scorta  di  genti 
fioritissime,  ottocento  cavalieri  e  tremila  pedoni;  lo  che  fece  che 
gli  Aretini  non  ardissero  far  altro  \ 

Non  racconteremo  come  il  29  maggio  Niccolò  I¥  incoronasse  in 
Rieti,  e  non  in  Rema  come  aSerma  il  Villaoi,  Carlo  re  di  Sicilia  e 
di  Puglia  ^;  perchè  T  assunto  nostro  ci  contende  il  dipartirci  dalla 
Toscana,  ove  tuttavia  cova  gran  fuoco  alimentato  dalle  politiche 
divisioni. 

Fu  gik  raccontato  qual  prelato  si  fossa  Ouglielmino  vescovo 
d'Areszo.  Appressandoci  al  momento  in  em  dovremo  vederle  cadere 
in  battaglia  nelle  schiere  de' ghibellini ,  non  paia  vano  l'approfit- 
tarci di  quanto  i'erudixione  storica  seppe  porre  in  chiaro  intorno 
ai  di  lui  mutamenti  di  parte  politica. 

Poco  dopo  il  42fi6  sembra  non  parteggiasse  altrimenti  ^  come 
già  un  tempo,  coi  ghibellini;  cosicché  mutata  bandiera,  non  con- 
sentisse eoi  Comune  d'Arezao  ch'era  di  quella  parte.  Mal  sodis- 
fatto adunque  degli  Aretini  e  del  conto  Guido  Novello  vicario  di  re 
Manfredi ,  perchè  ingiuriavano  il  vescovado  e  le  sue  terre ,  dava 
le  castella  ch'erano  del  vescovado  stesso  in  guardia  ai  fomsciti 
guelli  di  Firense,  divenuti  ornai  potenti  perla  venuta  in  Italia  di 


'  Paté  che  eoo  questi  stringesse  allora  amicizia  Dante  Alighieri,  che  cresciuta 
poi  probabilmente  nelle  sue  ambascierìe  a  Napoli  fu ,  dice  il  Balbo  »  più  tenera 
e  più  costante  che  non  suole  tra  principi  e  privati.  È  Carlo  Martello  il  prìncipe 
che  morto  ancor  giovine  ottenne ,  soggiunge  lo  stesso  biografo ,  di  esser  cantato 
dal  poeta  con  un  amore,  un  rincrescimento  e  una  fiducia  che  onorano  ameodue. 
VeggMi  il  Confo  Vili  del  ParadUo;  aggiuntovi  il  Balbo,  ViladiDamte,  lib.  I,  cap.6. 

*  Duo  Cosr.,  pag.  7.  >  G.  Vjll.  VII,  430-434.  -  Quest'ultimo  scrittore  asse- 
irera  fossero  intorno  a  cento  cavalli. 

'  G.  VlLL.,  loc.  cit. 

*  Veggasi  MuRAT.,  an.  4289. 
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Carlo  d'Angiò  \  E  giurava  eziandio  segaitare  parte  guelfa  *. 
Prima  di  questo  tempo  ancora  erasi  segretamente  accordato  coi 
guelfi,  vedendosi  che  neiranno  antecedente  Clemente  IV  in  certa 
lettera  si  rallegrava  secolui  per  la  nuova  amistà  col  re  di  Sicilia  *. 
Tutto  questo  intendiamo  accennare  perchè  sia  lume  a  quanto 
adesso  gioverà  discorrere  riconducendoci  al  4289. 

ff  II  vescovo  d'Arezzo  (scrive  il  Compagni),  come  savio  uomo , 

«  considerando  quel  che  avvenire  gli  potea  della  guerra,  cercava 

«  patteggiarsi  co^Piorentini ,  e  uscire  con  tutta  la  schiatta    sua 

t  d'Arezzo,  e  dar  loro  le  sue  castella  del  vescovato  in  pegno:  e 

«  per  le  rendite  e  pe*  fedeli  volea  Tanno  fiorini  tremila,  i  quali  gli 

«  promettesse  messer  Vieri  de*Cerchi  ricchissimo  cittadino.   Ma   i 

«  Signori ,  che  erano  in  quel  tempo,  erano  in  gran  discordia:  i  quali 

a  furono  messer  Ruggeri  da  Quona  giudice,  messer  Iacopo  da  Cer- 

«  taldo  giudice,  Bernardo  di    messer  Manfredi  Adimari,   Pagno 

«  Borboni,  Dino  Compagni,  e  Dino  di   Giovanni   vocato   Pecora, 

«  che  furono  da'dì  quindici  di  aprile  aMì  45  di  giugno  4S89.   La 

«  cagione  della  discordia  fu,  che  alcuni  di  loro  volevano  le  castella 

cr  del  vescovo,  e  specialmente  Bibbiena  bello  e  forte;  alcuni  no, 

«  o  non  voleano  la  guerra,  considerando  il  male  che  di   quella 

«  segue.  Pure  in  fine  per  tutti  si  consentì  di  pigliarle,  ma  non  per 

«  disfarle:  e  d'accordo  rimessone  in  Dino  di  Giovanni,  perchè  ere 

«  buono  e  savio   uomo,  ne   facesse  quanto  gli  paresse.    Il  quale 

t  mandò  per  messer  Durazzo,  nuovamente  fatto  da  lui  cavaliere , 

«  e  in  lui  commise  conchiudesse  il  trattato  col  vescovo  il  meglio 

«  che  potesse  '  ». 

t  11  vescovo  d'Arezzo  in  questo  mezzo  pensò,  che  se  consen- 
«  tisse  al  trattato,  sarebbe  traditore.  E  però  raunò  i  principali  di 
«  sua  parte,  e  quelli  confortò  prendessono  accordo  co'  Fiorentini  : 
e  e  che  egli  non  volea  perder  Bibbiena,  e  che  ella  fosse  forzata 
«  e  difesa  :  altrimenti ,  prenderebbe  accordo  egli.  Gli  Aretini  sde- 
«  gnati  per  le  parole  sue,  perchè  ogni  loro  disegno  si  rompeva, 


*  G.  ViLL.,  VI[,  At. 

'  Dm,  Cronic.  San9S.,  in  Mdkat.,  B,  LS,,  XV,  35.  Vuole  avvertirsi  lo  sbaglio 
del  Guazzesi,  che  referisce  ciò  al  4276;  Dissert,  deWanUco  dominio  M  vescovo 
d'Arei9o  in  Cor  Urna;  Pisa,  4760,  pag.  437. 

»  Fp.,  N.»  4«4 ,  ìD  Mabtsrb,  Iona.  I!.,  col,  480. 

*  Dmo  Coup.,  pag.  7. 
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*t  ordinarono  di  farlo  uccidere:  se  non  che  messer  Guglielmo 
«  de^ Pazzi  suo  consorte ,  che  era  nel  consiglio,  disse,  che  sarebbe 
a  slato  molto  conlento  l'avessono  fatlo^  non  Tavendo  sapulo  :  ma 
«  essendone  richiesto,  non  lo  consentirebbe,  che  non  voleva  essere 
e  micidiale  del  sangue  suo.  Allora  deliberarono  di  pigliarla  eglino, 
«  e  come  disperati  senz'altro  consiglio  si  misono  in  punto  ^  ». 

«  L'esercito  aretino  fu  d'ottocento  cavalieri  e  d'ottomila  pedoni , 
«  molto  bella  gente  e  di  «molti  savi  capitani  di  guerra  ch'avea  tra 
«  loro,  che  v^era  il  fiore  de' ghibellini  di  Toscana,  della  Marca,  e 
«  del  ducato ,  e  di  Romagna ,  e  tutta  gente  costumali  in  arme  e 
«  in  guerra  '  )». 

«  Sentitasi  pe' Fiorentini  la  loro  deliberazione  i  capitani  e  go- 
e  vernatorì  della  guerra  lennono  consiglio  nella  chiesa  di  San  Gio- 
ii vanni  per  qual  via  fosse  il  migliore  andare,  sicché  fornire  si 
«  potesse  il  campo  di  quel  bisognasse.  Alcuni  lodavano  Tandala 
m  per  Valdamo,  acciocché  andando  per  altra  via  gli  Aretini  non 
«  cavalcassono  quivi,  e  non  ardessono  i  casamenti  del  contado, 
e  Alcuni  lodando  la  via  del  Casentino ,  dicendo  che  quella  era 
«  migliore  via,  assegnandone  molte  ragioni.  Un  savio  vecchio  chia- 
e  malo  Orlando  da  Chiusi,  e  Sasso  da  Murlo,  gran  castellani,  te- 
c  mende  di  loro  deboli  castella,  dierono  per  consiglio  si  pigliasse 
a  quella  via,  dubitando  che,  se  altra  via  si  pigliasse ,  non  fussono 
«  dagli  Aretini  disfatte,  che  erano  di  lor  contado:  e  messer  Ri* 
«  naldo  de^Bostoli,  che  era  degli  usciti  d^Arezzo,  con  loro  s'accor- 
«  dò.  Dicitori  vi  furono  assai  :  le  pallottole  segrete  si  dierono  : 
«  viosesi  Tandare  per  Casentino.  Ma  con  tutto  fosse  più  dubbiosa 
«  e  pericolosa  via,  il  meglio  ne  seguì  9. 

e  Patta  tal  deliberazione  i  Fiorentini ,  accolsono  Tamist^ ,  che 
«  feciono  i  Bolognesi  con  dugenlo  .cavalli,  i  Lucchesi  con  dugento, 
e  i  Pistoiesi  con  dugento,  de' quali  fu  capitano  messer  Corso  Donati 
e  cavaliere  fiorentino  ;  Mainardo  da  Susinana ,  con  venti  cavalli  e 
«  trecento  fanti  a  pie  ;  messer  Malpiglio  Ciccioni  con  venticinque , 
e  e  messer  Barone  Mangiadori  da  San  Miniato ,  li  Squarcialupi ,  e    • 


'  Dmo  CoHP.,  pag.  7-8.  -  G.  Vill.  (VII.  431)  racconta  che  menalore  del 
trattato  col  Tescovo  fa  Marsilio  de'Veccbiettl  ;  e  cho  51  pattuì  in  favore  del  pre- 
lato una  rendita  vitalizia  di  cinquemila  fiorini  d'oro  in  ciascun  anno ,  garanliti 
dalla  compagnia  dei  Cerchi. 

*  G.  ViLL, ,  loc.  cit. 
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«  i  Colligiani ,  e  allre  castella  di  Valdelsa.  Sicché  fu  il  numero , 
«  cavalli  mille  trecento  e  assai  pedoni  ^  ». 

Della  battaglia  e  della  scon6tta  degli  Aretini  a  Gampaldino  se- 
guita il  dì  di  san  Barnaba  [44  giugno]  scrìve  per  siffatto  modo 
Dino  Compagni,  da  dover  noi  concludere  che  forse  nella  stupenda 
cronaca  che  ci  ha  lasciata ,  non  avvi  narrazione  né  più  efficace  né 
più  diflScilmente  imitabile.  Laonde  invitando  il  lettore  a  non  pre- 
terire quelle  pagine  d*  ineffabile  bellezza  assumiamo  di  buon  grado 
l^ufficio  più  modesto  di  narrare  gli  effetti  di  quella  giornata  oltre- 
modo  cruenta ,  non  senza  avvisare  coll'antico  storico  che  «  molti 
cr  quel  dì,  ch'erano  stimati  di  grande  prodezza,  furono  vili  ;  e 
«  molti  di  cui  non  sì  parlava ,  furono  stimati  *  ».  Vilissimo  fu  il 
conte  Guido  Novello,  che  con  una  schiera  di  centocinquanta  cava- 
lièri non  aspettò  il  fine ,  ma  senza  dar  colpo  di  spada  si  partì , 
rannicchiandosi  nelle  sue  castella.  Di  gran  cuore  per  contrario  fu 
Vieri  dei  Cerchi  *  e  il  figliuolo;  maggiore  di  loro  Corso  Donati,  gui- 
datore dei  Pistoiesi  e  Lucchesi  \  Si  vuole  anche  ricordare  che  gli 
Aretini  tutt'altro  avrebbero  supposto  che  essere  messi  in  rotta,  sa- 
pendosi che  avevano  per  niente  i  Fiorentini,  di  cui  dicevano  «  che  si 
a  lisciavano  come  donne ,  e  pettinavano  le  zazzere  '  ».  La  qual  pre- 
sunzione è  ben  raffigurata  da  Dante  in  quelle  parole  volgatissime,  con 
cui  qualifica  gli  Aretini  stessi  e  siccome  botoli  ringhiosi  più  che  non 
a  chiede  lor  possa  ».  Torna  tuttavia  a  loro  gran  lode  Taver  detto  il 


'  Dino  Coup.,  pag.  8.  Varia  assai  assai  G.  Vill.  (VII,  434),  ma  noi  ci  altea- 
ghiamo  di  buon  grado  allo  scrittore  conlemporaoeo. 

*  Dino  Coup.,  pag.  9. 

'  Daote  fu  di  quella  schiera  ;  e  non  sembra  che  ood  fosse  quello  il  primo 
combattimento  cui  prese  parte ,  ove  ebbe  temenza  molta  al  principio,  nella  fine 
grandissima  allegrezza  pei  vari  casi  della  battaglia.  Così  egli  medesimo  attesta. 
V.  Balbo,  Op.cil.,  loccit. 

^  Dino  Coiip.-.G.ViLL ,  loccit.  Rarcootasi  da  qaest'ttUimo  »  che  avesse  or- 
dine, pena  la  testa ,  di  star  fermo  ;  ma  che  da  valoroso,  quando  vide  cominciata 
la  battaglia  ,  dicesse  :  Se  noi  perdiamo ,  io  voglio  morire  nella  battaglia  co*  miei 
cittadini  ;  e  ie  noi  vinciamo,  chi  vuole ,  venga  a  noi  a  Pistoia  por  la  oondama, 
Aggiunge,  che  il  di  lui  movimento  fosse  principale  cagione  della  vittoria.  Secondo 
il  TaoTA ,  Del  Veltro  atì^gorico  di  Dante  (Firenze  4S26,  pag.  83),  ì  Pistoiesi  avreb- 
bero avuto  io  questa  battaglia  in  Bernardino  da  Polenta,  fratello  alla  ti  raromen- 
lata  Francesca  da  Rimini,  un  piti  speciale  capitano.  V.  anche  Balio,  Op.  ài., 
Ice.  cit. 

*  G.  Vill.,  loc.  cit. 
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Compagni  :  e  FuroQO  rotti  gli  Aretini ,  non  per  viltà ,  né  per  poca 
«  prodezza ,  ma  per  lo  soperchio  de'nemici  furono  messi  in  caccia 
«  accidendoli  *  9.  Dei  morti ,  per  la  parte  degli  Aretini  sunnomi- 
nati ,  fu  il  vescovo  Guglielmino  ,  Guglielmino  de*  Pazzi  di  Valdarno 
e  i  nepoti.  Era  il  Pazzi,  a  detta  di  Dino  Compagni,  e  franco  cava- 
«  liere  0,  e  secondo  il  Villani  <r  il  più  avvisato  capitano  di  guerra  che 
«  fosse  in  Italia  al  suo  tempo  ».  Caddero  pure  estìnti  con  questi  va- 
lorosi, Leccio  e  Bonconte  da  Montefeltro  (qnest^ultimo,  Bgliuolo  del 
conte  Guido],  tre  degli  liberti ,  uno  degli  Abati,  due  de'  Griffoni  da 
Figline,  più  altri  forusciti  di  Firenze,  e  Guìderello  di  Alessandro 
da  Orvieto  bravo  capitano  che  portava  T  insegna  imperiale  '. 

Dalla  parte  dei  Fiorentini  non  incontrarono  la  morte  uomini 
di  nome,  se  tolgasene  Guglielmo  Berardi  già  ricordato,  balio  di 
Amerigo  da  Narbona ,  Ticci  de*  Visdomini  e  Binde  del  Baschiera 
de'  Tosinghi  ;  quest*  ultimo  però  fu  solamente  ferito  sul  campo  , 
tantoché  potè  riveder  Firenze  ove  fra  pochi  giorni  mori.  Conclu- 
dendo ,  gli  Aretini  tra  pedoni  e  cavalieri  ebbero  morti  oltre  mille- 
settecento.  I  prigioni  furon  più  di  duemila ,  ma  soltanto  a  Firenze 
ne  vennero  legati  settecento  quaranta  ,  perchè  vi  fu  chi  si  ricom- 
prò per  denaro ,  chi  per  favore  fu  trafugato  '. 

Rapportata  la  novella  in  Firenze  se  ne  menò  gran  giubbilo  e  fu 
gran  festa;  e  poteasi  fare  ,  perchè  in  quella  sconfitta  caddero  molti 
capitani  e  valentuomini  di  parte  ghibellina  ed  inimici  dello  stato, 
e  non  rimase  ranmiliaio  il  solo  orgoglio  degli  Aretini ,  ma  la  bal- 
danza stessa  di  quanti  erano  di  parte  ghibellina ,  e  d' Impero  \ 
(  conlifitia  ) 

'  Cran.  Fior.,  loc.  cil. 

*  Dmo  Coip.  -  6.  ViLL.,  loc.  cil.  Quanto  al  vescovo  Guglielmino  avvi  chi 
dice  che  il  di  lui  corpo  rimase  confuso  cogli  allri ,  e  che  non  fu  ritrovato.  Fra 
Franoe«K;o  Pipino  nella  sua  Cronaca,  cap.  3i,  in  Mcrat.,  A.  /.  5.,  IX,  racconta  : 
Caecìdii  eiiam  episcopus,  qui  captus,  ut  per  coronam  clericatus  cogtUtus  est ,  quis 
estet  àenuntiùns ,  a  captare  caeeus  eit  gladio.  La  spada  e  l'elmo  del  detto  vesco- 
vo atelliHD  appesi,  quasi  spoglia  opima ,  nel  battistero  di  Firenze  fino  ai  tempi 
di  Cosimo  III,  che  volle  si  togliesserodi  quel  luogo  perchè  ricordavano  costumi 
Doo  approvati  nei  chierici.  Guarissi  ,  op.  cìt«,  pag.  464-46ft.  -  Di  Bonconte  da 
Montefeltro,  a  proposito  della  sua  morte  a  Campaldioo,  vcggansi  i  versi  nel  V  del 
Purgatorio, 

*  DtHo  CoMP.  -  G.  ViLL.,  loc.  cit. 

*  G.  ViLu,  loc.  cit 
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AL     CATASTO     FIORENTINO 

PEI  QUALI 

VIKN  DIMOSTRATO  CHE  LA  PROPOSTA  DEL  MEDESIMO 

«OR  ru 
•I  «SieTAlilil  •E'MBVICI 


AVVERTIMENTO. 

La  maggior  parte  degli  slorìci  oostri,  vomire  di  quelli  che  più 
o  meno  parteggiarono  per  casa  Medici,  atlribuiscooo  a  GiovaDoi 
di  Averardo  detto  Bicci  il  vanto  di  aver  non  solo  progettato  il 
Catasto,  ma  sì  di  aver  costantemente  e  contro  al  proprio  interesse 
propugnato,  finché  si  vincesse  per  i  Consìgli ,  una  tale  proposta  da 
moltissimi  de*  primari  cittadini ,  dicono  essi ,  avversata ,  e  sopra 
tutti,  da  Rinaldo  degli  Albizi  e  da  Niccolò  da  lizzano.  La  qual 
narrazione,  una  volta  accreditata ,  non  trovò  oppositori,  nemmeno 
tra  quelli  che  men  ligi  mostraronsi  a  quella  famiglia ,  per  Tuso 
che  nei  più  si  mantenne ,  di  creder  ciecamente  ciò  che  altri  scrìs- 
sero prima  di  loro.  Poiché  se  accettata  non  Tavessero  del  pan  che 
gli  amici  i  contrari  ;  questi,  piuttosto  che  non  tenerne  quasi  parola, 
come  fecero,  si  sarebbero  studiati  di  attingere  a  più  pure  fonti 
quel  vero  che  tornava  anche  comodo  al  loro  partito.  Il  Varchi,  ac- 
cennando al  modo  ed  al  tempo  di  quella  istituzione,  si  passò  del 
nome  di  Giovanni.  Soltanto  più  tardi  il  Pagnini,  che  così  diffusamente 
trattola  materia  in  quella  sua  opera  pregevolissima De//a Decima, ebbe 
luogo  di  citare  le  istorie  del  Bruto;  non  gib  perché  in  esse  venisse 
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impognato  quel  fallo  oramai  tradiiiooale,  ma  perchè  vi  si  poDe- 
vaoo  in  dubbio,  e  quasi  direi  si  calunoiavaDo,  accertandolo,  le 
intenzioni  del  Medici.  Quello  storico  inralti ,  parlando  di  Giovanni 
e  del  suo  carattere ,  in  tal  modo  si  esprime  :  «  e  se  dobbiamo 
«  credere  airautoritè  di  quelli  che  in  toscano  scrissero  le  storie 
«  Fiorentine ,  fu  uomo  per  moderati  spiriti  e  per  altre  virtù  molto 
«  chiaro  0.  Poi  soggiunge  :  e  ma  dì  costui  molto  diversamente  gli 
e  antichi  storici,  e  quelli  specialmente  che  con  esso  in  tal  condì- 
«  iione  vissero  che  tutte  le  intenzioni  di  lui  debbono  aver  cono* 
«  sciute  e  spiate  *.  »  E  qui  seguita  a  produrre ,  come  prima  ha 
fatto  delle  buone,  tutte  le  male  qualilb  di  Giovanni.  Certo  egli 
intendeva  noverare  fra  quegli  antichi  scrittori  il  Poggio,  il  Cambi, 
Matteo  Palmieri,  il  Morelli,  Domenico  Buoniusegnì,  massime  poi 
Buonacoorso  Pitti  imparentato  con  rAlbizi ,  e  Neri  di  Gino  Capponi. 
Ma  il  Morelli,  opportunamente  citato  dall'Ammirato  per  quella  sua 
esclamazione  suiresorbitanza  delle  gravezze  in  Firenze ,  ch'egli  pose 
fra  i  suoi  ricordi  del  4i86,  tace  affatto  del  modo  con  cui  neiranno 
successivo  vi  si  pose  rimedio.  Parimente  ne  tacquero ,  oltre  il  Pitti , 
i  tre  primi  nominati  ;  mentre  il  breve  cenno  che  ne  dà  il  Capponi 
vi  sta  solo  per  incidenza,  la  quale  nasce  dalla  necessità  di  esporre 
il  motivo  della  ribellione  dei  Volterrani.  Unico  il  Buoninsegni  ce 
ne  porgerebbe  notizia ,  se  pur  questa  fosse  esatta ,  e  non  portasse 
alla  data  del  giugno  la  deliberazione ,  la  quale ,  com^è  noto,  fu  presa 
sotto  il  d\  22  del  mese  di  maggio. 

Nessuno  adunque  degli  altri  coetanei  occupandosene ,  rimase 
a  Giovanni  Cavalcanti  libero  il  campo  di  far  prevalere  la  sua  opi- 
nione tutta  favorevole  al  Medici ,  e  di  segnalarlo  e  il  preclaro  cit- 
e  tadinoche  molto  confortò  il  bene  esaminato  modo  *  9;  com«  pure, 
«  Tottimo  uomo  il  quale  n'era  sopra  ogni  cosa  contento ,  e  non 
a  che  contento ,  ma  con  letizia  diceva ,  che  là  dove  il  popolo  si 
«  conservasse  e  le  impotenti  persone  stassino  contente ,  che  ogni 
e  fedele  cittadino  si  dovea  contentare  *  d.  Vennero  poscia  il  Se- 
gni, il  Machiavelli  e  l'Ammirato,  per  tacere  di  quanti  scrissero 
più  tardi  0  di  roen  remote  vicende,  i  quali  copiandosi  Tun  dopo 
Taltro ,  si  accomodarono  a  quella  narrazione,  solo  badando  a  darle 

'  Storie  Fiorentine  t  votffariijale  da  Stanistao  Gatteicki ,  lib.  I. 
*  Cavalcarti  , /storto  Fiorm^tne,  edite  per  cura  di  Filippo  Polidorf;  Firenze» 
Upografia  all'  Insegna  di  Dante,  4838  ;  libro  IV,  cap.  Vili. 
'  Wi ,  cap.  IX. 

IV.  ft 
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ciascano  di  per  sé  una  poetica  forma  coi  mezzo  di  rettoriohe  ed 
eleganti  frasi.  Così  la  storia,  che  an  grande  sussidio  riceve 
dalla  vaghezza  del  dire ,  per  V  interesse  e  insieme  per  il  diletto 
che  i  leggitori  ne  prendono ,  si  vide  in  questo  caso  sacrìGcare  la 
sostanza  alla  forma ,  trascurando  l'appoggio  di  una  sana  critica 
ed  il  linguaggio  solenne  dei  documenti ,  donde  risaltasse  la  verità 
delle  cose  narrate. 

Mancarono  infatti  di  critica ,  poiché  avrebber  potuto  giudicare 
il  racconto  del  Cavalcanti  colle  sue  stesse  parole ,  dalle  quali  non 
potevano  indugiare  a  conoscerne  tutta  T  improbabilità.  Il  suo  Trattato 
di  Politica ,  di  che  furon  dati  in  luce  per  saggio  alcuni  brani  quando 
se  ne  pubblicarono  le  Storie;  se ,  come  sembra, /u  scritto  dopo  di 
*  queste;  dice  chiaro  che  Tinventore  del  Catasto  fu  un  Filippo  da 
Ghiacceto ,  «  uomo  di  sottile  ingegno ,  e  molto  sporto  ragioniere  »  ; 
e  che  Francesco  Della  Luna  ne  fu  tale  oppositore ,  da  trovar  con  le 
sue  parole  un  modo  pel  quale  «  cavò  le  fave  di  mano  dalla  stolta 
a  moltitudine ,  facendo  una  legge  che  comandava  che  il  Catasto 
«  dormisse  per  infino  a  tanto  che  nuova  legge  il  destasse  9.  Né  io 
dirò  che  anche  questo  secondo  racconto  meriti  l'istessa  fede  del  pri- 
mo ;  sebbene  non  manchino  ragioni  per  dubitarne. 

Piuttosto  a  confutazione  di  quello  più  comunemente  accettato 
mi  varrò  dei  documenti  autentici  ;  i  quali  appunto  per  questo  mi 
sembrarono  di  una  singolare  importanza.  Sono  essi  estratti  da  due 
libri  di  Consulte  e  Pratiche  della  Rqmbblica  Fiorentina;  serie  im- 
portantissima di  carte ,  poco  0  nulla ,  a  quanto  pare ,  consultate 
finora  ,  0  non  studiate  almeno  a  dovere.  E  n'offre  un  esempio  que- 
sta parziale  applicazione ,  dalla  quale  parmi  debba  nascere  il  dub- 
bio ,  se  non  altro ,  che  vi  possano  essere  dei  fatti  di  patria  storia 
tuttavia  sconosciuti  ;  quando  non  se  ne  trovino ,  come  nel  caso 
nostro,  di  quelli  da  rettificare. 

E  di  fatti ,  mentre  tutti  gli  storici  affermano ,  0  lascian  correre 
ropinione ,  che  Giovanni  di  Bicci  fosse  il  primo  in  Firenze  a  cui 
venisse  in  mente  la  formazione  del  Catasto  ;  e  quei  primi ,  per  di 
più ,  ne  levano  a  cielo  la  rettitudine  e  il  saldo  proposito  nel  con* 
sigliarla  e  difenderla  :  nessuno  poi  seppe,  0  ci  fece  sapere,  che  fino 
dai  primi  di  luglio  del  1 4S6  si  pensava  a  rimecìare  alla  inegua- 
glianza delle  gravezze  *;  e  che  primo  fra  tutti  Rinaldo  degli  Albizi 

'  E  sopra  ogni  altro  avrebbe  dovuto  farne  menzione  il  Machiavelli;  il  quale, 
nel  libro  IV  delle  sue  Storio,  ed  a  quell'aono  medesimo,  racconta  :  «  Crearone 
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avvertiva ,  esser  questa  la  cagioD  suprema  delle  civili  discordie. 
Lo  che  rilevasi  cbiarameote  dal  documento  che ,  primo  iu  ordiue 
di  tempo ,  qui  si  va  pubblicando ,  segnato  di  numero  I.  Il  quale 
però  è  soltanto  un  brano  di  consulta  non  riprodotta  per  intero , 
sia  perchè  tutti  gli  altri  consultori  si  riportarono  presso  a  poco  alle 
di  lui  parole,  sìa  perchè  fra  costoro  non  si  mostra  Giovanni  de* Me- 
dici. Neppure  vi  si  trovano ,  come  il  Cavalcanti  vorrebbe ,  i  nomi 
di  quel  Filippo  da  Ghiacceto  né  di  quel  Francesco  Della  Luna  :  il 
secondo  de' quali,  per  tutto  il  tempo  che  questi  documenti  abbrac- 
ciano, più  assai  praticò  nei  consigli  segreti;  mentre  del  primo  ap- 
pena si  legge  il  nome  nelle  due  ultime  pratiche  che  precedettero 
la  final  conclusione  di  quella  legge. 

E  per  tornare  a  Giovanni,  mancò  egli  del  pari  alla  pratica , 
della  quale  due  giorni  appresso  riferivano  il  sentimento  (  Doc,  II) 
Bartolommeo  di  Niccolò  Valori  e  Uberto  dì  Giovanni  Lippi  ;  e  dalla 
quale, dopo  i  provvedimenti  d'urgenza  per  Terario  della  repubblica, 
si  pose  in  campo  la  proposta  del  Catasto.  Adunati  T  indomani  i 
Collegi  trovarono  da  modificarla,  e  la  rimandarono  perciò  alla  pra- 
tica de'  9  luglio  ;  la  quale  pensò  di  sottoporre  alla  scelta  della 
Signoria  o  la  prima  provvisione,  o  la  proposizione  relativa  alla 
massa  di  distribuzione  del  vecchio  prestanzone  con  lo  sgravio ,  o 
qaella  dello  sgravio  sull'ultima  distribuzione  :  semprechè  ciascuno 
di  questi  tre  progetti  si  facesse  con  la  clausula  del  doversi  poi  or- 
dinare il  Catasto  in  quella  forma,  modo  e  tempo,  che  piìi  sembras- 
sero opportuni  ai  Signori  e  Collegi  ;  e  ritenuto ,  che  quello  dei  tre 
che  rimanesse  vinto,  si  portasse  in  consiglio  del  Dugento,  onde 
affrettarne  la  final  conclusione.  Poi  venne  la  pratica  deM3  luglio 
(Doc.  Ili),  composta  sempre  degli  stessi  soggetti,  per  i  quali  tutti 
ebbero  a  dire  Rinaldo  degli  Albizi  e  Ridolfo  Peruzzi,  come  fosse 
Atata  riconosciuta  la  inopportunità  ma  insieme  la  necessità  del 
Catasto  ;  che  però  suggerivansi  altri  modi  di  supplire  ai  presenti 
bisogni    rimettendone  ad  altro  tempo  la  discussione. 


«  venti  cilUdìDì  a  porre  nuova  gravezza,  i  quali  avendo  preso  animo  pervede- 
«  re  i  potenti  cittadini  sbattati  per  la  passata  rotta,  senza  aver  loro  alcun  rispetto, 
«  gli  aggravarono.  Questa  gravezza  oQese  assai  i  cittadini  grandi  ;  i  quali  da  prin- 
«  cipio  ,  per  parere  più  onesti ,  non  si  dolevano  della  gravezza  loro ,  ma  come 
e  ingiusta  generalmente  la  biasimavano,  e  consigliavano  che  si  dovesse  fare  uno 
e  sgravio  •. 
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Un  allro  motivo ,  o ,  per  dir  meglio ,  un  fomite  alla  sconten- 
tezza dei  cittadini  erano  quelle  adunanze  segrete  [societatei)^  le 
qaali  solean  farsi  per  le  chiese  al  solo  fine  di  sindacare,  senz'om- 
bra di  legalità  j  gli  atti  del  Governo ,  sebbene  le  apparenze  e  Tori- 
gine  ne  fossero  tutte  religiose.  E  quando  si  trattò  di  designare  lo 
scandalo  di  un  tal  fatto  alla  Signoria ,  Rinaldo  degli  Albizi ,  e  con 
esso  Niccolò  da  lizzano,  checché  ne  abbian  detto  le  storie,  non 
si  tennero  punto  estranei  dal  farlo  per  i  primi  ;  perocché  la  pra- 
tica de*  \7  luglio  gli  designò  per  suoi  relatori.  In  codesto  rappor- 
to, in  cui  certamente  rappresentarono  essi  una  parte  tutt*altro  che 
passiva ,  non  si  dinfienticò  nemmeno  il  Catasto  ;  ed  eccone  le  testuali 
parole  :  Et  quod  eis  videtur  quod  ealur  in  comilio  Ducentorum  cum 
ducUfut  proviitonUms  f  videlicet  ctsm  illa  priui  ordinata  et  proposita 
de  diiplicenU^  et  cum  illa  que  simplicem  eontinet  exonerationem  ; 
et  quod  quelibet  ipsarum  proponc^r  in  ipso  Consilio  sine  additione  Ca- 
tasti, et  etiam  cum  additione  Catasti;  et  quod  queplures  habuerit  fa- 
has ,  iìiam  procurent  Domini  modis  omnibus  obtinere,  ut  Comune  positi 
omni  modo  habere  quod  expedit.  ' 

Ma  i  tempi  volgevano  grossi  per  la  Repubblica  ;  la  quale  sebbene 
più  che  dalla  fortuna  che  accompagnava  le  sue  armi  collegate  in 
prima  coi  Veneziani ,  rafforzate  poscia  dal  Duca  di  Savoia ,  e  bene 
affidate  nelle  mani  del  Carmagnola ,  ripetesse  dagli  unanimi  sforzi 
di  tutti  loro  il  lieto  succedersi  dei  fatti  di  Brescia;  doveva  pur 
nondimeno  riconoscere  che ,  per  veder  finita  una  volta  la  guerra 
coi  Duca  dì  Milano,  bisognava  resìstere  con  tutto  Timpegno,  e  far 
conto  più  dell'onore  che  dell'utile  che  vi  fosse  in  ultimo  da  risen- 
tirne. A  que'  tempi  adunque  là  guerra  fu  il  principale  ma  non 
runico  affare  dì  cui  si  occupassero  i  governanti  ;  e  troppo  era  con 
essa  collegato,  e  necessaria  di  lei  conseguenza,  il  bisogno  del  de- 
naro f  per  far  che  si  deponesse  ogni  pensiero  di  trovar  modo  a 
Rne  che  meno  renitenti  i  cittadini  si  addimostrassero  in  sovvenire 
il  Comune.  Quindi  vediamo  non  dismesse,  ma  anzi  portate  quasi 
a  termine ,  le  pratiche  per  la  soppressione  delle  illegali  congreghe  ; 
alla  quale  sembra  che  soltanto  mancasse  Tapprovazione  de' Consi- 
gli maggiori ,  che  dai  libri  di  Provvisioni  alPuopo  consultati  non 
resulta  avvenuta:  quindi  (e  questo  giova  più  specialmente  al- 
Tassunto  nostro)  ritroviamo  nella  pratica  de* 22  ottobre ,  a  cui  non 

*  Pratica  de' 47  luglio  1426,  dal  Libro  di  ContuUe  e  Pratiche^  ad  annum. 
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ìnterveiiDe  il  Medici ,  riferite  dairAlbizi ,  iosieme  con  un  Davan- 
zali ed  un  Peruzzi,  le  seguenti  parole  a  questo  proposito:  Quod  ad 
CaUuttanprocedatur  cum  illis  dttabun  oddithnibus  qtte  consulte  fuerwU 
in  Consilio  Comunis,  vel  sine.,..  ;  et  quia  hoc  non  sufficit  presenti  neces- 
sitati, providecUur  cito  necessitalibus  occurrentibus  prò  duobus  vel  tri- 
bus  mensibus  super  presenti  distrihìUione;  eum  hoc^  quodsimul  cum 
ista  provisione  adiungatur,  ut  facilius  obtineatur,  quod  fiat  nova  distri- 
butto  per  quatuor  ex  civibus  papularibus  et  unum  artificem  per  totam 
cicitatem,  que  distributio  durare  debeat  usqueadperfectionem  Catasti  ^ 

Si  allontanava  poi  TAlbizi  dalla  citte,  e  si  recava  a  Venezia  per 
trattarvi,  insieme  con  Marcello  Strozzi,  di  quella  pace  che  dovea 
riuscire  effimera  per  la  mala  fede  di  Filippo  Maria  :  non  però  si  rima- 
sero i  suoi  concittadini  dal  portare  in  consulta  de^9  novembre  la 
proposta  del  Catasto,  e  dal  farne  soggetto  di  studio  della  pratica 
opportunamente  chiamata  nel  successivo  dì  48;  alla  quale  non  com- 
parve altrimenti  il  Medici  :  né  io  mi  so  ch'egli  avesse  altro  pub- 
blico ufficio  che  lo  tenesse  lontano,  tornato  ch*ei  fa  dalla  sua  le- 
gazione a  Bologna  e  Venezia,  ove  andò  con  Palla  di  messer 
Noferì  Strozzi  nel  settembre  del  4424.  Certo  è  però,  che  non  fu 
presente  alle  posteriori  cousulte  dei  44  e  26,  e  alle  respettive  pra- 
tiche dei  45  e  27  del  successivo  dicembre;  neir ultima  delle  quali 
si  stabiliva  un  anno  di  tempo  alla  formazione  del  Catasto.  Ben  lo 
trovo  rammentato  in  una  lista  di  nomi,  che  al  registro  sembra 
aggiunta  in  seguito  alla  pratica  del  7  gennaio  ;  i  quali  nomi  posson 
per  ciò  ritenersi  come  quelli  dei  cittadini  che  vi  furon  chiamati. 
Or  da  quanto  ne  riferisce  Iacopo  di  Stoldo  Gianfigliazzi  rilevasi, 
avere  egli  avuto  da  codesta  ultima  pratica  il  mandato  d'insistere 
perchè  si  desse  una  volta  compimento  al  Catasto;  e  di  proporre 
intanto  alcuni  temperamenti  da  prendersi  finché  non  fosse  (ormato. 

Al  costante  desiderio,  che  troviamo  essersi  addimostrato  gene- 
ralmente ,  di  vedere  alla  fine  messo  in  opera  questo  nuovo  modo 
d' imposizione ,  si  aggiunse  in  seguito  il  sempre  crescente  bisogno 
di  denaro  ;  per  essersi  la  guerra  riaccesa  in  Lombardia,  e  per  Tim* 
possibilità  in  cui  era  il  Comune  di  valersi  de'  vecchi  sistemi  ;  nei 
quali,  più  che  la  frequenza  ed  il  carico,  rincresceva  ai  eittadiai 
il  capriccio  ond'era  regolata  la  distribuzione  delle  imposte.  Perlochè 
la  nuova  Signorìa  del   marzo  (4487),  appena  entrata  in  ufficio, 

*  Reg.  cil   Pralira  de'tt  ottobre  4426. 
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chiamò  la  pratica  a  proporre  alcun  mezzo  per  sopperire  alle  gra- 
vissime spese  e  alle  strettezze  della  Camera.  Noq  si  trovarono  in- 
vero a  codesta  pratica  dei  3  marzo  né  TAtbizi  né  il  Medici;  ma  in 
essa ,  proposte  da  prima  certe  misare  per  regolare  Timposta  e  le 
più  importanti  spese  della  guerra ,  sì  tornò  a  chiedere  :  Et  quod  Do- 
mini habearU  officiales  principales  et  cives  electisiimos  et  regiminis^ 
in  numero  de  quo  eis  videbitur,  qui  habeant  ordinare  et  formam  dare 
quomodo  in  futurum  Comuni  suppleatur  de  quocumqìie  onere  et  sub 
qtuicunque  forma  eis  videbitur,  prò  unitcUe  civium;  nec  eos  dimiUant 
donec  predictis  data  fuerit  via  et  forma  *. 

E  questa  domanda  aprì  la  strada  alla  consulta  del  di  7  marzo 
(Doc.  IV} \  dalla  quale  sì  desume,  intorno  al  Catasto  fiorentino, 
precisamente  Topposto  dì  quanto  asserirono  le  storie.  In  essa , 
infatti,  son  due  le  cose  da  trattarsi  :  le  promesse,  cioè,  per  le  quali 
il  Comune  era  legato  coi  Fieschi  e  coi  Fregosì,  che  ardevano  di  desi- 
derio di  ritorre  al  Visconti  il  dominio  di  Genova,  e  ne  avean  fatte 
delle  inutili  prove  ;  e  la  necessità  di  sovvenire  il  Comune  perchè 
continuasse  neir impresa  della  guerra.  Ora,  è  FAlbizi  il  primo  a  met- 
ter avanti  la  proposizione  del  Catasto ,  ed  a  farne  vedere  Tutìlità  ; 
aggiungendo ,  esser  questo  modo  d' imposizione  adottato  già  con 
frutto  dai  Veneziani.  E  dopo  TAlbizi,  non  tarda  mollo  a  parlarne, 
lutto  in  favore,  anche  Niccolò  da  lizzano,  sebbene  lo  faccia  recisa- 
mente, e  più  a  lungo  occupandosi  dei  fatti  della  guerra ,  a  seconda 
di  quella  sua  bollente  natura.  Il  modo  poi  dubitativo  ed  incerto 
col  quale  ne  ragiona  il  Medici ,  dopo  altri  assai  che  se  ne  mostran 
contenti ,  non  corrisponde  certamente  alla  costante  e  disinteressata 
difesa  che  si  è  creduto  finora  n'avesse  egli  fatta  in  consiglio.  Fi- 
nisce ,  a  senso  mio ,  di  provarlo ,  e  dirò  anche  ne  conduce  al  con- 
trario parere,  queirultima  consulla  del  48  maggio  (Doc.  VII)  ^ 
dove  accennando  egli  alFutile  che  ognuno  sperava  da  questa  nuova 
gravezza,  protesta  che ,  ipse  quidem  nescit  si  frugtus  sequetur ,  vel 
non  ;  set ,  a/uditis  aliis  civibtis ,  idem  secutus  est.  Parole  che  più 
d'ogni  racconto,  e  meglio  di  qualunque  siasi  forbita  orazione, 
chiariscono  qual  fosse  la  sua  opinione,  e  quanto  tardi  accettasse 
quella  che  molti  altri  suoi  concittadini  (  fin  del  suo  opposto  partito , 
come  FAlbizi  e  TUzzano  stesso  )  avevano  concepita  e  difesa  da  va- 
rio tempo.  E  se  TAlbizi  non  parlò  che  degli  ultimi  in  quella  adu- 

^  Beg.  cit.  Pratica  de' 3  marzo  US7. 
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nanza,  ciò  fece  noo  già  per  mutato  consiglio,  ma  sì  per  ragione 
d*iifficio;  poiché  i  rappresentanti  delle  magistrature,  com'era  egli 
allora ,  dovean  parlare  dopo  i  singoli  citladini ,  e  per  ordine  di  pre- 
cedenza fra  loro.  Molti  altri ,  e  fra  questi  assai  per  tempo  TUzzano  , 
si  eran  dimostrati  favorevoli  alla  proposta;  onde  a  lui  non  rimaneva 
che  riportarsi  alle  loro  parole. 

In  quanto  alla  presente  pubblicazione;  dopo  averla  corredata 
di  altri  documenti  [Ve  VI),  che  riguardano  Tultimo  e  piti  impor- 
tante periodo  delle  trattative  di  quella  bisogna  ,  si  sarebbe  potuto 
completarla  con  la  provvisione  de* SS  maggio,  che  prescrìve  la 
forma  da  darsi  al  Catasto.  Ma  Tesser  questa  edita ,  sebbene  molto 
scorrettamente ,  dal  Pagnini ,  ne  dissuase  dal  farlo  ;  tanto  più ,  che 
le  varianti  di  quella  stampa  non  alterano  gran  fatto  la  sostanza 
della  deliberazione. 

In  sua  vece  pensai  meglio  dar  fuorì  un  singoiar  documento , 
scrìtto  in  volgare,  da  rìtenersi  per  contemporaneo,  sebbene  manchi , 
per  mala  sorte ,  della  data  precisa.  E  questo  un  progetto  di  gravezza , 
o  d*  imposizione ,  affatto  simile  al  Catasto,  per  quanto  non  ne  abbia 
il  nome ,  che  per  la  dettatura  potrebbe  supporsi  fatto  davanti  alla 
Signoria.  È  certo  che  ne  fu  autore  un  Francesco  Pucci ,  perchè  così 
vi  si  vede  scritto,  da  mano  diversa  ma  sincrona.  Giaceva  inosser- 
vato in  una  delle  6lze  di  carte  spettanti  alla  famiglia  ancora  prìvata 
dei  Medici;  e  ciò  potrebbe  far  nascere  il  dubbio ,  che  a  qualcuno  di 
quella  casata,  se  non  allo  stesso  Giovanni,  fosse  in  origine  conse- 
gnato quel  foglio.  Nel  qual  caso  avremmo  una  ragione  di  più, 
aggiunta  alla  prova  incontrastabile  degli  altri  documenti ,  per  di- 
chiarare il  nessun  merito  che  il  Medici  ebbe  nella  istituzione  del 
Catasto.  £7 

P.  Berti. 


40  GIORNALE  STOKICO 


DOCUMENTI  INTORNO  AL  CATASTO. 


Die  secunda  mensis  iulii  1426. 

« 

Dominus  Rainaldus  de  Albizis ,  post  commendaciones  Dominorum , 
dixit  et  consuluit  :  quod  prò  ordinando  Communi  prudeoter  operam  et 
remedìa  dare  querunt ,  nam  aliter  impossibile  est:  sine  pecunia  guerra 
nec  defensiones  nostre  fieri  non  possunt ,  et  vittor  erit  cui  pecunia  su- 
perabit.  Equalitas  in  distribucione  requiratur  ;  primo,  ut  unite  solvatur, 
et  secundo ,  ut  utiliter  expendatur  et  cum  parsimonia.  Inequalitas ,  ut 
notum  est,  in  distribucione  est  maxima,  nam  multi  in  quartuplo  et  quin- 
tuplo gravati  sunt,  et  quisqne  polest  de  sua  singularitate  queri.  Et  licei 
omnium  sit  substancias  et  vitam  prò  liberiate  salvanda  exponere  ;  qui 
tamen  viam  non  habet;,  remedia  querere  cogitur.  Et  via  tenenda  est,  ul 
{tossi nt  omnes  solvere  debitum ,  et  secundum  possibilitatem.  Et  omnes 
concurrere  ad  hoc  debent;  nam  qui  possunt  nunc  solvere,  in  brevi 
onus  aliorum,  qui  non  possunt,  subire  cogentur:  et  sic  in  non  longo 
tempore  omnes  erunt  deslructi.  Ideo  via,  et  festine,  sumenda  est  utilis 
prò  civium  concordia  et  unitale.  Et  ipse  eligere  eam  nunc  nescit;  nec 
utile  putat  hic  omnia  disserere ,  set  in  pratica  singulariter  examinari  et 
cum  diligencia ,  deputando  ex  civibus  optimis  et  electissimis  ad  hoc  exa- 
minandum  et  praticandum. 

{Omissis ,  etc.) 

II. 

Die  quarto  mensis  iulii  mccccxxvi. 

Barlolomeus  Nicolai  Taldi  Valoris  et 

Ubertus'  lohannis  Àndree  Nerii  Lippi ,  prò  omnibus  infrascriplis,  ad 
praticam  dixerunt  et  retulerunt;  quod,  auditis  querimoniis  circa  novam 
impositionem  prestanzonis ,  et  examinatis  pluribus ,  variis  et  diversis 
modis  quibus  res  corrigi  possit,  et  equalis  distributio  fiat;  videlur  eis, 
quod  sumantur  maiores  summe  descriptorum  in  distributionibus  l.  mil- 
lium  et  XL.  millium  florenorum  :  et  quod  ex  bis  maioribussummis  utrius- 
que  distri butionis  fiat  una  massa;  de  qua  massa  fiat  talis  exoneralio, 
quod  tassa  postea  in  lotum  remaneat  in  summa  xl.  millium  florenoruin. 
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Ad  vertendo,  in  partitis  aliquorum  fratrom  vel  aliorum  qui  essent  divisi , 
quod  fiat  per  modum,  quod  aliqua  ex  partibos  iure  conqoeri  non  possit. 

Sperant  quod  Doroinatio  cara  suis  CoIlep;iis,  per  se  ipsos  vel  com  illìs 
quos  volent  secum  esse ,  providebit  quod  talis  electio  fiet  de  illìs  qui 
hanc  exonerationem  facient ,  quod  ex  ea  sequetur  eqoalitas  onerum  et 
desideratus  fructus ,  cum  pace  suorum  cìvium. 

Et  quod,  quia  Inter  eos  examìnatura  est  de  bis  societatibus  que  esse 
dicuntur  in  civitate  vestra  :  et  quod  ex  ipsis  non  resultat  bonus  fructus 
nec  pax  civium ,  sed  potius  scandala,  provideaturbis,  et  tales  prohibi- 
tiones  penales  fìant  ut  penitus  tollantur  et  amoveantur. 

Et  quod  eis  ,  ob  examinationem  factam  quod  possibile  non  est  vivere 
et  stare  cura  buiusmodì  distributfonibus ,  videtur  quod  fiat  Catastum  ; 
nana  in  hoc  Comune  minus  defraudabitur ,  et  minori  arbitrio  uti  habe- 
bunt  impositores  ;  et  quod  ad  hoc  Domini  provideant. 

Et  quod  quìa  prò  exequendis  predictis  opus  erìt  Consilio  Ducentorum, 
ut  fabe  possint ,  prout  Domìnationi  placuerit ,  colligi  ;  videtur  eis  quod , 
quando  Domìnationi  videbitur,  provideatur  habere  ipsum  consilìum 
Ducentorum. 

Nioolaus  Franchi  de  Sachettis     i        ^     .  . 

-,  e      M   ••  I  ®*  Dominis 

lohannes  Ser  Nigii  S 

Antonius  Pieri  Frontis  ^        r»     e  \ 

^  ^.        ._.....   ex  Gonfalonerns 

Tommasus  Simonis  Guiducii    \ 

Nioolaus  Bardi  Rictafedìs  l        n  nd    ' 

Bernardas  domini  Blasii  de  Guasconibus  j 

Laurentius  Gini  de  Capponibus  è        ^    .,      ■    n    .•    r^     ir 
^,.    ,        *  .     .  ^      .  I   ex  Capitaneis  Parlis  Guelfe 

Nicolaus  Aringt  Corsi  }  ^ 

Adovardns  Ludovici  de  Acciaiaolis  i        /^  .    ^     .   «• 
«  _        .    .         ^.  .  ;   ex  Octo  Custodie 

Petrus  Francisci  ser  Gini  ) 

Franciscus  Francisci  Delaluna   è        e  «  o  -     .* 

-    .      ;   ex  Sex  Mercantie 
lohannes  Silvestri  Carradoris    \ 

lohannis  Tommasi  de  Corbinellis ,  ex  Officìalibus  Banchi 

domìnus  Rainaldus  domini  Masi  de  Albìlis 

dominus  lulianus  Nicolai  de  Davanzatis 

Vannozus  lohannis  de  Serraglis 

Filippus  Arrìgi  Arriguccìi 

Gorus  Stagli  Dati 

Rodalfus  Bonifatii  de  Peruzis 

Pilippus  lohannis  Carducci i 

lacobas  domini  Rainaldi  de  lanfìgliazis 

Petrus  domini  Loisii  de  Guicciardìnis 

Nerone  Nigìi  Neronis 

Laurentius  lohannis  Grasso 

Zenobins  Honofrii  de  Arnolfis 

IV.  8 
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(yHCcìus  ÀDdree  de  Sommaria 

Nicolaus  domini  Simonis  de  Toroabuonis 

Alamannus  domini  lacobi  de  Salviaiis 

Duccius  Taddeì  de  Mancinis 

Lucas  Cini  coregiarius  et 

Laorentius  lohannis  coregiarius. 


III. 

Die  tertiodecimo  mensis  iulii  (  1426  ). 

Dominus  Rainaldus  domini  Masi  de  Àlbizis  et 

Rodulfus  Bonifatiide  Peruiis,  prò  omnibus  ultimo  depntatisad  pra- 
ticam ,  dixerunt  et  retulerunt ,  quod  hodie  Domini  cum  eorum  GoUegiis 
proficiscantur  in  consilium  populì ,  ut  pulsatum  est ,  cum  petitione  or- 
dinata ,  ut  beri  propositum  fuìt  et  in  propria  forma  ;  cum  hac  additione , 
quod  exonerationi  v  millium  florenorum  non  fiat  alia  additio  ,  sed  exo- 
neratio  que  fìet  de  aliquo  exgravatore  revertatur  ad  homines  sui  gon- 
felonis  exoneratos  ,^  prò  libra  et  solido ,  ut  massa  non  diminuaiur  ultra 
V  millia  florenorum.  Et  quod  additio  Catasti  removeatur,  ostendendo  ho- 
minibus  consilii  quod  hoc  fit  cum  bona  determinatione  illorum  de  pra- 
tica ,  prò  evidentissima  utilitate  mercatorum  et  artificum ,  et  ut  melius 
provideatur  presenti  necessitati  Comunis  ;  non  tamen  ut  deseratur  Cata- 
stus ,  sed  ad  finem  faciendi  praticare  modum  et  tempus  commodum ,  ut 
ex  ipso  Catasto  extrahatur  is  fructus  qui  intus  reperietur  sine  inoom- 
meditate  rerum  quibus  Comune  ad  presens  indiget. 

Et  quod  si  Domini  et  eorum  Collegia  videnl  aliquid  ad  hec  posse 
accommodare,  non  mutando  effeclum  suprascriplum,  ut  petitio  facilius 
obtineatur,  id  faciant,  et  addant  et  minuant. 


IV. 

Die  septimo  mensis  martii  (  4 127  ). 

lacobus  Francisci  Federighi  dixit  et  consuluit  :  quod ,  intellectis  pro- 
posi lis  et  recitatis  super  imprensia  lanue ,  consìderanda  est  maturc^ma- 
teria  ;  nam  essendo  ut  sumus  fessi,  omnis  parva  res  nobis  est  gravis. 
Diucius  et  per  tempora  isti  de  Campofregoso  et  de  Eliseo  nos  horta ve- 
runi ,  certa  demonstrando ,  set  nuUus  effeclus  secutus  est ,  non  suo 
defectu ,  qui  cum  personis  et  ere  proprio  se  multis  submisere  periculis  : 
et  guerra  ibi  faeta  inutilis  fuit  et  in  dannum  lanue ,  et  auimos  Dostros 
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leDìbant  afilictos:  considerandum  etiam  est  quod  omnia  facient  predicti^ 
set  onus  qaod  nostris  venìet  locis  finìtimis  et  vicinis  nostris  novimus: 
et  animo  diligenfer  examinetor  nostro  et  quid  fieri  potest ,  vel  non ,  et 
expensa  que  insurgeret ,  et  quanta  ;  et  etiam  qnam  expensam  renove- 
mus  propter  hoc.  Laadat  ut  aliqui  expertissimi  deputentur  ad  exami- 
nandnm.  ;  et  expensam  levem  perdocendo  laudat  potius  quam  non.  Sub 
onere  civium  multa  sunt  consideranda  et  singulariter  praticanda,  cum 
vie  multe  dari  possint  ;  nec  in  duos  vel  tres  dies ,  set  octo ,  ut  bene 
cuncta  tractentur  ;  et  ad  hoc  etiam  aliqui  eligantur  prudentissìmi ,  cum 
per  Consilia  provìderi  opus  sit  :  de  pecunia  habenda  idem  dicit  »  nec  in 
loco  presenti  possunt  bene  exprimi.  Et  quanto  citius  melius,  et  maxime 
super  prima  parte,  que  festinanciam  requirit. 

Dominus  Ranaldus  de  Albizis  dixit  et  consuluit  :  quod  veritas  odium 
parit,  set  nullus  ad  hoc  respioere  debere,  et  verità tem  pandere.  Pars 
secunda  super  primam  loqui  docet;  super  scriptis  per  dominum  Bapti- 
stam  et  Antonium ,  primum  capituluro  non  debet  nec  potest  promicti  ; 
super  secunda ,  de  expensa,  videmus  manifeste  quid  possumus,  et  quan- 
tum et  ubi  expendere.  Nullus  fructus  expedive  '  hactenus  de  fiactis 
lanne  secutus  est,  dum  in  meliori  disposicione  res  erant  et  nospoten- 
ciores.  Et  optime  consuluit  lacobus,  ut  diligenter  examinarentur  et  bene 
omnia  considera rentur.  Et>  non  sumus  potentes  ad  ea  que  in  Lombardia 
gerantur.  Audivit  Decem  dicentes ,  quod  pecunia  imposita  vix  suflScit  ad 
exeqnendum  provisiones  ordinatas.  Bt  ad  unitatem  civium  avertendum 
est,  qui  multa  hactenus  solverunt,  et  ut  resistere  possimus,  et  quo 
oculo  ìnspiciendi  cives  ;  et  inequalitas  fuit  et  est  in  distribucione .  licet 
aliquibus  gracia  facta  fuerit,  et  alii  multi  ob  verecundiam  non  qnesive- 
rint  :  et  exgravacio  focta  est,  non  tamen  omnibus  equalis,  et  ut  decebat  : 
quod  etiam  temporis  brevitate  processisse  potuit.  Venlinam  et  novinam 
experti  sumus,  et  caritas  inter  cives,  ut  debnerit,  non  est.  Forma  igi- 
tur  danda  est  in  qua  inequalitas  non  erit  ut  in  aliis ,  et  hic  est  Cata- 
stus,  nam  oculis  apertis  et  super  re  certa  imponetur,  et  odia  civilia 
Collentur,  et  iuste  in  contrarium  responderi  non  poterit.  Creditum  mon- 
tium  estcertum;  et  dicitur,  quod,  solvendo  unum  prò  centenario  va- 
loris ,  trìginta  milia  florenornm  extrahentur.  Possessiones  sunt  in  duplo; 
pecunia  numerata  est  incerta,  set  in  brevi  tempore,  ut  per  aliquos 
dicitar,  reperìetur  per  societates,  et  alias  :  et  male  potest  in  contrarium 
loqui.  Hanc  viam  hortatur  et  laudat;  et  multa  obiecta  sunt  hactenus. 
Item  pratica m  super  iis  laudat.  Et  Veneciis  forma  hec  servatur ,  et 
dicitur  civitatem  illam  pre  ceteris  melius  regi  et  gubernari.  Et  Veneciis 

*  Così  legge  chiaramente  il  testo  ;  il  quale ,  si  vuole  avverlirlo  una  volta  per 
sempre ,  riesce  di  molto  difficile  interpretazione  per  la  cattiva  forma  del  carat- 
tere ,  come  lo  mostra  il  /oc-ttmile  cbe  accompagna  questi  medesimi  documenti. 


44  (HORNALF   STORICO 

exigitur  summa  florenorum  xl  millìum:  et  hìc  exìgetur  lxxx  millium 
et  ultra  ;  et  debitom  unicuiqae  dabìtur  ;  et  in  pace  vivetur  et  unitale 
inter  cives.  Et  iis  prosecutis,  illis  de  Flisco  et  Campofregoso  poteri! 
provideri  ;  sive  spes  certa  aut  vana  sit.  Et  bene  avertatur,  nam  propter 
superfluas  expensas  multe  civitates  ad  nichilum  reducte  sunt.  Et  prò 
habenda  pecunia  et  bursas  civium  conservando,  praticam  laudai,  ut 
dixit  lacobus. 

Dominus  Matheus  de  Gastellanis  dixit  etconsuluit,  post  commenda- 
ciones  Domioorum  et  gestorum  per  eos  dìlìgenttssime  :  quod  memor  est 
imprensiam  lanue  factam  dedisse  periculum  et  dannum  inimico,  ceteris 
relictis  ;  et  sic  e  converso  nobis  famam  et  honorem ,  ultra  alia  in  guerra 
agitata  :  et  si  tempore  debito  favor  datus  fuisset,  finis  esset  optìmus 
secutus.  Si  nunc  possibile  nobis  esset  posse  intendere,  bene  speraret: 
et  Pisa ,  Lunisiana  et  alia  nostra  inferiora  tuta  esse.  Et  si  non  fit ,  de 
facili  vires  lanue  ad  partes  illas  venturas  et  nobis  nocere.  Et  si ,  ut 
predixit,  possumus  iis  vacare ,  damna  inimico  tuferuntur,  et  nobis 
favor.  Set  hec  prima  pars  consisti  t  in  potè  noia  et  expensa.  Et  quod  pos- 
simus  ad  expensas  Lombardie  supplere  non  videt;  addendo  nunc  hanc 
de  florenis  viii  millibus  vel  vnii  millibus;  impossibile  esset  addere  super 
impossibile,  ut  prudenter  dixit  dominus  Ranaldus.  Et  si  volumus  inten- 
dere expensis  Lombardie,  vix  sufficimus:  se  confirmans  cum  Consilio  do- 
mini Ranaldi.  Et^Catastus  demonstrat  aperte  substancias  uniuscuiusque  : 
et  qui  hoc  negat,  vult  substanciam  suam  occultare,  et  Comune  defraudare 
et  non  debita  solvere.  Omnes  ad  hec  hortantes ,  ut  vera  caritas  demon- 
stretur  et  non  solum  singulis  passio  moneat.  Hortaretur  semper  ut  de 
quoque  lucro  possibili  et  non  honesto  habeatur ,  ut  favor  detur  de  pe- 
cunia ci  vi  bus  iam  fessi  s.  Et  si  modo  aliquo  provideri  posset  prò  iis 
qui  non  possunt ,  laudaret  ;  licet  hoc  non  suj£ciat  nisi  ad  precedencia. 
Set  ad  futura  inspiciendum  est.  Que  Antonius  tangit  non  possunt  hic 
omnia  exprimi.  Item  laudat  ut  bene  examinentur ,  ut  pratica  habeatur 
diligens  per  Dominos  et  Coliegia  et  officiales  principales  et  cives  electis- 
simos;  et  hoc  modo  poterit  ad  primum  via  aperiri,  que  utilis  esset  si 
posset  exequi.  Set  nisi  provideatur  prediclis ,  diflScile  et  impossibile  erìt 
in  factis  Lombardie  procedere.  Et  ad  unumquemque  inspiciatur,  et  non 
tantum  quisque  ad  se. 

Dominus  Franciscus  de  Machiavellis  dixit  et  consuluit  :  quod  consi- 
derat,  quando  conclusa  fuit  pax,  illi  de  Flisco  et  Campofregoso  se  neglet- 
tos  aspexerunt;  et  dominum  Abram  in  Lombardiam  i visse,  et  dominum 
Antonium  de  Flisco  hic  discedere.  Et  quod  nunc  querunt  ut  meliora  et 
pingoiora  pacta  habeant  cum  Duce  ,  non  ut  nobiscum  concludant.  Com- 
moditales  nobis  seculuras  considerat  si  concludimus  cum  predictis,  et 
sic  e  contrario  si  non  concludimus.  Et  solum  unum  prestanzone  nobis 
poscat,  et  non  videt  quia  centra  nos  procedat  et  agat  inimicus  nisi,  ut 
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conlra  iios  moveat  hos  et  domioum  LucaDum,  et  guerram  Pìsis  in  Val- 
lenebule  et  aliis  locis  babeamus  ;  et  a  se  guerram  expellat.  Et  ideo  laudat 
ut  concludatur  cum  predìctis,  quo  meliori  modo  possumus,  quia  cum 
UDO  prestaozone  Ri,  Super  seconda  P'irte,  consilium  domini  Rayualdi 
concludit  ;  et  bona  multa  succedent  si  Catastus  fiat  ;  cessabunt  societates 
et  similaciones,  et  potencium  civium  clientela ,  et  querele  multorum  qui 
ad  bostium  continue  claraant:  et  fiat  cicius  quam  dicitur,  per  quot  cives 
velint.  Vellet  quod  muUas  pecunias  babere  possemus,  ultra  civium  ;  set 
ÌD  pratica  examinabitur  diligentìssime. 

Filippozus  Cipriani  Mangioni  dixil  et  consuluit  :  quod  confirmat  expen- 
sam  Lombardie  gravissimam  esse ,  nedum  addendo  expensam  Riparie  ; 
et  quod  assumendo  imprensiam  Riparie  non  additur  expensa  set  minui- 
tur,  quia  si  in  Sei'zana  et  aliis  locis  finittimis  eco  equi tes  essent,  mille 
in  Pisis  nos  con  tutabunt.  Et  qui  dominium  appetit  ad  expensam  concur- 
rat.  Et  Veneti  consencient  ut  de  peditibus  tenendis  prò  liga  transmictan- 
tur.  Non  debent  consentiri  capitulum  quod  petunt,  ut  dicunt  Decem  ;  set 
praticetur  et  examinetur  diligenter.  Catastus  utilis  est;  et  cum  presenti 
distribucione  non  est  possibile  exequi ,  quia  multa  gesta  sunt  in  dannum  ; 
set  Comune  propter  hoc  deserendum  «non  est;  et  in  pratica  examinetur 
et  provideatur  Comuni. 

Dominus  Nellus  laliani  dixit  et  consuluit:  quod  omnes  concurrunt 
populum  fessum  esse  propter  expensas  preteritas,  et  dilBculcius  potest 
suppleri  presentibus  expensis.  Nemo  tamen  dubitaret,  si  equalitas  esset  in 
oneribus,  omnibus  posse  provider!  ;  et  actenta  utilitate  que  sequeretur, 
sì  imprensia  lanuefiat,  omnes  laudarent;  considerato  maxime  damno,  si 
non  sequitur ,  quod  resultaret.  Et  satìs  aperte  domonstrant  litere  domini 
Antonii,  si  nobiscura  non  concludunt,  cum  inimico  adberebunt;  quod  si 
sequitur,  guerram  in  finibus  noslris  habemus,  et  accendimus  animum 
ad  centra  nos  faciendum,  et  aperimus  viam  Duci  commoda  multa  e 
lanua  habendum.  Et  si  equalitas  est  in  oneribus  bec  fieri  possunt;  et  cives 
omnes  id  hortarentur.  Viam  aperuit  utilem  dominus  Raìnaldus,  quam 
laudat;  et  non  longum  tempus  erit;  nam,  ut  dicitur,  in  quatuor  menses 
perfectus  erit  Catastus^  et  oflìciales  erunt  continue,  et  minuere  gravatos 
poterunt,  et  addere  debitum  non  Tiabenlibus.  Et  si  pecunia  indita  suffi- 
ciens  non  erit,  pacieutes  erunt  cives  prò  tani  parvo  tempori,  et  solabun- 
tor  omnes.  Et  quia  casus  est  periculosus  ,  non  deseratur  raciocinium  *, 
set  sequatur  et  concludatur.  Et  expensa  gravis  non  est  ;  et  ad  minora  re- 
ducantiir  que  petunt  domini  Antcnius  et  Baptista.  Et  utilius  sic  statuit 
agere  quam  relinquere:  super  aliis  vero  praticam  laudat. 

Nicolaus  lohannis  de  Uzano  dixit  et  consuluit  :  quod  preconsulta  pru- 
denter  non  omnibus  aparuerunt.  Et  quia  in  duabus  ultimis  parti  bus  con- 

*  Noo  ci  vien  fatto  di  leggere  altrimenti  questa  parola. 
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sìstit  summa  rerum  nostrarun];Ìicetonus  civiom  nostrorum  fuit  non  su- 
mere que  utilia  erant,  et  inequalitas  onerum.  Et  hortari  omnes  debent, 
quia  multi  dicunt  esse  ìnequale,  in  oneribus  necessarium  est  ut  equalitas 
detur.  Et  si  Catastus  fiat  equaliter,  certa  erit  omnium  substancia,  et  iuste 
onus  dabitur.  Res  nova  et  importantis  est,  nec  in  brevi  tempore  fieri 
posse  putat  ;  et  res  Gomunis  non  possunt  differri.  Et  quod  interim  detur 
modus,  et  pratica  babeatur  quomodo  Comuni  subveniatur  :  et  habita  no- 
ticia  veritatis ,  nemo  negare  poterit ,  et  omnis  iuri  et  equitati  parere 
debet  ;  et  quamvis  sub  tstis  oneribus  permanserimus  lungo  tempore , 
babendo  societatem  quam  habemus,  inimicus  ad  pacem  animabitur.  Et 
si  lente  procedemus  et  dormiemus,  alii  idem  facient,  ad  quos  munus 
tangit.  Et  undecumque  pecunia  haberi  posset,  ultra  bursas  civium, 
provideatur  ;  cives  enim  solventes  pigri  eflSciuntur ,  videntes  alios  non 
solvere.  Et  partitum  semel  assumendum  est,  nec  sic  semper  stare, 
cum  multi  sint  solventes,  qui  peius  aliis  non  solventibus  possunt  Postu- 
lata per  illos  de  Flisco  et  Gompofregoso  audivit:  videlicet  quod  que 
aquirerent  remaneant  eis  ut  alia ,  Portusfinus  et  alia  duo  ;  et  simìliter 
etiam  habeant  que  usquemodo  aquisiverint  :  hec  promitti  non  possunt 
sino  consensu  Venetorum ,  et  hic  non  est  mandatum  eorum.  Et  hi  Ve- 
neti coDsentirent,  ipse  non  negaret;  maxime  ut  est  Portusfinus,  Ho- 
nellia  et  Sigestrum.  Deliberata  est  expensa  in  Lombardia  tenenda ,  set 
etiam  cum  Venetis  querenda  est  expensa  hec  ;  nam  si  Veneti  consenti- 
rent  quod  equites  ecce  e  Lombardia  haberemus ,  et  pedites  concluderei , 
non  possunt  sub  spe  permanere ,  quia  concludere  habent  rato  nobiscum 
vel  cum  Duci  ;  et  si  non  coucludimus ,  opus  erit  totidem  tenere  Pisis 
et  in  Lunigiana.  lam  consenserunt  Veneti  ut  Nicolaus  de  Fortebracbiis 
veniret  et  quingentos  pedites  ultra  opus  esset  habere  ;  praticam  teneret 
cum  istis,  expectando  a  Venetis  responsum;  et  cum  pecunia  predicto- 
rum  solvi  posset,  et  suppleret;  interim  praticam  tenendo  et  non  rum- 
pendo ,  et  pecuniam  asportando,  examinando  et  querendo.  Et  licet  gra- 
vatus  ipse  et  alìi  sint,  nec  durare  sub  tali  expensa  possimus,  querere 
debemus  omnia  possibilìa  ut  inimicus ,  aliter  quam  in  preteritum ,  co- 
gatur  disponere. 

lohannes  Andree  Minerbelti  dixit  et  consuluit:  quod  salus  nostra 
in  ordine  ^lecunie  consistit  ;  et  quando  datus  erit  ordo  ut  populus  solvere 
possit  quod  opus  est,  pacem  babebimus.  Proposita  omnia  pecuniam  pò- 
stulant,  et  ei  ordo  dandus  est:  nlodus  vero  ad  habendam  pecuniam  cives 
quotquot  solvendi  fiendi  sunt,  et  gracia  fiat  civibus  impotentibus  ut 
in  possibili  bus  cum  aliis  concurrant  In  futurum  vero  non  potest  cum 
presenti  distribucione  providere,  ut  per  alios  dìctum  est,  de  Gatastoci- 
vium  et  subdìtorum ,  et  secunda  et  tertia  pars  includitur.  Et  quando 
facta  fuerit  inquisicio  omnium  ,jcives  vias  ad  solvendum  habebunt.  Et 
Veneti  sic  agunt  et  subditi  omnes  eorum  solvunt  Et  fiat  integer  omnium 
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Gatastus  et  auxilium  habebimus  a  subditis.  Et  bostis  bona  omnium  of- 
fendit  et  non  solum  civium ,  et  prò  nos  defendendo  offendimus.  Si  datar 
modus  et  orde  pecunie,  gentes  nostre  in  Lombardia  stare  possunt  ad 
damna  inimici,  et  si  permanebunt  et  eis  de  pecunia  provideatur,  quia 
capìtaneus  est  optimlis,  inimicus  vel  scutum  suum  amictel  aut  pacem 
bonam  nobìs  dabit.  Querunt  omnes  negocia  sua ,  et  ad  Ducem  mise- 
runt  illi  de  Campofregoso  et  de  Fiisco,  nescientes  quid  de  pace  et  de  eis 
dtspositum  sit;  non  ut  Dux  teneat  lanuam,  set  cum  amicis  et  parte  sua. 
Et  sì  concord iam  isti  cum  Duce  sument ,  in  lanua  intrare  volent  et  ini- 
mici sunt  aliorum ,  et  impossibile  erit  ut  simul  in  pace  permanere  pos- 
sint.  Concludit  ut  pratica  babeatur,  ut  per  alios  dictum  est.  Inimicus 
pecuniam  non  habet  ;  et  si  offenditur  et  potenter  in  Lombardia ,  amittet 
statum  suum  vel  partem  maximam ,  et  ad  petendum  pacem  inducetur  : 
et  tunc  poteri t  pax  tuta  dici ,  quando  boc  modo  sequetur  et  fiet. 

lobannes  Biccii  de  Medicis  dixit  et  consuluit  :  quod  super  pecunia 
habenda  utile  est  providere;  et  si  dari  modus  posset  ut  unite  provi- 
deatur, celitus  manna  esset,  et  signa  non  multum  bona  sunt,  attenta  pa- 
ciancia,  minima  quam  aliqui  demonstrant.  Et  si  videtur  et  id  fieri  posse 
qaod  dicitur,  detur  execucio;  set  si  non  apparet  fructus  certus,  aver- 
tendum  est  diligenter  ne  civitas  adducatur  ad  periculum.  Si  vera  essent 
que  dixit  dominus  Rainaldus  de  pecunia  Mentis,  et  de  aliis  maiora  ap- 
pareot,  inspiciendum  est,  et  utilitas  esset  sic  sequendo.  Multa  et  sepe 
proposita  sunt  de  factis  de  Campofregoso  et  de  Eliseo,  el  sepius  consul- 
tum  super  iis;  et  unus  vadit  ad  ducem  Mediolani  et  alter  bue,  et  sic  quo- 
tidie  procedunt,  et  dedecus  est  tociens  super  iis  procedere.  Et  expensam 
quam  babemus  tollerare  non  possumus ,  et  quesivimus  minuere  cum 
Venetis  :  et  extrabere  de  Lombardia  et  mittere  in  Ripariam  non  lau- 
dat,  nee  nostre  intencionis  fere  putat.  Quantitates  maximas  expendimus 
in  (actis  lanue  longo  tempore  et  cum  gentibus  multis ,  et  qui  fuerit 
fructus  notus  est.  Audivit  semper  quod  si  cum  intrinsecis  lanue  proces- 
serimus,  a  Duce  defecissent.  Etnunc  parva  petere  videntur,  et  maiora 
qaerent,  nam  victualia  volent  et  galeas  et  alia  multa.  Audivit  Ducem  in 
exterminium  et  ruinam  sui  status  esse,  et  ipse  credit;  et  nos  videmur 
timidi  quod  centra  nos  non  agat;  et  si  vincimus,  ut  credit,  in  Lombar- 
dia, in  loco  quolibet  vincemus.  Veneti,  ut  credunt,  omnibus  consentient , 
tamen  non  offendunt  lanuenses,  nec  lanuenses  eos.  Queratur  ut  Veneti 
mictant  suas  galeas ,  et  nos  concurrémus  expensis.  Set  ipsi  nolent ,  et 
cives  exausti  sunt  pecuniis;  et  querendum  est  ut  minorem  expensam 
habeamus  :  nam  si  examìnetur  suroma  soluta  per  cives ,  innumerabìle 
apparebit.  Petunt  ut  salventur  prò  eis ,  etiam  ad  veniendum  ad  pacem  : 
et  nos  reliquimus  Porium  Veneri  prò  habenda  pace. 

Dominus  lobannes  de  Eugubio  dixit  et  consuluit  :  quod  super  petita 
duo  sunt  voluntaria  et  una  necessaria.  Si  queritur  prò  adeptione  do- 
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minii,  in  presentiarum  relinqoendum  est;  et  si  prò  removeadis  gentibas 
suis  e  Lombardia,  relinquendum  est  eliam.  NecessitateQ)  important  qae 
petuntur,  nana  si  consentitur,  cum  inimico  se  coniungant  et  provisiones 
necessarie  sunt  locis  nostris  cum  maiori  expensa  quam  isti  non  petunt  : 
super  quibus  avertencia  babenda  est.  Set  de  locis  que  acquirerent  te- 
nendis,  responsio  utilis  data  est;  et  si  super  hac  teneri  possunt,  utilts 
est  ;  et  Bartolomeus  tacitus  remanet  *.  Super  aliis  responderi  potest  :  pra- 
ticando diminuentur ,  cum  ad  ea  non  se  firmet.  Notoria  est  expensa  in- 
tollerabilis  hucusque  habita.  Multociens  et  varie  quesitum*est  per  pre- 
stancias,  nunc  de  via  nova  proponitur:  experiencia  fionda  est,  et  si  non, 
ut  creditur,  procederet  Gatastus,  tamen  veritas  appaì'ebit  in  tempore 
brevi  ;  et  modus  Catasti  novus  non  est,  et  equalitatem  aflfert  ut  apparet  ; 
non  tamen  modus  hic  celer  apparet.  Ea  spe  ad  solvendum  adducentur 
cives.  Non  ampie  bic  loquitur  de  favore  dando  civibus  ;  quando  de  iure 
loqui  opporteret,  et  canonico  et  civiliter,  cito,  cum  bona  consciencia,  de- 
monstrabitur;  set  de  scandalo  dubitatur:  confirmans  prò  aliis  consulta. 
Bartolomeus  Nicolai  Valoris  dixit  et  consuluit  :  quod  quamvis  utiliter 
et  prudenter  consultum  sit,  idem  ceterl  sequentur;  et  quia  varietas 
apparet ,  et  Domini  afifettant  unitatem  in  consultis.  Postulata  per  domì- 
num  Thomam ,  ut  scripta  demonstrant ,  que  aquirentur  conservari 
volunt  prò  eis,  et  in  pecunia  varietas  est.  Gonsentiri  non  potest  nec 
debet  postulatum  ;  et  si  factum  non  est,  fiat,  ut  scribatur  Yeneciis,  et 
iis  dicalur  petilum  non  esse  honestum  ;  et  quamvis  alias  petita  sint 
multa  per  bo^ ,  mirari  non  debemus  si  conclusa  non  sunt  ;  multociens 
audivit  dominum  Thomam  dicere  :  tollatur  dominium  Ducis  de  lanua , 
cum  aliis  concordes  erimus.  Loqui  bic,  negando  vel  consenciendo,  utile 
non  est.  Et  inquirant  domini  Decem  ut  tam  Spinulis  vel  aliis  omnibus 
querant  a  dominio  Ducis  eos  tollero ,  et  ut  secrete  procedatur  cum  do- 
mino Thoma  et  aliis,  qui  veniunt  vel  mictunt,  ut  sino  periculo  et  nichii 
concludatur.  Et  Veneciis  examinata  hec  sunt;  nam  nil  appetunt  ardencius 
quam  civitatem  lanue  a  Ducis  obedientia  amovere;  et  sic  certa  est  eorum 
intencio.  Et  secrete,  ut  casus  requirit,  Decem  sequantur.  Fiatgracia  me- 
rentibus  et  qui  etiam  ultra  possibilia  solverunt,  non  alii  qui  nil  solverunt 
et  in  principio  dixerunt  esse  consumptos.  Domini  et  GoUegia  debent  su- 
per iis  examinasse ,  et  noticiam  habere  :  et  procedant  et  sequantur  ut 


^  Non  saprei  di  chi  altri  debba  qui  intendersi ,  se  non  dì  quel  Bartolommeo 
Fregoso  di  cui  il  Litta  non  seppe  darci  sicure  notizie,  dopo  aver  detto  che  nel  4448 
egli  «  era  governatore  di  Sarzana,  ove  ricevè  oratori  fiorentini  ».  Apparisce,  del 
resto,  da  una  lettera  a  lui  indirizzala  neH4S4  dalla  Signoria  di  Firenze,  come 
ei  si  trovasse  tuttavia  colà;  siccome  da  un'altra,  scritta  nel  4428  al  suo  fratello 
Tommaso  ,  resulta  chiaro  ,  ch'egli  era  allora  nel  genovese  ,  e  più  precisamente  a 
Mooeglfa. 
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Utile  noverinU  Et  peconia  necessaria  est  prò  salute  nostra ,  ut  Venetis 
promissa  serrare  possimus  :  et  non  est  sperandum  io  presenti  dìstribu- 
cione  hoc  agere  posse.  Qoe  honeste  possent^et  com  bona  consciencia  fiant, 
ut  subsidium  detor  civibus.  Et  Papa  debet  consentire ,  maxime  attentis 
gestis  per  Docem  centra  eius  honorem  :  et  nos  de  parte  sua  confisi  sic 
permansimus.  Qui  voluit  ut  Catastus  non  fieret  dedit  modom  testarum. 
Et  quod  Domini  et  Gollegia  unite  procedant,  nam  et  id  in  Consilio  populi 
obtentum  fuit,  et  demum  alia  via  data.  Et  ad  Gatastum  perficiendum 
cives  eligendi  sunt;  et  ipse  sumeret  diciores,  ut  possent  alios  secundom 
se  indicare.  Et  super  ipsis  Domini  deputent  ex  GoUegiis  et  aliis  ad  pra- 
ticam.  Et  donec  fiat  Catastus  provideatur  Communi  in  suis  necessita- 
tibus;  et  si  possibile  esset,  ab  iis  qui  nondum  solverunt.  Et  taliter  fìat, 
ut  Venetis  serventur  promissa ,  quibus  in  perpetuum  obligati  sumus. 

Andreas  Ioannis  Nerii  Lippì  dixit  et  consuluit  :  quod  si  consideremus 
preterita  tempora  et  expensas  factas,  statum  nostrum  apparebit  sa1ve55te, 
quando  in  iUis  temporibus  reputacio  nostra  perdita  erat ,  et  in  periculo 
status  noster,  propter  multa  erersa,  et  gentes  nostras  Faventie  tenere  non 
poteramus  :  et  si  effectus  secutus  non  est  disposicìone  divina  procedisse 
credendum  est,  et  etiam  quia  non  fecimus  semper  quod  potuimus  et  de- 
bebamus,  et  adiunti  ^  et  alii  se  moverunt.  Si  inspicitur  expensa  neces- 
saria nobis  si  non  conclndimus ,  non  minor  erit  quam  petite.  Examt- 
netur  et  praticetur,  ut  dictum  est,  diligenter.  Super  pecunia  et  modo 
servando  in  oneribus  dominus  Raynaldus  prudenter  dixit ,  quod  confir- 
mat.  Et  sì  benefici um  datur  in  Catasto,  non  tamen  ultra  debitum  gra- 
vetur;  in  prestanciis  vero  duo  secuntur,  in  minus  et  plus.  Oronisvia 
honesta  querenda  est  ut  detur  societas  civibus  in  solucionibus. 

Nicolus  Franchi  Sacchetti,  post  commendaciones  Dominorum  et 
gestorum  per  eos  dixit  et  consuluit  :  quod  super  petitìs  per  illos  de 
Flisoo  et  Campofregoso  prudenter  Decem  egerunt ,  et  utile  erit  omnia 
Venetis  nota  facere  ;  et  in  pratica  iidem  teneantur.  Possent  tamen  pra- 
ticam  tenere  ut  raaiora  habeant  a  Duce.  Et  expensa  examinanda  est 
tam  que  sequetur  in  consenciendo,  quam  in  negando.  Et  putandum  est 
quod  inimicus  queret  que  nos  fecimus  et  facimus,  guerram  ad  loca 
nostra  adducendo.  Laudat  ut  praticam  Decem  seqnantur,  non  rompendo 
tamen,  ne  maior  nobis  expensa  occurreret,  minuendo  expensas,  et  que- 
rendo  cum  Venetis  ut  ad  expensas  concurrant.  Querendum  est  ut  cum 
anitate  cives  solvant,  et  ut  dixit  Filippozus,  prò  providendo  necessitati 
Comunis  de  habenda  pecunia.  Et  gratia  fiat  iuste  potentibus  et  impos- 
ftibilihus.  Et  pratica  habeatur  per  Gollegia  et  alios  ;  consulta  per  domi- 
num  Raynaldum  super  iis  confirmando. 

'  Cosi  è  parso  potesse  interpelrarsi  il  testo. 

IV.  7 
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Domiaus  Gaillielmiaus  Tanaglia  dixit  et  ooosaluit:  quod  mallet  du- 
cem  Mediolani  per  nostram  negligeotiam  habere  quod  dolo  oeqaivit, 
videlicet  ad  se  trabere  lanuam ,  ut  querit  et  de  duce  Sabaudie  fecit  : 
quod  sequetur  sì  non  coacludimus  cum  istis  de  Flisco  et  Gampofregoso. 
Et  cum  ecce,  equitibus  et  m.  peditibus  incepimus  et  demum  io  expen- 
sam  XXVI  millium  venimus.  Et  loannes  de  Medicis  dare  demonstravit  de 
galeis  et  aliis.  Gives  deputaret  ad  examinanda  premissa,  ut  cum  minori 
expensa  concluderetur,  a  Venetis  et  eis  extrabendo  quod  possibile  esset: 
non  consenciendo  quod  petunt  de  tenendis  castris.  Gausa  erit  quod  pò* 
puli  se  movebunt ,  videntes  undique  offendi  et  oratores  suos  nelle  bic 
audiri.  Laudaret  ut  Gatastus  factus  fuisset  annos  xxy ,  quia  multi  suis 
non  essent  substanciis  privati ,  ut  sibi  evenit.  Nec  cives  liberi  erunt  ad 
consulendum  donec  Gatastus.  fiet  ut  apparet.  Putat  quod  quando  ad 
Papam  mictetur  persona  grata  et  que  velit  vera  loqui ,  et  sìbi  detur 
perciò  aliqua ,  consenciet  peticioni  nostre. 

Nicolaus  domini  Donati  Barbadoro  dixit  et  consuluit  :  quod  expensas 
vitare  quisque  debet ,  set  non  illas  que  maiores  vìtent  et  ad  pacem  in  - 
ducant.  Ut  quesivimus  centra  eum  in  Liguria  guerram  gerere,  ita  contra 
nos  ipso  queret.  Petunt  illi  de  Gampofregoso  pedites  m.,  qui  sunt  floreni 
HI  millia;  equites  ecce,  floreni  un;  et  florenos  m.  manualiler  :  et  Veneti 
consenciunt,  et  querunt  solvere  dimidium.  Non  putat  quod  Veneti  con- 
senciant  de  brigatis  Lombardie  illuc  transmitere  ;  set  hoc  fiendum  putat. 
Terrorem  dabit  hoc  inimico  et  tutela  nostra  sequetur,  quia  a  parte  in- 
feriori non  offendeoìur  ;  non  tamen  credit  quod  sequetur  effectus  qui 
dicitur.  Gredit ,  si  non  concludimus ,  cum  inimico  concludent  et  nobis 
cedet  expensa  maior  et  cum  periculo  ;  et  consenciendo ,  expensa  mtnui- 
tur  non  augetur.  Laudat  praticam  ut  conclusio  fiat  melior;  et  utile  esse 
ut  aliquid  solvant,  credere,  et  quod  dominium  aquirant  ;  et  quod  Veneti 
actualiter  solvant  et  non  dicant  excomputari.  Ultra  provisiones  factas 
expensa  bec  sequitur;  et  non  providendo  in  tempore,  non  sequetur  finis 
bonus.  Exgravacio  non  iuste  facta  fuit;  et  minuetur  summa  et  peius  sol- 
vetur;  et  longo  tempore  et  cum  maxima  summa  solucionum  processit 
distribucio  prius.  Gatastus  est  alluminare  substancias,  unitatem  dare  pò- 
pule  et  scandala  tollero  et  cives  liberos  reddere  in  consulendo  et  prov- 
videndo  Gomuni  :  nulli  iniusticiam  affert  Gatastus.  Extra  civitatem  £a- 
milie  multe  sunt  que  propter  onera  recesserunt,  et  non  bene  dicunt:  et 
si  fiet  Gatastus  redibunt  cum  substanciis  suis.  Detur  execucio  et  opera 
bona  apparebunt,  et  cito  perficietur,  et  pecunia  reperìetur  omnis,  et 
cuncti  dolebunt  non  dedisse  vera:  in  sex  mensibus  factus  erit  Gatastus, 
ut  credit ,  sed  non  in  duobus.  Pratica  babeatur  ;  et  si  uniti  erunt  Do- 
mini et  GoUegia ,  in  Gonsiliis  obtinebuntur ,  et  pax  populo  dabitur.  De 
querendo  subsidium  civibus  laudat;  set  taliter  ne sequatur dànnum  aut 
dedecus,  set  effectus  utilis. 
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Dominas  Blasius  Lapi  Niccolinì  dixit  et  consalait:  quod  super  pe- 
litis  per  domìnam  Anloniam  et  dominum  Thomam  pradenter  consul- 
tam  est  de  pratica ,  et  persone  unite  sunt  nobiscum.  Et  licet  non  putet 
effectum  sequi  debere  eorum  que  offerunt ,  ut  terrorem  summat  inimi- 
cuS;  in  pratica  teneatur,  et  nil  concludatur  cum  eis,  nisi  prout  con* 
seoserint  Veneti.  Super  Gatastu  multa  dieta  sunt  :  et  Cesar ,  ut  tributa 
haberet ,  unite  machinam  universam  describere  fecit  :  et  per  hoc  dare 
apparet  utilem  esse  viam  Catasti.  Super  alia  etiam  parte  multa  et  bene 
dieta  sunt ,  et  ad  praticam  reducuntur  :  que  omnia  ipse  laudat 

Dominicus  Francisci  Sapiti,  prò  Capitaneis  Partis  Guelfe,  dixit  et  con- 
suìuit:  quod,  intellectis  propositis  et  recitatis,  petita  per  dominum  An- 
tonium  et  dominum  Thomam,  que  sine  alterius  consciencia  et  expensa 
nostra  fieri  non  possunt ,  ut  bene  examinentur  Domini  cum  GoUegiis , 
officialibus  prìncipalibus  et  electissimis  civibus  praticent.  Et  super  que- 
relis  civium,  et  auxilio  dando  civibus  multa  et  bene  locuta  sunt;  set 
etiam  praticent,  et  examinent,  unde  putant  unitatem  civium  provenire, 
et  subsidium  civibus  in  solvendo. 

Lodovicus  Ser  Yiviani,  prò  Octo  Custodie,  dixit  et  consnluit  idem  quod 
domtnus  Ranaldus  de  Albizis.  Super  Catasto  vero,  qui  dabit  pacem  pò- 
pulo.  Domini  deputent  cives  qui  illum  velint  et  afferant  ad  pralicandum 
viam  utilem  tenendam ,  ac  etiam  ad  exequendum. 

Niccolus  domini  Simonis  Tornabuoni,  prò  officialibus  Banchi,  dixit  et 
consuluit:  quodt  si  cognoscerent  cives  posse  substinere  expensas  sumendo 
imprenstam  lanue,  illam  hortarentur  ;  nam  ad  pacem  cicius  nos  induce- 
ret.  Set ,  actenta  lassitudine  nostra ,  utilius  iudicant  non  consentire.  Ta- 
men  ut  deliberetur  utiliter ,  Domini  ad  praticandum  et  examinandum 
deputent;  et  idem  de  distribucione  fionda.  Et  similiter,  si  societas  civi- 
bus in  solucionibus  dari  posset.  Et  super  iropotencia  civium  non  sol- 
vencium  cum  consueta  misericordia  Domini  procedant:  et  alios  inducant 
modis  omnibus  ad  solvendum  possibilia. 

Dominus  Palla  Honofrii  de  Strozis ,  prò  Sex  Mercantie ,  dixit  et  con- 
suluit: quod,  si  viderent  potenciam  nostram,  uthactenus,  hortarentur 
ne  in  Lombardiam  set  in  Ripariam  et  alia  loca  quecumque  ;  sed,  im- 
potencia  nostra  considerata ,  id  non  audent  nec  consulunt.  Ed  ut  in 
Lombardia  providere  possi mus,  ut  debemus,  praticam  tamen  tenendam 
laudant,  in  qua  bene  examinabuntur  cuncta.  Novam  distribucionem 
ooerum  laudant,  cum  de  presenti  non  possit  suppleri:  et  si  via  Cata- 
sti utilis  estf  assumatur,  et  in  tali  casu  de  alia  nova  distribucione  pro- 
videatur.  De  subsidio  dando  civibus  utilis  forma  assumatur,  que  pericu- 
lum  non  afferat  aut  dannum. 

Pierus  domini  Loisii  Guicciardini ,  prò  quarterie  Sancti  Spirìtus , 
*dixit  et  consuluit:  quod,  quia  vellent  omnes  expensas  possibiles  evitare, 
actentis  expensis  factis,  super  petitis  per  dominum  Antonium  et  domi- 
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nam  Thomam,  avertencift  singulìs  habeatur,  et  maxime  ne  Dux  in 
Tusciam  guerram  penero  possil  ;  et  teneatur  pratica  cum  eo  qnem  mi* 
serunt ,  nam  parsimonia  eis  videtur  et  diminucio  expensamm  ;  qaum  , 
sì  cum  Duce  predicti  ^ssent  ex  vicinis  nostris  contra  nos  agerent,  et  sic 
in  oppositum.  Super  aliis  vero,  ut  dominus  Raynaldus  et  Nicolaus  de 
Uczano.  Interim  vero  ,  dam  perficetur  Gatastus ,  providea  tur  quomodo- 
cumque  suppleatur  de  onere  novo. 

Giottus  Bartolomei  Peruzi,  prò  quarterie  Sancte  Crucis,  dixit  et  con- 
suluit,  post  commendaciones  Dominorum  et  gestonim  per  eos,  idem 
ad  literam  quod  dominus  Mateus  ;  et  si  opus  adderò  vel  minuere  de  Ga- 
tastu  ordinato,  Domini  faciant;  et  quod  unite  procedant  cum  Gollegiis, 
et  de  Gonsiliis  non  discedant  donec  obtineatur.  Pro  se  vero  dixit,  quod 
inequalitates  maxime  sunt  et  maiores  quam  unquam  fuerint  post  hedifi- 
cacionem  Karoli  magni  citra  ;  et  si  Domini  Gatastum  petrficient ,  licterìs 
aureis  describi  merentur. 

Bernard  US  Anselmi  de  Anselmis,  prò  quarterie  Sancte  Marie  Novelle, 
dixit  et  consuluit,  post  commendaciones  Dominorum  et  gestoram  per 
eos:  quod  super  petitis  per  dominum  Thomam  etdominum  Antoniam, 
quod  actenta  lassitudine  civium,  et  cum  quanta  difficultate  exigitur 
pecunia,  et  qood  male  possumos  exequi  in  Lombardia,  ad  novas  im* 
prensias  non  hortantur,  per  quod  possit  suppleri  promissìs  in  Lombar- 
dia; tamen  ut  pratica  habeaturlaudant,  et  similiter  super  aliis  duobas 
propositis.  Civibus  impotentibus  fiat  gracia  cum  consueta  misericordia. 
Et  potentes  cogantur  ad  solvendum ,  licet  nolint. 

Nerius  Francisci  Fioravantis,  prò  quarterie  Sancti  Ioannis,  dixit  et 
consuluit  idem  quod  dominus  Rainaldus.  Hortans  ut  Gatasto  detnr  exe- 
cucio,  et  Domini  et  GoUegia  diligenter  ad  id  intendant;  et  iam  mensi- 
bus  vili  exactis  semper  consultum  fuit. 


Die  decimo  mensis  mariii  (  4  4f  7  ). 

Dominus  Palla  Honofrii  de  Strozis , 

Dominus  Matheus  Michelis  Castellani  et 

Dinus  domini  Guccii  Dini ,  prò  omnibus  infrascriptis ,  dixenint  et 
consuluerunt  et  retulerunt  :  quod  Gatastus  fiat  et  Domini  provvisionem 
per  Gollegia,  vel  ordinari,  faciant,  ut  utile  fere  viderint  et  facilins de- 
bere obtineri  in  Gonsiliis.  Et  demum  ebtenta  previsione  Gatastus,  prò- 
videatur  de  nova  distribuciene  oneris  per  viam  masse.  Et  facta  distri- 
bucione  et  incamerata,  et  non  prius ,  fiat  electio  civium  ad  perficiendum 
Gatastum.  Et  super  distribuciene  suprascrìpta  fionda  non  possit  imponi 
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ultra  summam  florenorum  ecce  millia  :  et  dieta  distrìbucio  permaneai 
in  camera  sub  secreto,  et  non  pabricetur,  Dee  super  ea  aliqoid  impoDi 
possiti  nisi  prias  electio  civìum  ad  faciendum  Gatastum  facta  fueri. 
Et  summa  masse  sit  usque  in  fiorenis  xx  mille,  at  Dominis  et  Gollegiis 
vìdebitur. 

Astore  Nicolai  Gherardìni  lannis 

Lucas  domini  Masit  de  Albizìs 

Inghilese  Simonis  Baroncelli 

Tadeas  Johann is  de  Antilla 

Bartolus  Nofrii  Bischeri 

Antonias  Ghezi  Dellacasa 

Johannes  Silvestri  Carradori 

Blasius  lacobi  domini  Blasiì  Guasconi 

Lodovicns  Ser  Viviani  Nerii 

Antonius  domini  Nicolai  de  Rabatta 

Antonius  Silvestri  Serristori 

dominus  Palla  Honofrii  de  Strozis 

Bartolomeus  Nicolai  Valoris 

Nicolaus  lohannis  de  Uzano 

Johannes  Biccii  de  Medicìs 

Dinus  domini  Guccii  Dini 

Andreas  lohannis  Nerii  Lippi 

Nicolaus  domini  Donati  Barbadoro 

Pierus  Laurentii  Angelini 

Johannes  Simonis  domini  Bindi  Altoviti 

Franciscus  Francisci  Della  Luna 

Nicolaus  Andree  del  Benino 

Andreas  Verii  Rondinelli 

Filìppus  lohannis  de  Ghiacceto 

Pierus  Filippi  domini  Leonardi  Stròzzi 

Franciscus  Francisci  Berlinghierii. 


VL 
Die  vignimo  seeundo  mengis  marUi  (  1417  ). 

Dominicus  Francisci  Sapìti  et 

Johannes  Silvestri  Carradoris  prò  omnibus  infrascriptis ,  dixerunt  et 
retulerunt  et  consuluerunt  :  quod  Domini  operam  dent  ut  in  Consilio 
Comunis  obtineatur  provìsio  prò  Catasta  ordinata.  Et  ea  obtenta ,  non 
procedatur  ad  electionem  hominum  ad  perficiendum  Catastum  donec  ^et 
quouaque  fiat  et  ordinetur  nova  distrilmcio  prestandarum ,  eo  modo  et 
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forma  de  quibus  Dominis  et  Collegiis  videbilur.  Et  facta  dieta  distribuì 
cioue  et  incamerata,  fiat  tuDcelectio  civium  ad-perficiendom  Catastum, 
et  non  prius  vel  aliter. 

As torre  Nicolai  Gherardini  lannis 

Lacas  domini  Masii  de  Albizis 

Inghilese  Simonis  Baroncelli 

Tadeus  lohannis  de  Antilla 

Agnolas  Filippi  Ser  lohannis 

Donatas  Bartolomei  Barbadoro 

Dominicus  Francisci  Sapiti 

lohannes  Silvestri  Garradoris 

Tomasius  lohannis  Minerbetti 

lohannes  Michi  de  Capponibus 

Pierius  Laurenlii  Angelini 

lohannes  Biccii  de  Medìcis 

lohannes  Simonis  domini  Bindi  Aitovi  ti 

Antonitts  domini  Nicolai  de  Rabatta 

Dinas  domini  Guccii  Dini 

Nicolaas  lohannis  de  Uzano 

Andreas  lohannis  Andree  Nerii  Lippi 

Nicolaus  domini  Donati  Barbadoro 

Franciscus  Francisci  Della  Luna 

Nicolaus  Andree  del  Benino 

Filippus  lohannis  de  Ghiacceto 

Andreas  Verii  Rondinelli 

Pierus  Filippi  domini  Leonardi  Strozzi 

Franciscus  domini  Tomasii  Sederini 

Franciscus  Francisci  Berlinghierii. 


VII. 

Die  duodecimo  mensis  mott  (  4  i27 }. 

Dominus  Matheus  de  Gastellanis  dixit  et  consuluit,  post  commen- 
dacionos  egregias  Domliiorum  et  gestorum  per  eos:  quod  proposita  facta 
statum  intrinsecum  et  extrinsecum  nostrum  respiciunt;  nam,  quando 
proponitur  ordo  civitatis  nostre  circa  pecuniam  et  onera,  nil  gravias 
proponi  potest  nec  graclus.  Expeose  et  onera  diu  duraverunt,  et  ideo 
necessario  cogimur  ordinem  ponere.  Super  materia  presenti  pluries  prò- 
positum  et  consultum  est  ;  et  execucio  non  data  Gonsiliis  ;  et  semper 
dictnm  super  efiectu  et  necessitate  pecunie  ut  provisio  adhibeatur;  et 
illis  provisis  necessitatibus  non  ultra  secutum.  Et  nunc  tempore  idoneo 
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Domini  principìam  deot,  et  congruo  tempore  execucio  sequetur.  Cives 
omnes  concurrant  ut  distribucio  presens  non  potest  nec  debetsic  per- 
manere, nec  cum  ea  potest  necessitati  Comunis  provider!  ;  ergo  qua- 
tenus  providendum  et  occurrendum  est?  Via  Catasti ,  que  dat  debitum 
unicuique,  serranda  est,  que  substancias  demonstrat  cuiuscumque 
aperte ,  et  non  dat  vel  afiert  exterminium  uni ,  set  omnibus  equaliter 
suum  tribuit  :  set  bene  Gatastum  perfici  volendo  presto  et  cito  ut  opus 
est  Comuni  :  alia  etiam  via  danda  est ,  ut  eis  necessitatibus  occurratur 
interim ,  donec  Catastus  fieret ,  novam  ordinando  distribuciouem,  super 
qua  solvatur  donec  factus  sit  Catastus,  ut  etiam  alias  consultum  est; 
di£Bcultas  tamen  magis  in  modo  quam  in  effectu  consistit ,  nec  ipso  sin- 
gulariter  modum  dare  scit  :  pratica  habeatur  de  Catasto  et  nova  distri- 
bucione  per  eos  qui  deputabuntur  per  Dominos  ;  et  via  assumenda  talis 
sit,  ut  ulla  interveniat  passio,  set  publica  utilitas  et  unitas.  Et  ratus 
est  quod  ,  quando  Domini  et  CoUegia  unite  procedant ,  omnia  faciliter 
obtinebunt. 

Dominus  Agnolusde  Acciàiuolis  dixit  et  consuluit,  post  com mendacio- 
iies  Dominorum  .  quod  pluries  super  materia  consultum  est ,  et  varie 
fuerunt  opìnionesquod  Catastus  fiat,  et  interim  de  nova  distribucione  prò- 
videatur,  ut  Comunis  negotiis  suppleatur;  confirmans  consulta  per  domi- 
num  Matbeum. 

Dominus  Franciscus  ser  Vìviani  dixit  et  consuluit  :  quod  actentoquod 
in  se  continet  Catastus,  cum  fìnem  optimum  ponat,  unitatem  inter  cives 
conservet  et  augeat,  et  pacem  tribuat;  et  mercatores  sequentur  suas  nego- 
ciaciones,  qui  metu  distri bucionum  que  quotidie  finnt  se  retrahunt  : 
et  ideo  laudat  Catastum,  omnibus  recte  vivere  volentibus  gratissimum. 
Et  ut  bene  et  recte  res  procedat ,  Domini  deputent  ex  Collegi is  et  civibus 
ad  praticandum  modum  et  ordinem  Catasti.  Et  quia  tempus  ponetur  in 
eo  ordinando,  de  nova  distribucione  providea  tur  interim,  prò  aliquo  tem- 
pore parvo. 

Stefanus  Salvi  Filippi  dixit  et  consuluit:  quod  dum  processus  Domi- 
norum prospicit,  gravitatem  et  excellenciam  gestorum  per  eos,  et  que 
futura  sperat,  pacem  et  status  nostri  conservacionem  videt  sequi  debere. 
Pacem  et  unitatem  civium  cognoscit  in  proposita  facta  confìteri:  causa 
divìsionis  nostri  populi  inequalitas  onerum  est:  extrema  duo  sunt,  in  plus 
et  minus,  et  absque  iusticia  procedit.  Necessarium  ergo  est  forma  danda, 
cum  nicbii  honestum  sit,  in  quo  iusticia  desit.  Domini  ergo  Catastum  per- 
ficere  conentur,  qui  pacem  et  unitatem  dabit  populo  et  Comunis  supplebit 
necessitatibus  ;  et  distribucionem  facìant  prò  certo  et  determinato  tem- 
pore. Hec  duo  provisiones  proponantur;  et  qui  volunt  Catastum  debent 
etiam  velie  distribucionem  hanc;  et  utraque  simul  obtineatur. 

Dominus Guaspar  magistri  Lodovici  dixit  et  consuluit,  post  commen- 
dacìones  Dominorum  et  gestorum  et  propositorum  per  eos  :  materia  qui- 
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dem  proposita  laudabilis  est,  qae  conservacioneoi  nosiram  perducit,  ci- 
vitatis  uaitatein,et  io  se  ìasliciam  habet ,  et  tribù it  cuoctis.  Precedencia 
demonstraat  qualiter  in  fatarum  gerere  Domini  debeant,  nam  preterite 
expense  et  onera  dissenslones  et  odia  et  perìcala  non  numera  [attule- 
runt]  ;  et  cavere  ab  iis  debemus.  Laudat  populas  Catastum  ;  et  inconve- 
nencia  multa  tollentur.  Concludens  cum  Consilio  Stefani  Salvi;  et  quod 
solvitur  super  distribucione  fionda  in  Catasto  excomputetur. 

Nicolaus  Ioannis  de  Uzano  dixit  et  consuluit  :  quod  opere  apparent 
laudes  Dominorum  per  gesta  et  proposita;  et  propter  expensas  et  onera 
necessarium  est;  nec  gravius  est  civibus  inequalitate  :  et  si  cives  viderent 
eque  tractari  solverent  et  supplerent  Comuni.  Et  si  datur  modus ,  ut 
indicatur  secundum  veritatem ,  nomo  dolere  poterit ,  quando  apparebit 
super  quibus  onus  imponitur ,  et  querele  tollentur  ;  et  iusticte  omnes 
contenti  esse  debent  et,  ut  dixit  dominus  Matheus,  Catastns  bic  est,  qui 
moduro  dat  et  ordinem  ;  et  si  festine  fieret ,  non  posset  iuste  fieri.  Et  for- 
ma data ,  aut  noviter  examinanda ,  assummatur ,  et  interim  de  nova 
distribucione  provideatur  per  modum  celerem ,  et  qui  det  iusticiam  et 
equalitatem.  Domini  et  CoUegia  deliberent  et,  si  videbitor  eis,  ex  offi- 
cialibus  et  civibus  ad  'examinandum  deputent,  ut  recto  cuncta  proce- 
dant,  et  Comune  suum  debitum  consequatur. 

Magister  Galileus  Ioannis  Galilei  dixii  et  consuluit  :  debite  laudali  et 
commendati  sunt  Domini  propter  gesta  et  proposita,  cum  unitatem  af- 
ferai civibus  et  gratia  divina  processit  [si]  in  statu  sumus,  unitate  et  li- 
bertate  in  futurum  sperandum  est  Et  si  preterita  oonsideramus  ac 
preseocia,  enormia  multa  sunt  in  distribucionibus  ;  et  cives  docti  eon- 
tes  austuciis  et  moribus  inbonestis  non  babere  solidos  x  prò  libra ,  ad 
illiei  la  gerenda  alios  incitant  ;  nam  Aristotiles  ait  :  non  virtuosos  solum 
principes  set  semideos  esse  opportere.  Via  Catastus  per  multos  hortatur , 
quia  rata  producit  et  dat ,  et  non  incerta  vel  dubia ,  et  satis  dare  ap- 
paret  si  opinione  aut  certitudine  melius  et  rectius  imponitur,  quando 
possessiones  et  credila  Mentis  nota  sunt  :  laudat  ergo  ut  via  certa  assu- 
matur.  Si  fit  nova  distribucio  timet  ne  iniusticia  nos  decipiat.  Laudat 
Catastum  ut  nunc  incipiat,  et  quod  cives  omnes  debeant  referre  eredita 
sua  et  possessiones;  et  super  iis  fiat  distribucio  ;  et  demum  ,  si  quis  de* 
fraudaverit ,  in  duplo  condempnetur. 

Franciscus  Ioannis  Bucelli ,  post  commendaciones  Dominomm  et 
gestorum  per  eos,  dixit  et  consuluit;  propositam  laudare  quilibet  debet; 
et  Consilia  reddita  de  faciendo  Catastum  laudat;  et  quia  gravia  sunt, 
Domini  deputent  ex  CoUegiis  et  officialibus  aliis  et  civibus ,  qui  exami- 
nare  omnia  habeant. 

Bartolomeus  Nicolai  Valoris  dixit  et  consuluit:  quod  proposita  lauda- 
bilia  sunt,  et  Domini  commendaciones  mereotur;  et  considerare  multa 
debemus,  ut  fidem  nosiram  servemus  et  nostre  saluti  consulamus.  Super 
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fiicto  Catasti  alias  plures  consensum  et  consiltum  dederont,  et  fevores 
non  dederant.  Via  Catasti  ìaudabilis  est,  set,  ut  apparet»  non  sQpplet 
Comuni.  Bligere  cives  cum  auctoritate  ampia  ad  novam  distribucionem 
perficiendam ,  utile  credere  ;  cum  presenti  distribucione  incedere  im- 
possibile est  propter  inequalitates  vigentes  ;  set  per  yiam  placentis  prov- 
videatur  necessitatibiis  Communis.  Et  electio  civium  fiat,  civiam  bono- 
rum  et  sioe  passione,  ut  rite  procedant,  cum  posture  dicantur  esse. 
Multi  solverunt  possibiiia ,  et  aliqui  nichil  aut  parum ,  et  dìcuot  esse 
destructos;  et  audiencia  prebeatur  impotentibus,  ne  cogantur  caroeres 
introire  et  ìmplere,  aut  terras  alienas  habitare.  Et  quod  Domini  habeant 
CoUegia  et  officiales  prìncipales ,  qui  mature  examinabunt  et  delibera- 
bunt,  et  unite  deinde  procedent. 

lohannes  Biccii  de  Medie is  dixit  et  consuluit ,  post  commendaciones 
Dominorum  et  gestorum  per  eos  :  quod  alias  super  materia  consultum 
est  et  aperte  ostensum ,  quod  cum  presenti  distribucione  non  possumus 
supplere  Comuni ,  et  ideo  forma  summenda  est  utilis  et  prò  conserva- 
cione  nostre  libertatis  ;  et  nova  distribucio  reoordata  fuit  ;  et  diffinitum 
fait  de  modo  et  de  tempore  quo  duraret;  et  neutrum  factum  est.  Et 
de  Catasto  idem  ;  et  multi  hortati  sunt ,  et  dubitatum  est  per  aliquos 
ne  fructus  sequatur ,  ut  aliqui  dixemnt  et  ostenderunt.  Et  impositores 
debent  esse  discreti,  et  cives  eSerre  omnia  palam.  Et  si  sequeretur 
utile  esset.  Ipse  quidem  nescit  si  fructus  sequetur  vel  non  ;  sed  auditis 
aliis  civibus  idem  secutus  est.  Laudai  ut  super  nova  distribucione  et 
Catasto  summatur  forma  utilis  et  afferens  fructum ,  et  non  in  contfe^- 
rium.  Et  Domini  et  Collegia  et  alii ,  ut  eis  videtur,  examinent  diligen- 
ter  et  bene,  ut  finis  optatus  sequatur. 

lohannes  Andree  Minerbetti  dixit  et  consuluit  :  quod  merito  com- 
mendaciones Dominorum  prolate  sunt,  nec  aliquìd  laudabilius  fieri  po- 
test  quam  civibus  unilatem  dare  et  equitatem  in  oneribus.  Et  licet 
varii  et  multi  modi  dati  sint,  tamen  inconveniencia  multa  secuta  sunt. 
Non  est  novus  modus  Catasti ,  qui  unite  per  omnes  hortatur,  et  per  cì- 
vitatem  palam  loquitur.  Et  sub  opinione  hacteous  distribuciones  facte 
sunt  :  super  Catasto  certa  erit ,  et  dabit  in  civitate  non  penoriam  set 
abundanciam ,  et  cives  ad  mercatiTram  et  artifices  intendent  ;  et  in  Ca- 
tasto inequabilitas  parva  esse  poterit,  divicie  in  civitate  non  durant 
propter  inequalitates  onerum ,  et  omnia  produciet  Catastus.  Et  in  con* 
servando  cives  libertas  augetur.  Cives  ad  perficiendum  Catastum  optimi 
sint ,  et  bonum  publicum  afléctent  :  ad  subveniendum  Comuni  presens 
distribucio  sufBciensnon  est:  set  quocumque  modo  procedatur,  excom- 
potando  vel  non,  super  Catastu,  Domini  diiigenter  provideant,  ita  quod 
effectus  Totivus  sequatur  ;  nec  melius  prò  nobis  fieri  poterit ,  et  ad  ^ 

*  Facilmeote  può  correggersi  qui  la  sintassi  togliendo  la  parola  ad ,  la  quale 
si  trova  nel  manoscritto.  j 

IV.  .  8  I 
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quod  magis  terruerit  inimicum,  quam   videre   roodum  equaro   iiostris 
oneribus  poni. 

Mariottus  domini  Nicolai  Baldovinetti,  post  commendaciones  et  laude^ 
Dominorum  et  gestorum  per  eos,  dixit  et  consuluit:  quod  gravissima 
est  proposila  in  qua  tractatur  de  pecunia  habenda  e  bursis  civium,  et 
si  bene  et  unite  providetur ,  pacem  dabit  et  unitatem  civibus.  Per  novi- 
nam ,  ventinam  et  septinam  esperti  surous  ;  et  inequalitates  in  quali- 
bet  reperte,  et  necessitas  nunc  magis  urget.  Catastus  unicuique  debitum 
tribuit ,  nec  melior  via  dari  potest.  Et  quod  alias  audivit  nunc  idem  au- 
ditur,  quod  Catastus  optimus  est,  qui  negat  solum,  quod  tempus  in  pre- 
senciaruro  non  est  allatum.  Et  racio  sufficiens  nec  vera  non  est.  Hortatur 
ut  Catastus  fiat;etomneslaudabunt  post  factum.  In  brevi  tamen  tempore 
fieri  non  potest  et  pecunia  est  necessaria ,  et  cum  presenti  distribucione 
provideri  non  potest.  Et  quod  qui  ad  perfìciendum  Catastum  deputabun- 
tur  distribucionem  Tacere  babeant;  et  babebunt  uocionem  substanciarum 
civium  ;  et  distribucio  sit  prò  certo  et  terminato  tempore.  Domini  de- 
putent  ex  Collegiis  et  officialibus  et  civibus ,  si  eis  placet,  ad  hec  omnia 
examinandum.  Et  conclusionem  ultimam  Bartolomei ,  de  impotentibus 
ad  solvendum,  laudat. 

Franciscus  domini  Simonis  Tornabaoni  dixit  et  consuluit  :  quod  in 
estate  presenti ,  et  etiam  ultra ,  opus  erit  pecunie  ;  et  super  presenti 
distribucione  multa  imposita  sunt,  et  nova  debet  distribucio  fieri;  et 
nunc  et  alias  via  Catasti  commendata  est  ;  et  Domini  formam  sument 
utilem ,  que  grata  cunctis  esse  debebit,  et  tempus  ponetur.  Aliqui  ta- 
men laudant  et  aliqui  non.  Sed  si  nunc  datur  principium,  videri  potest 
finis  et  fructus.  Pro  indigencia  tamen  Comunis  est  alia  via  necessaria  et 
aliquid,  ut  nova  fiat  distribucio.  Et  quia  certi  non  sumus  si  fructus,  qui 
demonstratur ,  ex  Catasto  non  sequeretur ,  quod  distribucio  que  fieret, 
bene  et  iuste  fiat.  Examinentur  cuncta  tamen  diligentissime,  prius  per 
Dominos  et  CoUegia  et  alios,  ut  videtur  Dominis.  Memoravit  Bartolomeus 
de  iis  qui  solvere  debent  :  Domini  super  hoc  avertant  et  diligentissime: 
ut  potentes  solvant ,  et  aliis  cum  humanitate  provideatur. 

Dominus  Franciscus  de  Macbiavellis ,  prò  Capitaneis  Partis  Guelfe, 
dixit  et  consuluit ,  post  commendaciones  et  laudes  Dominorum  et  gesto- 
rum  per  eos:  quod  unite  consultum  est  quod  Catastus  fiat,  qui  suo 
iudicio  in  unitatem  civitatem  nostram  tenere  debet;  et  hortantur  ut 
principium  et  execucio  detur ,  et  finis  sequetur  optimus ,  prò  indigencia 
presenti.  Et  in  Catasto  perficendo  Domini  deputent  ex  Collegiis  et  officia- 
libus et  civibus  electissimis,  qui  examinent  et  praticent  formam  tenen- 
dam.  Cives  multi  sont  qui  substinuerunt  et  substinent  onera  quasi  im- 
portabilia,  et  aliqui  sunt  qui  non  solvunt  et  possunt,  et  aliqui  qui  im- 
polencia  non  valent.  Hortantur  Dominos,  ut  potentes  solvant;  aliis  \ero 
fiat  gratia  cum  humanitate ,  ut  possibilia  solvunt. 
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lohannes  Laurentii  Della  Stufa ,  prò  Octo  Custodie ,  dixit  et  consu- 
luìty  post  reverencias  et  commendaciones  Dominorum:  quod  hortantur 
et  consulunt ,  intellectis  propositis  et  unite  consultis  super  Catastu ,  et 
si  sequatur,  execucio  et  effectus  utililatem  maximam  afficere.  Et  quod 
dilìgenter  examiuetur  forma  teueoda  ut  obtineatur.  Per  Gatastum  tainen 
non  providetur  presenti  indigencie  Gomunis,  nei  in  pratica  eadem  exa- 
minetur  quomodo  suppleatur  Gomunis;  et  si  possibile  esset  sine  alia 
distribucione  providere  in  hac  estate ,  laudarent.  Hortantur  ad  exacio> 
nem  a  potentìbus,  et  gratias  agendum  impotentibus. 

Dominus  Rainaldus  de  Albizis ,  prò  Decem  libertatis  «  dixit  et  con* 
suluit  post  commendaciones  Dominorum ,  idem  quod  Gapitanei  Partis 
et  Octo  Custodie,  et  quod,  si  qua  limitacio  fieri  utile  esset,  et  de  modo 
providendi  presenti  necessitati ,  simul  in  Consilio  proponatur. 

Nicolaus  Roberti  de  Davanzatis ,  prò  Sex  Mercantie  et  Capitudinibus , 
post  commendaciones  Dominorum,  dixit  et  consuluit  :  quod  unite  omnes 
concurrunt  ut  festine  fiat  Gatastus;  et  quod  qui  ad  praticam  deputa- 
buntur  babeant  providere  de  pecunia  necessaria  in  estate  vel  quinque. 
meosibus  ;  et  ponatur  summa  certa  et  terminata ,  et  excomputetur  in 
Catasto.  Exigatur  a  potentibus,  et  aliis  fiat  gratia  ;  declaraodo  quod  de- 
pfutandi  ad  faciendum  Gatastum  habeant  providere  de  quantitate  none 
et  in  estate  presenti  opportuna. 

Gorus  Stasii  Dati,  prò  quarterie  Sancti  Spiritus,  post  commenda- 
ciones et  landes  Dominorum  et  gestorum  per  eos ,  dixit  et  consuluit  : 
quod ,  unite  quasi ,  ad  Gatastum  perficiendum  concurrunt  ;  set  prius 
fiat  experiencta  ut  appareat  fructus,  et  de  nova  distribucione  providea- 
tur  interim.  Aliis  vero  videtur  ut  deputa ndi  ad  Gatastum  faciendum 
habeant  providere  prò  necessitate  presenti  et  in  uno  mense  fiet ,  prò- 
videndo  quod  unusquisque  portet  substanciam  suam .  penas  imponendo 
non  vera  profitentibus  ;  concludens  curo  Consilio  Nicolai  de  Uzano  de 
pratica  tenenda. 

Dominus  Blasius  Lapi  Nicolini ,  prò  quarterie  Sante  Crucis,  post 
commendaciones  et  laudes  Dominorum,  dixit  et  consuluit:  quod  nulli 
deviant  a  Calastu ,  set  illum  laudant  et  hortantur.  Divergunt ,  nam  ali- 
qui  laudant  consulta  per  dominum  Matheum  ;  alii ,  et  plures ,  consulta 
per  magistrum  Galileum  ;  aliqui ,  ut  dominus  Guaspar ,  cum  adicione 
Bartolomei  Valoris ,  de  exigendo  et  gratiam  faciendo. 

Dominus  Garolus  Francisci  Federighi ,  prò  quarlerio  Sancte  Marie 
Novelle ,  dixit  et  consuluit ,  post  commendaciones  Dominorum  et  gesto- 
rum  per  eos,  idem  quod  Ioannes  Andree  Minerbetti  ;  addiderunt  tamen 
aliqui ,  ut  bone  modo  exigatur  quod  Comuni  debetur. 

Dominus  Guillelmus  Francisci  Tenaglie,  prò  quarterie  Sancti  lohan- 
nis ,  dixit  et  consuluit  :  quod  Gatastus  fìat,  et  quomodo  Comune  guber- 
notar  usque  ad  perfectionem  Gatastus  in  pratica  tenenda  examinetur. 
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Vili. 

Ikesus. 

Modo  di  gravezza  di  Francesco  Pucci. 

E'  si  chonosce  per  ogni  qualità  di  persone  non  si  potere  né  cbonser- 
vare  né  acrescere  sanza  Taiato  d'Iddio  e  per  le  vostre  gravezze  el  vo* 
Siro  inperio;  le  quali  anno  pe  '1  passato  moltissime  ricchezze  in  povertà 
ridotte ,  e  chosl  per  Tavenire  e'  sequirebbe  :  e  per  fuggire  tanta  vergbo- 
gnia  e  danno  della  città  vostra,  io  ricorderò,  choiraiuto  d'Iddio,  un  modo 
da  fare  una  gravezza  la  quale  sarà  al  bisogno  del  pubricho  e  la  chonser- 
vazioue  di  tutta  la  città  vostra,  e  da  dovere  durare  uneta  *  ;  e  asichure- 
rannosi  e  vostri  merchatanti  e  tutto  el  vostro  popolo  e  anohora  tutto  el 
chootado  vostro  :  facoendosi  questo  modo  aranno  l'estimo,  obomedi  sopra, 
durabile  ;  e  tale  gravezza  e  eslimo,  al  più ,  si  farà  in  giorni  xxxvi ,  e  sanza 
ispesa  0  disagio  de'vostri  cittadini  e  del  vostro  ohootado.  E  perchè  e'  non 
si  può  una  gravezza  nò  un  estimo  in  sur  un  foglio  porla ,  io  vi  narrerò 
el  modo  dell'una  e  dell'altra  gravezza.  Ma  ben  priegho claschuno  che,  per 
r  amore  d' Iddio  e  pe  '1  pubricho  e  partichulare  bene ,  che  chon  amore 
e  chon  pazienzia  lo  disaminino,  e  poi  lo  biasimino  e  dannino;  e  non 
prima. 

El  modo  a  fere  tale  gravezze  sarebbe ,  ohe  per  pubricho  bando  si 
chomandassi  a  hogni  qualità  di  persone  le  quale  si  truovono  beni  in- 
mobili, dovessino  infra  XX  giorni  avere  fatto  memoria,  o  di  loro  mano 
o  d'altro,  di  tutte  l'entrate  si  traeva,  podere  per  podere,  e  di  ciaschuno 
e*  narrassi  el  nome  e  tre  chonfini ,  e  '1  popolo  e  '1  piviere  e  la  podesteria  ; 
e  apresso,  quanto  grano,  vino  e  holio  e  biade  à ,  e  lavoratore  e'  nomi  e 
sopra  nomi ,  e  'I  numero  de'  sua  figliuoli  ;  e  questo  si  fia  all'  oste  *  pocha 
faticha,  e  chon  pochi  versi.  Mosterrà  l'estimo  posto;  e  saperete  la  quan- 
tità delle  bocche  si  troverranno  nella  vostra  città  e  nel  vostro  inperio: 
la  quale  potrebbe  a  qualche  tenpo  servire  el  saperlo.  E  fotte  le  scritte, 
si  diputassino  uno  per  ghonfalone,  el  quale  le  ricevessi  e  saldassi ,  po- 
dere per  podere,  ponendo  a  bognt  istaio  di  grano  soldi  ij,  denari  vj,  che 
fanno  per  hogni  moggio  di  grano  lire  iij  ;  e  valendo  el  grano  soldi  xxv 
lo  staio ,  vale  un  moggio  lire  xxx ,  che  per  un  moggio  pagherebbe  una 
sempice  decima  ;  el  vino,  el  medesimo  che'l  grano,  cioè  soldi  u,  denari  vj 
per  barile  ;  e  l'olio,  soldi  viij  per  barile  ;  e  le  biade,  seohondo  e  pregi  ;  e 

'  Unita  ;  e  inteadast ,  ta  città  :  se  non  si  voglia  piuttosto  leggere  un'età. 
'  Così  il  manoscritto. 
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l'»Ure  entrate  d'an  podere,  secondo  la  cboscienza  di  chi  darà  la  scritta  : 
dandogli  el  sagramento  insur  un  libro  di  Vangeli  e  in  progiudicio  della 
sua  anima.  E  perchè  e'  potrebbe  essere  che  la  cboscienza  a  tutti  non  ser- 
virebbe, facessi  che  ciaschuno  pigli  le  ricolte  eh' à 'uto  in  sul  podere  di 
cinque  anni ,  e  isquintilo ,  e  di  quel  tanto  resta  la  quinta  parte  di  tal 
podere  ;  e  manchando  in  dare  la  verità, 'Si  facessi  quella  pena  più  facile 
si  può  da  essere  giudichata  da  potersi  e  da  doversi  ubidire.  Ma  conside- 
rato la  pochissima  utilità  di  chi  la  sua  iscritta  difraldassi ,  holtre  al  giu- 
ramento y  certamente  e  non  doverrebbono  mancare  ;  e  ancora  perché,  e 
moltissime  volte,  acchade  el  vendere  de' poderi  o  consegnarne  per  dote, 
non  doverranno  diminuire  la  valuta  delle  loro  posessioni  e  beni  ;  ch*e' se- 
guirebbe, quando  le  dessino  di  manche  entrata  non  fussino.  E  per 
averne  più  el  vero,  richordare  che  tal  gravezza  si  scrivessi  in  su' libri 
delle  vostre  Prestanze,  tutte  le  poste  de'cbasati  insieme,  e  sarebbe  a  tale 
hopera  al  proposito;  e  agl'onori  andassino  chome  al  presente  vanno,  per 
il  ghonfalone  qual  pare  loro.  E  a  chagione  che  si  possi  la  verità  del 
modo  di  sopra  ragionato,  se  6a  da  riuscire  e  eh' e'  facci  la  somma  di  fio- 
rini cento  migliaia  l'anno;  e' credo  e  per  chosa  certissima  la  tengo,  che 
nel  vostro  chontado  si  richoglie  per  ciaschuno  anno  moggia  cento  migliaia, 
arecbando  le  biade  a  grano,  e  maggiore  somma  ch*è  la  somma  ragionato; 
che,  a  lire  iij  per  ciaschuno  moggio,  fanno  trecento  migliaia  di  lire;  el 
vino ,  e  l'olio ,  e  tutte  l'altre  entrate  si  faranno  altre  trecento  migliaia. 

E  a  porre  al  grano  si  richoglie  nel  vostro  distretto  soldi  uno  per 
islaio,  sopperirebbe  se  manchassino  le  cose  di  sopra  ragionate. 

E  anchora  quando  e' si  ponessi  a' beni  de' non  sopportanti  soldi  uno 
per  hogni  istaio  di  grano,  doverebbono  d'acchordo  achonsentirlo ,  chon 
patto  che  non  si  potessi  porre  a  nessune  altre  loro  entrate  né  beni  si 
Irovassìno  essi  non  sopportanti. 

£  perche  e' sono  molte  persone  le  quali  si  truovono  sanza  beni  in- 
mobili e  molti  chon  pochi  beni  in  mobili,  e  per  questo  modo  si  troverreb- 
bono  e  resterebbono  chon  pocha  o  non  punta  di  gravezza ,  e  per  queste 
e  altre  ragione ,  è  necessario  fare  uno  albitrio  di  v  o  di  semila  duchati ,  e 
quali  si  ponghi  no  chon  quel  modo  di  regole,  a  chagione  la  città  non  ne 
inpaurissi  né  isbigottissi  ;  e  in  dodici  saranno  al  farlo. 

Apresso  mosterrò  el  modo  ciaschuno  avessi  no  a  fere  le  loro  iscritte, 
e  l'estimo  posto  per  mezzo  delle  loro  iscritte. 

«  Giovanni  di  Lorenzo  del  ghonfalone  della  Schala ,  mi  truovo  e  beni 
che  apresso  io  narrerò  per  questa  mia  scrìtta. 

a  Un  podere  posto  nel  popolo  di  Sa'  Michele  a  Tegholaio,  e  nel  piviere 
di  San  Martino ,  podesteria  del  Ghalluzzo ,  el  quale  si  chiama  la  Quer- 
cia ;  chonfinato  dal  fiume ,  e  da  via  ,  e  da  Bartolomeo.  Rendemi ,  grano 
moggia  iiij  in  parte,  e  vino  iiij  chogna,  e  holio  barili  iiij,  e  più  biade 
e  molte  altre  chose  e  vantaggi;  e  quali  gli  narrassi  ne'  modi  di  là  ragie- 


62  GIORNALE  STORICO 

nati.  Le  iiij  moggia  pagherebbono  lire  xij ,  el  vino  lire  una ,  e  l' olio 
lire  ii ,  e  le  biade  e  l'altre  richolte  e'  vantaggi  le  ragiono  lire  v  l'anno  ; 
fanno  lire  x\  più  di  lire  ce  ;  te  quali  lire  xxi  si  paghassino  in  tre  paghe, 
cioè  lire  sette  per  pagha,  che  sarebbono  hogni  quatro  mesi  una  pagha , 
arechandosi  le  lire  a  fiorini.  E  desi  el  nome  de  lavoratore  e  M  sopranno- 
me, se  l'avessi,  e'  nomi  de' sua  figliuoli  masti  ;  e  chosi  per  hogni  podere 
che  el  sopradetto  Giovanni  di  Lorenzo  si  trovassi. 

E  l'estimo  tocchassi  a  chi  tale  podere  lavorassi,  fussino  lire  viiij,  pa- 
gandole in  tre  paghe  chome  gli  osti. 

Le  scritte  vadino  in  Chamera  ;  e  achozzato  aranno  gli  scrivani  e  beni 
ara  dato,  e  fatto  la  somma  della  gravezza  gli  toccha,  la  scrivino  insù'  libri 
delle  Prestanze;  e  agiunghino  l'albitrio  a  quelle  poste  l'avessìno,  e  ordi- 
nino i  libri  dell'estimo,  in  su' quali  si  scrivino  le  poste  estimate  ne' luo- 
ghi dove  al  presente  si  truovono. 

E  sempre  el  podere  del  sopraddetto  Giovanni  di  Lorenzo  ara  quella 
gravezza  gli  sarà  toccha  in  su  detto  podere  ;  e  '1  lavoratore  vi  sarà  o 
tornerà  l'estimo  d'esso  podere. 

E  chi  dicessi  questo  non  dovere  riuscire,  rispondo:  fia  facile  chosa 
a  farne  pruova ,  e  sanza  ispesa  del  pubricho  o  del  privato  »  e  in  brieve 
tenpo. 
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DOCUMENTI 

IUGUARDARTI 

LE   STATUE    DI  MARMO   E    DI   BRONZO 

FATTE 

PER   LB   PORTE   DI   SAN  GIOVANNI   DI    FIRENZE 

AS»RBA  «Eli  H«1ITB  SAM  SAVIII» 
E    BA    C;i«.    FEAMCBSC*    AVUTICI 

4502-4524. 


AVVERTIMENTO. 

# 

Delle  statue  cos\  di  marmo  come  dì  broozo  che  a  maggiore 
ornamento  delle  porte  di  San  Giovanni  di  Firenze  furono  fatte  fare 
dai  Consoli  deirArle  de' Mercatanti  di  Calimala;  ai  quali  da  anti* 
chissimi  tempi  era  stata  commessa  la  cura  e  il  governo  di  quel 
nobile  tempio  ;  abbiamo  bastanti  notizie  dal  Vasari ,  e  dagli  altri  che 
per  occasione  o  di  proposito  ne  scrissero.  Nondimeno  i  documenti 
che  ora  per  la  prima  volta  qui  si  pubblicano,  tratti  dai  libri  delle 
deliberazioni  e  de'  partiti  dell'arte  predetta,  o  meglio  chiariscono  al- 
cune cose  dette  da  altri ,  o  le  scoprono  in  gran  parte  meno  esatte  , 
massime  quelle  che  riguardano  i  tempi ,  in  cui  furono  allogate  ,  o 
condotte  a  fine  le  predette  statue.  Per  essi  documenti  adunque 
sappiamo  che  fino  dal  28  d'aprile  del  4502  nel  consiglio  dell'arte 
de' Mercatanti  fu  deliberato  di  dare  a  fare  ad  Andrea  di  Niccolò  di 
Domenico  dal  Monte  San  Savino,  secondochè  egli  stesso  si  offeriva 
e  domandava ,  le  due  statue  di  marmo  di  San  Giovanni  che  battezza 
Cristo;  e  che  per  questo  effetto  ai  29  dello  stesso  mese  ed  anno 
gliene  fosse  fatta  rallogazione  :  la  quale  doveva  essere  registrata 
in  uno  de' libri  delle  deliberazioni,  che  oggi  non  si  trova  più,  come 
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in  UD  ricordo  nel  margine  della  deliberazione  del  28  d'aprile  .pre- 
detto si  legge.  Ma  sebbene  manchi  lo  strumento  di  essa  allogazione, 
e  non  se  ne  conoscano  perciò  tutti  i  patti,  pure  dal  documento  del 
31  di  gennaio  del  1504  (st.  com.  1505)  si  cava,  che  ad  Andrea; 
il  quale  aveva  gib  avuto  per  questo  suo  lavoro  la  somma  di  ottanta 
fiorini ,  senz* averlo  per  ancora  compiuto  ;  sono  stanziati  altri  cin- 
quanta fiorini ,  da  pagarsegli  in  dieci  rate  di  cinque  fiorini  per  cia- 
scuno mese ,  purché  egli  avesse  dato  idoneo  mallevadore  che  nel 
termine  di  dieci  mesi  avrebbe  in  tutto  finite  le  dette  figure  di  mar- 
mo. Onde  a'4  del  marzo  seguente  presentò  egli  ai  Consoli  dell'arie 
e  fu  da  loro  accettato  per  suo  mallevadore ,  Niccolò  di  Piero  del 
Pugliese.  Dopo  questo  tempo  nient'altro  intorno  a  maestro  Andrea 
ed  al  suo  lavoro  delle  statue  si  trova  ricordato  ne' libri  che  tutta- 
Tia  si  hanno  delle  deliberazioni  dell'arte  ;  ond'  è  da  credere  al  Va- 
sari, allorachò  in  proposito  di  queste  statue  racconta  che  Andrea 
per  aver  dovuto  andare  a  Genova ,  lasciassele  senza  compimento. 
Esse  furono  fatte  per  essere  messe  sulla  porta  di  San  Giovanni  che 
risponde  verso  l'antica  Misericordia,  oggi  uffizio  del  Bigallo;  ma 
essendo  state  finite,  come  si  dice,  da  Vincenzo  Danti,  scultore  pe- 
rugino, ed  aggiuntovi  di  poi  una  terza  figura  d*un  angelo  scolpita 
da  Innocenzio  Spinazzi,  furono  in  quella  vece  poste  sulla  porta 
che  è  rincontro  al  Duomo. 

Maggiori  sono  i  documenti  che  ci  forniscono  i  predetti  libri  intor- 
no alle  figure  di  bronzo  che  sono  sopra  la  porta  che  è  verso  TOpera 
di  San  Giovanni.  In  fatti  per  essi  sappiamo ,  che  ai  3  di  dicembre 
del  1506,  adunati  i  consoli  e  gli  ufficiali  del  musaico  dell'arte  dei 
Mercatanti,  deliberarono  ohe  per  maggiore  ornamento  del  tempio 
di  San  Giovanni ,  fossero  date  a  fare  a  maestro  Giovan  Francesco  di 
Bartolommeo  di  Marco  de' Rustici ,  scultore  e  cittadino  fiorentino,  il 
quale  si  offeriva  di  farle,  le  tre  statue  di  bronzo  col  loro  ornamento, 
che  dovevano  andare  sulla  porta  predetta,  in  luogo  di  quelle  che 
vi  erano  più  antiche,  e  assai  goffe,  e  per  ingiuria  del  tempo  mal 
condotte  e  guaste.  Onde  ai  10  del  detto  mese  ed  anno  \  consoli  le  al- 
logarono al  detto  Giovan  Francesco,  col  patto  da  un  lato,  che  i  con- 
soli gli  avrebbero  di  tempo  in  tempo  fatto  consegnare  quella  quan- 
tità di  broùzo  a  ciò  occorrente  e  pagatogli,  finché  durasse  il  lavoro, 
sei  fiorini  d'oro  in  oro  al  mese;  e  dairaltro  lato,  che  esso  Giovan 
Francesco  si  obbligasse  a  dar  finita  l'opera  sua  nel  termine  di  due 
anni ,  per  quel  salario  e  mercede  che  in  seguito  sarebbe  stato  dai 
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detti  consoli  dichiarata ,  senza  che  esso  potesse  domandare  o  ripe- 
tere più  di  quello  che  per  questa  cagione  fosse  stato  determinato;  e 
coirobbligo  di  dare  mallevadore,  e  di  render  conto  e  de* denari  e  del 
bronzo  che  avesse  ricevuto.  E  a  dH 4  del  detto  mese  ed  anno,  si 
fecero  per  questa  cagione  mallevadori  di  Giovan  Francesco ,  Lio- 
nardo  d*Aotonio  Cambini,  e  Iacopo  d^Antonio  Perì.  Doveva  il  Ru- 
siici ,  come  si  è  detto ,  aver  date  compite  le  sue  6gure  nello  spazio 
di  due  anni;  ma  essendo  questo  termine  gi^  passato,  né  avendo 
egli  potuto  condurre  a  fine  il  suo  lavoro,  domandò  ai  consoli 
che  gli  facessero  altro  poco  di  tempo;  il  che  da  essi  con  delibera- 
zione de' 9  di  marzo  del  4509  gli  fu  concesso.  E  pare  che  egli  non 
ancora  finito  quell'anno  avesse  già  posta  l'ultima  mano  alle  figure 
di  terra ,  né  gli  restasse  altro  che  a  gettarle  di  bronzo  ;  perciocché 
ai  48  di  settembre  dell'anno  predettosi  convenne  e  pattuì  con  un 
maestro  Bernardino  da  Milano,  fonditore,  che  gli  dovesse  aver  get- 
tato di  bronzo  le  tre  figure ,  pei  •  prezzo  di  quaranta  fiorìni  Tuna  , 
obbligandosi  esso  maestro  Bernardino  a  pagare  a  Gio.  Francesco,  se 
il  getto  non  fosse  venuto  bene,  la  somma  di  trecento  fiorini.  Il  Va> 
san  dice  che  questo  getto  fu  fatto  per  due  volte;  il  che  dai  docu- 
menti non  apparìsce;  sebbene  si  può  credere  che  la  cosa  andasse 
veramente  così,  vedendosi  che  a  Giovan  Francesco  bisognarono  quasi 
due  altrì  anni  per  compirò  di  gettare  le  sue  figure,  le  quali  finalmente 
il  giorno  della  festa  di  San  Giovanni,  e  così  a'24  di  giugno  del  4514, 
furono  messe  sulla  porla  del  Battistero'  che  é  rincontro  all'Opera 
di  San  Giovanni.  Ed  anzi  e  questo  proposito  é  da  notare  che  fino 
dal  28  di  aprile  del  4540,  i  Consoli  deliberarono,  che,  bisognando 
forse,  per  mettere  sulla  porta  di  San  Giovanni  le  figure  di  bronzo, 
di  bucare  o  tagliare  in  qualche  luogo  le  mura  della  detta  chiesa,  si 
dovesse  sospendere  una  provvisione  dell'anno  4494,  colla  quale  si 
proìNva  di  far  questo,  sotto  la  pena  di  400  fiorìni.  Narra  il  Vasari  le 
molte  contrarietà  che  trovò  il  Rustici  ne' Consoli,  e  massime  in  uno 
de'Ridolfi,  per  essere  pagato  dell'opera  soa,  e  come  egli  finalmen- 
te d'un  lavoro  che  meritava  duemila  scudi,  appena  ne  ricevesse 
cinquecento.  Belle  contrarietà  e  delle  lungaggini  che  ebbe  a  patire 
Gio.  Francesco ,  non  so  se  per  altrui  mala  volontà ,  o  per  altro , 
fanno  buona  testimonianza  i  documenti;  perché  per  essi  si  sa,  che 
nel  4549  measer  Goro  Gheri  sollecitava  i  consoli  dell'arte,-  affinchè 
Giovan  Francesco  fosse  soddisfatto  dell'opera  sua ,  e  che  solamente 
nel  4524  ai  24  gennaio  fosse  determinato  e  stanziato  il  prezzo  delle 
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figure  che  aveva  fatte;  il  qual  prezzo  fu  di  700  fiorini  d'oro  io 
oro ,  i  quali  oltre  i  450  fiorini  avuti  innanzi  farebbero  la  somma 
di  circa  4200  fiorini  :  la  quale  non  ci  pare  tanto  lontana  da  quella 
che  forse  richiese,  e  che  gli  si  doveva. 

In  questo  avvertimento  io  ho  cercato  di  raccogliere  sotto  bre- 
vità le  notizie  che  non  solo  nei  seguenti  documenti  si  contengono , 
ma  di  aggiungervi  ancora  quelle  che  ho  tratto  dagli  spogli  fatti  da 
Carlo  Strozzi  dai  libri  dell'arte  de^ Mercatanti,  la  massima  parie 
de'quali  oggi  non  si  saprebbe  dire  se  siano  ancora  in  essere ,  o 
dove  si  trovino.  Per  i  quali  spogli  io  posso  altresì  a^ungere ,  che 
nel  1510  ai  22  d'aprile  fu  dai  consoli  de' Mercanti  dato  a  fare  al 
nostro  Giovan  Francesco  un  candeliere  di  bronzo  da  tenersi  avanti 
al  Crocifìsso  della  chiesa  di  San  Giovanni ,  per  appiccarvi  le  candele  : 
ma  se  poi  veramente  egli  facesse  questo  nuovo  lavoro,  o  no,  non 
mi  è  riuscito  di  sapere. 

GAErANO  Milanesi. 


DOCUMENTI. 


I. 

(  Dclibefazioiu  e  Partiti  dei  Consoli  (lell'Arte  de'  Mercatauti  di  Firenze  , 

dal  i4(X)  al  i5o7 ,  a  e.  45.  ) 

Die  xxvtij  mensis  aprilis  1502. 

Prefali  domini  consules  et  consiliarii  et  homines  generalis  consilii 
diete  Artis,  iusimul  in  loco  eorum  solite  residentie  coUegialiter  congregati, 
absentibus  tamen  Baptista  Pandolfi  de  Pandolfinis,  lohanne  Cristofori  de 
Spinellìs,  lacobo  Francisci  Pieri  de  ÀLlamannis,  Bindaccio  Bernardi  de 
Peruzzis  ,  Bernardo  lohannis  Giannozzi  de  GianGgliazzis,  Francisco  Ber- 
nardi de  Ghiacceto,  sex  ex  consiliariis  dicti  generalis  consilii  diete  Artis: 
servatis  debitis  solempnìtatibus,  secundum  ordines  ;  vigore  eorum  Aneto- 
ritatis,  deliberaveruntj  providerunt  et  ordinaverunt  per  viginti  unam 
fabas  nigras  prò  si,  et  prò  una  faba  alba  prò  non,  infrascriptam  provi- 
sionem ,  et  omnia  et  singula  infrascripta  sub  infrascripto  vulgarì  ser- 
mone concepta,  videlieet. 
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Bgli  é  venuto  ad  notitia  a' nostri  spectabili  signori  Consoli»  come  e' ci 
è  uno  maestro  scultore  chiamato  Andrea  dai  Monte  a  San  Savino ,  el 
quale  offera  di  volere  fare  sopra  la  porta  del  battesimo  della  chiesa  di 
San  Giovanbatista  di  Firenze,  verso  la  Misericordia ,  la  figura  di  Mostro 
Signore  e  quella  di  San  Giovanni  Batista,  quando  si  battezorono,  di 
marmo  ;  e  di  volere  solamente  per  ai  presente,  per  fare  quelle,  el  marmo 
che  bisognasse,  e  quelle  lavorare;  et  finite  che  sono,  per  le  sue  fatiche 
e  magistero  volere  quello  e  quanto  fia  dichiarato  pe' Consoli  e  ufficiali 
dì  Mosaico,  o.  per  le  due  parti  di  loro,  pe'tempi  esistenti,  della  predetta 
arte  :  et  alla  loro  discrezione  si  rimette ,  perchè  spera  che  le  farà  tanto 
belle  et  buone,  che  stima  d'averne  giusto  pregio.  Et  considerato  e  detti 
spettabili  nostri  signori  Consoli  che  quelle  che  vi  sono  sopra  detta  porta , 
sono  tanto  gofle,  che  a  uno  tempio  della  qualità  che  è  detta  chiesa  di 
San  Giovanni,  pare  rechino  vergogna  sieno  vedute,  et  quivi  stare;  et 
anche  sono  tanto  consumate,  che  di  ^ià  anno  cominciato  in  parte  a 
cadere,  et  quello  vi  resta,  accenna  di  ruina  ;  et  inteso  detto  maestro 
essere  ad  ciò  idoneo  e  sufficiente,  et  quelle,  così  facendosi,  venire  in 
ornamento  della  detta  chiesa:  {tertanto,  per  la  presente  si  delibera, 
statuisce  et  ordina,  che  e  detti  presenti  spettabili  signori  Consolle  loro 
sul)cessori  et  o  ie  due  parti  di  loro,  possine  et  a  foro  sia  lecito  di  allogare  al 
detto  Andrea  le  dette  figure,  et  dargli  ei  marmo  che  in  quelle  bisognas- 
si, et  con  esso  lui  patteggiarsi,  che  finite  e  fatte  dette  figure,  del  prezzo 
che  domandare  potesse,  starne  alla  dichiarazione  e  discrezione  de' Con- 
soli e  ufficiali  dì  Musaico  o  delle  due  parli  di  loro  pe'  tempi  esistenti  ;  et 
intorno  a  ciò  fare  quello  che  fussi  necessario  e  opportuno  :  et  quello 
tanto  che  sarà  fatto  pe'dettt  signori  Consoli  e  ufficiali  di  Musaico,  vaglia 
e  tenga  e  mandisi  ad  esecuzione  per  chi  s'aspetta  e  appartiene. 


II. 

(  Deliberaiìont  er. ,  dal  i5o5  al  i5q0,  a  c.  79  ter^o.  ) 

Die  xxxj«mensis  ianuarii  1504  (1505). 

Prefati  domini  consuies  ed  officiales  Musaici  diete  Artis.  -  Attenta 
locatione  facta  de  mense  aprilis  anni  1502  per  tunc  consuies  diete  Artis 
-  magistro  Andree Nicolai  de  Monte  Santi  Sabini  scultori,  qui  conduxit  ad 
faciendum  duasfiguras  marmoreas,  videlicet  figuram  domini  nostri  Ihesu 
Christi  et  figuram  sancti  fohannis  Baptiste  quando  baptizat  Christum, 
prò  ipsis  ponendis  et  mittendis  super  ianuam  Baptismatis  ecclesie  Sancti 
loannis  Baptiste,  versus  Misericordiam,  et  prò  pret io  et  mercede  decla- 
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rando  per  dicUxs  consules  ei  oflSciales  Musaici  prò  tempore  esislentes 
diete  Artis:  -  et  attento  qualiter  dictus  magister  Andreas  prò  conducendo 
dieta  raarraora ,  et  alia  circa  predicla  occurrentia ,  habuil  et  recepìt  ab 
ipsa  Arie  flor.  octuaginta  vel  circa,  ut  patet  per  Hbros  diete  Artis:  et 
adhuc  diete  figure  non  fuerunt  nec  sunt  in  tutum  perfecte  ;  et  quod 
dictus  magister  Andreas  petit  in  aliquo  subveniri  prò  explendis  et  per- 
fìciendis  dictis  figuris  :  ideo  prefati  domini  consulesdelìberaverunt,  qucMl 
eidem  magistro  Andree  per  depositarium  diete  ecclesie  et  Opere  Sancii 
lohannis,  solvantur  dicto  magistro  Andree  florenos  quiuqu^giata  largos, 
videlicet  quoiibet  mense  flor.  quinque  iargos;  et  hoc  casu,  quod  dictus 
magister  Andreas  idonee  fideiubeat  de  faciendo,  dando,  et  consignando 
dictis  dominis  consulibus  et  officialibus  predictts,  bine  ad  et  per  decem 
menses  proxime  futures,  dictas  duas  figuras  marmoreas. 


iir. 

(  Deliberazioni  ec.  ,  dal  i4O0  ^^  i507,  a  e.  i9a  tergo.] 

Die  tertia  mensis  decembris  t506. 

Considerato  e  presenti  spettabili  signori  Consoli ,  per  ricordo  degli 
spettabili  ufficiali  del  Musaico  della  detta  Arte,  come  da  non  molto 
tempo  in  qua  nella  chiesa  e  oratorio  di  San  Giovan  Batista  di  Firenze , 
esistente  sotto  la  protezione  et  custodia  della  presente  universitèi,  et  ad 
onore  dello  onnipotente  Iddio  e  della  gloriosissima  sua  Madre  e  del 
divino  culto  e  accrescimento  di  devozione,  in  detta  chiesa  si  sono  fatte 
molte  belle  degne  e  laudabili  opere,  et  massime  accresciuti  cappellani 
et  cherici  in  coro,  et  obbligato  e  detti  cappellani  et  cherici  a  dire  messe 
et  vespri  et  altri  divini  ufficii  in  molti  di  solenni  di  santi,  che  non  si 
solevano  dire  innanzi  all'anno  4500;  et  ancora  e  vespri  tutti  e  sabati 
deiranno  cogli  organi  et  altre  solennità  consuete  ;  et  però  accresciuto 
loro  salari!  et  limosine,  come  per  le  provisioni,  per  ciò  in  detto  con- 
siglio ottenute,  si  dispone:  et  di  nuovo  e  cantori  ne'di  deirentrate 
de' nostri  excelsi  Signori  et  per  la  festività  di  San  Giovanni  e  Perdono 
di  San  Giovanni  et  loro  vigilie  e  altri  di,  come  si  vede  osservarsi  ;  et 
fatti  molti  paramenti  ;  et  di  nuovo  a  tempo  de' presenti  Consoli  e  uffi- 
ciali del  Musaico  missi  in  opera,  molto  begli  e  degni  paramenti  di  broc- 
cato, e  quali  in  breve  e  per  avventura  a  loro  tempo,  o  almaneo  a  tempo 
àe'loro  successori  saranno  finiti;  e  per  tale  opera  di  già  stanziato  et 
deliberato  che  si  possa  per  ciò  spendere  fior.  400  larghi  d'oro  ;  et  essen- 
dosi provisto  prima  convenientemente  circa  al  cullo  divino,  che  è   la 
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principale  cosa  si  debba  fare;  pare  secondario  convenientemente  si  debbi 
avere  considerazione  e  riguardo  di  fare  qualche  bello  e  degno  adorna- 
mento alla  detta  chiesa  e  tempio  di  San  Giovanni,  el  quale  quando  si 
considera  tutto,  non  se  ne  tniova  un  altro  più  bello,  o  simile,  non  solo 
in  Italia,  ma  per  tutto  el  mondo;  che  tutto  accresce  fama,  onore, et  ri- 
putazione alla  vostra  citt^,  et  in  spezie  alla  vostra  Università. 

Et  desiderando  e  presenti  signori  Consoli  fare  qualche  laudabile  e 
degna  opera  per  ornamento  dì  tanto  tempio:  considerato  tre  figure  di 
marmo  che  sono  sopra  la  porla  dirimpetto  all'opera  di  San  Giovanni 
di  detto  tempio,  quelle  essere  tanto  goffe  e  mai  fette  a  comparazione 
delle  porti  et  altre  cose  degne  sono  in  detto  tempio,  pare  che  più  tosto 
rechino  vergogna  stare  et  essere  in  detto  luogo  evidente,  che  onore  et 
riputazione  alla  città  e  vostra  Università;  et  ancora  sono  tanto  consu- 
mate, che  in  qualche  parte  anno  cominciato  a  rovinare;  et  quando 
dette  figure  si  facessino  di  bronzo  e  belle ,  sarebbono  corrispondenti 
alle  porte  di  bronzo  di  detta  chiesa ,  che  sono  cose  belle  e  degne  ,  sanza 
dubbio  sarebbe  cosa  laudabile;  et  non  si  potendo  fare  in  uno  anno, 
facessinsi  in  due  o  più,  secondo  che  alla  detta  chiesa  et  opera  avanzasse 
danari  e  entrate.  Et  per  condurre  tale  opera  s'è  offerto  a' detti  Consoli 
e  officiali  uno  maestro  Giova n  Francesco  Rustichi  da  Firenze ,  col  quale 
detti  ufficiali  anno  tenuto  tale  pratica  ;  et  veduto  delle  sue  cose,  e  sopra 
dì  ciò  avuto  qualche  parere,  giudicano  essere  idoneo  e  sufficiente  a 
condarre  tal  cosa.  Et  per  condurre  quella,  chiede  gli  sie  dato  di  mano 
in  mano  el  bronzo  et  materia  che  bisognassi  alla  giornata  per  tali  figure 
el  ornamento  di  quelle,  et  quella  provisinne,  mentre  che  sopra  tali  figure 
lavorassi,  che  paressi  et  parrà  a' Consoli  e  ufficiali  di  Musaico  pe' tempi 
esistenti,  o  alle  due  parti  di  loro:  et  similmente  finite  le  dette  figure 
o  alcuna  di  quelle,  é  contento,  del  prezzo,  fatiche  e  sua  previsione  star- 
sene alla  determinazione,  dichiarazione  et  discrezione  de'  Consoli  e  uffi- 
ciali del  Musaico  di  detta  arte,  pe*  tempi  esistenti,  o  delle  due  parti 
dì  loro. 

Pertanto  per  la  presente  provisione  si  delibera,  statuisce  et  ordina 
che  e  presenti  signori  Consoli,  insieme  cogli  ufficiali  del  Musaico  di  detta 
arte,  che  al  presente  si  truovano  in  ufficio,  et  o  vero  e  loro  successori 
o  le  due  parti  di  loro  possino  et  a  loro  sia  lecito  allogare  a  fare  e  la- 
vorare dette  tre  figure  di  bronzo  a  detto  maestro  Giovan  Francesco,  et 
dargli  et  o  fargli  dare  di  tempo  in  tempo  el  bronzo  e  materia  bisognassi 
per  dette  figure  el  loro  adornamento,  et  quella  provisione  di  tempo  in 
tempo,  quando  in  quelle  lavorassi,  che  paressi  a' detti  Consoli  et  uffi- 
ciali pe'tempi  esistenti  ;  e  con  lur  patteggiarsi  et  fare  patti  et  conven- 
zioni del  prezzo  e  provisione  potessi  domandare,  starne  alla  dichiara- 
zione et  determinazione  d'essi  Consoli  et  ufficiali  pe'tempi  esistenti,  et 
o  delie  due  parti  di  loro  com'è  detto;  et  intorno  a  ciò,  fare  quello  che 
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fùssi  necessario  et  opportano  :  non  potendo  però  el  camarlingo  o 
dipositario  di  delta  arte  per  ciò  pagare  alcuno  danaio,  se  none  pre- 
cedente prima  lo  stantiamento  de' Consoli  e  ufficiali  del  Musaico  di  detta 
arte  pe' tempi  esistenti;  et  che  quello  e  tanto  che  sarà  fatto  pendetti  si- 
gnori Consoli  e  ufficiali,  vaglia  et  tenga  et  mandisi  ad  esecuzione  per 
chi  s'aspetta  et  appartiene,  non  ostante  alcuna  cosa  in  contrario  di- 
sponente. 

Et  ita,  prout  supra  continetur  et  scriptum  est,  prefati  domini  consu- 
les  et  consìliarii  providerunt,  statuerunt,  et  ordinaverunt,  in  omnibus 
et  per  omnia,  ut  supra. 


IV 

(Deliberazioni  ec. ,  dal  i5(4(  al  1S07 ,  a  e.  «ij 

Die  X  mensis  decembris  4u06. 

Ite(n  postea  eisdem  anno,  inditione  x  et  die  x  mensis  decembris. 
Actum  in  dieta  Arte  Mercatorum  Ralismale ,  et  in  audientia  consulum 
diete  Artis,  sita  in  populo  Sancte  Cecilie  de  Florentia  ;  presentibus  Mar- 
tino allerius  Martini  de  Allamania ,  populi  Sancte  Lucie  dal  Prato  de 
Florentia,  et  Bartolomeo  Ioannis  vocato  Baccino,  domicellis diete  artis, 
testi  bus. 

Certum  esse  dìcitur ,  qualiter  de  presenti  anno  Domini  1506,  et  die 
tertia  presentis  mensis  decembris ,  per  presentes  domidos  consules  et 
homines  generalis  consilii  diete  Artis,  fuit  obtenta  quedam  provisio  in  fa- 
vorem  magistri  lohannis  Francisci  de  Rusticis,civìs  fiorentini,  per  quam 
in  effeclu  continetur;  quod  presentes  domini  consules  et  officiales  Mu- 
saici diete  Artis ,  et  seu  eorum  in  officio  successores ,  et  due  partes  ipso- 
rum ,  possint  et  eisdem  liceat  locare  dicto  magistro  lohanni  Francisco 
ad  faciendura  tres  figuras  bronzi ,  pulcras ,  prò  ipsis  ponendis  super 
ianuam  ecclesie  Sancii  lobannis,  versus  et  centra  Operam  Sancti  lohan- 
nis ,  et  in  loco  ubi  sunt  tres  figure  marmoree ,  conrespondentes  ianuis 
bronzi  diete  ecclesie;  et  prò  ipsis  conducendis,  faciendis,  eidem  de 
tempore  in  tempus  tradere  bronzum  et  materiam  alla  giornata  conde- 
centem  et  opportunam  prò  ipsis  figuris  et  eorum  ornamento;  et  cum  illa 
provisione,  dum  in  dictis  figuris  laborarit ,  que  videbitur  oonsulibus  et 
dominis  officialibus  prò  tempore  exìstentibus ,  et  seu  duabus  partibus 
ipsorum.  Et  similiter  finitis  dictis  figuris,  seu  aliqua  ipsarum ,  de  pre- 
tio,  provisione,  et  labore  dictum  lohannem  Franciscum  stare  conten- 
tum  determi nationi ,  declarationi  et  discretioni  dictorum  consulum  et 
officialium  prò  tempore  existentium ,  et  seu  duarum  pariiam  ipsoram  ; 


DRGLl   ARCHIVI   TOSCANI  74 

et  propterea  possint  cum  dicto  magistro  lohanne  Francisco  componere, 
et  cum  eo  compositionem,  conventionem  ,  et  pacta  facere  necessaria  et 
opportuna  ,  prout  eisdem,  et  ùtsupra,  videbitur,  et  prout  predicta  latius 
coslant  et  apparent  in  dieta  provvisione  ut  supra  obtenta  in  dicto  Con- 
silio diete  Artìs. 

Unde  hodie ,  hac  presenti  supra  scripta  die  ^  prefati  domini  consu- 
les  et  officiales  Musaici  didte  Artis  insimul  adunati  in  loco  eorum  solite 
residentie,  absente  domino  Angelo  de  Soderinis  uno  de  dictis  officiali- 
bus ,  et  etiam  inter  ipsos  dominos  consules  et  officiales  obtenlo  partito 
secundum  ordines,  cum  protestatione  tamen  premissa  ioter  ipsos  do- 
minos consules  et  officiales,  quod  ipsi  non  intendunt  se  ipsos  aut  aliquem 
ipsorum  obligare ,  sed  solum  dictam  Operam  Sancti  lohannis  Batiste,  et 
dictam  artem  Mercatorum  et  eorum  bona  ;  vigore  eorum  autoritatis  ,  lo- 
ca verunt  dicto  magistro  lohanni  Francisco  presenti ,  recipienti  et  condu- 
centi, ad  faciendum  dictas  tres  figuras  di  hronio,  de  quibns  supra  fit 
mentio,  bonas  et  perfectas  ad  usum  boni  scultoris  et  magistri ,  corrispon- 
deotes  dictis  ianuis  di  bronzo,  et  per  ipsos  ponendas  super  dictam 
ianuam  versus  Operam  Sancti  lohannis;  promittentes  prefati  domini  con- 
sules et  officiales  predicti ,  cum  dieta  protestatione,  eìdem  lohanni  Fran- 
cisco ,  prò  ipsis  conducendis,  de  tempore  in  lem  pus  eidem  tradere  bron- 
zum  et  materiam  Ma  giornata ,  condecentem  et  opportuna m  prò  ipsis 
figoris  et  eorum  ornamento  ;  et  ulterius  eidem  lohanni  Francisco  prò 
parte  sue   provvisionis  laboris  et  magislerii  dare  et  tradere   quolibet 
mense ,  et  dum  in  dictas  figuras  laborabit ,  florenos  sex  auri  largos  in 
aurum;  precedente  primo  stantiamento  dictorum  consulum  et  officialium 
prò  tempore  existentium ,  secundum  tinorem  diete  provisionis  :  et  ex 
alio  d ìctus  lohannes  Franciscus,  solempni  stipulatiooe  promisi t  dictis  do- 
roinis  consulibus  et  officialibus  presentibus,  et  etiam  mihi  notario,  dictas 
huiusmodi  figuras  facere  pulcras  et  perfectas  ad  usum  boni  magistri,  ut 
supra ,  et  eisdem  consulibus  et  officialibus ,  prò  tempore  existentibus , 
dare  et  consìgnare  perfectas  et  finitas  cum  eorum  ornamento,  infra  duos 
annos  proxime  futuros  ad  declarationem  dictorum  consulum  et  officia- 
lium prò  tempore  in  officio  existentium  ,  et  stare  contentum  provisioni, 
salario  et  mercede  declarandis  et  taxandis  per  dictos  consules  et  officia- 
les Musaici  prò  tempore  in  officio  existentes ,  et  uihillultra  petere  ^  nisi 
tantum  quantum   fuerit,  ut  supra  declaratum  et  taxatum  per  dictos 
consules  et  officiales  Musaici.  Et  ulterius  etiam  promisit  dictus  lohannes 
Franciscus,  de  denariis  et  bronzo  ad  eius  manus  occasione  predicta 
perveniendis,  reddere  diete  Arti  et  Opere  sancti  lohannis,  et  dictis  do- 
minis  consulibus  bonum  et  integrale  computum  ,  et  reliqua  restituere  ; 
et  de  predictis  denariis  et  bronzo  dare  et  prestare  fideiussorem   ido- 
neum  ,  dieta  Arte  et  Opera  approbandum.  Que  omnia  promiserunt  dieta 
partes  ec. ,  ec. ,  ec. 
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V. 

;  Ddiberaxiooi  ec ,  dal  i5o0  al  i507 ,  a  e.  A4.  ) 

Die  vj  meosis  iulii  4507. 

Prefati  domini  consuleset  officiales  Mosaici.  -  Attenta  locatione  ut  sa- 
prà facta  lohanni  Francisco  de  Rusticis  de  Florentia  et  conductione  per 
eum  facta  ad  facieudum  fìzuras  de  bronzo  saper  ianuam  ecclesie  Sancii 
lohannis ,  versus  Operam  Sancii  lohannis ,  de  qua  supra  fii  mentio ,  et 
omnibus  in  ea  conientis;  ideo  servaiisec,  et  obtenio  partito  secandom 
ordines,  slantiaveruoi  et  deliberaveruni  qaod  deposiiarius  -  dei  et  sol- 
vat  dicto  lohanni  Francisco  scultgri ,  prò  parte  sae  provisionis  ei  roer- 
oedis,  occasione  predicta ,  fior,  xij  largos  in  aurum ,  prò  sua  provisioDe 
doorum  mensiom. 

VI. 

Ddibcrazioni  ec.  ,  dal  i5o6  al  i5i3 ,  a  e.  05.  ) 

Die  xviij  mentis  septerobris  1509. 

Cum  sit ,  quod  lohannes  Franciscus  Baribolomei  de  Rusticis  scnltor  ^ 
convenerii  cum  consulibus  diete  Artis  de  faciendo  ires  figuras  bronzi, 
prout  constai  per  acia  diete  Artis;  et  cum  sii ,  quod  intendai  illas  ui  valgo 
dicitur  gettare ,  et  super  dicto  getto  convenerit  cum  infrascripto  magi- 
Siro  Bernardino  Antonii  de  Kediolano,  roagistro  huiusmodi  geiius;  bine 
est,  quod  hodie ,  hac  presenti  suprascripia  die ,  prefaius  lohannes  Fran- 
ciscus  per  se  ei  suos  beredes  ex  una  parte,  ei  magister  Bemardinus  per 
seei  suos  heredes  ex  parie  altera,  convenerunt  insimul,  quod  dicios  ma- 
gisier  Bernardinus  ieneatur  et  obligatus  sit,  ei  ita  promisit,  illas  gettare 
omnibus  suis  expensis  laboris  ei  ignts ,  et  alterius  cuiuscumqoe  ma- 
neriei  (preter  quam  metalli,  bronzi  et  cere) ,  pulcras  ei  perfecias;  ei  prò 
eius  labore,  dictus  lohannes  Franciscus  debet  eidem  dare  ei  solvere  fio- 
renos  oenium  vigteti  largos  aurì  rn  auro,  videlicet  prò  qualibei  eanim 
florenos  quadraginta  similes,  ei  ìllud  phis  et  minus,  quod  declarabilur 
per  excelleniissimum  Petrum  de  Soderinis,  vexilliferam  perpeiuum  iusti- 
iie  populi  fiorentini.  Ei  casu  quo  contingeret,  quod  Deus  avertai ,  quod 
diete  figure  non  venirent  pulcre  ei  perfecie,  quod  dictus  magister  Ber- 
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nardinus  tenealur  et  obligatns  sit  dare  et  solvere  dicto  magistro  lohanni 
Francisco ,  florenos  tercentos  largos  auri  in  auro ,  videlicet  flor.  centum 
prò  qualibet  eanim. 

VII. 

'  Deliberazioni  te. ,  dal  i5o6  al  i5iS.  a  r.  ioq  tergo.  ) 
Die  XXV  augusti  4541. 

Prefati  domÌDÌ  consules  etc.,  attenta  quadam  provisione  obtenta  per 
eoDsules  et  consiliam  generale  diete  Artis,  sub  die  tertia  mensis  decem- 
brìs  4506,  et  seq  alio  tempore  veriori,  in  favorem  lohannis  Francisci. . . . 
de  Rusticis  scultoris ,  de  locando  eidem  ad  faciendum  tres  figuras  bronzi, 
prò  locando  et.  ponendo  illas  super  porta  ecclesie  Sancti  lohannis  Bapti* 
sle  respondente  versus  Operam  diete  ecclesie;  et  auctoritate  in  predictis 
el  circa  predicta  data  et  approbata  consulibus  et  oflScialibus  Musaici 
diete  Artis  prò  tempore  existentibus,  et  omnibus  et  singulis  in  dieta  prò- 
visione  contentis;  et  visa  locatione  eidem  lohanni  Francisco  postmodum 
facta  de  dictis  figuris  per  consules  et  officiales  Musaici  diete  Artis,  sub 
die  X  eiusdem  mensis  decembris  4506,  et  seu  alio  veriori  die;  et  viso, 
qualiter  d ictus  lohannes  Franciscus  fecit  dictas  figuras ,  cum  earum  or- 
namento ,  bronzi ,  illasque  posuit  et  collocavit  super  dieta  porta  in  fe- 
stivitate  proxime  preterita  Sancti  lohannis  Baptiste  de  mense  iunii  ;  et 
viso,  qualiter  nondum  fuit  declaratum ,  quid  vel  quantum  eidem  de- 
beatur  prò  huiusmodi  opere ,  nec  etiam  que  quantitas  bronzi  eidem 
debeat  admitti  et  excomputari  prò  calis  huiusmodi  figurarum  et  orna- 
menti; et  viso,  qualiter  dictus  lohannes  Franciscus  habet  in  loco  Sa- 
pientie  quamdam  summam  bronzi;  et  visa  petitione  coram  eis  facta 
per  Franciscuro  Zenobii  de  laccete,  nomine  dicti  lohannis  Francìsct 
egrotantis,qualeous  per  nos  fieri  debeat  declaratio  mercedis  sue  operis 
predtcli,  et  dictorum  calorum,  aut  quod  saltem  eidem  solvantur  ducati 
centum  auri  in  auro  prò  parte  diete  sue  mercedis,  ultra  ducatos  qua- 
tuorcentos  vel  circa ,  alias  eidem  soiotos  per  dictam  Artam  in  operam 
occasione  predicta  ;  ad  hoc  ut  dictus  lohannes  Franciscus  possit  solvere 
plaribus  suis  creditoribus  occasione  operis  predieti ,  et  se  auxiliari  in 
dieta  eias  infirmitate  : 

Propterea,  misso  et  celebrato  partito  inter  eos  solemni  et  secreto  sera- 
piineo,  ad  fabas  nigras  et  albas,  et  obtento  partito,  deliberaverunt  quod 
lohannes  de  Martellislpro  dieta  arte  Calismale,  depositarius  diete  Opere 
Sancti  lohannis  ;  de  pecuniis  diete  Opere ,  det  et  solvat  dicto  lohanni 
Francisco  de  Rusticis  florenos  quinquaginta  largos  auri  in  auro,  dam- 
modo  prìus  dictus  Franciscus  de  laccete,  una  cum  ministris  diete  Artis 
IV.  40 
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vel  cum  aliquo  eorum,  facìat  ponderari  dìctam  materiam  bronzi,  que 
est  in  dieta  Sapientia  y  et  promittat ,  fideiubeat  et  se  obliget  prò  dicto 
lohanne  Francisco ,  quod  dieta  materia  ex  inde  non  amovebitur ,  sed 
ibidem  retinebitur,  et  continue  erit  ad  instantiam  dictorum  consulum , 
et  Opere  et  Artis  predicte  :  declarantes  nihilominus ,  quod  per  predicta 
non  intendunt  modo  aliquo  declarare,  quid  vel  quantum  debeatur  dicto 
lohanm  Francisco  prò  et  occasione  operis  predicti  y  sed  alias  declaran- 
dum  reiìn(|uere. 


Vili. 

(  Deliberazioni  ec. ,  dal  i5m  al  i5«5,  a  e.  54.) 

Die   21    ianuarii   1523-24. 

Spectabiles  domini  consules  ec.  Advertentes  ad  querimoniam  facfam 
et  que  fìt  per  lohannem  Franciscum  de  Rusticis  scultorem ,  qui  continuo 
querelatur  quod  usque  in  annum  Domini  1524  eidem  fuit  factum  stantia- 
mentum,  quod  depositarius  diete  Artis,  qui  dicto  tempore  residebat,  sol- 
veret  dicto  lohanni  Francisco  prò  omni  residuo,  quod  recipere  deberet  oc- 
casione trium  figurarum  di  bronso,  que  sunt  super  porta  ecclesie  Sancti 
lohannis  Baptiste  de  Florentia,  de  florenis  septingentis  largis  suri  in 
auro,  quos  eidem  debebantur  solvi  de  sex  mensìbus  in  sex  menses  quar- 
tam  partem  ;  et  quod  de  dicto  stantiamente  rogatus  fuit  ser  Nlcolaus 
ser  Francisci  de  Cardis,  tunc  cancellarius  dictorum  dominorum  consulum 
et  diete  Artis;  et  quod  in  libro  parti torum  dieti  ser  Nicolai  dictum  stantia- 
mentum  non  reperiebatur  ;  et  considera nles,  quod  esset  in  verecundiam 
diete  Artis  non  solvendo  creditoribus  ;  quapropter,  considerata  dieta  que- 
rimonia et  super  ea  bene  et  mature  discusso,  et  super  predictis  allocutis 
multis  civibus  diete  Artis,  et  babitis  fidibus  a  quampluribus  de  officio  do- 
minorum consulum  et  officialium  Musaici,  qui  in  dicto  tempore  in  officio 
residebant,  et  reperto  quod  veritas  fuit,  et  se  habuit  et  habet,  quod  eidem 
lohanni  Francisco  fuit  factum  dictum  stantiamentum  ,  modo  et  forma 
supra  narratis,  et  considerato  quod  esset  bonum  et  in  honorem  diete 
artis  quod  satisflat  et  sit  satisfaetum  creditoribus  diete  Artis  et  maxime 
illis  qui  habueruot  stantiamenta  ;  et  ideo  super  predictis  considerantes 
ut  supra  ;  servatis  servandis  ec.,  obtempto  partito,  deliberaverunt,  et  deli- 
berando declaraverunt,  modo  et  forma  et  prout  alias  fuit  stantiatum,  quod 
d ictus  Tohannes  Franciscus  de  Rusticis  scultor,  prò  omni  residuo  dictarum 
figurarum,  de  quibus  supra  fit  mentio,  habeat  et  ha  bere  debeat  a  dieta 
Arte  et  Opera  sancti  lohannis  Baptiste  summam  et  quantitatem  floreno- 
rum  septìngentorum  largorum  auri  in  aurum,  quam  quantitatem  habere 
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declaraverunt  hoc  modo,  videlicet  quolibet  semestri,  usque  ad  ÌDlegram 
solulìonem ,  quartam  partem  dictorum  florenorum  septingentoruin  largo- 
rum  auri  in  aurum:  incipieiido  primam  solotionem,  ut  vulgariter  dicitur, 
al  tempo  del  presente  depositario,  Declarantes,  quod  si  d ictus  Johannes  Fran- 
ciscus  per  aliquod  tempus  post  dictum,  ut  dicitur,  factum  stantiamentum 
de  anno  1521,  recepisset  aliquam  quantitatem  denariorum  a  dieta  Arte; 
quod  illud  quod  recepisset,  mitlere  debeat  dictus  lohanues  Franciscus  ad 
computum  dictorum  florenorum  septingentorum;  et  cum  hoc  quod  dictus 
lohannes  Franciscus  teneatur  ratificare  infra  tres  dies  proxime  futuros ,  a 
die  notificationis,  alias  habeatur  prò  pon  facto;  et  facta  dieta  ratificatio- 
ne,et  non  ante,  ex  nunc  prò  ut  ex  tunc,  et  e  converso,  servatts  servandis 
ut  supra,  stantiaverunt  Bernardo  de  Bagnesis  eorum  depositario,  et  suc- 
cessive aliis  depositariis  in  futurum  extrhaendis ,  et  cuilibet  eorum  in 
solidumt  et  singuia  singulis  congrue  referendo,  quod  solvant  dicto 
lohanni  Francisco,  ut  vulgo  dicitar,  qualunche  di  loro  a  sito  tempo  la  qwirta 
parte  dictorum  florenorum  septingentorum  largorum  auri  in  aurum  eto., 
niandantes  etc.  Dieta  die  fuit  notificatum  dicto  lohanni  Francisco  per  me 
Benedictum  cancellar ium  infrascriptum. 

Die  24  Nicolaus  Pieri  Boni  procurator  dictì  lohannis  Prancisci,  ut  de 
suo  mandato  constare  vidi  publico  instrumento  manu  ser  lohannis 
Baptiste  notarii  de  Terranova ,  ratificavit  per  instrumentum  etc. 
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ANEDDOTI  LRTTIHRARI,  SCIENTIFICI  ED  ARTISTICI. 


I. 


HHieBtl  che  e«BeerBeii«  a  Cahmill*  Pommie. 

4.  ~  //  duca  Cosimo  al  Vescovo  d'Arezzo  suo  afnbaseiaiore  alla  corte 

di  SjMgna,  a  dt  25  di  maggio  4564. 

(  AftCHiTio  Mbdicbo.  Copialettere  del  iluca  Co«imo  ;  N.  8g5 ,  a  e.  iQ4.  ) 

Voi  sapete  quanto*  per  le  virtù  sue  noi  amassimo  messer  Simon 
Portio;  però  non  accade  che  noi  vi  incarichiamo  con  larghe  parole  le 
cose  che  attengono  alla  famiglia  sua ,  bastandovi  sapere  che  le  ci  sono 
a  quore  quanto  d'altro  servitore  che  habbiamo.  E*  vaca  di  presente  in 
Napoli  Tofficio  di  Consigliere,  per  renunzia  di  messer  Giovau  Baptista 
Manzo  :  desidereremo  che  messer  Cam  mille  figlio  del  Portio,  dottore  di 
legge,  e  di  bonissima  fama  et  costumi,  ne  venissi  provisto  da  Sua 
Maestit,  alla  quale  scriviamo  sopra  ciò  in  vostra  credenza.  Però  iasup> 
plicherete  caldamente  a  nome  nostro,  che  gliene  vegli  fare  gratta;  che 
oltre  al  collocarlo  in  persona  meritevole  et  servitore  di  lei ,  io  ne  le 
resterò  con  obligatioue  eterna  :  soggiungendole ,  che  altra  volta  questo 
carico  é  stato  nella  medesima  famiglia.  Bt  se  per  caso,  il  che  non  cre- 
diamo, questo  luogo  fussi  stato  provisto;  procurate  che  almeno  egli  si 
assicuri  del  primo  che  vacasse  o  nel  Consiglio  o  de' Presidenti  della  Re- 
gia Summaria  ;  che  ne  sentiremo  molto  contento. 


2.  —  Il  cardinale  Giovanni  de*Mediei  al  Vescovo  d'Arezzo  ambasciatore 

in  Spagna, 

(  AicHivio  Mbdiceo.  Legazione  di  Spafna ,  N.  48oO' } 

Reverendissimo  signore  come  fratello  honorando.  —  Scrive  il  signor 
Duca  mio  padre  a  Vostra  Signoria  per  il  negotio  del  signor  Cammtllo 
Portio,  dottore  napolitano,  quanto  lei  harà  a  vedere  per  la  lettera  di 
Sua  Eccellenza  ;  et  per  esser  questo  gentilhomo  fratello  dell'abate  Portio 
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mio  familiare,  sia  certa  Vostra  Stgooria  che  io  ne  desidero  l'effetto,  al 
par  della  persona  propria  che  ci  ha  interesse.  La  cosa  verte  intorno  a 
un  laogo  del  Consiglio  di  Napoli^  al  quale  detto  signor  Cammillo  aspira  ; 
et  lo  merita  molto  bene  per  le  sua  buone  qualità.  Prego  Vostra  Signoria  , 
per  quanto  la  desidera  farmi  gratia  et  piacere  segnalato ,  che  le  piaccia 
usarvi  tutta  la  diligenza  et  industria  sua ,  perchè  se  ne  ottenga  favore 
da  Sua  Maestà  ;  et  oltra  quello  che  là  fusse  per  fare  in  executione  del- 
l'ordine di  Sua  Bccellenza,  aggiugnervi  per  amor  mio  qualche  parte  più 
d'efficacia  ;  si  che ,  se  é  possibile ,  ne  vegnamo  tutti  compiaciuti.  —  Di 
Fiorenza,  If  25  di  maggio  4561. 

Aff."«  fratello 
Il  Cardinale  de' Medici. 


3.  —  Cammillo  Por%io  presenta  al  principe  don  Francesco  é£  Medici 

un  suo  libro. 

(Abchivio  Mbdicbo.  Carte^po  del  principe  Fraocesco,  N.  187 ,  a  e.  4fiO>) 

lllustrìfistmo  et  eccellentissimo  signore  e  padrone  colendissimo.  — 
La  servitù  mia,  come  T Eccellenza  Vostra  può  sapere,  oltra  l'essere 
voluntaria ,  eli'  è  anche  hereditaria  ;  ha  vendo  la  buona  memoria  del 
Portio  servito  molti  anni  l' Bccellenza  del  signor  Duca  suo  padre.  Bgli 
è  ben  vero,  che  per  la  bassezza  mia,  e  per  l'altezza  dell' Eccellenza 
Vostra ,  non  ho  potato  sin  bora  darmele  a  conoscere  :  pure ,  havendo 
al  presente  dato  alle  stampe  un  libretto  d' Historia ,  piacevole ,  se  non 
n'inganno,  perla  materia,  ho  voluto  presentargliene,  supplicandola 
a  logorio,  se  le  sue  gravissime  occapationi  il  comportano.  Notificandole 
ancora,  che,  benché  ella  abbia  innumerabili  servidori,  per  ogni  qualità 
di  lungi  superiori  all'essere  mio,  non  ne  ha  però  ninno  che  m'avanzi 
di  devotione  e  di  disiderio  di  vederla  esaltata  nel  più  alto  grado  che  l' Ec- 
oellenza  Sua  desidera  :  la  qual  cosa  io  m' ingegnerò  farle  vedere  in  tutte 
le  scritture,  che  per  me  se  publicheranno  per  l' innanzi:  si  come  per  la 
presente ,  che  l' invio ,  potrà  l' Eccellenza  Vostra  gustarne  un  saggio.  No- 
stro Signore  Iddio  la  conservi  e  prosperi.  —  Di  Napoli,  il  di  29  di  aprile  65. 
Di  Vostra  Eccellenza  illustrissima  et  eccellentissima 

Devotissimo  servo 
Camillo  Ponzio. 

Alle  pocbe  e  scarse  notizie  che,  Donostaote  la  industria  e  diligenza  de' pas- 
sati scrittori,  abbiamo  ìDlorno  alla  vita  di  Camillo  Ponio ,  io  credo  che  qualche 
cosa  aggiaDgeraoDo  non  del  tutto  in  utile  i  presenti  docomeoti.  Per  i  quali  infatti 
sappiamo  che  il  Poriio,  oltre  all'aver  mandato  in  dono  nel  1565  al  principe  Fran- 
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Cesco  de'  Medici  un  esemplare  a  slampa  del  suo  libretto  della  Congiura  de* Baroni , 
domandava  altresì  nel  4564  l'officio  di  Consigliere  in  Napoli,  rimasto  vacaole  per 
renuDzia  di  Giovambatista  Manzo  ;  valendosi  per  questo  ^etlo  della  raccomanda- 
zione non  solo  del  detto  Duca,  ma  ancora  del  cardinale  Giovanni  de' Medici  suo 
figliuolo;  i  quali  caldamente  ne  scrissero  al  Vescovo  d'Arezzo,  ambasciatore  di  To- 
scana alla  corte  di  Spagna.  Ed  egli  in  sua  lettera  del  47  di  giugno  del  detto  anno 
scrive  di  avere  già  dato  alla  Maestà  di  quel  re  la  lettera  del  duca  Cosimo  insieme 
con  una  supplica  del  Porzio,  promettendo  di  non  lasciare  di  sollecitare  quel  nego- 
zio :  nell'altra  del  primo  di  luglio  aggiunge  essere  la  supplica  predetta  stata  rimessa 
alla  prima  Consulta  ,  nella  quale  simili  cose  si  dovevano  trattare  e  risolvere  ;  e  che 
il  Grazzini ,  agente  del  Duca  in  quella  corte ,  sarebbe  stato  avvertito  per  solleci> 
tarla ,  e  che  esso  ambasciatore  non  avrebbe  mancato  di  raccomandarla  al  Vargas 
in  buona  congiuntura.  Ma  qual  esito  avessero  queste  pratiche,  e  se  veramente  il 
Porzio  conseguisse  il  desiderio  suo ,  non  mi  è  riuscito  per  ancora  di  trovare. 

Gabtako  Milanesi. 


II. 


Il  CardlBAle  del  Meste  latereede  per  TesfiiATe  TAsee 
preeee  II  srABdne*  FcBeiWAitee  I. 

(AiCHivio  Mbdicio.  Lettere  di  Cardinali  al  Grandaca  suddetto .  Sita  dal  i597  all'Sg.) 

....  Il  Tasso  è  stato  da  me;  che  certo  ò  compassione  il  vederlo 
in  tanta  calamità.  Desidera  di  stampare  alcune  opere,  et  ristampare  il 
Goffredo  tutto  mutato  a  suo  modo;  et  non  parla  da  matto.  Il  signor 
Duca  di  Mantova  lo  desidera  in  Mantova  ;  ma  egli  non  vi  inclina  punto; 
et  il  suo  humore  ò  tutto  dirizzato  a  Vostra  Altezza:  ma  teme  la  malivo- 
lenza  della  Crusca  et  i  Fiorentini;  et  per  questo  pensa  andare  a  Napoli, 
invitato  da  molti  signori.  Ma  però,  prima  che  si  risolva  a  cosa  alcuna, 
venirebbe  volentieri  a  Fiorenza  per  trattare  con  Vostra  Altezza;  ma  che 
non  ha  un  soldo ,  et  che  vorebbe  danari  per  viaggio ,  per  sé  et  un  ser- 
vitore che  lo  servisse  per  strada,  havendo  spessissimo  febre.  Hora  con- 
cludo ,  che  se  Vostra  Altezza  vuole  che  venghi ,  bisogna  mandar  danari, 
et  uno  che  lo  conduchi  ;  overo  donarli  qualche  cosa ,  che  vadi  a  Napoli: 
che,  in  vero,  l'ho  per  vera  elemosina,  massime  al  più  raro  ingegno 
dell'età  nostra.  £t  con  questo  humilmente  le  baso  le  mani.  —  Di  Roma, 
li  XI  di  novembre  del  4589. 

U  Serassi  (  Vita  di  Torquato  Tasso,  pag.  244,  voi.  II;  edizione  del  4858) , 
giunto  con  la  sua  narrazione  a  questo  tempo ,  dice  che  al  Granduca  spiacque  di 
sentire  mal  ridotto  un  uomo  tanto  singolare  come  il  Tasso,  e  che  avea  gii  co* 
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nosciuto  ed  ammirato  in  Roma  ne'suoi  buoDt  tempi.  B  soggiunge:  e  Diede  per- 
■  ciò  ordine  al  suo  ambasciatore  ctie  andasse  a  confortarlo  in  suo  nome ,  e  di- 

•  cessegli  il  rincrescimento  che  provava  delle  sue  infermità;  che  nonostante,  qua- 
li iora  si  fosse  potuto  condurre  iosino  a  Firenze  senza  molto  incomodo  ,  egli 
«  avrebbe  assai  gradito  di  rivederlo  e  di  fargli  qualche  piacere  ;  che  intanto  gli 

•  mandava  cento  scudi ,  e  che  volendo  in  appresso  mettersi  in  viaggio ,  lo  fa- 
«  rebbe  provvedere  dell'occorrente  ».  Ma  i  documenti  originali  dicono  tutt'altro. 
Ferdinando  rispondeva  al  Cardinale  in  data  del  45  :  «  Del  Tasso  io  non  potrei 
«  haver  qua  se  non  maggior  fastidio ,  et  per  la  Crusca  et  per  altro  ;  però  s'or- 
«  dina  all'ambascia tore  che  per  mano  di  Vostra  Signoria  illustrissima  li  doni  cin- 
«  quanta  scudi ,  da  farsene  li  fatti  suoi  costà ,  o  a  Napoli ,  dove  più  li  piace  : 
«  et  lei  potrà  accompagnar  la  cortesia  come  conviene  ».  E  all'ambasciatore  Nic- 
colini,  sotto  la  stessa  data  ,  scriveva  asciuttamente:  «  Al  Cardinale  del  Monte 
m  darete  cinquanta  scudi  da  darsi  al  Tasso,  come  gli  si  scrive  ■.  Il  Cardinale 
soggiungeva  :  «  Al  Tasso  si  farà  quello  che  la  scrive  ».  E  il  Tasso  allora  indi- 
rizzava al  Granduca  quella  lettera ,  che  nella  edizione  da  me  procurata  sta  sotto 
il  n.*  4202,  colla  data  del  tt  dicembre  ;  lettera  di  cui  nell'Archivio  Mediceo  non 
esiste  più  roriginale ,  per  la  ragione  che  il  Granduca  lo  rimesse  al  Cardinale  del 
Monte  con  queste  parole  :  «  Al  Taf  so ,  che  mi  scrive  l'alligata ,  potrà  Vostra  Si- 
«  gnoria  illustrissima  sovvenire  sino  alla  somma  di  altri  V  cinquanta  ,  ma  a  poco 
e  a  poco,  poichò  egli  suol  gettare  in  un  tratto  tutto  quel  che  se  li  dà  ».  E  mentre 
queste  cose  tra  il  Granduca  e  il  Cardinale  passavano ,  Torquato  giaceva  infermo 
nello  spedale  dei  Bergamaschi ,  sempre  lusingato  dal  pensiero  di  trovare  nella 
corte  de'  Mediti  una  nuova  servitù ,  o  di  recuperare  l'antica  in  quelle  di  Ferrara 
e  di  Mantova  I 

C.  Guasti. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.   AMMISSIONE  DI  STUDIOSI,  E  COMUNICAZIONE 

DI  DOCUMENTI. 

Gennaiu-Mahzo. 

ABdr«accl  cav.  •itevi*.  -  Ricerche  sopra  ì  provvedimeoti  di  MniU  preci 
dulia  Repubblica  di  Firenze  nei  contagi  del  4300»  e  sulle  materie  saoiiarie 
dal  UGO  al  4785. 

■aaeliet  AnMiBd«,  e  per  esso  il  prof.  Eugenio  Alberi.  -  Copia  di  doca- 
menli  relativi  agli  sponsali  di  Lucrezia  Borgia  con  Alfonso  d'Este. 

••Itlal  OnsllelBi*  Barie*,  commesso  nell'Archivio  di  Stato.  -  Copia  di 
lettere  di  Vittoria  Colonna. 

0«aanilml«Be  incaricata  della  stampa  delle  opere  di  Niccolò  Machiavelli.  - 
Copia  di  documenti  relativi  a  quella  pubblicazione. 

Caatù  cav.  Cesare.  -  Ricerche  storiche  di  vario  genere. 

TaBÉHÉMièa  Hleeolò.  -  Ricerche  dì  documenti  che  concernono  a  Santa  Cate- 
rina da  Siena. 

Be  Chanliiire  Vsa^  allievo  della  Scuola  delle  carte  di  Parigi.  -  Ricerche 
intorno  alla  spedizione  di  Carlo  Vili  in  Italia .  e  ai  re  Angioini  di  Napoli. 

•oeletà  steriea  dell' lllirio  meridionale.  -  Notizie  sulle  relazioni  Venete  circa 
al  governo  della  Dalmazia ,  e  segnatamente  sulla  battaglia  di  Lepanto. 

Bel  l<iiBS#  Isldara.  -  Ricerche  intorno  alla  vita  di  Lorenzi  no  dei  Medici. 

Be  Lalnes  (Duca).  -  Notizie  intorno  a  documenti  inediti  relativi; air  imperato- 
re Federigo  Barbarossa  e  a  Cristiano  arcivescovo  di  Magonza,  che  si  conser- 
vano negli  Archivi  di  Stato  di  Firenze ,  Lucca  e  Siena. 

■orres*  Aadrea.  -  Studi  sulla  dominazione  Spagnola  in  Italia. 

§.  U.  RECENTI  PUBBLICAZIONI .  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

1.  —  CeBBl  sterlel  «apra  aleaae  ektofla  e  luashl  della  VeraiUa^  letti 
Bella  taraate  del  Si  seaaala  !•»•  dall'aeeadeaalea  arélnarto 
praff.  Fraaceaea  Bnaaauaaaa.  -  Lucca,  Giusti,  4860,  in  8vo  di  pag.iS. 
È  questo  il  primo  capitolo  di  un  ampio  lavoro  sopra  alcune  chiese  e 
luoghi  della  Versilia ,  promessoci  dall'erudito  Accademico  Lucchese  ;  e  vi 
si  parla  della  Badia  di  S.  Pietro  di  Camalore.  I  documenti  che  egli  cita, 
già  editi  per  la  maggior  parte  nelle  Memorie  e  doctttneiKt  per  eervire  a(- 
Nttoria  del  ducato  di  Lucca ,  si  conservano  oggi  in  quell'Archivio  di  Slato. 
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^  C^ameBlarlI  •C«rlel  sulla  Verrtila  Ceatmie,  di  VlaoeaBto  0ab- 
tiul.  ~  Pisa  ,  Pieraccini,  4858,  in  8yo.  Voi.  I,  II  e  III. 

L'autore  ,  maestro  di  scuUara  oelle  scuole  di  Belle  Arti  io  Pietrasan- 
ta ,  si  è  valso  in  questo  suo  lavoro ,  di  cui  s'altendoDo  altri  rolumi  ,  dei 
documenti  conservati  nell'Archivio  Comunale  di  Pietrasanta.  Importanti 
soprattutto  sono  le  notizie  che  egli  ci  offre  sulle  cave  dei  marmi ,  e  so> 
pra  le  vene  metalliche  della  Versilia ,  di  cui  ebbero  notizia  anche  i  Romani. 
Il  carteggio  tenuto  da  Cosimo  I  con  i  suoi  anuniolstratori  presto  le  cave 
de' Marmi,  viene  pubblicato  a  luoghi  brani  ;  ed  è  buona  giunta  alla  der- 
rata offertacene  dal  Gaye. 


—  I<etteni  di  €eliie«l«  Salateli ,  aerUla  la  aaaae  della  BepnbMI 
Fiareatlaa  al  maataal  $  con  la  data  de' 25  di  marzo  4377. 

Sta  ,  tradotta  ,  a  pag.  49-55  dell'opuscolo  intitolato:  La  Potótlà  tempo- 
rale del  Papa  giudicata  da  Francesco  Petrarca ,  da  Coluccio  Salutati  e  da 
Giovanni  De*  Masti  :  Firenze ,  Le  Moonier ,  4860. 


—  Starfa  doeumeaiala  di  Vouesla,  di  0.  maaiaala  9  ec.  ~  Venezia  , 
Naralovich  ,  4856  ,  in  8vo. 

Nel  tomo  VI,  pag.  374-387,  tesse  la  storia  di  Bianca  Cappello,  gio- 
vandosi de' documenti  dell'Archivio  Mediceo;  e  a  pag.  534-37,  fra  i 
Documenti ,  esibisce  tre  lettere  della  granduchessa  Bianca  al  Cardinale 
Ferdinando  de' Medici  suo  cognato ,  de' 45  agosto  e  27  settembre  4586 , 
e  42  settembre  4587. 

—  Blaaea  Captila.    Ifueve  rleercke  di   Federiea   •darlel,   eaa 
leMere  iaadile  delia  ateMa  ed  altri  deenaienti. 

/  documenti  sono  : 

a)  Brani  di  lettere  inedite  di  Bianca  Cappello   ad   Andrea   Cappello  suo 

cugino,  dal  24  febbraio  4572  (4573)  al  5  dicembre  4573. 

b)  Brano  di  una  lettera  a  Ferdinando  cardinalefde' Medici ,  42  genn.  4584. 
e)  Brani  di  lettere  a  Gerolamo  Cappello,  dal  25  febbraio  4574  al  20  di- 
cembre 4578. 

4)  ftioordi  tratti  da  un  Diario  di  Lazzaro  e  Dionigi  Marmi ,  esistente  nella 
libreria  Magliabechiana  di  Firenze  (agosto  4576  -  giugno  4579). 

e)  Lettera  di  Bianca  Cappello  ai  doge  di  Venezia ,  40  giugno  4579.  (Da  un 

codice  dell'Ambrosiana.) 

f)  Allocuzione  di  Bartolommeo  Cappello ,  padre  della  Bianca,  in  pieno  Se- 

nato, per  dar  notizia  delle  nozze  di  sua  figlia  con  Francesco  dei  Medici. 

g)  Lettera  di   Alessandro  de' Medici  arcivescovo   di  Firenze   alla  Bianca 

Cappello ,  46  agosto  4579.  (Se  ne  dà  il  fac-simile.) 

h)  Feste  nuziali  di  Bianca  e  Francesco  duchi  di  Toscana  nel  dì  44  otto- 
bre 4579 ,  descritte  da  Andrea  Cappello.  (Dai  ms.  dell'ab.  Zamboni.) 

1  )  Parte  presa  dal  Senato  per  eleggere  Bortolo  Cappello  e  Vettore  Cappello, 
padre  e  fratello  della  Bianca,  cavalieri  ,  45  giugno  4579. 

k)  Lettera  del  cardinale  Ferdinando  de'Medici  alla  Bianca,  25  giugno  4583. 

i  )  Relazione  della  morte  di  Bianca  e  di  Francesco  granduchl  di  Toscana , 
tratta  dal  codice  Quiriniano  B.  IV,  44 ,  carte  960  :   Annali  del  pon(i* 

IV.  Il 
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/Icato  tU  Sifto  QHinto,  d'iocerto  autore.  •<-  Il  ai^ior  Odorici  dà  anche 
una  BibOoffrofla  dì  alcuni  ficrittori  che  parlano  della  Bianca. 

•^  —  niiMpe*  C«»ppell«.  Ha^ve  rl«jMP«!M  di  Vederle*  •derlel,  eeai 
leHere  iBedICe  della  elee««  ed  altri  deeeweatl.  Parte  eeeeada. 

/  documenti  sono  : 

m)  Arrivo  dell'ambasciatore  di  Firenze  nella  città  di  VeneEia^  43-14  giu- 
gno 4679. 

n)  Proposta   fatta   al   veneto  Senato  perchè  la  Bianca  aia  nopiinata  figlia 
della  Repubblica,  40  giu^o  4579. 

f  )  Lettera  del  granduca  di  Firenze  ad  Andrea  ed  altri  CappeUo.  30  giu- 
gno 4579. 

p)  Ifirumento  di  nozze  del  granduca  Francesco  Medici  e  di  Bianca  Cap- 
pello ,  48  ottobre  4579. 

q)  Antonio  Medici  avverte  Gerolamo  Cappello  d'essere  destinato  all'amuita 
navale,  43  maggio  4607. 

r)  Deposizione  del  teologo  Confetti  sul  voto  negativo  da  luì  dato  al  gran- 
duca, 9  febbraio  4587.  (Filza  U,  inserto  4 7.  Notùi0  tpeiUmHai G. D.  Fnpi- 

C9$C0») 

s)  Deposizione  relativa  alla  trama  dì  Bianca  per  farsi  credere  madre,  3!  di- 
cembre 4587  (delio  Spedalingo  di  S,  M.  Nuova).  (Ivi,. inserto  49.) 

I  )  Lettera  di  Vemio  {cioè,  Pandolfo  d«'  Bardi  eonte  di  Vemio)  al  Granduca, 
relativa  ad  Antonio,  30  dicembre  4587.   (Ivi,  inserto  49.) 

t»)  Deposizione  della  povera  Santi  (cioè,  Giovanna  Canti)  assalita  solla  via  di 
Bologna,  40  novembre  4577.  (Ivi.) 

v)  Deposizione  segreta  confidati^  «1  G.  Duca  dal  P.  Ceccbi  (  j^al'iedraci 
agoi^Umo,  4588).  (Ivi  ) 

x)  8  gennaio  4587.  Vari  deposti  sul  medesimo  soggetto. 
I  documenti  da  r)  a  x]  sono  estratti  dal  Mediceo. 

Evvi  pure  una  lettera  del  cav.  Luigi  Passerini  ohe  dà  notizia  d'altri 
documenti ,  ^  riporta  una  letterina  di  Francesco  alla  Bianca  neHV  in- 
viarle il  ritratto,  già  edita  tre  vplte  da  C.  Guasti. 

Molti  sono  gli  errori  di  stampa  ohe  si  riscontrano  in  queste  due  pub- 
blicazioni; e  q^}  ne  piace  avvertire  i  più  notevoli.  Pag.  6)  Wnti  leggi 
l^mé;  6)  wa  maggiore  leggi  via  maggio;  8)  Etani  leggi  Efmi;  conile  di 
Verino  leggi  conU  di  Vemio;  38)  4574  leggi  4579;  U)  4488  leggi  4588. 

f .  —  Lettere  laedlte  del  eevatere  Carle  degli  9tre««l ,  preeedate 
dalla  ena  vita  eerltta  dal  eaaealee  Salvlae  9alYÌBl ,  ees  «ai  di-, 
■reree  e  aanetamleal,  per  eura  di  «.  «arsasi.  —  Firenze ,  Cam- 
polnii ,  4859  ;  in  8vo ,  di  pag.  xxvii-83. 

Quantunque  in  questo  libro  non  siano  stati  pubblicati  documenti  de'no- 
stri  Archivi,  pure  ci  ò  parso  da  registrare  per  alcuni  estratti  di  docu- 
menti che  lo  Strozzi  fece  nei  pubblici  e  privati  archivi ,  e  che  sotto  il 
nome  di  spogli  storico-genealogici  si  conservano  nelle  biblioteche  fioren- 
tine ;  non  che  per  i  seguenti  scritti  Strozsiani ,  di  cui  il  signor  Gargani  ha 
arricchita  l'Appendice  : 
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a)  Proemio  dello  Strossi  alla  storia  geftealogtca  de' Barberini, 
ò)  Discorso  del  medesimo  sull'antico  governo  di  Firense. 
e)  Esame  del  medesimo  per  ia  nobiltà  della  Simiglia  Compagni  di  Firense, 
fatto  Mi  4660. 

d)  Memoria  del  capitano  Francesco  Ferrucci  a  Volterra  e  a  Gavinana. 

e)  Memoria  della  flimigUa  Guasconi. 
fi  Appunti  vari  di  scritture  disfiitte. 


-  metta  IHMsta  ■MrUitaui  desti  «aCleiif  àmm  mi  ferffMleaasMMSe 
4«lte  Artiglierie.  Stvdl  eteriel  di  Benealee  BlTemle  m«rielileel, 
IHaetMuilelil»  e  aleviit  eemnl  MegrefleI  latertte  e  tre  lllaetri 
del  Bsedle  ere.  —  Firenze  ,  Campolmi ,  4869  ;  in  Sto.  I  fisci* 
coli  I  e  li. 

Si  citano  in  questt  due  primi  fSiscfcoH ,  èoH  fino  a  qui  pubblicati ,  i  do- 
cumenti già  Strozziani,  ora  conservati  nell'Arcbivlo  Centrale  di  Stato. 


idrie  di  deeneaentl  eiielell  m  dlBSeetmAleiie  delle  Mi 
He  eeetteeilee-peliaebe  e  sta  de'dattlil  arreeetl  delPAsivtrt»  alta 
teeedBA  dOat  «  VS9  «1  tM« ,  Meeeitt  e  eé^ptldtt  del  eev.  AnteMle 
itoM.  —  Firenze,  Grazzlni,  Giannini  e  C,  4660  ;  in  8vo,  di  pag.  663. 

Sono  stati  estratti  dall'Archivio  Centrale  di  Stato  vari  documenti  ante-* 
riori  al  (808. 

§.  III.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

UWe  eastee  la  peleui ,  con  caratteri  ideisi  con  uno  stilo  di  ferro ,  detto 
Loa  ko  kalam ,  scritto  in  lingua  antica  Urla  del  Kindu  ;  contenente  una 
storia  deirorìgine  del  culto  e  della  casta  Uria.  Fogli  n.  236 ,  o  pag.  470. 
Vi   ò  unito  lo  stilo  di  ferro  col  quale  s' incidono  i  caratteri  sulla  palma. 

Ubre  easiee  eeseerlte  j  in  palma  come  il  precedente ,  scritto  coli'  inchio- 
stro ,  proveniente  dal  Gascmir. 

Queste  rarita  paleografiche  servono  specialmente  alla  Scuola  di  Paleo- 
grafia e  Diplomatica  allerta  presso  la  Soprintendenza. 


S.  iV.  ARCUIVI  0  DOCUMENTI  RlWm  AL  CENTRALE  DI  STATO. 


delta  Chierra.  -*  Suppliamo  ad  un'omlsakMe ,  aonunsitiido  come 
fino  dairaprile  4868  vennero  airArcbivto  Centrale  di  Stato  dal  Ministero 
della  Guerra,  le  earto  dell'antica  Segreteria  di  Ooenra  dal  473V  «1  4806  ;  e 
le  carte  della  Direzione  dell*  amiotamento  militare  Mlertort  il  48W. 
tfettam  di  Vlreeme;  —  Nel  deeoAo  anno  veanefe  il  Centurie  di  Statò 
molte  carte  retati  te  alla  soppressa  Camera  delle  ComuaiU ,  che  si  ceinser- 
vivano  neirArtbivIo  della  Prefettura. 

i^etterta  Teeeeae.  —  L'Archivio  della  Lotteria  fino  al  411  settembre  4844, 
Storno  dMla  HprtitliMitoBedi  <|«ell%feieMla ,  fu  riiMiilii«ll*Arcfttvlo€«Ririte 
con  riiolatioiie  Governativi  deil'V4  gemiaio  4861. 

Prima  ehe  IbMe  rtaolota*  ta  rlontatte  di  ^elMr  eartos  11  eair.  Soprin- 
leMlente  GeHerale  deputò  il  commeseo  Guglletmtf  Bartoo  Siltlni  a  esami- 
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nare  rArchivio  della  Lotteria ,  e  a  farne  un  Rapporto  ;  dal  quale  ci  piace 
trarre  un  brano,  che  può  servire  alla  storia  di  quell 'amministrazione. 

«  L'importanza  dei  documenti  amministrativi ,  niuno  negherà  doversi 
j  reputare  grandissima  per  qualunque  lato  vogliasi  considerata.  E  sia  pure 
«  che  r  Uffizio  dei  Lotti  non  offra  campo  a  ricerche ,  nò  a  gravi  oonside- 
«  razioni  statistiche ,  tranne  forse  una  che  oggimai  tutti  ban  fatta  ;  non 
«  però  cessano  quei  documenti  di  avere  un'importanza  reale  in  rapporto 
«  con  la  vita  deirAmministrazIone.  L*  inventario  che  qui  le  unisco ,  fa  larga 
«  testimonianza  di  quanto  ho  l'onore  di  esporle,  ed  io  ritengo  che  ben 
«  poco  sia  da  levarne. 

«  l  granduchi  Medicei  non  voller  saperne  del  Lotti ,  e  quest'azienda 
«  ebbe  vita  quando  la  Reggenza  Lorenese  del  principe  di  Craon  e  del 
«  conte  di  Richecourt,  intesa  a  far  denaro  per  le  guerre  di  Maria  Teresa, 
«  ebbe  mestieri  assicurare  all'erario  50,000  scudi  annui ,  che  per  tanto 
«  nel  4739  furon  dati  i  Lotti  in  appalto  a  certo  Ottavio  Cataldi  ;  poi  ad 
«  un  Francesco  Gilles,  e  ad  altri.  Salito  però  al  trono  di  Toscana  nel  4765 
«  Pietro  Leopoldo  I ,  questi  slimò  bene  che  un  ramo  cosi  lucroso  della 
«  finanza  servisse  ad  arricchire  piuttosto  che  l'avido  scrigno  di  privati , 
«  II  pubblico  tesoro,  e  fece  di  quel  giuoco  un'amministrazione  dello  Stato. 
«  Venuta  poi  l'Italia  sul  cominciare  del  secolo  in  mano  al  Conquistatore,  i 
«  Lotti  di  Toscana  fecer  parte  della  vasta  Lotteria  di  Francia,  ed  ebbero  ri- 
m  forma  su  basi  larghissime,  quali  si  convenivano  a  tanto  Impero.  Poi  quando 
«  nel  4844  la  stella  napoleonica  tramontò ,  il  restaurato  governo  dei  Lo- 
m  renosi  ripristinava  il  giuoco  con  ordinamento  più  conveniente  alla  pie- 
«  cola  Toscana,  il  quale  con  leggiere  modificazioni  dura  anch'oggi  tra  noi  ». 
C«rte  meslA  di  Vlrease.  -  Il  Ministero  di  Giustizia  e  Grazia  diede  L'inca- 
rico alla  Soprintendenza  di  esaminare  alcune  carte  di  quel  Tribunale,  che 
poi  vennero  riunite  agli  Archivi  Giudiciali  che  si  conservano  nel  Centrale 
di  Stato. 
VIBbIo  delle  BB.  Besdlte  ìm  rerlefferrale.  -  Fino  dal  tH  novembre  4858 
era  stato  approvato,  che  da  queir  Uffizio  venissero  consegnate  all'Archivio 
Centrale  di  Stato  le  carte  dell'antica  Amministrazione  delle  Miniere  del- 
l' Elba  :  ma  solo  nel  marzo  del  corrente  anno  sono  venute  a  far  parie 
dell'Archivio  delle  RR.  Rendite  .  già  riunito  al  Centrale. 

§.  V.  DONI  DI  LIBRI. 

■arielaeet  Beniealee  Blvesie.  —  I  primi  due  fascicoli  dell'opera  sopra 

ricordata. 
BnesABenui  prof.  Praaeeeee.  —  L'opuscolo  sopra  ricordato. 
0A«tlBl  viseesBle.  -  I  Commentarli  già  citati. 
•eelelii  Slerle*  seaerale  della  Svinerà.  —  /«décalMir  d' fcistoirf  e<  iToa- 

tiquitéi  Suittes.  >  Il  n  ^  4  dell'annata  quinta ,  dicembre  4859. 
CABià   cav.   Cesare.  —   Scorsa  di  un  Lombardo  negH  Archivi  di   VmeBia  ; 

Milano  e  Verona ,  4856. 
Blrealene  Beeaonlee-ldrMillea  del  BeaMeMaeAle  delle  MareMwe.  — 

Rapporto  a  S.  fi.  ti  Presidente  dal  H.  Goowno  dtUa  Toicana  mi  òoi^flcfi- 

mento  delie  ìtaremme  Toecane  dal  48SB-89  al  4858-09,  ooti^iiaio  daU^ispettore 
Salvagnok-Ètareketii;  Firenze,  tipografia  delle  Murate,  4869. 
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§.  VI.  DECRETI  DEL  GOVERNO  TOSCANO  CONCERNENTI 

AGLI  ARCHIVI ,  EC. 

■•priBleBdMUHi  «eBerAto  «sii  AreUrl  delto  Steto. 

Scuola  di  Palio€Aafia  i  Diplomatica. 

Il  GoTerno  della  Toscana  ha  emanalo,  sotto  di  4  gennaio  4860 ,  il  seguente 
decreto: 

Art.  4.  La  cattedra  di  Paleografia  e  di  Diplomatica,  già  istituiU  nell'Ar- 
chivio di  Stato ,  dovrà  avere  per  fine  particolare  r  illnstraiione  dei  monu- 
menti della  storia  d'Italia. 

Art  %  Il  titolare  della  medesima  ò  parificato  ai  Profesaon  dell'  Istituto  di 
studi  superiori ,  per  quello  solo  che  si  riferisce  al  grado  onorifico,  restando  sem- 
pre addetto  e  dipendente  dalla  Soprintendenza  Generale  degli  Archivi  dello  Stato. 

Art.  3.  Il  predetto  insegnamento  sarà  esteso  anco  a  profitto  del  pubblico , 
riserbando  a  disposixione  postortore  il  regolare  il  numero  e  il  tempo  delle 
lenoui  de  darsi  neir Archivio  di  Stato. 

Art.  4.  Lo  stipendio  annesso  presentemente  ad  essa  cattedra  d  portato ,  per 
questo  nuovo  onere  di  cui  viene  aggravata,  a  lire  italiane  tremila. 

PUBiLlCASIORB  Di  DOCUMtm  AÉABia. 

Il  Hinistoro  della  pubblica  Istruzione,  secondando  un  desiderio  della 
Soprintendenza  e  del  sig.  Michele  Amari  professore  di  letteratura  araba  Del- 
l' Istituto  Fiorentino ,  ha  dato  ordine  che  i  caratteri  arabici  della  stomperia 
orieotele  Medicea ,  conservati  nella  biblioteca  Laurenziana ,  fossero  trasportati 
temporaneamente  nell'Archivio  Centrale  di  Stoto  per  servire  alla  pubblicazione 
dei  documenti  arabici,  di  cui  ò  fatte  menzione  nel  volume  IH  di  questo  Gior- 
nale. 


Areklvto  Cestrale  di  Stato  te  Flr«i 

Spione  degìi  Archwi  AmmmUtratmi  e  GiudicitkU. 

CoD  risoluzione  del  47  gennaio,  il  Governo  della  Toscana  ha  istituito  nell'Ar- 
chivio Centrale  di  Stato  un  posto  di  Apprendista,  destinandolo  in  servi- 
gio degli  Archivi  Amministrativi  e  Giudiciali,  e  assegnandogli  una  gratifica- 
zione annua  di  lire  italiane  trecentotrentasei.  E  colla  medesima  risoluzione 
ha  nominato  a  quel  posto  il  giovine  lodoco  Del  Badìa. 

Areklvl«  41  flMM»  Ib  Mmi. 

Il  Governo  della  Toscana  ha  pure  emanato ,  sotto  il  dì  22  di  febbraio ,  il 
decreto  che  segue: 

Considerando  come  dopo  aver  dotate  le  città  di  Firenze  ,  Lucca  e  Siena 
di  un  Archivio  di  Stato ,  non  può  negarsi  un  tal  decoro  elbeneflzio  a  quella  di 
Pisa ,  città  di  grandi  memorie  e  di  grandi  monumenti,  e  che  ò  sede  della  prin« 
cipale  Università  Toscana  ; 
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Considerando  come  sia  conveoiente  l'assegnare  all'Archivio  Pisano  un  edi- 
lizio che  corrisponda  alla  copia  dei  Documenti  e  dalla  loro  sicurezza ,  non  meno 
che  alla  dignità  della  istituzione  e  del  paese  ; 

Veduto  il  Rapporto  del  Prefetto  di  Pisa  e  del  Soprintendente  generale  agli 
Archivi  dello  Stato; 

Decreta  : 

Art.  4.  È  istituito  in  Pisa  un  Archivio  di  Stato  »  a  aomtgllania  di  quelli 
già  istituiti  in-  Firense ,  in  Lucca  e  in  Siena  ; 

Art.  %  La  fabbrica  che  già  servì  all'Uffizio  dei  Fossi,  e  in  cui  ora  risiedoMi 
la  Sezione  Amministrativa  delia  Prefettura  di  Pisa,  la  DepoUzione  d^  Fiumi  e 
Fossi ,  ed  il  Corpo  degU  Ingegneri  compsninieiilBli ,  è  data  al  movo  ikrchìvio 
Pisano; 

Art  3.  All'Arebhria  di  Stato  in  Pisa ,  eostitnito  n  tre  Dielàoii ,  cM: 
Archivio  Dfpkomatioo , 
Archivio  della  Repubblica , 

Archivi»  delia  città  di  Pisa  durante  il  PrineifMiCo  ;  saraand  rfuilllè  : 
m)  le  perganene  sciolte,  che  si  trovano  negli  Anihiti  o  Istittrti  pÉh- 
blici ,  applicando  il  motuproprio  Sovrano  del  di  31  dicembre  4778,  eke 
istituiva  l'Archivio  Diplomatico  fiorentino  ; 

b)  gli  atti  originali ,  e  le  deliberazioni  e  i  carteggi  degli  Aatlaol  di 
Pisa ,  che  furono  tolti  dai  Fiorentini  nella  prima  e  secónda  soggezione 
della  Repubblica  Pisana ,  ed  ora  si  conservano  neir Archivio  Centrale  di 
Stato  in  Firenze; 

e)  L'Archivio  della  Comunità  di  Pisa ,  tranne  la  parte  MRlerin  cke 
serve  alia  presente  Amministrazione  municipafe,  »  tomi»  della  Miben- 
zlone  di  quel  Magistrato  del  dV  45  febbraio  4960^; 

d)  L'Archivio  della  Prefettura  fino  al  4Sf 4  ; 
0)  L'Archivio  dell'Opera  secolare  delia  Pirimaziale,  sr  fom»  édU»  de* 
liberazione  Magistrale  suddetta  ; 

f)  L'Archivio  degli  Spedali  riuniti,  lasciando  all'Amministrazione 
quella  parte  ehe  te  sacà  ateeUameata  neeessaria  ; 

g)  L'Archivio  del  Registro  in  quella  parte  che  si  riferisce  all'antica 
Gabella  dei  Contratti  ; 

h)  L'antico  Archivio  della  Dogana  ; 
•  )  L'Archivio  del  soppresso  Ordine  di  8.  Stefano. 
Art.  4.  Il  Soprintendente  Generale  agli  Archivi  dello  Siato  proporrà  in  se- 
guito queile  riunioni,  per 'le  quali  si  possa  meglio  ragghingere  l' inteteioiie  del 
Governo  di  oostituire  in  Piea  un  Archivio  di  Stato  composto  di  tutti  i  docu- 
menti storici  che  sono  dispersi. 

Art.  S.  Il  Ministro  dell'  Interno ,  della  Istruzione  pubblica  e  delle  Finan- 
ze ,  Commercio  e  Lavori  pobbHci  aoiiv  iotoricfeU  éeèia  esecuzione  del  preeenta 
Decreto. 

§.  VU.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

Con  decreto  del  4  gennaio  la  scuola  di  Pkleografla  e  Diplomntica,  giàist^ 
(ulta  presso  la  Soprintendenza  Generale  per  gli  aluimi  apprendisti  dell'Archivio 
di  Stato ,  venne  dichiarata  pubblica.  Vedasi  il  decreto  sotto  14  (.  VI. 
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L^  mattina  d^H'H  dì  febbraio  il  professore  di  Paleografia  e  Diplomatica  lesse 
dinanii  ad  una  eletta  udienza ,  di  cui  faceva  parte  S.  E.  il  marchese  Cosimo 
Ridolft  Ministro  della  Istrozione  pubblica ,  la  sua  Prolusione ,  cbe  può  leggersi 
qui  avanti.  Immediatamente  ebbe  principio  il  corso  delle  leiioni  ;  che  si  frano 
ie  ciascuna  settimana,  il  Uioed)  e  il  veoerd),  dalle  ore  44  al  meziogioreo. 


rr»la«toae  al   eerM   41  lestoat  di  rale«sraflA  e   »|plMMitiea, 
toila  ne  di  ffelibnile  nmmm  dai  prmt.  Cablo  MiLAWsei. 


DBLLO  SVOLGWBHTO  STORICO  ■  SOttliriVICO  MILA  DIPUffATICA. 

Era  raaoo  4354.  Carlo  IV  di  Luoembargo  scendeva  per  la  prima 
▼cita  in  Italia  ,  chiamalo  dalla  lega  armatasi  contro  la  cresciuta  po- 
tenza di  casa  Visconti.  Credette  altres)  di  ravvivare  oelPn  ni  vendale 
il  eoncetto  dell*  Imperio;  ma  Fa  vara  e  capida  natura  del  monarca 
barattiere,  spregiato  egualmente  dai  Guelfi  e  dal  Ghibellini,  fé'  si 
che,  invece,  l'ultimo  prestigio  sparisse  di  queir  Imperio  ormai  già 
finito  colla  morte  del  settimo  Arrigo  suo  avo.  Nei  medesimi  tempi, 
Rodolfo  IV,  duca  d* Austria ,  voleva ,  per  deluse  ambifioni ,  sottrarsi  a 
quella  soggeiione  cbe  disconosceva  e  malediva.  Tra  le  ragioni  aspe* 
dienti  a  vendicarsi  in  libertà  non  mancò  dMnvocare  rautorità  di 
due  diplomi  antichissimi ,  che  si  dicevano  di  Giulio  Cesare  e  di  Ne- 
rone. L'imperatore  non  vide  tra  i  sapienti  del  suo  consiglio  nessuno 
capace  di  giudicare  se  gli  allegati  privilegi  fossero  autentici  o  sup- 
posti. Era  io  quei  giorni  a  Milano ,  ospite  del  potente  Giovanni  Vi- 
aoonii,  Francesco  Petrarca.  Carlo  IV  fece  ricorso  a  lui. 

n  Petrarca  obbediva  air  invito  imperiale.  Vide  i  diplomi ,  e  gli 
esaroinÒL  Lascia  ai  giureconsulti  e  al  monarca  medesimo  il  risolvere 
la  parte  della  questione,  se  in  lui  era  la  potestà  di  rescindere 
quello  che  gli  autori  dei  diplomi  fingevapo,  che,  cioè,  autori  della 
libertà  deirAustrìa  fossero  Giulio  Cesare  e  Nerone;  e  incomincia  le 
osservazioni  crìtiche  dai  caratterì  intrìnseci  del  diploma  Giuliano  ; 
e  prima  dalla  soscrìziooe,  che  dice  :  Noi  Coefor  ti  euUor  Deorum^ 
noi  iupnmui  terrae  imperialii  Auguilui  ec.;  notando,  come  sia 
anacronismo  ridicolo  il  chiamarsi  che  qui  fa  Cesare  col  titolo  di 
Angusto,  che  solo  incominciò  ad  usarsi  dai  successore  di  lui.  Sco- 
pre viepiù  la  nullità  deirasserto  prìvilegio  il  non  esservi  fatta 
menzione  a  chi  fu  concesso,  e  la  formula  apertamente  falsa:  da/um 
Rmmae ,  dii  vemrii ,  regni  noilri  amo  primo.  La  quale  espres- 
«ione  remili  noiiri,  non  da  altrì  potè  esservi  introdotta  se  non  dai 
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nemici  deirimperatore;  ohe  Cesare  al  certo  non  avrebbe  posto  tra  i 
suoi  titoli  quello  di  re,  ormai  divenuto  odioso,  pieno  di  pericolo  e 
importabile  a  Roma.  Infine  conclude,  che  lo  stile  dei  vantati  di- 
plomi è  in  ogni  parte  roizo,  insolito  e  nuovo  così,  che  sembran 
fatti  ier  l'altro  da  un  goflTo  fabbricatore  di  frodi. 

Queste  le  osservazioni  intorno  ai  caratteri  intrinseci  dei  diploim 
imperiali.  Non  volle  peraltro  il  Petrarca  lasciar  senz'esame  il  prin- 
cipale dei  caratteri  estrinseci ,  cioè  la  scrittura ,  donde  apparvegli 
più  chiara  la  prova  della  falsità  di  quegli  atti,  composti  essendo  di 
elementi  grafici  del  tutto  disformi  e  lontani  dalia  scrittura  usala 
a  quei  tempi.  Ometto  le  altre  sue  osservazioni  intorno  a  certe  in- 
congruenze di  quel  testo;  e  a  tutto,  insomma,  quelPaCfettato  studio 
di  antichità ,  onde  il  falsario  volle  coperta  la  sua  frode,  per  rove- 
sciare a  terra  (spiega  il  Petrarca)  il  giure  romano  e  la  maestà  del- 
l'Imperio,  che  ha  il  fondamento  e  la  difesa  nelle  armi,  nelle  leggi 
e  nella  virtù. 

Non  sia  giudicato  inutile  l'esserci  intrattenuti  alquanto  sopr» 
questo  saggio  di  crìtica,  che  l'illustre  emendatore  dei  testi  delFan- 
lica  letteratura  tentò  per  il  primo  di  applicare  alla  conoscenxa 
dei  diplomi.  E  dico  per  il  primo,  perchè  la  notizia  più  certa  e 
circostanziata  che  s'abbia  di  siffatta  maniera  di  critica  è  questa. 
Taccio  dell'antichità ,  dove  gli  esempi  sono  pochi  e  troppo  asciut- 
tamente narrati  ;  non  altro  sapendosi  che  Panezio  dichiarò  apocrifa 
la  iscrizione  di  un  trìpode  giudicata  dei  tempi  di  Aristide,  che  egli 
dalla  forma  delle  lettere  provò  essere  posteriore  airarcontato  di 
Euclide.  E  Plutarco  stesso  è  autore,  che  Clodio  il  crìtico,  nel  cer^ 
care  le  antiche  iscrizioni  dei  Celti ,  non  dubitò  di  affermare  false 
e  supposte  molte  di  quelle  in  prima  tenute  per  originali  e  sincere. 

il  Petrarca ,  adunque ,  come  fu  tra' più  alacrì  e  benemerìti  pro- 
motori dello  studio  dell'antichità  classica ,  così  fu  il  primo  a  porre 
il  seme  di  quella  scienza  nuova  che  si  dice  diplomatica.  Ma  egli 
certamente  non  potea  prevedere  che  il  nuovo  germe  da  lui 
piantato  nel  campo  dello  scibile,  treoent'anni  più  tardi  sarebbe 
uscito  fuorì  d'improvviso  albero  già  adulto  e  vigoroso,  vestito 
di  varì  rami ,  e  promettente  più  sorta  frutti  e  abbondanti. 

La  critica  dei  diplomi  era  rimasta  a  questo  solo  tentativo;  il 
quale,  invero,  fu  il  prìmo  albóre  sì,  ma  non  il  fondamento  di 
quella  crìtica ,  che  ridotta  a  regole  ben  provate ,  ben  definite  e 
sicure ,  elevò  poi  quella  erudizione  al  grado  di  scienza.  Era  ser^ 
bato  a  quel  secolo  XVII ,  che  (quasi  a  ristoro  dell'umana  ragione^ 
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offesa  dai  deliri  della  letteratura  e  dell'arte)  vide  operarsi  il  mara- 
viglioso  iograndimeoto  delle  discìpliae  sperimentali  e  positive ,  il 
porre  i  primi  rudimenti  razionali  dei  canoni  della  diplomatica ,  per 
i  quali  essa  venne  a  mano  a  mano  facendosi  una  scienza  nuova  da 
ìonesiare  al  grande  albero  delle  umane  cognizioni.  Il  metodo  os- 
servativo  e  sperimentale ,  applicato  con  tanta  felicità  allo  scienze 
6sicbe  da  Galileo  e  dagli  accademici  del  Cimento ,  fu  introdotto 
nella  polistorica  erudizione.  Uno  straniero  fecondò  Tidea  che  primo 
ebbe  il  grande  italiano  ;  Daniele  Papebrochio ,  gesuita  olandese. 
Peraltro ,  come  d'un  italiano  fu  il  merito  del  primo  tentativo  di 
quest'arte  nuova ,  così  del  pari  dovette  il  dotto  straniero  ricono- 
scere da  un  altro  italiano  l'avergli  suggerita  queir  idea  ,  e  saperne 
grado  a  un  pontefice  ;  a  quelFÀlessandro  VII ,  che  al  culto  delle 
muse  italiane  e  latine  congiunse  i  gravi  studi  sacri  e  profani. 

Nel  4664  il  Papebrochio,  in  sul  partire  da  Roma  pel  Belgio, 
recavasi  a  prender  commiato  dal  pontefice.  Cadde  il  ragionare  sulla 
pubblicazione  degli  Atti  dei  Santi,  che  il  gesuita  olandese  imprese 
a  continuare;  ed  ebbe  dal  papa  lodi  non  solo  e  incoraggiamenti 
per  la  sua  bella  fatica ,  ma  consigli  e  ammaestramenti  circa  la 
scelta  critica  dei  testi.  Della  quale  ,  continuando  il  discorso  ,  diceva, 
con  non  minor  cautela  ed  oculatezza  che  nelle  monete  doversi  usare 
negli  antichi  diplomi ,  onde  discernere  i  supposti  dai  genuini ,  dai 
sinceri  gP interpolati;  e  chi  non  voglia  cadere  in  inganno,  procuri 
di  avere  ben  cognite  le  ragioni  delle  formule  notarili ,  diverse  per 
secoli  e  per  luoghi ,  e  investigare  la  stessa  forma  delle  scritture.  In 
quella  ,  quasi  volesse  confermar  coll'esempio  le  cose  dette,  il  pon- 
tefice mostrò  al  gesuita  un  certo  diploma  di  Carlomagno  dato  in 
Toscana.  Si  degnò  di  leggerlo,  e  notargli  ad  una  ad  una  le  cose 
pìii  meritevoli  di  esser  considerate. 

Questa  istruttiva  conversazione  fé' balenare  in  mente  al  Pape- 
brochio l'idea  di  applicare  ai  diplomi  i  canoni  della  critica  osservati 
nel  raccogliere  gli  Atti  dei  Santi.  Aprì  il  suo  disegno  al  pontefice, 
il  quale  l'approvò  pienamente,  soggiungendo  non  potere  altrimenti 
scoprirsi  con  certezza  e  chiarezza  la  falsiti,  se  non  riandando  sulle 
tracce  stesse  della  frode,  che  mai  sa  occultarsi  del  tutto:  il  che 
simigliantemente  avviene  dei  diplomi  ;  dove  non  minor  aiuto  pre- 
stano al  discernimento  del  vero  dal  falso  li  esemplari  delle  carte 
adulterate  o  supposte ,  degli  autografi  delle  vere  e  sincere. 

Coll'autorità  di  tanto  uomo,  il  dotto  padre  quel  che  per  lo  in- 
nanzi avoa  fatto  per  semplice  amore  allo  studio  ,  imprese  con  piii 

IV.  ^2 
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deliberato  proposilo,  tleso  dalVassiduo  .esercixio  meglio  lesperlo  , 
conobbe  essere  evideotemeate  falsi  quei  documenti  dei  quali  per 
Tavanti  timidamente  avea  dubitato.  Quattordici  anni  più  tardi 
comunicò  alTuniversale  il  risultato  di  questo  speciale  studio,  e  le 
conclusioni  a  cui  era  venuto  per  Tesarne  dei  documenti,  con  un 
piccolo  trattato  di  critica  diplomatica ,  che  dette  alle  stampe  in 
Anversa  col  titolo  di  Propylaeum  antiquarium  circa  veri  oc  falsi 
discrimen  in  vetustit  membranis. 

I  canoni  di  critica  diplomatica  esposti  in  quel  libro  furono  con- 
futati dai  padri  Maurini  di  Parigi,  a  difesa  della  sinceriti  dei  docl^- 
menti  custoditi  nel  loro  monastero,  messa  in  dubbio  dal  gesuita 
olandese.  Don  Mabitlon  allora  conobbe  di  quanta  necessita  fosse  lo 
stabilire  un  metodo  di  critica  diplomatica  dedotto  dall'esame  e  dal 
riscontro  dei  documenti,  e  su  quelli  fondato;  il  quale  divulgatosi 
nei  paesi  colti ,  insegnasse  ai  meno  attenti  d'esser  cauti  nello  sce- 
gliere ,  e  i  critici  più  arditi  frenasse  dal  far  man  bassa  sopra  ogni 
specie  di  antiche  carte.  E  poichò  le  regole  date  dal  Papebrochto 
gli  parvero  insuflBcienti  al  bisogno ,  e  per  lo  più  false  ed  errate  , 
pensò  di  sostituire  al  sistema  proposto  dal  dotto  gesuita  un  trat- 
tato di  diplomatica  più  esteso ,  fondato  sopra  principj  di  critica 
meglio  discussi ,  meglio  applicati ,  e  dedotti  da  un  esame  più  dili- 
gente, più  maturo  e  più  spassionato  dei  documenti  antichi.  Frutto 
di  studi  così  ben  regolati  fu  Taufeo  trattato  che,  sei  anni  dopo  il 
Propileo  del  Papebrochio,  Giovanni  Mabillon  mandava  alla  stampa 
col  titolo  De  re  diplomatica. 

Non  sì  tosto  venne  fuori  quel  libro ,  che  una  turba  di  avversarìi 
levossi  contro  le  regole  proposte  dal  Mabillon.  Fra  i  discettanti  ,  i 
gesuiti  furono  i  più  di  numero  e  così  violenti  da  cangiare  la  disputa 
in  altercazione.  Ma  queste  acri  censure ,  meno  da  avversarìi  che  da 
nemici ,  procacciarono  maggior  trionfo  alla  immortale  opera  del  Bene- 
dettino. L*  Europa  applaudì  alla  Diplomatica  mabiiloniana  ;  lo  stesso 
Papebrochio  confessando  Terroneilh  del  proprio  sistema  ,  fu  ammi- 
ratore di  quella  ;  THickes  si  dette  per  vinto.  Valsero  ad  accrescerne 
la  importanza  e  la  stima  le  critiche  del  gesuita  Bartolommeo  Ger- 
mon,  a  cui  si  associarono  il  Raguet  e  il  Bernard;  ne  fortificò  vie- 
più le  fondamenta  la  guerra  che  un  altro  gesuita,  il  padre  Arduino, 
mosse  non  solo  airòpera  del  Mabillon  e  ai  diplomi ,  ma  a  tutti  in- 
distintamente i  manoscritti. 

Allora  scesero  in  campo  a  difendere  1*  illustre  fondatore  dell'arte 
diplomatica  due  suoi  confratelli,  il  Ruinart  e  il  Constant.  L'Italia 
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si  dichiarò  io  favore  della  Diplomalica  del  Mabilloa.  Giaslo  Fonia- 
DÌai  e  Domeoico  Lazsarìoi  fuloiioarooo  colia  loro  eloquenza  gli  as- 
salitori, tra*qaali  i  più  ostiDaii  in  non  ricredersi  rimasero  i  gesuiti, 
e  sopra  tutti  il  Germoa ,  ancorché  p(r  lo  innanzi  avesse  sentilo  le 
percosse  del  siciliano  Maranta. 

Nel  secolo  XVUl  la  repubblica  letteraria  continuò  nella  balta- 
glia  diplomatica  divisa  in  due  schiere;  da  una  parie  i  difensori 
degli  archivi  e  dei  diplomi;  dairaltra  gli  assalitori.  Da  un  lato, 
il  dubbio  mortifero  che  non  lascia  sussistere  verun  fatto  sulla  ve- 
rità del  quale  sia  da  far  fondamento  ;  la  falsa  e  appassionata  cri- 
tica, la  quale  mancando  di  sodi  principi  fonda  i  suoi  giudizi  sopra 
ragioni  deboli  e  frivole  ;  che  a  forza  di  voler  trovare  il  falso  in  ogni 
cosa  ,  cade  nello  spirito  falso  e  neirassurdo  essa  medesima ,  spoglia 
la  veritè  dei  suoi  diritti ,  e  copre  rantichilh  di  tenebre  più  dense  di 
quelle  che  gì'  impostori  colle  loro  frodi  e  i  nostri  antenati  colla  loro 
credulità  non  abbiano  fatto.  L'altra  parte  comballe  questo  eccesso 
di  critica  e  questo  abuso  della  ragione ,  che  tutto  volge  sossopra  e 
distrugge.  Se  non  accetta  documenti  falsi ,  tuttavia  da  sé  gagliar- 
damente respinge  le  paure  vane  e  ridicole  d^esser  tratta  in  inganno. 
Non  dà  per  falso  o  per  vero  se  non  ciò  che^sia  rivestito  dell'uno  o 
deiraltro  carattere.  A  subielli  capaci  solo  di  una  certezza  slorica  e 
morale  non  vuole  applicati  i  principj  che  sono  propri  della  cerlezza 
metaOsica  e  matematica ,  ma  si  tiene  nel  giusto  mezzo,  evitando  con 
discernimento  i  perìcoli  che  circondano  quel  sentiero.  Usa,  insom- 
ma 9  della  critica  in  quanto  e  fino  a  quel  segno  che  essa  può  ren- 
dere servigi  essenziali  e  importanti  alla  investigazione  della  verità , 
e  sino  a  che  non  diventi  un  ipercrìticismo  che  la  scienza  rifiuta. 

La  guerra  pareva  cessata,  quando  novella  occasione  a  riac- 
cendersi dette  una  memoria  venula  in  luce  nel  4  74^,  nella  quale 
si  gridava  contro  due  diplomi  di  una  celebre  badia  di  Francia. 
A  quella  scrittura  il  benedettino  Carlo  Toustain  fece  risposta  colla 
Difesa  dei  documenti  e  dei  diritti  della  Badia  di  Sant'Ovenio  di 
Roano.  Il  Tarìsse ,  che  si  scoperse  autore  della  prima  memoria  , 
non  mancò  di  rispondere  con  una  seconda.  Allora  don  Toustain ,  in 
compagnia  di  Renato  Prospero  Tassin  suo  confratello,  pensarono 
di  tenere  un  metodo  diverso,  che  riuscisse  ad  utilità  più  univer- 
sale; la  discussione  libera  e  senza  alterco,  la  critica  scevra  d*ira 
e  d'interesse,  non  il  misero  vanto  della  vittoria  sopra  gli  avver- 
sani,  cui  vollero  illuminati  non  vinti,  ma  il  trionfo  della  verità  , 
il  vantaggio  della  scienza.  Al  quale  eCTetlo  slimarono  che  meglio  di 
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una  risposta  ristretta  nei  tertnini  di  speciale  confutazione  ,  avrebbe 
giovato  un  libro  dommatico ,  dove  la  scienza  dei  diplomi  fosse  ab- 
bracciata e  svolta  tutta  quanta  compiutamente.  E  prima  d^ogn'al- 
tro  conobbero  di  quanta  utilità  fosse  il  far  tesoro  delle  osservazioni 
importanti  e  delle  obiezioni  nuove  alle  quali  dette  occasione  il  ca- 
polavoro del  Mabillon-,  videro  la  necessità  di  strigare  e  dichiarare 
le  difficoltà  e  i  dubbi  messi  in  campo  dagli  avversarli  ;  l'obbligo 
infine  di  supplire  alle  parti  mancanti  o  imperfette  della  Diploma- 
tica del  loro  confratello.  Al  quale  intento  era  d*nopo  di  trar  pro- 
fitto da  una  moltitudine  infinita  di  libri ,  più  o  meno  pregìabili  per 
le  osservazioni  crìtiche  che  contengono.  E  tra  questi  fecero  capital 
conto  di  quella  lodatissima  istoria  Diplomatica  nel  4  787  pubblicala 
per  le  stampe  dalla  robusta  e  acuta  mente  di  Scipione  Maffei , 
nella  quale  videro  siccome  un  supplemento  utilissimo  alla  Diplo- 
matica del  Mabillon  pei  secoli  anteriori  all'ottavo,  dove  il  veronese 
si  ferma  e  prende  le  mosse  il  benedettino.  Duole  che  a  questo  bel 
saggio  di  critica  della  diplomatica  romana  e  cristiana  primitiva  il 
dottissimo  patrizio  non  facesse  tener  dietro  altrimenti  la  promessa 
Arte  critica  diplomatica ,  di  cui  quella  fu  siccome  il  prodromo  e 
la  parte  che  risguarda,  più  che  altro ,  i  caratteri  estrinseci  dei  di- 
plomi; ma  da  quel  tanto  c'è  dato  di  arguire,  che  la  diplomatica 
deir  infimo  e  medio  evo  sarebbe  stata  da  lui  trattata  con  dottrina 
magistrale  pari  all'importanza  del  subietto. 

Con  sifiTatto  disegno  i  due  Maurini  si  accinsero  all'impresa.  Mi- 
sero in  ordine  ed  ampliarono  le  investigazioni  fatte  per  venti  anni 
negli  archivi  ;  chiamarono  a  contributo  quella  suppellettile  abbon- 
dantissima di  cognizioni  che  eransi  procacciata  per  mezzo  d'im- 
mense letture  ;  quella  vastissima  e  molteplice  erudizione  che  ave- 
vano attinta  alle  antichità  remote  e  de'  bassi  tempi  ;  la  pratica 
tragrande  nel  decifrare  le  vecchie  scritture;  l'occhio  esercitato,  la 
mente  retta,  il  giudizio  sicuro.  Forniti  di  questo  ricchissimo  corredo 
scientifico;  si  misero  all'arduo  iaVbro.  Dopo  tredici  anni ,  la  gran- 
d'opera  del  nuovo  Trattato  di  Diplomatica  venne  alla  luce.  L' Europa 
dotta  salutò  reverente  e  maravigliata  i  due  monaci  tra'  più  grandi 
benefattori  delle  umane  discipline ,  applaudì  alla  loro  fatica ,  sic- 
come il  monumento  più  grande  inalzato  alla  critica  dei  diplomi. 

Questa  fu  la  risposta  più  concludente  alle  critiche  temerarie 
e  pericolose  degli  avversari!.  I  Germon,  gli  Arduino  e  tutta  quanta 
la  schiera  degli  assalitori ,  rimasero  abbagliati  da  tanta  luce ,  e 
ammutolirono. 
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La  scienza  era  fatta.  Qaella  scienza  a  cui  per  lo  innanzi  man- 
cava perfino  il  nome ,  nacque  così  ad  un  tratto  adulta  e  armata 
di  lutto  punto.  Bd  è  viepiù  degno  di  maraviglia  e  di  considera- 
xione ,  che  essa  ripeta  Torìgine  sua  da  un  litigio  letterario ,  dal 
conflitto  di  due  principj  contrari  e  combattentisi,  la  critica  armata 
del  dubbio  audace  e  crudele  per  tutto  distruggere  :  la  critica  mu- 
nita della  ragione  prudente  e  benefica  ,  che  prima  di  sentenziare , 
esamina ,  pondera  e  discerne. 

Le  investigazioni  dei  dotti ,  i  monumenti  che  a  mano  a  mano  si 
sono  andati  scoprendo ,  le  nuove  opere  pubblicate  nel  corso  dì  un 
secolo,  hanno  perfezionata  e  ingrandita  la  scienza.  Perfezionata ,  per 
i  principj  nuovi  o  più  esatti  sostituiti  o  aggiunti  ai  canoni  antichi; 
ingrandita ,  perchè  i  termini  di  essa  si  sono  dilatati  così ,  che  non 
v'ha  disciplina  a  cui  la  diplomatica  non  possa  prestare  utilmente 
Topera  sua.  E  in  questo  appunto  la  condizione  presente  della 
scienza  è  diversa  e  migliore  che  non  fosse  nel  passato  e  nei  primi 
del  corrente  secolo.  Allora  tutte  le  forze  della  critica  erano  prin- 
cipalmente volte  a  discernere  se  un  diploma  fosse  genuino  o  sup- 
posto ,  e  le  disquisizioni  diplomatiche  mantenevano  sempre  un 
certo  carattere  d'antiquaria.  L'odierna  applicazione  della  diploma- 
tica ad  investigare  le  antichità  storico-giuridiche  dei  bassi  tempi 
fu  intuito  felicissimo  della  maravigliosa  mente  del  Muratori.  11 
Lupi ,  il  Giulini ,  il  Tiraboschi ,  il  Fumagalli ,  il  Marini  ed  altri 
seguirono  le  vestigio  dal  gran  padre  dell'antichità  medievali  segnate 
su  questa  via.  Essi  continuarono  quella  scuola ,  custodi  riverenti 
delle  tradizioni  lasciate  da  tanto  maestro.  Ai  più  utile  indirizzo, 
e  alla  più  larga  applicazione  di  questa  scienza  cooperarono  e 
e  cooperano  tuttavia  ai  dì  nostri  molti  dotti  consessi.  Fra  i  quali 
ben  a  ragione  $petta  il  primo  luogo  alla  Scuola  delle  carie  di  Parigi , 
la  cui  idea  fu  primieramente  suggerita  nel  4807  al  primo  Napoleone 
dal  duca  di  Cadore  suo  ministro,  siccome  rimedio  dei  danni  venuti 
al  progresso  delle  scienze  storiche  4acchè  fu  soppressa  la  Congre- 
gazione di  San  Mauro.  Quel  bel  diseguo ,  che  non  potè  avere  efletto 
prima  del  4824  ,  oggi  è  divenuto  un'istituzione ,  la  quale  mentre 
onora  grandemente  la  Francia ,  ha  reso  servigi  immensi  alla  illu- 
strazione d'ogni  maniera  di  monumenti,  all'ordinamento  e  custo- 
dia degli  archivi  e  delle  biblioteche,  e  ha  servito  d'esempio  ad 
ogni  altra  nazione  che  voglia  cooperare  in  questa  parte  al  pro- 
gresso dell'incivilimento  europeo.  Ponghiamo  la  parigina  Scuola 
delle  carte  nel  primo  seggio  dei  benefattori  di  tale  scienza ,  eziandio 
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perohè  questo  onore  non  si  può  togliere  a  queir  istituto  che  alla 
teoria  accortamente  congiunge  la  pratica ,  dando  mano  nel  tempo 
stesso  al  metodo  didattico  e  airesposizione  pratica  della  scìensa ,  in 
quelle  pubblicazioni  che  sono  come  la  riprova  e  Fapplicasione  delle 
dottrine  dalla  cattedra  insegnate. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  raccontare  la  parte  che  alla  Germania , 
alla  Inghilterra,  al  Belgio,  alla  Spagna  spetta  tieir ingrandimento 
della  scienza.  Basti  l'averlo  accennato.  Toccherò  solo  dei  più  recenti 
benemeriti  della  Italia  nostra. 

L'Accademia  Lucchese  colle  sue  Memorie  e  Documenti  per  la 
Storia  di  quella  provincia ,  la  Deputazione  di  Torino  sopra  la  rac- 
colta dei  mooumentf  delia  patria  istoria ,  l'altra  Società  di  Parma 
e  Piacenza  istituita  per  il  fine  medesimo ,  hanno  recato  copioso  ed 
utile  contributo  alla  diplomatica  ;  e  alcuni  di  questi  dotti  consessi , 
non  di  soli  materiali  greggi ,  ma  di  lavori  sintetici  cavati  dalle  fonti 
archiviali  ;  tra  questi  sta  sopra  tutti  la  Società  deirArchivio  Storico 
Italiano ,  fondato  e  diretto  da  quel  Giovan  Pietro  Vieusseux  al  quale 
di  perpetua  gratitudine  si  confessa  obbligata  la  civiltà  non  che  del- 
la Toscana ,  d'Italia.  Alle  fatiche  di  queste  dotte  consociazioni  sodo 
da  aggiungere  quelle  d'uomini  privati,  ma  egualmente  benemeriti, 
i  quali  da  sé  soli  impresero  a  raccogliere  e  pubblicare  illustrati 
corpi  ragguardevoli  di  suppellettile  diplomatica. 

Informata  a  tali  principj ,  da  queste  norme  guidata  j  a  così  alti 
intenti  proposta,  qual  luogo,  dunque,  spetta  oggi  alla  Diplomatica 
nel  santuario  delle  scienze? 

Abbiamo  veduto  che  essa  fu  ignota  all'antichità ,  e  non  cono- 
sciuta nemmeno  in  sul  primo  rinascere  degli  studi,  sebbene  quel- 
l'unico saggio  dal  Petrarca  tentato ,  si  possa  ragionevolmente  tenere 
siccome  un  primo  e  debole  albóre  dì  questa  scienza.  Gli  antichi 
umanisti  Tavrebbero  data  per  compagna  alle  lettere  ed  alla  filolo- 
gia; gli  scolastici  del  medio  evo,  egualmente,  e  taluno  fors'anoo 
alia  dialettica  e  alla  grammatica.  Gli  eruditi  e  i  letterati  che  fu- 
rono dal  XiV  al  XVI  secolo ,  l'avrebbero  collocata  tra  l'erudizio- 
ne, l'antiquaria  eia  storia.  Degli  Enciclopedisti  non  parlo,  dacché 
il  loro  Daubenton  ebbe  sentenziato ,  poco  frutto  cavarsi  dalla  diplo- 
matica per  la  storia.  I  filosofi  moderni  ne  faranno  una  delle  scienze 
complessive,  originate  dal  vero  pratico  razionale,  spartita  nei  rami 
della  storia ,  delia  cronologia ,  della  geografia  e  della  filologia. 

La  esposizione  della  origine ,  dello  svolgimento  scientifico  e  degli 
uffici  della  Diplomatica,  ci  ha  dato  come  vedete,  o  Signori,  la  de- 
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Gnizione  della  scienza  medesima.  Dalla  quale,  nel  nostro  ragiona- 
mento, intendemmo  non  scompagnare  quelfarte  che  dai  Benedettini 
fu  meglio  disciplinata,  e  da  uno  di  loro,  Bernardo  Montfaucon, 
ebbe  il  nome  di  Paleografia  (  che  oggi  serba  ),  e  Tapplicazione  alla 
diplomatica  greca:  ottimi  servigi,  pei  quali  egli  si  rese  benemerito 
doppiamente.  Là  Paleografia  s*ha  da  considerare,  pertanto,  siccome 
sorella  della  Diplomatica,  e  per  cosi  dire,  la  sua  mano  destra; 
imperocché  a  giudicare  sanamente  deirintrinseco  dei  diplomi ,  im- 
porta di  conoscere  innanzi  la  forma  e  i  caratterismi  della  loro  scrit- 
tura ,  è  indispensabile  saperla  leggere  ^  decifrare. 

La  Paleografia  e  la  Diplomatica  sono  ormai  scienze  da  dugen- 
t'anni  ;  ma  non  può  dirsi  per  anche  assicurato  nel  concetto  dell'uni- 
versale  il  trionfo  a  loro  dovuto.  Ad  ottener  questo,  d*uopo  è  che 
tali  studi,  io  quel  modo  che  sono  riusciti  a  procurarci  composizioni 
istoriali  meglio  ordinate  e  più  critiche  ,  rechino  un  altro  vantaggio: 
quello ,  cioè ,  di  formare  e  dirigere  la  pratica  di  coloro  che  debbono 
esser  proposti  airordìnamenlo  ed  alla  conservazione  ^elle  bibliote- 
che e  degli  archivi. 

Ma  contro  quest'opinione  sento  levarsi  taluni ,  i  quali  ritraggon 
molto  di  quelli  scolastici  che,  intendendo  le  dottrine  aristoteliche 
a  loro  modo,  vollero  dominare  la  universalità  degli  studi;  onde  i 
filosofi  più  discreti  e  assennati  che  venner  dipoi ,  dovettero  soste- 
nere lunga  ed  ostinata  battaglia  ;  tanto  quella  gente  avea  (atto 
Tabito  a  quella  scuola  ed  era  tenace  di  quelle  dottrine.  Questa 
maniera  di  censori  irrise  ai  dotti  interpreti  del  Diritto  Romano, 
perchè  ne  vollero  illustrata  la  ragione  col  lume  della  storia ,  delle 
antichitli  e  della  filo^pgia ,  dando  loro  lo  schernevole  titolo  di  uma- 
nisti, quasi  volessero  dirli  linguisti  e  grammatici,  giureconsulti 
non  mai.  In  somigliante  guisa  ora,  il  vedere  che  non  pochi  eruditi 
chiamati  airufficio  di  custodire  i  tesori  storici  e  letterari  serbati  ne- 
gli archivi  e  nelle  biblioteche,  spesero  quasi  tutta  la  vita  nel  porre 
insieme  poche  e  disgregate  erudizieni  di  nomi  e  di  cose,  lasciando 
neiroscurit^  gli  antichi  istituti  della  civilth  nostra  ,  ha  dato  ansa  e 
ragione  ai  vecchi  illetterati  custodi  degli  archivi  e  delle  biblioteche 
di  sostenere,  che  giova  meglio  Topera  di  uomini  materialmente 
pratici  e  validi  alla  fatica  ,  di  tutto  il  sapere  della  gente  erudita. 

Se  tale  sentenza  poteva  sopportarsi  in  pace  allora  quando  gli 
archivi  erano  tenuti  come  depositi  presso  che  inutili  e  appena  de- 
gni di  esser  guardati  dal  fuoco  e  dalla  polvere,  nulla  badando  al 
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pregio  dei  moDumeoti  che  sono  in  essi ,  oggi  questa  opinione  è  così 
erronea  ed  irragionevole,  che  sembra  un'accusa;  e  non  s* indugi  a 
combatterla.  L'importanza  degli  archivi  ormai  non  abbisogna  dì 
essere  dimostrata.  Ma  giova  insistere  neiraffermare,  che  a  farsi 
esperto  archivista  non  è  sufficiente  il  maneggiar  contioovo  di  un 
archivio,  se  nella  pratica  manuale  non  scabbia  per  compagna  e  per 
guida  la  paleografia,  la  diplomatica  e  Ferudizione;  se  nelFordina- 
mento  di  un  archivio  non  s'abbia  sempre  presente  non  tanto  la  sto- 
ria e  la  costituzione  politica  del  proprio  paese ,  ma  anche  e  più  la 
storia  civile ,  e  a  quella  tenga  dietro  coll'aiuto  delle  scienze  sociali. 

Ed  ecco  perchè  in  quegli  Stati  dove  gli  archivi  sono  istituzione 
scientifica  e  razionalmente  ordinati ,  non  si  possa  fare  a  meno  del- 
l'insegnamento  della  Paleografia  e  della  Diplomatica.  Ecco  perchè 
da  questa  Taltra  necessita  deriva,  che  scuole  siffatte  abbiano  sede 
negli  archivi  medesimi ,  dove ,  più  che  nelle  stesse  biblioteche , 
sono  gristrumentì  che  la  scienza  dimostrano,  sonoi  materiali  che 
all'applicazione  della  scienza  soccorrono. 

Se  dunque  la  suppellettile  diplomatica  non  può  essere  custo- 
dita ed  usata  con  senno  e  con  pubblica  utilità  fuor  da  coloro  che 
sieno  forniti  delle  cognizioni  necessarie  a  tale  ufficio ,  noi  dobbiamo 
prendere  grande  conforto  dal  vedere  che  questi  priocipj  medesimi 
siano  professati  dalla  sapienza  di  coloro  i  quali  al  presente  reg- 
gono le  sorli  della  Toscana ,  e  consacrati  dall'autorità  di  quel  Mi- 
nistro che  con  tanto  zelo  e  favore  promuove  la  pubblica  istruzione, 
decretando  che  T  insegnamento  della  Paleografia  e  della  Diplomatica 
rimanga  sempre ,  come  più  propria  sua  sede,  nell'Archivio  Centrale 
di  Stato,  dove  ebbe  (e  fu  prudente  consiglio)  modesti  principi; 
che  sia  ampliato  e  fatto  pubblico,  acciò  risulti  di  utilità  più  uni- 
versale ;  sia  infine  pari  in  onore  alle  altre  discipline  insegnate  nel 
nuovo  Istituto  scientifico  superiore. 

Per  i  quali  ottimi  provvedimenti  gli  studi  della  Diplomatica  da- 
ranno opera  anch'essi  alla  rinnovazione  civile  dell'  Italia  nostra  : 
la  quale  se  vorrà  levarsi  alla  grandezza  dei  nuovi  destini  della 
libera  nazionalità  a  lei  apparecchiata  da  quel  mirabile  esempio 
di  Re  senza  macchia  e  senza  paura,  dovrà  riandare  le  antiche 
istituzioni  che  la  fecero  grande  ;  quelle  ristaurando  alle  presentì 
condizioni  più  accomodate;  i  monumenti  illustrando  della  sua 
storia ,  onde  agli  altri  popoli  fu  madre  di  sapienza  e  di  gentilezza. 
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Dalla  grandiosa  collesione  di  carte  diplomatiche  fortunatamente 
penrennte  in  vari  tempi  al  nostro  Archivio  Fiorentino,  mi  è  sem- 
brato fare  opera  utile  scegliendone  due,  de' Si  aprile  4SI 5,  e 
de' 25  giugno  43S7;  poiché  mi  somministrano  bella  ed  acconcia 
materia  ad  una  breve  disquisixione  erudita. 

La  carta  de' 25  giugno  4327  è  un  mandato  di  procura  fatto  in 
Palermo  da  Tommaso  di  Carbonito  giureconsulto  di  quel  paese. 
Il  mandatario  da  esso  prescelto  è  un  Nerino  di  Tutti,  socio  della 
rinomata  compagnia  fiorentina  degli  Acciaiuoli;  la  quale,  come 
in  altre  città  dell'Europa ,  così  aveva  banco  a  Bologna;  a  Bologna, 
io  diasi,  ove  Nerino  appunto  si  trovava.  Né  altro  impone  il  man- 
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daate  al  suo  procuratore,  fuorché  questo;  cioè,  che  si  adoperi  a 
liberare  dai  pegno,  eoa  altri  oggetti,  certe  opere  di  gius  che  ca- 
dere iu  acconcio  l'enumerare  di  sotto. 

Dei  codici  dati  in  pegno ,  alcuni  stanno  presso  Masino  Tusco , 
che  ha  la  sua  abitazione  iuxta  palatium  Bononie;  altri  a  (tacere 
di  quelli  ritenuti  da  Pascipovero  e  da  Benedetto  da  Roma  )  presso 
Albertino  di  Alafranchino  bolognese,  che   si  qualifica  stazionario. 

Per  quei  soli  dei  nostri  lettori  che  non  abbiano  familiari  le 
opere  del  Sarti  e  del  Savignjr,  intendiamo  tener  discorso  breve- 
mente di  una  cotal  professione.  Alla  quale  molti  attesero ,  non  solo 
in  Bologna ,  allorché  quel  celebre  studio  era  in  gran  floridezza  ; 
ma  eziandio  in  altre  cittb  italiane  e  francesi  (come  Parigi  e  Montpel- 
lier), ugualmente  privilegiate  di  universitli. 

Le  memorie  per  le  quali  possiamo  apprendere  in  che  consistesse 
Tesercizio  o  professione  degli  stazionari ,  sono  gli  Statuti  antichi 
delle  università ,  non  potendo  noi  giovarci  a  tale  uopo  di  quanto  si 
osserva  oggidì  rispetto  ai  nostri  librai.  L'arte  degli  stazionari  fu  cosa 
tutta  propria  d'una  età  notevole  per  condizioni  letterarie  ben  di- 
verse da  quelle  della  nostra;  condizioni  principalmente  originate 
dal  non  aversi  allora  il  benefizio  della  stampa.  È  poi  certo,  che  gli 
stazionari ,  ancorché  nell'uso  popolare  detti  librarii ,  come  porta  lo 
Statuto  parigino  del  1275,  più  che  venditori  di  manoscritti  e  di  co- 
dici per  loro  conto ,  erano  sensali  tra  chi  vendesse  e  comprasse  di 
questa  merce.  Essi  tenevano  come  una  bottega  {stcUio)  fornita  di 
manoscritti  di  buona  lezione ,  da  imprestarsi  a  chi  gii  richiedesse 
per  fargli  ricopiare.  E  il  Sarti  ha  stampato  il  catalogo  delle  opere 
giuridiche  che  dovevano  tenere,  ove  di  fronte  a  ciascun  libro  o 
codice  trovi  l'indicazione  di  quanto  lo  stazionario  potesse  esigere  da 
chi  voleva  trarne  copia.  Ignoro  se  altri  abbia  detto ,  che  presso  le 
università  degli  studi  vi  erano  stazionari  particolari  ai  codici  di 
ciascuna  disciplina  ;  talché ,  a  mo'  d  esempio ,  lo  stazionario  che 
imprestasse  libri  di  giurisprudenza  non  facesse  altrettanto  pei  libri 
di  teologia  o  di  arti ,  ec.  Detto  o  non  detto  che  sia ,  è  certo  che  a 
Bologna  la  cosa  passavasi  in  tal  guisa  ;  e  ce  lo  dà  a  vedere  la  nostra 
carta  del  4327,  ove  Albertino  si  qualifica  stationarius  librortm 
scolafium  studentitm  in  scientia  medicinali. 

Era  poi  principal  dovere  degli  stazionari ,  quello  di  esibir  co- 
dici ben  ricorretti ,  e  non  denegarli  a  chi  ne  abbisognasse.  Tacendo 
di  altre  leggi  piti  minute  ond'erano  governati,  si  vuole  notare  che 
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gli  Stazionari  bolognesi  cadevano  in  pena  quando  vendessero  alcun 
manoscritto  a  tale  che  ne  volesse  fare  acquisto  per  giovarne  altra 
università  di  studi. 

Non  è  frequente  il  caso  che  alcun  lettore  attendesse  a  Bologna 
ad  una  tal  professione;  pure  il  Sarti  rammeoiora  Martino  Solima- 
no (Sy/Zimafif) ,  che  venuto  da  uno  stazionario,  continuò  T  industria 
paterna f  certamente  per  mezzo  di  persone  a  sé  sottoposte.  Parimente 
nomina  Guglielmo  d'Accorso,  il  quale,  acquistati  i  libri  di  Gervotto 
suo  fratello,  gli  affidò  a  un  notare  perchè  ne  facesse  trafiSco  a 
modo  di  stazionario ,  rlserbando  a  sé  due  terzi  del  guadagno. 

Di  frequente  però  nella  stessa  Bologna  i  bidelli  della  università 
usarono  vantaggiarsi  per  cotal  professione.  Né  altrimenti  era  a 
Montpellier.  Quivi  però  la  facevano  da  stazionari  gli  stazionari  veri 
e  propri,  ed  anche  i  così  detti  banquerii;  ì  quali  erano,  come 
pensiamo ,  coadiutori  deirunico  bidello  che  avevasi  in  quello  studio. 

Egregia  istituzione  dell'università  di  Bologna ,  e  con  quella  degli 
stazionari  connessa,  è  T istituzione  dei  poetarti  ^,  dei  quali  non  pos- 
siamo a  meno  di  parlare,  e  pel  rapporto  che  ebbero  cogli  stazionari 
medesimi  e  per  la  loro  attinenza  cogli  scrittori  e  copiatori  dei  co- 
dici menzionati  nel  documento  del  4327.  Veramente  in  quella  età 
vi  fu  più  abbondanza  che  penuria  di  persone  che  attendessero  alla 
trascrizione  dei  manoscritti.  Ma  il  guaio  è,  che  a  lato  ai  peritissimi 
ed  eleganti  scrittori,  si  ebbero  pure  gli  ineleganti  e  gli  indotti. 
Aggiungi ,  che  bene  spesso  copiatrici  di  codici  erano  le  donne , 
quantunque  illitterate  ;  e  di  qui  argomenterai  la  necessità  in  un 
pubblico  studio  di  aver  persone  aventi  autorità  ed  uflScio  di  soprav- 
vegliare  alla  correzione  dei  codici,  e  di  determinare  i  soli  che  valere 
dovessero  nelle  scuole. 

Questi  i  peciari,  che,  come  lo  Statuto  Bolognese  porta,  erano 
scelti  in  numero  di  sei  (tre  oltramontani  e  tre  citramontani  )  dal- 
Tordine  degli  scolari.  Dovevano  essere  chierici. 

Dopo  quanto  ha  scritto  il  Savigny,  non  può  dubitarsi  che  aves- 
sero in  quei  di  maggior  valore  i  testi  di  scrittura  moderna  degli  altri 
d'antica  mano.  Tutta  volta  non  paia  inutile  Taverlo  ricordato,  stante 
che  malamente  s'intenderebbe  perchè  nel    documento  del  4327, 


*  Peàa  0  peiìa  chiamavasi  a  Padova  e  a  Bologna ,  almeno  nel  secolo  XV , 
la  riunioae  di  sedici  colonne  di  manoscritto  ,  avente  ciascuna  seltantadue  versi , 
ed  ogni  verso  treotadue  lettere. 
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tolto  da  noi  in  esame ,  parlandosi  dell'  laforsialo ,  si  dica  scritto 
ad  modum  novisnmttm ,  il  Digesto  vecchio  ed  il  Codice  ad  modum 
antiquum ,  e  finalmente  il  così  detto  Volvmm  parte  od  modum  no- 
vum  e  parte  ad  modum  anHquum.  Tali  denominazioni  mai  non  val- 
sero ad  esprimere  la  provenienza  dei  testi  dalla  lettera  Bolognese  o 
dalla  Pisana  ,  perchè  se  ciò  potrebbe  applicarsi  ai  Digesti ,  mal  po- 
trebbe convenire  al  Codice  Giastinianeo. 

Fra  i  codici  che  il  giurisperito  Palermitano  ordinava  al  soo 
mandatario  fossero  svincolati  dal  pegno,  avvi  un  esemplare  del 
Digesto  Vecchio,  due  dei  Nuovo,  finalmente  uno  dell* Inforzato. 
Non  sorprenderà  il  vedere  come  vi  fosse  nel  4327  chi  era  posses- 
sore di  una  più  che  compiuta  raccolta  delle  Pandette.  Ce  ne  do- 
vremmo maravigliare  quando  si  trattasse  di  più  antica  età ,  perchè 
allora  rado  era  che  una  tanta  ricchezza  giuridioo-letteraria  abbon- 
dasse ad  un  solo  possessore.  Pure  nella  nostra  Toscana,  fin  d*allora 
coltissima  per  quanto  lo  comportava  queiretà,  vi  ebbe  nel  4845, 
non  mica  in  una  città  delle  maggiori,  ma  in  una  più  umile  terra, 
Pc^bonsi ,  una  fami^ia  che  pattuì  di  dare  centododici  lire  di 
moneta  senese  pel  prezzo  deirintero  Corpo  del  Diritto  Romano 
(comprendeva,  come  bene  è  noto,  i  Digesti,  il  Codice,  le  Novelle, 
le  Istituzioni  ec.  )  e  pel  Decreto^di  Graziano.  Basti  Tavere  così  ricor- 
dato questo  documento,  affinchè  ciascuno  intenda  per  qual  ragione 
noi  lo  volessimo  consegnato  alle  stampe. 

Omettendo  poi  qualunque  osservazione  (  per  ritornare  alla  carta 
del  43S7]  intomo  al  Codice  Giustinianeo,  che  era  tra  i  manoscritti 
ridomandati  da  Tommaso  di  Carbonito,  e  intomo  ai  Digesti  tripli- 
cemente divisi,  non  posso  a  meno  di  favellare  alquanto  sul  così 
detto  Volumenj  di  che  nella  predetta  carta  ò  discorso. 

Giusta  il  loro  modo  dMntendere,  pei  glossatori  il  corpo  del  Gius 
Romano  si  doveva  considerare  diviso  come  io  cinque  volumi.  Il 
Digesto  0  Pandette  formavano  i  tre  primi  ;  i  nove  primi  libri  del 
Codice,  il  quarto  ;  e  i  rimanenti  tre  libri  del  Codice  stesso,  aggiun- 
tevi altre  fonti  del  Diritto,  il  quinto.  L*  indole  miscellanea  di  que- 
sta quinta  raccolta  fu  cagione  che  nel  linguaggio  della  scuola  si 
denominasse  antonomasticaroente  Fb/timefi,  od  anche  Volumonpar- 
ram  ,  avvegnaché  esibisse  riunite  :  4.*  le  Istituzioni  ;  8.^  le  Auten- 
tiche, partite  in  nove  collazioni  ;  S."*  i  Libri  dei  Feudi ,  coiraggiunta 
di  un  certo  numero  di  Costituzioni  imperiali ,  onde  avevasi  come 
una  decima  collazione  ;  4.*  finalmente ,  i  libri  X ,  XI  e  XII  finali 
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dei  Codice.  Ma  il  nostro'docameDio  dei  4887  viene  a  scoprirci  cosa 
che  io  giudico  non  abbastanza  rilevata,  vale  a  dire,  che  del  Volu- 
men^  oltre  le  cose  dette,  solesse  anche  far  parte  TAIbero  delle  Azioni 
di  Giovanni  Bassiano,  che  lesse  a  Bologna  al  6nire  del  secolo  XII. 
Cotale  opera  (di  cui  abbiamo  una  stampa  veneziana  del  4484)  è 
ana  compendiosa  indicazione  di  tutte  le  azioni  foggiata  a  modo  di 
albero,  donde  il  suo  titolo.  Ma  di  questo  basti*  L'uno  dei  libri  poi 
che  si  vuole  ricuperato  vien  sotto  il  titolo  di  Lectura  Cynt.  Noi 
opioiamo  che  si  traiti  qui  della  Lechtra  stfper  Codicem,  ben  più 
stimata  delPaltra  lasciataci  da  Gino  sopra  il  Digesto  vecchio:  e  a 
confermarci  in  questa  sentenza  concorre  il  vedere  come  tra  i  libri 
oppignorati,  e  che  il  giurisperito  Palermitano  vuol  riscattare,  vi 
sìa  pure  la  Lettura  sopra  il  Digesto  vecchio. 

E  a  proposito  di  tali  letture  o  recitazioni  sul  Digesto,  non  si 
vuole  lasciare  inosservato,  come  un  dei  libri  oppignorati  nelle  mani 
di  Pascipovero  di  Bologna ,  di  cui  diremo  più  sotto ,  è  la  Lectura 
di  Guglielmo  da  Cuneo  sopra  il  Digesto  vecchio  ;  opera  di  cui ,  per 
la  notizia  portacene  dal  nostro  egregio  amico  professor  Capei ,  sta 
OD  esemplare  membranaceo  nella  Feliniana  di  Lucca  ^ 

Sanno  poi  bene  gli  eruditi  come  colla  citazione  Bxira^  indicata 
talora  colla  semplice  x ,  si  usasse  nel  medio  evo  di  allegare  qual- 
siasi raccolta  canonica  che  non  si  volesse  confondere  col  Decreto  di 
Graziano  ,  e  in  modo  più  speciale ,  la  collezione  delle  Decretali  di 
Gregorio  IX ,  od  anche  il  Sesto  delle  Decretali  di  Bonifazio  VIIL  II 
manoscritto  adunque  indicatoci  nello  strumento  del  4327  per  le 
parole  Extra  de  Begtdii  ittris  per  Dùminum  Dynum,  non  è  altro  che 
il  titolo  finale  del  libro  V  del  predetto  Sesto  delle  Decretali.  E  ve- 
ramente, a  comporre  quel  titolo  papa  Bonifazio  VII!  chiamò  da 
Bologna  nel  4297  Dino  da  Mugello,  famoso  civilista,  abbiàogoan- 
dogli  di  avere  il  servigio  di  uomo  che  fosse  specialmente  perito 
di  una  tale  dottrina  ;  avvegnaché  si  volesse  dal  pontefice ,  per 
qaelle  regole ,  trasfondere  nella  pratica  e  neiruso  del  fòro  ecclesia- 
stico i  principii  di  ragione  gili  scritti  nel  diritto  romano. 


*  11  Capei  nel  sao  Compendio  della  hlorta  M  ghu  romano  del  medio  evo  del 
SaTìgnj  (Siena,  Porri,  4849),  descrivendo  a  pag.  276,  nota  8,  il  codice  Feliniano, 
ioterpetrava  io  priaMs  (sebbene  in  modo  dubitatlTO)  la  sigla  ptnu  ;  mentre  doveta 
leggersi  :  hteipU  liber  Xli  d$  rebms  pecueUtoe  credUU  ec.  Avendo  egli  stesso  rioo« 
■Oicioto  questo  suo  errore ,  ha  voluto  prendere  questa  occasione  per  render 
remenda. 


402  tìlOBNALK   STORICO 

La^  Lettura  di  Guglielmo  da  Cuneo  sul  Digesto  vecchio^  di  che 
parlavamo  di  sopra ,  era  oppignorata ,  secondo  raffermazione  di 
Toromasino  da  Carbonito ,  o  nelle  mani  di  un  certo  Benedetto  da 
Roma  che  si  qualifica  scriptor^  vuoisi  dire  copiatore  di  antichi 
testi ,  0  fors^anche  nelle  mani  di  Pascipovero  di  Bologna.  Non  oc- 
corre rammentare  donde  venisse  ai  Pascipoveri  questo  cognome. 
Pascipovero  poi  professò  a  Bologna  alla  metà  del  secolo  XllI ,  e  fu 
il  primo  dottore  che  applicasse  Tanimo  alle  due  facoltè  del  gius 
civile  e  del  gius  canonico.  Ma  forse  il  Pascipovero ,  di  cui  il  no- 
stro documento  ,  è  quei  Vianesio  Pascipovero  che  TOrlandi  scambiò 
con  quel  piìi  antico  autore  della  Concordia  utrimque  iurii ,  ed  al 
quale  si  vorrebbero  attribuire  certe  questioni  legali.  Del  resto  ,  nel 
medesimo  strumento  che  occupa  la  nostra  attenzione ,  vedesi  pure 
rammentato  Tillustre  professor  bolognese  Tommaso  Formagino  o 
Formaglìno ,  come  i  più  moderni  lo  chiamarono  ;  tra  i  quali  ba- 
sterà che  io  nomini  il  Fantuzzi ,  che  ne  ha  scrìtto  ampiamente,  e 
che  ha  toccato  eziandio  delle  negoziazioni  politiche  in  cui  esso  venne 
adoperato. 

Finalmente  giova  notare ,  come  dal  documento  del  4327  si  ri- 
cavi  che  anche  nei  libri  del  gius  si  usavano  rilegature  in  cuoio  di 
diversi  colori  ;  e  vi  sono  segnatamente  nominati  i  colori  bianco , 
verde,  rosso  e  celeste. 


DOCUMENTI. 


I. 

In  nomine  Dei  etemi,  mccxv,  indictione  tertia,  vm  kalendas  madii. 
Ego  Navanzatus  quondam  Lungobardi  prò  me ,  et  ego  Buoogianni  de 
Luco  prò  eo  ipso  presente  et  mandante,  et  quillibet  in  solidum,  dare 
et  solvere  promittimus  tibi  Ormanno  quondam  Cristofani  iudicis,  reci- 
pienti prò  te  et  fratribus  tuis  et  prò  Buonaguida  et  Tolomeo,  qui  fue- 
runt  vendilores  prò  te  et  fratribus  tuis ,  in  proxirois  kalendis  augusti 
cento  zij  iibras  senensis  monete  et  tunc  bonos  '  et  expendibiles  ;  et  si  plus 

'  SottinteDdi  denarios. 
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steterint ,  prò  unoquoque  mense  dare  et  solvere  promitiimas  nomine 
pene  xw  solidos  senensium  prò  centenaio  et  prout  contìngerit  prò  xtj 
libris  similìter ,  et  eos  denarios  dare  et  solvere  promittimus  prò  uno 
Corpore  luris  et  Decretorum  quod  hemimus  a  vobis.  Que  omnia  si  non 
observaverimus  in  termino  et  terminis  dictis,  tibi  stipulanti  prò  te  et 
fratribus  tuis,  penam  dupli  dare  et  solvere  promittimus  et  damna  et 
expensas  emendare;  et  in  bis  omnibus  obligamus  nos  et  cuntos  nostros 
heredes,  et  omnia  nostra  bona  ,  exceptis  turribus  et  domibus ,  tibi ,  re- 
cipienti prò  te  et  prò  fratribus  tuis,  et  vestris  beredibus,  sub  obligatione 
polestalis  nos  et  noslros  beredes  prò  tempore  cogentis,  renuntiantes 
omnium  legum  auxilio  consueludinis  et  usus  ;  et  promittimus  dictos 
denarios  deferre  apud  Senas ,  et  dare  et  solvere  tibi  dicto  Ormanno  vel 
fratribus  tuis,  vel  cui  volueritis  sine  lite  exceptione. 

Actum  Podiibonitii ,  coram  Giovanne  Saladino  et  Ugullno  Guaczecti 
et  Raffano  speziale  et  Dato  sarto ,  qui  testes  fuerunt. 

(L.  S.)  Ego  Rigetlus  imperialis  aule  notarius  bis  omnibus  interfui  et 
predicla  omnia  scripsi  et  rogavi. 


11. 

In  nomine  Domini ,  amen.  Anno  a  nattvitate  eiusdem  millesimo 
trecentesimo  vicesimo  septimo,  mense  iunii,  vicesimo  quinto  die  eius- 
dem, decime  iodicionis;  regnantibus  serenissimis  dominis  nostris,  Dei 
gratis  regibas  Sicilie,  illustri  rege  Friderico,  regni  eius  anno  tricesimo 
secundo,  et  inclito  rege  Petro  secundo,  regni  eius  anno  septimo ,  feli- 
citer  ,  amen.  Nos  Rogerius  de  Calatabuturo  iodex  felicis  urbis  Panormi, 
lacobus  de  Petro  regius  publicus  urbis  eiusdem  notarius,  et  testes 
subscripti ,  ad  hoc  vocali  specialiter  et  rogati ,  presenti  scripto  publico 
notum  facimus  et  testamur;  quod  discretus  vir  iudex  Thomasius  de 
Carbooito,  civis  diete  urbis,  sponte  coram  nobis  fecit,  constituit  et  or- 
dinavit  Nirìnum  de  Tucti  socium  de  societate  Azayolorum,  babitatorem 
civitatis  Bononie,  licet  absentem  tanquam  presentem,  suum  verum  et 
legitimum  procuratorem,  actorem  et  certum  nuncium,  ad  redimendum, 
petendum  et  recipiendum,  nomine  et  prò  parte  eiusdem  constituentis , 
a  Masino  Tusoo  habitatore  eiusdem  civitatis  Bononie,  qui  moratur 
iaxta  palacium  Bononie ,  vel  ab  Albertino  de  Alafrankino  bononiensi 
stacionario  lìbrorum  scolarium  studencium  in  scientia  medicinali ,  in- 
frascriptos  libros  legales  et  res  eiusdem  iudicis  Tbomasii  constituentis, 
quos  et  quas  idem  Masinus  habet  in  pignoro  sub  usuris  ab  eodem 
iudice  Thomasio ,  et  dictus  Albertinus  pignerari  fecit  eidem  Masino  prò 
certa  pecunie  quantitate ,  que  scripta  et  notata  est  in  quaterne  Masini 
predicti  ;  videlicet ,  Inforzatum  unum  ad  modum  novissimum ,  cobo- 
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pertum  corio  celesti^;  Djgestam  Dovam,  ad  eamdem  modam,  oohoper- 
tum  corio  rubeo  ;  Digestum  veius  ad  modum  aniiquum ,  cohcpertam 
corio  viridi  ;  aliud  Digestam  novom,  cohopertam  corio  viridi,  ad  modom 
aotiquum  ;  Godicem  ad  eumdem  modum  antiquum ,  cohopertum  corio 
viridi  ;  VoiumeD ,  partim  ad  modam  novum  et  partim  ad  modum  anti- 
quum, cohopertum  corio  albo,  in  quo  deficiunt  Usus  pheudorum  et 
Arbor  lohaonis  ;  Lecturam  Gyni  ;  Usus  Pheudorum  ;  Extra  de  regnlis 
iuris  per  dominum  Dyoum  ;  Arborem  lohannis  ;  Leges  comeotuatas 
per  domioum  Ghinum  super  Digesto  veteri  ;  Robbam  noaro  de  panno 
misclato  rubeo  florentino,  iofoderatam  cindato  viridi ,  et  alias  res  dìcti 
iudicis  Thomasii ,  si  que  reperiuntur  scripte  et  notate  in  quaterne  dicti 
Masini.  Item  ad  redimendum,  petendum  et  recipiendum  a  Passiporiro 
de  Bononia  Lecturam  domini  Giullelmi  de  Acunio  super  Digesto  ve- 
feri ,  quam  idem   Passipoviru  habet  in  pignoro  ab  eodem  constituente 
prò  certa  pecunie  quantitate,  que  scripta  et  notata  est  in  quaterne  dìctf 
Passipoviru,  vel  a  Benedicto  de  Roma  scriptore,  habitatore  diete  civitatis 
Bononie,  cui  diclus  index  Thomasius  dedit  ad  pignorandum  Lecturam 
predictam.  Et  etiam  ad  redimendum  petendum  et  recipiendum ,  nomine 
eiusdem  constituentis ,  ipsos  libros,  et  res  quascumque  alias  eiusdem 
consti  tuentis,  ab  omnibus  et  singulis  personisaliis,  detentori  bus  eomm- 
dem.  Et  ad  solvendum  et  restituendum  eisdem  personis  totam  pecu- 
niam ,  quam  idem  index  Thomasius  eis  dare  tenetur ,  tam  ratione  mutui 
quam  usurarum.  Item,  ad  solvendum  et  tradendum,  nomine  et  prò  parte 
eiusdem  consti tuentis ,  domino  Thomasio  Formagino  lectori  legum  quin- 
que  libras  Bononie ,  quas  idem  index  Thomasius  eidem  domino  Thoma- 
sio dare  tenetur,  ratione  fideiussionis  facto  per  eumdem  iudicem  Tho- 
masium  prò  indice  Homodeo  de  Garastono  erga  dominum  Thomasium 
supradictum.  Et  ad  petendum  et  faciendum  sibi  6eri,  ac  recipiendum  prò 
parte  et  nomine  eiusdem  constituentisab  eodem  domino  Thomasio  cartam 
seu  instrumentum  publicum  quietacionis ,  liberacionis  et  abeolucionis 
fideiussionis  predicte.  Et  si  necesse  fuerit  prò  recuperacione  dictomm 
librorum  et  rerum  cum  omnibus  et  singulis  personis  predictis  et  aliis 
quibuscumque  detentorìbus  librorum  et  rerum  predictorum  in  indiciis 
causandi.  libellos  seu  libellum  oSérendi,  litem  contestandi,  inramoatom 
seu  iuramenta  calumpnie  et  cuiuscumqne  alterius  generis  inramentnm, 
in  anima  dicti  constituentis  prestandi ,  et  omnes  ordines  indiclarios  exe- 
quendi,  et  fieri  fociendi  adversus  dictos  Masinum,  Albertinum,  Passi- 
povirum  et  Benedictum ,  et  quoscumque  alios  detentores  librorum  et 
rerum  predictorum,  ut  iuris  communìs  vel  municipalis,  seu  statutorom 
orde  postnlat  et  requirit  ;  ac  etiam  sententiam  seu  sententias  audìendi, 
appellandi  et  supplicandi ,  et  appellacionem  et  supplicacionem  easdem 
prosequendi,  usque  ad  finem  litis,  et  si  necesse  fuerit  alium  velato 
^procuratorem  vel  procuratores  in,  causa  ipsa  loco  sui  substitueodi  et 
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cetera  alia  in  premissis  et  circa  premissa  faciendi ,  que  merita  causa - 
rum  et  ipsius  procuracionis  natura  desiderant ,  exigunt  et  requirunt ,. 
et  que  verus  et  legitimus  procurator  et  certu^  nuncius  facere  potest  et 
debet,  et  que  ipse  idem  consti  tueiis  facere  posset  si  adesset  persona - 
liter  in  premissis  ;  dans  et  concedens  dictus  iudex  Thomasius  consti- 
tuens  eidem  Nirino  procuratori  suo  plenam  licenciam,  auctoritatem  et 
liberam  potestatem ,  predicta  omnia  et  singula  faciendi  et  exequendi  » 
promjctens  nihilominus  et  conveniens  dictus  dominus  Tbomasius  con- 
stituior  sollemniter  micbi  notario  publico  supradlcto,  prò  parte  cuius 
seo  quorum  interest  vel  intererit  legitìme  stipulanti ,  se  ratum  ,  gratum 
habiturum  et  firmum  quidquid  dictus  procurator  suus  et  substituendi 
ab  eo  in  premissis  et  circa  premissa  duxerit  seu  duxeriut  fiaciendum , 
subypotheca  omnium  bonorum  ipsius  consti tuentis,  habitorum  et  baben- 
dorum.  Et  ut  eiusdem  procuratoris  condicio  relevetur  ab  onere  cuiuscum- 
que  fideiussionis ,  predictus  constitutor,  prò  eodem  procuratore  suo,  re- 
levando  eum  ab  onere  iamdicto,  sollemniter  fideiussit  de  rati  habicione 
iodicJo  sisti  et  iuiiicato  solvendo ,  in  omnibus  clausulis  satisdandi.  Ut 
autem  de  premissa  procuracione  sit  omnibus  et  singulis  piena  fides  , 
et  nulla  possit  in  posterum  inde  dubietas  exoriri,  presens  publicum 
procuracionis  scriptum  exinde  factum  est  per  manus  mei  predìcti  no- 
tarli publici ,  meo  solito  signo  s%nalUDi ,  nostrum  qur.  sopra  iudicis  et 
sabscriptorum  teetium  subscriptionibus  et  testimonio  roboratucn. 

Actom  in  urbe  felici  predicta,  anno,  jnense,  die  et  indicione  pre- 
missis. 

•!«  Ego  Rogerìus  de  Calatabuturo ,  iuris  civilis  profes^r,  qui  supra 
iudex  me  subscripsi. 

4^  Ego  iudex  Homodeus  de  Garastono  testis  sum. 

4^  Ego  magìster  Matbeus  Sc^vanus  medicine  doctor  testis  sum. 

4^  Ego  Kogerius  de  Albynante  testis  sum.  . 

4^  Ego  lobannes  de  Guardato  testis  suoi. 

4«  Ego  lacobas  de  Petro  qui  supra ,  regius  publicus  feliois  urbis  Pa- 
Dormi  notarius,  predicta  scripsì  et  meo  solito  signo  signavi. 


IV.  U 
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LORENZO  MAGALOTTI 


BirE.«aAVic« 


PROEMIO. 


I.  Il  aome  di  Lorenzo  Magalotti  fa  registrato  nella  storia  delle 
lettere,  delle  scienze  e  della  filosofia  con  molto  onore,  avendo 
a  tutte  queste  discipline  dedicato  il  suo  nobile  ingegno ,  e  por- 
tato un  ampio  corredo  di  dottrina  con  dignitosa  eleganza.  Sco- 
lare dei  discepoli  di  Galileo ,  ai  quali  invidiava  la  fortuna  di 
avere  ascoltata  quella  voce  e  beati  gli  occhi  in  quel  volto  ;  se- 
gretario dell'accademia  del  Cimento,  e  narratore  delle  sue  dotte 
fatiche  ;  non  ebbe  altra  guida  che  Tesperienza  nella'  investiga- 
zione della  natura,  e  nei  filosofare*  non  seguitò  le  orme  degli 
antichi ,  com'era  Tuso  de*  tempi ,  ma  con  libero  pensiero  meditò 
la  verità ,  traendone  argomenti  a  confutare  gì'  increduli.  Trattò 
con  istile  nobilissimo  di  quelle  .  gravi  materie  ;  in  tanto  che 
parve  convenirsegli  la  lode  già  data  a  Messala,  che  i  suoi  scritti 
portavano  in  fronte  la  nobiltà  dell'  autore  :  nò  fu  però  meno 
arguto  negli  scherzi  familiari,  o  men  grazioso  poetando.  Dall'uso 
del  parlar  toscano  e  dalla  profonda  lettura  de'  nostri  classici  de- 
rivò nelle  opere  sue  una  lingua  corretta ,  efficace  ;  a  cui  ag- 
giunse con  la  conversazione  de'  forestieri ,  e  con  la  cognizione 
dei  piti  illustri  idiomi  d'£uropa,  qualche  cosa  di  peregrino:  di 
che  non  se  gli  vuole  dar  lode,  ma  concedere  benigna  scusa; 
pensando  che  uno  scrittore,  per  quanto  grandissimo,  non  può 
schivare  affatto  gli  errori  dei  proprio  secolo.  Tali  furono  le  be- 
nemerenze ,  tal  è  la  fama  del  Magalotti  come  cultore  degli  studi 
gravi   ed   ameni. 
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II.  Ma  il  nome  del  conte  Magalotti  volevasi  pure  registrato 
nel  luogo  catalogo  dei  diplomatici  toscani;  intomo  ai  quali  po- 
tremmo fare  un  libro  assai  bello,  movendo  da  quel  ser  Bru- 
netto che  fu  <  oomiociatore  e  maestro  in  digrossare  i  Fioren- 
«  tini ,  e  farli  scorti  in  bene  parlare ,  e  in  sapere  guidare  e 
•  reggere  la  repubblica  secondo  la  politica  »  ^  I  biografi  del 
nostro  Lorenzo  non  dimenticarono  i  servigi  ch*egli  rese ,  come 
uomo  di  Stalo ,  al  granduca  Cosimo  III  ;  ma  ne  fecero  un 
breve  cenno  :  e  gli  editori  delle  sue  lettere ,  o  ne  ignorarono 
i  carteggi  diplomatici ,  o  non  credettero  venuto  il  tempo  di  pub- 
blicarli. Solo  il  Fabroni  '  ricordava  fra  le  Opere  inedite  del 
Magalotti,  conservate  in  casa  Venturi,  il  «  Registro  di  lettere 
ff  scritte  alla  Segreteria  di  Stato  nel  4675,  allorché  era  mini- 
«  stro  del  Granduca  in  Vienna  »  ;  ma  dal  chiamarli  semplice- 
mente Registro,  mentre  sono  vari  e  massicci  volumi,  e  dall' in- 
dicare un  solo  anno,  mentre  ne  comprendono  ben  tre,  mostrava 
d'aver  conosciuto  questi  dispacci  per  relazione  avutane ,  più  che 
per  esame  fattone  da  se  medesimo.  Né  miglior  notizia  n'ebbe 
il  Pozzetti  *,  che  de' carteggi  Magalottiani.  ci  diede  nuove  indica- 
zioni pregevoli.  Non  parlo  dello  storico  granducale ,  che  di  questa 
legazione  se  la  passò  in  quattro  parole  *. 

III.  Il  granduca  Ferdinando  II  fece  il  Magalotti  suo  gentiluomo 
di  camera,  e  nel  4663  lo  inviò  a  Napoli  e  a  Roma,  dove  si 
trattenne  due  anni  *.  Nel  sessantasette  fu  dato  compagno  ai  Gran 
Prìncipe  nei  viaggio  ch'agli  fece  per  l'Europa;  e  questi,  divenuto 
granduca ,  lo  mandò  alla  corte  di  Mantova  per  rallegrarsi  del  ma- 
trimonio di  quel  signore,  e  per  trattare  di   vari  negozi.  Ciò  fu 


^  VuAAHi  GiovARm,  Crtmaca^  Ub.  Vili,  cap.  40.  -  Brunetto  Latini  andò 
amlMsciatore  ad  Alfonso  di  Castiglia  eletto  imperatore.  Vedasi  lo  stesso  Gro- 
iiiaU ,  lib.  VI ,  cap.  73. 

.  *  Monsignor  Ahgbio  Faìmoiii  inserì  l'elogio  del  Magalotti  nella  seconda  de- 
cade delle  sue  VUae  lUUorum.  Fu  tradotto  dal  canonico  Piaa  Nolasco  CiXrfocpi  , 
e  sUmpato  in  testa  al  volarne  I  Delie  Lettere  FamUiari  4el  conte  Lorento  Mo^o- 
lo<l«;  Firenze,  Cambiagi,  4769;  in  Sto. 

*  Lawrenlii  Magalotti  Eìogimn  a  Pommlio  Poiutti  etc.  kabitum  nonit 
•omiortM  MDCCLXXXYII  m  tolenmi  siudiorum  instauratùme  ;  Florentiae  ,  4787  ; 

ia4to. 

*  6AIXU11I,  Storia  del  Granducato  di  Toscoimi  ;  edizione  originale  ;  libro  Vili,, 
t.  IV,  p.  S33. 

'  PouBTTi ,  Kloifiwn  etc,,  pag.34 ,  nota  44. 
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nel  4674.  Dopo,  il  Magalotti  accompagnò  in  Fiandra  ramìco  Ottavio 
Falconieri,  che  vi  andava  internunzio  apostolico;  e  di  1^  dava  rag- 
guaglio dei  pabblici  avvenimenti  a  Cosimo  IH,  ohe  sui  finire  del  73 
lo  incaricava  di  sedere  in  suo  nome  nel  congresso  di  Colonia.  Viag- 
giando la  Danimarca  e  la  Svezia,  si  sentì  richiamare  alia  patria, 
sul  cadere  dell'anno  4674.  Cosimo  lo  aveva  designato  per^ao  mi- 
nistro alla  corte  Imperiale  d^  Vienna.  Accettò  volentieri;  se  ne 
trovò  di  \\  a  poco  scontento  ;  e  ne  tornò  mal  sodisfatto. 

iV.  Il  Magalotti  accettò  volentieri,  perchò  le  scarse  fortune 
«  una  certa  ambizione  di  onori ,  gli  avevano  fatto  desiderare 
lungamente  una  di  quelle  che  gli  antichi  Fiorentini  chiamavano 
legazioni  od  uffici  d'oratore ,  e  i  mutati  tempi  appellavano-  rap- 
presentanze. Ed  in  vero ,  la  cosa  rispondeva  spesso  al  voca- 
bolo. A' 9  di  marzo  del  4675,  il  Magalotti  era  in  Bologna  ^;  e 
già  venivano  dietro  a  .  lui  trenta  cdsse  di  vini  da  regalarne 
i  primari  della  corte,  e  le  loro  Maestà  ;  con  alquanti  cedrati 
per  la  Imperatrice,  che  ne  aveva  mostrato  desiderio,  ed  era 
gravida  '.  Il  canonico  Bassetti ,  segretario  della  cifra ,  lo  andava 
ammonendo  per  le  prime  lettere ,  di  tenersi  cari  i  Gesuiti ,  a 
cui  il  Serenissimo  Taveva  raccomandato  '  ;  e  di  mostrarsi  alieno 
da' Francesi   *,  per    non  destar  gelosie   ne' Tedeschi,  e  per   so- 


1  Dispaccio  del  Bassetti ,  de' 9  marzo  4674  allo  stile  florentioo. 

'  Dispaccio  del  Bassetti,  de'47  marzo:  «  Et  in  riguardo  della  sua  gravidan- 
«  za ,  si  è'  creduti  finezza  non  impròpria  il  rendenrela  servita  colla  possibile  ce- 
«  lerilà  ». 

'  Dispaccio  del  Bas5«tti ,  de'  23  marzo  ,  in  cifra  :  «  Tra  le  prime  cose  che 
n'  ella  dovrà  fare  a  codesta  corte ,  vorrebbe  Sua  Altezza  che  fosse  lo  insinuarsi 
«  co'Padri  Gesuiti ,  visitando  il  rettore  co'  piU  graduati ,  et  ostentando  al  possi- 
«  bile  la  confidente  e  stretta  amicizia  che  passa  tra  il  Padre  Generale  e  Sua 
«e  Altezza  ;  cotase  piire  l' infinita  stima  che  questa  ha  per  quello  ;  et  così  far  loro 
«  apprendere  gli  ordini  che  ella  tiene  di  servirli  sempre,  e  di  haver  ogni  fidoda 
«  nel  k)r  favore  ;  perchè  in  eflfetto  il  Padrone  ha  negoziato  col  Generale  ec.  Il 
«  che  serva  frattanto  a  lei  d'avviso  e  di 'lume  ».  Ma  vi  frovò  pHi  potenti  ì  Cap- 
puccini. 

*  Dispaccio  del  Bassetti ,  de'  6  aprile  4(t7S ,  in  cifra  :  «  È  stato  di  costà 
«  scritto ,  esser  già  piena  la  corte  -  d'un  concetto  sparsovi  ed  accreditato  dal 
«  conte  di  Valdeck,  che  Vostra  Signoria  illustrissima  sia  tutto  francese  d'affe- 
«  zione  e  d' interessi ,  che  a  Colonia  ella  non  uscisse  mai  di  casa  Courtin ,  et 
«  che  monsù  Magalotti  di  Francia  sia  suo  fratello  carnale.  Ora ,  per  disfare  tvl* 
«  opinioni  nel  capo  di  Tedeschi  vi  vorrà  del  buono  ;  però  dice  il  Pwtroae,  die 
n  ella  operi  con  prudenza  ,  et  vegga  di  dar  loro  quanto  prima  il  dlsingaano  » 
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disfare  al  Padrone ,  che  appunto  l'aveva  con  quella  corte  per 
cagìon  delia  moglie.  Il  7  d'aprile  giungeva  a  Vienna;  recapi- 
tava le  lettere,  dispensava  t  vini,  senza  che  nessuno  gliene 
dicesse  grasie.  Di  ohe  avvisando  il  segretario  di  Stato  Pancia- 
ticbi:  e  Questo  lo  dico  (scriveva)  per  l'aggradimeoto ;  che  quanto 
«  al  capitale  della  gratitudine ,  è  un  posso  che  ho  imparato  a 
t  conoscere,  che  per  tutta  questa  dirittura  del  nort  bisogna  ri- 
«  serbar  il  prezzo  dei  servizi  per  Foccasioni  nelle  quali  si  hanno 
«  a  ricevere ,  e  allora  dar  quel  che  basta  e  non  più  ;  già  che  le 
«  paghe  anticipate  si  scordano ,  è  per  Teccedenti  non  occorre  pre- 
«  tendere  di  restar  creditore  per  un'altra  volta  »  '•  La  prima 
udienza  non  ebbe  nulla  di  straordinario  ;  ma  rarcidnchessa  Anna , 
sangue  Mediceo  * ,  volle  esser  trattata  alla  buona ,  perchè  il  Ma- 
galotti t  non  durasse  la  fatica  di  studiare  un  quarto  compli- 
«  mento  •  '. 

y.  La  scontentezza  del  nostro  Conte  si  manifestò  sino  da'primi 
giorni.  Il  titolo  di  Residente  gli  pareva  troppo  umile,  quello  di 
Inviato  ambiva  ,  per  aver  Tonore  deirantioamera  Imperiale:  e  apri- 
vasene airamico  Bassetti.  Il  quale  procurava  di  confortarlo ,  mo« 
strandogli  che ,  per  essere  gentiluomo  di  camera ,  era  gih  da  più 
de*soliti  residenti ,  «  che  non  furon  mai  di  tal  riga  •  \  Ma  poiché 
il  Conte  non  s'acquetava  a  siflhtte  ragioni,  la  cosa  si  portò  al  Gran« 
duca ,  e  s'aggiustò.  «  Avendo  (seriveagli  il  segretario  Maruoelli  ) 
<  Vostra  Signorìa  illustrìssima  rappresentato  che  la  serenissima 
«  arciduchessa  Anna  pienamente  approvi  che  da  lei  si  prenda  il 
«  carattere  d' Invialo  del  ieremaimo  Granduca ,  per  tenersi  in  tal 
«  qualità  a  codesta  corte ,  e  potervi  goder  l'onore  dell'anticamera 


^  Dispaccio  del  Magalotti  al  cavalier  Francesco  Pancia llchi ,  segretario  di 
Stato .  del  7  di  luglio  4675. 

*  Anna ,  figlia  di  Cosimo  II,  per  mediazione  di  Filippo  IV  re  di  Spagna ,  erasi 
coogianla  eoa  l'arciduca  Ferdinando  Carlo  figlio  dell'arcidaca  Leopoldo  d' Inspriick 
e  della  principessa  Claudia  de'Medici.  La  sua  figlia  Claudia  era  moglie  dell'  im- 
peratore Leopoldo  I. 

*  Dispaccio  del  Magalotti  al  «egretario  Giovan  Filippo  Manicelli,  deM6  giu- 
gno :  «  Ebbi  martedì  le  mie  udienze  dall'  Imperatore  e  dalle  due  Imperatrici , 
«  cbe  passarono  nelle  forme  consuete.  Non  accadde  già  Tistesso  della  serenis- 
«  sima  arciduchessa  Anna ,  la  quale  ricusò  di  ammettermi  in  diversa  forma  di 
«  quella  che  già  son  solito  di  andarvi ,  dicendo ,  non  volermi  far  durare  la  fa- 
«  tica  di  studiare  un  quarto  complimento  ». 

*  Dispaccio  del  Bassetti,  de'49  maggio  1675. 


4  40  GIORNALE  STORICO 

«  riservata  ,  concorre  Sua  Altezsa  pure  di  buona  voglia  nel  sen- 
((  timento  della  Serenissima  ,  salvo  il  riguardo  di  non  pregiudicare 
or  in  tal  prerogativa  alli  Inviati  straordinari  delI'Altessa  Sua  che 
a  giè  ne  sono  in  possesso;  et  ha  però  comandato  ,  che  si  trasmetta 
«  a  Vostra  Signorìa  illustrissima  nuovo  dispaccio  di  lettere  credeu- 
<r  siali ,  con  la  suddetta  appellazione  d*  Inviato ,  acciò  come   tale 
<r  ell'abbia  luogo  di  far  la  sua  rappresentanza ,  in  cui  non  è  dob- 
«  bio  che  si  saprii  da  lei  ottimamente  vestire  ogni   qualità    »  \ 
Intanto  spargevasi  per  Firenze ,  che  il  Magalotti  stava  a  Vienna  di 
mala  voglia ,  comecché  appena  da  un  mese  si  trovasse  sotto  quel 
cielo  :  e  il  Segretario  della  cifra  gliene  teneva  proposito  \  Al  che 
rispondeva  l' Inviato  :  e  Quelli  che  credono  che  io  sia  internamente 
«  stufo  di  questa  corte  l' indovinano  ,  perchè  in  verità  n'ero  stufo 
«  dalla  prima  volta  che  imparai  a  conoscerla;  e  Vostra  Signoria 
ff  non  avrà  diflScoltà  a  credere,  che  in  un  paese  dove  il  Marchese 
ff  d'Arquata  *   arriva  a  far  6gura ,  un  uomo  d*un  temperamento 
«  tanto  diverso  dal  suo ,  quanto  è  11  mio ,  non  ci  può  trovare  des 
t  charmes.  Che  io  poi  facessi  volentieri  istanza  per  esseme   ri- 
«  mosso ,  0  in  questo  sV  «che  danno  terribilmente  in  ciampanelle  ; 
«  perchè ,  lasciando  stare  che  da  per  tutto  dove  servo  il  Padrone 
«  ci  sto  volentierissimo,  domando  a  Vostra   Signoria  che  diavolo 
«  ha  da  pretendere  di  più  un  povero  diavolo ,  come  sono  io ,  che 
«  stare  in  una   corte  grande,   con  carattere  onorevolissimo  per 
ff  parte  d'un  prìncipe  che  vi  è  sommamente   stimato,  e  potervisi 
«  trattare  nobilmente  e  da  cavaliere.  Se  poi  il  paese  è  dispiace- 
«  vele ,  e  la  gente  gòflTa  e  maligna ,  peggio  per  loro  :  a  me  basta 
«  di  conseguire  il  mio  fine ,   che  è  di  servire  a  chi  devo ,  dove , 
«  e  come  vuol  lui  :  e  chiamo  che  il  Padrone  m'abbia  fatto  una 
«  grandissima  grazia  a  mandarmici ,  e  gliene  professo   una  gran- 
«  dissima  obbligazione.  Non  le  dico  già ,  che  se  domani ,  tra  un 
a  anno,  tra   due,   mi  comandasse'  d'andarlo  a  servire  in  Inghil- 
ff  terra ,  in  Spagna ,  in  un  altro  paese ,  non  ci  andassi  volentie- 
«  rìssimo:  perchè  gli  Alemanni  gli  ho  sempre  auti  a  noia,  gli  ho 
«  presentemente  a  noia  ,  e  sempre  gli  avrò  a  noia.  Ma  che  i'voglia 
a  dire ,  che  a  me  sia  passata  per  la  testa  la  malinconia  di  doman- 


'  Di8|Mceio  del  Marucelli ,  de'85  maggio. 
*  Dispaccio  del  Bassetti,  de'S6  maggio. 
^  Genovese,  di  casa  Spinola. 
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«  dare  d'e£(ser  levato  di  qui ,  dico  altamente ,  che  e'  ne  mentono 
«  per  la  gola  »  \ 

VI.  E  dairaprìle  del  75  al  maggio  del  78  rimase  il  Magalotti 
presso  la  corte  Cesarea  ;  negli  anni  appunto  in  cui  Luigi  XIV  fa- 
ceva ,  non  so  se  io  dica  sperare  o  temere  uno  di  que*  rivolgimenti 
che  mutano  le  sorti  delle  nazioni.  La  Spagna  non  ancor  doma  e 
la  federata  Alemagna  gli  stavano  contro:  l'Italia  attendeva  gli 
eventi  ;  mentre  i  suoi  grandi  capitani  combattevano  per  lo  stra- 
niero ,  '  e  i  suoi  maggiori  poeti  la  cantavano  destinata  per  servir 
sempre  \  De'  principi  italiani ,  che  tra  l'Austria  «e  la  Francia  on- 
de^avano,  era  il  Granduca  quel  solo  che  potesse  sperare  un 
qualche  vantaggio  ;  ma  bisognava  che  sopra  quel  trono  sedesse  un 
Cosimo  I ,  il  quale  e  sapeva  far  di  fatti ,  e  avea  fiducia  (per  dirla 
con  le  sue  stesse  parole)  nelle  sue  proprie  mani  *.  Laddove  Co- 
simo III ,  letterato  e  teologo  ma  non  guerriero  e  politico ,  ogni  spe- 
ranza riponeva  nel  fare  a  tutti  carezse  e  donativi ,  e  a'  grandi 
principi  amava  piuttosto  di  chiamarsi  servitore ,  che  parente  o 
alleato  *.  Casa  Medici  (scrisse  il  Magalotti*  «on  molta  sapienza 
civile)  ha  fermato  la  massima  di  voler  sempre  «  giocare  un  giuoco 
«  stretto ,  e  voler  piuttosto  perire  sotto  la  rovina  universale 
ff  quando  la  violenza  delle  congiunture  lo  richiederà ,  che  anti- 
ff  dpare  a  cercar  di  Salvarsi  con  accostarsi  a  un  partito  »  *.  li 
principio  della  rigorosa  neutralità ,  la  professione  dell'ossequio  per 
tutti  ^,  tolse  ogni  credito  a  quella  politica,  che  avea  tanto  pesalo 
sulla  bilancia  d'Europa,  anche  a' tempi  meno  lontani  di  Ferdinan- 
do II.  Se  non. era  la  irresolutezza   di   Cosimo  e  la  dappocaggine 

*  Dispaccio  del  Magalotti ,  del  giugno. 

*  Raimondo  llontecuccoli  combatteva  per  l'Austria. 

'  Vinoeniio  da  Filicaia,  nel  celebre  suo  sonetto  all'Italia. 
^  Così  scriveva  Cosimo  alla  nuora ,  Oiovanna  d'Austria  ,  secondo  che  narra 
lo  storico  de'Granducbi. 

*  Vedasi  l'Istruzione  data  da  Cosimo  al  conte  Lorenzo  Magalotti,  allegata 
al  presente  Proemio ,  sotto  la  lettera  A. 

*  Galluzzi,  Steria  ciUta ,  lib.  VUI ,  pag.  S44  del  tomo  IV. 

"*  m  Vorrebbe  il  Padrone  cbe  ella  avesse  flemma  con  codesti  ministri ,  e  non 
«  pigliasse  così  presto  fuoco.  *  (Dispaccio  del  Bassetti,  del  )6  giugno  4676.)  Ma 
il  nostro  diplomatico,  scrivendo  ai  segretario  Marucelll  a' 4  luglio  4677,  così  si 
esprimeva  a  proposito  di  due  lettere  dell'Alberti  e  del  Concini  :  «  Oltre  ali'oc- 
«  casione  d' imparar  molto ,  particolarmente  in  quella  del  Concini ,  ho  auto  an- 
«  cbe  la  sodisfazione  di  riconoscere ,  cbe  aiKhe  in  que'  tempi ,  uomini  di  gìpdizto 
«  non  hanno  sempre  credulo  che  il  modo  più  proprio  di  negoziare  con  questa 
«  genie  fosse  quello  della  modestia  e  della  mansuetudine  ». 
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de' cortigiani  suoi  Miaistrì  * ,  un  Medici  poteva  occupare  il  ducato 
de'  Lorenesi ,  mentre  nelle  loro  mani  dovè  la  figlia  di  Cosimo  de- 
porre la  corona  degli  avi  e  la  libertè  fiorentina.  Se  la  Toscana 
sì  fosse  meglio  portata  ;  cioè  più  audacemente ,  a  Nimega  *  ;  forse 
non  sarebbe  stata  negoziata  a  Londra,  non  barattata  a  Vienna. 
Ma  Cosimo  HI  si  contentò  di  aggiungere  il  titolo  di  Beale  a  quello 
di  Altesza:  due  parole  per  le  quali  i  Graoduohi  consumarono 
un  mare  d' inchiostro ,  dopo  averne  consumato  un  altro  per  le 
vane  precedenze!  ' 

VII.  Dissi  che  il  conte  Lorenso  se  ne  tornò  dalia  sua  legasione 
mai  sodisfatto.  I  biografi  o  tacciono,  o  non  ne  dicono  tutte  le 
cause.  «  Gli  dava  motivo  d'alDiggersi  (così  il  Fabroni)  il  paratigli 
«  che  il  Granduca  riprendesse,  e  in  un  certo  modo  accusasse  la 
«  sua  troppa  generosità,  e  il  vedere  che  i  soprintendenti  al  regio 
a  erario  tardavano  molto  a  pagargli  il  suo  stipendio ,  e  quelle 
t  somme  di  danaro  cb^egli  spendeva  a  conio  dei  Principe.  Essen- 
«  dosi  poi  all'altre  sue  angustie  aggiunta  quella  d'aver  ricevuto 
«  l'avviso ,'  che  il  suo  fratello  Lodovico  ora  gravemente  maialo , 
«  di  preseote ,  senza  dimandarne  licenza  ^  al  Granduca  ,   volò  a 

*  Ecco  un  brano  di  lettera  del  Magalotti  al  cavai ier  Vieri  da  Cast igl ioni ,  in- 
viato toscano  a  Madrid,  che  ci  dipinge  la  flaccona  de' ministri  granducali: 

«  Non  parv'egli  eh'  io  fossi  indovino ,  quando  con  te  passate  le  scrissd  ,  che 
•  Firenze  non  arriva v»  diapaooio  più  gradito  che  quello  che  portava  loro  il  mi- 
nimo pretesto  di  cagliare  ;  e  ohe  dove  si  tratta  di  addormeotare  un  ministro 
son  tutti  fuoco  e  tutt'azione ,  e  dove  bisogna  niente  niente  ioflammarlo ,  cascao 
sempre  di  sonno?  Infatti ,  su  quel  benedetto  tavolino  di  quel  Consiglio,  le  idee 
grandi  e  vigorose  non  ci  possono'  barbicare ,  e  mi  pare  che  quei  nostri  vene-' 
randi  satrapi  siano  come  la  marinaresca  olandese ,  alla  quale  solamente  poco 
prima  della  battaglia  si  dà  acquavite ,  perchò  a  darla  olente  niente  innanzi , 
quel  falso  vigor  della  bevanda  svanendo  sabito ,  gli  lascia  in  quel  loro  pigro 
e  flemmatico  temperamento.  Così  alle  volle  su  certi  punti  presi  pare  che  vo- 
glini*  riscaldarsi ,  e  durano  uno  o  due  dispacci  con  un  poco  di  calore  :  ma  se  11 
cimento  si  differisce ,  si  vede  subito  dar  luogo  ai  temperamenti  più  miti  «. 
(Dispaccio  deirs  luglio  4677.  ) 

*  Galluzzi  ,  Storia  citata,  lib.VlII ,  pag.S37  e  seguenti  del  tomo  IV. 

'  Il  titolo  di  Altezza  Reale  si  oontepdeva  contro-  la  Casa  di  Savoie,  come 
vedremo  dai  dispacci  del  Magalotti  ;  per  tiuella  famosa  questione  dì  precedenza, 
la  lite  era  specialmente  con  la  Casa  d*Este.  Vedi  intorno  a  ciò  lo  scritto  del 
consiglier  Pietro  Capei ,  nel  tomo  VII ,  disp.  91 .  della  nuova  serie  éfAVÀrcIàoio 
Stùrico  Italiano* 

*  Per  verità,  non  si  trova  un  dispaccio  della  Segreterìa  di  Stalo  che  ragioni 
del  suo  ri  1  orno  :  ma  egli,  a' dì  8  di  maggio  4678 ,  scriveva  al  llarucellt ,  dì  aver 
sentito  come  il  Granduca  si  fosse  con  lenta  lo  di  esaudire  i  voti  di  shp  fratello . 
cho  desiderava  di  rivederlo. 
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M  Firenze  io  sulla  fine  della  primavera  dell'anuo  4678  ».  E  il  Poz- 
zetti :  «  Sul  terminare  deiraono  4674  fu  spedito  Ministro  alla 
«  corte  di  Vienna.  Quel  cielo ,  tanto  benefico  ai  suoi  talenti ,  ed 
«  alla  sua  gloria  ,  non  lo  fu  molto  al  suo  temperamento  ed  alla 
a  sua  salute.  Si  aggiunsero  i  motivi  delle  angustie  domestiche ,  e 
«  della  pericolosa  infermiti  di  Lodovico  suo  fratello.  Con  estremo 
«  suo  rincrescimento ,  dovè  pertanto ,  sul  6ne  della  primavera 
«  dell'anno  4678,  abbandonare  quella  corte.  Ritornato  in  patria,  il 
«  Granduca  lo  dichiarò  suo  gentiluomo  trattenuto  »  \  Ma  più 
chiaro  parlano  i  documenti  che  si  conservano  neirarchivio  Medi- 
ceo. Verissimo,  che  lo  stipendio  era  scarso,  '  e  pagato  a  grande 
stento  ;  mentre  il  Conte  avrebbe  avuto  caro  di  figurare,  o  almeno 
di  non  scomparire  :  vero,  che  i  cortigiani  non  osavano  rammentare 
al  principe  una  cosa  due  volte ,  ed  egli  dimenticava  facile ,  o  ne 
faceva  le  viste  :  vero,  che  i  ||rtigiani  nello  sdimenticare  non  fa- 
cevan  torto  al  padrone  ;  e  le  faccende  della  Segreteria  di  slato  an- 
davano a  casaccio,  in  modo  che  una  volta  per  aver  oopia  di  un  trat- 
tato che  gli  abbisognava  a  negoziare,  dopo  averlo  chiesto  e  richiesto, 
dovè  rivolgersi  ad  un^altra  corte  '.  Verissimo  pure ,  che  il  mal  degli 
occhi  ed  altre  malattie  lo  afflissero  quasi  sempre  sotto  quel  cielo  ;  e 
che  nel  modo  stesso  che  le  discordie  fraterne  gli  avevano  fatto  desi- 
derare d'allontanarsi  dalla  patria,  cosi  le  fraterne  afflizioni  lo  ri- 
condussero alla  casa  paterna.  Queste  però  erano  le  cagioni  palesi: 
una  ve  n*aveva  segreta,  ed  era  il  trattato  di  matrimonio  con  una 
principessa  dì  casa  Pio,  conosciuta  e  corteggiata  in  Vienna.  Il  Gran- 
duca (qual  fosse  la  cagione)  se   ne   adirò;  e  quando  il  Magalotti 

1  Nella  nota  43  dell'  EhgiunL 

*  L«  Depostteria  gli  dava  S,000  scudi  Tanno ,  compreso  un  aumento  che  non 
doveva  passare  in  «sempio  (  Dispaccio  del  Bassetti ,  del  Ì7  aprile  4676)  ;  ma 
doveva  pensare  alla  famiglia.  Le  spese  poi  erano  gravissime.  Nella  sola  guarni- 
lora  de'  gtnstacaori  spese  una  volta  966  fiorini  (Dispaccio  del  Bassetti,  de'45  giu- 
gno 4676).  lì  Granduca  lo  fece  rimborsare  ili  questo  e  altro  ;  ma  in  corte  si  faceva 
un  gran  dire  di  tanto  scialacquo.  «  Si  son  viste  le  mostre  delle  sue  livree  (cos)  gli 
scriveva  il  Bassetti ,  a'  6  di  luglio  del  detto  anno  ) ,  et  hanno  riportato  applauso  ; 
«  correndo  pur  fama  che  Vostra  Signoria  illustrisaima  si  sia  posta  in  equipaggio 
«  nobilissimo,  e  che  sarebbe  piò  che  bene  ad  Invialo  regio  ».  Vedasi  la  nota 
delle  spese  da  bonificarsi  dalla  Depositeria  al  Magalotti  :  fra  i  documenti  allegati 
a  pie  di  questo  Proemio ,  sotto  la  lettera  C. 

'  Lettera  del  Magalotti  a  Luigi  del  Riccio ,  del  26  luglio  16*7  ;  a  pag.  38 
del  voi.  11  delle  Letlere  familiari;  Firenze,  Cambiagi ,  4769. 

IV.  «ò 
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chiese  di  tornarsene  alla  corte  Imperiale ,  dond*erasi  partito  per 
assistere  il  fratello,  si  sentì  negar  la  licenza.  Parve  al  Conte  un 
duro  rifiuto,  pensando  ne  andasse  Tenore;  e  a  un  cortigiano, 
forse  il  Bassetti,  disse  quanto  potè  per  giustificarsi  dell'accusa ,  e 
per  mostrare  che  il  suo  signore  arrecava  grave  danno  nella  ripu- 
tazione al  cavaliere  e  alla  dama.  Ma  Sua  Altezza ,  <r  fra  le  cose  da 
«  lui  addotte  in  propria  giustificazione  non  trovandone  alcuna  che 
«  appaghi  la  sua  mente  per  disadombrarsi  della  condotta  da  lui 
<(  tenuta ,  apprendeva  di  non  doverli  consentire  il  ritorno  •  \ 
Gionnonostante  ebbe  titolo  e  trattenimento  :  *  ma  la  pillola^  sebbene 
indorata,  non  andò  giù  al  Magalotti;  *  e  la  roalinoonia  lo  prese 
per  modo ,  che  solo  negli  studi  delle  lettere  e  della  filoso6a  potè 
trovare  un  sollievo ,  e  in  quella  religione  di  cui  tanto  più  senO 
la  voce ,  quanto  più  si  allontanò  dal  romore  delle  corti. 

Vili.  La  legazione  del  Magalotti  ||lla  corte  di  Vienna  sta  scritta 
in  varie  filze  dell'archivio  Mediceo  *;  nel  quale  furono  ancora 
depositate  le  minute  ^ ,  che  formano  non  poche  filze  di  una  certa 
mole.  Volendo  darne  un  semplice  saggio  ,  e  quale  lo  comporta  Pan- 
gustia  di  questo  Giornale  Storico,  io  ho  pensato  di  porre  alcuni  brani 
più  curiosi  sotto  certi  titoli  ;  dando  talora  a  modo  di  nota  un  sunto 
delle  risposte,  che  servono  ad  illustrarli.  La  mia  intenzione  è  stata 
di  far  conoscere  il  conte  Magalotti  come  diplomatico ,  e  df  mostrare 


>  Nellarchivìo  Mediceo,  filza  LXXtV  miscellanea  (duid.  693)  è  un  inserto 
di  carte  intitolate:  «  Trattato  col  sig.  Conte  Magalotti  »;  e  contiene  il  referto 
di  un  dialogo  avuto  tra  il  Magalotti  e  un  cortigiano  su  questo  proposito  ;  la  ca- 
pitolazione ,  per  cosi  dire ,  proposta  dal  Magalotti  per  un  accomodamento  deco- 
roso ;  e  una  specie  di  supplica  dello  stesso  conte  Lorenzo  al  Granduca.  Vedaosi 
a  pie  di  questo  Proemio ,  sotto  la  lettera  D. 

'  Gentiluomo  trattenuto ,  con  60  scudi  al  mese. 

'  Vedansi  le  lettere  a  Vieri  da  Castiglione ,  riferite  a  pie  di  questo  Proemio, 
sotto  la  lettera  E.  • 

*  Legazione  di  Germania  ;  dove  sono  due  filze  de'dispacci  scritti  dal  Magalotti 
alla  Segreteria  di  Stato.  Nel  carteggio  del  segretario  Bassetti  vi  sono  altre  lettere. 

"  Le  minute  sono  o  di  mano  del  Magalotti  o  da  lui  postillate.  Quivi  si  tro- 
vano riuniti  i  dispacci  inviati  alla  Segreteria  di  Stato  o  al  Granduca ,  le  lettere 
confidenziali  al  segretario  Bassetti,  e  gli  avvisi.  Inoltre,  le  lettere  a  lui  mandate 
cosi  da  Firenze,  come  dagli  Inviati  toscani  di  Francia  e  di  Madrid,  con  la  minot» 
delle  risposte.  Una  filza  contiene  sbozzi  di  memorie,  documenti,  avvisi  ec. ,  coo- 
cernenti  alla  sua  legazione.  Vennero  queste  carte  da  casa  Venturi,  per  dono  fattone 
dal  marchese  Paolo  Garzoni-Venturi  al  granduca  Ferdinando  IH ,  che  le  depositò 
neirarchivio  Mediceo. 
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quanto  delle  sue  carte  olUciali  potrebbe  giovarsi  la  storia.  Ma  TIq- 
viato  di  Cosimo  III  è  uq  dotto  ed  elegante  scrittore;  e  i  suoi  dispacci 
hanno  più  spesso  un  merito  letterario  o  scientifico,  che  un'impor- 
tanza veramente  politica.  Chi  paragona  le  legazioni  della  Repub- 
blica a  quelle  de*  tempi  in  cui  visse  il  Magalotti ,  trova  sostituita 
all'antica  parsimonia  delle  parole  un'abbondanza  di  avvisi ,  di  no- 
velle ,  di  ciarle  (una  specie  delle  nostre  gazzette),  che  scema,  per 
dir  cosi ,  dignità  al  prÌDci()e  e  gravità  al  diplomatico  :  pur  tutta 
volta  sono  preziosi  indizi  de'  costumi,  son  buoni  sussidi  allo  storico, 
sono  piccole  cose  che  ne  fanno  sovente  pensar  delle  grandi.  Sotto  la 
veste  dell'oratore  (diciamolo  pure)  era  la  livrea  del  cortigiano:  e  men 
male  quando  dentro  a  quella  livrea  istava  un  letterato  o  un  filosofo. 

C.  Guasti. 


DOCUMENTI  ALLEGATI  NEL  PROEMIO. 


A. 


/iu(rtt3toiM  ^  awÀ  cùidt  Lorenzo  MagaloUi  gentiluomo  deUa   nostra  Camera  ^ 

Inviato  alla  corte  Cesarea, 

Ha  vendo  lungameale  riseduto  alla  corte  dell' Imperatore  il  cavaliere  coole 
Giovanoi  CbiaroiQaoDi  in  qualità  di  nostro  Ministro,  e  parendoci  opportuno  di 
restituirlo ,  doppo  tanto  tempo ,  alla  domestica  quiete  e  libertà  ;  pensammo 
di  scegliere  soggetto  di  condizione  e  di  spirito ,  che ,  a  misura  del  nostro 
intento  e  del  nostro  debito ,  fusse  capace  di  prestare  per  noi  a  Sua  Maestà 
C«ssarea ,  in  ogni  congiuntura  ,  l'ossequio  divotissimo  professatole  dalla  nostra 
Casa ,  onorata  sì  altamente  dalla  riverita  protezione  e  benevolenza  di  Sua 
Maestà*  e  rimirata  con  magnanimo  aiSBtto  dall'auguslissima  Imperatrice.  Onde 
premendoci ,  quanto  è  ragione ,  di  veder  conservato  et  accresciuto  in  essa  cosi 
prezioso  capitale  ;  deliberammo  valerci  di  voi  oMte  Lorenzo  Magalotti ,  gen- 
tiluomo della  nostra  Camera ,  per  un  incumbeoza  di  tanto  pregio  ed  interesse 
nostro,  reputandovi  attissimo  a  portarla  col  credito  e  decoro  che  possiamo 
prometterci  dalla  vostra  naactta ,  e  dai  Segnalati  talenti  che  desta  sempre  a 
conoscere  ,  e  che  a  noi  ftiron  motivo  di  eleggervi  per  famigliare  de'nostri 
viaggi  ;  quali  poi  estesi  anche  da  voi  solo  a  più  largo  giro ,  col  vedere  tutte 

«  Filza  LX1V. 
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le  corti  maggiori  d' Europa ,  beveste  campo  d'accrescere  i  vostri  oroamenti . 
et  di  arriccbirvi  di  molle  nobili  cognizioni  ,  facendo  in  avvantaggio  del  nostro 
servizio  non  poco  acquisto  di  maturità  e  d'esperienza. 

In  ordine,  dunque,  alla  deputazione  che  habbìarao  falla  di  voi,  per  dovervi 
portare  come  nostro  gentiluomo  alla  suddetta  corte  »  vi  andrete  spacciata- 
mente  disponendo  alla  partenza ,  col  mettervi  io  un  equipaggio  aggiustato ,  che 
hal)bia  in  so  la  decenza  e 'I  lustro  del  grado,  ma  non  ecceda  le  proporzioni 
della  vostra  rappcesentanza ,  la  quale  meriterà  forse  d'essere  tanto  più  riguar- 
data ,  se  saprete  tenerla  tra  )e  misure  d'una  onesta  moderazione  :  per  lo  che 
vi  saranno  somministrate  dalla  nostra  Depositeria  generale  le  consuete  assi- 
stenze, e  dati  i  recapiti  opportuni  per  i  vostri  ordinari  assegnamenti. 

Lasciamo  in  vostra  libertà  la  via  da  tenersi  ;  ma  crediamo  che  amerete 
meglio  d'anteporre  quella  del  Friuli  e  di  Stiria,  come  la  più  breve  ^ ,  e  pei- 
cui  non  bavereste  da  incontrare  occasioni  di  trattenimento  o  d' imbarazzo. 

E  però  nostra  intenzione  che  in  nessun  luogo  voi  discopriate  la  vostra 
qualità ,  prima  che  a  Vienna  ;  dove  solamente  bavrete  da  spiegare  il  carattere  ; 
e  cosi  da  per  tutto  scanserete  ogni  torte  di  trattamento  che  fusse  per  onorare 
la  vostra  supposizione  :  tornando  molto  a  proposito  un  tale  stile  per  evitare 
qualunque  non  pensata  cagione  di  difflcullà  o  d' impegno  ,  ben  facili  ad  iocoo- 
trarsi  anche  nell'uso  de'complimenti. 

Giunto  che  siate  a  Vienna,  vi  poserete  in  un  decente  alloggio,  sin  che  i 
vostri  offlziali  habbiano  messo  in  punto  la  casa  di  vostra  abitazione,  e  preve- 
nuto l'equipaggio  necessario  a  rendersi  pubblico.  Tra  tanto  potrete  palesarvi  al 
Chiaroroanni ,  per  sentir  da  lui  quanto  ha  veste  bisogno  che  vi  ftxsse  suggerito 
dalla  sua  pratica. 

Non  dovete  già  tardare  a  far  pervenire  la  notizia  del  vostro  arrivo  alla 
serenissima  arciduchessa  Anna,  nostra  signora  zia,  e  madre  dell' Imperatrice 
regnante  ;  rappresentandovi  per  ciò  al  signor  Conte  Ferrari  matordomo  di 
Sua  Altezza ,  e  mostrandovi  pronto  di  rlsegnarvi  al  comandamenti  della  me- 
desima, per  prender  da  quelli  11  vostro  migliore  indirizzo.  Et  quando  piacerà 
all'Altezza  Sua  di  ammettervi  a  farle  riverenza  ,  vi  ingegnerete  di  persuaderle, 
che  tutta  la  fortuna  ed  onore  della  vostra  condotta  risulterà  dal  patrocinio 
più  valido  e  speciale  con  cui  ella  si  degnerà  di  appoggiarvi  :  et  noi  a  tal  fine 
vi. diamo  lettera  a  parte  per  la  Serenissima,  che  vi  aprirà  l'addito  ad  insi- 
nuarvi nella  sua  grazia ,  et  a  meritare  i  suoi  favori. 

Gol  prenominato  signor  conte  Ferrari  vogliaaio  pure  che  cercbtate  di 
introdurvi  al  possibile,  per  guadagnare  il  suo  credito  et  amicizia  ;  poiché 
essendo  egli  un  cavaliere,  buono  italiano  *.  li' ottimo  cuore  ,  et  di  eooceiti 
serii  e  maturi ,  potrà  non  poco  illuminarvi  il  di  lui  sentiménto  e  consiglio 
alle  occorrenze ,  sì  per  la  pratica  che  ha  delle  cose  di  quella  corte  et  alagli 
umori  che  costituiscono  il  suo  temperamento ,  come  per  l'afifézione ,  io  vero 

^  C'era  anche  la  ragione  di  non  pnsaare  per  le  terre  de'Veaetiani. 

'  Piemontese.  Cottai  teneva  in  gran  foggeiione  la  Ma  padrona  ;  e  oe  facera  utert 
meno  amichevoli  le  relatioai  con  i  parenti.  *!  dispacci  del  nostro  Lorento  sono  pieni 
de'  Ditti  di  qaesto  Ferrari.  La  morte  dell'arciduchessa  Anna  e  la  conseguente  eadata  del 
suo  maggiordomo,  furono  reputate  dal  Magalotti  come  una  fortuna  per  il  Granduca, 
potendo  negoziare  alla  corte  Imperiale  con  meoo  riguardo. 
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cordiale ,  dimoslnita  sempre  da  esso  n^V  ioleressi  di  questa  Casa.  Onde  quanto 
più  vi  sortirà  di  stringerri  seco,  tanto  meglio  vi  conformerete  alla  nostra 
mente. 

E  perchè  vi  riesca  di  secondarla  con  maggiore  accerto  in  ogni  vostro 
andamento  e  contegno ,  vi  motiveremo  adesso  alcune  cose  da  avvertirsi  in 
generale  ;  poiché  nei  casi  particolari  che  accadono  alla  giornata ,  saprete 
d'bavervi  a  contenere  come  vi  sarà  prescritto  dalla  nostra  Segreteria  di  Stato  ; 
colla  quale  passar  dovete  continuata  corrispondenza  e  carteggio,  sempre  che  per 
ordinaria  o  straordinaria  possiate  farlo. 

Sia  vostra  principal  cura  di  proceder  talmente  in  ogni  riscontro  colle 
azioni  e  colle  parole ,  che  non  mai  rimanga  di  voi  adombrata  quella  nazione , 
facile  per  natura  a' sospetti ,  e  massime  verso  gì'  Italiani ,  che  stima  prevalere 
in  acutezza  e  aagacità  ;  onde ,  salvi  i  riguardi  dovuti  alle  commissioni  e  con- 
venienze nostre ,  vi  sarà  sempre  d'avvantaggio  l'accreditarvi  per  facile  et 
aperto  di  cuore  ,  e  l' indurre  a  favor  vostro  oppi n ione  di  ben  inclinato  Alla 
stima  et  amore  del  paese  e  de'nazionali;  dal  che  agevolmente  si  ricava  affezione 
e  corrispondenza ,  dove  per  lo  contrario  si  corre  risico  di  vedere  spesso  in- 
sorgere motivi  di  disgusto  e  d' impegno. 

Con  grand' accorgimento  bisogna  eziandio  che  vi  governiate  trovandovi  a 
discorsi  e  conversazioni ,  ove  intervengano  persone  mal  conlente  o  d'animo 
amareggiato  e  proclive  alla  satira.  Guardatevi  dall'apparenza  d'udirli  con  com- 
piacimento et  approvazione,  odi  aderire,  benché  tacitamente,  ai  loro  dettami; 
portandosi  perìcolo  di  soggiacere  anche  per  questo  verso  alle  ainistre  interpetra- 
zioni  et  alla  calunnia ,  come  pure  allì  artifizii  di  certi  esploratori ,  che  sotto 
altra  figura  s'introducono  ne'circoli  a  scuopriree  tentare  l'Interno  de' Miniatri. 

Per  quanto  il  vostro  studio  debba  impiegarsi  in  far  che  alla  corte  sia  da 
tutti  appresa  la  fermezza  e  realtà  della  nostra  divozione  alla  Maestà  di  Cesare, 
saprete  ben  distinguere  che  una  tale  attenzione  non  deve  escludere  la  con- 
gruenza di  parlare ,  ogni  volta  che  lo  porti  il  discorso ,  anche  delli  altri  prin- 
cipi e  potentati ,  e  delle  loro  nazioni ,  con  la  stima  e  rispetto  dovuto ,  e  di 
fare  similmente  apparire  l'osservanza  nostra  verso  di  ciascheduno  :  et  a  ciò 
particolarmente  avvertirete  nel  trovarvi  a*conviti ,  l'uso  de'qoali  essendo  si  fre- 
quente tra  i  magnati  della  medesima  corte ,  ivi  per  avventura  si  rende  più 
necessaria  la  sobrietà  della  iingua  e  la  misura  delle  parole. 

Guardatevi  particolarmente  di  non  fare  mai  pompa  o  ostentazione  alcuna 
della  parentela  che ,  per  nostra  fortuna ,  ci  corre  con  Sua  Maestà  Cesarea ,  et 
astenetevi  in  ogni  occasione  di  discorso  da  quei  termini  che  potessero  signi- 
ficarla. Anzi ,  se  talvolta  per  onorarci  venisse  menzionata  da  Sua  Maestà  me- 
desima ,  cercate  sempre  di  divertire  ;  et  a  qualunque  altro  che  ve  ne  trattasse , 
rispondete  con  parole  ,  che  suonino  solo  servitù ,  ossequio  ,  rispetto ,  e  non 
mai  attenenza  di  sangue. 

Quando  sarete  in  ordine  per  presentarvi  a' piedi  dell'imperatore ,  poiché 
non  vi  é  ora  chi  tenga  la  qualità  di  primo  ministro ,  da  cui  per  altro  devere- 
ste portarvi  a  prenderne  la  permissione ,  farete  solo  la  vostra  prima  visita  al 
signor  conte  di  Laml)erg ,  come  cameriere  maggiore ,  rendendogli  la  nostra 
lettera  che  per  lui  avrete ,  acciò  vi  serva  di  mezzo  ad  esigere  più  largamente 
gli  atti  della  sua  rorlesia.   A  esso  indicherete  l'oggetto  della  vostra  missione. 
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e  (  sé  tale  sia  il  costume  )  esibirete  di  porli  anche  sotto  rocchio  la  lettera  cre- 
denziale per  Sua  Maestà,  con  accertarlo  per  parte  nostra  della  singolare  stima 
che  conserviamo  al  suo  merito ,  e  del  grato  sentimento  con  cui  riguardiamo  i 
favori  fatti  sempre  da  Sua  Eccellenza  ai  nostri  ministri  ;  per  lo  che  ci  giova 
sperarli  altresì  obbliganti  e  continuati  nella  persona  vostra. 

Dal  medesimo  avrete  a  prendere  il  concerto  di  ogni  funzione ,  e  sentire 
l'appuntamento  della  vostra  prima  udienza ,  che  non  dubitiamo  vi  sarà  accor- 
data nelle  forme  et  onoranze  del  solito  ceremoniale  ;  per  il  quale  atto  non  ò 
uso  fare  prevenzioni  o  apparati  d'alcuna  sorte.  In  questo  proposito  ò  bene 
che  sappiate,  che  prima  al  marchese  Niccolini  e  poi  al  marchese  Riccardi,  i 
quali  come  nostri  Inviali  straordinari  furono  ultimamente  all'istessa  corte  per 
occasioni  diverse ,  fu  dato  luogo  in  un'anticamera  riservata ,  dove  stanno  gli 
Inviati  regi ,  e  sono  ammessi  anche  gli  straordinari  dalli  Elettori  ;  ma  non  gii 
quelli  che  d'ordinario  riseggono  in  Vienna:  onde  pare  che  a  voi  convenga  il 
contentarvi  delTanticamera  dove  sarete  introdotto,  senza  stare  a  cimentare 
pretensioni  su  la  forza  delli  esempi  predetti. 

Allora  che  habbiate  l'onore  di  potervi  inchinare  a  Sua  Maestà ,  confor- 
mandovi a' sensi  della  carta ,  che  dovrete  presentarli ,  esplicherete  umilmente 
il  verace  intento  che  bevemmo  nella  vostra  missione,  di  tenere  alla  corte  della 
Maestà  Sua ,  chi  potesse  risegnare  del  continuo  a'  suoi  clementissimi  cenni,  la 
nostra  obbligata  obbedienza  e  prontezza ,  attestare  mai  sempre  V  infinito  os- 
sequio di  questa  divotissima  Casa  verso  raugustissimo  sangue ,  et  coltivare 
nell'animo  della  Maestà  Sua  quella  benigna  inclinazione ,  che  non  meno  dd'suoi 
gloriosi  progenitori  si  degnò  di  mostrare  alta  medesima ,  e  fSir  godere  a  noi 
stessi  in  ogni  congiuntura  ;  per  andare  così  meritando ,  che  si  mantenga  et 
accresca  sopra  di  noi  e  sopra  le  cose  nostre  l'ambita  fortuna  del  suo  Cesareo 
patrocìnio,  da  cui  riconoscemmo  ogni  nostro  contento  e  felicità. 

Di  sensi  non  dissimili  'potrà  essere  concepita  l'espressione  che  farete  alla 
Maestà  dell'Imperatrice;  e  mentre  vi  sono  note  le  cagioni  che  danno  impulso 
airumanissimo  genio  di  essa  verso  di  noi  tutti ,  saprete  ben  vestire  le  vostre 
espressioni  in  guisa,  che  Sua  Maestà  provi  compiacenza  di  riflettere  alle  grazie 
che  ci  comparte ,  sentendo  la  stima  inOnita  che  ne  facciamo ,  e  la  premura  che 
non  ci  si  diminuisca  punto  un  capitale  si  pregiato. 

All'imperatrice  Eleonora  ^  v'ingegnerete  di  imprimere  al  possibile  la  so- 
lidezza della  nostra  osservanza ,  non  meno  in  ragione  di  debito  che  per  legge 
di  gratitadine  ;  sapendo  noi  ben  custodire  la  riverente  memoria  di  tanti  argu- 
raentì  di  bontà  et  effetti  di  grazia ,  che  la  Maestà  Sua  si  ò  compiaciuta  rinno- 
varci alle  occorrenze ,  con  bavere  per  t  nostri  riguardi  sempre  disposta  l'in- 
clinazione e  pronto  il  favore.  Che  però  vi  incarichiamo  espressamente  di  non 
ommettere  colla  Maestà  Sua  nessuno  atto  di  riverenza  e  di  attenzione,  essendo 
frequentemente  a  ricordarle  et  esibirle  la  nostra  servitù ,  e  supplicandola  a 
darci  segno  di  gradirla ,  mediante  il  continuato  onore  de'suoi  comandamenti. 

Portandovi  poi  a  prestare  il  nostro  pubblico  rispetto  alla  serenissima  arci- 
duchessa Anna  ,  a  cui  renderete  pure  in  tale  atto  altra  lettera  che  per  Soa  Al- 
tezza terrete ,  ò  superQuo  che  vi  additiamo  i  termini  da  usar  seco ,  mentre 

1  Eleonora  Gonsaga ,  vtdova  dell*  imperatore  Ferdinando  II. 
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sapete  quali  siano  per  la  medesima  i  sentimenti  dell'animo  nostro,  e  gli  sti- 
moli cbe  babbiaroo  dall'amore  e  dal  sanRoe  per  bramare  le  opportunità  di 
adempire  con  essa  alle  parti  del  nostro  debito. 

Non  vi  mancherà  modo  d'intendere  se  le  serenissime  Arciduchesse ,  figlia 
e  sorella  dell'Imperatore ,  habbian  dato  principio  a  permettere  di  essere  riye- 
rite  da'ministri  de' prìncipi;  e  secondo  cbe  sentirete  praticarsi  con  le  Loro  Al- 
tezze, dorrete  ancor  toì  contenervi;  usando  con  esse  pure  significazioni  ade- 
gnate alla  di  loro  gran  qualità  et  al  debito  del  nostro  rispetto. 

Potrebbe  facilmente  avvenire  che  voi  trovaste  alla  corte  il  signor  Principe 
di  Lorena  ;•  nel  qual  caso  non  dovete  lasciar  di  visitarlo  a  nome  nostro  :  che 
però  vi  diamo  lettera  anche  per  Sua  Altezza ,  con  cui  ci  stringe  non  meno  il 
vincolo  della  parentela  cbe  l'obbligo  delia  corrispondenza  ,  costumando  l'Altez- 
za Sua  di  dispensarci  i  suoi  favori  in  ogni  opportunità  con  finezza  di  cortesia. 
L'baver  voi  veduta  altre  volte  quella  corte  ,  e  conosciuti  per  la  maggiore 
parte  i  ministri  di  essa ,  ci  persuade  esservi  ben  nota  la  figura  che  ciasche- 
duno vi  fa ,  eziandio  secondo  la  pianta  presente  ;  e  supponghiamo  altresì  che 
non  vi  mancherà  discernimento  per  maneggiarvi  con  ciascheduno  io  maniera 
da  renderveli  t>ene  affetti. 

Con  quelli  però  che  spiccano  sopra  gli  altri  nella  preeminenza  del  grado 
e  Deirautorità ,  richiede  il  nostro  servizio  che  procuriate  d'insinuarvi  al  pos- 
sibile ,  acciò  per  le  nostre  esigenze  possiate  trovar  l'addito  aperto  et  il  favore 
efficace.  Onde  vi  accompagniamo  con  lettere  per  tutti  loro ,  al  senso  delle  quali 
accomoderete  le  vostre  significazioni  nell'essere  a  complimentarli; 

Il  signor  conte  Montecuccoli ,  che  nelle  cose  politiche  e  militari  tiene  mano 
tanta  su))eriore ,  deve  essere  considerato  da  noi  in  primo  luogo ,  e  per  ca- 
gione del  suo  posto ,  e  per  l'amicizia  particolare  che  ci  dimostra ,  comprobata 
da  lui  in  tutti  i  tempi  coll'opere ,  ma  ora  singolarmente  che  le  occasioni  della 
guerra  dandoci  motivo  d'incomodarlo  (X>n  uffici  frequenti  a  prò  de  nostri  sud- 
diti,  ha  Sua  Eccellenza  la  bontà  d'ammetterli  sempre  con  singoiar  compitezza, 
e  non  senza  profitto  dei  raccomandati  ;  che  lo  riconoscono  tutti  per  autore  dei 
loro  accomodamenti  et  impieghi.  Con  esso  dunque  non  dovrete  limitare  espres- 
sioni ,  ma  diffondervi  largamente  nel  rimostrarli  la  nostra  pienissima  gratitu- 
dine ,  e  la  fiducia  insieme  che  sempre  havremo  nella  sua  bontà.  Ditegli ,  che 
il  principale  appoggio  di  cui  ci  siamo  per  voi  promessi  in  codesta  corte  ,  è  la 
protezione  dell'Eccellenza  Sua  ,  e  che  presumiamo  di  riportarla  anche  in  titolo 
di  corrispondenza  alia  estimazione  infinita  da  noi  portata  alle  insigni  preroga- 
tive del  suo  merito  e  valore  ;  quale  preghiamo  Dio  che  t)enedica  con  tutte 
le  prosperità ,  acciò  possa  rendersi  instrumeoto  sempre  più  acclamato  delle 
glorie  di  Cesare;  e  produrre  colla  sua  saggia  condotta  all'Europa  il  tanto  so- 
spirato bene  della  pace. 

Non  occupa  minor  luogo  nella  confidenza  e  genio  dell'Imperatore  il  xignor 
cancelliere  Hocher ,  ministro  di  toga ,  che  per  la  sua  professione  e  carattere  ' 
ha  gran  parte  in  tutti  i  maneggi  e  consigli ,  e  co'saggi  dati  d'una  incorrotta 
rettitudine  meritò  affezione  e  stima  non  ordinaria  nell'animo  di  Sua  Maestà. 
Tanto  basti  d'havervi  accennato  ,  perchè  apprendiate  quanto  convenga  atten- 
>  dere  all'acquisto  della  buona  grazia  e  disposizione  di  questo  ministro. 

Anche  il  signor  conte  di  Kinigsecb  ,  come  vice  cancelliere  dell'Imperio  en- 
trando nel  Consiglio  di  Sialo ,    per  ia  gran  distesa  del  suo  carico ,  è  soggetto 
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da  cullivarsi  mollo  da  ogni  minislro  di  principe,  ie  cui  attenenze  possono 
ben  spesso  dar  motivo  d'ha?er  ricorso  alla  di  lui  mano  e  favore;  onde  voi 
non  lascerete  di  bene  introdurvi  seco ,  e  di  conciliarcelo  sempre  più  affeEionato 
e  parziale. 

Nella  sfera  poi  de'signori  di  corte,  noi  consideriamo  tra  gli  altri  nostri 
amici  più  particolari  quelli  della  casa  di  Diettristein  ;  et  però  habblamo  voluto 
scrivere  al  signor  conte  Oundakero  cavallerizzo  maggiore  di  Sua  Maestà,  et  al 
signore  principe  Ferdinando  maiordomo  maggiore  dell'  Imperatrice  regnante,  per 
i  posti  cospicui  che  occupano ,  e  per  il  credito  e  figura  che  fanno  respettiva- 
mente  presso  i  loro  padroni  ;  sì  che  sarà  vostra  cura  il  profittare  anche  della 
loro  cortese  volontà  ;  et  in  somma  ,  vostro  studio  non  mai  intermesso  di  gua- 
dagnare sempre  aderenze  et  appoggi  profittevoli  al  vostro  ministerio  et  al  no- 
stro servizio. 

Non  intendiamo  però  con  queste  individuali  denominazioni  derogar  punto 
al  concetto  che  habbiamo  di  tanti  altri  qualificati  cavalieri ,  che  favoriscono  la 
nostra  Casa  colla  loro  parziale  affssione.  Userete  però  voi  ogni  arte  di  nutrire 
in  tutti  il  loro  cortese  instìnto ,  e  vi  governerete  in  maniera ,  che  sempre  ci 
vada  in  augumento  il  capitale  de'buoni  amici. 

Sbrigato  che  vi  troviate  dalle  udienze  di  corte ,  sodisfarete  al  debito  di 
complimentare  gli  Ambasciatori  delle  corone  e  de' principi  che  vi  si  troveranno; 
et  la  prima  visita  andrà  fatta  al  Nunzio  apostolico ,  che  ora  è  monsignore  Al- 
brizio ,  prelato  degnissimo  per  ogni  conto.  Potrete  dirli ,  che  la  nostra  somma 
venerazione  verso  la  Santa  Sede ,  e  l'obbligo  che  ci  corre  con  la  persona  di 
Sua  Santiià,  ci  farà  sempre  attenti  a  riconoscere  e  rispettare  da  per  tutto  ogni 
suo  ministro  :  onde  non  lasciammo  d' incaricare  precisamente  a  voi  il  fere  ap- 
parire questo  nostro  verace  sentimento ,  col  rendere  a  Sua  Signoria  illustrìssima 
in  ogni  luogo  e  congiuntura  gli  atti  della  vostra  osservanza  ;  per  lo  che  spe- 
riamo  cbe  Ella  vorrà  pure  ricambiarli  con  quelli  della  propria  confidenza  e  cor- 
tesia ,  ed  accrescere  cosi  i  motivi  in  noi  della  stima  che  le  portiamo. 

L'ambasceria  di  Spagna  è  presentemente  sostenuta  dal  signor  marchese  de 
los  Balbases ,  signore  qualificato  non  meno  dai  pregi  della  sua  casa  ,  che  da 
quelli  del  suo  carattere.  Egli  ha  voluto  farsi  sempre  conoscere  afitoionato  alla 
nostra  ;  et  così  crediamo  di  poter  giustamente  promettercene  alle  occorrenze, 
anche  in  riguardo  della  sua  rappresentanza ,  per  il  possesso  in  che  siamo  di 
sperimentare  sempre  disposti  i  signori  ministri  della  corona  Cattolica  ad  appog- 
giare e  promuovere  da  per  tutto  le  convenienze  et  interessi  nostri.  Dimostre- 
rete perciò  al  signor  Marchese  prefato ,  quanto  sia  maggiore  la  fiducia  che  ora 
ci  muove  a  sperare  questo  da  lui ,  che  anche  frescamente  si  ò  compiaciuto  di 
eccitarla  e  nutrirla  colle  sue  obbliganti  maniere,  e  oon  le  finezze  di  cortesia 
usate  in  nostro  riguardo  al  marchese  Riccardi.  Non  gli  tacete  l'applauso  che 
noi  pur  diamo  alla  di  lui  savia  condotta  nella  direzione  e  maneggio  delle  gravi 
materie  appoggiategli  dalla  Corona ,  et  l'augurio  che  gli  facciamo  di  portarlo 
felicemente  a  quel  fine  ohe  sia  più  espediente  al  servizio  della  Cristianità  e 
della  Monarchia  ;  concludendo  in  ultimo  col  dire  a  Sua  Eccellenza  l'ordine  che 
havete  da  noi ,  di  ossequiarlo  e  servirlo ,  e  di  fare  sempre  a  lui  ricorso  net  bi- 
sogni delle  nostre  attenenze. 

Col  signore  ambasciatore  Veneto  adempirete  similmente  le  parti  della  dovuta 
reverenza ,  testificandogli  a  nostro  nomp  la  filiale  costantissima  osservanza  r))o 
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profesòiamo  alla  serenissima  Republica ,  con  cui  ci  pregiamo  di  passare  non 
solo  corrispondenza  di  sinoerìssimo  affetto,  ma  d'ha  ver  seco  eziandio  colleganza 
d'interessi.  Onde  voi,  a  relazione  di  ciò,  ambirete  di  poter  meritare  e  godere 
la  di  lui  confidenza,  come  oggetto  particolare  delle  commissioni  datevi  da  noi , 
che  sapremo  essere  riconoscentissimi  a  Sua  Eccellenza  d'ogni  favore  che  ve 
ne  comparta. 

Ora ,  perchè  sappiate  il  metodo  che  dovete  praticare  nell'uso  del  ceremo- 
niale  coi  ministri  suddetti  e  con  quelli  d'ogni  altro  rango ,  giusta  la  propor- 
zione pili  adequata  e  relativa  alla  nostra  dignità ,  vi  diremo  come  havete  a 
trattarli ,  et  essere  da  essi  reciprpcamente  trattato. 

Con  li  ambasciatori  Regii ,  compreso  tra  loro  anche  il  Veneto ,  non  do- 
vete stare  su  la  pretensione  della  mano ,  benché  alcuni  di  essi  ne  onorassero 
già  Tabate  Marchetti  nostro  ministro  a  codesta  corte.  Il  simile  dichiamo  delli 
ambasciatori  d'Olanda ,  che  d'ordinario  non  vi  sogliono  risedere  ,  ma  per 
caso  che  ve  ne  capitassero.  Et  quanto  alli  ambasciatori  Elellorali  ;  poiché  que- 
sti nella  dieta  di  Ratisbona  l'anno  4654,  et  al  congresso  di  Francfort  nel  4658 
riceverono  avvantaggi  considerabili*;  se  udirete  che  a' ministri  della  vostra  riga 
ricusino  di  dar  la  mano  in  casa  propria ,  senza  impegnarvi  positivamente  a 
pretenderla  ,  e  senza  dichiararvi  di  non  volere  per  ciò  vedervi  con  loro,  ve  ne 
andrete  astenendo  •  con  darne  qua  parte ,  et  aspellare  di  riceverne  più  precise 
commissioni. 

A  tutti  i  sopranominati  darete  il  titolo  d*  Eccellenza ,  e  piglierete  quello 
che  la  spontanea  cortesia  di  ciascheduno  vorrà  usarvi  ;  con  appagarvi  non  pur 
del  titolo ,  ma  d'ogni  altra  onoranza  che  nel  ricevimento  et  accompagnamento 
piacerà  loro  di  farvi ,  senza  entrare  con  essi  in  pretensioni  ;  non  essendo  da 
dubitare  che  tutti  vi  accoglieranno  con  amorevolezza  piuttosto  eccedente  che 
scarsa  ;  et  solo  quando  pensassero  di  fervi  trattamento  inferiore  a  quello  che 
costumano  con  gli  inviati  delli  Elettori ,  di  Savoia  e  di  Genova  ,  havercte  a  di- 
chiararvi di  volere  ,  et  in  effetto  non  vi  sottoporrete  ad  alcuna  disparità.  Né 
qui  vogliamo  ommettere  d' accennarvi  per  vostro  lume ,  che  gli  amb^ciatori 
d'Inghilterra  e  di  Danimarca  a  Parigi  hanno  dato  la  mano  al  nostro  ministro, 
accompagnandolo  fino  alla  carrozza  e  vedendolo  partire:  et  quelli  d'Olanda, 
all'istessa  corte,  parlando  seco  io  fraozese,  gli  danno  del  Seigneuri^  iUusirissime, 
offeriscono  la  mano,  e  forse  non  si  offenderebl>ero  che  fusse  accettata:  ma  è 
loro  volontaria  urbanità ,  né  si  può  pretendere  da  essi  trattamento  più  favore- 
vole di  quello  si  riceva  dagli  altri  ambasciatori ,  se  non  in  quanto  lo  prati- 
casser  tale  con  altro  ministro  dell'  istessa  riga. 

Quando  verranno  a  visitarvi ,  manderete  incontro  a'medesimi  la  vostra  ser- 
vite fino  alla  carrozza  ;  et  a  pena  disceso  l'ambasciatore  ,  presenterete  voi  stesso 
.1  Sua  Eccellenza,  accompagnandola  poi  personalmente  alla  carrozza ,  e  ferman- 
dovi a  vederla  partire  :  la  qual  forma  tanto  più  va  praticata  col  Nunzio  Apo- 
stolico, a  cui  però  non  si  deve  altro  titolo  che  d'Illustrissimo. 

Con  gli  ambasciatori  di  Savoia ,  se  ve  ne  arrivassero ,  ancorché  dobbiate 
usare  quello  d'Eccellenza,  non  havete  però  a  trattare,  mentre  in  casa  loro 
nofsassero  di  cedervi  la  mano.  E  sappiale  che  in  Roma  tutti  gli  ambasciatori 
de'  Principi  primari  d' Italia  ,  la  cedono  ad  ogni  residente  de'  Po'entati ,  an- 
ihc  ioforiori  a  noi  ;  et  rio  deve  tanto  più  havorc  onello  nella  corte  Imperiale  , 
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dove  è  dichiarata  la  precedenza  io  fivor  nostro  sopra  Savoia.  Net  rimanente, 
qaanto  al  titolo ,  non  esigerete  per  toì  meno  dell'  Illastrìssimo ,  nò  vi  avven- 
turerete a  dare  loro  rEocelleoza,  se  prima  non  mettete  in  sicuro  il  punto  del 
titolo  e  della  mano ,  con  precedente  convenzione  :  e  r  {stesso  appunto  prati- 
cherete con  gli  ambasciatori  di  Genova. 

Quanto  allo  stile  da  tenersi  con  quelli  delli  altri  principi  d'Italia  e  di  Ger- 
mania ,  se  alcuno  ne  capitasse  in  corte  Cesarea*,  dove  non  sappiamo  che  ora 
se  ne  trovino ,  per  adesso  vi  dichiamo ,  che  non  dovete  eccedere  il  (Itolo  di 
Illustrissimo  ;  e  più  tosto  astenetevi  dal  vederli ,  mentre  non  se  ne  appagas- 
sero. Con  tutto  ciò ,  ò  tiene  che ,  venendo  l'occasione ,  chiediate  in  tal  proposito 
ordini  pih  precisi  alla  nostra  Segreteria  ;  nò  vi  mancherà  il  tempo  di  farlo , 
solendo  essere  precorsa  a  bastanza  dalla  fama  respedizione  di  tali  suggetti. 
Coli'ambasciatore  di  Malta  non  hanno  i  nostri  ministri  della  vostra  riga 
alcun  commercio;  e  dandosi  il  caso  che  egli  facesse  offerire  d' introdurlo, non 
si  potrebbe  ammettere  senza  pattuire  trattamento  del  tutto  eguale. 

Con  i  residenti  et  inviati  starete  sul  punto  della  parità  di  trattamento  e 
di  titolo  ;  con  questa  distinzione  però ,  che  se  quelli  di  tutte  le  Corone  non 
vi  rendessero  l' Illustrìssimo ,  e  volessero  trattarvi  in  terza  persona  ,  et  an- 
che difTerenziarsi  in  qualche  circostanza  dell'  incontro  e  dell'  accompagnamento, 
potrete  appagarvene ,  e  staggire  ogni  puntiglio  ;  ma  quanto  alla  mano  in  casa 
loro,  sosterrete  sempre  d'haverla,  sì  come  all'incontro  la  cederete  ai  mede- 
simi ne'luoghi  terzi  :  e  tanto  praticherete  eziandio  col  residente  Veneto,  quanto 
al  cederli  in  luogo  terzo  ;  poichò ,  quanto  al  titolo ,  non  hanno  mai  Atto  difB* 
cultà  d'  usarlo  reciproco. 

Con  i  ministri  poi  di  tutti  gli  altri  Prìncipi  d'Alemagna  e  d'Italia  quallft* 
cati  dal  carattere  sopradetto  d'inviato  o  di  residente,  dovete  trattare  et  essere 
trattato  del  pari  in  ogni  conto ,  et  anche  godere  di  qualche  discreto  vantaggio-; 
ma  assolutamente  della  precedenza  ne'luoghi  terzi  sopra  tutti  loro,  eccettuati 
quelli  delli  Arciduchi  e  delli  Elettori  dell' Imperìo ,  acquali  ci  contentiamo  che 
cediate  ne'luoghi  terzi.  Salve  non  di  meno  le  regole  già  prescrittevi  in  mate- 
ria di  ceremoniale,  stimiamo  di  ricordarvi  essere  ottimo  governo  il  non  an- 
dare incontro  alle  occasioni  d*  bavere  a  sostenere  le  proprie  prerogative ,  poi- 
rtiò  il  cimento  delle  competenze  non  va  mei  disgiunto  dal  pericolo  di  produrre 
mille  disordini  et  impegni  fastidiosi,  et  rare  sono  le  congiunture  nelle  quali 
non  si  possa  onorevolmente  evitare. 

Messo  che  vi  sarete  in  pubblico  ,  a  voi  tocca  di  mandare  un  vostro  dome- 
stico a  complire  con  gii  ambasciatori  et  altri  ministri  de' Principi  stranieri  di 
qualunque  carattere,  dando  ìoro  parte  del  vostro  arrivo;  et  essi  In  corrispon- 
denza sogliono  fare  passare  ristesse  uflScio  per  un  de'  loro  famigliari ,  rìngra- 
ztando  e  congratulandosi,  ec.  Seguiti  i  quali  complimenti  reciprochi ,  si  procede 
alle  visite;  con  questa  distinzione,  che  tra  quelli  d'uguale  carattere,  l'ultimo  a 
comparire  in  corte  sia  il  primo  ad  essere  visitato  (purché  faccia  dar  conio 
della  sua  comparsa) ,  e  poi  egli  rivisiti  l'altro.  Ma  con  gli  ambasciatori  va  pra- 
ticato  diverso  stile;  perché  11  ministro  inferiore  deve  visitarli  il  primo,  senzn 
attendere  altrimenti  la  regola  dell'anteriorità  dell'arrivo. 

Nel  resto,  generalmente  con  tutti  avvertile  di  procedere  in  termini  tali 
che  vi  concilino  l'atTetto,  e  rendano  grata  la   vostra  persona,  poiché  queste 
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sono  le  cbìavi  da  penetrare  nell'  interno  altrui  •  e  giugnere  alle  cognizioni  che 
si  desiderano.  Questo  deve  essere  il  vostro  scopo ,  per  baver  modo  da  tenerci 
ragguagliati  d'ogni  notizia ,  che  relativa  ai  pubblici  affari  et  a' privati  di  quella 
corte  e  de* Principi  che  hanno  con  essa  legamento  o  interessi,  potrete  di 
tempo  in  tempo  comunicare.  Non  lascerete  però  mai  di  stare  su  ravviso,  ma 
con  disinvoltura ,  e  senza  aifettame  troppo  gran  sete ,  per  doverci  riferire 
ogni  notabile  avvenimento  e  discorso  ;  procurando  sempre  di  toccarne  il  fondo, 
e  di  verificarlo  II  più  che  vi  sia  permesso  dalla  comodità  da'  riscontri  e  com* 
bioazioDi  delle  cose ,  che  quantunque  talora  oscure  et  incerte,  danno  qualche 
lume  del  vero.  Nò  ciò  potrà  meglio  sortirvi  che  ne^la  pratica  famigliare  di 
quéi  ministri  forestieri,  co* quali,  dentro  a* limiti  deirinstrusione  che  vi  si  dà, 
vi  sarà  lecito  di  trattare.  Con  essi  andrete  stringendo  e  coltivando  un  discreto 
eommereie  e  domestichezza;  nò  vi  tornerà  male  d' introdurvi  al  medesimo 
fine  nella  conoscenza  et  amicizia  d'altre  persone  della  corte  e  della  ci  Ita, 
guardando  però  di  ricavare  da  loro  quel  che  può  fare  per  voi ,  e  derivare  dalle 
loro  buone  perti ,  senza  bavere  a  partecipare  delle  eccezioni ,  che  per  altro 
tenessero  in  aò. 

Cercate  di  guadagnare  eziandio  particolare  intelligenza  con  quelli  del  Con- 
siglio aulico  Imperiale;  perchò  potrebbe  occorrervi  spesso  il  trattarvi  de' nostri 
aAri  e  pertinenze  di  Lunigiana,  e  di  havervi  a  promuovere  quelle  di  varii 
nostri  amorevoli  e  dependenti ,  che  tengon  caute  in  detto  tribunale ,  ove  sem- 
pre riuscirà  di  profitto  l' havervi  buona  apertura. 

Per  ultimo,  vi  ricordiamo  di  tenere  in  ulBzio  la  vostra  famiglia ,  e  d'ha  ver 
ben  l'occhio  a'  suoi  portamenti ,  accadendo  spesso  che  dalla  trascurata  Hceoza 
della  serviiù,  risultano  scandali  e  contingenze  moleste.  Per  lo  che  ci  par  bene 
di  prescrivervi  ancora,  che  vi  astenghiate  d'alloggiare  in  casa  vostra,  senza 
ordine ,  forestieri  di  qualunque  sorta ,  acciò  tanto  più  lontano  vi  tenghiate  da 
ogni  occasione  di  disturbo ,  e  possiate  trovarvi  in  libertà  di  conservare  quella 
quiete ,  che  deve  accreditare  il  vostro  modo  di  vivere  con  osservanza  e  ri- 
spetto, non  meno  che  con  attenzione  d'incontrare  in  tutto  e  per  tutto  il  gusto 
di  Sua  Maestà. 

All'  istesso  fine  vogliamo  avvertirvi,  anzi  proibirvi  espressamente ,  di  la- 
sciarvi  indurre  da  qualunque  instanza  o  motivo  a  portare  ulBc^  d'alcuna  sorte 
alla  Maestà  dell'Imperatore  e  delle  Imperatrici,  et  anche  della  serenissima 
arciduchessa  Anna,  per  chi  che  sia,  senza  nostro  preciso  comandamento;  poi- 
cbò  se  bene  voi  lo  faceste  per  mera  ufficiosità,  senza  impegnare  il  nostro  no- 
me ,  e  con  tutti  i  più  discreti  riguardi ,  non  vogliamo  che  la  vostra  supposi- 
zione e  la  dependenza  che  ha  vele  da  noi  habbia  da  riuscire  mai  grave  alle 
orecchie  di  Loro  Maestà,  o  importuna  ai  ministri  con  le  frequenti  richieste. 
Nò  occorrendoci  per  altro  dirvi  di  vantaggio ,  preghiamo  Dio  che  vi  accompa- 
gni,  e  vi  conservi  in  prosperità  et  salute. 

Data  in  Firenze ,  li  7  marzo  46T4  a6  Incamatiame. 

Il  GaiiinucA  ni  Toscana. 

Gio,  Filippo  MaruceUL 
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B. 


Memoria  <  per  il  Cardinal  d&  Medici  al  signor  conte  MagaJtotli* 

Fo  consegnare  a  Vostra  Signoria  mie  lettere  credenziali  per  la  Maestà  dell'  lai'* 
peratore  e  per  le  due  Imperatrici,  acciò  ella  le  presenti  alle  Maestà  Loro  nella 
sua  prima  audienza ,  dopo  cbe  sverà  In  essa  adempite  le  commissioni  dei  se- 
renissimo Granduca  e  delle  serenissime  Granduchesse ,  accompagnandole  colle 
più  vive  espressioni  delli  miei  profondissimi  ossequi  e  dell' umilissima  servitù 
professata  da  me  alle  Loro  Maestà. 

Nella  stessa  forma  si  compiacerà  ancora  passare  io  mio  nome  i  dovuti  uflzzi 
colla  serenissima  arciduchessa  Anna  ,  mia  signora  sorella  ;  per  la  quale ,  oltre 
la  solita  lettera  credenziale ,  averà  Vostra  Signoria  altra  aria  di  confidenza  con 
Sua  Altezza  ;  e  tutte  due  potrà  presentarle  alla  prima  sua  audienza. 

Colla  presente  Memoria  sarà  una  cifra ,  della  quale  mi  servirò  per  seri* 
vere  a  Vostra  Signoria ,  e  potrà  valersene  ella  in  scrivendo  a  me ,  quando  la 
materia  lo  ricerchi. 

In  occasioni  cbe  paiano  proprie  all'accortezza  di  Vostra  Signoria ,  potrà 
ella  parlar  de'  miei  interessi  alla  serenissima  Arciduchessa  /  ricordandole,  come 
le  ho  detto  a  voce ,  che  applicherei  a  cose  ecclesiastiche  * ,  ma  non  a  vesce* 
vadi.  Quando  Sua  Altezza  stimi  aver  congiunture  opportune  per  ciò  con  Sua 
Maestà ,  li  tenga  a  memoria  l'abbracciarle ,  mettendole  in  considerazione,  come 
da  sé ,  che  son  vecchio.  DI  tutto  potrà  anche  discorrere  col  signor  conte  Fer- 
rari ,  al  quale  il  Segni  ne  diede  l'anno  passato  qualche  cenno ,  e  per  la  confi- 
denza colla,  serenissima  Arciduchessa  sarà  bene  informato  di  quello  possa  firsi. 
Per  il  medesimo  signor  Conte  le  do  lettera  di  mio  pugno ,  e  ad  esfo  esprima 
pur  Vostra  Signoria ,  con  ogni  più  attenta  e  forte  maniera ,  la  vera  amicizia 
che  gli  professo ,  e  che  so  potermi  prometter  da  lui. 

Le  riduco  a  memoria  il  discorso  con  lei  circa  l'agenzia  dell'Imperatrice 
colle  condizioni  espresse ,  parlando  sopra  di  ciò  alla  serenissima  Arciduchessa. 

Per  i  casi  futuri ,  sovvenga  a  Vostra  Signoria  di  quanto  le  ho  detto  circi 
la  persona  del  signor  cardinale  Lantgravio. 

Se  mai  per  caso  sentisse  parlare  del  non  aver  io  date  le  buone  feste  alla 
Maestà  dell'Imperatrice,  può  replicare  coir  esporre  l'umili  cagioni  del  mio 
riverente  silenzio. 

In  tutte  le  congiunture  dove  si  permetta  a  Vostra  Signoria  di  potersi  im- 
piegare in  fiivor  del  signor  principe  Pio ,  non  trascuri  di  usarvi  tutta  la  sua 
cortese  attenzione.  Per  sua  botizia  le  dico,  avere  il  serenissimo  Granduca  re- 
plicati più  volte  simili  ordini  al  signor  Chiaromanni.  In  ordine  a  che  colle  sue 
accorte  maniere,  e  nelle  forme  più  proprie,  potrà  insinuare  insieme  quanta  sia 
la  devozione  del  signor  cardinale  Pio  suo  fratello  per  Sua  Maestà  Cesarea ,  e 


*  FilM  LXIV. 

*  Il  cardinale  Leopoldo  fn  ordinato  sacerdote  negli  nltimi  anni  della  laa  vita. 
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come  rilevante  il  servizio  che  egli  rende  in  Roma  a  tutta  l'augustissima  casa 
di  Aastria. 

Saluti  per  mia  parte  i  signori  tenente  generale  Montecuccoli  »  principe  Pio 
e  marchese  di  Grana ,  replicandone  gli  ufizzi ,  sempre  che  conosca  venir  fatti 
col  conveniente  decoro  e  senza  affettazione. 

Anche  al  signor  Pietro  Lambecio ,  litterato  insigne  ed  a  lei  noto ,  potrà 
rappresentare  la  stima  e  l'affetto  con  che  riguardo  il  suo  merito.  Vostra  Signo- 
ria ò  benissimo  Informata  del  mio  desiderio  intorno  a  quadri ,  disegni ,  meda- 
glie ,  libri  ec.  ;  onde  le  do  pieno  arbitrio  sopra  di  ciò. 

Circa  a'  ritrattini ,  me  ne  mancano  molti  d'autori  Lombardi  ;  ma  dì  Te- 
deschi non  occorre  provvedermene ,  mentre  non  fusser  bellissimi ,  e  a  buon 
mercato. 

È  custode  de'  quadri  di  Sua  Maestà  Cesarea  un  certo  Canonico  Fiammingo 
cognato  del  Zeffiri  guardadamas  dell'imperatrice  Leonora.  Se  in  buona  con- 
giuntura ,  col  narrarli  i  ritratti  che  ho  di  pittori  fattisi  di  lor  mano  ,  sortisse  a 
Vostra  Signoria  di  promuovere  qualche  bazzarro ,  per  ottenerne  alcuni  che  ne 
sono  tra  i  quadri  dr  Sua  Maestà ,  si  potrebbe  dare  in  cambio  qualche  pezzo  dì 
quadro  nostrale ,  e  di  autore  che  vi  fussero  poche  opere  nella  galleria  Cesarea. 


Nota  delle  spese  da  bonificarsi  da  Sua  Alte%%a. 

Per  un  duolo  personale Ftorìni  425.  — 

Per  quello  del  segretario a  400.  -- 

Per  sei  staffieri ,  un  paggio  e  due  carrozzieri »  5Ò0.  -^ 

Per  sette  para  di  scarpe  al  paggio,  a  Ili  staffieri  e  due  para  di 

.    stivali  a'carrozzieri •  tt.30 

Per  cuoprìre  una  carrozza •  44SL  — 


Somma  Fiorini  864.30 

In  occasione  delle  villeggiature. 

Per  un  calesso  da  nolo ,  con  che  'si  fa  condurre  la  famiglia  et 

alcuni  mobili Fiorini  3.— 

Lo  stesso  per  lo  ritorno »  3.— 

Et  inoltre  a  ragion  d' un  fiorino  al  giorno  per  lo  quartiere  .    .     »  .  • .  — 

In  occasione  che  la  Corte  vad'  a  Priiga ,  a  Ratisbona ,  9 
altrove. 

Booniflca  Sua  Altezza  la  spesa  del  nolo  di  quattro  cavalli  da 
metter  sotto  la  propria  carrozza,  d'un  calesso  con  altri  tanti 
cavalli ,  e  di  un  tale  per  il  paggio a         ...  * 
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E  più  U  spesa  quotidiana  del  vitto ,  che  per  44  persone  ascen- 

deva  ogni  giorno  circa Fiormà  25.— 

La  Corte  dà  in  tali  luoghi  il  quartiere ,  ma  perchè  volendolo 
haver  buono  ò  necessario  di  regalare  il  sig.  baron  Wenzel 
quartier  mastro,  come  anco  il  forriere ,  e  poi  pagare  lo 
stesso ,  0  pure  regalare  il  padrone  di  casa  quando  si  parte  ; 
ciò  importa»  per  ciascun  mese,  al  meno  trenta  talleri,  che  sono     >        46.  — 

In  occasione  di  nozze ,  o  altra ,  nella  quale  occorra  di  fiw 
luminarii« 

Viene  buoniflcata  per  torce ,  e  legni  da  sostenerle,  a  ragione  di 

24  torce  per  sera,  in  tre  sere »       444.— 

In  Usta  a  parte  si  vede  quanto  importa  la  spesa  dell'anno  nuo-' 

vo,  cioò    ...    * »       226.30 

In  altra  Usta  a  parte  si  mostra  come  a  settimana  per  settimana 
si  devono  far  notar  i  porti  di  lettere  per  s^^ire  l'uso  aq- 
tico;  et  importa  tale  spesa  circa  florini  cento  ottautatre 
ogni  trimestre • •       483.  -- 

Per  carta,  cera  di  Spagna,  inchiostro,  spaghi,  penne,  foglietti 

alemanni  ,  et  altro  attenente  alla  Segretaria,  ogni  trimestre,      >         26.  — 

Si  paga  per  porto  d'ogni  cassa  di  vino  da  Ala  a  Vienna,  come 

sa  il  sig.  abbate  Viviani •  %  — 

I  dazi!  di  22  casse  hanno  altre  volte  importato •         62.— 

Per  farle  scaricar  al  Danubio  e  portar  da  facchini »  6.— 


Si  calcola  il  valor  della  piastra  a  carantani  centodieci ,  et  il  fiorino  a 
santa  :  onde  riducendosi  la  somma  generale  delle  liste  a"  moneta  di  Firenze , 
si  tira  fuora  quante  piastre  sieno. 


D. 


Trattato  •  col  Ugnar  conte  MagoìotU. 

L' istessa  sera  che  Vostra  Altezza  serenissima  si  degnò  di  dichiarar  la  sua 
volontà  sopra  quanto  motivava  il  signor  conte  MagalotU  di  tornarsene  a  Vien- 
na ,  io  mi  portai  a  significargliela ,  e  gli  dissi  :  Che  l'Altezza  Vostra ,  fra  le 
cose  da  lui  addette  in  propria  giustificazione ,  non  trovandone  per  adesso  al- 
cuna che  appaghi  la  sua  mente  per  disadombrarsi  della  condotta  da  Ini  te- 
nuta ec.«  apprendeva  di  non  dover  consentirli  il  rUorno  a  Vienna.  Che  polea 
ben  essere  che  il  tempo  venisse,  forse,  a  dissipare  in  qualche  modo  l'ombre 
da  Vostra  Altezza  fin  qui  giustamente  concepite.  Che  intanto  fermandosi  lui  a 
Firenze,  per  dqrli  segno  che  la  bontà  dell'Altezza  Vostra  non  Io  perdeva  di 

Fitaa  LXXIV ,  miiecUanea  del  segretario  Bawctti. 
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▼iste ,  gli  sarebbe  fatta  correre  una  assistenza  di  cinquanta  scodi  il  mese. 
Che,  per  dar  colore  al  suo  non  ritomo  al .  ministero,  egli  pensasse  quaiche 
pretesto  da  metter  Aiora ,  che  cuoprisse  i  rispetti  suoi  e  qaéUi  della  dama  ; 
perchè  quando  pare  a  tal  effetto  ei  credesse  opportuno  di  continuare  ancora 
un  poco  a  tener  la  casa  aperta  in  Vienna ,  come  sta  ora ,  Vostra  Altezza  si 
sarebbe  contentata  di  tollerare  ancor  tale  spesa.  Quando  poi  egli  avesse  pen- 
sato e  trovato  pretesto  a  proposito,  che  Vostra  Altezza  io  sentirebbe  prima  di 
pubi  icario ,  per  vedere   se  potesse  concorrervi  la  sua  approvazione. 

Ascoltò  tatto  il  signor  conte  Magalotti  con  animo  assai  composto,  et  in  ma- 
niera da  tàr  credere  eh'  ei  venerasse ,  come  doveva ,  gli  oracoli  della  mente  del 
Padrone.  Sopra  'l  ponto  dell'assegnamento  destinatogli ,  non  fece  parola  né  rifles- 
so alcuno.  Solo  riparò  alquanto  ailparticolare  del  pretesto,  considerando  per  cosa 
difficile  il  trovarlo  tale  da  poter  mettere  veramente  a  coperto  i  riguardi  della 
dama  e  Tonor  suo;  massime  se  Vostra  Altezza  voglia  continuarli  le  presenti 
freddezze ,  che  già  diedero  negli  occhi  a  più  d'uno  delia  corte ,  e  vi  si  fanno 
sopra  varie  specolazionl.  Nulla  di  meno  avrebbe  ubbidito  di  pensarvi ,  e  prò* 
posto  I  mezzi- termini  che  gli  sevvenissera.  E  con  questo  fu  finito  il  discorso 
di  mercoledì  sera ,  6  del  corrente  luglio. 

Stamani ,  venerdì  8  stante ,  è  venuto  il  signor  conte  Magalotti  da  me ,.  e 
dice  d'aver  considerato  : 

Quanto  al  pretesto  ec. ,  poter  fbrse  aver  luogo  tre  modi  ;  ma  li  due  primi 
soli  praticabili:  4.^  Che  salvi  egualmente  la  dama  e  l'onor  del  cavaliere; 
t.*  Che  salvi  la  dama ,  e  perda  il  cavaliere  ;  3.*  Che  salvi  la  dama ,  e  tenga 
io  sospeso  il  cavaliere. 

Circa  il  primo  :  Non  li  sovviene  alcun  pretesto  che  possa  uscir  dai  riflessi 
delle  sue  cose  domestiche,  toltone  quello  d'una  morte  o  d'un  casamento,  i 
quali  non  ci  sono;  parendo  che  tutti  gli  altri  riuscissero  più  tosto  frivoli,  e 
così  producessero  effetto  contrario  all'  intento  ;  mentre  il  mondo  ò  già  persuaso 
che ,  attesa  la  tenuità  delle  fortune  del  cavaliere ,  l' impiego  di  Vienna  deva 
esserli  a  cuore .  e  prevalere  in  lui  sopra  qualunque  maggiore  interesse  pro- 
veniente dalla  casa  sua.  Esser  dunque  necessario ,  che  II  pretesto  si  cavi  dal 
soli  rispetti  e  convenienze  proprie  del  Principe ,  e  queste  sian  tali  che  assor- 
biscano tutti  i  riguardi  seguenti  :  Che  sia  levato  in  tronco  dal  cospetto  dell'Im- 
peratore e  di  tatti  I  primi  ministri ,  chi  appresso  di  loro  portò  con  tanta  forza 
il  consaputo  affare  che  pende ,  e  che  già  ognuno'  di  essi  lo  tiene  per  la  cosa 
di  maggior  premura  ed  interesse  che  poss'  aver  Sua  Altezza  in  quella  corte  : 
Che  ciò  si  faccia  in  tempo,  quando  l'affare  suddetto ,  già  condotto  al  suo  pe- 
riodo con  tant'arte  e  con  pratiche  sì  lunghe ,  si  trova  in  punto  di  spedizione  : 
e  quando  I  ministri  tutti  imboccati ,  aspettano  a  gloria  la  venuta  della  manna, 
e  ci  hanno  f^tto  sopra  il  loro  capitale.  Se  un  pretesto  così  valido  potrà  tro- 
varsi ,  o  sia  con  un  viaggio ,  o  con  impiego  d'apparente  importanza  ,  o  con 
altra  cosa  simile ,  per  levar  il  cavaliere  dalla  corte  Cesarea  ;  questo  li  pare 
che  metterà  Interamente  a  coperto  la  dama  e  lui. 

Circa  il  secondo ,  Che  salvi  la  dama  e  perda  il  cavaliere  ,  gli  sovvengono 
i  mezzi  seguenti  :  publicare  un  motivo  che  mostri  la  giustizia  del  Principe ,  e 
la  necessità  di  mortificare  il  cavaliere ,  avvertendo  ili  render  compatibile  il 
motivo  suddetto ,  col  pretesto  già  preso  per  l'uscita  da  Vienna ,  colla  dilazione 
rhr  è  corsa  ,  e  co'  modi  tenuti  seco  doppo  il  suo  si  nvo  qui  ;  come  sarebbe , 
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forse ,  qualche  arbitrio  preso  da  lui  nella  corte  di  Vienna ,  contro  gli  ordini 
della  Segreteria ,  nel  (;he  non  venisse  aggravato  il  cavaliere  d'altro  che  d'un 
zelo  indiscreto ,  né  infiacchita  la  fede  delle  insinuazioni  fatte  da  esso  nel  ma- 
neggiarsi p«r  la  corte  suddetta  con  pregiudizio  dell'interesse  di  Sua  Altezza: 
qualche  insolenza ,  da  concertarsi ,  per  esser  da  lui  commessa  a  Firenze  poco 
prima  della  dichiarala  partenza  :  qualche.  ......  Passano  per  la  mente  di- 
verse cose ,  ma  tutte ,  come  posate  in  falso ,  non  pare  che  reggano  per  gli 
inverisimili  e  sequele  che  porterebber  seco;  senza  condurre  anche  bene  al 
flne  preteso ,  mentre  si  tratta  di  trovar  una  polvere  che  dia  nelli  occhi  a  gente 
4à  ottima  vista. 

Circa  il  terzo ,  Di  pretender  di  salvar  la  dama  e  tenere  in  sospeso  il  ca- 
valiere ,  lo  ha  creduto  impraticabile  per  i  seguenti  motivi  :  Che  il  cavaliere  sia 
levato  da  Vienna  nelle  congiunture  accennate,  senza  nemmeno  aver  preso  Tul- 
timo  congedo  :  che  non  si  vegga  alla  Corte  del  proprio  Principe  alcun  motivo 
del  suo  trattenimento  :  che  piuttosto  le  apparenze  lo  mostrino  in  diffidenza  del 
padrone ,  e  d'un  padrone  che  tutto  il  mondo  sa  quanto  labbia  amato;  e  quando, 
per  sua  buona  fortuna  ,  Tuna  e  l'altra  corte  va  persuasa,  ch'ei  non  possa  avere 
errato  nelle  parti  del  suo  servizio. 

Nò  pare  ohe  suffraghi  la  mercede  così  segnalata  e  generosa  che  s*  inten- 
zióne al  cavaliere ,  mentre  non  sia  accompagnata  datratti  di  confidenza  e  di  do- 
mestichezza :  perchò ,  se  detta  mercede  rimane  occulta,  non  fa  effetto  nessuno  ; 
se  si  palesa ,  fa  subito  conoscer  chiaro  l'unico  flne  havulosi .  di  non  voler 
ch'egli  stia  a  Vienna.  Ed  in  questo  caso ,  ecco  su  M  tavoliere  il  decoro  della 
dama ,  la  quale  ,  per** salvarlo ,  non  ha  altro  capitale  che  la  sicurezza  con  cui 
si  commesse  alla  fede  del  Principe,  e  sa  d'esservi  stata  cortesemente  ammessa. 

Di  maniera  che ,  esaminati  bene  lutti  gli  accennati  rispetti ,  non  sa  veder 
modo  più  proprio  da  sortire  di  queste  angustie  (mentre  non  piaccia  al  Padrone 
d'alzar  per  ancora  et  desti$rro  '  al  cavaliere }  per  disgraziarlo  apertamente  con 
motivo  valido,  e  contentarsi  ch'ei  psFsi  il  tempo  della  contumacia  in  una  sua 
villa  ;  dove ,  promettendosi  di  farsi  bastare  i  corti  assegnamenti  di  casa  ,  viene 
a  conseguir  l'altro  fine ,  suggeritoli  dal  proprio  rispetto ,  di  riserbarsi  a  godere 
In  munificenza  di  Sua  Altezza  quando  il  più  desiderato  condimento  della  sua 
buona  grazia  glie  la  renderà  più  soave  :  dichiarandosi  di  dartene  intanto  umi- 
lissime grazie,  e  d'accettar  la  mercede,  ora  per  allora,  con  riconoscerla  fino 
da  questo  punto  per  uno  stimatissimo  ed  accettissimo  capitale,  ec. 

Progetto, 

Discorrendosi  poi  tra.  noi  dello  slato  in  cui  son  rimasti  gli  affari  di  Vienna , 
e  dello  sconcerto  che  possono  ricevere ,  o  dal  non  andar  là  prontamente  un 
successore,  o  dal  portarvisi  persona  che  per  disgrazia  non  incontri  con  quei 
ministri ,  et  a  cui  non  sortisca  di  ben  nutrire  le  disposizioni  già  coltivate  ; 
apprendo  di  dover  dire,  per  giustizia,  d'aver  veramente  riconosciuto  nel  signor 
Conte,  già  slaccato  da  ogni  speranza  di  riveder  Vienna,  un  cordoglio  inconso- 
labile ;  sul  riflettere,  che  finalmente  da  lui  derivi  a  Vostra  Altezza  un  pregiu- 
dizio simile  in  cosa  dì  tanta  importanza  :  e  però ,   non  sapendo  scordarsi  né 

*  Voce  spalinola ,  bando. 
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anche  in  qaesto  stalo  della  tempera  del  suo  cuore ,  è  andato  motivando  a  me 
in  termini  di  domestichezza  : 

Se  potesse  per  avTentara  tornar  bene  ,  a  fine  di  non  perdere  a  Vienna  i 
punti  acquistati ,  il  pigliar  motivo  dal  prossimo  parto  dell'  Imperatrice  (  qua- 
lunque sia  per  essere  )  di  mandare  a  quella  corte  un  Inviato  straordinario,  che 
Ihtti  i  complimenti  ec. ,  ripigli  con  buon  modo  a  fabbricar  su  le  mosse  lasciate, 
introducendosi  colle  lettere  di  Vostra  Altexza ,  nelle  quali  si  faccia  efficace 
istanza  per  la  ultimazione  deiraffare ,  e  con  altre  lettere  dell'  istesso  signor 
Magalotti  per  i  ministri  di  sua  più  stretta  confidenza. 

E  per  un  negozio  di  questa  delicatezza,  non  avendo  cognizione  d'altri 
soggetti  a  bastanza  introdotti  nella  notizia  de' fini  e  dell'occulto  interesse  di 
Vostra  Altezza ,  ò  andato  pensando ,  se  per  un  a(Bire  da  vedersene  il  dentro  o 
il  fuora  in  due  o  tre  settimane ,  potesse  essere  a  proposito  il  signor  Paolo 
Falconieri  ;  di  cui  già  corre  in  quella  corto  opmione  e  stima  non  ordinaria,  e 
cbe  saprebbe  subito  con  le  sue  maniere  feria  rialzare  a  gran  segno  :  col  van- 
teggio ancora  di  trovarvi  una  casa  aperta  6  fornita  di  tutto  punto ,  ec. 

Non  fu  sola  Vostra  Altezza  serenissima  ad  avere  la  sua  sorpresa  ,  perch'io 
pure  ebbi  la  mia  ier  sera ,  quando  tornato  a  casa  doppo  le  4  ore ,  e  pensando 
d'andarmene  a  Ietto ,  trovai  l'amico  in  casa  mia ,  che  volse  di  nuovo  mettermi 
in  corpo  tutto  quello  che  avea  trattato  con  l'Altezza  Vostra  e  giustificato  co'  suoi 
motivi.  Io  cercai  di  levarli  di  testa,  cbe  non  era  possibile  esigere  da  Vostra  Al- 
tezza una  manifattura  come  quella  ch'egli  desiderava  appresso  la  Serenissima , 
con  cui  nò  meno  conveniva  entrare  a  trattar  la  materia  in  forma  d'espresso  ne- 
goztato  :  e  nò  anche  mi  pareva  dovere  che  l'Altezza  Vostra  avesse  a  farsi  fau- 
tore e  promotore  effettivo  di  questo  casamento ,  quando  la  parte  non  mostrò  di 
desiderar  altro  che  ta  certezza  del  suo  beneplacito  e  della  sua  approvazione.  Mi 
parve  di  lasciarlo  persuaso  di  tutto ,  e  stamani  mi  trovo  svegliato  con  questo 
suo  biglietto.  In  sostanza ,  egli  si  ristringe  a  bramare  che  Vostra  Altezza  si  de- 
gni di  fyre  scrivere  a  Siena  In  espressione  del  gusto  con  cui  elta  ha  inteso  ìa- 
laoolato  questo  maneggio ,  e-  deUa  sodisfaiione  con  che  vedrà  cader  sinUt  fortuna 
sopra  un  suo  sorvitore  non  disaccetto ,  ec. 

Il  cbe  stima  egli  tanto  più  necessario ,  quanto  vedendo  che  la  signora  non 
viene ,  e  potendo  dubitare  che  le  parole  male  Intese  e  scritte  dal  signor  abate 
Che  la  Serenissima  sarebbe  forse  contraria,  non  abbiano  a  Siena  prodotta  della 
confusione ,  reputa  il  signor  Conte,  che  potrebbero  alienarsi  le  volontà  total- 
mente dal  non  sentir  fere  di  Firenze  motivo  nessuno  per  alcun  verso ,  doppo 
che  si  sono  spiegati  più  volte  di  non  attendere  altro  che  questo  per  entrare 
apertamente  in  trattato  e  concludere ,  ec. 

Supplica. 

Per  quanto  poi  ad  uno  tenuto  in  contumacia  possa  esser  lecito  di  porger 
suppliche,  egli  si  mette  a' piedi  di  Vostra  Altezza,  e  prega  con  tutto  11  cuore 
ch'ella  voglia  scordarsi  affatto  di  lui ,  d'ogni  sua  convenienza ,  d'ogni  suo  bene , 
più  tosto  che  dimenticarsi  mai  di  salvare  in  tutti  i  modi  possibili  i  rispetti 
delta  dama  ionoceotissima  di  questi  accidenti ,  e  che  s'è  ciecamente  confidata 
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oeirAllezza  Vostra  su  la  di  lui  parola.  Poichò  »  per  mettere  in  sicuro  questo 
punto ,  egli  è  pronto  a  dare  il  sangue  e  la  vtta  alle  soddisfuioni  dell'Altezza 
Vostra  ;  et  rassicura  su  Toner  suo ,  nella  forma  più  religiosa ,  che  se  per  ciò 
dovesse  anche  condursi  alTestrema  miseria ,  spirerebbe  l'anima  benedicendo 
Vostra  Altezza ,  e  bcendo  voti  per  la  vita  sua  e  de*suoi  serenissimi  figliuoli , 
et  per  le  maggiori  felicità  di  tutta  la  serenissima  Casa. 


E. 


Al  cavaU0r  Vieri  da  Castiglione^  a  Madrid, 

Mi  ritrovo  dai  SO  del  caduto  in  Firenze ,  di  dove  avorei  potuto  riverir 
Vostra  Signoria  illustrissima  fino  con  le  lettere  dell'ordinario  passato,  se  avessi 
auto  tanto  giudizio  di  domandare  opportunamente  del  giorno  in  cui  si  scrive 
in  Spagna  ;  che  trapassatomi  senza  saperlo ,  mi  trovo  a  pagare  il  più  preciso 
debito  che  mi  corra  dopo  aver  sodisfotto  quelli  che  importan  manco.  Ciò  che 
mi  obbligasse  a  lasciar  Vienna  e  a  dar  questa  scorsa,  ravvisai  a  Vostra  Signo- 
ria illustrissima  avanti  la  mia  partenza  ;  ed  ora ,  godendo  di  poterle  dire  d*aver 
trovato  il  signor  Lodovico  mio  fratello  molto  sollevalo  da  quel  principio  di 
fastidiosa  indisposizione,  mediante  un  medicamento  di  cinquanta  giorni ,  credo 
ricever  con  le  lettere  di  domani  di  Napoli  tali  risposte  dall'  altro  mio  fra- 
tello sopra  qualche  afikre  di  non  piccola  rilevanza  della  mia  casa  »  da  poter 
domenica  prossima  dire  a  Sua  Altezza  d'aver  sodisfotto  a  tutte  l'attenzioni  mie 
domestiche ,  e  di  non  aspettar  altro  per  muovermi  alla  volta  di  Vienna,  che 
la  sua  benignissima  licenza. 

Di  Vostra  Signoria  illustrissima  mi  trovo  due  lettere,  una  de' 7,  l'altra 
de'80  aprile.  Quella  portai  meco  di  Vienna  per  rispondere  a  qualche  partico- 
lare che  lo  richiedeva»  essendomi  arrivata  tante  poche  ore  prima  della  mia 
partenza  di  là ,  che  non  mi  fu  possibile  l'esser  puntuale.  Questa,  ritomaUmi 
parimente  di  Vienna  con  l'ordinario  di  ieri ,  ma  aperta  e  mezza  lacera ,  come 
prima  passata  con  tutte  l'altre  di  Fiandra  per  le  mani  de'  Franzesi  che  svali- 
giarono il  corriere  t  e  sodisfatto  alla  loro  curiosità ,  fecero  poi  grazia  di  la- 
sciarle andare  a  lor  viaggio. 

Ora,  signor  cavaliere  mio  caro ,  Vostra  Signoria  illustrissima  mi  cavi  d'una 
perplessità.  .Vostra  Signoriaiillustrissima  mi  scrisse,  forse  tre  mesi  sono,  che  co- 
stà aveva  fatto  cosi  grande  seoppio  la  risposta  del  Granduca  a  quella  lettera  del 
Be ,  che  gli  era  stata  scritta  da  Sua  Maestà  in  termini  di  tanta  confidenza , 
e  che  per  sottrame  il  tenore  e  l' insinuazioni  a  codesti  Consigli ,  era  fuori  del 
solito  stata  consegnata  nelle  mani  di  Vostra  Signoria  illustrissima ,  la  quale 
s'era  tanto  rallegrata  di  vedere  che,  con  tutta  la  nostra  moderazione  non  si 
lasciava  di  nutrir  concetti  degnissimi ,  e  massime  piene  di  zelo  e  di  maturità , 
onde  in  codesta  corte  avevano  potuto  formar  quella  di  considerare  il  Granduca 
per  il  prìncipe  d'Italia  il  più  interessato  nella  conservazione  della  monarchia. 
Su  questo  m'ero  anch'io  rallegrato  al  pari  certo  di  Vostra  Signoria  illustrìssiffla; 
ma  adesso  trovo  nella  sua  prima  enunciata  debb' esserci  stato  qualch'  altro  di- 
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spaccio ,  o  qiialch'altro  negoziato ,  Del  quale  non  dobbiamo  aver  teoato  il  fermo  ; 
ricooosceodola  con  mio  sommo  sentimento  tatta  travagliata  per  la  freddeiza 
d^BlMl  tal  lettera  del  Granduca  al  Re,  che  bisogna  che  per  necessità  sia  corsa 
dopo  quella  prima  che  le  fu  di  tanta  consolazione.  La  confidenza  con  la  quale 
Vostra  Signoria  illustrissima  mi  favorisce ,  mi  h  ardito  in  supplicarla  ad  ac- 
eennarmi ,  come  sia  potuta  nascere  in  questa  corte  (  della  quale  confesso  d'in- 
tendere assai  meno  da  vlchio  che  da  lontano  )  tanta  mutazione ,  e  in  così  breve 
spezio  di  tempo. 

Vostra  Signoria  illustrissima  mi  didh,  con  la  sua  solita  affettuosa  passione, 
che  non  le  lascia  veder  chiaro  quanto  bisognerebbe  le  mie  debolezze ,  che 
assai  male  farebbono  in  Firenze  se  pensassero  a  rimuovermi  da  Vienna  prima 
che  sia  casata  1* Arciduchessa  ;  e  considero  eh'  avendomi  ella  poi  poco  dopo 
sentito  io  procinto  di  fSir  questo  viaggio ,  avere  fecilmente  creduto  alle  chiac- 
chiere ,  che  so  esser  qui  corse ,  sopra  il  motivo  di  farlo.  Ma  e'  è  di  buono  , 
che  presto  avere  occasione  di  riconoscere  quanto  siano  state  filse ,  mentre 
col  restituirmi  in  breve  al  mio  posto,  ognuno  rimarrà  appagato  di  che  sole  le 
convenienze  de'miei  particolari  interessi  m'hanno  obbligato  a  pigliarmi  questa 
vacanza.  Non  per  questo  vo  d'aocordo  nell'augurio  che  Vostra  Signoria  illu- 
strissima mi  fe ,  di  restare  a  Vienna  quanto  bisognerebbe  per  veder  la  fine 
del  negozio,  detto  di  sopra  ;  perchè,  signor  Cavaliere  mio,  io  dubito  che  questo 
voglia  esser  negozio  d'anni,  ed  io  sono  stufo  dei  Tedeschi,  e  voglio  sperare 
che  la  bontà  del  Granduca  non  vorrà  lasciarmi  intisichire  in  un  paese,  che  mi 
prometto  verrebbe  a  noia  a  Vostra  Signoria  illustrissima  quanto  a  me.  Io  però 
ho  risoluto  In  me  medesimo ,  nell'ultima  audienza  che  piglierò  dal  Granduca , 
di  motivargli  le  convenienze  di  cominciar  ogni  volta  a  pensare  a  pigliar  qual- 
che passo  per  tirare  a  questo  casamento ,  in  quanto  l'esclusione  di  codesto  ne 
porgesse  l'opportunità;  ma  che  non  bisogna  indugiare  a  che  la  cosa  aia  fetta, 
perchè  farà  fìitta  prima  che  noi  lo  sappiamo  ;  e  se  non  sveremo  messa  la  con- 
fidenza de'nostri  fini  in  persone ,  che  per  natura  abbiano  a  esser  le  prime  a 
saperlo ,  e  che  sappiano  pigliar  il  tempo  opportuno  per  parlar  di  noi  io  pre- 
venzione d'ogn*8ltra  pratica ,  corriamo  risico  di  levarci  tardi.  Il  mio  progetto 
sarà  questo:  dire  In  un  orecchio  a  Alberto  di  Zinzindorff,  amico  prediletto 
del  Cappuccino:  Ci  sono  per  voi  dieci  mila  dobble,  se  il  principe  Bmerico  * 
porta  fuori  questo  negozio  ,  e  per  lui  tutto  il  credito  del  Granduca  ,  sia  a  Roma 
o  sia  con  1*  Imperatore  medesimo  ,  col  quale,  in  tal  caso,  i  suoi  ufizi  varrebbo- 
no  molto  per  farlo  cardinale.  Anche  a  Narrach  si  può  fare  qualche  apertura , 
non  di.«giunta  da  qualche  discreta  parola  indicante  che  non  gli  mancherà  il  suo 
paraguanto.  E  con  questo  solo  mi  contenterei  per  adesso  ,  sicuro  di  non  po- 
ter, ora  com'era,  metter  il  negozio  io  migliori  mani.  Vostra  Signoria  illu- 
strissima saprà  a  suo  tempo  come  sarà  stata  ricevuta  una  simil  proposizione: 
intanto  la  prego  a  dirmene  anticipatamente  il  suo  giudizio  ;  e  perchè  con  esso 
lei  non  voglio  star  su' vantaggi,  non  fo  difflcultà  d'anticiparle  il  mio;  che  è, 
che  mi  si  legheranno  subito  le  mani  e  mi  si  cucirà  la  bocca  ;  tanto  più  che 
qui  sono  stato  avvertito  a  andar  cauto  nel  propor  negozi ,  perché  quelli  che 

■  Arcireseovo  di  Vienna.  Dai  dispacci  si  rileverà  meglio  il  favore  de'cappnceini 
in  Corte. 
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ho  proposto ,  m'hanno  partorito  il  concetto  di  Tarmi  volonlieri  promotore  di 
nuoTi  progetti. 

11  nostro  negozio  del  decreto  riposa  neila  miglior  postura  che  sfa  mal  stalo, 
»  che  possa  umanamente  desiderarsi  ;  ed  io  ho  apposta  preso  un  tempo  per 
far  questo  viaggio ,  nel  quale  nò  più  nò  meno  non  poteva  promuoversi  tal  pra<» 
tica ,  perchò  le  cose  urgenti  dell'armata ,  e  il  trattato  d'aggiustamento  di  qvellt 
dell'Ungheria  tiravano  a  loro  tutta  quella  poca  applicazione  che  si  può  proteo* 
der  per  i  negozi  nel  tempo  della  villeggiatura  di  Laxemburgo ,  durante  la  quale 
non  era  nò  anche  da  azzardarsene  la  risoluzione ,  per  la  diffloultà ,  ohe  e'  ò , 
d'unire  in  campagna  tutti  quei  ministri ,  de' quali  possiamo  nuggiormente  pro- 
metterci. Io  mi  son  assicurato  che  nella  mia  assenza  non  se  ne  parlerebbe; 
e  appunto  con  quest'ordinario  ricevo  in  una  lettera  del  Cappuccino  questo  po- 
scritto. Ads  nosbrae  sunt  én  iàlvo ,  et  nihU  mooetur.  Al  mio  ritomo,  nel  presen- 
tai mi  a' piedi  di  Sua  Maestà  ptglierò  motivo  di  supplicarlo  a  nome  del  Gran* 
duca  per  la  spedizione  di  quest'affiire ,  e  vedrò  se  posso  cavar  di  qua  una  let- 
tera efficace  alla  Maestà  Sua  a  quest'oggetto. 

Finirò  di  rispondere  ai  capitoli  delle  due  prementevate  lettere  di  Vostra 
Signoria  illustrissima,  ohe  lo  richieggono.  Non  crederò  ch'ella  s'aspetti  nuove  di 
questo  paese ,  dove  si  professa  la  massima  di  governarsi  in  modo  »  che  non 
ce  n'abbia  mai  a  essere.  Una  sola  presentemente  fa  strepito  nella  corte ,  ed  è 
quella  che  Vostra  Signoria  illustrissima  (  se  pure  eli'  ha  qualche  fondamento  ) 
ha  da  esser  la  prima  ad  averla  saputa ,  come  parte  la  più  interessata.  Vostra 
Signoria  illustrissima  m'intende ,  e  spero  aggradirà  la  mia  finezza  in  non  espli- 
carmene di  vantaggio ,  in  ossequio  del  comandamento  ch'ella  mi  fece  di  non 
doverla  mai  credere  fino  dal  tempo  che  il  mio  ardentissimo  zelo  verso  li  ser- 
vizio del  Padrone  e  delle  di  lei  meritate  fortune  mi  fece  a  anticipare  ad  augu- 
rarle quello,  che  qui  ognun  vuole  le  sia  destinato  nella  mente  di  Sua  Altezza, 
e  con  universalissimo  applauso.  Aspetterò  di  sentire  a  suo  tempo  le  loro  riso- 
luzioni  dopo  la  frittata  degli  Olandesi  :  ma  qui  non  voglio  entrar  nel  politico , 
versando  tutti  i  miei  discorsi  nelle  amenità  della  pancaccia ,  e  nel  sentir  l'av- 
venture de'nostri  zerbini ,  il  mestier  de'quali  trovo  in  gran  decadimento.  Ciò 
non  segua  mai  a  me  nel  di  lei  pregiatissimo  affetto  ;  e  devotissimamente  la  re- 
verisco. 

Firenze,  43  giugno  4678. 


Al  madMtmo. 

La  lettera  di  Vostra  Signoria  illustrissima  de'2  giugno  mi  trova  ancora  in 
Firenze ,  di  dove ,  a  parlare  a  Vostra  Signoria  illustrissima  con  la  mia  solita 
ingenuità ,  non  credo  che  uscirò  più  per  adesso  :  non  che  io  mi  movessi  di 
Vienna  con  quest'animo,  e  che  io  l'ingannassi  ne'supposti  che  le  feci  dei  mo- 
livi che  ebbi  per  far  questo  viaggio.  Quanto  le  dissi  del  disegno  d'esser  di  ri- 
torno a  Vienna  prima  che  vi  fosse  la  corte  da  Laxemburg  fti  pura  verità,  e 
sino  a  tutto  giugno  mi  lusingai  sempre  di  dovere  uscir  di  qua  ;  testimonio  la 
casa  che  ho  lasciato,  e  che  riman  tuttavia  in  Vienna,  giusto  come  s'io  ci  fossi, 
e  senza  aver  nò  meno  licenziato  un  lacchò.  I  fatti  che  ero  venuto  a  fare ,  per  la 
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mia  parte*  rimasero  ibrigati  in  olio  giorni;  e  11  Granduca  lo  aeppe.  Sia  qaesto  non 
aervl  per  farmi  sbrigare  dall'Altezza  Sua ,  non  ayendo  mai  potuto  ottenere  di 
trattar  con  Sua  Altezza  d'alcune  materie,  che,  trovandomi  io  qui,  slimavo  van- 
taggio il  poter  discorrere  a  bocca  ;  e  diverse  volte  che  cavavo  fuori  un  foglio  di 
diverse  memorie,  mi  si  rispondeva,  che  ci  sarebbe  stato  tempo.  Questo,  il  veder 
che  non  si  feceva  il  minimo  caso  immaginabile  dell'  impegno  preso  co'ministrì 
dell'  Imperatore  d'essere  a  terminare  il  consaputo  negozio ,  al  quale  s'andava 
con  r  indugio  preparando  sempre  maggiori  difficoltà ,  per  l'imminente  venuta 
del  signor  Duca  di  Neoburgo  «  e  più  d'ogni  altra  cosa  l'aver  toccato  con  mano 
la  poca  premura  che  inlemamente  se  n'aveva ,  e  che  tutto  il  mio  zelo  io  pen- 
sare e  in  suggerire  non  aveva-  servito  ad  altro  che  ad  accreditarmi  per  vago 
di  progetti  e  dì  novità ,  che  in  buon  fiorentino  si  chiama  affannare  ;  confesso 
a  Vostra  Signoria  illustrissima  che  mi  disanimarono  talmente ,  che  cominciai 
a  pensare  a'casi  miei,  e  dire:  Qui  nella  forma,  nella  qual  basta  servire, 
ognui'  ò  buono ,  ed  essi  io  conoscono  ;  perchè  ha  da  spendere  il  Granduca 
in  mantener  il  mio  bel  viso  a  Vienna ,  tanto  pie  che  (non  spenderebbe  io 
im  altro ,  dal  qoale  si  caverebbe  tutto  il  aervisio  che  questi  Signori  vogliono , 
e  non  si  caverebbooo  quelle  inquietudini  e  cpieUe-4mportune  sollecitazioni  or 
a  questa  or  a  quell'altra  cosa,  che  essi  non  vogliono?  Sapevo  che  anche  il 
signor  Depositario  predicava  questa  dottrina,  avendo  anche  preteso  di  tratte- 
nermi il  trimestre  delle  provvisioni  corsemi  nel  tempo  che  sono  stato  a  Fi* 
renze ,  con  lutto  eh'  io  abbia  diciotto  persone  e  otto  cavalli  che  mangiano  a 
Vienna.  Qualch'altra  cosa  s'è  aggiunta  di  traverso,  che  se  bene  separata ,  anzi 
alienissima  dal  servizio  del  Padrone ,  pure  ha  influito  in  farmi  conoscere  che 
farò  bene  a  pensar  a  vivere,  e  lasciar  che  altri  più  abili  e  più  esperì  mentati 
di  me  profittino  della  scuola ,  della  quale  io  ho  ssputo  oosl  poco  approfittarmi. 
Né  io  tacerei  a  Vostra  Signoria  illoatrissima  le  particolarità  di  quel  che  ac- 
cenno ,  se  potessi  farlo  con  la  viva  voce ,  considerandola  io  per  un  padrone 
e  amico  cosi  amorevole ,  che  stimerò  sempre  sepolto  alla  cognizione  di  tutti 
quello  che  averò  depositato  nel  segreto  della  sua  confidenza.  Ma  la  penna  è 
un  tedioso  strumento  per  diflbndersi ,  particolarmente  in  materie  cosi  poco 
rilevanti ,  come  saranno  sempre  tutte  quelle  alle  quali  io  e  le  mie  convenienze 
serviamo  del  maggior  fondamento.  In  questo  stato  di  cose-,  venne  il  tempo 
destinato  alla  partenza  del  signor  Paolo  Falconieri ,  che  vuol  dire  la  fine  di 
giugno  ;  né  io  pensai  che  da  tal  partenza  potesse  nascermi  apertura  di  spe- 
ranza per  accomodarmi  qui,  immaginandomi  che,  secondo  che  il  Granduca 
sapeva  di  quattordici  meai  avanti ,  che  questo  caso  aveva  a  darsi ,  cosi  avesse 
già  nella  sua  mente  fisso  e  stabilito  tutto  il  sistema  della  sua  Camera ,  dove 
credetti  con  gii  altri  che  Vostra  Signoria  illustrissima  dovess'essere  il  primo 
mobile  ;  che  se  non  è  stato,  o  piuttosto  non  è  voluto  esserlo  della  Camera ,  potrà 
degnissimamente  esserlo  altrove  ;  che ,  per  quanto  sia  di  suo  gusto ,  gliel'ao- 
guro  con  passiono  ardentissima  ;  quanto  che  no ,  non  piaccia  a  Dio  che  sia  mai. 
Ora  tornando  a  me ,  dico  a  Vostra  Signoria  illustrissima ,  che  quando  veddi 
fotto  il  maestro  di  Camera ,  e  avanzato  il  giovane  marchese  Vitelli  da  scalco 
a  coppiere ,  e  non  ripieno  il  voto  lasciato  dal  signor  Paolo  Falconieri  di  primo 
gentiluomo  della  Camera  ,  cominciai  a  dire  :  Dunque,  non  potrà  apparire  spro- 
posito ,  che  io  mi  dia  ad  intendere  di  poter  essere  ancora  io  tempo  ad  aff^c- 
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ctarmi  :  e  così  a'gtorni  passati ,  per  via  d'amico ,  ho  folto  rappresentare  a  Sua 
Altezza  il  mio  umilissimo  desiderio  di  servir  da  Ticino  in  qoesto  posto.  Il  Gran- 
duca sentì  lutto  senza  nessun  segno  visibile  di  mfadarH  ^  della  mia  pretensione  ; 
e  a  dir  il  vero  ,  non  credo  che  per  nessun  conto  dovesse  o  potesse  apparirgli 
temeraria  ;  giacché  il  giudizio  della  corte  di  Vienna  e  di  questa  m'hanno  anti- 
cipato tal  carica ,  non  80I9  al  conseguirla,  ma  anche  al  venire  a  me  in  testa  il 
domandarla.  Dairaltro  canto,  non  disse  Sua  Altezza  né  pure  una  parola  in  signi- 
ficazione delia  sua  mente ,  né  tampoco  mostrò  eversione  a  che  io  Ausi  a  sup- 
plicamelo a*suoi  piedi ,  avendogli  l'amico  detto  netl'istesso  tempo ,  ohe  subito 
che  Sua  Altezza  si  fosse  restituita  all'audienze ,  io  intendevo  essere,  ec  È  vero 
che  del  non  aver  escluso  la  mia  venata  feci  sino  a  ier  l'altro  pochissimo  conto 
perché  m  su*  mono  wtana  el  rmiecUo ,  portando  già  per  natura  il  suo  male  e 
il  suo  medicamento  il  non  ripigliar  l'audienze  sino  a  passato  la  nascita.  L'altra 
mattina  però  m'avveddl  che  il  Granduca  non  pensava  a  servirsi  di  questa  di- 
fesa così  naturale  »  mentre  seppi  che  m'aveva  fitto  cercare  in  anticamera  ;  e 
se  bene  dopo  non  m'ha  pih  chiamato  ,  pur  ò  vero  che  ebbe  intenzione  di  chia- 
marmi ,  nò  poteva  dubitare  che ,  entrando ,  io  non  ftassi  per  dire  il  fatto  mio. 
Può  anche  essere  benissimo  eh^egli  volesse  parlarmi  in  presenza  de'  medici  e 
degli  aiutanti ,  e  cavar  la  sua  salvaguardia  per  questo  verso.  Ora  Vostra  Signo- 
ria illustrissima  può  dir  di  saperne  quanto  ne  so  io ,  per  quel  che  tocca  il  fetlo* 
Per  la  speculazione  poi  é  un'altra  cosa ,  e  dico  che  ci  spero  pochissimo ,  consi- 
derando che  il  Granduca  ha  fatto  tanti  passi  col  Vitelli ,  fiioendolo  in  46  mesi 
cameriere,  scalco  e  coppiere,  e  coppiere  con  l'esercizio  di  primo  gentiluomo, 
che  apprenderà  forse  di  guastar  tutto  con  fargli  in  capo  a  quattro  giorni  il  tiro 
di  mettergli  un  primo  gentiluomo  innanzi ,  e  un  primo  gentiluomo  non  decre- 
pito. Ma  siasi  quel  che  si  vuole ,  quello  che  a  me  dà  maggior  fastidio  é ,  che 
molte  volte  può  un  principe  non  curarsi  d'aver  tra'piedi  un  servitore ,  benché 
amato  e  gradito ,  e  dirò  anche  stimato  e  di  tutta  confidenza ,  per  qualche  leg- 
gerissimo riflesso ,  che  non  fo  niente  alla  fortuna  di  colui.  Bla  se  una  Tolta  s'ar- 
riva a  scoprir  quest'eversione  per  averlo  quel  tale ,  con  domandargli  un  posto 
intimo ,  messo  indiscretamente  in  necessità ,  o  d'assuggettirsi  seco  0  di  levarsi 
la  maschera  ;  quello  che  era  un  bruscolo  ,  non  veduto  e  non  sentito  da  nessuno , 
diventa  subito  una  trave ,  e  negli  occhi  del  servitore  e  negli  occhi  del  mondo  ; 
e ,  quel  ch'é  peggio ,  negli  occhi  del  principe  medesimo  ;  perché  questo  comhi- 
cia  a  dir  tra  di  sé  :  Costui  é  arrivato  a  conoscere  che  non  lo  voglio  d'attorno  ; 
almeno  l'averò  disanimato ,  e  forse  raffreddato  ;  e  per  poco  si  darà  a  crederlo 
poco  gustato,  e  ad  averne  suggezione,  e  da  Ticino  e  da  lontano,  e  sempre  e 
in  ogni  luogo ,  e  a  poco  a  poco  a  raffreddarsi  egli  seco  a  buon  conto.  Vostra 
Signoria  illustrissima  mi  domanderà  :  Perché  aTOte  dunque  fatto  questo  passo  ? 
Oh  Dio  I  signor  Cavalier  mio  ,  perché  non  é  ella  qui  f  In  una  mezz'ora ,  ch'ella 
avesse  flemma  d'udirmi ,  son  certo  ch'ella  m'abbraccerebbe,  e  direbbe  :  Vi  com- 
patisco. Ma  perché  a  scriver  quello  che  si  dice  in  una  mezz'ora  ci  vuole  una 
mezza  giornata ,  e  a  cifrarlo ,  due  terzi  ;  si  contenti  per  ora  eh'  io  le  dica , 
che  perpetuarmi  a  Vienna  non  tornava  conto  né  al  padrone  né  a  me.  Non  al 
padrone .  perché  gli  costo  assai  pih  d'un  altro,  non  bastando  a  un  pezzo  qoelb 

*  Spagnolo ,  annoiarsi. 
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prò  visione  alla  forma  colla  qual  Sua  Allena  s'era  oompiaciata ,  per  saa  gene- 
rosità ,  cbe  io  oominciaast  a  traltanni  »  atteso  il  carattere  più  qualificato  dato 
a  me  che  ad  alcono  de'miei  antecessori ,  l'esser  gentiluomo  della  sua  Camera  , 
e  pib  che  altro ,  atteso  l'esserci  la  saa  oogina  Imperatrice.  Non  tomaya  conto 
a  me ,  perché  quella  è  una  corte  grayosissima ,  dove  chi  la  dura  la  perde . 
come  ho  veduto  ftre  a  mio  tempo  a  quanti  ci  sono  stati  :   e  a  me  diceva  il 
Marchese  di  Grana»  quest'inverno,  che  conosce  le  sue  pecore ,  e  a  me  vuol  bene 
da  fratello  :  Magalotti,  sono  oramai  tre  anni  che  tu  sei  qoi ,  e  le  cose  per  la 
tua  estimaxione  e  per  il  serviaio  del  tuo  padrone  non  potevano  andar  meglio  ; 
contentati,  tu  ci  hai  ( degl' invidiosi ,  diceva  egli ,  per  fumi  grazia  )  io  dirò 
de'  malevoli  ;  cerca  di   fu  qualch'altra  cosa  di  te ,  che  qui  non  mi  ci  piaci 
più.  Queste  furono  l'ultime  parole  ch'egli  mi  disse ,  quando  partì  ultimamente 
per  l'armata.  Ora ,  signor  Cavalier  mio ,  che  cosa  volev*ella  ch*io  lucessi  f  Io 
non  posso  sperar  d'accomodarmi  con  cariche  militari ,  né  con  cariche  d'axienda: 
ci  restava ,  dunque ,  un  posto  alla  corte.  Se  questo  si  chiude  con  un  giovane 
di  S6  anni,  quanto  n*ha  il  Vitelli  (  che  io  applaudisco  per  un  detmissimo  ca- 
valiere ) ,  quando  si  sarebbe  fatto  luogo  per  me ,  che  n'ho  quaranta  e  mezzo? 
Ora,  signor  Cavaliere  mio  »  Vostra  Signoria  illustrissima  mi  fa  grazia  di  dirmi, 
che  se  io  mi  sentissi  da  applicare  a  codesto  posto,  glierawisi ,  perchè,  quan- 
d'ella  in  qualunque  modo  stimasse  dì  lasciarlo ,  me  n'anticiperebbe  l'avviso 
acciocché  potessi  aiutarmi.  Io  le  rendo  umilissime  ed  afiéttuosissime  grazie  per 
tanta  bontà;  e  sebbene  io  conosco,  ohe  per  me  la  carriera  del  ministero  è 
finita,  pur  mi  rallegro  di  non  perder  totalmente  la  speranza  di  vederla  qui, 
giacché  ella  figura  possibile  il  caso  del  suo  ritomo;  che  ben  intendo  non  se- 
guirà mai ,  se  non  sia  d' intero  suo  gusto  ;  ma  la  supplico  di  mettere  in  qual- 
che luogo  separato  questa  mia  lettera ,  perché  intendo  con  essa  in  mano  pro- 
varle convincentemente  due  cose.  Prima  «  cbe  non  c'è  un'  iota  che  non  sia 
schiettissima  verità:  seconda ,  che  il  passo  che  ho  Ihtto,  era  il  plh  accertato 
nelle  contingenze ,  nelle  quali  mi  soo  veduto  dopo  il  mio  arrivo  qui.  E  tutto 
questo  sia  detto  a  Vostra  Signorìa  illustrissima  sotto  il  piò  religioso  sigillo  di 
segreto  ;  aocertandola ,  che  ella ,  il  signor  Paolo ,  il  signor  abate  Basselli  e 
oao  solo  de'miei  fratelli ,  sanno  questa  mia  resoluztone ,  e  quel  solo  di  piò 
disttaito  che  taccio  a  Vostra  Signoria  illustrisshna  fai  scritto ,  ma  che  non  ta- 
cerei ,  né  tacerò  ,  se  a  Dio  piace ,  un  giorno  con  la  viva  voce.  E  tanto  intorno 
alla  noiosa  materia  de'miei  particolari  interessi ,  io  stato  de'quali  dovevo  co- 
municarle come  a  uno  de'miei  più  cari  ,  più  stimati  e  più  veri  padroni  ed 
amici  :  e  piacesse  pure  a  Dio ,  che  avessi  potuto  godere  da  tre  mesi  in  qua 
del  suo  savio  e  sempre  aflbttuoso  consiglio. 

Quando  io  venni  qui ,  presi  un  tempo  che  a  niente  poteva  servire  per 
negoziare  il  nostro  decreto  ^  ;  e  quanto  a  me  ognun  sa  ,  che  potevo  esser  a 
Vienna  prima  cbe  l' Imperatore  ritornasse  di  Lazemburg  ;  nel  qual  caso  tutto 
poteva  essere  incluso  o  escluso  in  olio  giorni.  Adesso  sarà  un'altra  cosa,  non 
tanto  per  essere  a  quella  corte'  il  signor  Duca  di  Neoburg  trionfeinte ,  e  già 

t  Qui  eomiiiciaiio  a  trorarti  sIcddì  brani  sotto  eilinu  n  decreto  eraqodlo,  lolleci- 
bito  dal  Magalotti,  e  frogUatamente  rollilo  dalla  Segreteria  Grandoeale,  per  otttnara 
dalla  Canodlcria  baperiala  il  titob  dì  /lAiie  ai  GrandnehL 
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pretensore  di  che  i  suoi  ambasciatori  precedano  a  quel  di  Venezia,  strapaz- 
zato da  lui  in  forme  indecentissime ,  e  tatto  a  titolo  di  erede  presuntivo  del- 
l'Elettorato  del  Reno ,  quanto  per  la  sentenza  che  s'd  compiaciuto  dare  il  Re 
di  Francia ,  con  esimervi  la  Francia  dal  salutar  la  prima  la  sua  padrona  reale 
a  Genova  e  Livorno;  di  che  San  Pier  d'Arena  ha  fatto  brava  penitenza,  come 
Vostra  Signoria  illustrissima  sverà  saputo.  A  noi  talvolta  sarà  giovata  la  no- 
stra moderazione.  Ora  che  vuol  Vostra  Signoria  illustrissima  star'a  toccar  que- 
sto tasto  a  Vienna  in  queste  contingenze  ?  per  andar  a  caccia  che  ci  dicano  : 
Oh  1  voi  ci  minacciavi ,  quattro  dì  sono ,  che  qualunque  si  fosse  intromesso  a 
fersi  arbitro  delle  gare  tra  voi  e  Savoia ,  n'  averebbe  portato  la  pena  ;  perchè 
questa  era  la  pupilla  degli  occhi  vostri  ;  e  ogni  bruscolo  v'averebbe  ihtto  dare 
in  smanie ,  e  precipitarvi  :  adesso ,  che  il  Re  di  Francia  ha  pubblicata  la  sua 
sentenza  in  Ikvore  di  Savoia,  e  ha  costretto  i  cannoni  di  Livorno  a  combat- 
tere per  assicurar  la  preeminenza  di  Villa  Franca ,  voi  fate  le  viste  di  non  ve 
n'avvedere,  e  pretendete  fer  paura  a  noi  soli.  Bene  :  feremo  quel  che  volete; 
ma  voi ,  che  volete  fer  per  noi  ?  questo  è  il  tempo  di  veder  le  vostre  vendette, 
quando  trovate  tutta  l'Europa  armata  per  vostra  sicurezza,  che  l'Olanda  si 
ritira  dal  sottoscriver  la  pace,  e  l'Inghilterra  s'interessa  nella  guerra.  Che 
salmo  attaccherebbe  Vostra  Signoria  illustrissima  a  quest'antifona  ? 

Il  viaggio  della  Contessa  di  Soissons  fu  creduto  da  principio  per  fare  il 
Duca  di  Savoia  re  di  Portugallo ,  cioè  sposo  della  presuntiva  erede ,  col  patto 
eventuale  di  ceder  la  Savoia  e  il  Piemonte  a  un  figliuolo  della  Contessa ,  con 
certe  condizioni  da  dichiararsi  dalla  Francia  :  poi  è  parso  che  il  misterìo  rà 
svanito ,  e  che  si  sia  creduto  rottura  della  Contessa  suddetta  con  la  Montespso. 
Orsù,  con  le  prime  potrò  dire  a  Vostra  Signoria  illustrissima  ultimate  nuove 
di  me;  raccomandandomi  intanto  all'ottima  esperimentata  legge  del  suo  se- 
greto :  e  col  fine  l'abbraccio ,  e  la  reverisco  devotissimamente. 
Firenze ,  9  agosto  4678  ^ 


^  Oa  queste  doe  lettere  del  Magalotti  al  cavalier  Cattiglionl  farebbe  bastato  ca« 
▼anie  qael  tonto  che  si  referisce  al  non  tornare  alla  sna  legazione  :  ci  ha  lapato  Baie 
matilarle,  potendo  servir  di  saggio  della  langa  e  importantifsìma  corrispondeasi  cke 
abbiamo  fra  questi  due  ministri. 
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DALLA   LEGAZIONE   A   VIENNA 
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§.  I.  —  Ragguagli  nUla  famiglia ,  Vabitasiione  e  il  trattamento 

proprio  in  Vienna, 

4675  y  9  giugno.  -  Non  potrei  mai  dire  a  Vostra  Signoria  *  quanto 
ella  m'abbia  obbligato  con  la  cortese  domanda  ch'ella  mi  ha  fatta ,  di 
come  mi  riesca  la  mia  gente,  e  di  come  mi  vadano  l'altre  cose  mie. 
Il  Bagnoli  mi  riesce  un  savio ,  modesto  e  applicato  giovane,  e  spero  che 
in  breve  egli  abbia  a  essere  cosi  abile  a  governarmi  la  casa,  quanto 
lo  é  presentemente  a  tener  con  esattezza  una  scrittura.  Gran  rispetto 
verso  di  me,  grand'amore  al  mio;  e  altrettanto  buon  modo  di  vivere 
con  gli  uguali ,  quanto  sostenimento  con  gli  inferiori.  Ricciardo  è  un 
buonissimo  figliuolo ,  ma  di  pochissimo  fondo  ;  dal  che  ne  cavo  un 
comodo  ben  grande,  poiché  quella  sua  leggerezza  fa  che  io  non  ne 
abbia  maggior  suggezione  di  quella  che  ho  del  minimo  lacchè;  rispet- 
toso e  assiduo  in  supremo  grado ,  e  senza  vizi  nissuno  :  del  resto ,  abi- 
lità per  governo,  attenzione,  punto.  Il  suo  maggior  debole  è  nell'opi- 
nione d'innamorar  le  donne;  ma  a  quel  eh'  io  veggo, si  contenta  dell'opi- 
nione di  piacergli,  ed  è  dì  quelli  da  far  cento  gelosi  e  nessun  becco. 
Nel  resto ,  mai  vesce ,  mai  querele ,  mai  difficoltà  con  nissuno  ;  onora- 
tissimo  di  massime ,  e  sempre  di  buon  umore. 

*  Il  Segretario  della  cifra  ,  caoonico  Appol Ionio  Bassetti. 

IV.  4H 
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Quanto  alla  casa ,  è  un  poco  lontana  dalla  Corte  ;  ma  le  lontananze 
di  Vienna  son  vicinanze  altrove.  Vostra  Signoria  si  figuri  dal  Centauro 
a  Palazzo  *.  Strada  quieta ,  quartier  allegro ,  commoda  a  i  Gesuiti  del 
Collegio ,  e  al  Duomo  ;  comodità  sufficiente  ,  bonissìma  apparenza  ,  e 
non  più  di  447  ungheri  di  pigione.  Ho  una  sala  e  due  gran  camere  per 
le  visite.  Poi  una  camera  oscura ,  e  quella  dove  dormo  e  scrivo  nou 
solo  buone ,  ma  deliziose  per  l'estate  ;  e  mi  trovo  appunto  in  mezzo  a 
CoUez,  a  Ricciardo  e  al  Bagnoli.  Ho   preso  il  quarto  lacchè;  e  questo 
Vostra  Signoria  creda  che  non  è  eccesso.  Uno  tedesco,  ed  è  sarto  ;  uno 
lorenese  ;  uno  spagnolo ,  ed  il  mio  italiano ,  a  chi  fo  far  la  credenza , 
e  servire  in  camera;   già  che  lo  spagnolo,  destinato  a  questo  servi- 
zio ,  ha  la  rogna.  Ho  due  cocchieri  e  sei  cavalli ,  che  vuol  dire  20  un- 
gheri di  più  l'anno  a  fatica;  anzi  meno,  perchè  tanto,  da  che  la  Corte 
va  a  Luxemburgo,  a  che  torna  da  Ebersdorff  l'ottobre,  è  indispensabile 
il  tener  quel  paio  di  vantaggio  per  batter  la  campagna  in  su  e  in  giù. 
Due  serve.  Qui  veggo  esclamare  Vostra  Signoria  ;  ma  bisogna  sapere 
che  una  è  fissa  eternamente  in  cucina,  e  ci  vuole  chi  scopi  e  faccia  i 
servizii  di  tutta  la  casa.  Vostra  Signona  mi  domanderà  :  Che  cosa  fanno 
quattro  furfantoni  di  lacchè,  che  non  scopano?  Es  ist  nkht  brauch.  In- 
tende ella  questo  latino?  Vuol  dire:  Non  stare  usanza;  e  non  c'è  che 
dire  :  non  Io  voglion  fare  ;  e  perchè  mi  c'ero  incaponito ,  mi  si  son  di- 
chiarati, che  mi  chiedevan  licenza.  Ma  sappia  Vostra  Signoria  che  que- 
sta serva  di  più  m' importa ,  comprese  tutte  le  cose ,  42  ungheri  l'anno, 
mangiando  di  quello  che  già  avanzava  tuttavia ,  a  segno  che  ne  vive 
un  ragazzo  che  i  cocchieri  tengono  per  lor  conto  alla  stalla.  Vostra 
Signoria ,  dirà  :  Dunque ,  voi  fate  una  tavola  bestiale  ?  La  spesa  della 
tavola  per  quindici  persone  che  siamo  in  casa,  senza  il  vino ,  importa 
da  quattro  a  i  cinque  fiorini  il  giorno  ;  e  a  questa  tavola ,  senza  far 
patir  nissuno ,  posso  tenerci  sempre  un  amico.  Mi  scordavo  del  paggio, 
che  è  brutto  assai,  e  non  parla  se  non  tedesco.  Ho  due  carrozze;  una 
nuova  grande,  e  una  piccola  usata.  Concludo,  che  tutte  le  spese  mi 
scemano  nei  prezzi ,  ma  mi   moltiplicano  nei  capi  ;    ma  non  a  segno 
che  mi  portino  gran  sbilancio  nei  conti  fatti  a  Firenze  ;  onde  comincio 
a  concepire  un'  assai  ferma  speranza  di  non  avermi  a  render  grave  e 
noioso  al  Padrone.  Ciò  non  s' intende  per  questo  anno  ;  poiché  Vostra 
Signoria  vede  che  il  solo  ricamo  de'due  giustacori  va  a  966  fiorini,  e 
il  finimento  di  tutti  due  gli  abiti  ne  importerà  degli  altri ,  come  Vo- 
stra Signoria  vedrà  dalle  tratte  che,  in  difetto  di  altro  credito,  le  an- 
deró  mandando  nel  signor  Andrea  del  Rosso.  Le  spese  straordinarie  della 
tavola  non  veggo  ancora  che  possano  andar  molto  in  su ,  già  che  con 
un  fiorino  e  mezzo  di  più  posso  trattare  onestamente  tre  amici  dome- 

*  Pilli. 
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Siici,  senza  il  vino;  e  per  desinare  d'invito  non  veggo  cbe  possìno 
moltiplicarmi  molto.  Tatto  qaesto  servirli  à  Vostra  Signoria  per  una 
sincerissima  informazione  delle  cose  mie  ;  la  quale  non  ho  difficoltà  a 
farle  con  questa  schiettezza  ,  perchè  so  quanVella  sia  discreta ,  e  che 
ella  considererà  che  dopo  fatta  la  spesa  d'un  giorno ,  d*una  settimana , 
d'un  mese  e  d'un  anno  intero  ancora,  che  par  d'aver  sotto  l'occhio 
un  bilancio  chiaro,  considererà  che  quello  che  pare  un  avanzo  non  è 
tale,  perchè  sempre  arriva  qualche  cosa  di  traverso,  cbe  altri  non  se 
l'aspetta  ;  perchè  o  è  rubata  una  cosa,  o  una  purga,  o  una  malattia  d'un 
servitore,  o  una  stroppiatura  d'un  cavallo,  una  freccia  '  inevitabile,  un 
comparatico,  un  regalo,  una  scommessa  con  una  dama,  un  guastarsi 
accidentalmente  un  vestito ,  son  di  quelli  straordinarii  cbe  occorrono ,  e 
che  non  si  mettono  mai  in  cifera.  E  tanto  basti  in  materia  d'azienda . . . 

Io  prego  Vostra  Signoria  a  intercedermi  una  grazia  da  Sua  Altezza, 
con  la  quale ,  senza  suo  incomodo ,  potrei  avanzarmi  una  spesa  di  pa- 
recchi fiorini.  Quando  io  ebbi  gli  argenti  di  Guardaroba,  trovai  esserci 
meno  saliera ,  scaldavivande ,  zuccheriera  e  due  paia  di  smoccolatoi. 
Ne  feci  parlare  al  signor  marchese  Gerbone  dal  Bernardi.  Ma  egli  ri- 
spose ,  che  avendo  io  auto  il  pieno  delle  libbre ,  che  aveva  auto  il  si- 
gnor abate  Gondi,  o  bisognava  che  rendessi  qualche  cosa,  o  che  se  ne 
parlassi  a  Sua  Altezza.  Rendere,  non  avevo  che  :  Carne  parlare ,  sebbene 
non  ci  avevo  difficultà  per  la  parte  di  Sua  Altezza,  ce  l'avevo  per 
quella  del  signor  Marchese ,  dal  quale  avevo  ricevuto  tanti  favori  con 
tanta  cortesia.  Mi  parve  di  fargli  questa  finezza  di  contentarmi.  Ora  mi 
par  duro  l'avere  a  far  fare  questi  argenti  che ,  come  Vostra  Signoria 
vede,  son  necessarìi.  Quando  a  Vostra  Signoria  sortisca  d'ottenermegli, 
la  prego  a  consegnarli  al  signor  abate  Strozzi ,  perchè  me  gli  mandi 
in  una  cassettina.  D'un  altro  soccorso  averci  di  bisogno  per  quest'in- 
verno ,  ed  è  di  due  soli  pezzetti  d'arazzi ,  o  mediocri  o  cattivi  che  Sie- 
ne ;  perchè  questi  cameroni  m' hanno  minchionato.  Ma  di  questi  le 
manderò  la  misura  della  lunghezza ,  della  quale  avrebbono  a  essere 
ialt'a  due ,  un'altra  volta . . . 

Mi  son  riserbato  a  dirli  di  mio  pugno  il  maggior  bene  della  discri- 
zione del  Bagnoli ,  nella  quale  pochi  fiorentini  gii  sarebber  compagni. 
Le  dico  dunque ,  che  io  rimango  sommamente  edificato  della  tranquil- 
lità ,  con  la  quale  lo  veddi  accomodarsi  subito  a  tollerare  quella  distin- 
zione d'affetto  e  di  confidenza,  ppn  la  quale  Vostra  Signoria  può  cre- 
dere che  io  riconosca  l'antico  servizio  e  la  sviscerata  cordialità  di  Collez  *, 

*  Metafora  usala  anch'oggi  comunemente,  in  senso  di  richiesta  dì  denari  che 
non  si  ha  voglia  d!  restituire. 

*  Di  Materno  Collez ,  che  si  dava  alle  matematiche  sotto  la  direzione  di  nn 
pesaita,  parla  il  nostro  Magalotti  nella  lettera  al  Riccio  de' 7  luglio  4675  ;  a  pag.  32 
del  voi.  II  delle  FamiUari 
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dei  qaale  non  ho  parìato  a  Vostra  Signoria  prima ,  perchè  ho  creduto 
che  ella  non  mi  domandò  di  lui  ;  e  poiché  dalla  confidenza  alla  quale 
ella  mi  vede  ammetterlo  delle  cose  mie,  mi  persuado  che  ella  intenda 
a  bastanza  quanto  io  ne  viva  sicuro  e  contento. 

4675,  30  giugno.  -  Si  contenti,  signor  Apollonio  *  mio,  che  io  mi 
sfoghi  con  esso  seco ,  ed  ella  si  disponga  di  sentirmi  in  iscritto  con 
quella  istessa  bontà  eh'  eli*  è  solita  di  sentirmi  in  voce. 

Io  credevo  di  non  avere  ancora  fatto  risentire  al  Padrone  alcun 
incomodo  della  mia  povertà,  perché  dei  conti  mandati  finora ,  due  sono 
di  spese  fatte  o  per  Sua  Altezza  o  in  cose  che  Sua  Altezza  è  solita  di 
bonificare  a  tutti  i  suoi  Ministri ,  e  uno  é  d'una  spesa  straordinaria , 
che  non  credevo  che  si  pretendesse  che  io  avessi  a  cavare  né  dagli 
avanzi  del  primo  trimestre  né  dal  danaro  dell' imprestanza ,  il  quale, 
adesso  che  posso  dire  d' aver  finito  tutte  le  spese ,  e  che  ho  saldato 
tutti  i  conti ,  le  dico  francamente  che  non  mi  ha  fatto  a  un  mille  fio- 
rini a  tutto  quello  che  m' è  bisognato  fare.  Vostra  Signoria  non  si  sbi- 
gottisca col  presupposto ,  che  io  pretenda  di  farle  portare  questo  nego- 
zio ,  perché  conosco  che  non  è  il  tempo  ;  e  sin  che  il  signor  Andrea  Del 
Rosso  vorrà  tollerarmi ,  tirerò  innanzi  cosi.  Dico  bene ,  che  fintanto  che 
non  parlavo  di  questo ,  non  m'aspettavo  il  rimprovero ,  che  mi  son 
trovato  addosso  a  credenza  ;  perché  sebbene  la  spesa  de'  giustacori  ar- 
riva di  traverso ,  Vostra  Signoria  sa  ch'ella  non  era  valutata  negli  altri 
conti.  Veramente  quando  io  ne  feci  la  prima  proposizione,  la  feci  con  gran 
quiete  d'animo,  perché  mi  parve  di  toccar  con  mano  un'indispensabile 
necessità  di  farla  ;  e  la  prima  replica  di  Vostra  Signoria  fu  in  termini 
cosi  discreti,  che  tenni  per  fermo  che  Sua  Altezza  la  considerasse, 
come  l'avevo  considerata  io  medesimo.  Ora  le  confesso ,  che  sentendomi 
dire  da  Vostra  Signoria  a  questo  conto,  che  io  mi  metta  a  un  segno 
da  poter  durare ,  acciocché  Sua  Altezza  non  abbia  a  stancarsi ,  mi  é 
mancato  affìatlo  l'animo  e  non  mi  rinvengo  ;  benissimo  accorgendomi 
da  questo  modo  di  dire ,  che  già  comincio  a  parer  grave  a  Sua  Altez- 
za,  e  che  mi  s'intima  d'esser  presto  richiamato  a  Firenze.  Se  sarà, 
pazienza  1  DonUnus  dedU,  Dominus  cibstulit:  ho  un  cuore  per  sopportar 
tutto  con  tranquillità ,  salvo  la  disgrazia  del  Padrone  ;  ma  la  disgrazia 
incorsa  per  mia  colpa.  Più  duro  mi  pare  il  sentire ,  che  si  pretenda 
d'appoggiar  la  querela  su  l'avere  io  scritto ,  che  pensava  d'uscir  della 
spesa  dei  giustacori  con  cent'ungheri  nell'uno.  Lodato  Iddio,  che  io  cou< 
servo  copia  delle  mie  lettere;  e  in  quella  de' 24  aprile  trovo  avere 
scritto  cosi:  a  Uno  ne  ho  commesso  a  Venezia ,  e  fo  conto  che  di  cento 
tf  ungheri ,  che  ho  rimesso  al  Teglia  per  il  pizzo  e  la  stoffa ,  me  n'avan- 
«  Zino.  L'altro  per  la  nascita  dell'Imperatrice,  del  solennizzar  la  quale 
«  Vostra  Signoria  vede  quanti  motivi  corrano  a  me  più  che  agii  altri, 

^  Bassetti. 


DKGLI   ARCHITI  TOSCANI  444 

«  e  per  esser  V  Imperatrice ,  e  per  esser  questa  Imperatrice ,  e  per  esser 
«  la  prima ,  e  per  cadere  ne^  primi  giorni  che  avere  comiDciato  a  Cre- 
«  qaentar  la  Corte;  io  provvederò  qui,  e  assolatamente,  non  solo  non 
«  passerò,  ma  vedrò  di  non  arrivare  a  600  fiorini  ».  Ora  questo  é  sa- 
lito a  645,  e  il  primo  a  350;  ma  in  nissono  avevo  calcolato  i  cinturini 
da  gambe  ed  il  bodrìere  compagno;  onde  Vostra  Signoria  vede  che, 
in  sostania ,  non  ho  ecceduto  la  somma  che  dissi  da  principio  di  spen- 
dere ;  la  quale  non  veggo  ohe  paresse  eccessiva  allora  quando  Vostra 
Signoria  mi  rispose  alla  lettera  prementovala ,  e  ora  solamente  diventa 
tale.  Un'  altra  riconvenzione  mi  fa  Vostra  Signoria ,  a  conto  dell'esser 
superfluo  quello  per  la  nascita  dell'  Imperatrice ,  come  se  fosse  stato 
mia  colpa,  e  come  se  io  avessi  pololo  aspettare  di  veder  prima  se  di 
costà  mi  mandavano  i  dispacci ,  per  ridurmi  a  fare  il  giustacore  io  quei 
tre  giorni ,  che  quelli  dovevano  arrivarmi  prima  del  giorno  della  gala. 
Che  poi  quest'altr'anno  possa  darsi  caso  che  non  serva*,  di  questo  glie 
n'entro  mallevadore;  perchè  questi  son  abiti  che  non  si  mutano  ad 
ogni  gala ,  bastando  un  onesto  rifrìggimento  del  vestito  di  sotto  e  della 
guarnitura,  la  quale  è  certo  che  vuol  dir  qualche  cosa  :  e  se  in  tutto 
il  tempo  che  starò  qui  farò  un  terzo  giustacore,  per  modo  che  siano 
tre ,  sarò  bastantemente  provisto.  Ma  a  questo  e'  è  tempo. 

Ora  ecco  tutti  i  miei  errori  e  tutte  le  mie  profusioni.  L'aver  man- 
dato due  conti  di  spese  da  bonificarsi  «  e  uno  straordinario  di  due  abiti, 
che  non  potevo  fare  co' miei  assegnamenti ,  i  quali  voglio  bensì  ricever 
per  una  grazia  di  Sua  Altezza ,  ma  non  già  per  un'  indulgenza  verso 
alcun  eccesso  che  io  abbia  commesso;  e  credo  che  Vostra  Signoria  si 
contenterà  che  io  la  consideri ,  come  considera  il  signor  abate  Oondi 
il  rifacimento  delle  spese ,  che  gli  convengon  fare  quando  va  coU'ar- 
mata.  Vostra  Signoria  mi  dirà  :  E  questi  mille  fiorini  ?  Se  Vostra  Signo- 
ria venisse  in  casa  mia,  vedrebbe  in  sala  sedici  sgabellotti  di  cuoio 
rosso ,  tre  dozzine  de'quaii  fatti  venir  di  Linz ,  mi  costano  quaranta  fio- 
rini :  e  due  carte  di  geografia.  Nell'anticamera ,  un  parato  di  domma- 
SCO  giallo ,  otto  sedie  compagne ,  due  cortine  di  taffettà  alle  finestre , 
e  una  coperta  da  tavola  di  pannaccio  di  Moravia ,  alla  quale  non  ho 
voluto  né  meno  far  fare  una  frangia  di  filaticcio.  Nella  camera  delie 
visite ,  un  parato  di  dommasco  rosso ,  otto  sedie  e  due  sgabellotti  com- 
pagni; due  cortine  di  taffettà  rosso;  un  velluto  di  Guardaroba  sopra 
una  tavola ,  e  il  ritratto  del  Padrone.  Nella  camera  dove  dormo,  le  mura 
bianche,  due  carte  di  geografia,  una  spera  di  dieci  talleri,  e  una  se- 
greteria di  legno  tinto ,  che  per  i  molti  serrami  che  ci  sono  per  tener 
le  scritture  importa  30  fiorini  ;  che  é  il  maggior  lusso.  Se  in  questo , 
che  è  il  forte  delle  mie  suppellettili ,  Vostra  Signoria  ci  trova  super- 
fluità ,  ho  lutti  li  torli.  Vostra  Signoria  avverta  a  non  mi  domandare  : 
In  che  dunque  avete  speso  3350  scudi  ?  a  meno  che  ella  non  voglia 
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che  io  le  mandi  il  mio  libro  maestro  dove  sono  tutti ,  non  essendocene 

in  p ,  né  in  giuoco ,  nò  in  regali ,  né  in  tavola ,  nella  quale  non 

credo  cbe,  lutti  i  straordinarìi  in  questi  tre  mesi  arrivino  a  40  fiorìDì. 
Dieci  0  dodici  volte  e'  é  stato  il  conte  Caprara ,  che  non  cresce  altra 
spesa  che  il  pane  e  il  vino.  Cinque  o  sei  volte  e'  è  stato  uno  di  più ,  che 
vuol  dire  un  fiorino  di  vantaggio  ;  e  il  maggior  scorporo  fu  l'altro  gior- 
no, che  ci  fu  l'abate  Rondìnelli,  venuto  a  portar  la  berretta  al  Nunzio 
insieme  col  Conte  suddetto ,  ed  il  Siri ,  che  nò  meno  era  invitato  ;  e 
tutta  la  spesa  andò  a  sette  fiorini.  Tutti  son  conti  di  sarti ,  carrozzai, 
intagliatori ,  magnani ,  legnaioli ,  ec.  Ha  per  dargli  un  esempio  di  come 
le  spese  crescono ,  le  dirò  che  nei  conti  fatti  col  Ciuti ,  non  si  pensò 
mai  a  spender  nel  mio  letto ,  come  quello  che  l'avevo  dalla  Guardaroba. 
Ora  sappia  Vostra  Signoria,  che  le  sole  materasse  importano  sopra  set- 
tanta fiorini ,  e  messo  su ,  se  ne  va  in  cento  ;  e  pure  consiste  in  una 
lettiera  bianca  con  quattro  calze  di  (afietlà  verde  alle  colonne ,  e  quat- 
tro bucchetti  di  sei  penne  l'uno,  delle  più  infami,  e  una  garza  bianca 
in  mezzo.  E  poi  (perdoni  Vostra  Signoria  se,  trattandosi  di  vedermi 
contumace  del  Padrone ,  abuso  della  sua  pazienza ,  sperando  che  que- 
sta sarà  l'ultima  volta  che  mi  converrà  esercitarla) ,  la  prego  a  dirmi 
se  d'ordinario  i  conti  che  si  fanno  con  la  penna ,  quando  si  fanno  col 
contante  in  mano  crescono  o  scemano?  E  se  a  tutti  gli  uomini  di  que- 
sto mondo  si  trova  che  crescon  sempre ,  perchò  si  troverà  cosi  strano 
che  sieno  cresciuti  anche  a  me  un  centinaio  di  dobble  ?  Dico  un  cen- 
tinaio di  dobble ,  perché  i  conti  che  facemmo  insieme  montavano  a 
3000  scudi ,  ed  io  n'ebbi  870 ,  e  il  voto  batte  intomo  a  500.  Concludo 
che  se  non  ci  fossero  stati  questi  vestiti ,  mi  par  d'esser  certo  che  que- 
sto voto  non  apparirebbe  eccessivo ,  tanto  più  che  si  riduce  a  spese 
da  farsi  una  volta  sola  ;  e  quanto  ai  vestiti ,  assicuro  Vostra  Signorìa 
che  volentierissimo  me  ne  sarei  astenuto ,  perchò  la  mia  vanità  non  ò 
cosi  debole  che  trovi  una  gran  sodisfazione  in  portar  quel  palio  di  San 
Giovanni  due  o  tre  volte  l'anno  addosso,  e  volentierissimo  mi  sarei 
riserbato  questo  capitale  per  altre  spese  di  mio  maggior  gusto.  Vostra 
Signoria  ha  veduto  con  quanta  sincerità  le  dissi  i  fatti  miei ,  quando 
ella  me  ne  chiese  conto  ;  nò  mi  replichi  per  l'amor  di  Dio  :  Oh  !  voi 
avete  cresciuto  un  lacchè ,  una  serva  ec.  ;  perchò  io  so  che  questi  ac- 
crescimenti non  hanno  da  rendersi  sensibili  al  Padrone  ;  che  se  do- 
vessero rendersi  tali ,  o  non  gli  avrei  fatti  o  non  gli  averci  detti  :  per- 
chè se  son  tanto  galantuomo  da  non  dire  una  bugia ,  non  son  tanto 
gonzo  da  non  saper  tacere  una  verità  che  credessi  mio  pregiudizio  ii 
dirla.  Orsù  ,  ecco  liberata  Vostra  Signoria  dall'avere  a  sentir  guai  per 
un  pezzo.  Della  notizia  che  le  do  di  questo  danaro  che  mi  ò  bisognato , 
se  ne  vaglia  secondo  la  sua  prudenza,  e  ii  suo  affetto;  l'un  o  l'altro 
de'  quali  sarà ,  che  se  non  potrà  farmi  bene ,  non  mi  farà  male.  Vostra 
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Signoria  compatisca  ii  cattivo  scritto,  essendomi  convenuto  scrìver  da 
per  me  con  grandissimo  stento ,  avendo  Collez  ai  bagni  :  che  é  il  fine 
con  che  le  bacio,  col  mio  solito  sviscerato  affetto,  le  roani. 

4677,  S5  luglio.  -  Oh  Dio  che  cosa  mi  nduco  a  vedere  a'miei  giorni  ! 
Qael  signore  Apollonio  Bassetti,  queU'aomo  insensibile  al  solletico  del- 
l'amanita; quell'uomo  che  ha  per  debolezza  l'amar  gli  amici  col  cuore, 
volendo  che  s'amino  nudamente  con  la  volontà;  quello  che  se  avesse 
moglie  non  se  l'accosterebbe  mai,  fuorché  per  l'istinto  razionale  del  iar 
figliuoli;  quello,  vuol  in  oggisaper  nuove  della  mia  salute,  della  mia  poli- 
tica, della  mia  economia,  del  mio  giardino  ;  in  somma  vuol  esser  rimesso 
in  giorno  a  vesce,  vuol'  una  lettera  geniale.  Quando  io  mi  studiavo  ogni 
settimana  a  fargli  il  buffone  spirituale,  non  vi  cavavo  se  non  rimbrotti , 
staffilate,  riconvenzioni,  con  tradizioni,  sfatature  eterne:  adesso  che  ho 
levato  mano,  e  me  ne  trovo  cosi  bene,  gli  torna  la  voglia  dì  quello  che 
una  volta  ha  tanto  nauseato.  Orsù,  bisognerà  compiacerlo,  con  protesta 
però  che  se  eUa  mi  grida  e  m'intorbida  la  mia  quiete,  non  occorre 
ch'ella  se  ne  venga  un*altra  volta  con  le  sue  dolci  moine  a  cercar  di 
cavarmi  i  calcetti;  perchè  non  le  dico  mai  più  nulla  de' fatti  miei,  se 
credessi  che  a  tenergli  in  corpo  m'avessero  a  fare  scoppiare. 

Signor  si,  che  io  sono  al  giardino,  e  ci  venni  il  di  28  d'aprile,  e 
penso  di  starci  sino  a  fatto  San  Michele,  che  si  torna  alle  case  nuove, 
se  a  me  riuscirà  di  trovarne  una  dove  possa  non  morirmi  di  freddo 
qaesf  inverno,  come  mi  toccò  a  fare  il  passato,  che  avevo  una  camera, 
dove  non  c'era  la  via  di  far  uè  una  stufa  né  un  cammino.  Da  che  son 
qua  fuora,  posso  dire  dì  esser  diventato  un  altro;  e  questa  non  è  una 
nuova  spezie  d' ipocondria  allegra ,  e  che  sia  una  cosa  che  paia  a  me 
solo.  Ognuno  lo  dice,  e  io  me  lo  veggo,  non  solamente  alla  spera,  ma 
anche,  benché  con  mio  grandissimo  dispiacere,  in  cintura.  Dormo  da 
ragazzo  di  dodici  anni,  e  mangio  da  giovanotto  di  t%  Mai  un  dolor  di 
testa,  mai  un  cattivo  stomaco,  mai  sete,  e  mai  non  un  appetito  tre- 
mendo. L'animo ,  come  quello  di  tutti  i  galantuomini ,  non  si  può  dir 
quieto  punto  né  contento:  ma  nessuna  inquietudine,  nessuna  amarez- 
za, nessuna  traversia,  che  ricami  sopra  il  fondo  della  malattia  dell'esser 
uomo,  0  faccia  il  contrappunto  sopra  il  basso  continuo  della  naturale 
incontentabilità.  11  mio  giardino  consiste  in  una  assai  comoda  abitazione, 
che  custodita  all'italiana  con  stuoie,  cortine,  annaffiature  perpetue, 
qualche  vaso  di  fiori  perle  camere,  una  schiera  di  buccheri  odorosissi- 
mi, che  sempre  stanno  fradici  zuppi  d'acqua,  e  due  vaste  cunziere,  soc- 
corsi tutti  di  amiche  caritatevoli,  mi  riesce,  anche  nei  caldi  affannosi 
di  questa  settimana,  non  solamente  passabile,  ma  deliziosa.  Qui  ho 
tutta  la  mia  gente,  assai  comodamente  alloggiata,  fuori  del  maestro  di 
casa  il  quale  dorme  in  Vienna,  avendogli  dato  per  compagnia  la  moglie 
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d'an  mìo  staffiere,  il  quale  lornando  ogni  sera  a  dormire  a  Vienna, 
supplisce  ai  bisogni  del  Bagnoli ,  e  assicura  maggiormente  la  casa. 
Quando  il  Bagnoli  dunque  la  mattina  è  sbrigato  dalle  sue  faccende,  se 
è  buon  ora,  se  ne  viene  in  su  a  piede;  se  tardi,  quando  viene  in  su 
lo  staffiere ,  manda  a  dire  a  che  ora  vuol  la  carrozza.  Desina  quassù  ; 
accendendosi  in  due  case  un  sol  fuoco.  Dopo  desinare,  sbrigato  con 
esso  meco  le  cose  della  sua  carica,  fa  quel  che  Dìo  gP ispira,  e  la 
sera  torna  a  dormire  a  Vienna  infallibilmente,  lo  poi ,  per  dir  di  me , 
ogni  mattina  alle  7  son  già  nell'orto,  e  stamani  c'ero  alle  sei.  Con- 
siste questo  in  uno  spezio,  non  gran  cosa  minore  della  piazza  di  Santa 
Maria  Novella,  distinto  in  gran  viali,  che  incrociandosi  formano  diversi 
quadri,  contornati  di  spalliere  di  ribes  bianco  e  rosso,  d'uva  spina,  di 
framboise,  e  uno  di  rose.  Dei  quadri,  due  ce  ne  sono  a  pmto,  e  in  uno  di 
questi,  all'ombra  di  alberi  grandissimi,  il  giuoco  degli  zoni,  al  quale 
son  dei  giorni  che  dono  tre  o  quattr'ore,  ma  l'ordinario  è  due,  e  giuoco 
co' miei  gentiluomini  di  tre  grossi  la  partita.  Gli  altri  quadri  sono  a 
ortaggio,  a  cetriuoli,  a  zucche  e  due  ben  grandi  a  melloni.  Davanti  al 
giardino  che  serve  di  cortile  aUa  casa  c'è  un  gran  prato,  dove  volta 
tondo  la  carrozza  a  sei,  e  di  qua  e  di  ìk  di  questo  pratOf  la  garenna 
di  conigli,  la  colombaia,  la  tortoriera,  il  pollaio,  e  tutti  i  servizi  bassi. 
Nel  giardino  passo  la  mattina  almeno  un'ora  passeggiando,  nel  qual 
tempo  d'ordinario,  dal  giardiniere  in  poi  e  la  mora  che  entra  a  pulire 
e  annaffiar  le  mie  camere ,  tutta  la  casa  dorme.  Quando  tomo  in  su 
va  la  sveglia;  e  io  mi  metto  al  tavolino,  o  a  leggere  o  a  scrivere  o  a 
dettare.  Quando  l'Imperatore  non  è  in  città,  rade  volte  la  maUloa  esco 
per  passare  il  ponte  del  Danubio,  avendo  a  un  tiro  di  moschetto  i  Prati 
della  sporta  e  i  Carmelitani  scalzi.  Quando  l'Imperatore  c'è,  per  lo  più 
vo  alla  corte  dopo  l'undici,  con  aver  prima  giocato  un'ora  agli  zoni.  Se 
resto  a  desinare  in  Vienna,  non  tomo  in  su  in  tutt'il  giomo  :  se  torno 
a  casa,  o  solo  o  accompagnato,  mi  sbraco  e  sto  scialando  in  una  camera 
dipinta  a  chiaroscuro  sino  a  quelle  sei;  e  allora  vo  a  Vienna,  e  si  dà 
io  due  cose:  o  visite  di  dame  sino  alle  40  sonate,  o  andar  in  campagna 
con  monsignor  Nunzio.  Alla  Favorita,  una  volta  la  settimana,  e  niente  più. 
La  sera,  prima  che  sia  qua  su,  son  sempre  vicine  l'undici;  al  tocco  delle 
quali  entro  nel  bagno,  e  ci  sto  sino  alle  4t.  Allora  n*esco,  e  tra  una  cosa 
e  l'altra,  poche  son  quelle  notti,  che  prima  di  addormentarmi  non  senta 
l'un'ora.  Il  lunedi  e'I  martedì,  che  sono  i  giorni  piò  lontani  dallo  scri- 
vere, e  imene  fertili  d'arrivo  di  lettere,  e  di  discorsi  di  nuove,  se  non 
c'è  dame  malate,  vuol  esser  gran  cosa,  che  senza  negozio  mi  chiappino 
a  uscire:  e  questi  son  di  quei  giorni  geniali, de' quali  dicoche  son  de- 
gli anni  parecchi  che  non  ne  ho  goduti ,  e  in  questi  si  fanno  giuocate 
agli  zoni ,  terribili.  Eccole  detto  del  mio  giardino,  della  mia  sanità  e 
della  mia  vita. 
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Vengbiamo  all'econoniìa.   Io  non  pago  pigione,   tanto  che   tutta  la 
spesa  si  riduce  a  quei  pochi  acconcimi  che  bisogna  fare  per  poterci 
abitare ,  e  a  sette  fiorini  il  mese  che  do  al  giardiniere  per  questo  tem- 
po :  incontro  a'quah'  c'è  da  contrapporre  l'utile  degli  erbaggi ,  per  non 
dir  delle  fruite  ancora ,  che  suppliscono  abbondantissimamente  al  con- 
sumo di  tutta  la  casa.  La  lontananza  dalla  citte,  è  manco  assolutamente 
che  dal  Porton  d'Annalena  alla  villa  del  signor  auditor  Capponi  *  ;  e  di 
questo  la  maggior  pena  la  portano  i  cavalli ,  che  se  ne  trovano  assai 
meglio  che  della  pacchia  di  Vienna,  dove  c'è  talvolta  qualche  paro  di 
essi  che  starà  due  giorni  in  su  la  stalla.  Quello  del  paggio  poi   serve 
bravamente,  la  mattina  al  cuoco  per  andare  a  spendere,  e  di  mari  in 
mano  al  paggio  e  al  cameriere  per  andar  attorno  a  far  imbasciate.  Per 
gli  altri  ministri  primari,  quando  hanno  a  andare  in  volta  per  servizio 
sull'ore  calde,  c'è  la  carrozza.  Ha  voluto  poi  la  buona  fortuna,  che  ap- 
punto quando  ebbi  a  venire  in  su ,  avendo  a  pigliare  un  staffiere ,   mi 
capitò  un  lacchè  romanesco,  che  veniva  d'Uratislavia,  con  una  turba  di 
servitori  malcontenti  del  Cardinal  d'Hassia,  e  autone  assai  buone  infor- 
mazioni, lo  presi  al  mio  servizio;  e  me  lo  trovo,  in  questa  lontananza 
dalla  città,  una  santa  cosa.  La  maggior  gragnuola  é  stata  la  venuta  del- 
l' Imperatore  al  giardino ,  non  più  lontano  dal  mio  di  quel  che  sia  da 
Santa  Trinità  a  San  Michelin  degli  Antinori.  Questo  m'ha  obbligato  per 
tre  giorni  (già  che  il  quarto  Sua  Maestà  andò  a  caccia)  a  far  cortesìa 
a  quegli  amici,  che  la  fanno  più  spesso  a  me.  La  prima  mattina  fum- 
mo quattro,  e  stemmo  malissimo  ;  la  seconda  sei,  e  stemmo  ben  assai  ;  la 
terza  cinque,  e  stemmo  cosi  cosi.  La  dose  é  tre  serviti  d'un  piatto  grande 
in  mezzo,  e  due  mezzani  dalle  bande,  e  i  frutti.  Vuol  ella  saper  quella 
della  spesa?  Una  volta  19,  una  38  e  una  33  fiorini.  Ella  non  é  poi  una 
gran  cosa;  considerando  che  da  carnovale  in  qua  ,  non  ho  mai  fatto  desi- 
nare, ohe  si  chiami  desinare;  non  chiamando  desinare  se  viene  o  monsi> 
gnor  Nunzio  o  il  principe  Gonzaga  o  l'Inviato  di  Danimarca,  quel  d'In- 
ghilterra, 0  Arquata,  o  il  conte  di  Schwartzemberg,  o  Lobeovitz,  o  due  di 
questi  insieme ,  che  son  le  persone,  alle  quali  si  riducono  tutte  le  mie 
mangiate  domestiche;  che  crescono  quei  due,  quei  tre  fiorini  su  la  pietan- 
za che  dà  il  convento,  quando  assai.  Adesso ,  se  1* Imperatore  torna ,  sarà 
un'altra  cosa.  Se  ci  starà  15 giorni,  tratterei  una  volta  la  settimana;  se 
otto,  due  ;  e  sempre  nella  forma  accennata ,  che  si  rende  capacissiina 
anche  d'Eccellenze  ;  contribuendo  anche  qualche  cosa  a  farla  spiccare  la 
squisitezza  d'un  credenziere  che  ho  da  un  anno  in  qua,  spoglio  di  mon- 
signor Nunzio  di  Pollonia  ;  il  quale  a  galanteria  d'apparecchiare  una  ta- 
vola,  d'adornare  un  piatto  di  frutti,  e  sopra  tutto  a  squisitezza  di  lavorar 
d'acque,  di  frutte  gelate  e  di  sorbetti,  n' incaca,  sto  per  dire,  l' istesso 

*  In  Arretri ,  oggi  dol  ronle  Giovambalista  Cap|)Oni. 
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Burattino.  Ilo  poi  auto  un  rincalzo  di  certo  rosolio  roaDdatomi  a  donare 
da  mio  fratello ,  e  fra  l'altro,  certo  del  rosso,  che  ha  fatto  uno  scoppio  tre- 
mendo :  e  sappia  Vostra  Signoria  essere  adesso  il  rosolio  il  sigillo  alla 
moda  di  tutte  le  tavole  più  nobili  ;  alle  quali  mi  son  trovato  quest'  in- 
verno  a  vederne  votare  sino  in  44  boccette. 

Quanto  al  politico,   Vostra  Signoria  può  sempre  veder  da' miei  di- 
spacci chi  sono  di  man  in  mano  i  miei  maggiori  confidenti.  Con  mon- 
signor Nunzio ,  con  tutta  la  casa  Schwartzemberg ,  con  Montecuccoli , 
con  Nostiz,  col  Principe  Gonzaga,  con  la  casa  Valenstein,  con  THocher, 
col  Cappuccino  benissimo ,  e  benissimo  con  V  istesso  Ferrari;  che  a  Vo- 
stra Signoria  arriverà  molto  ììuovo.  In  riga  poi  d'amici  di  pura  conver- 
sazione, Hansfelt,  Lobcovilz,  gl'Inviati  d'Inghilterra  e  di  Danimarca, 
e  qualche  altro,  più  o  meno;  ma  tutta  gente  della  prima  riga  :  e  serva 
a  Vostra  Signoria ,  che  dove  non  vo  e  dove  non  m'addomestico ,  non  è 
ch'io  non  possa,  é  che  non  voglio.  Delle  dame,  generalmente  tuile  le 
prime ,  e  con   quelle   domestichissimamente ,  e  dell'altre  nessuna.   La 
principessa  d' Eggemberg ,  la  Pio  e  la  Grana ,  queste  son  le  predilette  ; 
e  posso  dire ,  che  se  fussero  mie  sorelle  non  potrei  viver  diversamente 
da  quello  che  fo  con  loro.   Poi  un  tantin   più  abbasso  la  Presidente, 
l'Harach ,  la  Felicita  e  la  contessa  di  Pucheimb  ;  e  qui  finimmo.  Vero 
é  che  son  tante  che  bastano  a  tenermi  occupato  più  di  quello  che  tal- 
volta vorrei.  Mia  buona  padrona  é  ancora  la  contessa  Nostiz,  e  mi  vuol 
gran  bene;  ma  questa  non  é  della  riga  della  conversazione.  Madama 
Sprang ,  come  amicizia  antica,  la  veggo  ancora  qualche  volta;  ma  di 
rado.  Una  volta  in  cento,  la  moglie  di  Carlo  Valenstein,  e  la  Mollart.  Da 
queste  in  fuora ,  toltone  un'occasione  d'una  visita  in  parto,  se  il  ma- 
rito é  amico  mio,  non  metto  piede  in  camera  d'altre  femmine.  Con  la 
casa  di  Dietrichstein  passo  bene  in  apparenza;  e  fra  l'altre,  in  questa 
villeggiatura  di  Luxemburg ,  credo  che  il  Gamerier  maggiore  m' abbia 
invitato  a  desinare  cinque  o  sei  volte,  e  una  volta  il  Principe;  e  Sigi- 
smondo, quando  é  qui,  egli  è  stato  da  me,  e  io  da  lui  ;  ma  nell'interno 
non  mi  voglion  bene.  Di  molto  ci  ha  contribuito  la  confidenza  mia  con 
TAmbasciator  di  Spagna ,  quella  d'Arquata  con  esso  loro,  l'amicizia  in- 
ttmissima  di  Grana,  e  sotto  sopra,  il  non  essermi  io  mai  curato  di  le- 
garmi con  essi  :  che  se  avessi  voluto.  Vostra  Signoria  sa  che  le  scrissi  aver 
auto  aperture  tali  col  Camerier  maggiore ,  da  far  sospirare  Arqaata  in 
meno  di  sei  mesi.  Ma  io  ho ,  da  un  pezzo  in  qua ,  auto  sempre  mira  a 
conservarmi  vergine ,  per  quel  che  tocca  la  confidenza  con  Alemanni , 
a  Harach ,  e  questo  era  un  impegno  troppo  incompatibile  con  un  tal 
fine.  Dall'  imperatrice  Eleonora  giuoco  largo,  essendoci  più  da  perdere 
che  da  acquistare  per  ogni  conto.  Ella  seguila  a  farmi  molto  onore 
quando  ci  vo ,  e  tanto  mi  serve.  Se  Vostra  Signoria  non  si  chiama  con- 
tenta con  questa  confession  generale ,  mi  dica  dove  le  par  eh'  io  non 
ini  sia  spiegato  sufiicientemente ,  che  mi  ci  rifarò  da  capo. 
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Tiro  adesso  innanzi  la  replica  alla  sua  prima  che  è  de'  3 ,  avendo 
anche  Taltra  deMO ,  anticipatami  dal  Teglia,  con  una  staffetta  che  arrivò 
qui  martedì  mattina  con  un  dispaccio  del  cardinal  Pio.   Io  gi^  sapevo  » 
come  Vostra  Signorìa  s' è  hen  presupposto ,  il  risorgimento  dell' Acca< 
demia  della   Crusca^  mercé  della  generosità  del  Padrone;  ed  essendo 
stato  ricercato  da  qualche  amico  di  dir  qualche  cosa  in  proposito  del 
Vocaholario ,  ho  già  dato  alFabate  Strozzi  un  cenno  assai  libero  de'  miei 
sentimenti.  Il  primo ,  toccante  il  citare  o  non  citare  il  Tasso  ;  il  quale 
vorrei  citare ,  senza  metterla  neppure  in  discorso,  essendo  questa  una 
cosa ,  che  oltre  all'esser  giusta ,  è  anche  da  farla  per  incetto  ;  mentre 
ci  riacquista  subito  l'affetto,  la  parzialità  e  la  venerazione  della  metà 
dei  letterati  d'Europa.  La  seconda  è  intorno  alle  voci  cosi   antiche 
come  moderne,  alle  quali   vorrei,  che  in  ogni   maniera  si  aggiognes* 
sero  diversi  contrassegni  ;  come  si  fa  alle  carte  geografiche,  che  all'epi- 
scopali  si  mette  un  pastorale  sul  campanile,  all'imperiali  un'aquila,  a 
quelle  di  studio  un  caduceo ,  ec.  Cosi  vorrei  far  io.  Alle  voci  -correnti 
non  occorre  metter  niente.  Verbigrazia:  Dio,  Pane,  Vino,  Muro,  Bosco, 
Caccia;  queste  non  c'è  caso  che  possano  usurparsi  mai  male.  Ma  non 
è  cosi  di  tutte  l'altre:  e  perché  il  Vocabolario  non  serve  solamente  per 
i  Toscani,  ma  per  1  Romani,  i  Milanesi,  i  Napoletani,  i  Franzesì ,  gli 
Svezzesi   e  gì'  Indiani  ancora ,  come  sapranno  questi  che  si  può  dire 
Datemi  lo  specchio;  e  non  sì  dee  dire  Datemi  lo  spegUo;  quando  trove- 
ranno che   Speglio  e  Specchio  è   tutt'uno?   Ho  desiderio  j   ho  speranza 
d'andare  in  Inghilterra ,  d^ andar  a  Roma  ;  non   Ho  desio  o  disio ,  non 
speme  o  spetèe  d'andar  in  Inghilterra,  d'andar  a  Roma?   Ci  vorrà  dun- 
que un  asterisco,  una  nota,  che  dia  ad  intendere  che  quella  tal  voce 
é  poetica.  Inoltre ,  i  fatti  e  le  geste  son  tutt'uno  ;  e  in  un'orazione  o  in 
un  discorso  accademico  l'un  e  l'altro  é  ottimo:  ma  se  io  dirò  o  scri- 
verò in  una  lettera ,  o  in  un  foglio  d'avvisi ,  le  geste  dei  ùanesi  sotto 
Malmorse^  mi  farò  scorgere  per  un  solenne  pedante.  Ci  vorrà  dunque 
un  altro  contrassegno  che  dia  a  conoscer  la  voce  Geste  per  non  vol- 
gare ;  e  in  ciò  ci  vorrebbe  gran  delicatezza  di  distinzione ,  perché  non 
solamente  una  voce  come  Geste  y  ma  altre  ancora,  che  paiono  meno  ri- 
cercate, non  tornano  ben  in  ogni  luogo.  Sponda  è  parola  comonissima: 
con  tutto  ciò ,  se  io  scrivessi  II  duca^di  Lorena  ha  ripasscUo  a  quest'al- 
tra sponda  della  Mosella  ,  Vostra  Signoria  ci  noterà  un  non  so  che  d'ar- 
feltato,  e  sentirà  riscuotersi  un  po' l'orecchio.  L'istesso  di  certe  parole 
basse  e  plebee,  che  noi  sappiamo  collocarle  benissimo,  ma  non  cosi  un 
forestiero,  ancorché  italiano.  Staisonare,  verbi  grazia,  Gozzovigliare,  Ma- 
domale,   Sbardellato ,  Ammoinamento ,  Sciupo,  Sciupare,  Abbindolare, 
Acquaeehiato,  Basire  ec. ,  dicami  Vostra  Signoria  che  bel  suono  farebboii 
queste  voci  in  una  lettera  non   familiare,  o  molte  di  esse  in  una  gaz- 
zetta ;  quanto  più  nell'oratorio?  L'Elettore  di  Brandehurgo  ha  condotto  a 
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Stellili  un  treno  sbardeliatissimo  d'artiglieria.  Il  re  di  Svezia  $i  ritirò  tutto 
acquacchiato  verso  i  con/ini  di  Smolandia,  Ora ,  se  non  c'è  chi  dica  che 
queste  voci  son  da  usarsi  con  qualche  riguardo  ;  quando  il  Lappone  e  '1 
Giapponese  troverà  nella  voce  latina ,  o  si  vero  nella  spiegazione  to- 
scana, che  Sbardellato  vuol  dir  l' istesso  che  imnuinis  in  significato  di 
grande  e  acquacchiato ,  V  istesso  che  confuso ,  mortificato  ;  dirà  fraD- 
chissì  ma  mente,  treno  sbardellatOj  e  re  di  Svefiia  acquacchiato  j  e  a  vera 
grandissima  ragione,  lo  veggo,  da  quel  che  Vostra  Signoria  medesima 
mi  dice,  che  lutto  l'arricchimento  maggiore,  che  si  pensa  dare  a  que- 
st'opera,  é  il  rifiutar  *   manoscritti  antichi  e  aggiugner  nuove  voci:  e 
l'abate  Strozzi  mi  scrive,  che  aveva  dissotterrato  molti  scartafacci  intar- 
lati della  sua  libreria,  e  datigli  a  spogliare.  Ora,  io  non  vorrei  che  ci 
strafelassimo  a  cavar  fuori  o  a  spiegar  voci,  che  in  questo  secolo  dod 
accaderà  che  un  uomo  l'oda  nominare  una  sola  volta  in  vita  sua  ;  e  tra- 
scurassimo d' insegnare  a  usar  sicuramente  e  accertatamente  quelle  che 
occorrono  in  ogni  discorso,  e  che,  mal' usurpate,  rendono  chi  le  dice 
Tedicelo.  Infin  adesso,  signor  AppoUonio  mio,  ho  parlato  con  la  ragione, 
e  non  credo  d'aver  detto  spropositi  :  adesso  le  scopro ,  che  ho  parlato  per 
bocca  di  tutte  quelle  nazioni  d'Europa  che  ho  praticato,  che  son  molte, 
e  tutte  domandano  in  questa   nuova  edizione  del  Vocabolario  questo 
lume  e  questo  aiuto.  La  vostra ,  dicono ,  è  una  tirannia  inaudita  :  voi 
mettele  in  quel  Vocabolario  voci  antiche,  voci  rancide,  voci  disusate, 
voci  che  son  rodicele  a  voi  medesimi  :  e  poi  non  distinguendole  dalle 
buone ,  ci  date  mescolata  la  crusca,  o  più  tosto  le  reste  e  la  paglia  istessa, 
con  la  farina.  Se  pretendete  che  noi  le  discerniamo,  è  una  bestialità: 
se  pretendete  di  profittar  della  nostra  ignoranza  per  fare  a  quelle  voci 
che  non  volete  usar  voi,  per  esser  vecchie  e  esolete,  il  benefizio  dì  forte 
sciurinar  dalle  nostre  lingue,  perché  i  tarli  non  finiscano  di  rodersele, 
questa  è  una  indiscrìzìone ,  alla  quale  non  si  può  star  sotto.  Va  bene 
che  le  mettiate  tutte;  perchè  se  una  volta  ci  abbattiamo  a  trovare  oca 
voce  incognita  in  un  manoscritto ,  ci  vuole  un  interprete  che  ce  la  di- 
chiari :  ma  tal  cosa  è  buona  a  intendere ,  che  non  è  buona  a  dire.  E 
a  questo  non  c'è  replica.  Io  torno  a  dire  :  ho  accennato  in  poche  righe 
quest' istesso  al  signor  abate  Strozzi,  e  so  che  egli,  come  pieno  di  buon 
senso  e  d'ottimo  discernimento,  farà  le  sue  parti  perchè  resti  segnata 
una  supplica,  che  si  può  dire  pòrta  da  tutte  le  nazioni  d'Europa  all' Ac- 
cademia. Con  tutto  ciò,  sapendo  che  alle  volte  ,  dove  son  congregati  due 
o  tre  fiorentini  in  nome  del  Signore ,  si  trova  subito  nel  mezzo  di  essi 
la  contradizione  e  il  disprezzo,  replico  queste  istesse  cose  a  Vostra  Si- 
gnoria, acciò  che  ella  scelga  un  tempo,  per  farle  sentire  al  Padrone; 
*  il  quale  quando  ordinasse  per  breve ,  come  fa  talvolta  il  papa  relezione 

*  iDteodi,  andar  spigolando  con  nuova  di1ig<^nza. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  U9 

de'geDerali  delle  religioni,  l'approvazione  d'una  cosa  tanto  giusta,  e  che 
se  non  farà  bene,  non  farà  del  certo  mal  nessuno  al  Vocabolario ,  non 
abbia  paura  di  passar  per  tiranno  per  questo;  tanto  più  avendo  egli 
l'onore  d'essere  accademico,  e  di  spendere  i  suoi  quattrini,  senza  aver 
la  speranza  d'arrivare  a  esser  castaido  per  potersi  rinfrancare  una  volta 
col  rigirare  il  danaro  dell'Accademia. 

L' istoria  de'cani^del  duca  di  San  Pietro  è  breve  breve.  Egli  mi  pregò 
a  farli  venire  sei  bracchi  di  Pistoia.  Io  pregar  il  marchese  Salviatì  a  man- 
darmegli;  egli  me  li  mandò  sino  a  Venezia  a  un  mercante  del  duca:  il 
duca  mi  disse ,  che  voleva  pagar  tutto*,  e  non  pagò  niente;  ed  io  ne  detti 
debito  al  Padrone.  La  prima  cosa  io  credo  che  l'avrebbe  fatto  ognuno, 
perché  queste  son  di  quelle  spese  che  son  più  del  ministero  che  ideila 
persona;  perchè  senz'essere  io  ministro,  ed  il  duca  genero  dell'ambascia- 
tore di  Spagna,  è  certo  che  eglié  un  suggetto,  che  non  me  gli  sarei  mai 
voltato  per  salutarlo,  non  che  per  regalargli  cani:  e  nellMstesso  grado 
considero  tutto  quello  che  talvolta  stimo  di  potermi  pigliar  l'arbitrio  di 
regalare  11  Cappuccino,  il  segretario  dell' Hocher ,  e,  bisognando,  qualche 
altro.  Ma  quando  anche  il  rigore  non  ci  arrivasse ,  ci  arriverebbe  il  ri- 
guardo che  io  devo  avere  di  far  apparir  il  più  ch'io  posso  dove  vanno  i 
danari  eh'  io  costo  al  Padrone;  il  quale  mantenendomi  si  può  dir  di  pian- 
ta, o  in  un  modo  o  in  un  altro  dovendolo  pagare ,  non  scapita  niente  a 
pagarlo  specificatamente,  o  implicitamente,  nello  sbilancio  che  si  com- 
piace menarmi  buono  a  ogni  tanto.  Per  l' istessa  ragione  gli  detti  debito 
d'un  regalo ,  che  il  caso  portò ,  che  mi  paressi ,  che  mi  stesse  ben  di 
fare  all'  Imperatrice  ;  e  per  V  istessa  vorrei  che  mi  fosse  lecito  il  man- 
dargli lo  stracciafoglio  di  tutto  quel  che  spendo  ;  perché  vedesse  dove 
va  il  suo  danaro,  e  potesse  dirmi:  in  questo  tu  fai  troppo:  ed  io  potere 
star  con  l'animo  più  quieto ,  e  non  aver  da  consultare  il  Padre  Strozzi, 
o  il  Padre  quello ,  o  il  Padre  quell'altro ,  e  dire  a  tutti  eh'  io  sono  un 
povero  diavolo,  che  ho  un  Padrone  che  si  fida  della  mia  discrizione, 
che  quest'anno  ho  fatto  la  tale  spesa ,  ho  usato  la  tal  larghezza,  ho  preso 
la  tal  comodità ,  che  mi  dicano  se  ho  ecceduto ,  se  potevo  farlo ,  e  se 
trovandomi  al  capezzale  sarei  in  obbligo  di  mandar  a  fare  al  Padrone  il 
complimento  che  veggo  fare  alla  maggior  parte  di  quei  ministri  che  cre- 
dono in  Dio  :  che  veramente  non  hanno  rubato,  ma  che  dubitando  d'aver 
talvolta  largheggiato  un  poco  troppo,  supplicano  Sua  Altezza  o  Sua  Maestà 
o  Sua  Signoria  illustrissima  a  voler  condonare,  ec.  Sin  adesso  m'hanno 
detto  che  quest'obbligo  non  mi  corre  assolutamente,  in  particolare  quando 
dopo  avermi  domandato,  come  mi  irovo  molto  danaro  in  avanzo  del 
proprio ,  si  senton  rispondere  che  né  anche  un  becco  d'un  quattrino , 
e  che  se  più  avessi  del  mio ,  più  ne  spenderei.  Quello  che  sia  per  esser 
nell'avvenire  non  lo  so.  La  materia  è  sdrucciola,  occasio  praeceps,  experi- 
mentum  periculosum ,  e  con  questo  ho  finito  di  rispondere  alla  sua  de'  3. 


450  j'.ionNALK  sTorucn 

Venghiamo  a  quella  de'40.  II  Padrone  ha  ragione  lui:  ma  che  ci  fa- 
rebb'ella  se, il  principe  di  Schwartzemberg  è  fatto  a  questo  modo?  Sa 
ella  che  a  questi  giorni  obbligò  la  principessa  a  rendere  al  marchese 
d'Arquata  due  cuscinetti  d'odore,  che  non  varranno  mai  venti  fiorini? 
E  la  medesima,  la  quale  si  ride  con  di  molt' altri  di  questa  supersti- 
ziosa puntualità  del  principe,  avendo  mostralo  gusto  al  conte  di  Lobco- 
vitz  d'avere  uno  scatolino  di  tartaruga,  che  io  che  gliel  avevo  dato 
avevo  pagato  quattro  fiorini,  gli  domandò,  prima  d'accettarlo,  s'egli 
aveva  lite  al  consiglio  aulico,  e  se  credeva  di  potercene  aver  presto 
qualcheduna;  perché  in  tal  caso  non  averebbe  potuto  ritenerlo.  Il  mar- 
chese di  Grana  gli  donò  questa  quaresima  (dico  al  principe)  una  boc- 
cetta d'acqua  di  gelsomini  del  Gimé,  la  quale  egli  s'era  impegnato  a  lo- 
dar sommamente,  e  quando  la  prese  in  mano  si  mutò  di  colore,  giusto 
come  se  glie  l'avesse  presentata  in  un  bacil  d'oro  di  50  mila  fiorini:  dal 
che  Vostra  Signoria  può  argumentare ,  quanto  possiamo  dire  di  star  bene 
con  esso  seco,  avendo  egli  accettato  il  regalo,  che  in  sustanza  ben  sa  ve- 
nirgli dal  Granduca,  e  avendo  permesso  alla  figliuola  d'accettar  da  me 
quello  d*un  bacile  e  d'un  boccale  d'alabastro  di  Volterra,  che  mio  fra- 
tello m*  ha  mandato  a  regalare  con  oert' altre  miscee  di  quest'  istesso  ge- 
nere, che  qui  hanno  un  grandissimo  applauso.  Vostra  Signoria  mi  fa  ben 
ridere  con  le  sue  immaginazioni,  che  quei  pomi,  che  vennero  in  una  cas- 
setta  a  parte,  dovessero  essere  anatomizzati  così  curiosamente.  Pensi  lei, 
se  qui  le  cose  si  risguardano  con  tanta  delicatezza!  Il  principe  gli  stimò 
assaissimo,  e  assaissimo  stimò  il  modo  col  quale  glie  li  mandai,  perchè 
glie  li  mandai  prima  di  vasi  ;  e  gli  mandai  a  dire  che  questi  erano  i 
figliuoli,  e  che  e* era  il  padre  eia  madre,!  quali  averebbono  aspettato 
in  casa  mia  il  comodo  di  Sua  Eccellenza  per  esigere  a  fargli  reverenza 
un  giorno  ch'ei  fosse  stato  al  giardino.  Di  li  a  qualche  giorno  mi  mandò 
a  invitare  a  pranzo ,  e  nel  primo  servito  comparvero  i  detti  pomi  ser- 
viti in  due  fruttiere,  che  ebbero  il  guasto  da  alcune  dame  di  corte,  e  da 
altri  cavalieri  che  ci  si  trovavano,  i  quali  barbaramente  si  p/eparavano 
a  mangiargli  affettati  con  zucchero  ;  e  se  io  non  avvertivo  a  separarne 
almeno  la  parte  dell'arancio,  si  sarebbono  accorti  che  gusto  ci  avereb- 
bono auto.  Questa  gente  usa  la  delizia ,  ma  non  V  intende ,  e  pochissi- 
mi, 0,  per  dir  meglio,  pochissime  sono  quelle,  che  hanno  il  discerni- 
mento fine  dell'odorato  e  del  gusto.  Ne  vuol  ella  una  prova  certa? 
)1  principe  ama  le  fravole  passionatissimamente ,  e  crede  che  siano 
il  balsamo  della  sua  complessione,  a  segno  che  essendogli  venuta  la  gotta 
al  principio  di  maggio,  mi  diceva:  Se  indugiava  a  venirmi  ancora  otto 
giorni ,  che  io  potessi  mangiar  le  fravole,  non  mi  veniva  più.  E  del  fatto, 
egli  per  le  gran  diligenze  che  fa ,  son  degli  anni  che  dura  a  mangiarle 
sino  alla  festa  di  san  Leopoldo  che  viene  a'45  di  novembre.  Con  tutto 
ciò  le  mangia ,  o  piuttosto  le  strazia ,  in  una  forma  che  ne  verrebbe 
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compassione  ai  Tartari;  calde,  con  pochissimo  zucchero  e  nuotanti  nel 
vino ,  ma  un  vino  fumoso ,  che  il  sapor  della  fravola  non  si  distingue 
per  niente.  Mi  creda,  signor  Àppollonio,  questi  signori  hanno  al  più  qual> 
che  inclinazione ,  ma  delle  passioni  nessuna ,  fuori  che  quella  dell'  in- 
teresse ;  e  il  principe  non  ha  neanche  questa.  Or  vegga  Vostra  Signo- 
ria come  questi  sangui  possono  mai  riscaldarsi,  come  accostarsi,  e  come 
possono  esser  suscettibili  de'  piaceri ,  che  fuori  del  terreno  delle  pas- 
sioni ,  e  delle  passioni  ben  forti ,  non  prosperano ,  o ,  se  al  più  arrivano 
a  fiorire ,  non  allegano.  Da  tutto  questo  Vostra  Signoria  potrà  formar  il 
suo  giudizio  della  fortuna  che  possano  aver  le  piante  che  vengono  all'  Im- 
peratore ,  e  quanto  siano  per  aver  luogo  i  salutari  avvertimenti  di  Vo- 
stra Signoria  di  governarle  con  l'osservazioni  de'termometri ,  e  i  ricordi 
che  ne  lascerà  il  loro  conduttore  a  questi  giardinieri ,  che  non  saranno 
men  gelosi  di  costui ,  di  quel  che  fu  di  Iacopo  Spagnoli  quello  del  prin- 
cipe di  Schwartzemberg. 

Ho  ricevuto  la  galante  scrittura  del  Nasi  sopra  la  coltura  del  gel- 
somino del  Gumé ,  la  quale  non  ho  ancor  dato  al  principe,  perchè  vo- 
glio ritenermene  per  me  una  copia.  Quelle  della  bizzarrìa  son  date  a 
legare,  e  a  suo  tempo  si  presenteranno  ancor  esse. 

Finito  adesso  di  rispondere  a  tutte  le  sue  lettere ,  voglio  dirle  come 
il  marchese  d'Arquata  è  tutto  mio  ;  effetto  d'una  solennissima  ripassata 
fattagli  da  monsignor  Nunzio;  il  quale  essendomi  entrato  nella  materia, 
e  avendogli  io  messo  in  corpo  tutto  quello  che  avevo  su  lo  stomaco, 
gli  ha  rimostrato  di  sua  pura  cortesia  i  gran  motivi  che  avevo  d'esser 
aial  contento  delle  sue  maniere  :  dopo  il  qual  tempo  egli  ha  fatto  un 
gran  mutar  di  registro.  Non  per  questo  lo  considero  come  un  mio  fra- 
tello carnale:  tuttavia  l'apparenza  corre  molto  bene,  ed  egli  mi  ha  re- 
galato  d'agro  di  cedro,  il  quale  piglio  intanto  allegramente.  E  qui  pre- 
gandola a  non  offendersi ,  se  ho  fatto  come  quegli  orbi ,  che  vogliono 
un  quattrino  per  cominciare  e  un  giulio  per  finire ,  la  reverisco  e  l'ab- 
braccio cordialissimamente ,  ec. 


§.  II.  —  Caratteri  de'maggiori  Ufficiali  dell'esercito  Imperiale  *. 

MoNTBCDCCOU.  -  L'Escuriale  animato.  Cioè,  nessuno  ha  più  parti  in- 
sieme di  lui ,  benché  separatamente  si  possa  in  un  altro  trovar  qual- 
che cosa  di  più  intero.  Condé,  maggior  generale  di  lui.  Turena,  maggior 
generale  di  lui.  Ma  dopo  loro,  assolutamente  il  maggiore  in  questa 
parte  ancora.  L'uomo  del  mondo,  il  più  adattato  a  saper  servire  alle 
nostre  debolezze.  Il  suo  forte  è  nelle  marce;  le  quali  nessuno  intese 

*  Furono  acroinpagnati  dal  Magalotti  alla  Segreteria  del  Granduca  nel  46  gen- 
naio del  1677. 
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mai  meglio.  Sfugge  volentieri  gl'impegni  da  lontano,  ma  non  gli  teme 
da  vicino.  Intende  in  grado  superiore  tutto  quello  che  é  economia  mi* 
litare,  e  mantenimento  d' un' armata.  Indulgente  nella  disciplina ,  di 
gran  moderazione:  del  resto,  intelligenza  del  politico,  erudizione,  orna- 
menti, tratto,  galanteria;  tutte  le  parti  di  cortigiano  e  di  cavaliere. 

Lorena.  -  Di  massime  e  di  costumi  diametralmente  opposti  al  padre 
e  al  zio.  Uomo  di  probità,  di  religione,  di  giudizio  e  di  prudenza.  Di 
temperamento  caldo  assai  :  moderato  dalle  disgrazie  e  dall' attenzione. 
Ama  la  guerra  sopra  ogni  altra  cosa.  L' intende  più  di  quello  che  si 
possa  pretendere ,  atteso  il  tempo  da  che  ci  s*  é  applicato  ;  e  sarà  uno 
de' maggiori  capi^deir Europa  in  pochi  anni.  Ama  l'Imperatore,  e  lo  serve 
da  privato,  senza  refleltere  ad  altro  che  a  farsi  conoscere  diverso  da 
tutti  i  suoi.  La  disciplina  militare  si  rimetterà  sotto  di  lui,  quanto  s'è 
rimessa  sotto  di  Mentecuccoli ,  e  niente  più.  Da  questo  piglia ,  come  da 
suo  maestro,  tutte  le  maniere  del  far  la  guerra  :  freddo  con  gli  amici, 
anzi  il  più  delle  volte  fa  piuttosto  con  essi  a  fidanza ,  come  talora  Do- 
menedio  co' suoi.  L' istesso  co' servitori ,  de'quali  è  tiranno;  e  ne  sacri- 
ficherebbe cento,  bisognando,  per  fare  star  bene  un  moschettiere.  Il 
suo  esteriore  né  attrae,  né  promette.  Non  è  avaro ,  né  finora  (colpa  forse 
della  sua  indigenza)  s'è  potuto  scoprir  che  sia  liberale.  Nell'armata,  sobrio, 
vigilante,  laborioso.  Uomo  in  una  parola  di  bellissime  qualità,  e  di  me- 
diocri'apparenze. 

Caprara.  -  Bravo:  di  talenti  mediocri:  d'intelligenza  militare  non 
superiore  alla  sua  presente  carica:  ben  voluto  dalla  cavalleria  che  co- 
manda, ed  anche  stimato.  Meno  interessato  di  quel  che  comporta  lo 
stil  del  paese ,  nel  quale  serve.  Ha  buona  opinion  di  sé  stesso  :  ciò  che 
serve  un  poco  di  tara  a  quella  che  ne  dovrebbono  avere  gli  altri  :  ma 
in  conclusione,  fra  quelli  che  potevano  aspirare  al  comando  della  ca- 
valleria il  più  atto,  e  quello  che  nelle  azioni  opererà  il  meglio.  Sobrio, 
religioso  ;  e  tiene  il  suo  reggimento  benissimo. 

Hbister.  -  Un  vecchio ,  che  ha  più  bisogno  di  danari  che  di  cam- 
pagne. Non  so  che  cosa  sia  stato.  Certo  è,  che  non  è  mai  stato  gran 
cosa.  Uomo  venale  affatto  ;  in  oggi ,  fisso  nel>  consiglio  di  guerra. 

Sporch.  -  È  stato  buon  colonnel  di  cavalleria.  Da  che  è  generale, 
non  ha  mai  fatto  niente  che  vaglia.  È  ricco  di  50,000  fiorini  d'entrata 
in  beni  stabili.  Vive  a'suoi  beni ,  incapace  di  più  servire  per  incomo- 
dità di  vecchiaia.  Avaro,  inintelligente  per  un  comando  in  capite, 

Rabatta.  -  Non  è  grand'uomo.  Buon  giovane,  ma  senza  niente  che 
spicchi.  Circa  l' intelligenza  e  l'avarizia ,  non  c'è  eccessi.  Comincia  a  es- 
sere incomodato  assai  da  indisposizioni  abituali ,  che  lo  rendono  anche 
più  grave  nel  servizio. 

DiìNEVALT.  -  Uomo  intrepido  :  amico  dì  gloria  :  ma  pieno  di  vanità 
e  di  presunzione;  superiore  assai  alla  sua  intelligenza.  Intelligente  però 
assai  ;  ma  a  maneggiarsi  difficilissimo.  Amante  di  ogni  sorta  di  rapina. 
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Abant.  -  Uomo  bravo  in  eccesso  della  sua  persona.  Vecchio  soldato, 
non  vecchio  capitano.  Incomodato  assai  di  ferite  e  di  indisposizioni. 

Avvertasi  che  di  quelli  non  si  specifica,  che  non  rubano ,  o  che  ru- 
bano discretamente,  s'intende  sempre  che  rubino  a  braccia  quadre. 

Duca  d'Holstbin  il  giovine.  -  Pieno  di  vanità  la  più  leggiera ,  d'ava- 
rizia la  più  sordida,  d'ignoranza  la  più  crassa ,  e  di  tutte  le  virtù  sa> 
balterne  delle  predette. 

Pbmcipb  di  Birait.  -  Bum  hombre ,  y  mal  sastre  *. 

ScHiiiT.  -  Bravo  soldato,  e  intendente. 

Palpi,  Caraffa,  Botbr,  Kauniz.  -  Colonnelli  di  favore,  e  ancor 
nuovi.  Palfi ,  buon  adultero. 

Galasso.  -  Avvera  queir  Htroum  filii  nooca.  Un  imbriacone ,  che  non 
vai  niente  al  mondo. 

Gondola.  -  Un  buon  colonnello  di  cavalleria.  Ha  cuore,  ha  cura  del 
suo  reggimento.  Non  c'è  cosa  contro  di  lui  nell'avarizia,  che  spicchi. 

MiTBRNiCB.  "  È  stato  vent'anni  senza  servire.  Adesso  é  tornato.  Di 
lui  non  si  parla  molto. 

LoDROif  DI  Crovatti.  -  Non  c'è  gran  cosa.  Vero  è,  che  quest'anno  il 
suo  reggimento  ha  operato  meglio  del  solito. 

Chavaghac.  -  Il  più  capace  uomo  assolutamente  che  abbiamo ,  dopo 

'Montecuccoli.  Intende  tutto,  il  campeggiamento  è  il  suo  forte.  Conosce 

troppo  superiormente  la  situazion  del  paese.  Libero  fino  a  rendersi 

odioso.  La  sua   maggior  tara ,  per  aver  a  servir  l' Imperatore ,   l'esser 

nato  franzese. 

Schcltz.  -  Bravo  conduttor  di  partite.  Cavalleggiere  consumato  ;  in- 
trepido ;  il  più  volenteroso  del  mondo.  Difficilissimo  a  maneggiare.  Buon 
ladro,  anzi  il  migliore  per  questo  mestiere  di  quanti  ce  ne  sono;  e  ce 
ne  son  tanti. 

TBAimiANSDORFF.  -  Bravo  colonnel  di  dragoni.  Mantiene  il  suo  reggi- 
mento bene  assai ,  e  l'ha  reso  de'più  agguerriti  dell'armata.  Bee  un  poco. 

VOPFINC.  -  '.' 

Bargozzi.  -  Bravo  ufiziale  ;  bravo  assai ,  che  intende  la  cavalleria 
ungbera  leggiera  maravigliosamente. 

■■foMlerl». 

SoucHEs  IL  vECGmo.  -  Povcrissim'uomo,  che  né  sa,  né  ha  mai  saputo 
niente.  Bravo  della  sua  persona.  Di  nessuna  intelligenza  militare,  e  dotato 


'  Può  iDtendersi ,  uomo  fra  il  buono  e  il  cattivo;  ovvero,  buon  uomo  ma  ina- 
bile; in  contrapposto  della  frase  et  bum  sastre,  che  significa:  ò  un  uomo  abile. 
'  Qui  è  stato  lasciato  in  bianco. 

IV.  20 
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di  tutte  le  cattive  qualità  :  di  rapina,  d'invidia,  di  vendetta,  e  di  tutte 
quelle  che  possono  concorrere  in  un  cuore  avvelenato. 

Marchesb  Hbrhaniio  di  Baden.  -  Buonissimo  signore,  pien  di  zelo, 
d'ardore  per  il  servizio  del  padrone,  di  fede;  pien  d'affetto  per  quegli 
che  operano  bene  ;  e  senza  fiele ,  benché  uomo  subito  assai.  Disinteres- 
sato grandemente.  Tutto,  il  suo  male  consiste  nel  non  sapere  a  un  pezzo 
quanto  gli  bisognerebbe. 

Keiserstbin.  -  Uomo  vecchio  ;  già  incapace  di  servire  :  che  ha  però 
auto  buona  reputazione. 

GoBB.  -  Non  ne  ho  cognizione  :  ma  ftutti  concorrono  che  sia  uomo 
che  comanda  con  autorità,  con  intelligenza;  intrepido,  disinteressato; 
che  ha  buonissime  qualità,  e  molto  stimato. 

Rnie.  -  Stato  buon  cavalleggiere  ;  ma  vecchio,  inabile,  e  che  non 
mette  conto  il  discorrerne. 

Grana  -  *. 

Carlo  di  Strasoldo.  -  Bravo  della  persona ,  ma  che  da  generale 
non  ha  mai  fatto  gran  cosa  ;  e  di  avarizia  esecrabile. 

Conte  d'Arco.  -  Buonissimo  signore,  che  può  essere  stato  di  molta 
abilità  ne' tempi  passali. 

La  Borda.  -  Buon  uffiziale. 

Hbrmbstein.  -  Pessimo  in  ogni  genere. 

Massimi.  -  Colonnel  di  favore. 

Strbin.  -  Bravo  giovane.  Buon  colonnello,  che  si  va  mettendo  in 
molla  stima ,  con  la  sua  applicazione ,  valore  e  disinteresse. 

Nansfblt.  -  Uòmo  di  spìrito  ;  che  si  applica  forte  :  mantiene  il  suo 
reggimento  bene.  Il  Duca  di  Lorena  gli  vuol  ben  grande,  e  lo  sente  vo- 
lentieri. 

Stodbl.  -  Poca  cosa. 

DiBPBNTAL.  -  Uomo  avaro  e  sedizioso ,  e  stato  difficile  a  maneggiarsi: 
ma  intelligentissimo,  che  sa  il  mestiere  a  fondo,  e  che  ha  meritato  un 
reggimento  molti  e  molti  anni  prima. 

Capplibrs.  -  Uomo  assai  intelligente,  mra  assai  irresoluto:  amico  delle 
sue  convenienze'  e  della  sua  quiete. 

Duca  di  Sassonia.  -  Un  ignorante,  un  briacone,  nemico  implacabile 
dell'  Italiano ,  gran  spenditore  ;  e  questo  è  quanto. 

Vbrtmììller.  -  Uomo  intrepido,  empio,  irregolare,  inumano,  di  po- 
chissima intelligenza  militare.  Nei  Svizzeri  si  fece  battere  da  quei  pochi 
cantoni  Cattolici ,  essendo  egli  in  numerò  quattro  volte  superiore.  Vicino 
alla  Canea  fece  battere  il  marchese  Villa  e  sé.  Appresso  gli  Svizzeri  é 
stato  in  cariche  minori,  e,  dicano  le  gazzette  quel  che  vogliono,  è  ca- 
pace di  farsi  batter  da  per  tutto. 

*  La  scrittura  è  cancellala. 


DEGLI   ARCHIVI  TOSCANI  455 

Leslie.  -  Uno  degr intendenti  uGziali  dell'infanteria  che  siano,  ancor 
che  non  si  concili i  una  fede  cosi  pronta  con  l'esteriore.  Avaro  assai , 
ruvido,  coperto;  ma  bravo,  vigilante  e  capace. 

HoFFKiRKEN.  -  Ha  servito  nelle  guerre  passate  in  cariche  inferiori  : 
in  questa  è  restato  a  casa ,  e  sempre  con  mediocre  stima. 

AiiDBRiiON.  -  Un  bravo  quartiermastro  generale,  stato.  Adesso  in  con- 
siglio di  guerra  nquiescit. 

Teaeatl-CoUBBQlll  «I  Cavalleria  stlaMiil  assai. 

PiccoLomNi ,  d'Arant;  Toaf^e  ,  di  Lorena  ;  Veterani,  di  Gaprara;  Fi- 
lippo DELLA  Torre,  di  R abatta;  Stiraii,  di  Berait.  -  Son  cinque  bravi 
uomini,  e  già  capaci  di  esser  chiamati  cinque  bravi  colonnellu  Son  tre 
italiani,  uno  irlandese  e  uno  alemanno,  e  quello  non  suddito  del- 
l' Imperatore. 

TeBeBll-CoUMBeiiI  «^  laraatcrla. 

Zit,  di  Sterehberg;  NiGRELLi,  d'Arco.  -  Nou  però  uguali  a  que' cin- 
que di  cavalleria. 

SoucHEs  il  giovane.  -  Ha  avuto  adesso  il  reggimento  del  padre. 
Bravo,  intendente,  laborioso,  e  che  promette  assai. 


§.  III.  —  FcUti  pubblici  e  privati  di  Raimondo  Montecuccoli. 

4675,  24  ottobre,  -  Montecuccoli  è  malato  per  una  grandissima  flus- 
sione di  catarro ,  che  gì'  invasa  la  testa  e  gli  aggrava  il  petto.  Si  trova 
anche  col  braccio  diritto  impedito.  Egli  non  vuole  che  sia  gotta,  e  non 
bisogna  dirglielo;  ma  in  sustanza  ognun  tiene  per  indubitato  che  sia. 

—  Si  novembre,  -  Di  lui  ^  mi  disse  l'altra  sera  l'ambasciatore  * 
asseverantemente ,  che  in  oggi  stanno  le  cose  in  modo,  che  non  e'  é 
altro  che  possa  salvarlo  che  la  rovina  di  Schwarzemberg;  la  quale,  se- 
condo ogni  apparenza ,  è  molto  vicina.  Se  questo  è ,  non  dubito  che 
egli  non  sia  per  aiutar  questo,  perchè  non  si  salvi  quello,  riconoscendo 
che  all'  Imperatore  comincia  a  far  caso  un  certo  rimorso ,  che  parte  ha 
naturalmente  e  parte  gli  vien  insinuato,  che  non  s'abbia  a  dir  di  lui, 
che  ei  perde  tutti  i  suoi  ministri.  Ora  dice  l'ambasciatore,  se  Schwar- 
zemberg col  suo  gridare ,  coi  suoi  musi ,  coi  suoi  strapazzi ,  si  preci- 
pita prima  che  maturi  il  tempo  per  quell'altro  scoppio,  Montecuccoli 

^  Cioè,  del  Montecuccoli. 
'  Di  Spagna. 
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è  in  salvo;  perchè  l'Imperatore  non  ha  petto  da  far  due  giusiizie  di 
questa  sorte  in  un  tempo  medesimo.  Gli  domandai  se  non  credeva  che 
se  Montecuccoli  potesse  in  oggi  discendere  in  una  nuvola  in  camera 
deli'  Imperatore ,  e  parlargli ,  non  vincerebbe  tutto.  Mi  rispose  :  allora 
per  allora  sì ,  perchè  l'Imperatore  non  sa  fulminare  in  voce  ;  ma  uscito 
di  camera,  o  lo  farebbe  per  bocca  d'altri  o  con  la  penna.  Mi  disse  poi 
ier  sera  l'altra ,  che  Montecuccoli  non  sarebbe  venuto  alla  corte. 

Un  altro  tiro  ha  fatto  l'ambasciatore  a  Montecuccoli ,  che  gli  dorrà 
molto.  Già  ho  scritto  com'egli  aveva  negoziato  coi  duchi  di  Luneburgo, 
perché  rimanessero  le  genti  d'Osnabrug,  di  Wolfenbuttel  e  due  reggi- 
menti di  Zeli  nel  paese  di  Giuliers,  per  averli  pronti  all'emergenze  del 
Paese  Basso.  Costoro  hanno,  per  verità,  desiderato  ancor  essi  di  venir 
di  qua  dal  Reno.  La  ragione  che  allegavano,  era  per  non  rimanere  espo- 
sti cosi  soli  ai  Franzesi:  quella  che  avevano,  era  l'avidità  de'comandanti, 
che  dopo  aver  mangiato  il  suddetto  paese  di  Giuliers ,  dopo  la  presa  di 
Treveri,  facevano  lor  gola  i  quartieri  più  freschi  e  intatti  che  vede- 
vano da  quest'altra  parte.  Montecuccoli,  che  ha  preso  a  picca  di  lev^are 
tutti  gli  aiuti  agli  Spagnoli ,  gli  ha  volentieri  esauditi ,  chiamandogli 
nella  Veteravia.  Ora ,  l'ambasciatore  ha  ottenuto  di  fare  spedire  un  cor- 
riere al  duca  d' Holstein  che  gli  comanda  (  il  quale  è  anche  tenente  di 
marescial  di  campo  dell'Imperatore]  con  ordine  che  ripassi  subito  il  Reno 
«  che  torni  nel  paese  di  Giuliers;  che  l' Imperatore  non  gli  vuol  dare 
altro  quartiere  che  quello.  Il  corriere  dovette  partire  ier  mattina  l'altrt, 
e  fu  spedito  a  dirittura  al  duca  d' Holstein,  senza  farne  passar  l'ordine 
per  via  del  Montecuccoli 

Ritorno  ai  Diettrichstein ,  da  parte  dei  quali  è  stata  fatta  qualche 
insinuazione  a  monsignor  Nunzio,  perchè  voglia  assumer  le  parti  di 
mediatoi*e  tra  Tarobasciatore  di  Spagna  e  il  Montecuccoli.  Non  so  che 
il  negozio  sia  stato  introdotto  ;  ma  mi  par  di  vedere  che  il  Nunzio  sia 
disposto  a  far  tutto  quello  che,  convenientemente  al  suo  grado,  apprende 
di  potere  operare  in  avvantaggio  del  servizio  dell'  Imperatore.  Tutte 
quelle  cose  però  che  l'ambasciatore  mi  ha  dette,  me  l'ha  dette  dopo  che 
ài  Nunzio  poteva  già  avergli  parlato. 

—  8  decembre,  -  Arrivò  sul  principio  di  questa  settimana  una  staf- 
fetta del  Montecuccoli ,  con  nuove  istanze  per  la  licenza  di  venire.  Non 
so  quel  che  se  gli  sia  risposto  ;  ma  mi  disse  l'ambasciatore ,  che  oramai 
bisognava  darsi  pace ,  e  cominciare  a  discorrere  se  sarebbe  tornato  o 
non  tornato  in  campagna ,  e  non  se  sarebbe  o  non  sarebbe  venuto  alla 
corte.  Il  più  forte  argumento,  col  quale  gli  era  riuscito  fin  allora  di  tener 
saldo  l'Imperatore  su  la  negativa,  era  questo.  Se  viene,  quando  si  tratterà 
di  partire  metterà  il  laccio  alla  gola  a  Vostra  Maestà.  Se  Vostra  Maestà 
lo  vuol  rimandare ,  bisogna  rimandarlo  contento  :  e  questo  Vostra  Maestà 
sa  quel  che  le  abbia  a  costare  ;  anzi  non  lo  sa ,  perchè  non  sa  quanto  ei 
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voglia  arrivare  a  pretendere.  Se  non  io  rimanda  contento,  non  é  dovere 
rimandarlo  in  nissun  modo;  e  non  rimandandolo,  non  è  nò  anche  do- 
vere che  resti  qui  presidente  di  gaerra ,  e  arbitro  di  sacrificare  alla  sua 
passione  la  reputazione  di  chi  resterà  al  comando,  l'esito  delia  campa- 
gna  che  viene ,  Tarmi  di  Vostra  Maestà ,  e  V  interesse  de'  Collegati.  Bi- 
sogna dunque  levargli  le  oarìche ,  e  mandarlo  a  Giaverino  ;  e  questo 
non  sarà  passo  men  difficile  di  quel  che  possa  parer  oggi  quello  di 
differirgli  il  venire.  Tutte  queste  ragioni  hanno  tenuto  finché  hanno 
potuto,  essendo  finalmente  prevalsa,  o  essendo  vicinissima  a  prevalere, 
r  importunità  di  chi  chiede ,  l'assiduità  di  chi  supplica ,  e  pia  di  tutte 
queste  cose»  la  bontà  dell'  Imperatore.  Con  tutto  ciò,  per  aiutarsi  sin 
alla  fine,  l'ambasciatore  fece  l'altr*  ieri  al  Camerier  maggiore  questo 
discorso:  Il  Tenente  Generale  chiede  di  tornare,  perché  dice,  che  non 
può  più  servire.  Avrebbe  da  considerare  una  cosa.  0  quest'altr'anno  si  fa 
qualche  cosa ,  o  non  si  fa  niente.  Se  si  fo  »  non  gli  torna  bene  ;  se  non 
si  fa ,  diranno  tutti  :  Non  s' é  fatto  perché  Montecuccoli  non  e'  é  stato. 
E  sì  troverà  anche  qualcuno  che  dirà  :  Perché  Montecuccoli  non  ha 
voluto.  Supponiamo,  verbi  grazia,  che  si  pigliasse  Filisburgo.  Torne- 
rebbe bene  al  Montecuccoli  che  si  mettesse  in  discorso,  come  fosse 
stato  possibile  a  un  altro  il  pigliar  Filisbui^ ,  e  non  fosse  stato  pos- 
sibile a  lui  il  pigliar  Hagenon  ?  Voglio  concedere ,  che  non  si  potesse 
far  altro  di  quel  che  s' é  fatto  :  ma  bisogna  che  si  conceda  a  me ,  che 
il  Montecuccoli  ha  questa  disgrazia ,  che  l'universale  non  l'intende  cosi  ; 
e  che  avendo  il  Montecuccoli  fatto  delle  campagne ,  se  non  più  di  scuo- 
la, alméno  più  fortunate,  e  però  più  strepitose,  non  gii  toma  conto 
il  chiuder  con  questa  i  suoi  servizi.  Da  tutti  questi  dilemmi  e  da  tutte 
queste  ragioni  trovò  una  bellissima  uscita  l'accortezza  del  Camerier  mag- 
giore ,  rispondendo  all'ambasciatore  ;  che  se  il  Montecuccoli  non  era  arri- 
valo a  meritar  qualche  mercede  degna  della  grandezza  dell'Imperatore 
(e  volse  dire,  d'esser  fatto  principe  dell'  Imperio),  co'servisi  resi  fin  ora, 
né  meno  l'avrebbe  meritata  quando  avesse  fatto  di  vantaggio;  e  che 
però  sarebbe  stato  tutt'uno  il  Care  o  il  non  fare.  Cosi  veggo  che  l'am- 
bascialore  s'arrende  ;  tanto  più ,  che  le  novità  della  corte  di  Madrid 
avendolo  ridotto  in  grado  di  potersi  veder  perduto  dalla  mattina  aliai 
sera ,  e  veder  in  precipizio  la  lega ,  la  guerra  e  V  interesse  del  suo  pa- 
drone ,  V  hanno  fatto  cedere  alle  congiunture ,  per  non  correr  risico , 
volendo  tutto,  di  perder  tutto. 

4676 ,  5  gennaio.  -  Si  va  impinguando  il  processo  contro  il  Monte- 
caooolì ,  con  la  presunzione  di  nuove  contumacie  ;  venendo  egli  accu- 
sato in  una  lettera  scritta  da  Cappeiliers  all'  Imperatore,  ch'ei  non  abbia 
voluto  applicare  alla  costruzione  di  alcuni  magazzini  che  il  medesimo 
Cappeiliers  gli  aveva  fatto  toccar  con  mano ,  che  ora  si  sarebbono  po- 
tuti fare  col  sesto  della  spesa,  con  la  quale  converrà  fargli  a  tempo 
nuovo.  L'ultime  lettere,  che  sono  de' ^5  dicembre,  portano,  che  di- 
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spoiiendosi  Montecuccoli  a  partir  fra  ore ,  dopo  aver  già  ricevuto  la  sua 
licenza ,  era  caduto  indisposto,  ma  d' indisposizione  leggiera ,  e  da  nou 
fargli  differir  il  viaggio  se  non  per  giorni. 

—  49  gennaio.  -  Quel  Montecuccoli ,  che  non  si  voleva  a  Vienna  ,  cbe 
a  fatica  s'aveva  a  sentire  come  un  semplice  consigliere;  quello  che  ci 
sarebbe  stato  indifferente  che  stesse  a  Vienna  o  a  Giaverino;  quello, 
insomma,  che  ci  passava  fin  per  la  testa  che  potesse  intendersi  coi 
Frabzesi ,  e  cavarne  un  centomila  fiorini  prima  d'uscire  in  campagna, 
è  finalmente  arrivato  alla  corte  ;  e  se  non  ha  incontrato  per  la  strada 
i  corrieri  che  lo  sollecitassero ,  é  slato  perchè  egli  ha  auto  troppa  fret- 
ta; che  se  n'aveva  un  po'  manco,  aveva  quest'onore  ancora,  essendo 
noi  stati  in  risoluzione  di  spedirgliene,  essendo  sino  arrivati  a  distender 
le  lettere.  Son  quindici  giorni  che  si  tengono  in  collo  tutti  i  negozi  che 
possono  avere  qualche  correlazione  con  le  sue  cariche;  e  quando  quel 
tale  diceva ,  che  l' Imperatore  non  averebbe  fatto  quella  tal  cosa  senza 
il  Montecuccoli ,  e  che  noi  ce  ne  ridevamo ,  i  goffi  eramo  noi,  e  non  egli. 
Il  negozio  principale  però,  è  quello  che  accennai  con  le  passate,  delia 
risposta  da  darsi  a  Baviera  ;  il  quale ,  secondo  che  ho  poi  meglio  ritro- 
vato, non  deve  avere  scritto  con  quella  tanta  moderazione  che  m'era 
stato  supposto.  Anzi  sento  eh'  egli  prevenga  quella  risposta ,  che  l' Impe- 
ratore domanda  ai  Circoli,  e  piglia  quel  che  gli  danno  i  Circoli;  dichia- 
randosi le  lettere  che  Sua  Maestà  faccia  pur  la  sua  parte  di  dire  al  Cir- 
colo di  Svevia,  che  le  sue  terre  hanno  da  essere  esenti;  e  poi  lasci  il 
pensiero  a  lui  di  farsi  valere  la  sua  esenzione.  Su  questo  si  ha  da  sen- 
tire il  Montecuccoli;  del  quale  io  non  posso  ancora  parlare,. perchè  egli 
non  andò  a  palazzo  prima  di  ieri  dopo  desinare ,  e  stamani  non  hp  ve- 
duto nisstino. 

—  !t3  gennaio.  -  Vostra  Signoria  illustrissima  '  piglia  molto  forte  il 
partito  di  Montecuccoli ,  e  inveisce  molto  acremente  contro  i  suoi  emoli. 
Io  ho  il  Montecuccoli  per  un  grand'uomo  ;  ma  bisogna  che  Vostra  Signo- 
ria illustrissima  si  contenti  di  credere  che  c'è  da  dir  di  molto  di  lui  an- 
cora ;  perchè ,  in  sustanza ,  la  sua  condotta  di  quest'anno  non  è  valuta 
niente  :  e  a  menargli  buono  tutto  quel  ch'ei  vuole  dei  pochi  aiuti  e  delle 
poche  assistenze  che  gli  abbiamo  dato  ,  non  può  mai  negare  d'aver  auto 
congiunture ,  con  le  quali  ogn'altro  averebbe  operato  ,  o  almeno  tentato 
d'operare  assai  più  ch'ei  non  ha  fatto.  No ,  no  ;  Vostra  Signoria  illustris- 
sima si  fidi  di  me,  perchè  non  ci  ho  né  amore  né  odio;  e  mi  creda, 
che  egli  abusa  in  un  modo  indegnissimo  della  necessità,  la  quale  co- 
nosce che  l'Imperatore  ha  di  lui.  Gli  mette  il  laccio  alla  gola  in  ogni 
occasione;  e,  in  somma,  lo  maneggia  tirannicamente.  Che  anche  il 
partito  Diettrichstein  non  stesse  bene  un  poco  mortificato,  Vostra  Si* 
gnoria  illustrissima  creda  pure  anche  questo  ;  e  tutte  le  misure  erano 

*  11  cavalier  Vieri  CastiglioDi ,  arabascialore  Toscano  a  Madrid. 
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prese  per  on  tal  disegno,  concorrendoci  unitamente  l'Imperatrice, 
rArciduchessa ,  il  Cancelliere  e  Tambasciatore  di  Spagna,  senza  con- 
tare qualchedun'altro  de'principali  ministri  di  questa  corte.  Anche  l'Im- 
peratore c*era  disposto  ;  e ,  a  dir  il  vero ,  ha  fatto  da  qualche  mese  in 
qua  delle  dimostrazioni,  eh'  hanno  fatto  credere  che  volesse  dir  da  vero. 
Con  tutto  ciò  (al  solito  di  tutti  gli  uomini  deboli) ,  quando  si  è  venuto 
a  dar  l'ultima  mano  all'opera,  gli  è  mancato  Tanimo,  e  ha  dato  in 
niente  ;  anzi ,  ha  discreditato  tutti  quegli  ai  quali  ha  aderito  fin  ora. 
Arrivò  sabato  mattina  il  Montecuccoli  ;  e  la  sera  innanzi  l' Imperatore 
dichiarò  della  conferenza  il  Camerier  maggiore  ;  che  vuol  dire ,  aver 
minchionato  l'Imperatrice,  l'Arciduchessa  e  gli  Spagnoli,  e  aver  disgu> 
stato  il  Burgravio  di  Boemia  (benché  Diettrichstein  ancor  egli),  il  conte 
Noetiz  e  il  conte  di  Konigsegg,  questo  vice  cancelliere  dell'Impero, 
quello  gran  cancelliere  di  Boemia.  Quanto  al  Cancellier  di  corte,  non 
credo  che  gli  ^bbi  dato  gran  fastidio,  perchè  conosce  il  suggetto  ;  e  poi, 
trovandosi  adesso  con  qualche  gelosia  di  Schwarzemberg ,  non  credo 
che  gli  dispiaccia  il  vedere  un  po'  risorgerci  Diettrichstein ,  per  tener 
basso  quell'altro.  Dico  bene  ,  che  quando  gli  parrà  che  '1  Montecuccoli 
riacquisti  il  terreno  un  po'  gagliardo ,  darà  addosso  anche  a  lui  :  per- 
chè qui  non  c'è  che  dire  ;  il  Cancelliere  vuol  esser  solo.  Vostra  Signoria 
illustrissima  mi  domanderà:  Che  cosa  ha  che  fare  la  promozione  del 
Camerier  maggiore  col  Montecuccoli  ?  La  prima  cosa  è  Diettrichstein  ; 
poi  è  un  uomo,  appresso  il  quale  il  Montecuccoli  è  la  quarta  persona 
dopo  la  santissima  Trinità.  Quello  che  ha  aiutato  grandemente  il  Mon- 
tecuccoli e  tutti  costoro ,  è  stato  il  trovarci  noi  un  poco  messi  alle 
strette  da  Baviera  ;  il  quale  con  la  spedizione  d'un  corriere  ci  ha  do- 
mandato assai  vivamente,  che  dovessimo  ritirare  le  nostre  truppe  dai 
quartieri  che  hanno  preso  in  alcune  sue  terre  del  circolo  di  Svevia  ;  e 
a  questi  giorni  ci  ha  battuto  il  cuore  forte  a  segno ,  che  ci  siamo  ridotti 
a  distendere  una  lettera  per  sollecitare  il  Montecuccoli  a  venire  ;  ben- 
ché essendosi  poi  saputo  ch'egli  aveva  preso  il  cammino  per  acqua,  non 
si  sia  mandata.  Quanto  a  Baviera ,  mi  pare  che  ancor  egli  abbia  voglia 
di  vivere  e  lasciar  vivere  ;  il  che  è  nostra  gran  fortuna ,  mentre  man- 
candoci sempre  più  le  speranze  di  poterci  assicurar  d'  Hannover,  ci 
troveremmo  a  cattivo  partito,  se  da  questa  parte  ancora  ci  si  scoprisse 
un  nimico  di  questa  sorla.  In  ogni  modo,  mi  par  che  non  ci  mancherà 
da  fare,  trovandoci  nel  disordine,  nell'irresoluzione  e  nella  penuria  di 
tutte  le  cose,  nella  quale  siamo  stati  sempre:  e  di  questo  ultimo  voi 
altri  signori  n'avete  la  colpa  maggiore;  ma  tenete  a  mente,  che  avete 
anche  a  essere  i  soli  a  portarne  le  pene.  Poter  del  mondo  !  tutto  quello 
che  si  fa,  si  fa  per  voi  *;  per  voi  è  tutta  l'Alemagna  e  l'Olanda,  per 
voi  stanno  cento  venti  mila  uomini  in  arme ,  per  voi  s'allungano  i  trat- 

>  Cioè ,  per  la  Spagna. 


160  GIORNALE   STORICO 

tali  di  pace  :  e  voi  non  fate  altra  parte  dal  canto  vostro,  che  prometter 
a  tutti ,  e  non  dare  a  nissuno  ;  sindicare  l'operazioni  di  tatti  i  prìncipi , 
processare  tutti  i  generali ,  macchinare  la  caduta  di  tutti  i  ministri,  grì* 
dar  tutti ,  strapazzar  tutti ,  aver  per  nemici  tutti  quelli  che  non  si  sacri- 
flcan  per  voi  :  e  poi ,  in  ricompensa  di  tutto  questo,  trovarvi  in  Fian- 
dra un  duca  di  Villa* Hermosa ,  e  con  un  Quinones ,  che  non  ha  sfera  per 
più  che  per  una  sergeotia  geoerale  di  battaglia ,  alla  testa  d'un' armata  di 
cinquemila  cavalli  e  di  mille  cinquecento  fanti,  se  ptir  ci  anriveranno 
quando  averete  le  vostre  piazze  principali  mediocremente  guarnite.  Oh  1 
mi  dirà  Vostra  Signoria  illustrissima:  se  il  danaro  non  c'è  l  Ma,  Iddìo 
buono  1  se  Ossuna  pretende  quattro  mila  scudi  di  più  per  accettare  la 
presidenza  de ordenes,  glieli  date,  e  glieli  pagate:  se  viene  una  p. .. .  da 
casa  il  diavolo,  gli  assegnate  duemila  scudi  di  pensione ,  e  glieli  pagate. 
Sa  Vostra  Signoria  illustrissima  che  gioco  ci  farebbono  alle  volte  sei 
mila  scudi  freschi  alla  mano?  Grande.  Sa  ella  che  cosa  .vorrebbe  dirci 
un  milione?  Niente  meno  ohe  il  far  vivi  i  frutti  d'una  guerra ,  che  al> 
trimenti  terminerà  con  una  pace  vergognosa  a  noi,  e  illativa  dell'ultimo 
esterminio  per  voi.  Ora ,  un  milione  non  è  tanta  gran  cosa ,  che ,  per 
una  volta  tanto,  la  monarchia  di  Spagna  non  avesse  a  trovar  la  via  da 
metterlo  insieme.  Ma  torniamo  alle  cose  di  qua.  Noi  stiamo  col  batti- 
cuore di  sentire  a  ogni  momento  preso  Treveri  dai  Franzesi  ;  il  che  se 
fosse ,  ci  troveremmo  rotte  tutte  le  nostre  misure  per  la  campagna  a 
venire,  essendo  quella  la  sola  porta  per  la  quale  potevamo  sperare  di 
introdurre  la  guerra  nel  paese  nimico.  S'abbatte  ancora,  che  il  marchese  di 
Grana  si  trova  in  Wesfalìa  ;  con  che  restiamo  in  quelle  parti  senza  soldati  e 
senza  capi  da  potersi  fidare.  Già  ho  detto  che  Annover  va  falso,  ed  ha  fatto 
nuovi  trattati  co*  Franzesi.  Dei  Danesi  ci  fidiamo  pochissimo.  Il  Palatino 
è  a  tocc'e  non  tocco  di  ripigliar  la  neutralità.  L'elettore  di  Brandem- 
burgo  s'è  lasciato  chiuder  fuori  da  tutta  la  Pomerania,  per  essersi  con- 
tento di  rader  tutti  i  posti  occupati  questa  state  ai  Svezzesi  con  l'aiuto 
dell'armata  di  Danimarca,  senza  lasciarvi  una  sola  guarnigione,  toltone 
quella  di  Volgast,  che  s'aspetta  a  momenti  di  sentir  ricaduto  nelle  mani 
degli  Svezzesi  che  l' hanno  assediato.  Qui  si  dovrebbe  pensare  adesso  a 
fermare  la  disposizione  della  campagna  a  venire.  Ma  Vostra  Signoria 
illustrissima  tenga  a  mente ,  che  perderemo  quaranta  giorni  dì  tempo 
in  negoziare ,  se  il  Montecoccoli  ha  da  tornare  o  non  tornare  in  campa- 
gna. Io  so  che  l'ambasciatore  di  Spagna  e  tutti  hanno  rimostrato  all'  Im- 
peratore la  necessità  del  farsi  dal  dire  apertamente  al  Montecoccoli  : 
Voi  in  campagna  avete  da  andare  ;  discorriamo  adesso  di  quel  che  vi 
bisogna.  So  che  l'Imperatore  dice  di  volerìo  fare  :  con  tutto  ciò,  vedre- 
mo quel  che  riesce.  E  poi ,  dopo  ch'averemo  fatto  il  nostro  progetto , 
bisogna  considerare  che  questo  ha  da  andare  in  volta  per  tutti  i  con- 
sigli dei  nostri  Collegati  ;  che  vuol  dire  che  il  nostro  segreto ,  innanzi 
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al  principio  della  oampagna ,  ha  da  essere  almeuo  in  dugenlo  petti. 
Or,  oom'  è  egli  possìbile  che  non  trapeli ,  e  che  fra  tanti  non  incontri 
il  debole,  se  non  incontra  il  traditore?  Vostra  Signoria  iilostrissima  dice 
bene,  che  il  duca  di  Lorena  non  ne  sa  quanto  il  Monlecnccoli  ;  ma  che 
serve  che  il  Montecuccoli  sia  il  Montecuccoli ,  se  vuol  operar  da  meno 
che  da  giovane  duca  di  Lorena  ? 

—  S  febbraio.  -  Il  male  del  Montecuccoli  debb'essere  stato  non  solo 
maggiore  di  quel  che  si  crede,  ma  più  pericoloso  di  quel  che  ho  scrìtto 
e  di  quel  che  forse  egli  medesimo  ha  creduto,  trattandosi  che  sia  stata 
una  flussione  calatagli  dalla  testa  prìma  nei  denti  e  poi  nella  gola ,  di 
dove  a  un  tratto  gli  prese  tutta  una  parte,  estendendosi  fino  ai  piedi  : 
né  altro  la  fece  non  essere  un  accidente  d'epilessia,  che  Tessersi  gettata 
alle  parti  esterne.  Adesso  ha  degenerato  in  gotta  e  in  chiragra ,  facen- 
dosi sentire  or  Tuna  or  Taltra  ;  benché  egli ,  che,  secondo  il  suo  solito, 
non  si  vuole  arrendere  a  confessarla  per  tale,  me  la  battezzasse,  l'altro 
giorno  che  fui  a  visitarlo,  per  un  artritide  vaga.  Ancora  non  esce  di 
letto ,  e  effettivamente  non  può.  Si  tengono  bene  appresso  di  lui  spesse 
conferenze ,  nelle  quali  fin  ora  s'è  più  discorso  di  quartieri  e  di  reclute 
che  d'altro» 

—  SO  febbraio.^  Al  Montecuccoli  s'è  già  domandato  positivamente  che 
si  dichiari  dell'andare  o  del  non  andare  ;  ma  aqpora  non  ha  risposto,  e  sta 
di  nuovo  ritirato  in  casa  per  nuova  flussione  cadutagli  per  la  vita.  Credo 
che  ancor  ancora  nel  suo  cervello  stia  fisso  di  non  volerne  saper  niente; 
ma  la  cosa  è  ancora  dubbia ,  e  cosi  sospendo  il'  discorrerne. 

—  23  febbraio.  -  In  sustanza,  Montecuccoli  non  ha  fotte  gran  cosa  con 
questa  sua  venuta  alla  corte ,  seguitandosi  a  parlar  forte  contro  di  lui. 
Ha  anche  auto  disgrazia  con  queste  sue  flussioni ,  le  quali ,  col  tanto 
spesseggiare,  lasciano  campo  a  ognuno  di  crederla  a  modo  suo.  L' Im- 
peratore se  ne  mostra  annoiato,  e  mi  vien  detto  che  abbia  adattato 
l'animo  a  una  totale  indiflerenza  circa  il  suo  andare  o  non  andare. 
L'ambasciatore,  col  pretesto  della  partenza  e  di  non  voler  più  guai,  par 
che  non  si  mescoli  gran  fatto  in  questo  negozio.  Ma  io  direi  ch'ei  fa- 
cesse  come  fece  l'anno  passato  il  Moptecuccoli  col  Souches,  che  accor- 
tosi che  da  per  sé  medesimo  andava  in  precipizio,  s'astenne  dal  dargli 
la  spinta  ,  conoscendo  di  potere  aver  il  suo  intento  senza  caricarsi  del- 
l'odio. Fu  poi  vero  l' interrogatorio  che  scrissi  essergli  stato  latto  fare 
dall'Imperatore,  di  quello. ch'egli  avesse  in  intenzione;  e  senza  farlo 
ponto  pressare,  né  direttamente  né  indirettamente,  intendo  che  gii. 
abbia  fatto  dire  semplicemente,  che  vuol  la  risposta  per  tutta  quest'altra, 
settimana.  Qualcheduna  delle  sue  creature  predilette  dice  assolutamente 
ch'ei  non  andrà:  ma  l'opinione  più  comune  è  in  contrario;  particolar- 
mente, se  gli  daranno  tutto  il  danaro  ch'egli  domanda,  che  passa  tre  mi- 
lioni e  mezzo.  Ferrari  mi  disse ,  che  sopra  due  glie  n'averebbono  dati 
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assolutameole  :  e  Tamtesciatore  ha  detto  al  Nooeio,  che  si  sarebbe  anche 
passato  ì  tre ,  conpreseci  però  le  paghe  dovute  in  Ungheria ,  che  sono  di 
sette  mesi.  Di  dove  s'esca  questo  danaro  non  posso  dirlo ,  perché  in 
tutta  questa  settimana  posso  dir  di  non  aver  parlato  con  Tambasciatore. 
So  che  c'è  di  molto  delle  contribuzioni  dei  paesi  ereditarii;  ma  so  che 
questo  non  può  bastare.  Forse  il  Presidente  che  ha  auto  paura ,  vedendo 
la  necessità ,  non  ha  voluto  metter  l' Imperatore  in  disperazione. 

—  ^  marao.  -  Il  male  del  MontecuccoU  seguita ,  e  comincia  a  esser 
creduto:  il  Zanforti  ^  ha  detto  air  Imperatore ,  che  senza  una  cura  lunga 
e  accurata ,  corre  risico  di  non  uscir  della  slate  ;  e  assevera  che  que- 
st'ultimo accidente  ò  stato  più  cattive  ohe  non  s'è  creduto.  Mi  dice 
qualcheduno  che  ha  gran  pratica  del  Montecucooli ,  che  non  lascia  di 
riconoscersegli  qualche  ofiuscamento  di  quella  vivacità  di  mente  ehe  gli 
è  naturale.  C'è  però  anche  di  molto  d'amarezze  e  éi  rabbie,  che  lo 
consumano  internamente ,  e  che  egli  sfoga  talvolta  eo'  suoi  confidenti , 
contro  di  molti  ;  ma  Schwanemberg  e  rambasciatore  di  Spagna  sono 
presentemente  i  suoi  eroi.  Il  Cancelliere  seguita  a  destreggiare  con  esso 
seco,  sempre  in  ordine  al  fine  una  volta  accennalo  di  servirsene  per 
fere  il  contrappesq  a  Schwarzemberg ,  il  quale  con  insensibili  aunenti 
seguita  a  crescere.  Or  questa  indisposizione  del  Tenente  generale  comincia 
a  fer  creder  a  tutti ,  che  egli  veramente  né  possa  né  voglia  far  la  cam- 
pagna :  e  di  questo  parere  è  in  oggi  K)  stesso  ambasciator  di  Spagna  ; 
benché  ii  Camerier  maggiore  seguiti  a  dir  risolutamente,  che  quante  a 
andare ,  ha  a  andare.  Egli  lo  dice ,  e  non  sa  quel  che  si  dica ,  e  durerà 
a  dirlo  fino  alla  fine  della  campagna  ;  perché  immaginandosi  che  tutto 
il  mondo  misuri  il  Bfontecuccoli  col  compasso  della  sua  idolatria  ,  crede 
che  non  si  possa  lasciare  d'accreditar  l'opinione  che  il  Montecucooli  sia 
per  andare  all'armata ,  senza  raddoppiare  l'ardire  ai  nemici.,  e  rìdur 
V  Imperio  tutto  e  i  Collegati  nella  più  abbandonata  disperazione.  Di  qui 
è ,  che  corre  una  voce ,  che  il  Montecucooli  sia  per  cominciare  adesso 
una  purga ,  e  verso  san  Giovanni  andar  all'armata.  Ciò  non  é  verisi- 
mile ;  perchè  o  il  duca  di  Lorena  farà  male ,  ed  egli  non  vorrà  mesco- 
larsene, se  non  condncendo  un  rinforzo  d'un'armata  d'otto  o  dieci 
mif  uomini ,  che  son  cose  difficili  ;  o  farà  bene ,  e  non  se  gli  permetterà 
l'andare  a  usurpare  la  gloria  d'un  altro.  Supposto  dunque  eh*  eì  resti , 
c'è  chi  crede  ch*ei  possa  voler  andare  a  far  la  cura  in  Italia  :  ma 
questi  son  discorsi,  vedendosi  che  egli  non  si  mostra  punto  schivo 
dall'esercìzio  della  sua  carica  di  presidente  di  guerra  ;  nella  quale ,  non 
ostante  e  il  male  che  lo  stringe,  e  l'emulazioni  che  lo  battono,  opera 
con  una  indipendenza  cossi  assoluta,  e  con  uno  strapazzo  cosi  apparente 

*  Medico  dì  Padovii,  ch'ora  stato  chiamalo  a  Vienna  per  assistere  neiraltima 
malattia  l'imperatrice  Claudia 
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delie  raoooniaadaiioni  e  delie  premure  di  chi  che  sia ,  ohe  sarebbe 
troppo  s'egh  avesse  lasciati  gli  eserciti  deli'  Imperatore  acquartierali  oei 
foborghi  di  Parigi ,  e  che  fa  oouo^icere  eh'  egli  intende  meglio  di  tutti 
il  terreno,  e  conosce  la  gente  ch'egli  ha  alle  mani.  Egli,  in  questa  sua 
venata  alla  corte ,  si  è  a  un  tratto  raccomodato  coi  generale  commis- 
sario Gappelliers  e  con  l'Heyster.,  che  ha  teouto  qui  la  vicepresidenza 
di  guerra  ;  i'un  e  l'altro  suoi  capitalissimi  nemici  e  acclamati  dalle 
strida  universali  per  i  due  maggior  ladri  dell' Aiemagna.  £  pure  s'è 
veduto  il  Montecuccoli ,  subito  arrivato  qui ,  sposare  gli  odi  e  gli  amori 
dell' Heyster ,  senza  distinzione  di  persone.  Di  Gappelliers  si  fa  un  conto 
che  abbia  messo  da  parte  un  centoventi  mila  talleri  l'anno  ;  che  appunto 
vengon  a  essere  una  discreta  decima  di  quel  che  costa  l'armata  del- 
l'Imperatore all'Imperio,  che  quest'anno  non  sarà  meno  di  dodici  mi- 
boni  di  talleri  :  e  questo  ó  conto  liquido ,  e  datomi  da  ufiziaii  per  le  mani 
de' quali  son  passate  le  repartizioni.  Con  tutto  questo,  il  Montecuccoli 
dice  di  non  potersi  far  cosa  buona  senza  sei  milioni  di  fiorini.  Mi  oonfètmò 
ter  sera  l'ambasciatore, che  se  glien'offerisoono  tre  ;  compresici  le  scritte 
paghe  d'Ungheria,  che  importano  settecentomila  fiorini,  e  quelle  di 
questi  reggimenti  che  restano  ne' paesi  ereditarli,  che  importano  sopra 
dugent'altri  ;  tanto  che  si  può  dire,  che  restino  due  milioni  per  l'armata  : 
che  sebbene  in  verità  son  poco ,  sarebbon  molto,  se  l'utile  immenso  dei 
quartieri  non  colasse  tutto  nelle  borse  degli  ufiziaii. 

—  45  morjBO.  -  Non  si  revoca  più  in  dubbio  che  al  Montecuccoli  non 
sia  già  venuta  la  voglia  d'andare  all'armata  ;  e,  chi  potesse  vedere ,  l' ha 
sempre  anta ,  nascosta  solo  per  vedere  se  gli  fosse  riuscito  di  farla  cailer 
da  alto ,  per  profittare  di  qualche  mercede.  Accortosi  che  non  e'  è  da 
far  bene,  comincia  adesso  a  mostrar  d'aver  ripreso  animo,  e  d'aver 
presto  a  ripigliar  le  forze  e  il  vigore.  Per  ancora  non  s'è  dichiarato 
diversamente  da  quello  che  si  dichiarò  coi  Cappuccino,  quando  questo 
gli  disse  da  parte  di  Sua  Maestà,  ohe  se  non  potev'andare,  non  andasse. 
In  ogni  modo  può  già  sapere ,  che ,  non  ostante  l' impegno  preso,  sarà 
rimesso  nel  buon  giorno;  avendo  già  detto  l' Imperatore,  che  se  il  Mon- 
tecuoooli  vorrà  andare,  non  potrà  negarsegli  :  e  di  questo,  ch'ei  l'abbia 
detto ,  me  n'assicura  l'ambasciatore  di  Spagna.  Crede  bene  il  medesimo 
ambasciatore ,  ch'ei  si  prevarrà  della  scosa  della  purga  per  lasciare 
sventar  la  prima  furia  de'  Franzesi ,  che  sogliono  fare  il  lor  maggiore 
impeto  nelle  prime  uscite.  Ma  che  sfogato  questo  (che,  per  l'avvantaggio 
che  ha  la  loro  cavalleria  in  riguardo  de' magazzini,  che  noi  non  abbia- 
mo ,  può  aspettarsi  grande  e  strepitoso),  e  cresciuta  ohe  sia  l'erba ,  onde 
la  nostra  cavalleria  possa  cominciare  a  stare  in  campagna,  che  vuol  dire 
cessato  il  pericolo  di  cimenti  più  azzardosi ,  tien  per  indubitato  che 
egli  vorrà  uscire ,  e  per  non  lasciar  far  Lorena ,  e  per  governare  a  suo 
modo  i  bisogni  degli  Spagnuoli  nei  Paese  Basso,  e  anche  per  vedere  se 
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l'ammassumeDto  di  tdnt'armi  gli  aprisse  il  campo  a  poter  operar  qual- 
che cosa  di  grande  con  sicurezza.  C'è  di  male  che  Villafaermosa  è  in- 
vaghito d'aver  il  Montecuccoli.  L'ambasciatore  gli  ha  rimostrato,  che 
Lorena  gli  tornerà  meglio  per  ogni  conto,  come  quello  che  ha  interesse 
di  star  bene  con  gli  Spagnaoli ,  e  ha  interesse  di  portar  la  guerra  in 
luogo  di  dove  ogni  buon  successo  può  influire  avvantaggi  al  Paese'Basso. 
In  ogni  modo ,  quello  persiste ,  messo  su  da  tutti  -i  parenti  di  Boumon- 
ville,  e  da  qualche  procuratore  dell'  istesso  Montecuccoli  che  ha  alle  co- 
stole, che  se  non  vien  Montecuccoli,  sarà  in  gran  discredito  della  sin- 
cerità dell*  intenzione  dell'  Imperatore  ;  oltre  l'opinione  che  ha  il  duca 
medesimo ,  che  l'ambasciatore  abbia  passione  particolare  col  Montecuc- 
coli. Tutte  queste  cose  faranno  che  Lorena ,  freddo  per  sé  stesso,  ope- 
rerà con  freddezza  maggiore  per  quel  tempo  che  sarà  solo  al  comando, 
per  non  correr  risico,  con  qualche  arbitrio  pooo  fortunato, di  fornirei 
pretesti  al  Montecuccoli  d'addossare  a  lui  la  colpa  di  tutto  quello  che 
nel  progresso  della  campagna  non  gli  riuscisse  d'operare. 

—  22  marxo»  -  L'ambasciatore  comincia  ad  assicurarsi  che  questa  volta 
r  Imperatore  abbia  da  tener  fermo  in  non  lasciare  andar  Montecuccoli 
all'armata.  Domandandogli  io  s'ei  ci  scommetterebbe  la  testa,  mi  disse; 
ohe  la  testa  veramente  non  ancora ,  ma  che  una  mano  francamente. 

—  29  nuLTSo.  -  Finalmente  siamo  ridotti  a  raccomandarci  a  Montecoc- 
coli  perché  vada.  Quello  che  ei  sia  per  fare ,  ancora  non  lo  so;  ma  l'in- 
degnità è  fatta ,  avendo  l' Imperatore  dato  ordine  al  Camerier  maggiore 
di  disporlo  a  andare.  Io  fui  il  primo  a  dar  questa  notizia  all'ambascia- 
tore ,  il  quale  mi  disse  subito ,  che  potev'essere ,  e  che  la  cosa  veniva 
di  Spagna  sulle  pratiche  di  Villahermosa.  Le  lettere  non  erano  ancor 
finite  di  deciferare  ;  ma  già  era  arrivato  a  vedere ,  che  se  gli  ordinava 
di  promuover  la  sortita  di  Montecuccoli  con  ufizi  e  con  mercedi;  fra 
le  quali  ci  debb'essere  un  titolo  di  principato  in  Regno ,  con  duemila 
scudi  d'entrata.  Ora  è  da  considerare,  che  essendo  stata  data  quest'in- 
cumbenza  al  Camerier  maggiore  prima  delle  lettere  di  ter  l'altro,  si 
vede  chiaro  che  il  negozio  non  solo  è  stato  maneggiato  qui  senza  saputa 
dell'ambasciatore ,  ma  chet  la  Regina  istessa  ne  ha  scritto  all'  Imperatore 
don  le  passate,  e  all'ambasciatore  ne  scrive  solamente  con  queste;  ed 
egli  se  n'accorge  benissimo  da  quello  che  la  Regina  gli  scrive  indefi- 
nitamente :  he  eseriio  a  mi  hermano.  Io  anticipo  a  scrivere ,  e  però  mi 
riserbo  a  dar  maggior  lume  di  quest'emergente  in  un  poscritto. 

Poscritto.  Stamani  alla  sfuggita  m' ha  detto  l'ambasciatore,  che  crede 
che  la  cosa  dell'andata  del  Montecuccoli  non  sia  tanto  avanzata-  e  dal  suo 
dire  m'è  parso  di  raccorrò,  che  egli  si  faccia  di  buon  animo  a  poterla 
ancor  ancora  attraversare. 

[Continua.  ) 
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HI. 


Intoriio  al  vl#sslo  di  CSvivo  PAMCiaoLia  M«Mia  ed  m  ìtm^mlì^ 
ed  mW  Invito  ffatt«||il  di  venir  m  lesgere  m  Pisa. 

Molto  illustre  et  reverendissimo  monsignore.  —  Io  era  andato  questa 
estade  peregrinando  a  Boma  per  lo  santo  Giubileo ,  et  con  questa  occa- 
sione gionto  anco  a  Napoli,  quando  ritornato  a  Torino  il  signor  Paolo  Toso 
mi  scolare  studiosissimo  mi  ha  portato  una  di  Vostra  Signoria  reveren- 
dissima ricercandomi  in  nome  suo  ;  se  verrei ,  et  con  cbe  conditioni ,  a 
legere  in  Pisa.  Et  bencliè  io  li  habbia  resposto  a  sufficientia ,  non  starò 
che  anco  con  questa  non  replichi ,  cbe  Irovomi  qui  obligato  ancora  per 
tre  anni  co'l  stipendio  di  scudi  mille  d'oro,  che  senza  causa,  mai  man- 
caret  della  mia  parola.  Però  potria  appresentarsi  tale  occasione,  che 
anco  non  aspettato  il  fine  della  condotta  potessi  bonestamente  partirmi. 
Il  che  succedendo ,  non  mi  ritirare!  di  venire  a  Pisa ,  quando  mi  foe- 
sera  (atti  convenienti  partiti.  Riesca  quel  che  si  voglia ,  reputerò  sem- 
pre bavere  trovato  un  gran  guadagno,  sondo  con  questa  felice  occasione 
entrato  nella  servitù  di  Vostra  Signoria  reverendissima ,  a  cui  sentomì 
Biolto  obligato  del  conto,  che  mostra  tenere  di  me.  Onde  oflTerendo- 
meli  devotissimo  servitore  li  bacio  la  mano.  —  Di  Torino,  il  ix  d'otto> 
bre  HDLXxv. 

Di  Vostra  Signoria  mollo  illustre  et  reverendissima 

deditissimo  servitore 
Guido  Pahciioli. 

Al  molto  illustre  et  reverendissimo  monsignor  Giovanni  Tosi,  Gran 
Priore  della  religione  di  San  Stefano ,  mio  signore  osservandissimo. 

Pisa. 

Sia  questa  lettera ,  nel  suo  orìgioale,  nell'Archivio  del  Principalo,  fra  le  carfv 
concernenti  le  reiasioni  tra  i  granducbi  Medici  e  i  duchi  di  Savoia. 
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Sape  vasi  del  pellegrinaggio  fatto  a  Roma  da  Guido  Panciroli  nel  4576,  all'oc- 
casione del  Giubbiloo ,  avendone  scritto  Ottavio  suo  nipote  »  nei  Teiort  fuucoiU 
nell'alma  città  di  Roma;  Roma,  4600.  Ignoravasi  però  che  di  là  si  fosse  condotto 
fino  a  Napoli ,  come  può  argomentarsi  dal  silenzio  dello  stesso  Tiraboschi  «  co^ 
ampio  e  così  diffuso,  nella  Biblioteca  modenese ,  nel  discorrere  dei  fatti  e  delle 
opere  di  questo  celebre  professore  benemerito ,  fra  le  altre  cose ,  pel  più  antico 
tentativo  di  una  storia  letteraria  del  Diritto.  E  vuoisi  pure  aggiungere,  che  men- 
tre il  Tiraboschi  parla  del  rifiuto  da  esso  dato  nel  4580  a  chi  inyilayalo  a  pas- 
sare dallo  studio  di  Torino  a  quello  di  Padova,  non  fa  parola  alcuna  del  pre- 
cedente invilo .  cui  accenna  la  nostra  lettera ,  che  gli  faceva  il  provveditore 
dolio  studio  Pisano  ,  perchè  in  osso  si  recasse  a  insegnare. 

F.    BOHAtRl. 


IV. 


liOttera  di  Baccro  BANPincLLi  «ealloro  ^   infamo  alla  sepoltura 

di  Olovanal  dolio  Bando  noro. 

llustrissimo  ducha,  a  Vostra  S.^  si  manda  medaglie  di  mano  di  valen- 
tuomini ,  e  sono  de  le  proprie  ;  né  altro  fa  messer  Luigi  che  ragun&rne. 
Quant'a  l'opera  vostra,  aspeterò  si  dia  spedizione  onorala  ch'i'deii  dio- 
sta  ,  e  subito  farò  e  modeli  di  più  e  manc'honore,  e  cho6Ì  di  più  e  meno 
ispesa  :  elegierete  quelo  che  più  vi  piascierà  ;  ma  chome  vostro  fede!  ser- 
vo ,  vi  repricherò  el  chonsif Jio  di  madona  Lucbretzia  e  di  tatti  questi 
signori  di  nobile  ingiegnio;  dichano  che  non  s'avendo  a  fare  quest'opera 
più  d*uiia  volta ,  e  a  servire  per  un  uomo  che  di  vertù  è  simile  a  li  an- 
tichi romani ,  e  k  lasciato  uno  figliuolo  di  tanta  grazia  e  filiscie  fortuna  ; 
però  luti  m'isforzano  e  mi  chomandano  che  a  vostra  S/  no  lasci  hr 
l'opera  ,  se  no  la  fate  onorata  e  degnia  d'un  tant'uomo  e  di  vostra  ecie- 
lenzia  ;  che  non  faciendo  chosi ,  tuti  s'achordano  si  perderebe  la  magiore 

e  la  più  bela  ochasione  d'onorare  la  vertù  de  la  guera che 

si  sia  anta  da  li  antichi  in  qua  ;  e  per  questo  ogni  uomo 

......  del  basamento  quadrato,  ma farlo  ch'ogni  facia 

abia  la  sua  storia  :  che  una  parte  più  onorevole  e  l'altra  povera  none 
starebe  bene,  choloeandolo  in  si  bela  chiesa  e  belisima  chapela  :  dov^ò 
poi  usato  invenzione  di  grand'onore ,  perchè  quest'  opere'  perpetue  sono 
di  somma  gravità ,  né  si  posono  tanto  chonsiderare ,  che  non  bisogni 
molto  più  :  e  chosi  fareno  quelo  che  aspeta  e  desidera  tuto  'l  mondo. 

Ora  i'supricho  V.*  S.*  si  risolva,  se  volete  ebaciar  mano  questa 
istate;  che  sapete  ch'i'son  tant^  ochupato,  ch'i' non  poso  perdere  al- 
chu' tenpo  pe'manegì  ch'i' 6,  che  sono  di  grandisima  inportanza.  An- 
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chora  el  re  chonlinovo  mi  fa  solescitare  eh'  i'  vadia  a  servirlo ,  che  li 
promesi ,  perchè  Tanimo  mio  era  diliberato  mai  più  lavorare  in  chote- 
sta  tera ,  per  le  'ngiurie  e  vergognie  che  m'^no  fato  :  ma  le  grazie  e 
benignità  che  m'avete  usato ,  m*  h  fato  in  tuto  dispore  a  durare  ogni 
strema  fa[tica]  per  darvi  questa  eterna  memoria. 

E  quanto  prima  V.'  eciellenzia  mi  chiarirà  de  la  sua  resuluzionc, 
più  tenpo  mi  darete  a  dispore  bene  ogni  mia  impresa ,  perchè  l'opere 
de'pa[pi]  sono  tanto  asomate,  ch'a  lor  posta  le  potano  meter  fuora; 
però  spero  aver  tenpo ,  chol  cheniento  di  tutti ,  di  fare  un  grande 
sforzo  e  dar  fine  a  la  vostra  opera  :  e  in  qualche  modo  intraterò  el  re 
che  non  si  sdegni. 

E  per  mostrare  fare  istima  di  questi  B."*'  vi  supricho  disciate  un  di 
quatro  parole  a  messer  Luigi  Ridolfì ,  o  faciale  quatro  versi  a  H.'"^  suo 
fratello. 

Anchora  vi  prego  mi  faciate  dar  fine  a  la  diferenzia  ch'i'ò  chon 
Pa[golo]  da  Romena ,  che  m' è  ischrito  non  volo  oservare  la  chonvegnia 

che  Monsignore  de*  Marzi  fescie  fra  noi  per  ordine  de  la  S.*  V 

umilmente  bascio  la  mana  a 

ai  t  g[ennaio] 

Baccio  Bandinelll 
Ischultore. 

llustrissìmo  signor  ducha  di  Firenze , 
Signor  Chosiroo  de  Medisci. 


Parla  il  BaDdinelli  io  questa  lettera ,  importante  assai ,  della  sepoltura  di 
Giovanni  de' Medici,  detto  delle  Bande  nere,  padre  del  duca  Cosimo.  Quest'opera 
allogata  primieramente  al  Tribolo,  riuscì  a  Baccio  di  levargliela  dalle  mani  con 
quelle  arti  maligne  che  sempre  la  sua  natura  trista  ed  invidiosa  soleva  usare. 
Ma  il  Bandinelli  non  ne  condusse  a  termine  fuor  che  l' imbatamento .  il  quale 
non  essendo  stato  messo  in  opera  altrimenti ,  fu  collocato  in  sull'angolo  della 
piazza  di  San  Lorenzo ,  e  serve  ad  uso  di  fontana  ;  mentre  la  statua  deir  invitto 
capitano ,  così  imperfetta  come  la  lasciò ,  stette  nel  salone  di  Palazzo  Vecchio 
fino  al  4854,  nel  qaal  anno,  ristaurata  e  ripulita  quella  basa,  si  pensò  di  met- 
tervela  su  e  compire  il  monumento.  Manca  a  questa  lettera  l'anno ,  a  cagiono 
dell'omido  che  ha  lacerato  la  carta  in  quel  punto ,  come  in  quegli  altri  luoghi  se- 
gnati con  puntolini  ha  spento  V  inchiostro.  Non  si  può  sapere  pertanto  il  quan- 
do quell'opera  gli  fosse  allogata  ;  ma  ciò  nonpertanto ,  e  nonostante  che  il  Va- 
sari non  lo  dica  espresso  ;  pure  dal  contesto  della  vita  del  Bandinelli  e  da  un'altra 
lettera  di  lui  stampata  dal  Gaye  (  Carteggio  inedito  di  artisti ^  ec. ,  Il ,  S76  )  è 
dato  argomentare  che  ciò  dovette  essere  nell'anno  4540  o  in  quel  torno,  e  quo* 
sta  lettera  dell'anno  seguente.  -  Il  giorno  e  il  mese  e  il  luogo  donde  fu  scritta  , 
si  ha  dairocchtetto  segnato  a  tergo  di  essa  lettern  ,  che  dico  :  «  Da  Boma,  [Del] 
Cavalieri  Jìandinello  de  ij  di  qennaùì    kauta  a'xi   /?.'*-*  <ulì  xvi)  ».  I..i  risposta  però 
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Doo  si  ò  trovata  né  tra'minutarii  del  Duca  Cosimo  né  tra  quelli  dei  suoi  segre- 
tari. Forse  fagli  data  a  voce? 

La  Lucrezia  qui  rammeulata ,  è  la  sorella  di  papa  Leooe  X ,  maritata  a  Ia- 
copo Salviati,  e  madre  della  Maria,  poi  moglie  del  signor  Giovanni. 

La  bela  chiesa  ò  San  Lorenzo ,  e  la  belUsma  chapeìa  ò  quella  dei  sepolcri 
Medicei,  architettata  dal  Buonarroti. 

Si  sapeva  dal  Vasari,  che  al  Bandinelii  fu  commesso  da  papa  Clemente 
una  copia  del  Laocoonte,  per  donarne  il  re  Francesco  1  di  Francia,  che  poi  non 
ebbe  altrimenti  ;  ma  che  Baccio  fosse  stato  sollecitato  di  andarlo  a  servim  e 
che  gli  avesse  promesso ,  questo  si  sa  solamente  dalia  presente  lettera. 

Con  le  espressioui'  le  ingiurie  e  vergognie  che  m'àno  fato ,  il  BandìDelli  allads 
a'vituperii  e  alle  satire  che  gli  furono  dette  e  scritte  quando  scoperse  il  colosso 
dell'Ercole  e  Cacco ,  e  alle  ingiurie  e  vergogne  che  gli  procacciarono  la  natura 
sua  invidiosa ,  mordace  e  maligna ,  e  la  smisurala  presunzione  di  sé  medesimo. 

L'opere  dei  papi  sono  le  sepolture  di  papa  Leone  X  e  di  Clemente  VII ,  che 
quest'ultimo  deliberò  di  far  fare  per  la  chiesa  di  Santa  Maria  sopra  Minerva  ;  e  i 
Reverendissimi  sono  i  cardinali  Ippolito  de'  Medici,  Innocenzo  Cibo,  Giovanni  Sai- 
vieti,  Niccolò  Ridolfl  (fì*atello  di  Luigi  qui  nominato),  i  quali  erano  esecutori  dal 
testamento  di  papa  Clemente|,  e  dovevano  allogare  le  due  sepolture  papali. 

C.  UlLAHESl. 
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§.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI ,  E  COMUNICAZIONE 

DI  DOCUMENTI. 

ÀPtlLB-GlOGNO. 

•IlerU  A.  -  Notizia  intorno  alla  esistenza  di  bolle  o  brevi  del  pontefice  Sil- 

Testro  II  negli  archivi  di  Firenze ,  Lucca  e  Siena. 
Alvi0l  dottor  CilnMppe.  -  Ricerche  varie  di  storia  letteraria  e  politica. 
C^rlaaMI  Aagasl*  di  Padova.  -  Ricerche  storiche  intorno  alla  sua  patria. 
P»vl«  fil«0eppe.  -  Ricerche  sopra  i  documenti  concernenti  alla  nazione 

israelitica. 
rttlletler)  Segretario  generale  del  Ministero  di  Stato  in  Francia,  e  per  esso 

Gio.  Battista  Uccelli.  -  Ricerche  risguardanti  il  cardinal  Richelleu  e  il  cap- 
puccino Fra  Giuseppe. 
W— —  r.  -  Ottiene  unfac-simile  in  fotografia  di  una  lettera  di  Galileo  Galilei. 
m^Jkjmim  prof.  Martaa».  -  Ricerche  sopra  gP  ingegneri  e  architetti  militari 

italiani. 
Krell  march*  cu^vaaal.  •  Ricerche  per  la  prosecuzione  della  storia  di  Narni 

e  dei  tre  uomini  illustri  di  essa  cittA,  Galeotto  Marzio,  Erasmo  Gattamelata 

e  Francesco  Cardoli. 


§.  IL  RECENTI  PUBBLICAZIONI ,  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANL 


—  9plc»lai«re  ■««!!  areklvt  T««eaBl ,  41  Oesare  CmiSù. 

Nel  4866  il  cav.  Cesare  Cantù  stampò  a  Milano  un  libro  intitolato  : 
Scoria  di  un  Lombardo  agU  archivi  di  VmHia ,  al  quale  danno  Importanza 
e  curiosttA  così  le  notizie  aneddoto  cavate  dai  documenti  di  quel  maravi- 
glioso  deposito  di  carte ,  come  le  osservazioni  e  le  considerazioni  del  rac- 
coglitore medesimo ,  che  fenno  di  quel  libro  una  lettura  dilettevole  e  ad 
un  tempo  istruttiva.  I  paragrafi  in  cui  ò  divisata  l'opera  bastano  a  mostrare 
la  curiositA  e  importanza  sua.  Giovi  riferire  i  titoli  di  ciascuno  :  A ,  DeWamor 
patrio  de^Veneiiani ,  e  dtfloro  archM.  t ,  DegU  orcAn»  veassiont.  3  ,  Storia 
miUxniM  corcata  nogU  archioi  tonotiani,  4 ,  La  petto  e  gli  imtori.  5  ,  Cose 
piemonteei  negli  archivi  veneti,  6 ,  Affari  della  ValtelUna  ;  Saero  macello. 

IV.  tt 
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7 ,  Ancora  del  residente  a  Milano,  e  noU%ie  posteriori,  8 ,  Stile  e  lingua  dei 
documenti  veneti,  9,  Altri  archivi.  10,  /  Lombardi  a  Venezia.  44  ,  Delia 
Diplomatica  e  della  Paleografia.  42 ,  DesiderateL 

Iq  qual  pregio  tenga  il  cavalìer  Cantù  l'Archivio  centrale  di  Stalo  in 
Firenze  si  vede  dal  §.  44 ,  che,  in  forma  di  lettera  all'avvocato  Galeotti, 
contiene  alcune  sue  idee  sopra  la  Diplomatica  e  Paleografia.  Qual  conto 
e  qual  prò  egli  ne  abbia  saputo  fare ,  apparisce  dai  due  capitoli  che  egli 
ha  stampato  nella  Rivista  contemporanea  di  Torino   (quaderni  di  marzo 
e  di  giugno  4860  ) ,  col  titolo  di  Spigoiature  negli  archivi  Toscani.  Egli  ha 
fatto  nell'Archivio  di  Stato  a  Firenze  quello  che,  quattr'anni   sono,  fece 
nell'archivio  de'  Frari  a  Venezia.  Le  sue  indagini  erano  dirette  ad  un  fine 
speciale;  ma  imbattutosi  per  via  in  tante  notizie  particolari  di  fatti  che  gli 
parvero,  e  sono  veramente ,  importanti  a  sapersi',  gli  presenta  ora  alla  con- 
siderazione degli  studiosi ,  raccolti  e  narrati  dal  documenti  medesimi.  Non 
sarebbe  possibile  di  noverare  ad  uno  ad  uno  i  documenti  che  o  nei  passi 
piti  importanti  o  nella  loro  integrità  egli  ha  messo  alla  luce  ;  ma  dal  titolo 
dato  ai  capitoli  si  conoscerà  il   genere  delle  notizie  raccolte.  Quelli  del 
primo  capitolo  sono  tutti  o  dei  primordi  del  principato  Mediceo ,  o  di  quei 
tempi  nei  quali  il  suo  terribile  fondatore  aveva  già  rassodato  le  fondamenta 
del  suo  trono ,  ordinato  il  suo  governo  assoluto  »  e ,  tutto  raccolto  in  sé  il 
potere  e  l'autorità ,  erasi  già  fatto  tremendo  a'nemici  e  agli  emuli{di  den* 
tro  e  di  fuori.  Si  contengono  in  questo  libro  alquanti  ragguagli  sui  fuenh 
sciti ,  Iacopo  Nardi ,  Filippo  Strozzi ,  Antonio  Berardì ,  de'quali  ii  Varchi 
chiede  notizie  al  duca  Cosimo  stesso.  L'assoisinio  potiUco  è  illustrato  co* 
piosamente  dai  carteggi  medicei ,  da' quali  ci  sono  svelate  le  pratiche  in- 
cessanti e  i  maneggi  continui  per  conto  del  duca  Cosimo  messi  in  opera 
per  avere  nelle  mani  Lorenzino   il  traditore ,  e  come  nel  26  febbraio 
del  4548  egli  trovò  il  pugnale  prezzolato  che  spense  a  Venezia  l'occisore 
del  duca  Alessandri!.  Tra'documenti  pubblicati  è  una  lunga  e  circostan- 
ziata informazione  intomo  al  modo  tenuto  dagli  emissarii  ducali  nell'am- 
mazzare  Lorenzino  ;  senza  nome  d'autore  ;  ma  scritta  certamente  da  uno 
che  ebbe  mano  in  quell'assassinio.  Anche  intorno  a  Piero  Strozzi ,  campato 
all'eccidio  duchesco  di  Montemurlo ,  si  vedono  tutti  i  raggiri  e  le  industrie 
usate  per  coglierlo  ed  ammazzarlo  ;  ma  invano.  Sono  queste  notizie  buone, 
o  servir  potranno  a  quella  monografia  che  il  Cantù  propone  di   Piero 
Strozzi ,  «  profugo ,  di  alto  carattere ,  che  non  andava  piagnucolando  e 
«  cercottaodo ,  ma  avendo  danari,  amici,   senno,   proposito,  mettevasi 
«  dovunque  fosse  stato  il  pericolo  »  ;  di  un  profugo  che  «  fu  anima  della 
«  guerra  di  Siena ,  e  infine  si  alzò  a  maresciallo  di  Francia  ;  né  Cosimo 
«  potè  tenersi  tranquillo  possessore  del  ducato  finché  non  Io  seppe  perito 
«  a  Thion ville  ».  Il  Cantù  ristampa  la^  famosa  lettera  di  Cosimo,  scritta  il 
3  di  gennaio  4653  al  capitone  Giovanni  Gradini  di  Poscia  »  dandogli  aperto 
commissione  di  ammazzare  lo  Strozzi  ;  lettera  già  pubblicato  da  A.  F.  Gori 
nel  Prodromo  della  Toscana  illustrata.  In  minor  numero,  ma  di  eguale  im- 
portanza sono  i  ragguagli  intorno  al  conte  Agostino  Landò  e  a  Giovanni 
Anguissola ,  uccisori  del  duca  Pier  Luigi  Farnese. 

Il  II  capitolo  concerne  la  riforma  religiosa ^  gli  eretici  e  T ìn^tititMone , 
dal  Savonarola  a  Galileo.  Del  Savonarola  si  vede  come  il  culto  alla  me- 
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moria  sua  fosse  laitavia  vìyo  nel  4693.  Vengono  poi  lettere  e  docamenti 
intorno  a  fra  Bernardino  Ochìno  senese  e  francescano ,  seguace  della  rifor- 
ma luterana ,  e  a  fra  Ambrogio  Caterino  Politi  domenicano ,  senese  egli 
pure ,  e  suo  acerrimo  avversario  ;  Aon  io  Paleario ,  Renata  di  Ferrara  ,  il 
protoDotario  Pietro  Caroesecchi  fatto  bruciare  da  papa  Pio  V  :  notizie  ca- 
vate per  la  più  parte  dai  carteggi  medicei.  Come  dalla  fonte  medesima 
sono  messe  fuori  le  lettere  di  Pero  Gelido,  commissario  e  referendario 
ducale  in  vari  luoghi ,  e  di  quell'Antonio  Bruciolo ,  eretico  ricreduto  ,  poi 
spia  manifesta  di  Cosimo  ,  massime  dei  detti  e  dei  fatti  de' fuorusciti  rico« 
veratisi  a  Venezia.  Dei  più  celebri  tra'Sozzini,  Fausto  e  Lelio ,  e  di  altri 
di  quella  famiglia  senese ,  autori  della  dottrina  antitrinitaria  ,  che  dette 
nome  alla  setta  sociniaoa ,  sono  lettere  cavate  dalla  biblioteca  Senese*  - 
Eagguagli  importanti  han  somministralo  al  raccoglitore  i  carteggi  medicei  ; 
e  nel  soggetto  dell'eresia  sono  curiosi  i  cenni  sulla  strage  di  San  Barto- 
lommeo ,  per  la  quale  furono  ordinate  feste  di  ringraziamento  in  tutta  la 
Toscana.  Chiudono  questo  secondo  capitolo  alcuni  ragguagli  sul  tribunale 
deir  Inquisizione  in  Toscana,  e  alcuni  cenni,  cavati  dal  Diario  manoscritto 
del  Settimanni ,  intorno  alla  chiamata  a  Roma  di  Galileo  e  al  processo  fat- 
togli dal  Sant'Uffizio. 

11  Cantù  promette  di  continuare  il  tema  della  Riforma  ne* seguenti  qua- 
derni del  medesimo  giornale. 

li.  HotlBle  stoHelie  «ell'anilea  elile«a  41  San  Pior-rorelll  ìm  Pr«i», 
con  la  deacrlBloBe  della  muova  ehlesa  {per  Cesare  finasU).  - 

In  Prato,  tipografia  Guasti,  1860;  di  pag.  ix-48-xxxi. 

Quindici  documenti  corredano  queste  notizie,  de' quali  otto  sono  tratti 
dall'Archivio  diplomatico  fiorentino,  dagli  anni  4433  al  4379.  I  docu- 
menti IX  a  XIII  vengono  dall'archivio  parrocchiale  di  San  Pier-Forelli  ; 
il  XIV.  da  quello  della  Curia  vescovile  di  Prato;  e  il  XV,  dall'Archivio 
Centrale  di  Stato  in  Firenze,  carte  della  Segreteria  di  Stato- 
Fu  pubblicato  questo  libretto  il  3  giugno  del  corrente  anno ,  giorno 
in  cui  si  consacrava  la  nuova  chiesa  di  San  Pier-Forelli. 


§.  IH.  ARCHIVI  0  DOCUMENTI  RIUNITI  AL  CENTRALE  DI  STATO. 

■lalecera  «egli  Afliarl  Esteri.  Per  ordinanza  del  Governator  Gene- 
rale ,  partecipata  alla  Soprintendenza  nel  dì  48  maggio  4860,  furono  riunite  al 
Centrale  tutte  le  carte  spettanti  a  quel  cessato  Ministero  ;  e  fu  proceduto  al- 
l' immediata  consegna. 

meale  Conenlta.  Per  una  simile  ordinanza  del  di  87  maggio  suddetto,  fu- 
rono depositate  nell'Archivio  medesimo  le  carte  della  cessata  Real  Consulta  fino 
all'epoca  della  riforma  giudiziaria  avvenuta  nell'anno  4838.  -  Giova  avvertire 
come  a  forma  di  una  nota  sommaria  presentatane  dal  Segretario  della  Dire- 
zione di  Giustizia  e  Grazia  un  tale  archivio  venisse  diviso  nei  Governi ,  Re- 
pubblicano ,  Mediceo,  Imperiale,  Leopoldino,  Borbonico  e  Granducale;  come 
in  conseguenza  on  buon  numero  di  quelle  filze  e  docomenti ,  specialmente  più 
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antichi ,  trovino  la  sede  lor  propria  nelle  serie  dell'Archivio  di  Stato  oramai 
disposte  e  ordinale. 


§.  IV.  VISITE  ALL'ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 

Nel  numero  400  del  Monitore  Toscano  (giovedì,  49  aprile)  sì  legge:  «  Sta- 
ff mane  (48),  a  ore  40,  S.  E.  il  Conte  di  Cavour  ha  visitalo  rArchivio  Cen> 
e  trale  di  Slato ,  dove  il  cav.  prof.  Francesco  Bonaini ,  Soprintendente  geoe- 
e  rale  agli  Archivi ,  gli  ha  fatto  vedere  alcune  delle  più  rare  carte,  segnatamente 
«  quelle  che  dimostrano  ranticbità  delle  relazioni  fra  la  Toscana  e  i  Reali  di 
«  Savoia.  Il  Conte  di  Cavour  ha  vivamente  attestato  al  cav.  Bonaini  la  sua 
«  piena  soddisfezione  per  la  qnantilA  e  importanza  delle  ricchezze  di  qnello 
«  istituto ,  e  per  11  bello  ordinamento  di  esse  ». 

E  nel  numero  406  dello  stesso  diario  (mereoledì,  85  aprile):  «Sabato  (14), 
<  alle  ore  t  pomeridiane,  S.  E.  il  conte  Terenzio  Mamiani ,  ministro  della 
«  pubblica  istriulone ,  visitava  l'Archivio  di  Stato  con  sua  grande  sodisCizione. 
e  L'accompagnavano  il  consigliere  Marco  Tabarrtnl,  direttore  del  Dipartimento 
«  della  pubblica  istruzione ,  e  il  cav.  ab.  Raffaello  Lambruschini ,  ispettore 
«  generale  delle  scuole  ». 


NOTIZIE    VARIE 


Il  Muto  la  l.« 


Un  rapporto  del  Direttore  di  quest'Archivio ,  rimesso  nel  di  4  del 
passato  aprile ,  pone  in  grado  la  Soprintendenza  di  annanziare  agli  stu- 
diosi ,  come  in  Lucca  sia  oggi  offerto  alle  loro  investigazioni  an  archi- 
vio Diplomatico,  non  prima  esistente,  e  formato  del  ragguardevole 
numero  di  45,456  pergamene.  L'ordinamento  di  questa  prima  divisione 
ha  proceduto  insieme  con  quello  di  tutto  l'Archivio  Lucchese  ;  sul  quale 
la  Soprintendenza  medesima  sta  ora  occupandosi,  perchè  quanto  prima 
ne  aia  reso  conto  per  mezzo  della  stampa.  Intanto  giovi  il  sapere ,  che 
alla  formazione  di  questa  raccolta  diplomatica  hanno  contrihuito  insieme 
con  diverse  delle  antiche  serie  delle  quali  constava  il  primitivo  Ar- 
chivio di  Stato,  ancora  l'Archivio  Notarile ,  il  R.  Collegio  con  le  carte  dei 
monastero  di  S.  Frediano,  la  R.  Biblioteca  con  le  carte  di  diversi  mo- 
nasteri e  famiglie ,  lo  Spedale  con  le  carte  della  Corte  dei  Mercanti ,  del 
monastero  di  Fregìonaia  e  d'altri  luoghi  pii ,  e  finalmente  l'Opera  di 
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Santa  Croce.  E  questa  preziosa  suppellettile  si  estende  dal  2  aprile  790 
al  25  maggio  4805  con  la  data  de*  suoi  documenti,  dei  quali  5280  circa 
appartengono  ad  epoche  anteriori  all'anno  4300. 

Arehlvl  generali  del  Bogne. 

Un  decreto  del  Re,  de' 4  di  marzo,  pubblicato  sotto  il  numero  4040 
della  Raccolta  uflSciale  degli  Atti  del  Governo,  dava  un  nuovo  or- 
dinamento al  personale  degli  Archivi  generali  delle  antiche  provincie. 
Crediamo  ben  fatto  riportare  la  Pianta  numerica  degV  impiegati  e  tnser- 
vienti  negli  Archivi  generali  del  Regno  {aniidie  provincie) ,  che  si  trova  a 
pie  del  citato  decreto. 

ToROio.  -  Archivi  Cenircdi.  -  Direttore  generale  ;  Direttore  capo  ; 
Capo  sezione;  Segretario  di  prima  classe;  Segretario  di  seconda  classe; 
Applicati  di  prima  classe ,  tre  ;  un  Applicato  di  seconda  classe  ;  un  Ap- 
plicato di  terza  classe  ;  Applicati  dì  quarta  classe ,  quattro  ;  Volontari  ; 
Usciere  in  capo;  due  altri  Uscieri;  Legatore  di  libri. 

Toama  -  Archivi  già  Camerali,  -  Capo  sezione  ;  due  Segretari  di 
seconda  classe;  Applicato  di  prima  classe;  altro  di  seconda,  altro  dì 
terza;  Applicati  di  quarta  classe,  due;  Commesso;  Legatore  di  libri; 
Usciere. 

Gbnova.  -  Archivi  Governativi,  -  Capo  sezione;  Segretario  di  seconda 
classe;  Applicato  di  prima  classe;  Altro  di  seconda;  due  altri  di  terza; 
Applicati  di  quarta  classe,  quattro;  due  Uscieri. 

Cagliabi.  -  Archivi  GovemaHoi.  -  Segretario  dì  seconda  classe;  Ap- 
plicato di  seconda  classe  ;  altro  di  terza  ;  Applicati  di  quarta  classe , 
quattro;  due  Uscieri. 

CiaibbrI.  "  Archivi  Governativa  -  Applicato  di  seconda  classe. 

Totale  degr impiegali  e  inservienti,  numero  50. 

Areklvl  «ella  ■.•■ibardia  «epe  II  Tratlato  41  Sarlg». 

I  trattati  fatti  a  Zurigo  il  40  novembre  del  4859,  tra  la  Francia  e 
la  Sardegna,  e  tra  la  Francia,  l'Austria  e  la  Sardegna,  hanno  l'arti- 
colo 45  cosi  concepito: 

«  Les  Archives  contenants  les  tìtres  de  propriétó  et  documenls 
«  adoónistratìfs  et  de  justice  civile ,  relatifs,  soit  k  la  partie  de  la  Lom- 
«  bardie,  dont  la  possession  est  réservée  à  Sa  Majesté  l'Empereur  d'Au- 
t  triche,  soit  aux  provinces  vénitiennes,  seront  remises  aux  commissai- 
«  res  de  S.  M.  I.  e  R.  Apostolique,  aussildt  que  faire  se  pourra. 

«  Reciproquement  les  titres  de  propriété ,  documenls  administratifs 
ff  et  de  justice  civile ,  concernants  le  territoire  cedo ,  qui  peuvent  se 
«  trottver  dans  les  archives  de  l'Empire  d'Autriche ,  seront  remis  aux 
e  commissaires  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne. 
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«  Les  Gouvernemeots  de  Sardaigne  et  d'Autriche  s'engagent  a  se 
a  cotnmuniquer  réciproquemeDl,  sur  la  demando  des  autorités  admi- 
u  nìstrativcs  supérieures,  tous  les  docuroents  et  inforinatious  relatiCs  k 
«  des  affai  res  conce  man  ts  à  la  fois  la  Lombardie  et  la  Vénétie.  » 

ACCI  Notarili  In  UunlMirdia. 

Negli  Atti  del  Parlamento  Nanonale,  Camera  dei  Deputati,  toraata 
del  4  giugno,  si  legge  che  il  deputato  Gustavo  di  Cavour,  riferendo 
sopra  una  petizione  dei  membri  della  Camera  Notarile  di  Bergamo ,  i 
quali  lamentavano  «  lo  stato  affatto  anomalo  in  cui  trovasi  l*  istituzione 
«  del  notariato  nella  proviocie  Lombarde  »  affermava  :  e  AsseriscoDO 
a  (i  detti  membri)  che.  pella  mancanza  di  precauzioni  che  assicurino 
a  la  conservazione  degli  atti  pubblici ,  spesso  avviene  che  sieno  intiera- 
0  mente  smarriti  titoli  di  proprietà,  scritture  contenenti  eonvenzìoai 
«  matrimoniali,  testamenti,  ed  altri  documenti  di  suprema  importanza, 
«  d'onde  nascono  poi  gravissimi  inconvenienti  per  le  famiglie  ».  Dagli 
Atti  medesimi  risulta ,  che  una  tal  petizione  fu  rinviata  al  Ministero  di 
Grazia  e  Giustizia,  annuente  il  Ministro  stesso,  e  come  documento  che 
e  potrà  utilmente  consultarsi  per  lo  studio  di  progetti  di  leggi  e  di  rego- 
«  lamenti  sull'esercizio  dei  notariato  »  ,  che  si  stanno  preparando. 

K..BepatAal«iie  sovra  gli  aliidl  di  Storia  Patria ,  In  Torlaa. 

Nella  tornala  del  45  aprile,  il  Presidente  conte  senatore  Federigo 
Sclopis  annun7.iava,  che  per  decreto  Regio  del  24  febbraio  esteodevasi 
l'ingerenza  di  questa  Deputazione,  istituita  fino  dal  4833,  alle  nuove 
Provincie;  e  con  decreto  del  tt  marzo  accrescevasì  la  sua  dotazione 
di  lire  6000.  «  Quindi  (scrive  il  Deputato  Segretario  ^)  neir  intento  di 
«  procurarsi  collaboratori  per  le  pubblicazioni  relative  alla  Lombardia , 
«  la  R.  Deputazione  procede  all'elezione  di  membri  residenti  nelle  pro- 
a  vincie  Lombarde;  ed  elegge  intanto  a  suoi  membri  i  signori  canonico 
e  Giovanni  Bosisiodi  Pavia,  cav.  Cesare  Cantù,  canonico  Giovanni  Fi- 
u  nazzl  di  Bergamo,  conte  e  senatore  Cesare  Glutini  della  Porta, 
a  cav.  Angelo  Mazzoldi ,  Federico  Odorici  di  Brescia ,  dottor  Francesco 
e  Robolotti  di  Cremona ,  e  canonico  Aristide  Sala ,  attribuendo  al  conte 
«  Giulini  la  qualificazione  di  vicepresidente  in  Milano;  e  si  riserva  di 
a  chiamare  in  seguito  a  collaboratori  anche  altri  studiosi  di  quelle  pro- 
«  vincie. 

a  Da  ultimo  (segue  a  dire  il  Segretario)  si  approva  la  proposta  di 
«  pubblicare,  a  foggia  di  raccolta  aneddotica,  esclusa  in  modo  assoluto 
«  ogni  polemica,  brevi  documenti  di  vario  genere,  interessanti  le  no- 

>  Vedi  )a  GaneUa  ufficiaU  del  Regno,  n.  452,  de*  28  giagoo  4860. 
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«  stre  storie  ;  e  si  afiBda  ad  una  Coannissione,  composta  dei  signori  se- 
«  Datore  cav.  Cibrario  e  cav.  Domenico  Promis,  l' incarico  di  formolare 
«  in  proposito  on  programma  ». 

11  Cibrario  ed  il  Promis ,  nella  tornata  del  ti  giugno ,  presentarono 
alla  R.  Deputazione  il  programma  che  era  stato  loro  commesso  ;  e  fu 
approvato.  E  pertanto  intenzione  di  quei  signori  Deputati  di  intra^ 
prendere  «  la  pubblicazione  di  documenti,  brevi  cronache  o  storie,  let- 
«  tere  curiose ,  e  ristrette  monografie ,  a  qualunque  parte  della  penisola 
«  spettino  ^  »;  giacché,  dopo  aver  fotta  una  rivista  di  alcune  raccolte 
antiche  e  moderne  che  ha  l'Italia,  credevano  di  poter  concludere,  «  che 
«  tra  noi  non  esiste  ancora  alcuna  pubblicazione  della  quale  l'unico 
«  scopo  sia  quello  di  raccogliere  tutto  quel  genere  di  scritti  ».  La  Reale 
Deputazione  ò  dunque  e  preparata  a  ricevere  e  pubblicare  in  una  serie 
e  di  volumi  qualunque  documento  antico  inedito  od  importante,  ero- 
«  nachette ,  narrazioni  storiche  brevi ,  lettere  importanti ,  illustrazione 
€  di  qualunque  soggetto  storico ,  di  oggetti  d'arte  o  d'antichità ,  e  bio- 
«  grafie  dei  più  illustri  nostri  concittadini  ».  In  quanto  al  tilolo,  fu 
proposto  e  stabilito  di  chiamarla  Miscellanea  di  Storia  Italiana ,  edita  per 
cura  ddta  Regia  Deputazione  di  Storia  Patria, 

Arehlvl  e  BIMIetceke  «I  Parigi. 

È  venuto  in  luce  a  Parigi,  presso  il  libraio  Meugnot,  la  prima  annata 
deWAnnuaire  du  Bibliophile,  du  Bibliothécaire  et  de  V Archiviste  pour  Van- 
nèe  4860,  publié  par  Louis  Lacour,  volumetto  di  sole  426  pagine,  ma  ricco  di 
preziose  notizie.  Lasciando  da  parte  quanto  può  riuscire  importante  agli 
amatori  del  libri  rari  e  degli  autografi  preziosi,  noteremo  quello  che 
concerne  agli  Archivi.  «  Nous  sommes  (  dice  il  signor  Lacour  nella  Pre- 
€  fazione  )  aussi  TAnnuaire  de  l'Archiviste  :  il  y  a  peu  d' années , 
«  l'archiviste  n'était  encore  qu'un  emplAyé  subalterne;  aujourd'hui 
«  li  s'est  fait  une  position,  il  est  arrivé;  Fècole  des  Charles  a  forme 
«  pour  la  garde  des  archives  des  érudits  et  des  travailleurs  que  leur 
e  aptitude  et  leur  zéle  ont  bientdt  faìt  connaitre  partout  où  ils  se 
«  sont  montrés  :  nous  voulons  contribuer  pour  notre  petite  part  à 
«  mettre  en  relief  et  leurs  talents  et  leurs  services:  nous  publions,  en 
«  4860,  la  liste  de  tous  les  dépóts  d'archives  de  Paris  et  les  noms  des 
«  archivistes  de  Franco  avec  une  notice  sur  V  école  des  Chartes  ». 
«  All'articolo  Archives  et  dépóts  divers  è  fatta  menzione  primieramente 
degli  Archivi  dell* Impero,  la  cui  istituzione  data  dal  29  luglio  4789, 
cioè  dall'Assemblea  Costituente.  I  decreti,  del  7  settembre  4790  e 
del   25   giugno  4794  diedero   agli   Archivi    un  ordinamento;    per    il 

'  Vedi  la  Gaisella  ufficiale  del  lìegno,  d.  453,  de' 29  giugno  4860. 
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quale  si  viddero  riuniti  molti  depofiiti  di  carte  sparsi  per  Parigi,  e  che  pri- 
ma della  rivoluzione  ascendoTano  al  numero  di  400.  Vhóiel  Souòùe,  com- 
prato dal  Governo  nel  4808,  fu  destinato  a  sede  degli  Archivi;  tranne  U 
sezione  Giudiciale,  che  rimase  fino  al  4847  alla  Santa  Cappella.  «  La  Restau- 
«  ration  (dice  l'autore)  dépouilla  les  archives  d'un  grand  nombre  de  de- 
ce oumeots  précieux,  le  due  d'Orléans,  le  prince  de  Condé,  T  Unlversité, 
0  MM.  d'Hozier,  en  enlevérent  des  séries  considérables:  cependant  les 
«  papiers  renfermé  dans  cet  immense  depót,  c'est-à-dire  cartons,  liasses, 
«  porte-feuilles,  au  nombre  de  près  de  250,000,  occupent  encore  autant 
«  de  place  que  les  livres  de  la  Bibliothèque  Imperiale,  c'est-à-dire,  en- 
c  viron  sept  lieues  de  longueur,  en  supposantqu'  ils  prolongent  leur  dé- 
a  veloppement  en  une  mème  tigne  ».  Oggi  gli  Archivi  Imperiali  sono 
governati  dalle  leggi  dei  22  dicembre  4855,  22  marzo  e  4®  agosto  4856, 
e  da  un  regolamento  approvato  dal  ministro  di  Stato  sotto  di  42  no- 
vembre 4856.  Vi  è  un  Direttore  generale,  il  signor  L.  de  Laborde:  il 
servizio  è  diviso  in  quattro  sezioni:  del  Segretariato,  Storica,  Ammini- 
strativa ,  [«egislativa  e  Giudiciaria.  Il  personale  si  compone  di  quattro 
capi-sezione,  e  di  altrettanti  sotto-capi;  d'archivisti;  di  soprannume- 
rarii  ausiliarii,  il  cui  numero  è  proporzionato  al  bisogno  ;  di  un  ministro 
contabile  ;  di  un  commesso  d'ordini.  Vhótel  Soubise  ha  240  sale;  e  più 
della  metà  contengono  documenti.  Il  servizio  pubblico  è  dalle  40  anti- 
meridiane alle  3  pomeridiane.  Ammesso  che  sia  uno  studioso  agl(  archivi, 
fa  le  sue  domande  al  Direttore  generale,  o  al  Segretariato  per  iscrìtto, 
(Tune  foQon  très-nìrécise;  e  la  comunicatione  dei  documenti  si  fa  in  una 
sala  destinata  al  pubblico.  L'estrarre  carte  è  vietato. 

Gli  altri  Archivi  di  Parigi,  de' quali  parla  V Annuario,  sono:  Archivi  del 
Corpo  Legislativo;  del  Consiglio  di  Stato;  dei  Ministeri;  della  Prefettura 
della  Senna  ;  delta  Prefettura  di  Polizia  ;  dell'Università  di  Parigi  ;  della  Fa- 
coltà di  Diritto;  del  Conservatorio  di  arti  e  mestieri;  dell'Assistenza  pub- 
blica; della  Commedia  francese;  della  Corte  dei  conti;  dell'Instituto;  del 
Collegio  di  Francia  ec.  ec. 

Sotto  la  rubrica  Archives  dépariementaks  parla  l'autore  dei  provvedi- 
menti presi  fino  dal  4790  per  gli  archivi  dei  Dipartimenti  della  Francia, 
alla  cui  custodia,  per  decreto  del  4  febbraio  4850,  sono  preposti  gli 
alunni  dell§  scuola  delle  Carte  che  hanno  riportato  il  diploma  di  paleo- 
grafo. Chi  ama  consultare  i  documenti  di  questi  archivi,  deve  farne  la 
domanda  per  iscritto  al  Prefetto. 


Anno  1860.  3.  LuglioSellembre. 
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SCftlTTB 


DA  6I0R6I0  VASARI 

COBIBTTK  ED  ACCBE8C1UTE  COLL'AIDTO  DB' DOCUMBIITI 

DA  GAETANO  MILANESI 


Non  è  certamenle  senza  giusta  cagione,  che  coloro  i  quali  desi- 
derano di  avere  piena  ed  ordinata  notizia  della  stona  delle  arti 
nostre,  vadano  tutto  dì  dolendosi,  che  molle  e  molte  cose, scrìtte 
dal  Vasari  intorno  alla  vita  de' più  antichi  artefici,  rimangano  an- 
cora in  gran  parte  oscure  o  confuse,  non  ostante  le  lunghe  e  pa- 
zienti fatiche  spesevi  da  alcuni  per  meglio  chiarirle  e  per  correg- 
gerle. Ma  quel  che  più  duole  a  loro ,  e  ne  dbnno  maggiore  accusa 
al  Vasari,  è  che  egli  non  abbia  quasi  mai  osservato  nel  suo  racconto 
né  la  ordinata  ragione  de' tempi,  né  quella  de' fatti;  onde  la  sua 
storia  ne  viene  a  ricevere  danno  e  turbamento  gravissimo. 

Avendo  io  raccolto  e  da  questo  Archivio  centrale,  e  da  altri  di 
Firenze,  vane  scritture  e  memorie,  le  più  non  mai  stampate,  per 
IV.  23 
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le  quali  s' illustrano ,  si  accrescono  e  si  correggono  le  vite  di  al- 
cuni artefici  fiorentini;  mi  è  parso,  pubblicandole,  di  fare  qualdie 
servigio  agli  studiosi  della  storia,  e  di  giovare  insieme  all'opera  del 
Vasari ,  massimamente  rispetto  alla  cronologia ,  il  cui  ordinamento 
è  di  grande  difficoltè,  e  talvolta  ancora  riesce  quasi  impossibile,  oggi 
che  molte  opere  di  pittura  e  di  scultura ,  e  assai  scritture  antiche 
e  ricordi,  sono  andati  o  per  ingiuria  del  tempo  o  per  colpevole  in- 
curanza degli  uomini,  miseramente  dispersi,  o  in  tutto  rovinati  e 
distrutti. 

Pure  se  il  buon  volere,  accompagnato  dalla  maggior  diligenza 
possibile,  vagliono  qualcosa  in  cosiffatti  studi  e  ricerche,  io  mi  con- 
fido di  poter  riuscire ,  mediante  Taiuto  dei  documenti  per  me  rac- 
colti, a  togliere  non  poca  della  molta  incertezza  e  confusione  di 
tempi  e  di  fatti  che  si  riscontra  nelle  Vite  predette  ;  colla  speranza 
che  altri,  mosso  da  questo  medesimo  intendimento,  e  giovandosi  de- 
gli stessi  aiuti,  cerchi  di  apportare  somigliante  benefizio  a  quelle 
che  degli  artefici  del  resto  d'Italia  ha  scritto  il  Vasari;  affinchè 
coloro  che  un  giorno  piglieranno  il  nobilissimo  assunto  di  dettare 
la  storia  generale  delle  arti  italiane ,  abbiano  da  queste  cumulate 
fatiche  nostre ,  una  guida  più  sicura  nella  loro  via ,  ed  una  più  fe- 
dele testimonianza  delle  cose  che  scriveranno. 

E  per  questo  piccolo  saggio  che  io  do,  apparirà  manifesto  che 
se  rispetto  ai  più  antichi  maestri  non  scarseggiassero  gli  aiuti  dei 
documenti,  di  cui  abbondiamo  per  quelli  più  vicini  a  noi  di  tempo, 
non  ci  sarebbe  tanto  difficile  di  dimostrare  che  come  il  Vasari,  scri- 
vendo di  alcuni  artefici  del  secolo  XIV,  non  sempre  disse  il  vero, 
e  molte  cose  tacque  o  confuse ,  cos\  non  altrimenti  abbia  fatto  di 
quelli  dì  più  antica  etb. 

Debbo  per  ultimo  avvertire,  che  nel  pubblicare  questi  docu- 
menti ad  illustrazione  delle  Vite  Vasariane,  io  non  potrò  sempre 
seguitare  queirordine  che  esse  hanno  avuto  dal  loro  autore;  per- 
chè ,  sebbene  le  mie  ricerche  siano  state  tutte  volte  a  questo  solo 
fine,  nondimeno  è  stata  così  grande  la  varietà  déMibri  e  delle 
scritture  che  io  ho  avuto  alle  mani,  che  incontrandomi  in  cose 
che  facessero  al  proposito  mio ,  io  le  ho  copiate  così  come  venivano , 
senza  curarmi  più  che  tanto,  se  riguardassero  tempi  e  persone 
fra  loro  diverse. 
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DI  BICGI  DI  LORENZO  PITTORE  FIORENTINO. 

Io  mi  propongo,  in  questo  mìo  primo  ragionamento,  di  dimostra- 
re ,  che  il  Vasari  intendendo  di  scrivere  la  vita  di  Lorenzo  di  Bicci , 
DOQ  sia  riuscito  ad  altro,  che  a  scrivere  quella  di  Bicci  suo  figliuolo; 
al  quale ,  secondochè  sarè  provato  per  via  di  documenti  ^ ,  si  deb- 
bono giustamente  restituire,  se  non  tutte ,  gran  parte  almeno  delle 
pitture,  che  il  Vasari  afferma  essere  stale  fatte  dalla  mano  del  detto 
Lorenzo  ;  tantoché  ben  si  può  dire,  che  questo  singolarissimo  errore 
del  Biografo  Aretino  sarebbe  agevolmente  corretto ,  solo  che  al  no- 
me di  Lorenzo ,  sì  volesse  quello  di  Bicci  sostituire. 

Comincerò  dapprima  ad  esaminare  alcune  cose  che  si  leggono 
sul  bel  principio  di  quella  vita.  Pone  il  Vasari  che  Lorenzo  nascesse 
nel  4400  :  il  che  quanto  sia  non  solo  falso,  ma  ancora  incredibile  , 
si  mostra  dal  sapersi  che  egli  nel  4373  ebbe  da  ms^onna  Lucia 
d'Angelo  da  Panzane  sua  moglie  un  figliuolo,  che  fu  il  nostro  Bicci. 
Neppure  sì  può  concedere,  che  Lorenzo  apparasse  farle  della  pittura 
sotto  la  disciplina  di  Spinello;  perchè,  secondo  ogni  più  probabile 
conghiettura ,  ambidue  questi  artefici  furono  tra  loro  di  quasi  pari 
etè,  e  certamente  vissero  ed  operarono  nel  medesimo  tempo.  Forse 
anche  qui  il  Vasari,  scambiando  i  nomi,  come  fa,  intese  di  parlare 
di  Bicci,  il  quale  volentieri  io  mi  accordo  a  riconoscere  essere  slato 
scolare  di  Spinello  ,  ma  dopoché  ebbe  avuto  nella  bottega  del  padre 
suo  i  principi  delFarte.  Da  tutto  ciò  ne  segue ,  che  Giovanni  dì 
Bicci  de' Medici  facesse  dipingere  la  sala  della  casa  vecchia  de' Me- 
dici, non  a  Lorenzo,  come  dice  il  Vasari ,  ma  sibbene  a  Bicci  suo 
figliuolo ,  il  quale  quando  prese  a  condurre  quell'opera ,  doveva  es- 
sere già  pervenuto  per  lo  meno  a' suoi  trent'anni  d'etè. 

Se  pei  le  pitture  del  tabernacolo  del  ponte  a  Scandicci  e  del 
portico  di  Cerbaia  siano  stale  fatte  da  Lorenzo,  secondo  scrive  il  Va- 

*  Pare  che  tempo  addietro ,  qualcuno  ricerpando  notizie  di  Bicci  di  Lorenzo  e 
di  Neri  suo  figliuolo  ne' libri  delle  Portate  al  Catasto  dell' Archivio  delle  Decima  , 
prima  che  esso  fosse  riunito  all'Archivio  Centrale ,  procurasse  con  brutta  e  mali- 
gna intenzione  di  confondere  o  cancellare  ogni  traccia  per  ritrovarle  in  que'  libri 
a  chi  dopo  di  lui  avesse  voluto  fare  le  medesime  ricerche,  avendo  mutilato  o  can- 
cellato il  nome  di  que' due  artefici  che  sono  registrati  ne' Repertori  alfabetici  dei 
ibri  predetti. 
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sari,  io  non  ho  argomenti  né  per  negare  ciò,  né  per  aCTermarlo: 
vero  é  che  io  sono  in  gran  sospetto,  che  in  questo  luogo  il  Vasari 
sia  caduto  nel  solito  scambio  de'  nomi,  e  che  perciò  si  debba  credere 
che  anche  quelle  pitture  siano  state  fatte  piuttosto  da  Bicci  che  da 
Lorenzo. 

Pino  a  qu\  io  sono  venuto  discorrendo,  così  per  via  di  conget- 
tura ,  di  alcune  cose  che  non  mi  parevano  nò  vere  né  verosimili 
nella  vita  predetta  ;  ma  ora  che  alle  parole  del  Vasari  potrò  op- 
porre quelle  de' documenti ,  e  talvolta  le  parole  slesse  di  Bicci,  io 
credo  che  nessuno  dubiterà  della  verità  di  quel  che  io  ho  propo< 
sto  in  principio  ;  cioè ,  la  vita  che  il  Vasari  intitolò  di  Lorenzo  di 
Bicci,  non  essere  veramente  e  propriamente  che  quella  di  Bicci  suo 
figliuolo. 

Nel  registrare  le  pitture  fatte  da  Bicci  di  Lorenzo ,  io  mi  farò 
in  prima  dalle  sole  descritte  dal  Vasari,  le  quali  avranno  il  loro  nV 
contro  in  quelle  che  si  leggono  nelle  portate  dello  stesso  Bicci  ;  poi 
seguiterò  ad  indicare  le  altre,  che  sono  ricordate  da  Bicci  slesso, 
0  delle  quali  si  ha  memoria  nelle  carte  e  scritture  antiche;  riser- 
bandomi a  dare  la  loro  più  vera  ed  esatta  cronologia ,  in  un  Pro- 
spetto  che  sarà  in  fine  di  questo  ragionamento. 

Fece  adunque  Bicci,  qualche  anno  innanzi  al  4487,  le  pitture 
a  fresco  della  cappella  di  Niccolò  da  lizzano  in  S.  Lucia  de'Bardi, 
stimate  dugento  fiorini  *;  e  nello  stesso  anno  del  4427  diede 
principio,  aiutato  da  Stefano  d'Antonio  suo  compagno,  a  dipingere 
in  S.  Marco  quella  di  Gante  di  Ferino  Compagni  *.  Cominciò  anco- 
ra, pochi  anni  dopo,  per  gli  eredi  di  ser  Martino  Martini,  le  pitture 
d'una  loro  cappella  posta  nella  chiesa  predetta ,  insieme  colla  tavola 
dell'altare:  e  già  nel  4433,  come  si  ha  dalla  sua  portata  di  quel- 
l'anno ',  la  cappella  era  compiuta ,  né  restava  altro  che  stimarla;  e 
la  tavola  s'era  incominciata  a  ingessare. 

Tra  il  4440  e  il  4  444  dipinse  a  fresco  nella  facciata  del  con- 
vento di  Santa  Croce ,  per  Tommaso  di  Lionardo  Spinelli  (  e  non 
Ricciardo  di  messer  Niccolò,  come  dice  il  Vasari,  sbagliando  anche 
nell'anno  che  non  é  il  4448,  ma  il  4444)  una  storia  grande  con 
san  Tommaso  che  cerca  la  piaga  a  Gesù  Cristo  ,  insieme  con  molle 


»  Vedi  la  Portata  del  4W7.  Dee.  I. 

»  Vedi  il  Doc.  predelle. 

'  Vedi  la  Portata  del  4433.  Doc.  IH. 
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figare  degli  Apostoli ,  e  con  un  san  Cristoforo  alto  dodici  braccia  e 
mezzo.  Sotto  le  quali  pitture,  che  da  gran  tempo  non  son  più ,  erano 
una  volta  intagliate  in  pietra  queste  parole  : 

Questo  lavorio  A  fatto  fare  Tommaso  di  Lionardo  Spinelli  a 
HONORE  DI  Dio  e  a  suffragio  db'  poveri.  Anno  Domini  mccccxxxxi  \ 

Le  pitture  che  Bicci  aveva  preso  a  fare  insieme  col  delto  Ste- 
fano nella  cappella  della  compagnia  dei  Martiri ,  chiamata  ancora 
del  Tempio,  posta  nella  chiesa  dì  Gamaldoli,  erano  nel  4433  già  da 
più  tempo  compiute  '  ;  come  pure  erano  compiute  nel  4  430  quelle 
che  intorno  al  4  428  gli  erano  state  allogate  dall'abate  di  Gamaldoli 
<li  Firenze  per  la  sua  chiesa;  ma  nel  4433  non  ancora  stategli  finite 
di  pagare.  Ebbe  egli  in  questo  lavoro  per  compagno ,  oltre  il  detto 
Stefano ,  anche  un  altro  pittore  per  nome  Bonaiuto  di  Giovanni  '. 

Sono  del  4424  i  freschi  dipinti  da  Bicci  nella  facciata  della 
chiesa  di  S.  Egidio  in  S.  Maria  Nuova ,  dove  ò  rappresentata  la 
sagrazione  che  di  quella  chiesa  aveva  fatta  Martino  V  nel  4420  ^: 
e  del  4440  le  figure  degli  Apostoli  e  di  altri  Santi  dipinte  nelle  cap- 
pelle di  Santa  Maria  del  Fiore. 

Restituita  in  questo  modo  al  nostro  Bicci  la  più  parte  delle 
pitture  di  Firenze ,  che  erano  attribuite  dal  Vasari  a  Lorenzo  di 
Bicci ,  resterebbe  ora  che  io  dicessi  alcun  che  di  quelle  di  Arezzo. 
Ma  io  debbo  confessare  che  rispetto  ad  esse  mi  sono  mancati  gli 
aiuti  che  per  le  pitture  di  Firenze  mi  hanno  fornito  in  abbondanza 
gli  archivi  fiorentini.  Nondimeno  io  credo,  che  delle  pitture  d^Arezzo 
non  si  abbia  a  pensare  altrimenti  che  di  quelle  di  Firenze ,  cioò , 
che  anch'esse  siano  state  dalla  mano  di  Bicci  operate.  Ed  in  que- 
sta credenza  mi  conferma,  il  sapere  che  le  storie  di  san  Bernardo 
nella  chiesa  di  Montoliveto  d'Arezzo  furono  fatte  fare  da  messer 
Carlo  Marzuppini ,  il  quale  fu  certamente  al  tempo  di  Bicci.  Nò  di- 
verso giudizio  parmi  che  sia  da  portare  delle  altre  storie  della  vita 


1  Questa  iscrizione  è  riferita  dal  Del  Migliore ,  Riflessimi  e  aggiunte  alle  Vile 
del  Vasari;  manoscritto  Magliabechiano. 

^  Portata  del  4433.  Doc.  HI. 

'  Portate  del  4430  e  4433.  Doc.  H  e  III. 

^  4424.  Le  dipintare  di  fuori  della  chiesa  den  dare  a  dì  iij  d'ottobre  a  Andrea 
[di  Giusto)  sta  col  Bicci  per  ano  sacco  di  calcina  soldi  dieci.  —  E  a  dì  zxi  d'ot- 
tobre 4424  per  uno  altro  sacco  di  calcina.  (Archivio  di  S.  M.  Nuova,  Libro  di  De- 
bitori e  Creditori  segnato....,  a  413.) 
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di  san  Bernardo  dipiate  a  chiaroscuro  nel  chiostro  predetto  ;  perchè 
dicendo  il  Vasari,  che  esse  furono  colorite  nel  4448  da  Marco  da 
Montepulciano,  secondo  i  disegni  di  Lorenzo  di  Dicci ,  si  può  facil- 
mente conoscere,  che  egli  anche  in  questo  sia  caduto  nel  medesiino 
scambio  de^nomi  ;  dovendosi  credere ,  che  que'  disegni  siano  stati 
fatti  non  dal  detto  Lorenzo,  morto  parecchi  anni  innanzi  a  quel 
tempo,  ma  sibbene  da  Bicci.  Da  tutto  ciò  dunque  apparisce  mani* 
feste,  che  la  lode  e  il  merito  dato  dal  Vasari  a  Lorenzo  di  Bioci 
per  tutte  queste  pitture,  appartiene  di  buona  ragione  a  Bicci  suo 
figliuolo ,  come  a  colui  che  è ,  e  da  ora  innanzi,  almeno  io  lo  spero, 
sarà  riputato  il  solo  e  vero  loro   autore   e  maestro. 

Ora  che  ho  condotto  a  fine ,  come  ho  saputo  il  meglio,  Fesame 
della  vita  di  Lorenzo  di  Bicci,  scritta  dal  Vasari;  piglierò  la  pre- 
sente occasione  per  dare  notizia  di  alcune  altre  opere  fatte  da 
Bicci ,  e  ricordate  nelle  scritture  antiche  de'nostrì  archivi. 

Per  Bartolommeo  di  Stefano  da  Poggiboosi,  detto  Ghezzo,  fece 
Bicci  nel  4420  una  tavola  che  doveva  andare  in  S.  Egidio  \  e 
nel  4424  dipinse  a  fresco  per  Ilarione  de*  Bardi  alcune  storie  della 
vita  di  san  Lorenzo,  nella  sua  cappella  in  S.  Lucia  de*  Bardi  *.  Co- 
lorì nel  4423  a  Simone  Guiducci  una  tavola  che  fu  mandata  ad 
Empoli  ';  e   nel  4424  fece  le  figure  rilevate  di  terra  cotta  inve- 


*  4420  e  4424.  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  die  dare  a  dì  xi  di  maggio  Qor.oUo 
di  camera;  e  idoo  per  parte  della  tavola  di  Ghezzo.  (Arch.  di  S.  H.  Nuova,  Qua- 
derno Gassa  dal  4448  al  4420  ,  carte  406.)  ~  Bicci  di  Lorenzo  àone  dato  pernoa 
tavola  da  altare  che  dipìnse  per  Rartolomeo  di  StefSino ,  detto  Ghezzo ,  da  Pog- 
gibonzi ,  che  scontò  fiorini  43,  ch'ebbe  dall'orafo.  (Arch.  deito,  Quaderno  di  Cassa 
dal  4420  al  4422 ,  a  carte  87.) 

'  4  422.  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  de*  avere  a  di  xz  dì  giugno  4422  fior,  ven- 
tiquattro ,  soldi  28 ,  den.  x  a  fior,  per  la  espella  fatta  in  Santa  Lucia.  (Arch. Cen- 
trale di  Firenze ,  Sezione  delle  Corporazioni  religiose  soppresse.  Monastero  di 
S.  Ambrogio,  Libro  di  Debitori  e  Creditori  e  Ricordi,  dal  4420^1 4434,  di  Ilariooe 
de' Bardi,  a  carte  44.) 

*  4423.  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  die  dare  a  dì  xi  dicembre  per  lui  a  Ba* 
stiano  di  lohanni  battiloro  per  700  pezzi  d'oro  dati  per  la  tavola  si  fae  per  Si- 
mone di  Spicchio,  a  soldi  66  cento.  Lire  23 ,  sol.  32.  (Archivio  di  S.  M.  Nuova , 
Quaderno  di  Cassa  dal  4422  al  4424 ,  a  carte  43.) 

4426.  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  die  dare  fiorini  trenlatre,  lire  cczxvii ,  ed 
esso  die  avere  per  la  dipintura  della  tavola  che  andò  a  Empoli  per  la  cappella 
di  Simone  di  Spicchio  [Guiducci).  (Archivio  detto ,  Quaderno  di  Cassa  dal  4426 
al  4428,  a  carte  3.) 
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trìata  della  Incoronazione  della  Nostra  Donna ,  le  quali  anche  oggi 
si  vedono  dentro  un  mezzo  tondo  sulla  porta  di  fuori  della  chiesa 
di  S.  Egidio;  e  dentro  la  chiesa  fece  parimente  di  rilievo  le  figure 
degli  Apostoli,  e  de' quattro  Dottori,  che  soùo  da  gran  tempo 
perdute.  E  qui  non  è  da  passare  senza  alcuna  nota  Terrore  del 
Vasari,  il  quale  dice  che  quest'opere  di  scultura  furono  fatte 
da  Dello  fiorentino  *.  Dipinse  Dicci  intorno  al  4487  il  nome  di 
Gesù  nella  facciata  della  chiesa  di  S.  Croce  '  ;  e  per  Antonio  della 
Casa  fece  nel  4489  una  tavola  con  San  Cosimo  e  San  Damiano, 
che  fu  posta  ad  un  pilastro  di  S.  Maria  del  Fiore.  La  qual  tavola 
oggi  è  nel  primo  corridore  della  Galleria  degli  Uffizi.  Dipìnse  ancora 
circa  il  4  430  una  tavola  da  altare  a  ser  Ugolino  Pierozzi ,  ma  non 
so  dire  per  qual  chiesa  ',  e  nel  4433  aveva  cominciato  ad  ornare 
di  pitture  la  cappella  di  Francesco  Caligai  posta  sotto  le  volte  della 
sagrestia  di  S.  Croce  *.  Era  una  volta  in  S.  Felicita  alla  cappella  di 
Donato  Barbadorì,  una  sua  tavola,  finita  intorno  al  4438  *.  Dello 
stesso  anno  sono  le  pitture  che  egli  fece  nella  cappella  della  B.  Gio- 
vanna nel  castello  di  Signa  *. 

Volendo  poi  gli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore  che  la  memoria  di 
maestro  Luigi  de'Marsili  agostiniano  fosse  con  decente  sepolcro 
onorata,   commisero  a  Bicci  nel  4439  che  ne  facesse  il  disegno  ^. 


'  44i4.  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  -  ènne  dato  per  le  figure  degli  Apostoli  di 
Santo  Egidio  e  per  lo  lavorìo  del  rilievo  di  sopra  alla  porta  della  chiesa  e  dei 
quattro  Doctori  di  Chiesa  ,  per  tutto  fior.  35.  (Àrch.  detto,  Quaderno  di  cassa  se- 
gnato S.  dal  un  al  U2o ,  a  carte  446.) 

—  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  die  dare  adi  49  di  dicembre  1424  per  lui  a  Ba- 
stiano di  lohanni  battiloro  per  600  pezzi  d'oro  per  le  figure  di  fuori ,  e  piùne  lire 
diciannove ,  soldi  sedici  per  oro.  (tfi  margiM)  Scritto  gli  Apostoli  e  4  dottori  e  le 
figure  sopra  alla  porta  della  chiesa.  (Arch.  detto,  Quad.  di  Cassa  dal  4424  al  4426.) 

*  Vedi  il  Documento  di  n.<^  I. 
^  Vedi  il  Documento  predetto. 

*  Vedi  nel  Documento  di  n.*  I  quel  brano  della  portata  del  4430. 

*  4438.  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  die  dare  a  d\  30  di  dicembre  fior,  quin- 
dici, portò  Neri  suo  figliuolo,  per  parte  di  manifattura  della  tavola  di  Donato 
Barbadoro.  —  La  tavola  della  cappella  di  Santo  Friano  in  Santa  Filicita ,  la  quale 
è  di  Donato  Barbadoro ,  che  die  dare  a  dì  27  di  novembre  lire  quarantasette.  — 
E  de'dare  a  dì  xxiiij  di  dicembre  lire  una,  sol.  otto  per  lei  a  4  portatori  che  por- 
toro  detta  tavola  a  Santa  Filicita.  (Arch.  detto ,  Quad.  di  Cassa  dal  4426  al  4428.) 

*  Questa  notizia  si. ha  dal  Manni  nelle  note  alla  vita  di  Bicci  di  Lorenzo , 
scritta  dal  Baldinucci. 

^  Arch.  dell'Opera  di  S.  M.  del  Fiore.  Stanziamenti  ad  annum. 
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Aiutò  ancora,  nel  4444  ,  Domenico  Veneziano,  nelle  piUure  della 
cappella  maggiore  di  S.  Egidio  ^;  e  nel  4444  dipinse  ed  indorò  il 
colmo  fatto  per  ornamento  d'una  tavola  di  marmo  di  Nostra  Donna , 
che  stava  in  testa  deirudienza  de*Consoli  dell'  arte  di  Calimela  '. 

Dalle  sue  portate  e  da  altri  ricordi  apparisce  che  Bicci  teneva 
aperta  una  assai  fiorente  bottega ,  dove  egli  lavorava  d'ogni  cosa 
dell'arte  sua,  aiutato  da  Stefano  d'Antonio  e  da  Bonaiuto  di  Gio- 
vanni suoi  compagni.  Visse  Bicci  anni  settantanove ,  ed  essendo 
passato  di  questa  vita  ai  6  di  marzo  del  4  452 ,  gli  fu  da  Neri  suo 
figliuolo  data  sepoltura  nella  chiesa  del  Carmine. 

Queste  sono  le  cose  che  ho  potuto  raccogliere  intorno  a  Bicci 
di  Lorenzo;  le  quali  credo  che  basteranno  non  solo  a  farlo  cono- 
scere assai  meglio  che  per  gli  scritti  del  Vasari  e  del  Baldinucci 
non  è  ;  ma  a  tenerlo  ancora  in  quel  grado  che  per  le  sue  opere  me- 
rita di  avere  tra  gli  artefici  che  furono  a  quel  medesimo  tempo. 
Ducimi  però ,  che  delle  molte  cose  fatte  da  lui  nel  lungo  corso  della 
sua  vita,  appena  due  o  tre  oggi  rimangano,  le  quali  nondimeno  sono 
bastanti  a  far  fede  di  quel  che  valesse  nella  pittura. 


PROSPETTO  CRONOLOGICO  DELLA  VITA  E  DELLE  OPERE 

DI   RICCI  DI  LORENZO. 

4 373. Nasce  da   Lorenzo  di  Bicci   pittore,  e  da  madonna  Lucia 

d'Angelo  da  Panzane ,  sua  moglie. 
4448.  Da  Benedetta  di   Amato  Amati  sua   moglie  ha   un  figliuolo 

per  nome  Neri ,  poi  anch'esso  pittore. 
44S0.  Per  Bartolommeo  di  Stefano ,  detto  Ghezzo,  da  Poggibonsi ,  fa 

una  tavola,  che  doveva  porsi  in  S.  Egidio  a  S.  Maria  Nuova. 
4424.  Dipinge  la  cappella  d'Ilarione  Bardi  in  S.  Lucia  de' Bardi. 


^  4444.  La  cappella  dell'aliare  maggiore  di  S.  Egidio  dee  dare  a  dìxj  di  già- 
gao  fior,  dieci,  lire  una ,  sol.  x  posti  Dicci  di  Lorenzo  dipintore  de'  avere  fior.  40, 
lir.  4,  sol.  4  ,  sono  per  oro  che  s'ebbe  e  d'azzurro  da  Francesco  battiloro. 

4442.  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  de'  avere  a  dì  xi  di  giugno  fior.  40,  lire  uoa, 
sol.  xj ,  che  sono  per  altrettanti  s'era  posto  debitore  dirimpetto ,  che  vòleno  es' 
sere  a  conto  della  cappella  di  San  Gillo.  (Arch.  cit. ,  Libro  di  Creditori  e  Debi- 
tori dal  4444  al  4476  segnato  C,  a  carte  35  e  454.) 

*  Spogli  dullo  Strozzi  da'  libri  dell'arte  di  Calimaia. 
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4423.  Fa  per  Simone  di  Spicchio  {Guiducci)  una   tavola,  che   fu 
mandata  a  Empoli. 

4424.  Conduce   le  pitture  a   fresco   nella  facciata    della  chiesa    di 
S.  Eì^idio  in  S.  Maria  Nuova. 

9  Fa  di  rilievo  di  terra  cotta  invetriata ,  dentro  la  chiesa  pre- 
detta, le  figure  degli  Apostoli,  e  de*quattro  Dottori;  e  nella 
lanetta  fuori  e  sopra  la  porta ,  le  figure  parimente  di  rilievo 
e  di  terra  cotta,  rappresentanti  la  Incoronazione  della  Ver- 
gine Maria. 

4425.  circa.  Freschi  della  cappella  di  Niccolò  da  lizzano  nella 
chiesa  di  S.  Lucia  de*  Bardi. 

4427.  Nome  dì  Gesù  dipinto  nella  facciata  della  chiesa  di  S.  Croce. 

»     Sua  prima  portata  al  Catasto. 
4  428.  Comiucia  a  dipingere  la  cappella  e  la  tavola  di  Caute  di  Fe- 
rino Compagni  in  S.  Trinità. 

4429.  Fa  circa  a  questo  tempo  per  Antonio  della  Casa  una  tavola 
coi  santi  Cosimo  e  Damiano,  che  doveva  porsi  in  un  pilastro 
di  Santa  Maria  del  Fiore. 

4  430.  Sua  seconda  portata  al  Catasto. 

4430.  Piglia  a  dipingere  a  fresco  per  la  chiesa  di  S.  Benedetto  di 
Camaldoli,  la  figura  di  S.  Gio.  Gualberto  con  sei  storie  attorno. 

9     Tavola  da  altare  per  ser  Ugolino  Pìeruzzi. 
4432,  circa.   Compisce  le  pitture  della  cappella  degli    eredi  di  ser 
Martino  Martini  in  S.  Marco. 
9     Dipinge  nella  cappella  della  Compagnia  del  Tempio. 
4  433.  Comincia  la  cappella  di  Francesco  Caligai  posta  sotto  le  volte 
di  S.  Croce. 
x>     Sua  terza  portata  al  Catasto. 
4  438.  Fa  una  tavola  per  la  cappella  di  Donato  Barbadori  posta  in 
S.  Felicita. 
»     Dipinge  a  Signa  nella  cappella  della  B.  Giovanna. 
4  439.  Dipigue  la   sepoltura  dì  maestro   Luigi   Marsili   in  S.  Maria 

del  Fiore. 
4  440.  Figure  degli  Apostoli  e  di  altri  Santi  dipinte  nelle  cappelle 

della  chiesa  predetta. 
4  444*  Storia  di  san  Tommaso,  e  figura  di  san  Crìstofano  dipinte  in 
S.  Croce  per  Tommaso  Spinelli. 
A      Ajuta  Domenico  Veneziano  nelle  pitture  della   cappella  mag- 
giore di  S.  Egidio  in  S.  Maria  Nuova. 

IV.  2V 
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i  444.  Per  V  Udienza  de'consoli  deirarte  di  Calimala  dipìoge  e  iadora 
il  colmo  fatto  per  ornamento  d'una  tavola  di  marmo  dì  no- 
stra Donna. 

14i5,  circa.  Comincia  le  pitture  d'Arezzo. 

1446.  Sua  quarta  portata  al  Catasto. 

1452,6  di  maggio,  muore,  ed  è  sepolto  nel  Carmine. 


DI  DELLO  DELLI  ,    SCULTORE  E  PITTORE  FIORENTINO. 

Assai  scarsa ,  e,  per  quanto  si  può  conoscere ,  confusa  ancora  ea 
errata  è  la  Vita  che  di  questo  arteBce  scrisse  il  Vasari.  Io  mi  pro- 
verò coi  documenti  alla  mano  di  mettervi  un  qualche  ordine,  e 
di  accrescerla  di  alcuni  particolari  intorno  alla  persona  di  Dello  ^ 
che  non  furono  6no  ad  ora  saputi  da  nessuno. 

Nacque  adunque  Dello  da  Niccolò  Delli  farsettaio ,  e  da  madonna 
Orsa  sua  moglie ,  intorno  agli  anni  4404.  Vero  è  che  di  questo  non 
si  può  sapere  Ta  punto,  imperciocché  non  sono  tra  loro  d'accordo  le 
portate  al  Catasto  di  Niccolò  suo  padre;  dicendosi  in  quella  del  4487  ' 
che  Dello  è  della  età  di  ventiquattro  anni ,  mentre  Tal  tra  del  4430 
non  glie  ne  dà  più  di  ventisei,  e  per  crescere  la  confusione,  soli 
ventìcinque  la  terza  del  4433.  Vuole  il  Vasari,  che  Dello  attendesse 
non  solo  alla  pittura,  ma  ancora  alla  scultura;  anzi,  che  le  prime 
sue  opere  fossero  di  scultura ,  essendo  che  fece  di  terra  cotta , 
nelParco  che  è  sopra  la-porta  della  chiesa  di  S.  Maria  Nuova ,  una 
Incoronazione  di  nostra  Donna ,  e  dentro  la  chiesa  i  dodici  Apostoli. 
Ma  io  ragionando  di  Bicci  di  Lorenzo ,  ho  mostrato  che  quelle  opere 
furono  fatte  da  lui,  e  non  da  Dello. 

Era  Dello  appena  pervenuto  al  suo  ventesimo  anno  d'età , 
quando  accadde, che  Niccolò  suo  padre,  essendo  castellano  nel  4424 
della  rócca  di  Montecerro  nella  Romagna  Toscana ,  la  diede  nelle 
mani  de'soldati  di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano  e  nemico 
del  Comune  di  Firenze.  Onde  egli  essendo  stato  condannato  nel 
capo  per  sentenza  del  Potestà,  fu  forzato  a  fuggire  dal  dominio 
fiorentino  e  riparare  a  Siena  '.  Dove  avendo  condotto  Dello  ed  un 
altro  suo  figliuolo  per  nome  Sansone,  dimorò  per  qualche  tempo. 

*  VofJi  il  Documcnlo  di  n.  V. 
-  Vedi  il  Documento  di  n.  IV. 
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Stando  dunque  Dello  in  Siena  e  continuando  a  lavorare  dì  scultura, 
ebbe  a  fare  nel  1485  quella  figura  d^ottone,  che  i  Senesi  dicevano  il 
Mangia ,  posta  in  cima  della  torre  del  loro  palazzo  ,  per  battere  le 
ore  '.  Partitosi  di  poi  da  Siena  intorno  al  4427,  andò  Dello  insieme 
col  padre  e  col  fratello  in  Venezia ,  dove  coiresercizìo  delParle  sua 
procacciava  di  campare  la  vita.  E  mentre  egli  stette  colb ,  si 
fece  scrivere  nella  matricola  de*  medici  e  degli  speziali  di  Firen- 
ze, dove  è  registrato  il  suo  nome  sotto  Tanno  1433  ai  26  di  gen- 
naio*. Ma  non  erano  passali  cinque  anni  della  sua  dimora  in  Ve- 
nezia, che  egli ,  o  perchè  gli  paressero  piccoli  al  bisogno  suoi  gua- 
dagni che  vi  faceva ,  e  sperasse  col  cambiar  paese ,  di  mutare 
ancora  fortuna,  o  per  qualsivoglia  altra  ragione  che  si  avesse, 
risolvè  di  partirsene  e  di  pìgHare  la  volta  della  Spagna.  Messosi 
dunque  in  cammino ,  giunse  in  compagnia  di  Sansone  suo  fratello 
in  Siviglia ,  e  quivi  si  fermò  ad  abitare. 

Che  essi  dimorassero  per  lungo  tempo  in  questa  cittb ,  si  conosce 
dalla  portata  al  Catasto  fatta  nel  1442  da  madonna  Orsa  loro  ma- 
dre ,  nella  quale  ella  dice ,  tra  l'altre  cose ,  che  di  Sansone  suo 
figliuolo ,  che  abitava  in  Siviglia ,  non  aveva  avuto  novella  da 
quattordici  anni  a  quella  parte. 

Dimorando  dunque  Dello  in  Spagna ,  si  acquistò  coiresercizio 
della  scultura  e  della  pittura  tanta  riputazione ,  che  il  re  d'Ara- 
gona e  poi  quello  di  Cnstiglia,  mossi  dalla  fama  che  di  lui  corre- 
va ,  Io  chiamarono  a'  loro  servigi.  Dove  egli  si  portò  tanto  bene , 
che  acquistata  la  grazia  loro ,  oltre  l'essere  stato  con  grossi  doni  rico- 
nosciuto, fu  da  quelle  maestà  ancora  onorato  del  grado  dì  cavaliere. 
Così  pel  favore  e  la  libernlitb  di  que're  fatto  ragguardevole,  e  con 
buone  facoltà,  ebbe  Dello  il  desiderio  di  ritornare  a  Firenze,  non  tanto 
per  rivedere  la  patria,  ì  parenti  e  gli  amici,  quanto  per  domandare 
alla  Repubblica  le  armi  e  le  bandiere  della  libertà  e  del  popolo ,  e  la 
confermazione  de'suoì  privilegi ,  che  ella  soleva  concedere  a  que'cit- 
tadini  che  per  le  loro  virtù  fossero  stati  da  qualche  prìncipe  o  re- 
pubblica delle  insegne  della  cavalleria  fregiati.  Dice  il  Vasari  che 
Dello  giunto  a  Firenze ,  e  chiesta  quella  onoranza ,  gli  fu  dalla 
Signoria  denegata;  ond*egIi  scrìsse  al  re  in  Spagna,  dolendosi  di 


*  l  Documenti  di  questa  allogazione  si  leggono  nelle  note  alla  vita  di  Dello 
del  Vasnri  ;  edizione  LeMonnier,  Tonti.  IH,  pag.  40. 

'  4432-33,  XXVI  ianuarii.  Pro  Dello  Nicolai  DiMli  piclorc,  populi  Sancii  Fredi.mi 
de  Florenfia. 
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questa  ingiuria  ;  e  che  il  re  gli  fece  leltere  di  favore  ,  e  lauto 
caldamente  lo  raccomandò,  che  alfine  la  Signoria  gli  concedette 
la  desiderata  e  dovuta  onoranza.  Che  Dello  ottenesse  il  desiderio 
suo,  è  chiaro  per  una  provvisione  del  27  di  giugno  4446,  colla 
quale  la  Signoria  di  Firenze  delibera  che  a  messer  Daniello  di  Nìc* 
colò  DcUi ,  fatto  cavaliere  per  le  sue  virtù  dal  re  d'Aragona  e  da 
quello  di  Castiglia,  siano  date  le  insegne  della  libertb  è  del  popolo  \ 
Ma  che,  come  scrive  il  Vasari,  gli  fosse  da  prima  denegata  quella 
onoranza  e  che  per  muovere  la  Signoria  a  concedergliela ,  vi  biso- 
gnassero le  raccomandazioni  del  re  di  Spagna,  non  mi  è  riuscito 
di  trovare  ne^  libri  pubblici ,  né  altrove. 

Resta  ora  che  si  dica  delle  pitture  che ,  secondo  il  Vasari,  fece 
Dello  nel  chiostro  di  S.  Maria  Novella.  Che  egli  avessele  già  fatte 
innanzi  che  si  partisse  da  Firenze,  e  così  prima  del  1424  ,  non 
pare  che  si  possa  credere ,  considerato,  che  egli  allora  era  in  su  i 
venti  anni  ;  età  troppo  giovane ,  perchè  gli  fosse  dato  a  fare  quel 
lavoro.  Dopo  quel  tempo  abbiamo  veduto,  che  egli  stette  a  Siena, 
e  poi  andato  a  Venezia ,  vi  dimorò  da  cinque  anni  in  circa  ;  e  che 
in  ultimo  portatosi  in  Spagna,  vi  abitò  continuamente  lo  spazio 
di  circa  quattordici  anni.  Onde  è  forza  il  concludere,  che  so- 
lamente quando  fu  ritornato  alla  patria,  cioè  dopo  il  4446,  Dello 
potè  aver  fatto  quelle  pitture.  La  qual  conghiettura  piglia  mag- 
gior forza ,  se  si  pensi ,  che  Paolo  Uccello  ,  il  quale  fece  la  ma^ior 
parte  delle  istorie  del  chiostro  predetto  ,  ritrasse  Dello ,  in  quella 
di  Noè  inebriato,  nella  figura  di  Cam,  come  uomo  gih  fatto  e  non 
come  giovane.  Finalmente  che  Dello  ritornato  in  Spagna  intorno 
al  4448  vivesse  ancora  parecchi  anni,  si  riscontra  dal  Filarete ,  il 
quale  nella  dedicatoria  posta  al  suo  Trattato  d'Architettura ,  scritto 
tra  il  1464  e  il  1466,  ricorda  come  ancor  vivo ,  tra  gli  scultori  da 
lui  proposti  per  la  edificazione  della  Sforziade ,  il  nostro  Dello. 

CRONOLOGIA   DELLA   VITA   DI  DELLO. 

1 404.  Nasce  da  Niccolò  Delli  e  da  madonna  Orsa  sua  moglie. 

1 424.  Ripara  col  padre  suo  a  Siena. 

14S5.  Gli  è  allogato  a   fare  un  uomo  d'ottone  per  battere   le  ore 

delPorologio  del  palazzo  pubblico  di  Siena. 
1427,  circo.  Va  a  Venezia. 

»  Vedi  il  Doc.  di  n.  VI. 
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4  433.  È  ascritto  alia  matricola  de*  Pittori  fiorentini. 

o     Parte  da  Venezia  e  va  in  Spagna. 
4  446.  Ritoma  in  Firenze. 

«     Dipinge  alcune  storie  nel  chiostro  di  S.  M.  Novella. 
4  44S,  circa.  Ritoma  in  Spagna. 
4  464,  circa.  Viveva  ancora. 


DI  PESELLO,    E   DI   FRANCESCO  DI  PESELLO. 

Perchè  la  vita  di  questi  due  artefici ,  non  meno  scarsa  e  confusa 
nel  Vasari,  che  non  sia  quella  di  Dello,  fosse  accresciuta  e  conve- 
nientemente ordinata,  bisognerebbe  che  io  avessi  copia  maggiore 
di  documenti ,  che  al  presente  non  ho.  Pure  quelli  che  io  ho  potuto 
raccogliere,  saranno  bastanti  a  chiarire  e  meglio  fermare  alcune  cose. 

Nacque  Giuliano,  chiamato  Pesello,da  Arrigo  di  Giuocolo  Giuo- 
chi nel  4367,  come  apparisce  dalla  sua  portata  al  Catasto  del  44S7  *; 
ma  io  non  so  dire  se  la  famiglia  da  cui  discese  il  nostro  Pesello, 
sia  0  no  diversa  dalla  antichissima  e  nobilissima  de' Giuochi,  ricor- 
data dal  Malispini  e  dal  Villani. 

Da  chi  avesse  Pesello  i  principi  della  pittura,  non  si  può  ac- 
certare; ma  nessuno  crederà  al  Vasari ,  quando  lo  dice  discepolo  di 
Andrea  del  Castagno  ;  perchè  essendo  stato  Andrea  di  parecchi  anni 
più  giovane  di  lui,  parrebbe  assai  piU  ragionevole  il  pensare  che 
Pesello  sia  stato  piuttosto  il  maestro  che  il  discepolo  d^Andrea.  Fu 
Giuliano  scritto  nella  matricola  delittori  fiorentini  il  27  di  giugno 
del  4385;  e  questa  è  la  più  antica  memoria  che  s'abbia  delPesser 
suo  '.  Alle  opere  fatte  da  Pesello ,  e  registrate  dal  Vasari ,  ma 
tanto  confusamente,  che  spesso  siamo  in  dubbio  se  egli  intenda 
di  lui ,  oppure  di  Francesco  di  Pesello  ,  io  aggiungerò  le  seguenti. 

Volendo  gli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore  fare  nella  loro  chiesa  la 
sepoltura  a  Pietro  da  Farnese  stato  capitano  della  Repubblica,  ne 
fu  da  loro  commesso  il  disegno  nel  4390  a  Pesello  e  ad  Angelo  Gaddi  '• 


'  Vedi  il  Dor.  di  N.«  VII. 

'  Libro  antico  della  Matricola  de' Medici  r  degli  Speziali  ncll'Arch. Centrate, 
lulianits  Arrighi  pictor,  populi  Sancte  Marit*  de'  Verzaria,  matriculatus  die  xxtii 
iunii  MCCCLXXXV. 

"^  Riporta  questa  noliziii  il  Baldinurci. 
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E  nel  4398,  avendo  Piero  di  Giovanni  tedesco  intagliata  la  Ggura  di 
un  San  Girolamo  di  marmo  per  la  facciala  della  chiesa  predetta, 
fu  chiamato  Pesello  a  darne  la  stima  insieme  con  Simone  orafo,  e 
con  Neri  d'Antonio  pittore  '.  Dipinse  Pesello  nel  4424  per  i  consoli 
deirarte  di  Galimala  il  toro  gonfalone  ';  e  dal  4444  al  4446  lavorò 
il  fregio  di  vetro,  da' beccatelli  in  giU,  del  tabernacolo  della  detta 
arte  posto  in  un  pilastro  di  Or  San  Michele  ;  e  i  drappelloni  che  do- 
vevano stare  attaccati  alle  pareti  dentro  la  chiesa  di  S.  Giovanni  '. 
Quando  nel  4449  fu  aperto  il  memorabile  concorso  della  cupola 
di  S.  Maria  del  Fiore ,  anche  Giuliano  ne  presentò  un  suo  mo- 
dello *  ;  e  perchè  egli  era  anche  intendente  delle  cose  di  architet- 
tura ,  gli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore  lo  deputarono  nel  46 
d'aprile  del  4420  a  sostituire  il  Brunellesco,  ogni  qual  volta  ^li 
0  per  morte,  o  per  renunzia,  o  per  remozione,  non  esercitasse 
più  l' ufficio  di  provveditore  della  chiesa  e  della  cupola  di 
di  S.  Maria  del  Fiore.  Nel  4424  fece  un  modello  della  catena  di 
essa  cupola ,  e  l'anno  dopo  ne  presentò  un  altro ,  col  quale  egli 
intendeva  di  dimostrare  il  modo  che  secondo  il  suo  giudizio,  si 
avrebbe  dovuto  seguire  nel  fare  la  cupola  predetta.  L'ultima 
memoria  che  trovi  di  opere  fatte  da  lui ,  è  quella  di  avere  avuto 
a  compire  nel  4430  una  tavola  colla  Nunziata,  cominciata  a  dipin- 
gere da  Giovanni  Toscani  per  Simone  Buondelmonti.  Finalmente, 
essendo  pervenuto  Pesello  alla  età  di  settantanove  anni ,  e  non  di 
settantasette,  come  dice  il  Vasari,  passò  di  questa  vita  a' 6  di 
aprile  del  4446,  e  fu  sepolto  nel  Carmine. 

Che  Francesco  fosse  chiamato  di  Pesello  o  il  Pesellino,  per  es- 
sere stato  figliuolo  dì  Pesello,  fu  scritto  la  prima  volta  dal  Va- 
sari/e  poi  ripetuto  da  quanti  ebbero  occasione  di  ragionare  di 
questo  artefice.  Ma  la  portata  al  Catasto  fatta  nel  4427  dallo  stesso 
Pesello,  fa  conoscere  Terrore  del   Vasari  e  degli  altri,  scoprendoci 


^  Arch.  dell'  Opera  di  S.  M.  del  Fiore.  Stanziamenti  dal  4397  al  4402. 

*  H24,  9  d'aprile.  Item,  deliberaveruat  quod  de  novo  fiat  unum  gonfalone 
et  detur  ad  suendum  Antonio  lohannis  Spigliati  banderario,  et  ad  pingeodum  lu- 
liano  alias  Pesello  pictori.  (Arch.  Centr.- Del ib.  de' Consoli  dell'arte  di  Galimala, 
dal  4424  al  4427-8.) 

"  Spogli  dei  libri  dell'Arte  di  Galimala  ,  fatti  dallo  Strozzi. 

*  Questa  e  le  seguenti  notizie  riguardanti  le  cose  fatte  per  il  Duomo  di  Firenze^ 
da  Pesello ,  si  hanno   nella  operetta  di   Cesare  Guasti  intitolata  -  La  Cupola  di 

S.  Maria  dei  Fiore  illustrata. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  491 

che  Francesco  fa  veramente  nipote  di  Pesello,  nato  intorno  al  4  422  da 
una  sua  figliuola,  la  quale  essendo  rimasta  vedova  diano  Stefano 
pittore,  suo  marito ,  né  avendo,  per  esser  povera ,  il  modo  di  alle- 
vare questo  suo  figliuolo  ancor  piccolino  ,  fu  forzata  di  metterlo 
presso  il  nonno.  E  Pesello,  che  era  molto  amorevole  verso  il  suo 
sangue,  se  lo  tirò  volentieri  in  casa,  e  poi  quando  fu  più  grandi- 
cello, anche  in  bottega,  insegnandogli  Tarte  sua.  Stette  Francesco, 
fioche  visse  Pesello,  sempre  con  lui,  e  lo  aiutò  continuamente 
nelle  cose  della  bottega  ;  e  quando  egli  fu  morto  ,  si  tornò  per 
compagno  con  Piero  di  Lorenzo  di  Pratese,  il  quale  faceva  Tarte 
nella  medesima  bottega  del  Corso  degli  Adimari,  che  in  sua  vita 
aveva  tenuto  Pesello.  Niente  altro,  a  quel  che  dice  il  Vasari  di  Fran- 
cesco, posso  io  aggiungere,  se  non  che  egli,  essendo  ancora  nella 
fresca  età  di  trentacinque  anni ,  se  n'andò  airaltro  mondo  ai  29  di 
luglio  del  4457,  e  fu  sepolto  in  S.  Felice  in  Piazza  S  lasciando  monpa 
Tarsia  sua  donna  con  i  figliuoli  piccoli  e  con  poche  facoltà. 


DI  GIOVANNI  TOSCANI  ,  PITTORE. 

Questo  Giovanni ,  che  nacque  da  un  Francesco  Toscani  (  e  non 
Tossicani,  come  si  legge  in  tutte  le  stampe  delle  Vite)  dice  il 
Vasari,  che  fu  discepolo  di  Tommaso  di  Giottino,  e  ne  recita 
alcune  opere,  le  quali  da  gran  tempo  sono  perdute.  Ha  tra  queste 
non  è  nessuna  di  quelle  che  lo  stesso  Giovanni,  e,  morto  lui,  ma- 
donna Niccolosa  sua  moglie ,  ricordano  nelle  loro  portate  al  Catasto 
del  4427  e  del  4430-,  *  che  cioè  egli  pigliasse  a  compire  le  pitture 
della  cappella  degli  Ardinghelli  inS.  Trinità ,  cominciate  da  un  frate 
Domenico;  che  cominciasse  una  tavola  colla  Nunziata  per  Simone 
Buondelmonti ,  finita,  dopo  la  sua  morte,  da  Giuliano  detto  Pesello; 
e  finalmente,  che  facesse  un^altra  tavola  al  signore  d'Urbino.  Vero 
è  che  rispetto  alla  cappella  degli  Ardinghelli ,  il  Vasari  la  ricorda, 
ma  come  lavorata  da  don  Lorenzo  monaco. 

Morì  Giovanni ,  essendo  vicino  a  sessant'anni ,  ai  2  di  maggio 
del  4430,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore  '. 

*  Libro  de*  Morti  di  Firenze  od  annum, 
«  Vedi  i  Dee.  Num.  VIU  e  IX. 

'  Libro  de  morti  di  Firenze  ,  4430  a  dì  2  di  maggio.  GiovaoDì  di  Francesco 
Toscani ,  popolo  di  S.  Friano.  Riposto  in  S.  Maria  del  Fiore.  Di  scesa. 
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Di   M ASOLINO    DA    PANICALE. 

Alle  cose  dette  dal  Vasari  nella  Vita  di  Masolino  da  PaDicale , 
poco  0  niente  hanno  potuto  aggiungere  i  moderni  scrittori ,  che 
valesse  a  fare  meglio  conoscere  la  sua  persona ,  e  dè^se  maggiori 
particolari  delle  opere  sue.  Si  ripeteva  col  Vasari,  che  egli  prima 
avesse  atteso  all'orafo,  e  fosse  stato  uno  de' molti  aiuti  del  Ghiberti  al 
lavoro  delle  porte  di  S.  Giovanni  ;  e  che  poi  datosi  alla  pittura , 
cominciasse  a  fresco  le  storie  della  cappella  de'  Brancacci  nel  Car- 
mine ,  non  finite  da  lui  per  essere  stato  soprappreso  dalla  morte. 
Tutta  questa  era  la  povera  e  male  ordinata  masserizia  delle  notizie 
che  intorno  al  nostro  artefice  si  possedeva.  Quando,  non  sono  molti 
anni  passati ,  fu  scoperta  nella  collegiata  di  Castiglione  d'Olona 
presso  Como,  una  sua  opera  a  fresco  importantissima,  e  per  essere 
delle  maggiori  che  egli  mai  facesse  ,  e  per  avere  segnato  il  nome  del 
pittore  e  Tanno,  che  fu  il  4435.  La  scoperta  di  quelle  pitture,  se 
accrebbe  lo  scarso  numero  che  si  aveva  delle  cose  di  Masolino, 
non  giovò  per  allora  a  meglio  ordinarne  la  cronologia  ;  perchè  si 
continuò  a  ritenere,  non  solo  che  le  pitture  della  cappella  de*  Bran- 
cacci fossero  state  V  ultima  opera  di  Masolino,  ma  ancora  che  egli 
le  avesse  lasciate,  per  morte,  non  finite:  e  supponendo  molto  ragio- 
nevolmente, che  la  morte  sua  fosse  accaduta  intorno  al  1440,  asse- 
gnavano per  conseguente  circa  il  medesimo  tempo  a  quelle  pitture. 
Vediamo  ora  quel  che  si  può  cavare  dai  documenti ,  pochi  certa- 
mente al  bisogno ,  per  togliere  questa  confusione ,  ed  accrescere 
di  qualche  notizia  la  vita  del  nostro  artefice. 

Io  non  ho  nessun  dubbio  di  affermare ,  che  Masolino  da  Panicale 
nacque  nel  4383,  e  fu  figliuolo  di  un  tal  Cristoforo  di  Fino  imbian- 
catore; e  di  questo  ho  la  prova  in  due  documenti,  l'uno  de' quali  è 
la  portata  al  Catasto,  quartiere  S.  Croce,  gonfalone  Bue,  fatta  dal 
detto  Cristoforo  di  Fino  nel  1427\  nella  quale  egli  nomina  Tommaso 
suo  figliuolo  dell'eth  di  anni  quarantatre;  l'altro  è  nel  libro  della  ma- 
tricola de' Medici  e  Speziali  di  Firenze,  dove  sotto  Tanno  4423(stil. 
com. )  ai  18  di  gennaio,  si  legge  essersi  matricolato  -  Tommcahu 
filitis  Christofori  Fini,  piclor ,  populi  sancte  Felicitatis  de  Fl&rentia. 

'  Catasto  secondo,  N.«  253. 
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Stabililo  così  il  tempo  della  nascita  di  Masolioo ,  il  nome  del 
padre  suo,  e  l'anno  io  cui  sì  matricolò  all'arie  de'piilori  fiorentini  ; 
mi  sarà  facile  il  provare,  che  quel  Maso  di  Cristoforo  orafo  che  aiutè 
il  Ghiberti  alle  porle  di  S.  Giovanni ,  fu  persona  diversa  dal  no- 
stro Masolino,  non  riscontrandosi  ì  particolari  della  vita  dell'uno 
con  quelli  della  vita  dell'altro.  Infatti  i  documenti  che  io  ho  sott' oc- 
chio dimostrano,  che  Maso  di  Cristoforo  orafo  nacque  Panno  1381  ' 
da  on  Crìstofano  di  Braccio ,  e  da  una  monna  Petra  ;  mentre  il 
padre  di  Masolino  ebbe  nome  Crìstofano  di  Fino  ,  ignorandosi  quello 
della  madre;  che  aveva  moglie  e  figliuoli  ;  il  che  di  Masolino  non 
si  trova  ;  che  fu  matricolato  all'arte  nel  4409  *,  e  morì  verso  il  4  430. 

Ora,  per  ritornare  alla  detta  portata  di  Cristoforo  di  Fino,  padre 
del  nostro  artefice ,  io  vi  leggo  queste  formali  parole  :  Tùmmaso 
suo  figliuolo  sta  in  Ungheria  ;  dicesi  dovere  avere  certa  quantità  di 
danari  da  le  rede  di  messer  Filippo  Scholari:  non  è  (Aiarito  il  che, 
e  però  non  vi  si  dà.  Sono  fiorini  360  di  moneta  comune,  cVertìno  iscritti 
in  Simone  Milanesi,  e  Simone  e  Tommaso  Corsi. 

Questo  prezioso  ricordo  ci  d^  notizia  di  un  fatto  importantis- 
simo, della  vita  di  Masolino;  che  ,  cioè  ,  egli  andasse  e  per  qualche 
tempo  dimorasse  in  Ungheria,  o  condottovi  da  alcuni  fiorentini  che 
colà  trafficavano ,  o  forse  chiamato  da  Filippo  Scolari  (  il  celebre 
Pippo  Spano  ) ,  perchè  gli  ornasse  di  pittura  qualcheduna  delle  mollo 
cappelle  e  oratorj  che,  per  testimonianza  de'suoi  biografi,  aveva 
innalzato  lo  Spano  per  tutta  l'Ungheria;  e  forse  perchè  gli  dipin* 
gesse  la  cappella  della  chiesa  di  Alba  Reale ,  dove  quel  magnifico 
uomo  si  era  fatta  la  sua  sepoltura.  E  che  questi  lavori  di  Masolino 
dovessero  essere  stali  assai,  e  d'importanza,  si  vede  dalla  grossa 
somma  che  restava  ad  avere  dagli  eredi  dello  Spano. 


'  Portate  del  4427,  quartiere  S.  Spirito,  gonf.  Nicchio  ;  d.°  4658,  voi.  ^9. 
Tommaso  di  Cristoforo  ha  46  anni,  Margherita  sua  moglie  25  ;  ha  quallro  figliuo- 
li,  tutti  piccolioi.  Nel  4430,  n."  608,  è  la  portata  degli  eredi  di  Tommaso  di 
Cristoforo  orafo. 

*  Tomasius  fliius  olim  Xptofani  Braccii  aiirifex  populi  S.  lacobi  ultra  Ar- 
num  de  Florentia  ,  quia  iuravit  prò  magistro  secundum  formam  stalutorum  et 
ordinum  diete  Artis  die  ixx  mensis  augusti  anni  Domini  MCCCCVIUI ,  et  quia 
snlvit  diete  Arti  prò  suo  introitu  ad  arlero  fior,  sex  auri.  Ideo  malriculatus  fuit 
io  presenti  roatricula  die  xzx  mensis  septerabris  dicli  anni  MCCCCVlllI.  (Archi- 
vio Centrale  di  Slato.  Archivio  delle  Arti.  Libro  delle  Matricole  dell'arte  della 
Seta,  dal  4328  al  4433,  carte  487.) 

IV.  25 
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Pare  che  non  mollo  dopo  il  4  427,  Masolino  rilornasse  in  Italia, 
dove,  viaggiando  e  lavorando,  spendesse  il  resto  della  sua  vita.  Ma 
delle  molte  cose  che  egli  dovè  aver  fallo  in  diversi  luoghi ,  oggi 
non  si  ha  nessuna  notizia,  salvo  delle  pitture  nella  sala  della  casa 
Orsini  vecchia,  ricordate  dal  Vasari,  le  quali  più  non  esistono,  e 
delle  altre  della  collegiata  dì  Castiglione  d'Olona,  nominate  di  sopra. 

È  anche  da  credere,  che  Masolino,  dopoché  intorno  al  1425 
si  fu  partito  dalla  patria  per  andare  in  Ungheria  ;  lasciando  senza 
fìnire  le  pitture  della  cappella  Brancacci ,  da  lui  incominciate  verso 
il  1424;  non  vi  tornasse  più,  o  se  vi  tornò,  non  vi  facesse  lunga 
dimora  ;  perchè  né  nelle  portale  al  Catasto  apparisce  mai  il  suo 
nome,  né  mi  è  riuscito  di  trovarlo  ricordato  in  altre  scritture:  onde 
ne  verrebbe  Taltra  conseguenza ,  che  egli  morisse  lontano  dalla  pa- 
tria ;  parendo  incredibile ,  che  se  la  morte  sua  fosse  accaduta  in 
Firenze ,  non  si  dovesse  trovare  registrato  ne*  libri  de'morti  tenuti 
dagli  ufìziali  della  Grascia,  ora  nel  nostro  Archivio  Centrale,  ne'c|uali 
si  legge  segnata  quella  di  molti  e  molti  altri  artefici  fiorentini. 

Recapitolando  dunque  le  cose  dette  sin  qui ,  la  più  parte  della 
cronologia  de*  fatti  conosciuti  della  vita  di  Masolino  si  ordina  in 
questo  modo.  * 

4383.  Nasce  Masolino  da  Cristoforo  di  Fino. 

4  423,  18  gennaio.  È  scrilto  nella  matricola  de*  pittori  fiorentini. 

4  424,  circa.  Comincia  le  pitlure  della   cappella    de' Brancacci  nel 

Carmine. 
4  425,  circa.  È  condotto  in  Ungheria  e  vi  lavora  per  Pippo  Spano. 
4  427.  Dopo  questo  tempo,  ritorna  in  Italia. 
4435.  Fa  le  pitture  della  collegiata  di  Castiglione  d'Olona. 
4  440  (?).  Muore  lontano  dalla  patria. 


DI    MASACCIO. 

Cristoforo  Landino  annoverando ,  nel  discorso  preposto  al  suo 
Commento  di  Dante,  gli  uomini  illustri  fiorentini,  fu  il  primo  ad  affer- 
mare, che  Masaccio  mor\  nella  giovane  et^  di  anni  26.  E  questo  dopo 
di  lui  ripeterono  il  Vasari ,  il  Baldinucci ,  e  quanti  altri  scrissero 
rli  quel  niaraviglioso  artefìcc  ;  aggiungendo  solamente ,  che  l'anno 
della  sua  morie  fosse  slato  nel  4443.  Onde,  perdio  dal  4  443  risalendo 
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indietro  per  ventisei  anni  si  giungeva  fino  al  4447,  dissero  che  questo 
anno  doveva  esser  quello  della  nascita  di  Masaccio.  E  cosifTatto  loro 
computo  parve  tanto  ragionevole  e  vero,  cbe  fu  da  tutti  li  storici  se- 
guitato, fino  a  che  non  ebbe  mostrato  in  parte  la  sua  falsità  il  Gaye, 
pubblicando  nel  voi.  I  del  suo  Carteggio  inedito  dC Artisti  la  portata 
originale  fatta  al  Catasto  nel  4  427  dallo  stesso  Masaccio;  nella 
quale  dicendo  egli  di  essere  nella  età  di  anni  .venticinque,  riportava 
indietro  fino  al  4  402  Tanno  della  sua  nascita.  Vista  allora  la  diflì- 
colta  cbe  da  questo  documento  veniva  alla  cronologia  de^due  estre- 
mi principali  della  vita  del  nostro  artefice ,  si  cercò  di  rimediarvi  in 
questo  modo.  Riportala  la  nascita  di  Masaccio  dal  4447  al  4402, 
si  tenne  ferma  la  data  della  sua  morte  al  4443,  com'era  stala 
assegnata  dal  Vasari  ;  sì  concluse  che  Masaccio,  non  di  26  anni ,  come 
per  errore  dissero  il  Landino  e  il  Vasari  medesimo ,  ma  di  44 ,  fosse 
passato  di  questa  vita  ;  facendo  così  poco  conto  della  testimonian- 
za del  Landino ,  vissuto  in  tempi  in  cui  doveva  durare  ancora 
fresca  la  tradizione  di  questo  fatto.  Erano  le  cose  a  questo  punto, 
quando  ricercando  in  questo  Archivio  centrale ,  mi  abbattei  nelle 
portate  al  Catasto  falle  da  un  certo  Niccolò  di  ser  Lapo  ,  pittore  *  ; 
e  in  quella  del  4  427  lessi ,  che  egli  nomina  tra  i  suoi  debitori  un 
Tommaso  di  ser  Giovanni,  per  la  somma  di  lire  200.  Ora  che 
questo  Tommaso  di  ser  Giovanni  sia  lo  stesso  Masaccio,  nessuno 
dubiterà  ;  tanto  più  ,  che  nella  portata  dello  stesso  anno,  falla  dal 
«nedesimo  Masaccio,  egli  si  chiama  debitore  di  quella  somma  a 
Niccolò  suddetto.  Ricercata  allora  la  portata  fatta  dal  detto  Nic- 
colò nel  4430,  io  vi  trovai  queste  precise  parole:  liede  di  Tomma- 
so di  ser  Giovanni  dipintore  den  dare  lire  sessanta  otto.  Questo  Tom- 
maso morì  a  Roma  :  non  to  se  mai  ri  arò  alcuna  cosa^  poiché  dice  il 
fratello  non  essere  rede. 

Di  più  nella  portata  del  4429,  fatta  da  Tommaso  e  Giovanni 
fratelli  e  figliuoli  di  ser  Giovanni  da  Castello  San  Giovanni ,  si 
legge  alle  Bocche  —  Tommaso  di  ser  Giovanni  (tanni  25;  e  poi  can- 
cellato questo  nome,  vi  è  scritto  accanto  di  mano  diversa,  ma  dello 
stesso  tempo  :  Dicesi  è  morto  a  lìoma. 

Da  queste  due  testimonianze  del  4  429  e  del  4430,  è  in  prinìo 
luogo  non  solo  confermato  quello  che  il  Landini ,  il  Vasari  e  gli 
altri  avevano  dello,  cioè  che  Masaccio  morì    nella    fresca    età    di 

•  Qiiarliere  S.  Croce?,  Goi»f-il.  Ruultr. 
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ventisei  anni ,  ma  ancora  determinato  l'anno  della  sua  morte 
nel  1428,  o  al  più  lungo  nel  1429;  ed  in  secondo  luogo  è  provalo, 
cbe  Masaccio  doveva  aver  cominciato  le  pitture  della  cappella  Bran- 
cacci  tra  il  1426  e  il  1427,  e  così  un  anno  o  due  innanzi  che  egli 
andasse  a  Roma  ,  dove,  contradicendosi  manifestamente  a  quel  che 
afTerma  il  Vasari ,  Masaccio  mor\  e  fu  sepolto. 


DOCUMENTI. 
I.  —  Portata  di  Bicoi  di  Lorenzo  al  Catasto  del  1427. 

(AitIiìtìo  Centi'ale  di  Stato  in  Fireuze.  Catasto,  Quart.  8.  Spirito,  GoDfal.  Drap>, 

Portate  del  U17,  toI.  Sq,  c.  55t.) 

Dinanzi  a  vo'  signori  Uficiali  del  catasto  io  Bicci  di  Lorenzo  dipintore 
del  popolo  di  Santo  Friano,  quartiere  di  Santo  Spirito ,  gonfalone  del 
Dragho  verde,  vi  fo  fede  di  ciò  eh' i*  ó  di  miei  beni  in  Firenze  e  in 
contado  e  di  ciò  eh*  i'  ò  d'entrata  e  da  cui  i'ò  avere  e  a  chi  i'ò  a  dare, 
e  quanta  famiglia  i'  ò ,  e  di  che  età  sono ,  e  nomi  loro. 

Io  Bicci  ò  il  mio  luogo  nel  comune  di  Gangalandt  nel  popolo  di 
Santo  Michele  a  Castello  :  una  casa  dov'  io  abito  in  contado  con  dodici 
istaiora  di  terra,  otto  istaiora  di  vigna  e  quattro  da  seme,  aulìvata: 
sono  le  staiora  a  corda  :  e  una  casa  da  lato  insieme ,  dove  abita  il  la-» 
voratore  ,  con  tre  istaiora  di  terra  a  corda ,  aulivata.  1  confini  a  questo  : 
primo,  Nocco  di  Michele  da  Gangalandi;  secondo,  monna  Bartolomea 
donna  che  fu  di  Bartolomeo  di  Tello  pianellaio  da  Firenze.  Posto  questo 
luogo  nel  popolo  di  Santo  Michele  a  Castello  di  Gangalandi  :  dinanzi  e 
dirieto,  via  di  comune. 

Appresso  di  questo,  uno  casolare  disfatto  con  dieci  istaiora  di  terra 
e  vigna ,  e  sodi ,  e  parte  aulivati;  chiamasi  Le  Prese.  Confini  a  questo  : 
prima  via  di  comune,  e  secondo  e  terzo,  Lottieri  di  Piccino;  quarto, 
monna  Fiore  vedova ,  donna  che  fu  di  Nencio  di  Giovanni  da  Ganga- 
landi :  posta  nel  popolo  detto  Santo  Michele.  Sono  le  dette  istaiora  a 
corda. 

Appresso  di  questo,  una  casa  con  sei  istaiora  di  sodo  e  parte  aulivata 
nel  medesimo  popolo  detto  di  sopra.  Confini  à  la  delta  casa  :  primo , 
Cipriano  di  Bernardo  di  Cofano  da  Firenze;  secondo,  il  detto  Cipriano; 
terzo ,  e  quarto,  via  di  comune  :  chiamasi  al  Serraglio. 

Appresso  di  questo,  quattordici  istaiora  tra  vigna  e  sodo  e  parte  terra 
da   lavorare  e  ulivata  posta   nel  popolo  di  Santo  Michele   a  Castello. 
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Coni'  é  (ietto  di  sopra ,  sono  le  staiora  a  corda.  Confini  :  primo ,  fos- 
sato; secondo,  via  di  comune;  terzo,  Pagolo  Caracida  Firenze;  quarto, 
via  di  comune.  Chiamasi  la  Troscia. 

Bicci  dì  Lorenzo  dipintore  di  mia  propria  mano. 

Appresso  di  questo  nel  medesimo  popolo  di  Sa'  Michele  a  Castello  di 
Gangalandi ,  venticinque  istaiora  di  sodi  e  parte  in  scope.  Fu  per  an- 
tico tempo,  vigna,  e  le  staiora  sono  a  corda.  Chiamasi  il  detto  luogo, 
In  quel  di  pozzo.  Confini  :  primo ,  via  di  comune  ;  secondo ,  Nanni  di 
Lolo  lavoratore  a  Gangalandi;  terzo,  Guido  di  Bardocchino  in  Ganga- 
landi ;  quarto,  via  di  comune. 

Appresso  a  questo ,  uno  pezzo  di  bosco  di  due  istaiora  a  corda ,  di 
legname  minuto,  nel  medesimo  popolo  detto di'sopra.  Confini:  Piero  di 
Mucione  da  Gangalandi  ;  secondo,  Tomaso  caciaiuolo  che  sta  in  verso 
Sa'  Michele  ;  terzo ,  quarto ,  via.  Chiamasi ,  In  quei  di  pozzo. 

Appresso  di  questo ,  uno  sodo  e  parte  bosco,  di  staiora  otto  a  corda; 
per  antico  tempo  fu  vigna ,  ed  è  nel  medesimo  popolo  detto  di  sopra. 
Chiamasi,  In  quel  di  pozzo.  E  confini:  primo,  Tomaso  caciaiuolo  che  sta 
in  verso  Santo  Michele  ;  secondo ,  Bardocchino  figliuolo  di  Quattrino  ; 
terzo  e  quarto,  via. 

Appresso  di  questo,  uno  casolare  disfatto  per  antico  tempo,  con 
sedici  istaiora  di  terra;  otto  istaiora,  sodo,  e  otto  di  cattiva  terra  e  mal 
condotta.  Chiamasi ,  In  quel  di  pozzo.  Confini  :  primo ,  Vanni  calzolaio , 
chiamato  il  Frigi  da  la  Lastra  ;  sechondo ,  Antonio  del  Canta  da  la 
Lastra  ;  terzo  e  quarto ,  via  di  comune. 

Appresso  a  questo,  tre  istaiora  di  sodo,  nel  medesimo  popolo  detto  di 
sopra.  Chiamasi  le  Cannucce,  presso  al  licceto  di  Gangalandi.  Confini: 
primo,  via;  secondo,  via  di  comune;  terzo  e  quarto,  Lottieri  di  Piero  (?) 
lanaiuolo  in  Sa*  Martino. 

Appresso  a  questo,  uno  pezzo  di  bosco  di  quattro  istaiora  a  corda , 
posto  nel  popolo  di  Santo  Martino  a  Gangalandi.  Chiamasi  a  Sassoforte. 
Confinì  :  primo ,  Luca  dal  Biondo  da  Gangalandi  ;  secondo ,  Luca  detto  ; 
terzo ,  Antonio  di  Pallurino  ;  e  quarto ,  via  di  comune. 

E  più, ò  casa  con  due  istaiora  a  corda,  posta  nel  popolo  di  Santa  Ma- 
ria a  Samontana  ;  chiamasi  a  Salingrosso ,  nel  comune  di  Monte  Lupo  ; 
la  quale  casa  i'  ò  afittata  al  Priore  di  Samontana ,  e  dammene  Tanno  uno 
fiorino  di  fitto.  Confini  :  primo,  via;  secondo,  Bartala  di  Nuto  da  Sa- 
montana ;  terzo ,  Niccolo  di  Pagolo  Frescobaldì  ;  quarto ,  Loca  di  Marino 
da  Samontana. 

Questi  sono  e  beni  eh'  i'  ò  in  contado ,  e  questo  troverete  di  certo 
chiaro. 

Ed  io  Bicci  vi  fo  fede  di  ciò  eh'  i'  ò  a  Firenze.  l' ò  in  sur  una  casa 
dove  io  abito ,  cinquanta  fiorini  ;  de'quali  denari  confessai  la  metà  della 
dota  de  la  mia  donna;  e  ivi  mi  sto  colla  mia  famiglia,  e  abito  la  metà 


<98  l'.IORNALK   RTOhICO 

di  questa  casa  per  non  divisa  ,  e  l'atra  metà  è  de  la  mia  suocera  che  h 
Doroe  monna  Nanna  donna  che  fu  d'Amato,  che  concia  le  tele.  È  posta 
la  detta  casa  nel  popolo  di  Santo  Friano,  quartiere  di  Santo  Spirito, 
confatone  Drago  verde.  Confini  :  Bencivenni  di  Grazia  tessitore  di  drap- 
pi ;  secondo,  Baldino  di  Giovanni  tessitore  di  drappi;  la  via  sì  chiama, 
via  San  Salvadore. 

Qui  appresso  iscriverò  tute  l'entrate  eh'  i'ó  de'  miei  beni  di  contado 
nel  comune  di  Gangalandi  :  e  di  questo  vi  posso  fare  fede  pe' lavoratori 
che  sono  istati  ne'  miei  luoghi ,  e  pegli  uomini  del  paese ,  e  sarete  chiari 
d'ogni  cosa  eh*  io  v'  ò  iscrito. 

Ricolgo  anno  per  anno  dieci  istaia  di  grano  e  quattro  tra  segale  e 
orzo ,  e  più  tosto  meno  che  più  : xiiij. 

Ricolgo  anno  per  anno  da  quindici  a  sedici  barili  di  vino,  risto- 
rando l'uno  anno  peli'atro ,  quando  più  e  quando  meno ,  come  danno 
i  tempi xvj. 

Ricolgo  un  orcio  e  mezzo,  anno  per  anno,  quanto  ò  dell'olio. 

E  miei  boschi  e  sodi  mi  danno  le  legna  che  mi  bisognano,  anno  per 
anno ,  che  sono  circa  a  due  fiorinate  di  legne  tra  in  Firenze  e  in 
contado. 

Ed  ò  d'entrata  d'ogni  sei  anni  da  dodici  fiorini  de'miei  boschi  e  sodi. 
quand'ò  il  taglio  delle  iscope. 

Ed  ò-  di  fitto  d'una  casa  con  sei  istaiora  di  bosco  e  sodo ,  e  tre 
aulivata,  lire  quattro;  posta  nel  popolo  di  Santo  Michele  a  Castello, 
com'  é  detto  dirieto  in  su  la  scritta.  Tiella  Papi  di  Lapaccino  da  Gan- 
galandi. 

Ed  ò  di  fitto  d'una  casa  con  due  istaiora  di  terra  ,  posta  nel  popolo 
di  Santa  Maria  a  Samontana ,  lire  quattro  dal  priore  ,  come  v'  ò  iscritto 
dirieto. 

Io  debbo  avere  in  sa  H  Monte  di  Firenze  uno  fiorino,  lire  iij  e  sedici 
soldi  a  oro,  di  già  più  tempo.  Furono  prestanze  che  pagò  il  padre  mio. 
Io  non  so  certo  se  si  sono  mossi  o  no  ;  pagati  so'  giustamente. 

Io  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  vi  fo  giusta  fede  di  ciò  eh'  i'  ò  avere 
da'miei  debitori ,  e  da  chi ,  e  perchè. 

Prima  feci  una  cappella  a  Niccolò  da  Uzzano  :  fu  stimata  dugento 
fiorini  per  più  persone ,  come  a  lui  piacque.  Restam'  a  dare  di  quello 
che  fu  istimata,  fiorini  quindici  o  circa  :  dice  che  non  me  ne  vaole  dare 
più  danari ,  e  eh'  io  n'  ò  avut'  assai  :  e  sonvi  ito  più  tempo  drieto. 

r  ò  avere  da  uno  lavoratore  eh'  é  stato  nel  luogo  ed  ènne  uscito , 
fiorini  quindici  :  non  se  ne  puote  avere  da  lui  se  no  carni  :  non  à 
proprio  al  mondo,  ed  li  settanta  anni,  e  à  nome  Papi  di  Lapaccino  da 
Gangalandi. 

Io  dipinsi  agli  Operai  di  Santa  Croce  un  Gesù  ch'è  sopra  la  fac- 
ciata di  Santa  Croce ,  e  n'  ò  auto  dodici  fiorini  :  e  no'  mi  danno  e*  re- 
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sto ,  e  noTàono  fatto  islimare ,  e  fannosi  beffe  di  me ,  e  sono  grandi  citta- 
dini. Al  mio  parere»  resterei  avere  dodici  fiorini.  Diconmi  eh' io  aspetti 
frate  Bernardino,  che  mi  gli  dia  *.  Fate  sopra  questo  quello  che  vi  piace. 

r  ò  prestato  a  uno  mio  lavoratore  cinquanta  lire ,  perchè  lavori 
i'  luogo  mio  ch'è  guasto ,  e  à  nome  Bartolomeo  di  Francescho  da  Gan- 
ciata ndi  ,  fior.  xiij. 

E  di  questi  danari  mi  torei  il  terzo,  purch*  io  fusi  sicuro  ch'io  l'avessi. 

Pò  avere  da  Domenico  che  istà  in  Santa  Maria  Nipotecosa,  lire 
tre  e  soldi  dodici  in  per  u'  paio  di  cbandellieri  che  gli  misi  d'ariento. 

.rò  avere  da  Antonio  di   Maso  depintore  dua  fiorini';  isletle  meco 
per  discepolo. 

Io  Bicci  di  Lorenzo  vi  fo  fede  d'ogni  mio  debito ,  e  di  che  e  a  cui , 
di  prestanzoni ,  e  d'ogni  mia  faccenda. 

r  ò  a  pagare  sette  prestanzoni  :  ò  di  prestanzone  due  fiorini  e  sei 
soldi  e  due  per  ....  fiorini  v,  libr.  ij. 

Eòa  dare  a  Piero  di  Dino  maestro  di  murare  da  Gangalandi ,  per 
acconciatura  d'uno  mio  tetto  e  d'altre  cose  eh'  erano  cadute,  fiorini  sette. 

Eòa  dare  a  Michele  di  Ra mondo  che  vende  l'azzurro ,  fatta  ragione 
con  lui ,  fiorini  tredici.  Ed  ò  una  mezza  casa  a  pigione  dove  io  fo  bot- 
tega: pago  l'anno  due  fiorini  a  uno  ch'à  nome  Giovanni  Bello  da  Monte 
Caregli  e  gli  (ò)  a  dare  uno  fiorino  e  mezzo  di  pigione.  È  posta  la 
casa  nel  popolo  di  Santo  Friano  di  Firenze  in  via  San  Salvadore  .in 
Camaldoli.  Confini  :  locale  (  ?  )  tessitore ,  maestro  Giovanni  de  l'Abaco. 

Ed  ò  a  dare  a  Nanni  d'Antonio  di  Neri  pilliciaio  cinque  fiorini  o  cir- 
ca di  fodera  tolta  da  lui,  come  apparisce  al  suo  libro. 

Ed  ò  a  dare  a  Bastiano  battolerò  circa  a  dodici  overo  quindici 
fiorini ,  salvo  il  vero ,  io  credo  dal  più  o  meno  no'  debe  essere  troppo. 
Apparisce  al  libro  suo  giustamente  per  oro  e  ariento  ed  altre  cose  ch'ò 
avute  da  lui. 

Nardo  di  Chese  (?)  dal  ponte  a  Grieve,  de' avere  da  me  lire  sei  o 
circa,  per  farina  ch'ò  avuta  da  lui ,  come  apparisce  al  suo  libro. 

Ed  ò  a  dare  ad  Antonio  di  Nardo  istovigliaìo  lire  tre  per  grano 
eh*  io  ebbi  da  lui.  Istà  a  Monticegli. 

Ed  ò  a  dare  in  più  persone  circa  otto  lire. 

Io  Bicci  ò  debito  a  la  bottega  d'Antonio  di  Gottolo  lanaiuolo -e  com- 
pagni ,  fiorini  diciotto  o  circa  per  panni  eh'  i'  ò  levati  da  loro ,  di  più 
ragioni  panni ,  come  apparisce  a  libro  loro. 

Io  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  vi  fo  fede  de  la  mia  famiglia,  de' ma- 
schi e  delle  fé  mi  ne  e  di  che  eih  ;  po'  el  nome. 

r  ò  la  mia  madre  che  à  anni  settanta  ed  è  sorda ,  e  tcngola  in 
contado  ne  la  sua  dota,  de   la  quale  i'ó  iscritti  i  beni  eh' io  tengo,  e 

*  S.m  Brinai  d'ino  da  Siena. 
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à  la  sua  dota  in  questi  beni  :  e  à  nome  monna  LiUcia,  vedova,  donna 
che  fu  di  Lorenzo  Bicci. 

La  donna  mia  à  nome  Benedetta;  anni  quaranta.  Una  fanciulla 
d'anni  undici ,  à  nome  Andrea  ;  la  sechonda  fanciulla  à  nome  Madda- 
lena ;  anni  sei.  La  terza  fanciulla  à  nome  Gromma  ;  anni  tre.  Il  quarto 
figliuolo  ò  maschio  ;  à  nome  Neri  ;  anni  otto. 

Sopra  a  questi  beni  io  sono  co' la  mia  persona  co* sette  bocche:  e 
di  questo  giustamente  possete  sapere  il  vero.  Io  sono  vecchio  a  l'arte 
eh'  io  fo ,  e  si  pe  la  vista  e  parecchi  cagioni  :  sono  dipintore. 

II.  —  Portata  di  Bicci  di  Lorenzo  ^  del  4430. 

(ArchÌTio  detto.  Quartiere  S.  Spirito,  Gonfal.  Dragro  verde.,  toLOo,  e.  i5i.) 

Omissis.  —  r  ó  avere  dall'abate  di  Camaldoli  venti  fiorini  di  lavorio 
fatto  già  è  più  tempo  ;  de'  quali  danari  io  n'  ó  avere  la  metà  ,  il  resto  à 
avere  Istefano  d'Antonio  e  Bonaiuto   di  Giovanni  miei  compagni. 

r  ò  avere  da  ser  Ugolino  quindici  fiorini  o  circa  per  una  tavola  d'al- 
tare ch'io  gli  ò  fatta.  Toccamene  fiorini  otto  e  mezo:  il  resto  a  Slefaoo 
d'Antonio  mio  compagno. 

III.  —  Portata  di  Bicd  di  Lorenzo  j  del  U33. 

(Archivio  detto.  Qoart.  e  tìonf.  detti,  voi.  6q,  c.  i5i.) 

Omissis,  —  Io  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  ho  compagnia  con  Istefano 
d'Antonio  dipintore  del  popolo  di  Santo  Friano  di  Firenze  in  bottega  e 
d'ogni  lavorio  che  no'  avessimo  fuori ,  e  trae  di  bottega  Istefano  qua- 
ranta due  fiorini  per  centinaio,  ed  io  Bicci  cinquanta  otto,  pagato  ogni 
spesa  a  tutti  nostri  lavorìi. 

Noi  abiamo  a  compire  la  cappella  e  la  tavola  di  Gante  Perini  ;  de  la 
quale  cappella  è  già  anni  cinque  che  la  si  cominciò ,  e  quando  ella  sarà 
compiuta ,  restiano  avere  da  lui  diciotto  fiorini.  Enteravvi  di  spesa  a 
compilla  fiorini  dodici  o  circa.  Non  é  conpiuta. 

Io  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  e  Stefano  d'Antonio  dipintore  abtatio 
tolto  a  dipignere  una  cappella  in  Santa  Croce  sotto  le  volle  da  Francesco 
Pelacane  che  sta  in  valle  Gora  (?),  di  pregio  di  fiorini  venti  cinque, 
quando  ella  sarà  conpiuta;  è  già  anni  due  che  la  si  cominciò:  ànne 
dato  tre  fiorini  tra  due  volle,  ed  enteravvi  di  spesa  ne  la  detta  cappella 
fiorini  dieci  o  circa  quando  ella  sarà  compiuta.  Non  mi  ammettete  quello 
eh'  io  non  ò  fatto  di  guadagno. 

lo  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  e  Stefano  d'Antonio  dipintore  abbiano 
compiuta  una  cappella  in  S.  Marco  di  Firenze,  la  quale  cappella  è  di  ser 
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Martino o  di  sue  rede  ;  de  la  quale  cappella  non  é  fatto  |)alto,  e  assi  a  sti- 
mare per  prù  persone  amici  artefici  dipintori  ;  e  la  tavola  de  l'altare  co- 
minciata a  'ngessare ,  ed  é  cola  cappella  insieme.  Quando  la  detta  cap- 
pella  sarè  istimata,  farovvi  avvisati  chi  la  stimare,  e  die  istima,  e  quello 
che  de  la  detta  cappella  noi  aremo  e  de  la  tavola. 

B  ne  la  detta  cappella  k  da  'ntravenire  a  due  terzi  al  pagamento 
Bonaiato  di  Giovanni  dipintore,  fìi  mio  conpagno.  D'ogni  coea  vi  farò 
chiaro  e  eh' è  '1  vero. 

Noi  abbiano  avere  de  la  compagnia  del  Tempio  lib.  xviiij,  lire  dician- 
nove ,  del  lavorio  fatto  già  è  più  tempo. 

Io  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  e  Stefano  d'Antonio  dipintore  e  Bo- 
naìoto  di  Giovanni  tollemo  a  dipignere  da  messer  l'abate  di  Gamaldoli 
uno  lavorio  in  muro ,  uno  santo  Giovanni  Battista  con  sei  istorie  d'attorno 
eoo  altro  lavorio  che  si  richiede ,  di  pregio  di  fiorini  venti  quattro ,  e 
coel  abbttoo  fatto  patto  co'  lui.  È  già  piò  tempo  che  si  fece,  e  non  c'à 
ancora  pagato. 

lo  Bioci  di  Lorenzo  e  Stefano  d'Antonio  dipintore  mio  compagno 
abbiano  tolto  insieme  a  dipignere  due  isportegli  d'una  finestra  che  sta 
sopra  l'altare  di  San  Giovanni,  da  l'abate  di  Gamaldoli ,  di  prezzo  di  fio- 
rini undici ,  e  cosi  è  fatto  patto  di  concordia ,  e  non  abbiamo  auto  danaro 
da  lui  del  lavorio. 

Io  Bicci  di  Lorenzo  sono  d'età  d'anni  sessanta  e  più. 

IV.  —  Sentenza  capitale  data  nel  24  di  novembre  del  Hti 
dal  Potestà  di  Firente  contro  Niccolò  di  Dello  Delli. 

(ArcbÌTio  detto.  Atti  Criminali  del  Potestà  ad  atuutm.) 

Nos  Ciprianus  {de  Manentetchis  de  Fertiearia)  miles  et  poteslas  prò 
tribunali  sedentes,  ad  nostrum  M)litum  bancum  iuris  malieficiorum,  ut 
rooris  est,  ubi  similes  condempnationes,  sententie  corporales  et  pecu- 
niarie dari  et  proferri  solent ,  posilum  in  sala  magna  palatii  nostre 
solite  habitationis  et  residentie;  quod  palatium  posilum  est  in  Ci- 
vita te  Florentie  »  parti m  in  populo  Sancii  ApoUinaris  de  Florentia ,  et 
partim  in  populo  Abatie  Sancii  Slephani ,  cui  palalio  undique  sunt  vie 
poblice  diete  civitatis;  infrascriptas  sententias  corporales  et  pecuniarias 
-  centra  infrascriptos  homines  et  personas  prò  infrascriptis  maileficiis ,  - 
damus  in  hunc  modum,  videlicet: 

Nicolaum  Delli  farsectarium  ctvem  florentinum ,  populi  Sancii  Fri- 
diani  de  Florentia ,  dim  castellanum  rocche  Monttscerri  montanee  Flo> 
rentine  in  parlibus  Roraandiole  ;  centra  quem  per  modum  et  viani  in- 
qaìsitionis  -  processimus  ;  hominem  proditorem,  inobedientem,  superbum 
ci  inslorum  mandatorum  contemptorem ,  et  in  omnibus  et  per  omnia 
IV  26 
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hominem  male  condilionis,  conversatioois ,  vite  et  fame.  In  eo,  de  eo 
et  super  eo,  quod  de  hoc  anno  presenti ,  et  mense  septemhris  proiime 
preteriti  diati  anni(4iS4)dum  d ictus  Nicolaus  ìnquìsitus  predictus  esset 
castellanus  rocche  Montis  Ceri  -  per  magnilìcum  et  excelsnm  popolum  et 
commune  civitatis  Florentie;  que  rocche  tunc  spectabat  et  pertinebat 
ad  dictum  commune  Florentie  ;  ipse  Nicolaus  -  ipsam  roocham  rebella- 
vit ,  subtrahendo  de  fortia ,  potestate  et  dominio  dicti  commuois  Flo- 
rentie ;  et  eam  -  tradendo  et  consignando  gentibus  Ducis  Mediolani,  ca- 
pitalis  inimici  dicti  communis  Florentie ,  seu  gentibus  oollegalis  et 
adherentibus  Ducis  Mediolani,  centra  volnntatem  et  in  grave  dam- 
pnum ,  preiudicium  et  verecundiam  dicti  communis  Florentie.  - 

Et  quia  constat  nobis  et  nostre  curie  predicta  omnia  et  singula  in 
dieta  inquisitione  contenta,  vera  esse  et  fuisse  -  per  veram  et  iegitìmam 
contumaciam  dicti  Nicolay  inquisiti  et  proditoris  predicti;  quem  legi- 
time,secundum  formam  statutorum  dictorum  civitatis  FloraiUe,  cìlari 
et  requiri  fecimus  per  diversos  nuntios  dicti  communis  Florentie ,  di- 
versis  diebus  et  horis ,  et  demum  exbanniri  et  in  hanno  poni  per  pu- 
blicum  preconem  dicti  communis  de  civitate,  oomitatu  et  districtu 
Florentie.  In  quibus  citationibus  et  hanno,  dati  et  assigoatì  fuenint 
certi  termini  dicto  Nioolao,-  iam  elapsi,  ad  omnem  ipsius  defeosam  fa- 
ciendam  de  predictis.  Et  nuUam  fecit  ipse,  nec  alter  prò  eo»  sed  potius 
contumai  fuit  et  est,  usque  in  presentem  diem.  -  Habitaque  eius  contu- 
macia prò  vera  et  iegitima  confessione ,  ipsoque  habito  prò  confesso  et 
convicto;  •  idcircho, 

Nos  Ciprianus  -  ne  tanta  nequitia  et  conspi ratio  prodi tionis  pre- 
dicte,  -  et  ne  tanti  sceleratissimi  et  nefandi  sceleris  temeritas  rema- 
neat  impunita ,  et  ne  dictus  Nicolaus  inquisitus  proditor  de  tali  et 
tanto  scelere  possit  et  valeat  in  posterum  gloriari ,  et  illlos  supli- 
cium  et  pena  aliis  transeat  in  exemplum  ;  hac  nostra  senteolia  - 
pronuntiamqs  :  prefatum  Nicolaum  inquisitum  proditorem  ,  commtsisse 
et  perpetrasse  lese  maiestatis  crimen,  ac  notoriam  proditionem  con- 
tra  dictum  commune  Florentie  et  rempublicam  diete  civitatis  Florentie. 
Gondempnamus  etiam  ac  deciaramus  dictum  Nicolaum  fuisse  et  esse 
reum  dicti  criminis ,  ac  fuisse  et  esse  sceleratisstmum  proditorem  dicti 
communis  Florentie.  Omniaque  dicti  Nicolaus  proditoris  bona  mobilia 
et  imobilia,  hac  nostra  sententia,  fisco  et  seu  camere  communis  Floreoiie 
confiscamu8,applicamu8etincorporamus.  Et  quia  proditor  regiì  criminis 
lese  maiestatis  reus  est  mortis  ;  hac  nostra  sententia  dictum  Nicolaum  pro- 
ditorem, si,  et  quando  in  fortiam  communis  Florentie  seu  nosiram  vel  no- 
strorum  in  oflteio  successorum  venerit ,  quod  ducatur  et  duci  debeat  per 
loca  publica  et  consueta  diete  civitatis  usque  ad  locum  tustitie  consuete, 
et  ibidem  dicti  Nicolai  caputa  spatulis  amputetur,  ita  et  taliler  quod  pe* 
nitus  moriatur,  et  eias  anima  a  corpore  separetur.  - 
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y.  —  Portata  al  Catasto  di  Niccolò  di  Dello. 

(ArchÌTÌo  detto.  Quart.  S.  Spirito,  Confai.  Dra^ro, 
Portate  del  t^vj,  toI.  0«,  e.  SSq) 

Ricordanza  a  voi  signori  Ufficiali  del  catasto  delle  sostanze  di  Nic- 
colò  di  Dello  farsettaio.  A  di  prestanza  nel  gonfalone  Drago ,  in  Santo 
Spinto,  sol.  6.  den.  8.  El  detto  Niccolò  à  bando  del  capo,  ed  è  a  Vinc- 
aia, ed  è  rimasta  la  donna. 

Una  casa  colle  masserizie  assai  triste  a  aso  della  casa ,  posta  gonfa- 
lone Drago ,  Santo  Spirito ,  posta  in  via  Chiara ,  confinata  da  p.*,  via , 
da  2.^  Antonio  di  Lorenzo  tesse  drappi ,  da  3.^  l'erede  di  Nanni  di  Ste- 
fano ,  da  4.®  monna  Piera  di  Giovanni. 

Incarichi  del  detto  Niccolò  di  Dello.  In  prima ,  Niccolò  di  Dello  che 
h  bando  ed  è  a  Vinegia,  anni  55. 

Monna  Orsa  sua  donna,  d'et^  d*anni  40. 

Dello  suo  figliuolo,  che  è  a  Vinegia  col  padre,  anni  ti. 

Sansone  suo  figliuolo ,  ed  è  a  Vinegia  col  padre ,  d'età  d'anni  4 1 . 

Iacopo  suo  figliuolo,  istà  al  sarto,  d'età  d'anni  46. 

Niccolò  suo  figliuolo,  d'età  d'anni  44. 

Margherita  sua  figliuola ,  d'età  d'anni  7. 

À  da  dare  a  Biagio  d' Iacopo  farsettaio  danari  prestati  per  farina, 
lire  SO. 

À  a  dare  ogn'anno  d'avlllare  della  casa  dove  istà  la  sua  famiglia , 
al  priore  di  S.  Romolo,  lire  3. 

À  avere  la  detta  donna  di  Niccolò  di  Dello,  da  Niccolò  Martini  cal- 
zolaio, lire  9. 

VI.  —  Onoranza  concessa  dalla  Signoria  di  Firenze  al  cavaliere  Daniello 
[  Dello }  di  Niccolò  Delli ,  con  deliberazione  del  27  di  giugno  4  446. 

(ArchÌTÌo  detto.  ProTisioai  della  Signoria  di  Firenze,  rei.  iSq.) 

In  Dei  nomine  amen:  anno  incarnationis  dpmini  nostri  lesu  Ghri.sii 
raillesimo  quadringentesimo  quadragesimo  seito ,  indictione  nona ,  die 
vigesimo  septimo  mensis  innii ,  etc. 

Gum  intellexerint  magnifici  et  potentes  domini ,  domini  Priores  Ar- 
tiam  et  Vexillifer  lustitie  populi  et  communis  Plorentie ,  quemadmodum 
pluribus  annis  iam  preteritis,  s|)ectabilis  et  egregius  miles  dominus  Da- 
niel Nicolai  Delli  ci  vis  florentinus  ob  eius  singulares  virtutes  fait  a 
strenuissimo  Rege  Castillie  etc.  militie  cingulo  decoratus ,  et  quod 
etiam  nuper  idem  dominus  Daniel  virtutibus  suis  exigentibus,  extitit 
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a  serenissiaio  rege  Aragonum  etc.  eadem  militari  dignitate  honoratus; 
que  omoia  existimantes  prefati  magnifici  domini  nedtun  cedere  in  hono- 
rem et  laadem    ipsias  domini  Danielis,  sed  etiam  in  honorem  et  tan- 
dem civitatis  et  pepali  Fiorentini;  et  propterea,  dignaro  ac  conveniens 
esse  arbitrantes  prefati  domini,  eumdem  domìnum  Danielem ,  secundnm 
quod  in  similibas  casibos  prò  aliis  militibas,  qni  de  se  bene  meriti 
sunt,  pluries  observatum  extitit,  debere  honorari,  ut  infra  dioetar:  et 
in  predictis  sequentes  iudicium  nobiiium  virorum  Francisct  Neroois 
Dietisalvi  et  Bernardi  lacobi  Giachi ,  dnorum  de  numero  Gollegiorum 
prò  hac  materia  depotatorum.  Et  habita  super  hìis  invicem  et  una  com 
ofBciis  Gonfalonierorum  societatum  popoli  et  Duodecim  booorum  Tiro- 
rum  dicti  communìs  deliberatione  solemni  ;  eonim  proprio  mota,  prò 
utiiitate  communìs  eiosdem,  et  omni  via,  iure,  modo  et  forma,  qui* 
bus  magis  et  melius  potuerunt,  providerunt,  ordinaveront  et  delibe- 
raverunt  die   vigesimo   primo  mensis  iunii   anno  Domini   millesimo 
quadri ngentesimo  quadragesimo  sexto,  indictione  nona,  quod  prefaios 
dominus  Daniel  honorari  possit  per  prelibatos  dominos  Priores,  secun- 
dum  consuetum ,  signo  populi  Fiorentini ,  videlicet  In  pennone  et  tar- 
già  ac  supraveste  hominis  et  equi ,  prout  aliis  militibus  alias  observa- 
tum extitit;  et  similiter  honorari  possit  licite  et  impune  signo  partis 
Guelfe  per  eos  ad  quos  pertineret.  Non  obstaQtibus  in  predictis,  vel 
aliquo  predictorum  aliquibus  legibus ,  statutis,  prdinamentis,  provisio- 
nibus ,  aut  reformationibus  consiliorum  populi  et  communis  Florentie.  - 
Qua  provisione  lecta  et  recitata,  ut  supra  dictum  est,  dictus  dominus 
Propositus  -  proposuit  inter  dictos  consiliarios  supradictam  provi sionem 
et  contenta  in  ea,  super  qua,  petiit  sibi  per  omnia  prò  dicto  comuni 
et  sub  dieta  forma,  bonum  et  utile  consilium  impertiri.  Postque  illieo 
dicto  et  proclamato  in  dicto  Consilio  per  precones  communis  eiusdem, 
ut  moris  est ,  quod  quilibet  volens ,  vadat  ad  consulendum  super  pro- 
visione et  proposita  supra  dieta;  et  nomine  eunte,  et  ipso  Proposito,  de 
voluntate,  Consilio  et  consensu  officii  dictorum  dominorum  Priorum  et 
Vexilliferi  proponente  et  partitura  faciente  inter  consiliarios  dicti  eoo- 
silii,  numero  clxxxhu   presentes  in  dicto  Consilio,  quod  cui  placet  et 
videtur  supradictam  provtsionem  et  omnia  et  singola  in  ea  contenta 
procedere  et  admittenda  esse  et  admitti,  fieri  observari   et  executioni 
mandari  posse  et  debere,  et  firma  et  stabilia  esse  in  omnibus  et  per 
omnia  secundum  formam  diete  provisionis  et  conlentorum  in  ea ,  det 
fabam  nigram  prò  sic  ;  et  quod  cui  contrarium  vel  aliud  yideretur,  det 
fabam  albam  prò  non.  Et  ipsis  £abis  datis ,  recollectis ,  segregatis ,  nu> 
meratis ,  et  processo  per  omnia,  secundum  formam  ordinamentorum 
dicti  communis ,  et  ipsorum  consiliariorum  voluntatibos  exquisitis  ad 
fabas  nigras  et  albas ,  ut  moris  est ,  repertum  fuit  cxxv  ex  ipsis  consi- 
liari is  dedisse  fabas  nigras  prò  sic.  Et  sic  secundum  formam  diete  prò- 
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visionis  obtentum ,  firmatum  et  reformatum  fuit  ;  non  obstaniibus  reli- 
quis  Lvini-ex  ipsis  oonsiliariis  repertis  dedisse  fabas  albas  in  contrarium 
prò  non. 

VII.  —  Portata  di  Giuliano  d'Arrigo  detto  Pesello, 

al  Catasto  del  4427. 

(Archivio  detto.  Quart.  8.  Spinto,  GonfaL  Drago,  portate  del  1ÌS7 ,  n.^Oo,  e.  11O8  ) 

In  nomine  Domini  amen.  A  di  9  di  luglio  U27. 

Dinanzi  da  voi  signori  Ufficiali  del  catasto  vi  si  rappresenta  per  me 
Giuliano  d'Arrigo  dipintore,  apprestanziato  nel  gonfalone  del  Drago 
di  Santo  Spinto.  E  prima  : 

Una  casa  posta  nel  borgo  San  Friaoo  presso  alla  porta,  che  da 
primo ,  via  di  Borgo  San  Frediano  ;  da  secondo ,  le  rede  d'Arrigo  del 
Cardo;  e  da  terzo,  l'erede  di  Chito  di  Filippo,  detto  Parte  Guelfa;  e  da 
quarto,  Lorenzo  di  Ceccolino:  e  ònne  di  pigione  6or.  sei  l'anno  da 
Cipriano  di  Simone ,  e  pago  d'aviliare  soldi  venti  Tanno. 

Ancora  à  di  suo'  sustanze  una  casellina  posta  in  via  San  Gio- 
vanni :  costò  fior,  trenta  ;  nella  quale  vi  tengo  dentro  una  mia  suo- 
cera, ba  nome  monna  Lagia,  donna  fu  di  Filippo  di  Ghinuccio,  pò- 
vera ,  per  l'amore  di  Dio  :  che  da  primo ,  via  San  Giovanni  detto , 
dalla  porta  a  San  Frianp;  e  da  secondo,  l'erede  di  Chito  di  Filippo 
chiamato  il  Parte  Guelfa;  e  da  terzo,  Romolo  di  Sandro,  chiamato  l'Or- 
tolano e  suo  erede  ;  e  da  quarto ,  l'erede  d'Arrigo  di  Gardo.  Avvi  su 
aviliare.  Tienselo  per  ancora  il  comune. 

Ancora  k  di  sustanza  el  detto  Giuliano  una  mezza  casetta  in  via 
San  Giovanni  detto  ;  l'altra  metà  si  è  d'una  mia  sirocchia  chiamata 
monna  Nuta,  figliuola  che  fu  d'Arrigo  Giuchi:  le  fu  data  per  resto  di 
sua  dota  in  pagamento:  àssene  di  pigione  lire  48  per  anno;  la  metà 
toccano  a  me  Giuliano  sopradetto,  lire  nove;  e  à  d'incarico  d'aviliare, 
soldi  venti  per  anno  a  l'abate  di  Camaldoli  :  e  i  confini  d'essa  sono 
questi  ;  che  da  primo ,  via  San  Giovanni  detto  ;  da  secondo ,  Bartolo- 
meo di  Sandro  ;  da  3.^  Terede  di  Bartolo  di  Tommaso  ;  da  4.^  l'erede 
di  Bartoluccio  legnaiuolo. 

Ancora  à  di  sue  sostanze  io  sulla  bottega  dove  fa  l'arte  sua  de  la 
pittura ,  fior,  ventidue.  Comperò  da  prete  Booaiuto  di  Corsine  questo 
uso:  funne  rogato  ser  Piero  di  Lorenzo  chiamato  Catellaocio.E  i  confini 
d'essa  bottega  sono  questi;  che  da  primo,  via,  detto  Corso  degli  Adi- 
mari  ;  secondo,  messer  Palla  di  messer  Palla  Strozzi  ;  3.*',  Agnolo  di  Giu- 
sto padellaio;  i.^la  piazzuola  dei  Fico. 

Ancora  à  più  di  sustanza  uno  pezzuole  di  vigna  posta  in  vai  di  Greve  : 
gliele  lasciò  per  testamento  André  Migliuzzi  suo  zio  ;  la  quale  vigna  fu 
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istimata  per  li  stimatori  della  gabella  de' Contratti ,  fior,  dodici  :  e  con- 
fini d'essa  sono  questi  :  a  primo ,  via  ;  secondo,  Landò  di  Lorenzo  ;  a 
3.*,  rode  di  Lorenzo  ;  a  4.°,  Francesco  di  Lorenzo.  La  detta  vigna  é  nel 
popolo  di  S.  Donato  a  Lamole,  della  quale  n'ò  anno  per  anno,  barili 
due  di  vino  i'  mia  parte. 

Ancora  à  di  sue  sustanze  certe  masserizie  in  bottega,  le  quali  si 
aoperano  a  uso  di  bottega ,  di  stima  di  fior,  dieci. 

Ancora  k  di  sustanza  il  detto  Giuliano  certi  danari  a  riscuotere, 
i  quali  sono  questi  di  sotto  scritti  in  più  partite:  e  prima: 

Fornaino  nostro  soldato  mi  deve  dare  fior.  30. 

Il  signore  di  Faenza  deve  dare  43. 

Giovanni  Luigi  dal  Fiesco  deve  dare  4.  lire  t. 

Matteo  di  Piero  di  Banco  degli  Albizi ,  -.  -.  3. 

Giovanni  Morelli  deve  dare  2 ,  2. 

Giovanni  Piccinino  de  Montegranaro  soldato  nostro,  deve  dare  8. 

Matteo  maestro  di  murare  ,  4.  43. 

Giovanni  di  Pino  banderaio  deve  dare  3. 

Adovardo  Acciaiuoli  deve  dare  3. 

Messer  Domenico  de  Orvieto  medico  deve  dare  4. 

Messer  Biagio  podestà  passato  deve  dare  S.  40. 

Ancora  mi  deve  dare  Cipriano  di  Simone  fior,  quaranta ,  i  quali  da- 
nari furono  di  nostra  ragione  vecchia  tra  me  e  lui  ;  e  questo  fu  per 
lodo  dato  e  per  sentenzia  a  l'arte  degli  Speziali ,  dovermi  dare  i  detti 
fior.  40  in  questo  modo  ;  cioè ,  che  i  detti  danari  dovessi  avere  in  tempo 
di  quattro  anni  e  cosi  l'errata  di  tempo  in  tempo  :  e  n'  è  passato  ano 
anno,  e  nulla  n'h  dato.  E  perch'è  mio  nipote,  nollo  posso  fare  gravare 
con  mio  onore  :  fior.  40. 

Ancora  mi  dee  dare  il  Pace,  sta  in  quella  mia  mezza  casetta  che 
di  sopra  è  scritta,  lire  9. 

Ancora  mi  debbo  dare  Antonio  di  Iacopo  dipintore  mio  compagno 
di  bottega  fior.  30  d'oro,  i  quali  danari  resto  ad  avere  io  Giuliano  d'ona 
ragione  fatta  a  di  40  di  luglio  4497:  gli  rimangono  nelle  mani  di  mio: 
restavo  avere  dalla  bottega:  fior.  30. 

Questi  sono  gì'  incarichi  a  me  Giuliano  sopradetto  :  e  prima ,  ò  di 
prestanzone  collo  sgravo ,  fior.  S ,  sol.  9 ,  den.  4  a  oro. 

Giuliano  d'Arrigo  di  Giuocolo  Giuochi  d'età  d'anni  60. 

Monna  Bartolomea  mia  donna  non  sana,  d'età  d'anni  47. 

Caterina  mia  figliuola  d'età  d'anni  44. 

Un  fanciullo  maschio ,  à  nome  Francesco ,  d'età  d'anni  5,  il  quale 
mi  rimase  d'uno  mio  genero ,  si  mori.  E  quando  mori  il  suo  padre,  lo 
raccomandò  a  me  eh'  io  nollo  abbandonassi  ;  e  nulla  à  al  mondo  che 
suo  sia ,  e  non  che  sustanza;  ma  la  sua  madre  è  mia  figliuola,  che  non 
potè  riavere  la  dota  sua. 
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Ancora  ò  d' incarico  fior,  quattordici  a  Cosimo  di  GiovaDoi  de'  H^ 
dici ,  i  qua*  danari  furono  per  resto  d*una  ragione  di  danari  mi  servi , 
quando  maritai  l'una  delle  due  mie  figliuole:  fior.  44. 

Ancora  k  avere  da  me  l'erede  di  Tomaso  dell'Aocerito  per  resto  di 
pigione y  fior.  sei.  Ancora  à  avere  da  me  di  pigione  della  casa  dove  io  al 
presente  sto,  e  é  la  casa  di  monna  Gostanza , donna  vedova  e  antica, 
posta  io  via  Chiara ,  per  pagamento  d'uno  anno  ;  che  cosi  si  paga  per* 
anno  ;  e'  confini  d'essa  casa  sono  questi  :  da  primo ,  via  Chiara ,  e  da 
secondo  Cione  di  Cavalcante  sarto  ;  da  3.^,Zanobi  e  Domenico  fratelli  e 
figliuoli  di  Antonio,  chiamati  quegli  degli  Agnusdei;  4.^  dello  Zanobi 
e  Domenico. 

Ancora  resta  avere  da  me  Piero  di  Nuocine  per  parte  di  pigione 
della  bottega  che  abito:  e  la  detta  bottega  è  propia  quella  che  detto 
é  di  sopra  ^  dov'  io  ò  l'entratura  ,  co'  detti  confini  :  fior.  7. 

Ancora  mi  truovo  debito  con  Antonio  di  Moddeo  sellaio,  fior.  % 

Ancora  mi  truovo  debito  con  Bartolo  tavolacciaio,  fior.  S. 

Ancora  mi  truovo  debito  con  Corso  nostro  fanciullo  di  bottega  per 
parte  di  suo  salare,  fior.  4. 

Ancora  debbo  dare  a  Ghino  coiaio,  fior.  4,  lire  4,  sol.  40. 

Ancora  debbo  dare  a  Loro  d'Antonio  dipintore,  nostro  lavorante,  per 
resto  d'opere,  fior.  4.  lire  4. 

Ancora  debbo  dare  a  Bastiano  di  Giovanni  battiloro,  fior.  6,  lire  2. 

Ancora  debbo  dare  al  detto  Bastiano  battiloro,  fior.  24. 

Ancora  debbo  dare  a  Andrea  di  Lodovico  beccaio,  fior.  -.  lire  45,  sol.  8. 

Ancora  debbo  dare  a  Francesco  di  Bardino  speziale ,  fior.  3,  lire  2. 

Ancora  debbo  dare  a  Francesco  di  Bardino  detto,  fior.  4,  lire  8. 

Seguita  gì'  incarichi.' 

E  più  debbo  dare  a  Antonio  d'Iacopo  dipintore  mio  compagno  di 
bottega,  fior,  trenta  d'oro;  e' qua' danari  io  Giuliano  avevo  soprappreso 
dì  bottega:  fior.  30. 

E  più  debbo  dare  a  Stefano  e  compagni  dipintori,  per  una  ragione 
vecchia ,  fiorini  sette  d'oro  :  fior.  7. 

E  più  debbo  dare  al  maestro  Domenico  d'Orvieto  medico  lire  quat- 
tro ;  curò  la  donna  mia  e  me  :  fior.  -,  lire  4. 

Io  Lorenzo  di  Zanobi  di  Lorenzo  ò  fatta  questa  scrìtta  a  preghiera 
di  Giuliano  d'Arrigo  e  con  suo  volere. 

Vili.  —  Portata  di  Giovanni  Toscani,  al  Catasto  del  4  427. 

(Archirio  dett.  Quart.  S.  Gio. ,  Confai.  Drago ,  toI.  s5(t  a  1175.) 

Al  nome  di  Dio,  a  dì  x  di  luglio  4427. 

Dinanzi  a  voi  signori  Ufficiali  del  catasto  si  scrive  qui  tutta  la  su- 
stanza  di  Giovanni  di  Francesco  Toscani,  quartiere  San  Giovanni, 
gonfalone  Drago. 
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Una  casa  dov'io  abito  colla  mia  famiglia,  posta  alla  piazza  di  San 
Giovanni  dalle  Lasagnate  :  costò  fior,  cento  ottanta  :  comperai  da  Fran- 
cesco torna  boni  :  fior.  480. 

Un  poderetto  spezzato  posto  a  Castello ,  che  l'ebbi  in  dota ,  slimato 
per  li  stimatori  del  Comune ,  fior,  cento  sessanta.  Evvi  la  casa  da  lavo- 
ratore ,  e  l'altra  è  un  casolare  sanza  tetto ,  e  le  vigne  disfatte  e  l'altre 
cose ,  perché  non  vi  si  truova  lavoratore.  Le  terre  sono  queste  :  ano 
pezzo  di  vigna  posto  alla  Vallina,  staiora  45,  insieme  con  una  striscia 
di  bosco  :  a  primo ,  via  ;  da  secondo ,  Clango  orafo  in  parte ,  e  Ghino 
sarto  ;  da  terzo ,  e'  frati  del  Carmino  ;  da  quarto,  l'erede  d'Antonio  di ... . 
e  lo  Strolago  sensale. 

Ancora  uno  pezzo  di  vigna  posta  in  Canovaia;  staiora  sei:  da  primo 
e  secondo ,  e  terzo ,  via  ;  da  quarto ,  San  Bartolomeo  a  Settimella  e  in 
parte  Domenico  di  ser  Manno. 

Anche  uno  pezzo  di  colto  ulivato,  appiccatovi  uno  pezzo  dì  vigna, 
luogo  detto  Alla  Ponte. È  la  vigna ,  staiora  sei,  e  '1  colto  altrettanto:  da 
primo  e  secondo,  via;  da  terzo.  San  Michele  a  Castello;  e  da  i.^  Lo- 
renzo di  Gianni ,  e  in  parte  la  via. 

Anche  uno  pezzo  di  colto  ulivato  allato  al  easolare  con  un  pezzuol 
di  vigna  di  staiora  S  ;  e  'I  colto  è  staiora  6  :  da  primo  e  secondo  e 
terzo ,  Lorenzo  di  Gianni  ;  e  da  i.^  la  via. 

Anche  uno  pezzuole  di  terra,  di  meno  d'uno  staioro,  con  parecchi 
ulivi ,  posto  dirimpetto  a  l'uscio:  e  da  primo,  e  secondo  e  terzo,  la  via; 
da  qnarto ,  Nanni  di  ser  Manno. 

Ancora  ò  in  Val  di  Sieve  a  Monte  di  Croce ,  circa  otto  scacchi  di 
terra  da  pastura ,  che  furono  della  suocera  mia ,  e  qaal  è  mezzo  staioro 
e  quale  meno  :  è  miglia  da  l'uno  all'altro  :  e  viene  uno  nella  selva 
di  Monte  di  Croce ,  com'è  detto.  Non  vi  andrebbono  le  capre.  Eocene 
due  pezzi  che  già  si  lavorarono,  ma  è  gran  tempo.  Confinano  primo 
la  via  ;  secondo,  Simoncino  Salterelli;  3.^  e  i.%  Giovanni  di  Simone  ma- 
liscalco  e  la  moglie  :  e  altri  t  pezzuoli  confinati  colle  rode  di  Vieri  Gua- 
dagni per  tutto.  Negli  altri  non  fu'  mai ,  perchè  sono  in  luoghi  salvaticbis- 
simi.  E  la  verità  è,  che  non  se  ne  trae  niente:  e  vollile  dare  a  Vieri 
Guadagni  per  fior,  due  ;  e  nelle  volle ,  anzi  mi  disse,  che  ne  darebbe  a 
me  altrettante  pasture  per  fior.  uno.  Trarrò  fior.  9. 

Anche  à  la  donna  mia  Niccolosa  comperati  in  sul  Monte  fior.  421  e 
un  quarto:  comperò  a  di  31  di  maggio  4426. 

Ó  avere  da  Piero  di  Neri  e  Piero  di  Iacopo  Ardinghelli ,  di  già  fa 
parecchi  anni,  uno  resto  di  parte  della  dipintura  della  loro  cappella  in 
Santa  Trinità.  Non  n'  è  fatto  el  mercato  :  non  ne  possa  avere  danaio  : 
torremene  volentieri  fior,  dieci. 

Anche  ò  avere  uno  resto  d'una  tavoletta  d'altare  eh'  io  feci  già  è 
3  anni  al  signore  d' Urbino.  Non  ne  posso  anche,  aver  danaio  :  torre- 
mene  anche  fior,  dieci. 
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Altro  non  ho ,  se  non  le  masserizie  e  panni  della  mia  famiglia. 

Qui  appiè  scriverò  le  bocche  della  mia  famiglia  »  e  appresso  el  mio 
debito. 

Giovanni  di  Francesco  Toscani  cofanaio  e  la  donna  non  sana  ;  due 
fanciuUine  femine:  la  prima  à  nome  Lisa,  d'età  d'anni  sei;  la  seconda 
à  nome  Grazia,  è  d'anni  quattro.  Uno  fanciullino  di  due  anni,à  nome 
Domenico;  uno  mio  nipotuzzo,  che  fu  figliuolo  di  mio  fratello,  à  nome 
Francesco  di  Domenico  Toscani.  Conviemmi  tenere  un  fante  per  go- 
vernare questi  fanciullini  i  perché  la  donna  non  è  sana.  Sicché  in  tutto 
sono  bocche  sette. 

Ò  debito  con  Bartolomeo  di  Fruosino  e  compagni  speziali ,  tra  per 
mortoro  di  Domenico  mio  fratello  e  della  moglie ,  e  per  altre  medicine  ^ 
uno  resto  di  fior,  dieci. 

Anche  6  debito  con  Marco  di  Bernardo  speziale  e  compagni  uno  re- 
sto di  fior,  otto ,  di  già  é  più  anni ,  di  medicine  avute  per  me  e  per 
mortoij  di  miei  figliuoli. 

Ancora  ò  debito  fior,  tre  con  Pagolo  di  Filippo  mereiaio,  che  me  gli 
prestò  per  pagare  miei  prestanzoni. 

Ancora  ò  debito  con  Guidacelo  Pecori  la  pigione  di  circa  uno  anno 
della  bottega  con  palco ,  che  io  tengo  a  pigione  da  lui  sotto  la  volta , 
sotto  la  casa  sua.  Pàgone  l'anno  fior,  undici. 

Anche  ò  debito  col  Comune  circa  fior,  dodici  di  miei  prestanzoni. 
Sono  in  su  lo  Specchio ,  fui  stracciato  a  questi  di  proveditore  a  Pisa. 

Anche  ò  debito  con  mona  Pasqua  mio  iante ,  fior.  sei. 

Anche  ò  debito  tra  con  Luca  di  Matteo  cofanaio  e  Gristofano  Bar- 
della cofanaio ,  circa  fior.  otto. 

Anche  ò  debito  coi  maestro  sarto  per  cucitura  di  panni. 

Anche  tengo  uno  fattore  che  macini  colori  e  facci  servigi  :  dògli 
l'anno  fior.  6. 

Anche  ò  debito  col  mio  nipotuzzo  fior,  quarantacinque  per  panni 
che  furono  della  madre  e  dèi  padre,  che  io  ò  venduti  per  pagarne  e 
miei  iscouvenevoli  prestanzoni ,  per  non  entrare  in  prigione.  Et  quando 
el  fanciullo  sarà  in  età ,  gli  arò  a  ristituire  ;  però  eh'  io  presi  la  tutela 
e  sodai  ec,  e  cosi  per  inventario  tutte  sue  masserizie  e  panni  ;  che  altra 
sustanza  non  ebbe  Domenico  suo  padre.  Òlle  difese  per  vigore  de  la 
dota  della  madre ,  che  furo  fior,  cento  cinquanta  ;  e  le  masserizie  e 
panni  furono  stimate  circa  fior,  cento.  Delle  quali  io  n'ò  vendute, com'è 
detto  di  sopra,  45  fiorinate  :  e  cosi  ne  sono  debitore  del  fanciullo.  Aveva 
el  fanciullo  mesi  6  quando  mori  la  madre ,  e  poi  ivi  a  un  mese  mori 
Domenico  suo  padre. 

E  debbo  avere  da  Papi  d' Ugolino  ispeziale  fior,  venti  quattro  per 
resto  d'un  deposito  della  Cosa  mia  donna. 

IV.  27 
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IX.  —  Portata  di  monna  Niccolosa  vedova  di  Giovanni  di  Francesco  Toscani. 

(Archirio  detto.  Qnart.  S.  Gio. ,  Confai.  Dra^,  Catasto  del  tjfio,  rei.  t55.) 

Omissis  etc.  Più  quando  mori  Giovanni ,  lasciò  una  tavola  d'altare , 
dentro  vi  la  Nunziata.  Non  era  compiuta  :  d  ièlla  a  compiere  a  Giuliano 
dipintore  nel  Corso.  La  detta  tavola  è  di  Simone  Buondelmonti.  Non  è 
fatto  mercato  ;  è  rimessa  in  Niccolaio  Niccoli. 

Più  dovemo  avere  da  Piero  di  Neri  Ardinghegli  per  resto  d'una 
cappella  gli  dipinse  in  Santa  Trinità  el  detto  Giovanni  Non  se  ne  fé 
patto  né  convegna.  Dipinsela  el  resto.  La  volta  fece  frate  Domenico^ 
e  '1  resto  fece  Giovanni.  Anne  avuto  fior.  23.  No'  so  se  s'à  avere  più. 

Più  à  ser  Giovanni  del  Cinga  mereiaio  40  tavolette  piccole  di  no- 
stro a  vendere.  Vagliono  lire  45  o  circa. 

Più  truovo  avere  da  Antonio  Tolti ,  gli  prestò  Domenico ,  fratello  fa 
di  Giovanni ,  che  aveva  per  moglie  la  figliuola  del  detto  Antonio  Tetti» 
lire  75. 

Mona  Cosa  è  d'età  d'anni  44;  Lisa  sua  figliuola  di  9  in  circa. 

Nella  portata  della  detta  monna  Cosa  del  4433,  voi,  864  ,  a  e.  357 , 
ella  dice: 

Ancora  abbiamo  avere  da  Simone  di  Buondelmonti  per  una 

tavola  d'altare  gli  fé  Giovanni ,  fior.  20  già  fa  più  tempo.  No'  ne  posia- 
mo aver  danaro  veruno. 

Ancora  dobbiamo  avere  da  Piero  di  Neri  ArdinghelU  per  un  resto 
d'una  cappella  gli  dipinse  Giovanni  in  Santa  Trinità.  Non  se  ne  fé'  mai 
conto,  né  stimiàlla. 

(continua.  ) 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  2H 


SOPRA  UNA  MISSIONE 

DI 

GASPARE    SCIOPPIO    A    LUCCA 

COMI  AMBASCIATORI 

DEL    SULTANO    lACHIA 


DI  SALVADORB  B0N6I 


Tatti  sanno  quanto  sia  varia  e  strana  la  storia  dei  principi  ot- 
toroanni ,  e  quanto  irregolare  la  successione  dei  sultani  che  occu- 
parono quel  trono.  Il  gran  numero  delle  mogli ,  la  parzialità  ed  il 
sospetto  de' padri  verso  i  diversi  figliuoli,  la  violenza  dei  soldati^ 
gli  intrighi  delle  madri ,  ed  in  generale  il  mancamento  di  una  re» 
gola  tradizionale,  hanno  fatto  sì  che  di  rado  il  trono  del  padre  pas- 
sasse pacificamente  al  figlio  maggiore;  e  quasi  sempre  il  nuovo 
principe  trovò  la  sicurezza  «uà  nella  persecuzione  e  nello  stermi- 
nio dei  congiunti.  Questa  confusione  nelle  regole  fondamentali  del- 
l'impero  turco  ebbe  per  conseguenza  il  gran  numero  dei  preten* 
denti ,  i  quali  bene  spesso  cagionarono  la  ribellione  de'  popoli ,  e 
la  guerra  civile  in  quella  disgraziata  parte  del  mondo.  Non  di  rado 
ì  principi  cristiani  attizzarono  quelle  interne  turbolenze,  e  dettero 
rifugio  ed  aiuto  a  questi  ambiziosi  :  nella  qual  cosa  si  segnalarono 
alcuni  principi  della  casa  de' Medici^  che  parvero  un  tempo  l'asilo 
e  la  speranza  dei  sultani  diseredati ,  dei  pascià  ribelli ,  e  di  chiun- 
que volea  tentare  la  fortuna  a  spese  dell'impero  di  Maometto. 

Fra  quelli  che  spacciarono  dei  diritti  al  trono  ottomanno,  e  che 
tentarono  di  farli  valere  col  mezzo  della  ribellione  de' popoli  e  del- 
l'aiuto  cristiano,  fu  quello  lacaia ,  o  meglio  lachia ,  il  cui  nome  non 
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restò  ignoto  alle  storie ,  benché  grande  sia  invero  la  incertezza  sul 
fatto  suo  ,  e  sempre  penda  il  giudizio  sull'essere  egli  figlio  di  Mao- 
metto IH ,  e  così  fratello  di  Acmet  I ,  o  piuttosto  un  venturiero 
ambizioso ,  come  altri  ve  ne  furono  fra  i  pretendenti  turchi  ,  che 
comparvero  prima  e  dopo  di  lui. 

In  brevi  parole  noteremo  quello  che  la  storia  dice  di  questo 
misterioso  personaggio ,  per  farci  la  via  a  raccontare  una  specie 
d*  incidente  diplomatico  (come  oggi  si  direbbe) ,  che  venne  a  turbare 
per  un  momento  la  tranquillità  della  repubblica  Lucchese;  sopra 
di  che  intendiamo  di  pubblicare  alcuni  curiosi  documenti  che  si 
conservano  nelPArchivio  di  Stato  di  Lucca. 

È  lo  storico  della  casa  Medici  quello  che  forse  piii  d'ogni  altro 
abbia  parlato  di  lachia  V  Racconta   che  costui   fosse   veracneote 
figlio  di  Maometto  IH  e  secondogenito  ;    per  la  qual  cosa  essendo 
roaDcato  per  morte   violenta  il  primogenito  Mustafà ,  a  lui  sareb- 
besi  dovuto  il  regno  del  padre ,  che  invece  veniva  occupato  dal 
terzogenito  Acmet.  A  questa  opinione  si  accosta ,  fra  gli  altri ,  il 
Mariti  nella  sua  Storia  di  Faccardino  '.  Invece  lachia  si  proclamava 
da  per  sé  primogenito ,  natu  maximtÀS ,   come  si  ha  da  un  docu- 
mento che  pubblichiamo  ';  mentre  Alessandro  Lamberti  amba- 
sciatore lucchese  a  Firenze  nei  suoi  carteggi  colla  Repubblica,  Io 
dice   solamente   terzogenito  \  Fu  detto  che  sua  madre  Elpbarè, 
schiava  cristiana  della  casa  Paleoioga ,  avealo  scampato  per  sottrarlo 
alla  crudeltà  di  Acmet ,  che  avrebbelo  ucciso ,  come  avea  fatto  di 
Mustafà ,  per  rimuovere  un  competente  pericoloso  ,  ed  assicurare 
r  impero.  Consegnato  da  lei  in  segreto  ad  un  monaco  delPAnatoIia, 
questi  lo  avrebbe   allevato  ed  istruito  nel  cristianesimo,  per  ser- 
barlo a  grandi  destini.  Certo  è  che  neiranno  4609  ,  lachia  compa- 
riva in  Firenze  presso  il  granduca  Cosimo ,  che  trattavalo  da  prìn- 
cipe e  come  vero  imperatore  de*  Turchi  ;  lasciando  come  dubbia  la 
voce  raccolta  dal  Lamberti,  che  fino  da' tempi  del  primo  Ferdinando 
costui  fosse  in  Firenze  «  intertenuto  assai  secretamente  per  molto 
«r  tempo  et  con  molto  honore  nella  fortezza  vecchia  ».  Intanto  Co- 
simo allestiva  una  flotta  di  galeoni  per  una  impresa  in  Levante , 

»  Galluzzi,  Slor,  del  Grand.  Tow.,  Ili,  300  e  segg. 
»  Pag.  79-80. 

*  Documento  II. 

*  Documento  i.  Lettera  del  f9  agosto  4608. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  213 

e  lachia  era  destinato  a  far  parte  di  questa  spedizione ,  per  met- 
terlo alla  testa  de'  Greci  e  delli  stessi  Turchi ,  di  cui  si  sperava  e 
si  teneva  per  certa  una  generale  sollevazione.  Riuscita  vana  la  im- 
presa, il  pretendente  ritornava  in  Toscana;  e  di  qui,  per  opera  di 
ambasciatori  inviati  dal  granduca,  si  sommuovevano  gli  abitanti  del 
Braccio  di  Maina  a  riconoscerlo  per  loro  imperatore;  i  quali  infatti 
io  dichiararono  e  giurarono  loro  capo  e  principe  naturale ,  ma  non 
poterono  offrirgli  tanto  di  aiuto  da  tentare  alcun  che  di  propor- 
zionato contro  il  Turco  \  Sempre  intento  al  suo  disegno,  corse  per 
assai  anni  (a  Valacchia  e  la  Moldavia ,  da  dove  passò  in  Polonia 
presso  re  Sigismondo,  che  non  volle  scoprirsi  suo  amico  nò  tra- 
dirlo. Invano  si  presentò  air  imperatore  Ridolfo  per  aiuto.  Ebbe 
bensì  Famicizia  deir  imperatore  di  Moscovia  ,  il  quale ,  se  crediamo 
a  lui,  «  Fanno  4625  fece  fratellanza  seco,  et  mandò  monitioni  et 
«  denari  alli  Cosacchi ,  esortandoli  a  servirgli  fedelmente  come  a 
€  suo  caro  fratello  *  9.  Dovette  poi  trovarsi  col  duca  d* Orango,  se 
è  vero  che  delle  guerre  di  Fiandra  e  sotto  di  lui  imparasse  Tarte 
di  guerra  '  ;  e  Ferdinando  II  affermava  averlo  conosciuto  a  Norim- 
berga. I  biografi  concludono,  chie  accolto  infine  da  Carlo  Gonzaga 
duca  di  Nemours ,  il  quale  vantava  esso  pure  de*  diritti  sull'impero 
di  Grecia  ,  spariva  dalla  scena  del  mondo  ,  chiudendo  una  vita  in- 
felice ,  continua  alternativa  di  speranze  e  di  disinganni.  Si  disse 
che  ebbe  nobilissime  maniere,  e  che  il  suo  portamento  più  che  le 
sue  azioni  dimostravano  esser  figlio  di  principe. 

I  documenti  che  per  noi  si  pubblicano,  riguardano  uno  dei  suoi 
molti  tentativi,  vano  come  gli  altri ,  ma  che  ci  è  sembrato  degno 
di  memoria  ,  non  solo  perchè  affatto  ignorato ,  per  quanto  crediamo, 
dagli  storici ,  ma  perchè  vi  troviamo  intricato  Gaspare  Scioppio , 
uomo   quanto   eccellente   per  lettere ,  altrettanto  sfornilo  di  pru- 


*  Il  Galluzzi  pODe  tutta  la  storia  di  lachia  sotto  TaoDo  4609 ,  e  trascura  le 
date  dei  fatti  posteriori.  Questo  del  gfurameoto ,  sospettiamo  che  debba  ripor- 
tarsi al  4647,  essendo  detto  nella  nota  che  lacbia  più  tardi  presentò  alla  Repub- 
blica di  Genova,  che  il  dì  46  agosto  di  quell'anno  fu  riconosciuto  e  proclannato 
«  da  450,000  cristiani  9.  Vedila  fra  le  scritture  dell'  uffizio  sulle  differenze  ,  filza 
del  4634. 

*  Vedi  la  nota  precedente. 

'  Vedi  la  stessa  nota.  Nella  medesima  filza  è  un  discorso  di  lachia  sol  modo 
di  combattere  i  Turchi ,  fatto  in  Pustrow  il  dì  8  giugno  4629,  e  diretto  al  duca 
di  Frìeland. 
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denza  e  di  moderatioDe,  ed  incapace  di  condurre  a  buon  porlo, 
non  che  la  fortuna  di  un  pretendente,  gli  affari  suoi  propri. 

Sul  volgere  deiranuo  4633  il  sultano  lachia  era  in  Torino 
presso  Vittorio  Amadeo  allora  regnante  ;  e  questi ,  il  giorno  31  ot- 
tobre ,  gli  rilasciava  una  lettera  patente  dove  si  invitavano  tutti  i 
principi  e  le  repubbliche  a  concorrere  alla  grande  e  pia  impresa 
di  liberare  e  far  cristiano  T  impero  d*  Oriente,  a  cui  slava  per  ac- 
cingersi esso  sultano.  Oltre  il  riconoscere  in  lui  le  qualità  ed  il  di- 
ritto  di  legittimo  principe ,  il  duca  di  Savoia ,  per  principio  d'aiuto 
concedeva  il  porto  di  Nizza  per  prepararvi  la  spedizione;  e  pro- 
metteva inoltre  il  denaro  occorrente  per  allestire  il  naviglio  \  Alla 
sua  volta  lachia ,  con  un  decreto  di  proprio  moto,  fatto  il  giorno 
successivo,  eleggeva  suo  intimo  consigliere,  ministro  ed  oratore  con 
pienissimo  mandato ,  Gaspare  Scioppio  conte  di  Chiaravalle,  «  uomo 
«  cognitissimo  in  tutto  il  mondo  per  i  suoi  meriti  verso  la  repub- 
c  blica  cristiana  »,  ed  esortava  i  principi  e  le  repubbliche  della  cri- 
stianitè  a  dargli  credito  e  favore,  e  concedere  quello  che  avrebbe 
loro  chiesto  per  compier  V  impresa  ^,  Munito  di  cos\  solenne  man- 
dato ,  lo  Scioppio  si  poneva  alPopera  pieno  di  fiducia,  e  cominciava 
il  suo  negoziato  colla  vicina  Genova  ,  dove  si  portava  ,  lasciando  il 
sultano  a  Torino ,  e  dove  presentava  una  nota ,  nella  quale  esposta 
la  storia  e  la  qualità  del  suo  padrone ,  si  concludeva  con  larghis- 
sime promesse,  ove  si  aiutasse  dal  senato  la  spedizione,  che  si 
dava  di  sicura  riuscita.  Alla  repubblica  Genovese,  oltre  il  traffico 
di  Levante,  che  tutto  le  tornerebbe  quando  regnasse  il  nuovo  im- 
peratore ,  si  offre  il  possesso  di  Gaffa  ,  di  Scio ,  dell'Albani^  e  o  del 
ducato  di  S.  Saba  detto  Herzegovina  »  :  i  particolari  cittadini  acqui- 
sterebbero grandissime  entrate ,  ed  il  titolo  di  duchi ,  principi  e 
marchesi  '.  Il  senato  genovese  accoglieva  di  buon  viso  lo  Scioppio, 
e  gli  consegnava  in  favore  del  suo  principe  una  patente  piena  di 
lodi  e  di  parole  di  eccitamento  :  ma  piti  avaro  del  duca ,  si  pro- 
testava di  non  poterlo  soccorrere  con  danaro ,  perchè  esausto  dalla 
lunga  guerra  *.  Così  alle  vane  promesse  si  rispondeva  da  quei  pru- 
dentissimi  mercanti  con  vane  parole  ! 


*  Uffizio  sulle  differenze ,  Scritture ,  filza  citata. 
'  Documento  II. 

^  Uffizio  sulle  differenze  ,  Scritture ,  filza  citata. 

*  Uffizio  dello. 
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Da  Genoya ,  proseguendo  il  suo  diplomatico  pellegrinaggio ,  k> 
Sdoppio  passava  a  Lucca,  dove  il  S5  gennaio  4634  presentavasi 
al  supremo  magistrato  degli  Anziani  presieduto  dal  gonfaloniere, 
e  rammentato,  in  primo  luogo,  essere  egli  noto  in  questa  cittk  dove 
era  stato  accolto  con  onore  diciassette  anni  innanzi ,  esponeva  come 
essendo^  il  sultano  suo  signore  risoluto  di  far  l'impresa  di  Levante, 
ne avea  tenuto  trattato  co'duchi  di  Baviera  e  di  Savoia,  con  Ge- 
nova e  col  7Vi^  di  gloriosa  memoria ,  i  quali  Tavevano  lodata ,  sti- 
mata riuscibile ,  e  promessogli  grandi  aiuti.  Aggiungeva,  voler  egli 
metter  la  repubblica  Lucchese  a  parte  di  così  buon'opera,  «  mediante 
e  la  quale  avrebbe  potuto  acquistarsi  gloria  appresso  a  Dio  et  al 
e  mondo ,  utile  ai  suoi  particolari  cittadini  et  accrescimento  et  si- 
e  curezza  della  repubblica  et  della  libertà  ».  Finiva  col  chiedere 
che  si  deputasse  un  cittadino,  perchè  potesse  aprirgli  quelle  parti 
del  disegno  che  richiedevano  maggiore  segretezza.  Rispondeva  il 
gonfaloniere ,  esser  grato  della  sua  venuta ,  e  che  della  sua  proposta 
ne  sarebbe  data  parie  al  Consiglio  generale ,  principe  della  repub- 
blica *. 

Infatti  la  richiesta  veniva  presentata  nello  stesso  giorno  al  Con- 
siglio ,  che  seguendo  il  costume  suo  di  non  deliberare  alcuna  cosa 
senza  aver  consultato  queir  uffizio  cui  particolarmente  per  sua 
natura  spettava  il  maneggio  deiraffare ,  incaricò  quello  m/fa  difft- 
renze  dei  confini ,  che  trattava  la  materia  di  principi  forestieri ,  di 
avere  a  sé ,  per  mezzo  d*nn  cittadino  del  suo  ntunero,  lo  Scioppio, 
di  cavarne  quel  più  che  prometteva  di  dire ,  e  di  riferire  le  risuK 
tanze  del  trattato.  Chiaro  è  però,  che  ben  poco  toccavano  il  cuore 
dì  que' cittadini  le  gloriose  promesse  dell'ambasciatore:  nulladimeno, 
perchè  si  vantava  l'approvazione  data  alla  impresa  da  altri  prin- 
cipi e  repubbliche,  non  si  credette  di  respingerlo  apertamente. 
Forse  più  che  da  altre  considerazioni  erano  consigliati  a  maneg- 
giarsi con  qualche  cautela  in  questa  faccenda ,  perchè  si  sapeva 
per  esperienza ,  che  una  tale  impresa  sarebbe  stata  di  genio  del 
granduca ,  verso  il  quale ,  senza  mostrarsene  ligi ,  solevano  per 
massima  non  rischiare  cosa  che  potesse  riuscire  dispiacevole.  Non 
era  forse  per  anco  dimenticato ,  che  un  granduca  avea  caricato  di 
minaccio  in  solenne  udienza  un  ambasciatore  lucchese;  solo  perchè 


1  Documento  HI. 
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ia  Lucca  si  parlava  in  barla  delle  spedizioni  che  da'  porli  toscani 
si  inviavano  contro  i  Turchi  K 

Fu  Io  spettabile  Nicolò  Franciotti  incaricato  del  segreto  collo- 
quio collo  Sdoppio,  benché  poco  di  piii,  e  solo  cose  generali  e  di 
poca  sostanza ,  sapesse  costui  aggiungere  sui  disegni  del  sultano  e 
sui  fondamenti  di  così  difiScile  impresa.  Dopo  di  che  l' ufiSsio  sulle 
differenze  faceva  la  sua  relazione  al  senato  Tultimo  di  gennaio ,  che 
veniva  trattata  ed  approvata  il  3  di  febbraio.  Era  la  conclusione 
dello  scrìtto,  che  la  repubblica  non  dovesse  spendere  il  minimo 
soldo,  a  ma  che  solo  si  dovesse  gradire  et  comendare  impresa  cosà 
a  santa  ,  potendo  sempre  giovare  e  non  nuocere  n;  e  a  questo  fine 
si  desse  allo  Scioppio  una  delie  solite  patenti,  prendendo  per  mo- 
dello la  genovese  ;  se  non  che,  dove  questa  per  iscusa  del  non  dar 
denaro  allegava  le  spese  fatte  per  la  guerra,  Lucca  dovesse  colo- 
rire il  rìButo  colle  spese  già  fatte  in  occasione  del  contagio ,  e  quelle 
che  si  facevano  alla  giornata  per  le  mura  della  città  '.  Della  esecu- 
zione di  questo  partito  il  Consiglio  dava  il  carico  al  collegio  degli 
Anziani. 

Credettero  di  certo  que*  padri  d^essersi  tolti  d'impaccio  a  buon 
mercato  e  con  decoro ,  poiché  si  erano  governati  sull'esempio  della  re- 
pubblica Genovese,  tanto  piii  rìcca  e  più  forte,  e  che  eonsideravasi  e 
dicevasi  sorella  maggiore  della  Lucchese.  Ma  si  ingannavano  a  parUto, 
non  conoscendo  l'umore  dello  Scioppio;  del  quale  fu  detto  veramente 
a  proposito  cave  canem  ;  e  che  era  tal  uomo  col  quale  nessuno  potè 
mai  avere  un  avvicinamento,  che  non  finisse  in  disgusto  ed  in  rissa. 
E  del  vero  era  difficile  che  il  ferocissimo  grammatico ,  ora  trasfor- 
mato in  ambasciatore ,  impaziente  di  natura ,  e  tutto  invasato  dei 
suoi  sogni  di  grandezza  e  di  fortuna,  si  acconciasse  alle  tardanze, 
ai  gin  e  rigiri  de'  lucchesi  uffizi ,  per  ottenere  in  fine  una  così 
lieve  ed  inconcludente  dimostrazione.  Per  il  che,  mentre  per  ordine 
pubblico  si  stava  fabbricando  la  patente  (  la  quale ,  dovendo  venir 
nelle  mani  di  un  tanto  terribile  latinista,  occorreva  che  fosse,  se 
vuota  di  sostanza ,  almeno  bella  di  forma  e  di  squisito  latino) ,  lo 
Scioppio  infastidito  di  consumare  alcuni  giorni  nella  noia  lucchese, 


'  Si  vegga  la  relazione  di  Gio.  Lorenzo  Malpigli,  ambasciatore  a  Firenze,  in 
data  del  89  maggio  4604,  dove  si  rende  conto  della  sua  prima  udienza.  Archi- 
vio di  Stato ,  Ambascerie. 

•  Documento  IV. 
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se  ne  partiva  improvviso  per  Firenze  ^  E  questo  faceva  senza 
chiedere  licenza  al  governo ,  e  senza  creanza ,  come  colai  che  poco 
sapeva,  per  usar  le  parole  d*un  pubblico  documento,  «  desmodi  che 
e  si  traila  co'prìncipi  e  colle  repubbliche  '  ».  Di  pitr,  lasciava  nelle 
mani  di  que*  magistrati  tutti  i  fogli  risguardanti  il  sultano ,  per 
avere  poi  un  pretesto  di  poterli  accusare  d'averglieli  trattenuti  '. 

Di  questa  mossa  improvvisa  dello  Scioppio  l'uffizio  sulle  diffe- 
renze rendeva  conto  al  senato  con  una  relazione  del  giorno  40  feb- 
braio ,  notondo  lo  sconcio  procedere  di  lui  :  ma  consigliando  che , 
siccome  «  quell'uomo  avea  adito  libero  appresso  i  principi  grandi , 
«  et  era  reputato  molto  deOa  lingua  e  della  penna  » ,  perchè  la  re- 
pubblica non  fosse  lacerata ,  fosse  meglio  andarlo  mitigando  colla 
cortesia ,  e  conton tarlo,  benché  non  sei  meritasse  ,  col  mandargli 
la  patonto  e  restituirgli  i  suoi  fogli.  Il  Consiglio  approvava,  ordi- 
nando a  Sebastiano  Puccini ,  amico  dello  Scioppio ,  di  scrivergli 
per  domandargli ,  non  a  nome  pubblico ,  ma  come  cosa  sua  par- 
ticolare ,  come  di  quelle  certo  volesse  esser  servito ,  e  per  qual 
via  dovessero  spedirsi. 

Era  intonto  lo  Scioppio  a  Firenze,  e  della  condotto  tarda  e  di- 
samorevole de' Lucchesi  aveva  empiuto  la  corto  toscana ,  e  fattone 
risentimento  acerbo  presso  il  granduca ,  raccontando  e  colorando 
i  fatti  a  suo  modo.  Scrìvendo  al  Puccini  il  d)  44  febbraio  ,  giè  avea 
mostrato  il  suo  malumore  ,  dichiarando  che  avrebbe  pubblicato  un 
manifesto  diretto  al  papa ,  air  imperatore  ed  a  tutti  i  prìncipi  della 
crìstianitè ,  per  lamentorsi  di  Lucca ,  che  non  solo  non  aveagli  fatto 
nessuno  onore  <r  come  ministro  di  co^  gran  principe  »,  ma  avea  vio- 
lato barbaramento  in  lui  il  gius  delle  genti  rìtonendogli  le  scritture  : 
allargatosi  poi  in  maggiori  minaccio,  protostova  che  il  sulUno 
avrebbe  di  quel  cattivo  procederò  presa  tutta  la  vendetto  che 
dalle  leggi  divine  ed  umane  era  permessa  *.  Avuto  poi  la  lettera 
che  il  Puccini  gli  scrìveva  sopra  la  minuta  composta  dall'  uffizio, 

*  È  prova  della  cura  che  mettevano  gli  Anziani  alla  compil.izione  della  pa- 
tente ,  il  trovare  nella  solita  Alza  di  Scrittore  quattro  minute ,  runa  dall'altra  del 
latto  differente. 

*  UfBzio  sulle  differenze,  deliberazione  40  febbraio  4634* 

'  Benché  gli  foasero  resi  in  seguito ,  se  ne  trova  sempre  copia  neir Archi- 
vio ,  perchò  d'ogni  foglio  che  capitasse  in  alcuno  di  quegli  antichi  uffizi ,  pec 
buona  regola,  se  ne  faceva  sempre  una  trascrizione. 

*  Documento  V. 

IV.  «8 
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SÌ  inalberava  a  quel  tuono  sostenuto  e  di  rimprovero;  e  rispondendo 
con  una  nuova  lettera,  raccontava  aver  gih  fatte  le  sue  querele  al 
granduca  ,  che  sarebbe  rimasto,  a  dir  suo,  scandalizzato  de'Luc- 
chesi  ;  ed  aggiungeva  in  dispregio  di  questi ,  che  nulla  gli  caleva 
della  loro  freddezza  verso  il  suo  principe ,  giacché  Ferdinando  avea 
abbracciata  con  grandissimo  calore  la  impresa  ,  e  fatto  proposito  di 
spendervi  500  migliaia  di  scudi  V 

Appena  ricevute  queste  lettere^  il  Puccini  le  presentava  al  ma- 
gistrato de*  Segretari ,  il  quale  con  sommo  rigore  esercitava  TufiScio 
che  oggi  dicesi  della  polizia.  Le  quali  passate  dal  magistrato  all'uf- 
fizio sulle  differenze ,  questo ,  presi  come  sempre ,  gli  ordini  del 
senato  ,  dettava  al  Puccini  una  nuova  lettera  per  lo  Scioppio ,  colla 
quale  si  ammoniva  e  si  scusava  ad  un  tempo  per  le  cose  da  lui 
e  scritte  nel  primo  fervore  dello  sdegno  e  di  concetti  insoliti  alla 
«  sua  prudenza  >,  e  si  finiva  col  mandargli  la  patente  e  le  carte  *. 
Intanto  suirandamento  di  questo  negozio  si  trattava  di  continuo 
fra  la  Repubblica  ed  il  suo  ambasciatore  a  Firenze ,  Cesare  Burla- 
macchi  ,  che  avea  incarico  di  smentire  le  menzogne  dello  Scioppio , 
di  mvigilarlo ,  e  di  addolcire  con  buoni  modi  le  cattive  disposizioni 
del  granduca  verso  i  Lucchesi.  Assai  cose  s'imparano  dalle  lettere 
di  queiroratore  sulle  trattative  dello  Scioppio  colla  corte  Medicea; 
e  da  queste  apparisce ,  che  se  non  erano  intieramente  veri  i  vanti 
suoi  sulla  parte  attiva  che  si  prendeva  dal  granduca  per  la  im- 
presa ,  nuliadimeno  questi  non  ne  era  alieno  del  tutto ,  e  conside- 
rava il  sultano  come  principe  legittimo  e  fondato  nelle  sue  pre- 
tensioni '. 

Ma  qui  non  aveano  fine  i  disgusti  fra  Lucca  e  lo  Scioppio,  perchè 
avendo  egli  ricevuta  quella  seconda  lettera  contegnosa  e  severa 
del  Puccini ,  fu  sovrappreso  da  nuova  e  più  fiera  collera ,  che  volle 
sfogare  scrivendo ,  non  piti  al  Puccini  ma  a  Lelio  Barsotti  parente 
di  lui ,  e  quello  stesso  che  lo  aveva  ospitato  nei  passati  giorni  es- 
sendo in  Lucca.  Questa  volta  non  risparmiava  nemmeno  la  famosa 
patente  ,  che  forse  aveano  sudato  a  comporre  i  più  vaienti  latini- 
sti lucchesi ,  ma  che  era  paruta  a  lui  una  scrittura  pedantesca ,  da 
a  far  ridere  ogni  sapiente  ».  In  questa  lettera,  scritta  al  solilo  io 


^  Documento  VI. 

'  Uffizio  delle  differenze,  deliberazione  del  47  febbraio  4634. 


'  Documenli  VII ,  VIU ,  IX,  X,  XI,  XII. 
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iUiUano ,  erano  poi  incaslrali  alcuni  periodi  tedeschi  assai  offensivi, 
e  che  esprimevano  più  chiaramente  il  proposito  di  aspettare  l'occa* 
stono  per  vendicarsi  degli  aflTronli  che  lo  Scioppio  nella  sua  turbata 
immaginazione  credeva  di  aver  ricevuti  dalla  lucchese  Signorìa  ^ 
Il  Barsotti,  spaventato  solo  dall'aver  ricevuto  e  Ietto  un  tale  scritto, 
correva,  come  il  Puccini,  al  magistrato  de*  Segretarì  chiedendo  or- 
dini e  consìglio.  A  che  queirufficio ,  imbarazzato  ed  incerto  esso 
pure ,  riteneva  la  lettera ,  non  arrischiandosi  di  rispondere  al  Bar- 
sotti  ,  avanti  d'aver  sentito  il  Consiglio.  Si  schermiva  intanto  il 
magistrato  verso  di  quello ,  con  fanciulleschi  partiti ,  baloccando  e 
fingendo  di  non  aver  avuto  tempo  di  leggere  la  lettera.  Tanto  in 
queste  faccende  di  stato ,  anche  minime ,  tutto  si  governava  nella 
lucchese  oligarchia  co' sospetti  e  vxA\e  paure  !  ' 

Intanto  passata  la  lettera  airuflBzio  sulle  differenze,  questo  la 
rimetteva  al  Consiglio  accompagnata  da  una  relazione ,  dove  si  dimo- 
strava esser  necessario  adottare  un  partito  vigoroso  per  finirla  una 
volta  collo  Scioppio ,  e  vendicando»  dei  propositi  ingiuriosi  da  lui 
diretti  a  Lucca ,  t  preservare  la  Repubblica  dai  pregiudizi  che  in 
a  seguito  potessero  venir  tentati  in  suo  danno  da  così  cattivo  istru- 
€  mento  '  ».  Gran  tempesta  dovette  essere  nella  tornata  del  Con- 
siglio Generale ,  in  cui  si  trattò  di  questo  negozio ,  cioè  il  82  feb« 
braio  \  634 ,  risultando  dalle  prime  note  delle  Riformagioni  che  fu- 
rono proposti  non  meno  di  sedici  differenti  decreti ,  non  ottenuti 
per  la  discordia,  o  come  allora  dicevano,  per  la  durejsjsa  dei  par- 
titi ,  segno  di  grande  eccitamento  degli  animi.  Fu  questa  sessione 
segreta ,  come  tutte  Taltre  dove  si  trattò  questo  affare  ;  ma  vi  fu 
fino  proposto  un  più  straordinario  giuramento  di  silenzio ,  pena 
mille  scudi  e  la  vita  a  chi  ne  palesasse  alcuna  cosa.  Dopo  tanto 
rumore,  fu  vinto  che  il  Barsotti  non  rispondesse  allo  Scioppio,  e 
che  una  straordinaria  cura  di  cittadini  esaminasse,  sentito  il  parere 
dei  teologi ,  se  dovesse  prendersi  vendetta.  Alcuno  avea  proposto , 
ma  non  si  ottenne  un  partito  più  sbrigativo  ;  che  cioè  «  la  repub- 
«  blica  non  dovesse  patir  detrimento  alcuno,  e  che  però  si  pagasse 
t  la  somma  occorrente  dall'uffizio  delle  entrate  »  ^.  Le  quali  pa- 
role, ridotte  a  più  chiaro  latino  ,  significano  che  mediante  il  premio 

'  Documento  XUl. 

*  Uffizio  sulle  differenzti,  Deliberazioni,  24  febbraio  4634;  e  magistrato  de*Se- 
gretari ,  Deliberazioni ,  sotto  Io  stesso  giorno. 

'  Uffizio  delle  differenze,  Deliberazione,  24  febbraio  4634. 

^  Prime  note  delle  Riformagioni  del  Consìglio ,  22  febbraio  4634. 
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di  alcuDi  scudi  si  incaricasse  uno  di  que^ bravi  ^  di  cui  allora  era 
somma  abbondanza  ,  di  saldare  le  partite  lucchesi  coirambasciatore 
del  sultano.  Questi  be' sistemi  di  gius  pubblico  erano  assai  usati 
a  que'tempi,  e  lo  Scioppio  ne  avea  già  sentito  un  saggio  quando 
neiranno  4 644  undici  sicari  del  legato  inglese  di  Spagna,  tanto  lo 
aveano  caricato  di  ferite ,  da  rimanere  come  morto  in  una  via  dì 
Madrid  '. 

I  tre  cittadini  scelti  per  sentenziare  sulla  sorte  del  nostro  Sdop- 
pio furono  Martino  Gigli ,  Paulo  Mansi  e  Galeotto  Rapondi  :  i  quali 
formate  quattro  copie  di  un  sunto  del  fatto  in  forma  di  quesito, 
senza  nominarvi  le  persone ,  lo  presentarono  ad  altrettanti  teologi 
«  di  quelli  de'  più  intelligenti  » ,  perchè  rispondessero  se  in  tal  caso 
vi  fosse  diritto  alla  vendetta ,  e  se  questa  potesse  estendersi  fino 
alla  morte ,  ed  infliggersi  dal  prìncipe  offeso  anche  fuori  della  sua 
giurisdizione. 

Non  crederà  il  lettore  che  nei  loro  oracoli  questi  teologi  ram- 
mentassero il  perdono  delle  ingiurie,  e  la  repugnansa  della  religione 
alla  vendetta  :  quello  solo  vi  fu  di  buono  nei  loro  consigli ,  che  due 
non  videro  nelle  parole  della  lettera  gli  estremi  di  una  vera  ingiuria 
e  di  una  minaccia  reale  da  giustificare  la  morte ,  la  quale  dubita- 
rono anche  se  potesse  af^Iicarsi  fuori  del  territorio;  ma  gli  altri 
due,  più  severi  o  di  meno  scrupolosa  coscienza,  conclusero  che  fosse 
dello  ingiuria  toro  «  fatta  vendetta  in  quel  luogo  dove  si  trova,  et 
«  fino  a  torgli  la  vita  ». 

Queste  cose  si  riferivano  dai  tre  al  senato  con  un  memoriale 
del  44  marzo,  lasciando  alla  prudenza  de* padri  la  scelta  fra  i  due 
diversi  giudizi  '.  Ha  quando  si  leggesse  questo  foglio  non  aj^ri- 
sce  dai  pubblici  documenti  ;  perlochè  dobbiamo  contentarci  di  due 
differenti  congetture.  Il  Consiglio ,  passato  quel  primo  caldo  e  ve- 
nuto allo  stringere ,  credette  meglio  di  sopire  questa  sciagurata 
faccenda  ,  in  cui  èrasi  trovato  involto  quasi  per  caso  ;  e  tanto  più , 
che  in  quel  tempo  di  mezzo  lo  Scioppio  si  era  probabilmente  alien- 
tanatOy  portandosi  da  Firenze  a  Parma  *.  0  in  vece  fu  presa  sulla 
relazione  de' deputati  una  di  quelle  bieche  determinazioni ,  che  non 
si  osavano  scrivere  neppure  nei  libri  segreti ,  ma  tutto  al  più  in 

• 

'  Lo  racconta  egli  slesso  nel  suo  Legatus  Latro  ^  pag.  SMB6. 

'  Documento  XI V.  Non  abbiamo  ritrovato  nelle  carte  dell' Archivio  che  uno 
solo  (to'  quattro  consulti,  soUoscritto  dal  padre  Francesco  Orauoci.  Costui  opinava 
non  esser  caso  di  morte. 

'  Veggasi  la  lettera  del  Burlamaccbi  del  fSL  febbraio.  Doc.  Xli. 
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qualche  foglio  a  parte ,  che  non  si  richiamava  negli  indici ,  per 
gaardarne  con  più  facilità  il  mistero.  Però,  se  fu  deliberato  in  qualche 
modo  di  punire  lo  Scioppio,  che  per  i  tempi  che  correvano  ci  sem- 
bra assai  probabile ,  bisogna  dire  che  costui  sapesse  schivarsi  e 
sfuggire  alla  persecuzione ,  perchè  non  è  noto  che  gli  accadesse 
dopo  que* giorni  nessun  disgraziato  incontro  ,  che  si  potesse  attri- 
buire all'opera  del  governo  di  Lucca.  È  vero  Itensì,  che  divenuto 
odioso  ad  ogni  qualità  di  persone  e  quasi  ad  ogni  uomo ,  visse  da 
quel  tempo  nel  ritiramento  e  nella  solitudine,  sempre  in  sospetto 
che  alcuno  de' tanti  che  area  offeso  cogliesse  il  destro  di  vendi- 
carsi ;  onde  fu  per  queste  cautele  che  gli  riuscì  di  morire  nel  suo 
letto  in  Padova  l'anno  4649. 

Del  pretendente  lachia  e  del  suo  grandioso  proposito  non  videsi 
al  solito  nessuna  conclnsione.  Troviamo  soltanto  che  il  Burlamacchi 
scriveva  come  il  sultano  dello  Sdoppio  fosse  per  giungere  a  Firenze 
verso  la  fine  di  giugno  4634,  e  che  «  essendovi  stato  altre  volte, 
e  et  professando  gran  devotione  verso  S.  A.  S. ,  si  tratterrà  qualche 
«  giorni  ».  A  che  l'uffizio  delle  differenze  rescriveva  incaricandolo 
di  fare  al  sultano  tutte  quelle  visite  e  cerimonie  ohe  occorrevano , 
non  lasciando  di  gettargli  un  motto,  ove  gli  venisse  il  destro, sui 
mali  trattamenti  dello  Scioppio  verso  la  repubblica.  Ma  niente  di 
più  ci  è  occorso  di  trovare  in  queste  pubbliche  carte  sopra  i  due 
stranissimi  personaggi. 

Lucca ,  giugno  4860. 


DOCUMENTI 


!. 

B0tr«MÌ  delle  lettere  «i^ll  AhbIabI  deii'«BibaecÌ«tere  ineehcse 

m  Pireame,  AleeMiadve  LAaikeHI. 

{ Copiarlo  della  foa  legaiion«.  ) 

29  agosto  4609.  «  Parti  di  qua  due  giorni  sono  per  la  volta  di  Liforno 
il  personaggio  turco  che  già  scrissi  airEccellenze  Vostre,  et  andò  con  lui 
monsieur  de  Beauregard ,  generale  de'  galeoni ,  et  il  signor  Guidubaldo 
Brancadoro  da  Fermo ,  dichiarato  generale  di  questa  armata  in  terra  ; 
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tutti  per  imbarcarsi  et  incamioarsi  quanto  prima  alla  destinata 
impresa.  Io  non  ho  voluto  mai  referire  alle  Eccellenze  Vostre,  che  il 
turco  soprascritto  sia  fratello  del  Gran  Signore ,  come  qua  si  diceva , 
perchè  per  varie  ragioni  è  stato  sempre  difficile  persuaderlo  a  me.  Ma 
bora  che  si  racconta  fra  le  persone  più  gravi  l'accidente  della  sua  ve- 
nuta in  cristianità,  dirò  all'Eccellenze  Vostre,  che  questi  essendo  terzo- 
genito del  Gran  Turco  morto  ultimamente,  fu  dalla  madre  sua ,  donna 
molto  astuta  et  sagace ,  scampato  dalla  crudeltà  barbara  del  secondo 
suo  fratello;  il  quale  doppo  la  morte  del  padre,  col  tòr  la  vita  e  l'im- 
perio al  primogenito ,  cui  legittimamente  si  apparteneva ,  machinava 
la  morte  ancora  a  questo,  che  si  fuggi  in  cristianità,  et  dal  granduca 
Ferdinando  fu  ricevuto  et  intertenuto  assai  secretamente  per  molto 
tempo,  et  con  grand'onore,  in  questa  fortezza  vecchia.  Dicono  oondursi 
adesso  in  questa  armata  per  farlo  capo  de' Turchi,  che  in  grandissimo 
numero  sollevatisi  contro  V  imperatore  loro  in  molte  parti  del  suo  im> 
perio ,  si  crede  che  col  calore  et  autorità  di  questo  personaggio  si  deva 
augumentare  i  progressi  di  tanta  ribellione  ». 

t  settembre  1609.  «  Tornò  da  Roma  il  personaggio  turco,  et  con  esso 
il  sig.  Brancadoro  ;  et  già  alla  sfilata  arrivano  soldati  dalla  Marca  et  di 
Romagna  incaminandosi  alla  volta  di  Pisa  ». 

49  settembre  4609.  »  La  speditione  dell'armata  credo  che  si  affretti  » 
vedendo  che  qua  si  usa  diligenza  con  questi  soldati  sparsi  per  Fiorenza, 
acciocché  marcino  alla  volta  di  Livorno.  Si  sono  fabbricate  qua  500  ca- 
sacche alla  turchesca  per  fare  lo  sbarco  sotto  quest'abito  più  occulto  e 
più  sicuro ,  et  per  servirsene  di  strattagemma  in  questa  attiene  ». 

26  settembre  4609.  «  Finalmente  questo  turco,  con  tutti  i  capitani  e 
altre  genti  di  S.  A.,  si  partirono  di  qua ,  per  andarsi  ad  imbarcare  a 
Livorno ,  di  dove  intendo  che  partiranno  i  galeoni  per  tutto  lunedì 
prossimo.  I  due  bascià,  che  per  salvar  la  vita  hanno  per  lungo  tempo 
peregrinato  incogniti  in  varie  parti  del  mondo,  sono  anch'essi  stati  qua; 
et  tolto  ogni  dubbio  che  potesse  aversi  nella  persona  di  questo  turco, 
et  verificatolo  veramente  fratello  del  Gran  Signore  ».  • 

3  ottobre  4609.  «  Devono  le  Eccellenze  Vostre  haver  intesa  la  spedi- 
tione de' galeoni,  oltre  i  quali  fra  poche  settimane  si  dice  che  se  ne 
incammineranno  tre  altri  della  qualità  di  questi;  in  uno  de' quali, 
sono  500  soldati  e  70  pezzi  d'artigliarla  di  bronzo,  nell'altro  450  e 
60  pezzi ,  250  soldati  in  un  altro  e  35  pezzi ,  e  nel  più  piccolo  4  80  sol- 
dati e  25  pezzi ,  con  grandissima  copia  di  vettovaglie  et  di  munitioni . 
et  questa  armata ,  per  quanto  dice  Madama ,  dovrà  esser  l'ultima  che  si 
mandi  fuora  per  propria  elettione  ». 

47  ottobre  4609.  «  L'ambasciatore  di  Venetia  si  é  trattenuto  meco 
fino  all'un'  bora  di  notte,  et  con  grandissima  piacevolezza  ....  et  mi  ha 
detto,  che  queste  armate  che  si  fanno  annualmente  da  S.  A.  possine 
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portare  grave  danno  alla  republica  sua ,  ingannandosi  cbianque  pre- 
soppone  essersi  debilitate  le  forze  del  Gran  Torco ,  che  risvegliato  una 
volta  da  questi  stimoli ,  potria  farsi  sentire  con  grave  danno  del  cri- 
stianesimo, et  che  la  republica  sua  saria  perduta,  se  da  queste  provo- 
cationi  il  Torco  mettesse  piede  in  Candia ,  et  alcuni  altri  luoghi ,  che 
li  servono  di  antemorale  in  Levante:  che  confida  nondimeno  cbe 
S.  A.  non  debba  continuare,  non  havendoci  oè  inclinattione  né  utilità  ». 

%%  fnaggio  4640.  «  L'armata  di  que'galeoni  che  Tanno  passato  usci 
fuori  col  preteso  fratello  del  Gran  Signore,  et  con  preparationi  et  spe- 
ranze di  gran  successo  nelle  parti  di  Levante,  senza  baver  però  fatto 
fino  ad  bora  cose  considerabili ,  é  stata  revocata  da  S.  A.,  et  come  s' in- 
tende ,  sarà  a  Livorno  in  breve  », 

44  agosto  4640.  «  Ho  poco  altro  da  soggiungere  che  la  perdita  dei 
galeoni ,  con  accrescimento  di  quel  danno  che  già  Taccennaì  ;  onde , 
com'  è  ordinario  de'  successi  infelici ,  nasce  bora  altercazione  fra  questi 
ministri ,  ognuno  accusando  il  compagno  d' baver  persuasa  questa  im- 
presa, e  scusandone  sé  stesso:  e  per  quanto  mi  ha  detto  il  sig.  Silvio 
Piccolomini,  quel  fratello  del  Turco  riesce  debolissimo  istrumento  et  di 
fede  non  sincera ,  che  perciò  non  saria  gran  cosa  che  V  intervenisse 
qualche  mal  incontro  ». 

IL 

••ereto  4'  laelilA  m  favore  41  iiMfpMr»  0el«ppl«. 

(  UflUio  delle  differenie.  Scrittore  del  i094.) 


Nos  Dei  gratta  sultanus  lachia ,  augustissimi  et  invictissimi  sultanis 
Mahometis  Tertii  Constantinopolitani  imperatoris  nato  maximus,  et  le- 
gittimus  orientalis  imperii  beres,  omnibus  et  singulis,  has  patenles 
lileras  nostras  lecturis  prò  cuiusque  statu,  dignitate  et  loco,  salutem, 
amicitiam ,  gratiam  et  benevoleutiam  pcecantes  et  deferentes  ;  eosdem 
officiose,  amanter  et  benevole  requirimus  et  rogamus,  ut  illustrem 
Nobis  et  imperio  nostro  fidelem  dilectum  Gasparem  Scioppium  Glarae 
Vallis  comitem ,  consiliarium  nostrum  intimom ,  et  oratorem  sive  am- 
basciatorem,  non  tantum  propter  maxima  eius  in  universam  christia- 
iiam  rempublicam  merita  toti  orbi  cognitissima,  sed  etiam  propter  nos 
omni  gratia  et  officio  prosequi,  et  ad  gravissima  negotia,  quae  illi  man- 
davimus,  feliciter  couficienda ,  ei  favorem  omnem  et  opem  atque  auxi- 
lium  prestare  velini.  Eum  quippe  ad  diversos  cbristianitatis  principes 
et  respublicas  legamus,  ut  auxilia  iam  olim  Nobis  promissa  conficiat  ; 
quibus  adiuti  paternum ,  atque  avitum  orientis  imperium  ,  onde  propter 
Christi  nomen,  etcatholicae  atque  ortodoxae  fidei  professionem  exules, 
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atque  extorres  sumas ,  tandem  aliquando  recuperemus ,  et  mahometa- 
nam  impietatem  ex  ornai  Europa  profligalam  peDitus  porro  excìoda- 
mus.  Ex  quo  prudentes  omnes  satis  iuteliiguut ,  se  hac  legatione  prò  vi- 
ribus  adiuvanda ,  non  tantum  de  nobis  bene  mererì ,  sed  Dei  quoque 
glorìae  atque  eoclesiae,  ac  reipublicae  chrìstianae  conservationi  et  am- 
plificatìoni  inservire,  et  Christiana  professione  dignissimum  facere.  Nos 
certe  omnibus  illis,  qui  quodcumque  oratori  nostro  officlum  praesli- 
terint  memorem  gratamque  voluntatem  nostram  quacunque  occasione 
rebus  ipsis  luculente  declaraturos  recipìmus.  In  cuius  rei  fidem  iìterìs 
bisce  nomen  nostrum  subscrìpsimus ,  et  signum  imperiale  supler  im- 
pressimus.  Taurini,  kalend.  novembr.  anno  ■ocxxiiii. 

Sulta  n  1  ACHIA  ottomanno. 
(L.  S.)  Ad  mandatum  serenissimi  Sultani  proprìum 

HONORATUS  GhIANTUS. 

HI. 

floa<«BBe  del  IratianMBto  tmUm  «1  alsB^r  «asper*  0el«pi^«  ■i««di«to 
dal  0«IUm«  laetilMi  •♦^«•■■•^  fm  gii  eeeellentlMlBil  msaarl, 
Aili  «ft  di  seBBAto  t«S4. 

(  Scrìttnre  segrete  del  CouigUo  Generale.  ) 

Che  sono  47  anni  che  fu  qua  altra  volta,  et  che  tiene  partìoolar  me- 
moria degli  onori  ricevuti. 

Che  avendo  il  Sultan  suo  signore  resoluto  di  fare  V  impresa  di  Le- 
vante, ne  ha  trattato  col  signor  duca  di  Savoia,  et  di  Baviera,  et  col 
Tigli  di  gloriosa  memoria ,  et  con  altri  principi,  et  da  tutti  è  stata  lodata 
et  stimata  riuscibile,  et  gli  è  stato  promesso  grandi  aiuti,  come  ancora 
ha  fatto  la  republica  di  Genova. 

Che  ha  stimato  bene  far  la  medesima  istanza  a  questa  illustrissima 
et  eccellentissima  republica ,  acciò  anch'essa  sia  a  parte  dì  questa  beo- 
n'opera ,  mediante  la  quale  potr^  acquistarsi  gloria  appresso  a  Dio,  et  al 
mondo ,  utile  ai  suoi  particolari  cittadini ,  et  accrescimento  et  sicurezza 
della  republica  et  della  libertà.  Che  se  si  compiaceranno  di  deputare 
persone  a  trattar  seco,  oome  hanno  fatto  a  Genova  et  altrove,  si  aprirà 
da  lui  qualche  cosa  da  vantaggio,  perchè  alcune  cose  si  devono  dare 
con  maggior  segretezza.  Che  lasciava  alcune  scritture ,  dalle  quali  po- 
tranno le  Signorie  Vostre  illustrissime  et  eccellenlisstme  essere  informate 
di  qualche  cosa  intorno  a  questa  impresa. 

Gii  fu  dall'eccellentissimo  gonfaloniere  risposto,  che  si  gradiva  la 
sua  venuta ,  et  che  si  sarebbe  dato  di  tutto  parte  all'  eccellentissimo 
Consiglio ,  per  darli  da  poi  la  risposta. 

to  gennaio  j  letta  et  eocaminata* 
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IV. 
■,)  Vinaio  «alle  dlfferesmo  al  CmmuìgHo, 

(Scritture  segrete  del  Consiglio  Generale,  ad  anniun.) 

Eccellcnlissimi  signori ,  eccellenlissimo  Consiglio.  —  Habbiamo  per 
mezzo  di  uno  di  noi,  come  ci  comanda  l'Eccellentissimo  Consiglio  col 
suo  decreto  de* 25,  trattato  col  signor  Gasparo  Scioppio,  per  sentire  da 
lui  quello  che  più  voleva  dire  sopra  l'impresa  del  sultano  ottomanno, 
dal  quale  abbiamo  cavato,  oltre  il  detto  alli  eccellentissimi  signori,  che 
per  lo  affetto  particolare  eh'  egli  porta  a  questa  Republica ,  per  li  molti 
hohori  ricevuti  in  altri  tempi  che  si  trattenne  qua,  ha  voluto  prima 
venire  dall'eccellentissimi  signori  a  darli  parte,  et  negotiare  questa  grave 
impresa  ;  nonostante  che  gli  ordini  suoi  fussero  precisi  di  andar  prima 
dal  granduca ,  e  dopoi  venir  qua  :  di  che  ne  ha  mostrato  le  medesime 
lettere  che  contengono  tal  ordine.  Ha  dopoi   rappresentato  l'impresa 
molto  facile  per  l' intelligenza  che  tiene  il  sultano  con  i  cristiani  della 
Grecia,  et  che  il  suo  bisogno  é  solo  di  arme,  munitione,  et  vascelli.  Di 
quanto  sarà  dato  da'  principi ,  e  dai  particolari ,  promette  grandi  ricom- 
pense di  stati  et  di  entrate.  Ma  perché  crediamo  che  T  eccellentissimo 
Consiglio  non  habbia  volontà  di  applicare  l'animo  a  spendere  cosa  ben 
minima  per  questa  impresa,  ancorché  molto  pia,  e  da  desiderarne  ogni 
buon  successo;   non  ci  pare  a  proposito  di  infastidirlo  con  lunga  nar- 
rativa di  tutto  quello  che  si  é  sentito  da  detto  Sdoppio.  Venendo  per- 
ciò a  referirgli  unitamente  la  nostra  opinione,  le  diremo,  che  si  come 
l'eccellentissimo  Consiglio  non  deve  concorrere  in  alcuna  sorta  di  spesa  , 
come  sì  é  detto  di  sopra  ;  cosi  ne  parrebbe  che  dovesse  gradire ,  lodare 
et  commendare  impresa  cosi  santa ,  potendo  sempre  giovare  et  non  nuo- 
cere, il  mostrare  di  apprezzare  tutte  le  cose,  e  particolarmente  quelle, 
che  se  bene  paiono  in  prima  faccia  d' impossibile  riuscita ,  possono  ba- 
vere anco  l'esito  felice;  crederiamo,  che  il  fare  una  dichiaratione  con- 
forme a  quella  della  Republica  di  Genova ,  della  quale  le  presentiamo  co- 
pia tradotta  in  lingua  volgare ,  e  senza  oblìgarsi  a  cosa  alcuna,  risultasse 
sempre  in  molla  honorevolezza  et  lode  della  Republica  ;  mutando  però 
l'occasione ,  che  si  pigliono  i  Genovesi  dalla  grave  spesa  della  guerra , 
in  quelle  del  contagio  e  della   fortificazione.  E  il  medemo  Sdoppio  in 
fine  si  é  dichiarato,  quando  non  possa  ottenere  altro,  di  contentarsi  di 
questo.  Che  é  quanto  etc. ,  et  le  facciamo  humiiissima  reverenza.  Dalla 
nostra  solita  residenza,  li  3(  gennaio  1634. 

Delle  Ecc.  Vostre  illustrissime  e  dell' eccoli.  Consiglio 

Devotissimi  seriii 
Li  3  fcbraio  1634,  ietta.  L' Offizio  sopba  le  differenze. 

IV.  2y 
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V. 
Br«B«  di  lettera  dello  flelepple  •  0eiMietlABe  PseclBl. 

(Dalle  Scrittore  se^te  del  Consiglio  Generale,  ad  annum.) 

«  Credevo  che  codesta  Republica  vostra  bavrebbe  al  manco  Tallro 
hieri  mandalo  qua  al  suo  Ambasciatore  le  mie  scritture,  se  non  le  voleva 
mandar  per  un  huomo  a  posta.  Ma  mi  truovo  ancora  in  questo  ingan- 
nato :  di  che  ognuno  grandemente  si  maraviglia ,  et  cosi  penso  dì  pu- 
blicar  un  manifesto  per  mandarlo  al  Papa ,  all'  Imperatore  et  a  tutti  i 
principi  catolici ,  dove  mi  lamenterò  che  la  Republica  non  solamente 
non  mi  fece  il  minimo  hofìore ,  come  ministro  di  cosi  gran  prencipe,  né 
mi  diede  risposta  nissuna ,  ma  di  più  barbaramente  violò  nella  persona 
mia  il  jus  gentiumf  tenendomi  le  scritture  necessarie  alla  prosecutione 
della  mia  negotiatione.  Et  che  il  Sultano  non  si  scorderà  di  tanto  atroce 
ingiuria,  et  farà  in  ogni  occasione  il  risentimento  dalle  divine  et  humane 
leggi  permesso.  Se  a  Vostra  Signoria  parerà,  potrà,  come  buon  cittadino, 
di  cosa  tanto  importante  dar  parte  alli  suoi ,  mentre  io  con  ogni  affetto 
le  bacio  le  mani.  Di  Vostra  Signoria  molto  illustre.  Da  Firenze,  agli 
41  febraio  4634. 

affezionatissimo  servitore 
Gasp.  Scioppio 
Conte  dì  Cbiaravalle. 
Li  46  febbraio  4634,  letta. 

Dopo  presentazione  fattane  dal  magistrato  de'  Segretari ,  assieme  a  Vaitra 
dello  Scioppio  del  43  febbraio, 

VI. 
■ietterà  delle  flelepple  a  Sebaetlane  Paceinl. 

(Dalle  Scrittore  secete  del  Consiglio  Generale,  ad  annum,) 

Molto  illustre  signore  mio  osservandissimo.  — ^  Havrei  havuto  molto 
caro  che  la  di  Vostra  Signoria  mi  fosse  venuta  prima.  Perché  questa 
mattina  nell'audienza  di  questo  serenissimo  Granduca  mi  son  lamentato 
dì  cotesta  vostra  Republica ,  che  oontra  jus  gentium  non  solo  non 
m'havea  fatto  nissuna  sorte  di  accoglienza  come  ministro  di  così  gran 
prencipe,  né  dato  risposta  alla  mia  propositione ;  ma  di  più,  contro 
la  mia  richiesta  e  protestatione ,  ritenuto  le  patenti  e  scritture,  senza 
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le  quali  io  non  posso  proseguir  la  negotiatione  in  benefitio  di  tutta  la 
christianitÀ.  Di  che  Sua  Altezza  restò  molto  maravigliata  et  scandaliz- 
zata, massime  per  bavere  io  costi  protestato  d'haver  da  negotiare  con 
Sua  Altezza.  Et  cosi  havea  Sua  Altezza  ordinato  al  signor  balio  Gioii 
d'andar  dal  signor  Ambasciator  della  vostra  Republica  per  farne  risen- 
timento ;  che  forse  sarà  fatto  hoggi.  Ma  havendo  io  veduto  quello  che 
Vostra  Signoria  mi  scrive ,  n'  ho  subito  avvisalo  il  detto  signore  Am- 
basciadore ,  acciocché  sappia  che  risponder  al  signor  Gioii.  Vostra 
Signoria  potrà  procurar  che  le  dette  scritture  mi  sieno  mandate  subito 
per  un  huomo  a  posta.  Perché  questo  Granduca  mi  vuol  dare  una 
patente  in  conformità  delle  altre,  mostrandosi  prontissimo  di  concor< 
rer  all'impresa  colla  valuta  di  500,000  scudi  ;  si  che  la  vostra  Repu- 
blica vedrà  con  quanta  verità  io  habbia  detto  che  del  suo  aiuto  non  ha 
bisogno  il  Sultano,  ma  che  io,  contro  il  suo  parere,  le  havea  offerto 
questa  occasione  di  far  bene  1  fatti  suoi,  cosi  del  publico  come  dei 
l>articolari.  Ma  sono  di  parere ,  che  per  l'avvenire  non  meno  de'signori 
Lucchesi  che  de'  Frigi  si  potrà  dire  per  proverbio ,  sera  Mpiunt.  A  Vostra 
Signoria  et  agli  amici  resto  col  solito  obligo  et  desiderio  di  far  loro  ogni 
possibile  servitio.  Con  che  in  fine  le  bacio  le  mani ,  pregandole  ogni 
contento.  Da  Firenze,  agli  43  febraio  4634. 
Di  Vostra  Signoria  molto  illustre 

affezionatissimo  servitùre 
Il  Go!fTB  DI  Ghiarayalle. 

P.  S.  Qui  a  Firenze  si  trovano  pochi  guerci.  Et  cosi  meno  errore  si 
fa  in  guardar  la  persona  del  Sultano  et  la  importanza  della  negotia- 
tione. Gli  gentilhuominì  poi  qui,  con  star  in  villa,  non  per  questo  diven- 
tano villani  senza  discretione  ^ 

i4  46  febbraio  4634,  letta  insieme  colla  poscritta. 


VII. 

Lettera  dell' ambaselatoro  Barlamaeelil. 

(Scritture* segrete  del  Consiglio  ad  anno.  -  Barlamacchi ,  lef^azione,  minutario. 

Ambascerie.  Copiano  ad  annum,) 

Molto  illustre  signore  mio  off.  —  Dopoi  bavere  scritto  a  Vostra  Signo- 
ria questo  stesso  giorno,  e  speditone  il  targetto,  ho  reso  la  visita  al  bali 
Gioii,  il  quale  mi  ha  detto,  che  teneva  ordine  dal  Granduca  di  venir 

*  Questa  impertinenza  pare  che  fosse  diretta  dallo  Scioppio  a  Nicolo  FraD« 
ciotti,  clie  era  slato  incaricato  di  trattare  partirolarmenle  con  lui. 
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da  me  per  conferirmi  come  lo  Scioppio  si  era  doluto  con  Sua  Altezza  che 
gli  eccellentissimi  Signori  li  ritenessero  nelle  mani  le  suoi  patenti,  onde 
non  poteva  rappresentare  alia  medesima  Altezza,  se  non  in  voce,  che  il 
negotio  del  quale  le  trattava  non  era  stato  disprezzato ,  né  dal  Duca  di 
Savoia  ,  né  dalla  Republica  di  Genova  ;  e  volendo  il  Granduca  prendere 
intorno  a  ciò  le  suoi  deliberassioni ,  le  saria  stato  favore  accettissimo 
di  poter  vedere  queste  scritture  per  regolarsi  su  l'esemplo  degli  altri, 
e  che  se  io  avevo  occasione  di  scrivere  costi ,  ne  pregassi  gli  eccellentis- 
simi Padroni  a  nome  suo,  acciò  li  facesseno  gratia  di  farneli  pervenire 
nelle  mani  quanto  prima. 

Rappresentai  al  Ball  il  successo  di  questo  fatto  ;  il  quale ,  come  non 
haveva  mai  dubbitato ,  che  se  le  ritenessero  queste  scritture  per  fini  o 
interessi  propri ,  cosi  sentiva  volentieri  la  vera  cagione  di  quanto  con 
menzognia  lo  Scioppio  haveva  rappresentato  al  Granduca  ,  e  che  fra  poco 
ne  averla  dato  conto  alla  medesima  Altezza  ;  soggiungendomi,  che  sebbene 
erano  questi  negosi  difficili  a  praticarsi ,  conveniva  non  disprezzarlì  del 
tutto,  trattandosi  di  resolusioni  che  deveno  bavere  per  fine  la  grandezza 
della  Religione  nostra ,  della  quale  tutti  i  prìncipi  deveno  sempre  dimo- 
strarsene in  ogni  occasione  zelantissimi.  Ond'  io,  ritornandosene  costi 
Giovanni  di  Giuseppe  Lemmi ,  do  di  tutto  conto  a  Vostra  Signorìa,  e  le 
prego  da  Iddio  ogni  bene.  Fiorenza,  adi  43  febraio  1634. 
Di  Vostra  Signoria  molto  illustre 

obligatissimo  servitore 
Cesare  Burlahacchi. 
yl  (/i  16  febraio  1634 ,  letta. 


VI». 

Vrano  di  lettera  dell-ambasefat^re  BsrIamaeehI  me  Ottavi*  Oraueei 
eaneellier  magglare  della  Kepubbllea  di  Laeea,  aotta  II  tv  ffel^ 
bralo  ieS4. 

(Scrittore  segrete  del  Consìglio  Generale  ad  anno.  —  Barlamacchi. 
Legazione  -  e  Ambasciatori.  Copiario  ad  anno.) 

ff  11  targetto  speditomi  è  comparso  stamani  alle  15  ore  in  Fiorenza,  e 
resomi  le  lettere  di  Vostra  Signoria,  dalle  quali  bo  compreso  il  termine  te- 
nuto  dallo  Scioppio  in  scrivere  al  signor  Puccini;  ma  quello  cbe  mi  ha  dato 
gran  maraviglia ,  è  il  leggere  nella  sua  lettera  cbe  desiderava  pervenis- 
sero alla  notizia  dei  Padroni  i  suoi  concetti  :  ond'  io,  che  per  il  grado 
che  esercito  sento  più  al  vivo  questi  accidenti  di  poca  stima,  mi  sono 
sentito  commuovere  notabilmente  all'avviso  cbe  si  è  compiaciuto  di  dar- 
mene. Penso  che  non  bavera  animo  di  venir  da  me;  e  in  ogni  caso  li  sarii 
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resposto  che  non  sono  in  casa ,  non  sapendo  come  dovessi  contenermi , 
quando  prorompesse  in  qualche  altra  stravaganza  di  parole  non  conve- 
nienti al  respetto  che  mi  si  deve.  Continua  a  stare  ali*  hosteria,  et  il  pro> 
eaccio,  quando  li  diede  le  suoi  lettere,  lo  ritrovò  in  quello  stesso  sito  dove 
è  sempre  stato.  Va  ogni  giorno  a  Palazzo,  e  son  informato  al  vero  che 
fin  qui  non  è  stato  regalato  da  Sua  Altezza;  e  solo  il  cav.  Poltri,  ge- 
nero del  bali  Gioii ,  i'  ha  banchettato;  che  possono  forse  esser  tra  di  loro 
amicizie  private  o. 

Li  21  febraio  4634,  letta. 


IX. 

B«pport«  dcll^OBelo  «alle  differcBBe  al  Conalgllo. 

(Scritture  segrete  del  Coasi^Iio  Generale,  ad  annum.  ~~  Riformazioni  segrete 

dello  stesso ,  ad  annum.  ) 

Eccellentissimi  signori»  eccellentissimo  Consiglio.  —  Havendo  con 
ogni  maggior  diligenza  considerato  il  memoriale  dell' illustrissimo  Magi- 
strato, con  le  scritture  incluse  in  esso,  nel  negotio  dello  Scioppio,  in 
conformità  di  quanto  ci  ha  ordinato  V  eccellentissimo  Consiglio  col  suo 
decreto  di  bieri ,  siamo  unitamente  concorsi  di  referire  al  medesimo 
eccellentissimo  Consiglio,  che  essendosi,  doppo  bavere  consultato  il  tutto 
con  le  EE.  VV. ,  mandate  già  le  sue  scritture  allo  Scioppio,  et  la  patente 
ancora  della  Repubblica,  col  mezzo  dello  spettabile  Sebastiano  Puccini, 
e  con  una  sua  lettera  responsiva  del  tener  che  ha  sentito  1*  eccellentissi- 
mo Consiglio,  crediamo  che  questo  negotio  abbia  avuto  queir  incammina- 
mento che  doveva  per  servitio  publico.  Et  se  ben  il  signor  ambasciator 
Burlamacclii,  mentre  per  ordine  di  Sua  Altezza  ha  trattato  seco  il  Cicli  di 
questo  fatto,  l'ha  reso  capace,  che  lo  Scioppio  é  andato  a  rappresentare 
a  Sua  Altezza  delle  menzogne  ;  contuttociò  reputiamo  necessario  che  si 
ordini  al  medesimo  signor  Ambasciatore,  che  quanto  prima  si  presenti 
avanti  il  Granduca,  e  lo  ragguagli  puntualmente  di  tutto  questo  succes- 
so, con  imprimere  neiranirao  di  Sua  Altezza  le  ragioni  buonissime,  et 
non  mendicate ,  che  ha  in  ciò  la  Republica ,  et  quanto  a  torto  questo 
soggetto  la  vada  lacerando,  come  benissimo  è  in  stato  di  potere  esse- 
quire  il  medesimo  signor  Ambasciatore  per  la  copia  delle  scritture  et 
lettere,  et  per  la  piena  informatione  di  tutto  quello  che  è  passato  dal 
Cancellier  maggiore  :  al  che  basta  solo  aggiungere  d' inviargli  copia  della 
patente  della  Republica  nostra ,  per  sua  maggiore  informatione.  Siamo 
stati  ancora  di  parere,  che  convenga  di  avvertire  il  signor  Ambasciatore 
a  star  vigilante  et  in  orecchio  in  osservare  tutte  le  attieni  et  andamenti 
di  quest'uomo,  acciò  in  caso  di  sue  stravaganze  siamo  subito  avvisali 
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et  si  possa  andar  pensando  a  quello  che  per  dignità  della  Republica  oc- 
corresse di  fare  :  et  di  più  aspettandosi  tra  pochi  giorni ,  come  presen- 
tiamo ,  monsignor  Nunzio  a  Firenze ,  esso  signore  ambasciatore  lo  do- 
vesse informare  del  medesimo  successo  e  pregarlo  strettamente  a  (arie 
il  favore  di  partecipare  il  tutto  a  monsignor  Nunzio  residente  a  Turino  , 
con  fine  che  la  Republica  in  ogni  luogo ,  e  particolarmente  in  quello 
dove  al  presente  si  ritrova  il  Sultano ,  sia  come  merita  sempre  giustifi- 
cata eie.  ». 

Dalla  nostra  solita  residenza,  47  febraio  4634. 
Di  VV.  £E.  e  deirecce.llentissimo  Consiglio 

devotissimi  servitori 
V  Officio  sulle  diffebbnze. 
Letta  ed  approvata,  47  febraio  4634. 


X. 

Lettera  di  Mlecolè  flirti  airaiiibaselat«re  Bariaaia«eiil. 

(  Scrittore  dell'  UiBeio  sulle  differenze ,  ad  annum  ) 

Illustrissimo  signore,  padron  mio  colendissimo.  —  Si  manda  a  Vo- 
stra Signoria  illustrissima  per  targetto  a  posta,  copia  del  memoriale 
del  Magistrato,  della  patente  della  Republica  approvata  dair eccellen- 
tissimo Consiglio,  et  di  più  la  seguente  informatione  nel  negozio  deUo 
Scioppio;  acciò  ella  possa  con  maggior  facilità  ossequi  re  il  comandamento 
deireccellentissimo  Consiglio. 

Alli  25  dì  gennaio  4634,  il  signor  Scioppio,  come  mandato  dal  sultano 
lachia  Ottomanni ,  si  presentò  avanti  gli  EE.  Signori ,  et  Tespuose  in 
substanza,  che  avendo  il  sultan  suo  signore  risoluto  di  fare  l'impresa  di 
Levante ,  da  tutti  i  Principi  la  medesima  era  stata  lodata,  e  stimata  riu- 
scibile ,  e  gli  era  stato  promesso  grandi  aiuti ,  come  haveva  fatto  ancora 
la  Republica  di  Grenova ,  et  che  aveva  stimato  bene  di  fare  la  medesima 
istanza  alla  Republica  nostra ,  acciocché  ancor  essa  si  ritrovasse  a  parie 
di  cosi  buon'  opera.  Soggiunse ,  che  se  si  fossero  compiaciute  di  depu- 
tare persone  a  trattare  seco,  come  hanno  fatto  a  Genova,  et  altrove»  si 
saria  da  lui  detto  qualche  cosa  davantaggio.  E  che  lasciava  alcune  scrit> 
ture  per  'maggiore  informatione  di  questa  impresa.  Dall'  eccellentissimo 
signor  Gonfaloniere  li  fu  risposto,  che  si  gradiva  la  sua  venuta,  et  che 
si  sarebbe  dato  di  tutto  parte  all'  eccellentissimo  Consiglio,  per  darli  da- 
poi  la  risposta. 

Il  suddetto  giorno  fu  daireccellentissimo  signor  Gonfaloniere  fatto  pro- 
posta del  suddetto  negotio  nell'eccellentissimo  Consiglio,  il  quale  decre- 
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tò:  che  TOffizio  sopra  le  diflerenze  considerasse  la  sopradetta  proposi- 
zione ,  et  trattasse  col  mezzo  di  alcuno  di  loro  con  lo  Sdoppio ,  et  li 
referisse  quello  che  avesse  petratto  et  quello  che  si  paresse  che  fosse 
da  fare  sopra  il  detto  negozio  ;  e  fu  dato  cura  dall'  Offizio  suddetto  al 
signor  Nicolò  Franciotti  di  trattare  con  lo  Scioppio  et  di  referire. 

Il  signor  Nicolò  Franciotti,  in  esecuzione  di  detta  cura,  trattò  per 
tre  volte  con  il  detto  Scioppio ,  et  senti  da  lui  tutto  quello  che  volse 
dire  circa  a  detta  impresa ,  et  con  ogni  puntualità  riferi  a'  suoi  signori 
colleghi  il  tutto. 

Alli  31. gennaio  4634,  di  questo  trattamento  fu  fatta  relatione  dairOf- 
fizio  all'eccellentissimo  Consiglio;  et  in  essa  si  concludeva:  Che  T  ec- 
cellentissimo Consiglio,  non  polendo  concorrere  ad  alcuna  sorte  di  spesa 
per  le  grandi  spese  sofferte  nel  tempo  del  contagio,  e  per  quelle  che 
occorrevano  per  la  fortificatione  di  ponente  della  sua  città ,  fosse  però 
bene  gradire ,  lodare  et  comendare  impresa  cosi  santa ,  potendo  sempre 
giovare  et  non  nuocere  il  mostrare  di  apprezzare  tutte  le  cose,  et  parti- 
colarmente quelle,  che  sebbene  paiono  in  prima  faccia  di  impossibile 
riuscita,  possono  aver  l'esito  felice.  Et  che  se  li  potesse  fare  una  dichia- 
ratione  in  conformità  di  quella  li  avea  fatta  la  Republica  dr  Genova. 

Alli  3  di  febraio  si  approva  dall'eccellentissimo  Consiglio  la  suddetta 
relatione ,  e  si  dà  cura  alli  Eccellentissimi  Signori  di  fare  rispondere 
allo  Scioppio ,  dandoli  la  patente  di  sopra  accennata. 

In  esecutione  di  questa  cura,  li  eccellentissimi  Signori  diedero  ordine 
che  fosse  formata  detta  patente ,  per  darla  poi  insieme  con  la  risposta 
allo  Scioppio.  E  non  si  potè  haverla  formata  prima  della  domenica  mat- 
tina ,  che  eramo  alli  5  detto. 

Ne  successe,  che  lo  Scioppio,  impatiente  d'un  poco  di  indugio,  si  parti 
dalla  città  nostra  alle  bore  17  dell' istessa  domenica  mattina,  et  lasciò 
insieme  tutte  le  sue  proprie  patenti  et  scritture ,  che  non  si  curò  di 
ritirarle. 

Alli  7  febraio  4634  fu  dall'eccellentissimo  signor  Gonfaloniere  fatto 
proposta  all'eccellentissimo  Consiglio  di  questa  subita  et  improvvisa 
partenza  dello  Scioppio  :  et  fu  data  cura  all'  Offizio  delle  Differenze  di 
referire  quello  che  li  fosse  parso ,  che  si  dovesse  fare  su  tal  particolare. 

Alli  40  detto,  l'OfBzio  suddetto  referse,  che  il  termine  tenuto  dallo 
Scioppio  non  era  stato  buono  ;  ma  che  in  ogni  modo,  per  essere  gran  let- 
terato, che  con  la  penna  haverebbe  potuto  offender  la  Republica,  fusse 
bene  rimandargli  quelle  sue  scritture,  et  la  patente  della  Republica.  Ma 
per  non  impegnare  la  reputatione  publica  in  questo  negozio,  fé&se 
bene  farli  scrivere  dallo  spettabile  Sebastiano  Puccini,  come  da  sé,  che 
dette  sue  scritture  et  la  patente  della  Republica  stavano  a  sua  disposi- 
tione ,  e  che  li  poteva  avvisare  quando  avesse  voluto  che  ne  le  avesse 
inviate ,  e  in  che  luogo.  Et  delta  relatione  fu  approvata. 
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AUi  11  febraio,in  esscculione  di  detto  decreto,  lo  spettabile  Puccini 
scrisse  nella  sustanza  della  relatione  approvata  con  l'antidata  delli  40  di 
detto  mese. 

Lo  spettabile  Puccini  ricevè  poi  dallo  Scioppio  le  lettere  con  la  pò- 
scritta  delli  Me  delli  13  detto,  copia  delle  quali  si  mandò  a  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima  dal  Cancelliere  maggiore ,  che  per  maggiore  brevità 
qui  non  si  replicano;  et  solo  se  le  dice,  che  stante  il  termine  poco  prò- 
portionato,  col  quale  haveva  trattato  quest'huomo,  venne  in  discussione 
se  se  li  haveva  a  mandare  la  patente  della  Republica. 

Finalmente,  sotto  li  45  febraio  si  risolse  dalli  eccellentissimi  Signori , 
con  r  intervento  dell'  OfQzio,  di  mandarli  detta  patente  con  le  sue  scrit- 
ture :  di  che  parimente  fu  dato  parte  dalla  Cancelleria  a  Vostra  Signo- 
ria illustrissima. 

AUi  46  detto  si  presentorno  dal  Magistrato,  con  suo  memoriale,  le 
dette  lettere  dello  Scioppio  ;  sopra  il  quale  memoriale  et  negotio  ne 
nacque  la  relatione  et  decreto  che  si  mandano  con  questo  targetto. 

Et  essendo  securi  questi  Signori  che  Vostra  Signoria  illustrissima  es- 
sequirà  il  tutto  con  la  sua  solita  puntualità ,  non  passano  a  darle  altri  av- 
vertimenti, se  non  che  desidereriano  dì  essere  avvisati  della  partenza 
del  detto  Scioppio,  e  del  luogo  dove  sarà  per  andare,  per  poterlo  fare 
vigilare  in  ogni  parte  per  nostro  interesse.  Et  le  bacio  riverentemente 
le  mani.  Lucca,  48  febraio  4634. 
Di  Vostra  Signoria  illustrissima 

devotissimo  servitore  vero 
Niccolò  Sirti. 

XL 

Brano  di  lotterà  dcll^ambaaefatore  Burlamaertai  mi  Cancelliere 
maggiore  di  Lacca,  ootlo  il  19  ffebbrMio  «Sa^. 

(Scritture  segrete  del  Cons.  Gen.  ad  art.  Burlamacchì ,  Legazione. 

Ambasciatori.  Copiarlo.) 

a  Con  il  ritorno  del  targetto  avrà  Vostra  Signoria  ricevuto  la  mia  rispo- 
sta ,  né  intorno  a  quel  particolare  devo  soggiunger  altro ,  se  non  che 
lo  Scioppio  fu  subbito  a  Palazzo,  magnificando  le  promesse  ricevute 
dagli  altri  prencipi,  e  con  tanta  premura  e  con  tanto  ardore  tratta  di 
questa  impresa  ,  come  che  il  conquistare  fosse  l' islessa  cosa  che  il  di- 
segnarne l'acquisto  :  ma  per  quello  mi  ha  detto  hoggi  il  Gioii, li  daranno 
ristessa  resposta  come  hanno  fatto  Savoia  et  Genova  e  gli  eccellentissimi 
Padroni,  perchè  cosi  pare  che  convenga  al  zelo  che  deve  dimostrare 
ogni  prenoìpe  di  veder  accresciuta  la  Religione  cattolica.  Nel  rimanente, 
non  lo  tengano  per  quel  Piero  clie  persuase  l' impresa  in  terra  Santa. 
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Non  è  stato  finhora  regalato  da  Palazzo ,  e  continua  all'hosteria.  Starem- 
mo a  vedere  adesso  se  cartetlerh  il  Granduca  per  non  averlo  spesalo 
e  presentato  a  modo  suo  ». 

Li  21  febraio  1634,  ietta. 


XII. 

Lettera  del  Barlaai»eehl  air  IMBbIo  «alle  dlfferenme. 

tUffiiio  ralle  differeme.  -  Deliber.  1034,  lettere  afrfi^iiinte,  carte  i4s. 
Bnrlaiiuicehi.  Minutario  delle  Lettere  ce.  ad  annum,) 

Molto  illustri  signori  mìei  osservandissimi.  —  Martedì  mattina  fui 
all'audienza  del  Granduca,  la  quale  mi  fu  concessa,  e  lunga,  e  grata. 
Gli  espuosi  quanto  tenevo  in  commissione,  et  la  sua  risposta  fu ,  che 
di  questi  particolari  lo  Scioppio  non  ne  haveva  trattato  con  lui  ;  ma 
che-  ne  parleria  con  il  Gioii ,  con  il  quale  ne  discorse;  et  solamente  a  Sua 
Altezza  le  fu  tenuto  proposito,  o  dal  Conte  o  dal  Gioii ,  di  certe  scritture 
restate  nelle  mani  della  Republica,  che  saria  stato  bene  di  vederle  et  che 
lui  li  diede  ordine,  che  me  ne  parlassero ,  et  che  non  sapeva  intendere 
come  avesse  lassate  le  sue  scritture  senza  ritirarle  prima  del  suo  par- 
tire :  che  Io  Scioppio  era  un  gran  litterato,  ma  del  trattare  dello  stile 
delle  corti  ne  sapeva  poco ,  che  a  lui  haveva  raccontato  tutta  la  scrit- 
tura sacra,  et  che  sull'esempio  di  quello,  che  Dio  operava  In  que'tempi, 
voleva  reggere  questa  impresa;  e  che  i  pochi  dovessero  vincere  i  molti, 
che  per  sua  opinione  saria  un  tentare  la  Provvidenza  divina,  la  quale 
ordina  tutte  le  cose  con  i  suoi  mezzi  proporzionati  :  che  questo  era  stalo 
pia  capriccio  dello  Scioppio,  tirato  da  una  sua  frenesia ,  che  dello  stesso 
Sultano,  il  quale  Sultano  era  amico  grande  di  casa  sua,  per  esservi 
stato  altre  volte ,  e  che  Sua  Altezza  Thaveva  rivisto  in  Norimbergo ,  et  che 
fra  poco  l'aspettava  in  Fiorenza,  et  che  conoscendolo  havrei  conosciuto 
avere  trattamenti  da  principe,  et  in  consequenza  naio  principe,  et  che  lo 
Scioppio  haveva  voluto  discorrere  con  Sua  Altezza  della  Costa  di  Levante; 
ma  che  li  aveva  risposto ,  che  se  havesse  trattato  del  Voghinfratera ,  che 
lui  gli  haveria  creduto,  ma  di  quelli  Sua  Altezza  ne  aveva  tanta  infor- 
mazione  dalle  sue  galere,  che  ne  sapeva  più  di  lui;  perchè  conosceva 
che  lui  pigliava  degli  errori  :  che  lo  Scioppio  gli  aveva  detto  di  non 
pretendere  cosa  alcuna  da'principi ,  e  che  senz'alcuno  interesse  aveva 
intrapreso  questo  negotio.  A  che  lui  li  rispose ,  che  almeno  saria  stato 
conosciuto  per  huomo  da  bene.  Et  perchè  entrò  a  trattare  dei  moti 
d'arme  della  Germania,  nel  licentiarmì  riassunse  lui  stesso  questo  trat- 
tamento con  dirmi:  Signore  Ambasciatore,  io  non  ho  sentito  parlare 

IV  30 
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dì  quanto  mi  h.a  detto.  La  Republica  resterà  sempre  giustificata  ap- 
presso di  me ,  né  baveva  bisogno  di  questo  ufficio.  Mi  disse  il  Granduca 
cbe  andava  a  Parma  (  cioè  lo  Sdoppio  ) ,  et  cbe  se  non  li  riesce  questo 
negotio,  vuole  ridursi  in  Germania  a  scrivere,  e  finire  i  suoi  lavori.  Parte 
venerdì  per  Parma,  se  il  tempo  non  lo  farà  trattenere  da  vantaggio,  et 
tiene  il  cammino  di  Bologna.  L'oste  ha  ordine  di  non  ricevere  da  lui 
denari  che  in  questo  modo  viene  spesato  all'uso  di  Germania;  all'oste- 
ria é  stato  visitato  dal  conte  Orso,  e  dal  ball  Gioii ,  e  la  sua  proposta 
credo  sia  stata  assai  per  le  generali,  et  che  più  tosto  sia  restato  convin- 
to lui  delle  ragioni  dimostrategli  dal  Granduca  etc.  ch'egli  abbia  persuaso 
ad  applicarsi  ad  una  impresa  riconosciuta  per  impossibile  a  riuscirne 
l'essecutione.  Che  è  quanto  ho  da  referire  alle  Signorie  Loro.  Et  le  bacio 
le  mani.  Fiorenza,  22  febbraio  1634. 

Cesare  Burlahaccbi. 

XIII. 

Lettera  dello  «eiepr**  •  lielie  BariMttl. 

(  Uffizio  sulle   differeace   —  Deliber.  i05i ,  95  e  sef.  ) 

Molto  illustre  signore.  —  Ho  avuto  dal  signor  Puccini  le  mie  pa- 
tenti e  scritture.  Ma  mi  maraviglio  bene,  che  aspettando  da  quello  una 
scusa  per  sé  et  per  la  Republica,  mi  trovo  da  lui  accusato  di  precipitoso, 
collerico  et  poco  prudente ,  e  tutto  da  bon  Hirshau  cioè  da  Cieiorana  ^ 
Vostra  Signoria  sa  che  io  gli  havea  detto ,  che  le  mie  scritture  si  pote- 
vano quanto  prima  mandar  qua  al  vostro  ambasciatore.  Et  lui,  in  luogo 
di  farlo,  mi  scrive  che  cosa  io  voglia  che  si  faccia  di  dette  scritture.  El 
così  mi  fa  aspettare  una  settimana  intiera  qui  in  hosterta  ;  dove  se  so- 
bito havessi  havuto  le  mie  scritture,  sarei  stato  subito  spedito  di  qui. 
Quanto  poi  alla  patente  della  Republica ,  non  so  a  che  servirmi ,  se  non 
per  nettarmi,  dove  non  voglio  dire.  E  una  scrittura  pedantesca^  da  far 
ridere  ogni  sapierUe.  Et  pure  il  signor  Puccini  si  persuade  ch'io  n'habbia 
obbligo  alla  Repubblica.  Non  mi  posso  bastantemente  maravigliare  che  tali 
signori  siano  cosi  privi  di  sapere.  Son  sicuro  che  un  giorno ,  ma  tardi ,  si 
pentiranno  di  cosi  pazza  maniera  di  procedere  con  un  ministro  di  cosi  gran 
principe;  non  mi  lasso  far  cosa  impremiata ,  né  manco  mai  le  dovute  gra- 
zie a  chi  bene  o  male  mi  fa. 

Quanto  poi  alla  mia  spedizione  di  qua,  sappia  Vostra  Signoria  che 
questo  Granduca  vuol  mettere  all'impresa  la  valuta  di' 500  mila  scudi 

'  Le  parole  io  corsivo  erano  in  tedesco ,  e  così  furono  tradotte  dal  magi- 
strato de'  Segretari. 
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del  suo;  ma  vuole  che  il  Sultano  venga  qaa  per  stabilir  la  cosa  molto 
bene,  et  assicurarsi  che  i  suoi  popoli  di  nuovo  giurino  di  pigliare  le  armi 
che  saranno  loro  portate,  et  di  accettar  per  capo  dell'impresa  quelli  che, 
mancando  la  persona  sua ,  nelli  suoi  biglietti  si  troveranno  nomfnati. 
Madama  serenissima  essalta  le  qualità  del  Sultano  fino  alle  stelle,  et  gli 
porta  tanto  amore  come  se  fosse  suo  figlio,  di  che  io  restai  quasi  stu- 
pito. Il  conte  Orso  poi ,  et  il  Gioii ,  sono  in  estremo  desiderosi  di  vedere 
questa  impresa  messa  in  opera.  Il  Sultano  mi  scrive  di  aver  avviso,  che 
i  Turchi  hanno  dato  una  rotta  a'Pollacchi;  il  che  sarebbe  molto  a  pro- 
posito per  la  nostra  impresa  (?1).  I  vescovi  poi  d'Albania  avvisano,  che 
il  Gran  Turco  fa  ogni  sfòrzo  in  quelle  provinole  dì  far  gente,  tanto  di 
Christiani  quanto  di  Turchi ,  et  mandargli  contro  il  Persiano,  contro  il 
quale  vuole  uscir  in  persona.  Bt  che  per  questo  l'impresa  nostra  rìu- 
seìrh  facilissima.  Il  Sultano  ha  scritto  una  ringratiatoria  al  signor  Ghri- 
stoforo  Fortembac  per  tanti  favori  a  me  fatti.  Lo  stesso  so  che  farà  a  Vostra 
Signoria  a  cui  con  ogni  affetto  bacio  le  mani,  augurando  a  lei /et  a  tutti 
i  suoi ,  ogni  desiderato  bene.  Da  Firenze ,  gli  47  di  febraio  4634.  . 

cbbUgatissimo  servUcre  in  perpetuo. 
Il  Gontb  di  Gbiaravallb. 

P,  S.  Tra  li  libri  del  palazeto  si  trova  uno  in  quarta  forma  legato 
in  carta  pecora,  con  questo  titolo:  Gasparis  Scioppn  ConsUium  Regwm. 
Prego  Vostra  Signoria  che  k)  mandi  qua  quanto  prima,  e  lo  faccia  conse- 
gnare al  conte  Orso,  che  molto  importa  all'impresa  nostra.  Le  manderò 
|)0i  da  Milano  un  altro. 


XIV. 
•elIkerMKtone  dell' VAsto  ««Ile  «iflìcreiiBe. 

(jid  aiuuim,  carte  OS  ec.) 

A  di  44  marzo  4634.  Martedì,  la  mattina. 

Congregati  li  tre  cittadini,  cioè  Martino  Gigli,  M.  Paulo  Mansi,  Galeotto 
Rapondi,  risolsero  unitamente  di  fare  l'infrascritta  relatione  all'eccel- 
lentissimo Gonsiglio. 

Eccellentissimi  signori,  eccellentissimo  Consiglio.  —  «  Habbiaroo 
considerato  come  l'eccellentissimo  Gonsiglio  ne  comanda ,  col  suo 
decretò  de'  99  di  febbraio ,  la  relatione  dell'  OflSzio  sopra  le  diffe- 
renze in  materia  di  Gaspare  Scioppio  ;  et  prima  di  referirle  l'opinione 
nostra,  abbiamo  creduto  che  convenisse,  prima  d'ogni  altra  cosa  (confor- 
me all'authorìtà  dataci),  di  bavere  l'opinione  di  teologi:  e  avendo  formato 
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un  fatto  (  quale  presentiamo  ) ,  trattalo  con  alcuni  stimati  da  noi  dei 
migliori ,  et  più  intelligenti,  se  ne  sono  retratte  le  appresso  sostanze. 

1.^  Che  quando  il  Principe  è  certo  dell'ingiuria  che  altri  li  abbia 
fatta  0  detta,  et  che  con  osservarsi  rordi&e  di  ragione,  formarsi  proces- 
so, 0  tela  gìudiciaria,  non  potrebbe  quello  legittimamente  scusarsi,  o 
difendersi  dall'  ingiuria,  o  delitto  commisso  contro  il  Principe,  che  possa 
il  medesimo  Principe  comandare  et  ordinare,  che  sia  fatta  quella  ven- 
detta che  reputa  convenirsi. 

t,^  Che  essendo  questo  atto  di  giustizia,  deva  esser  accompagnato  da 
due  considerazioni.  Una,  che  non  comandi  il  Principe  che  sia  fatta  mag- 
gior vendetta  ,^  o  data  maggior  pena,  di  quello  che  se  li  doverebbe,  quando 
ne  fosse  stalo  formato  processo.  L'altra,  che  comandi  et  ordini  tal  ven- 
detta con  giurisdizione,  et  cosi  dentro  il  limite  del  suo  territorio,  e  non 
altrimenti  fuori  di  esso;  se  bene  questa  seconda  constderatione  concor- 
rono tutti  li  predetti,  che  abbia  luogo  quando  il  Principe  tratta  di  ven- 
dicare delitto  già  commesso  o  ingiuria  fattali.  Ma  quando  temesse  che 
nell'av venire,  non  facendo  tal  vendetta,  possa  ^vyenire  alcun  male  a  sé 
medesimo,  suo  stato  o  reputazione;  convengono  che  anchor  fuori  del 
suo  territorio  possi  fare  esercitare  tal  vendetta.  Et  havendo  li  predetti 
teologi  vedute  quelle  parole  della  lettera  dello  Scioppio,  quali  sono:  non 
mi  Ictsso  fare  cosa  tmpremtato,  né  manco  mai  a  render  le  dovute  gratk 
a  chi  bene  o  male  mi  fa;  dalle  quali  si  cava  che  nell'avvenire  possa  te- 
mersi di  nuove  ingiurie  o  in  scritto  o  in  voce  contro  l'eccellentissimo 
Consiglio;  sono  stati  li  predetti  in  diversità  di  opinioni:  poiché  due  di 
loro,  considerando  che  da  tali  scritti  o  parole  ne  può  venire  offesa  la 
reputazione  del  Prencipe,  et  che  in  conseguenza  sta  da'proprìi  sudditi, 
et  altri  strapazzato  e  vilipeso,  hanno  creduto  che  sia  il  caso,  che  possa 
il  Principe  commettere  questa  vendetta  ancora  fuori  del  suo  territorio. 
Altri  due  hanno  creduto ,  che  questo  timore  di  nuove  ingiurie  da  scri- 
versi 0  da  dirsi  non  sia  cagione  sufficiente  perché  possa  comandarsi 
dal  Prìncipe  la  vendetta  fuori  del  suo  territorio,  ma  che  si  restringa  a 
maggiori  e  più  gran  pericoli,  e  del  tutto  inevitabili;  come  sarebbe 
quando  si  temessero  trattali  contro  la  sua  persona  et  stato,  ribellioni  di 
popoli,  0  simili.  Dobbiamo  ancora  dire  all'eccellentissimo  Consiglio, che 
la  pena  di  quello  ingiuria  il  principe,  e  dice  male  del  medesimo,  se- 
condo alcuni,  et  forsi  la  più  vera  opinione,  é  arbitraria,  quale  non  ar- 
riverebbe alla  morte  :  se  bene,  secondo  altri  et  gravi  autori  arriva  et  ^ 
estende  fino  alla  morte. 

Da  queste  sustanze  pare  a  noi  che  l'eccellentissimo  Consiglio,  se- 
condo una  opinione,  possa  comprendere  et  risolvere,  che  contenendo  la 
lettera  dello  Scioppio  parole  che  offendono  la  reputazione  dell'eccellen- 
tissimo Consiglio,  con  strapazzo  et  disprezzo  suo,  et  che  ancora  minaccia 
di  volere  applicarle,  o  fare  più  nell'avvenire;  possa  comandare  et  secondo 
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questa  opinione,  che  sia  contro  detto  Scioppio  fatto  vendetta,  in  quel 
laogo  dove  si  trova  et  fino  a  tórli  la  vita,  secondo  l'opinione  de*  predetti. 
Ma  secondo  l'opinione  degli  altri  due,  non  potrebbe  farlo,  se  non  in 
caso  ch'egli  venisse  nel  suo  territorio,  et  in  maniera  ancora,  che  la 
vendetta  fosse  proportionata  a  quella  pena  arbitraria  indotta  dalla  legge 
esclusiva  della  morte.  Siamo  stati  perplessi  assai  tra  di  noi  quale  delle 
due  opinioni  fosse  per  rappresentarsi  per  vera  aireccellentissimo  Con- 
siglio, havendo  ciascuna  di  esse  egual  numero  di  teologi ,  buone  et  suffi- 
cienti ragioni.  Ma  sapendo  quanto  sia  prudentissimo  T  eccellentissimo 
Consiglio,  abbiamo  stimato  che  basti  rappresentare  Tuna  et  l'altra,  re- 
stando sicuri,  che  s'apprenderà  alla  migliore.  Non  siamo  poi  di  parere 
che  occorra  fare  altra  diligenza ,  né  con  monsignor  Nunzio  di  Savoin , 
né  anco  con  quello  che  fosse  per  venire  a  Fiorenza;  ma  solo  che  sia  da 
incaricare  il  Magistrato  che  faccia  vigilare  la  persona  di  questo  Sciop- 
pio, per  sapere  i  suoi  andamenti.  Che  è  quanto,  ec.  ». 
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(  1  «f  ft-f  8  ) 


(  Contiaoaiione.  Vedi  a  pag.  1O4.  ) 


4676,  2  aprile.  -  Orsù,  ho  caro  di  veder  Vostra  Signoria  illostrissi* 
ma  *  dalla  nostra  per  quel  che  tocca  il  disapprovare  in  molte  cose  le 
massime  del  Montecuccoli.  Egli  sì  trova  qui  poco  considerato  ;  e  credo 
che  cominci  ad  accorgersi  che  differenza  sia  tra  Tessere  un  consigliere 
di  stato  come  gli  altri  a  Vienna ,  e  Tessere  il  tenente  generale  dell'  Im- 
peratore alTarmata. 

—  49  aprile.  -  Il  Montecuccoli  comincia  a  dar  fuori  il  suo  veleno* 
Disse  a  questi  giorni ,  che  se  si  fossero  eseguiti  gli  ordini  ch'egli  aveva  la- 
sciati ,  a  quest'ora  Filishurgo  sarebbe  nelle  nostre  mani.  Egli  adesso  si 
medica  ;  e  il  Zanforti  ha  detto  asseverantemente,  che  la  sua  è  necessità, 
e  che  se  non  si  fosse  medicato,  non  sarebbe  passato  un  mese  che  gli 
sarebbe  cascata  la  gocciola.  Questo  si ,  che  col  medicamento  crede  per 
indubitato  di  rimetterlo  in  grado  da  poter  servir  dodici  anni.  A  me 
ha  detto  un  suo  servitore  confidente  (  non  so  poi  se  abbia  preteso  di 
minchionarmi  ) ,  che  verisimilmenle  anderà  alTarmata ,  e  che  a  questo 
fine  abbrevierà  il  medicamento ,  apprendendo  ancora  che  il  lungo  oso 
de'  sudori  possa  indebolirlo  troppo.  Mi  ha  poi  aggiunto,  in  confidenza, 
che  V  Imperatore  glie  n'  ha  fatto  T  istanza  per  mezzo  delT  imperatrice 
Eleonora.  Se  questo  è  vero,  é  anche  vero  che  é  tutta  erba  dell'orto  del 

*  Il  cavalier  Vieri  da  CastigUoni. 
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l' Imperatrice  ;  la  quale ,  se  arriva  a  far  questo  tiro  a  Lorena ,  uou  si 
vuol  fermar  qui,  ma  vuol  ridurlo  io  stato,  o  sia'col  discreditarlo,  ocol 
portar  T  Imperatore  ad  offenderlo,  e  con  la  diffidenza  e  con  lo  strapazzo, 
da  farglielo  poi  considerar  incapace  di  fidarsene,  e  in  conseguenza  di 
farselo  cognato  ;  che  è  quello  che ,  in  sustanza ,  non  vuole,  e  non  ha  mai 
voluto.  Ma  gran  bontà  di  Lorena ,  se  in  un  caso  simile  non  s'aggiusta 
con  la  Francia:  del  che  Iddio  ne  guardi  ;  perché,  oltre  al  pregiudizio  di 
aver  4000  cavalli  contro,  che  adesso  abbiamo  in  favore,  correremmo 
risico  di  veder  subito  sfilare  e  Treveri  e  Magonza ,  che  in  tanto  stanno 
forti ,  in  quanto  aspettano  di  veder  rinascer  fra  loro  e  la  Francia  l'an- 
temurale della  Lorena  restituita  dalla  necessità  del  re  e  non  da  quella 
del  Duca. 

Quel  Montecuccoli,  che  aveva  da  restar  a  Vienna  in  considerazione 
d*un  consiglier  come  gli  altri ,  ha  saputo  con  la  forza  del  suo  voto  con- 
sultivo  tener  indietro  le  leve  tanto  necessarie  dell'  infanteria  per  le  re- 
clute dell'armata  verso  il  fine  della  campagna ,  e  col  pretesto  d' inco- 
modar Filisburgo,  n'ha  messa  tanta  in  tanti  posti,  che  arriva  a  far 
mancanza  sensibile  nell'armata,  senza  che  ci  sia  il  minimo  pensiero, 
DÒ  forse  e  senza  forse  la  metà  dei  mezzi,  per  far  quell'assèdio;  quan- 
tunque dalla  mossa  di  Rochfort  si  vegga  chiaramente ,  che  i  Franzesi  ci 
hanno  stimati  più  cattivi  di  quel  che  siamo  in  effetto. 

—  47  maggio,  -  Montecuccoli  fa  poca  figura  :  si  medica,  e  non  se  gli 
fa  più  gran  pressa  d'attorno. 

—  24  giugno.  -  Aspettiamo  ogni  giorno  l'avviso  che  sìa  aperta  la 
irinciera  davanti  a  Filisburgo.  Il  pensiero  d'assediarlo ,  e  d'assediarlo 
adesso ,  è  bello  e  buono ,  e  ognun  lo  riconosce  per  tale  :  con  tutto  ciò, 
il  suo  *  Montecuccoli  non  vuol  che  si  pigli;  e  consultò  ier  l'altro  io  una 
forma ,  che  si  vede  troppo  chiara  la  perversità  della  sua  intenzione.  £gli 
sperava  d'andarlo  a  far  lui  tra  un  mese  :  e  perchè  non  lo  può  fare,  non 
vuol  che  lo  faccia  quest'altro,  e  piglia  tutte  le  strade  possibili  perchè 
non  gli  abbia  a  riuscire:  cominciando  dall'attraversargli  le  reclute  del- 
l' infanteria  che  domanda ,  ed  il  danaro. 

^  ì  ì  ottobre,  -  Desinò  egli  (  il  Montecuccoli  )  a  questi  giorni  da  un 
cavaliere,  al  quale  avevo  mandato  alcune  bocce  d'acqua  concia  col  nostro 
segreto.  Si  maravigliò  della  limpidezza  dell'acqua  e  della  ricchezza  del- 
l'odore ;  e  come  quello  che  non  fa  altra  cena  la  sera ,  che  d'una  zuppa 
di  biscottini  nell'acqua  di  pozzo,  stimando  d'aver  trovato  modo  di  ri- 
dur  deliziosa  la  sobrietà  della  sua  refezione,  mandò  la  mattina  dopo  a 
pregarmi,  che  io  gli  dicessi  dove  avcrebbe  fK)tuto  provvedersi  di  questi 
estratti.  Gli  dissi ,  che  sarei  andato  io  medesimo  a  rispondergli  :  e  de 
fatto  ci  andai  queir  istesso  giorno;  e  resolo  capace,  che  nò  il  segreto 
si  poteva  avere ,  né  avendosi  ,  si   jwtea  praticare  in  questo  paese ,  vo- 

'  Scrivp  al  Casliglioni. 
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lendoci  fiori  a  carrate;  gli  dissi,  che  pigliavo  sopra  di  me  a  servirlo , 
non  già  degli  estratti ,  ma  dell'acque  medesime,  assegnandogli  ana  parte 
fissa  nella  mìa  bottiglieria ,  non  del  vino  ma  dell'acqua  della  bocca.  Che 
quando  poi  avesse  avuto  a  andare  in  armata ,  allora  gli  averei  fatta  una 
piccola  provisione  degli  estratti  medesimi.  Cosi  ho  preso  due  cantinette , 
che  ciascuna  gli  fa  una  settimana,  e  di  queste  una  va  e  una  viene  ogni 
sabato.  So  dire  a  Vostra  Signoria  che  egli  non  si  fece  punto  pregare  ad 
accettar  l'offerta  ;  testimonio ,  pare  a  me ,  della  sodisfazione  ch'eì  n'ebbe, 
quantunque  la  finezza ,  se  non  per  la  spesa ,  che  consiste  in  una  libbra 
di  zucchero  la  settimana ,  per  la  continuazione,  potesse  meritare  qualche 
dimostrazione  di  renitenza.  Questo,  e  l'esser  Montecuccoli italiano,  che 
vuol  dir  capace  di  ricordarsi  in  un'occasione  d'una  cortesia  ricevuta;  e 
che,  ricordandosene,  può  pagarla  a  cento  doppi,  senza  che  gli  costi  nien- 
te ;  ini«  fa  credere  che  il  Padrone  non  sia  per  trovar  impropria  questa 
mia  larghezza ,  e  che  prima  che  il  pericolo  di  diacciarsi  renda  imprati- 
cabile la  navigazione  dell'acque,  sia  per  aver  la  bontà  di  mandarmene 
una  cassetti na  di  rinforzo. 

—  20  dicembre,  -  Con  la  morte  della  moglie  del  Montecuccoli  s'è  levato 
un  grande  ostacolo  al  ritorno  di  questo  all'armata.  Era  una  donna  che 
adorava  il  marito  ,  ma  con  un  culto  cosi  incomodo  e  cosi  superstizioso, 
che  ,  oltre  al  tenerlo  in  un'eterna  inquietudine,  esigeva  in  ricompensa 
d'ogni  sua  adorazione  un  quotidiano  sacrifizio  di  convenienze  e  d'interessi. 
Entravano  poi  per  questa  porta  tutti  i  sogni  di  quel  visionario  Principe 
di  Dietrichstein  suo  fratello;  i  quali,  pigliando  la  sembianza  di  propri 
sentimenti  di  lei,  si  rendevano  talmente  venerabili  al  Conte,  che  se  non 
lo  facevano  sempre  operare ,  lo  tenevano  sempre  inquieto  e  scontento.  In 
somma ,  questa  morte  si  fa  conto  che  riacquisti  all'  Imperatore  una  gran 
parte  del  suo  Tenente  generale ,  tanto  nella  corte  che  nell'armata. 

1677  ,.3  gennaio,  -  Non  abbiamo  ancora  alcun  lume  di  quel  che  si  sia 
trattato  alla  Corte  dopo  l'arrivo  colà  del  Montecuccoli,  che  per  la  strada 
ha  auto  miseramente  a  perire  in  un  fiume  addiacciato ,  mentre  sfonda- 
tosi il  diaccio  sotto  il  suo  calesse,  s'è  trovato  nell'acqua  sin  alia  gola  ;  e 
senza  l'aiuto  accidentate  di  passeggieri,  si  sarebbe  diflScilmente  salvato. 


g.  IV.  '—  Dispaccio  al  Granduca  per  persuaderlo  a  mandare  un  ministro 

al  Congresso  di  Nimega  '. 

4676, 40  pennato.  -  È  un  pezzo  che  l'attenzione  che  devo  al  servizio  di 
Vostra  Altezza  mi  ha  fatto  considerare,  come  presentemente  non  c'è  altro 
erede  presuntivo  della  Lorena  che  il  Principe  di  Toscana,  essendo  indu- 

*  Altri  spacci  hanno  rciazione  a  questo  affare  ;  ma  il  presente  Saggio  non 
ci  coDCcde  di  pubblicare  che  questo  primo ,  con  la  informaziono  che  lo  sussegue. 
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bitato  che  qoeila  successione  cade  nelle  femmine ,  come  apparisce  da 
quello  che  ne  scrive  il  Siri  nel  secondo  Unno  del  Mercurio;  il  Gualdo,  pa- 
rimente nella  seconda  parte  della  sua  Isteria  Cesarea  verso  il  fine  ;  e  più 
ampìameole  e  più  dottrinalmente  di  totti  il  Ciriaco.  Pure,  desiderando 
di  riconoscere  i  sentimenti  degli  altri ,  domandai  a  questi  giorni ,  cosi  in 
discorso ,  airAmbasciator  di  Spagna ,  se  egli  non  aveva  mai  pensato  a  chi 
andasse  dejure  la  Lorena ,  mancando  il  Duca  senza  suceessione.  Mi  disse 
subito  senza  esitare:  Che  alla  Granduchessa,  e  al  figliuolo  primogenito 
del  Granduca;  che  egli  e  ì  ministri  dell' Imperatore  tiravano  a  questo, 
come  il  vero  fondamentale  interesse  delle  due  case;  che  appunto,  pochi 
giorni  innanzi  che  partisse  la  Corte,  n'aveva  discorso  seriamente  con 
Konigsegg  e  col  CancellTere  ;  che  il  primo  Taveva  guadagnato  interamente; 
che  il  secondo  non  affatto,  ma  che  non  aveva  auto  tempo  di  ritornar  su 
la  materia.  Esser  però  necessario  che  Vostra  Altezza  mandasse  in  ogni 
maniera  ministri  a  Ratisbona  e  a  Nimega^  mentre  da  questo  trattato  de- 
pende  unicamente  l'esser  la  successione  di  Vostra  Altezza  inclusa  o 
esclusa  per  sempre  irrevocabilmente  dalla  Lorena.  Perchè ,  o  i  trattati 
fatti  del  Duca  defunto  si  sbattono  per  compensi  o  per  accordo,  in  quanto 
il  duca  Carlo  si  sostenga  per  vero  e  legittimo  duca  di  Lorena  ;  ed  ecco 
la  successione  della  Lorena  ristretta  ai  maschi ,  e  la  linea  del  Principe 
di  Toscana  esclusa  :  o  i  suddetti  trattati  si  mettono  in  terra  con  una 
dichiarazione  dell'  Imperatore  e  dell'Imperio ,  che  dica  che  il  duca  Carlo 
non  è  mai  stato  duca  di  Lorena  (che  è  la  strada  più  corta ,  più  giusta , 
e  forse  assai  più  facile  a  tenersi)  ;  ed  ecco  ammesse  le  donne  alla  suc- 
cessione della  Lorena  y  e* in  conseguenza  il  Principe  di  Toscana  e  suoi 
successori,  ed  in  suo  difetto,  il  fratello  e  la  sorella  :  e  ciò  incontestabil- 
mente. Risposi ,  come  questo,  per  me  tanto,  appresso  di  Vostra  Altezza 
era  negozio  vergine;  e  che  non  avendo  sopra  di  ciò  alcuna  istruzione , 
appena  mi  sarei  ardito  motivar  questo  mìo  pensiero ,  anche  dopo  aver 
riconosciuto  su  '1  fondamento  di  tutte  le  sicurezze  e  isteriche  e  legali , 
eh'  io  non  proporrei  in  ogni  caso  una  cosa  chimerica.  Mi  replicò ,  che 
non  e'era  da  far  complimenti  ;  che  dalla  prontezza  della  sua  risposta 
m'ero  potuto  accorgere  ch'egli  era  al  capo  del  negozio;  e  che  potevo 
reflettere  adesso,  che  non  doveva  esser  senza  qualche  fine  l'avermi  egli 
tante  volte  inculcato  che  Savoia  mandava ,  e  ultimamente  che  Mantova 
mandava  ,  che  tutti  mandavano  ;  e  che  se  il  Granduca  non  avesse  man- 
dato ,  non  avrebbe  potuto  più  passare  per  principe  d' Italia.  Soggiunsi , 
che  io,  giustificato  dagli  ordini  di  Sua  Eccellenza,  potevo  bene  introdur 
la,materia;  ma  che  c'erano,  secondo  me,  due  difiScultà  :  L'avere  a  contra- 
riare apertamente  i  dettami  della  Francia,  che  egli  già  mi  supponeva  es- 
ser di  escluder  le  donne,  sì  per  farsi  valer  qualche  cosa  di  più  i  trattati 
del  Duca  defunto,  come  per  far  luogo  alla  successione  agli  altri  rami 
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della  Lorena  stabiliti  ìd  Francia.  L'altra  poi,  il  mostrar  di  pensare  a  nn» 
cosa  verisimilmente  lontana,  e  sempre  odiosa  al  vivente  Daca,  cugino  di 
Vostra  Altezza.  Andar  considerando  se» senza  apparir  Vostra  Altezza,  non 
fosse  bastato  V  interesse  di  Spagna  e  dell'  Imperatore  per  obbligare  i  mi- 
nistri dell'uno  e  dell'altro  a  fare  indirettamente  da  proccuratore  del  Prin- 
cipe di  Toscana.  Mi  disse  liberamente,  cbe  di  questi  bisognava  promet- 
tersi fino  a  un  certo  segno  ;  ma  doversi  ricordare ,  non  esser  poi  questo 
r  interesse  principale  né  dell'uno  né  dell'altro.  Che  insino  alla  parte  cbe 
s'aveva  a  fare  a  Ratisbona ,  egli  si  confidava  forse  di  poter  supplire  per 
mezzo  del  deputato  di  Borgogna  e  d'altri  suoi  confidenti  ;  tanto  più , 
ch'egli  pensava  passarci  per  lasciar  intavolato  questo  e  quakb' altro  ne^ 
gozio  :  ma  che  per  queUa  di  Nimega  ci  voleva  una  persona  che  facesse 
di  ciò  il  suo  interesse  principale,  si  con  lo  star  particolarmente  alle  co- 
stole ai  mediatori,  per  dar  loro  il  pendio  più  in  una  parte  che  in  un'al- 
tra. Quanto  ai  ministri  Imperiali ,  già  sapersi  quanto  sian  flosci,  o  sia  per 
lor  medesimi  o  per  la  fredda  maniera  d' influire  di  questa  Corte.  Quanto 
ai  Spagnoli ,  ben  essere  egli  persuaso  che  l' interesse  di  Vostra  Altezza 
è  in  questo  caso  l' interesse  del  Re  ;  ma  che  nella  fiacchezza  ,  nella  va- 
rietà e  nel  disaccerto  del  Consiglio  di  Spagna ,  Iddio  sapere  se  e  come 
e  quando,  e  fin  a  che  segno,  sarebbono  entrati  in  questa  massima.  De 
fatto ,  le  sue  istruzioni  esserie  diametralmente  opposte ,  battendo  tutte 
in  che  si  tiri  alla  pace  de' Pirenei.  Ora,  appunto  la  pace  de'Pirenei  esser 
quella  che,  per  la  disattenzione  de'Ministri  di  quel  tempo,  taglia  le- 
gambe  alle  ragioni  delle  donne  per  succedere  in  Lorena.  Trattarsi  dunque 
d'aver  a  sanare  pregiudizi  di  già  incorsi  ;  e  se  un  Ronchtglio  gli  dirà  : 
Che  importa  a  noi  che  succeda  quello  o  quell'altro ,  se  lasciando  correr 
cosi ,  ne  caviamo  adesso  il  tal  vantaggio?  a  lui  converrà  mollare  K  E  poi 
ci  son  gì'  Inglesi ,  che ,  preoccupati  dalla  Francia ,  tireranno  a  far  più 
•ò  modo  loro  che  delli  Spagnoli.  Se  sarà  bisogno  di  svolgere  o  di  guada- 
gnare un  di  loro  con  la  promessa  d'un  regalo,  a  questo  non  esser  buoni 
né  i  ministri  del  Re,  né  quegli  dell'Imperatore.  Dissi  a  questo,  cbe  in 
sin  qui  si  poteva  supplire  per  mezzo  de'Ministri  che  Vostra  Altezza  ha  a 
Londra  e  a  Roma.  Disse  di  no  :  che  non  é  questa  di  quelle  cose,  nella 
quale  un  ministro  guadagnato  in  sul  luogo  non  sia  per  apprender  sempre 
di  potere  arbitrare  impunemente;  e  che  però  bisogna  che  sul  luogo 
ancora  abbia  sempre  presente  il  correttivo  delle  contrarie  insinuazioni. 
Quanto  poi  all'occultare  questa  commissione  alla  Francia,  esser  facilis- 
simo :  non  dover  Vostra  Altezza,  in  primo  luogo,  mandar  uno  con  carat- 
tere ,  ma  uno  con  apparenza  di  buona  voglia  o  di  vagabondo ,  e  dargli 
quattro  o  cinque  lettere  in  tasca  da  conciliargli  fede,  bisognando,  coi 

*  AllenlArr ,  restar*»,  doftìstcìc. 


DEGLI   ARCniVI  TOSCANI  243 

Yuediatori  e  co' ministri  delle  tre  Corone  ;  Testeriorità  universale ,  la  pura 
curiosità  di  quel  tal  cavaliere,  e  la  con6denza  più  ìntima  da  farsi  ai 
Franasesi ,  la  gelosia  delle  pratiche  de'  Savoiardi.  Per  salvaf  poi  l'appa- 
renza col  Duca  di  Lorena,  non  dispiacque  all'Ambasciatore  un  mio  ri- 
piego ,  tanto  adattabile  al  mandare  che  al  non  mandare.  Dicevo  io,  che 
^i  dovesse  invogliare  il  Duca  di  aver  Vostra  Altezza  come  interessata 
per  compagno  in  questa  pretensione;  perché,  sebbene  in  quanto  a  lui 
nessuno  gli  può  tórre  l'esser  duca  di  Lorena,  non  è  che  non  gli  tor- 
nasse molto  bene  l'annichilar  piuttosto  i  trattati  del  zio  tutti  a  un  tratto, 
che  l'aver  a  cercarne  di  qua  e  di  là  le  difese.  Mi  disse  che  averebbe 
tenuto  questa  strada  :  di  dire  al  padre  Ricciardo,  che  a  proporzione  che 
il  Duca  si  prometteva  d'essersi  ben  cautelato  in  Inghilterra,  sarebbe 
bisognato  veder  di  far  l' istesso  anche  a  Roma;  e  che  a  ciò  grandissimo 
aiuto  poteva  dargli  il  Granduca,  invitato  e  animato  da  lui  medesimo  in 
difesa  d'una  causa  che  tanto  facilmente  se  gli  può  far  conoscere  comune, 
dovendo  per  necessità  il  cardinal  Cybo  correr  benissimo  col  Granduca 
per  l'interesse  della  sua  casa.  Io  ringraziai  ;  ma  pregai  Sua  Eccellenza  a 
soprassedere  a  questo  passo  ancora,  non  volendo  io,  in  negozio  di  tanto 
rilievo,  muover  foglia  senza  una  piena  partecipazione  dal  mio  canto,  e 
senza  aver  ordine  positivo.  Non  lasciai  anche  qui  di  ritoccare,  se  ristesse 
interesse  del  Duca  di  Lorena  non  poteva  esimer  Vostra  Altezza  dall'en- 
trare a  far  parte  nessuna  in  questa  materia?  Mi  disse  di  no;  perché  né 
anche  del  Duca  di  Lorena  era  questo,  d'appurar  il  diritto  della  succes- 
sione ,  r  interesse  primario ,  come  lo  é  di  Vostra  Altezza  ;  e  che  pote- 
vano darsi  congiunture  tali ,  e  offerirsi  compensi  tali  ai  pregiudizi  dei 
trattati  del  Duca  defunto,  da  tornar  conto  di  ber  grosso  in  questo  della 
successione  ;  importando  finalmente  più  al  Duca  un  passo  da  darsi  più 
o  meno  a'  Franzesl ,  una  piazza  più  o  meno  da  fortificarsi  nel  suo  stalo, 
che  non  gì'  importa  che  dopo  di  lui  o  dopo  la  sua  linea  succeda  quella 
del  Duca  d'Elboeuf  o  quella  del  Principe  di  Toscana.  M'aggiunse  da 
ultimo,  che  la  mia  attenzione  in  aver  pensato  a  questo  negozio  si  ren- 
deva tanto  più  giustificata ,  quanto  che  la  professione  del  Duca  poteva 
tskr  nascere  il  caso  da  una  campagna  a  un'altra  ,  e  che  il  suo  imminente 
matrimonio  con  la  Regina  di  PoUonia  non  é  tale  da  lusingar  molto  le  spe- 
ranze d'una  felice  successione,  poiché  l'ingrassar  ch'ei  fa  ogni  giorno, 
non  può  considerarsi  per  un  grand'aiuto  a  generare  in  una  donna  che 
non  fu  mai  gravida  col  primo  marito.  Mi  ricordò  finalmente ,  ch'egli  par- 
tirebbe dentro  febbraio  ;  onde  non  averebbe  giudicato  improprio ,  che , 
per  dar  tempo  a  quelle  intavolature,  che  fosse  occorso  lasciare  o  qui  o  in 
Ratisbona,  oltre  a  quell'anticipazione  eh'  io  potevo  dare  a  questa  lettera 
col  solito  Alcanze  da  Venezia  a  Ferrara,  mettessi  anche  in  considerazione 
a  Vostra  Altezza ,  se  non  fossi  stato  bene  Taccelerarmene  la  risposta 
con  un  espresso. 
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§.  V.  -  Informazione  su  ì  Ministri  che  interverrebbero  al  Congresso 
di  Nimega,  e  su  i  modi  da  tenere  per  averne  favore. 

Nunzio  Bevilacqua.  -  Questo  Vostra  iJdtezza  saprà  quel  che  sia.  Egli 
affetta  una  somma  gratitudine  verso  la  casa  di  Vostra  Altezza  a  titolo  di 
rilevanti  benefizi  ricevuti  da'suoi.  Di  ciò  non  si  ò  egli  espresso  con  esso 
meco ,  non  avendo  mai  ecceduto  nei  discorsi  le  forme  delle  consuete 
significazioni  d'ossequio  verso  di  Vostra  Altezza;  ma  da  altri  vengo  as- 
sicurato, aver  egli  nell'animo  i  suddetti  sentimenti.  C'è  poi  il  suo  Au- 
ditore ,  che  lo  governa  interamente,  e  fa  ogni  cosa.  Di  questo  mi  posso 
prometter  molto;  e  posso  avanzarmi  a  dire  a  Vostra  Altezza,  che  man- 
dando ella  una  persona  discreta,  mi  riuscirà  di  legarlo  seco  di  confidenza 
anche  di  qui.  È  uomo  onorato ,  e  che  non  ha  bisogno  :  in  ogni  modo 
spende  volentieri,  e,  fuori  del  caso  d'avere  a  sostenere  un'ingiustizia, 
una  promessa  d'una  ricompensa  ò  da  fargli  grande  impressione.  Né  Vo- 
stra Altezza  ci  averebbe  da  metter  molto  di  borsa  ;  mentre  Tesser  egli 
ecclesiastico  lo  rende  capace  di  molte  mercedi  che  Vostra  Altezza  Canto 
ha  a  dare.  Né  ho  gran  paura  che  in  sul  luogo  i  Franzesi  me  lo  guada- 
gnino, avendo  io  già  fatto  il  parentado  tra  lui  e  l'Ambasciatore;  col  quale, 
per  mezzo  mio ,  s'è  già  avanzato  a  qualche  confidenza ,  che ,  se  ben  le- 
cita e  onesta,  stimo  in  ogni  modo  che,  in  caso  di  mutazione  di  massime, 
gli  darebbe  qualche  apprensione  l'averla  usata. 

Inghilterra.  -  Intendo  che  Berchley  ci  ha  la  moglie,  donna  di  già  at 
tempata,  ma  di  rigiro,  e  di  grand'autorità  col  marito. 

Tempie  lo  conosco  un  poco;  ma  Vostra  Altezza  lo  conosce  assai. 

lenkins  lo  do  a  Vostra  Altezza  per  un  uomo  non  solamente  oooratis- 
simo,  ma  santo  e  apostolico  nella  sua  religione.  Egli  è  del  paese  di  Galles, 
e  veraroedte  un  di  quei  veri  Brettoni ,  come  si  dice,  della  ròcca  vecchia. 
E  mio  grand'amìco,  e  qualche  volta  carteggiamo  insieme;  né  ostato 
per  lui  che  il  nostro  commercio  non  sia  di  confidenza.  Anche  appresso  di 
questo  crederei  di  potere  introdurre  assai  familiarmente  il  Ministro  di 
Vostra  Altezza,  particolarmente  se  fosse  persona  che  avesse  oroameoti 
di  letteratura. 

Il  Segretario  dell'ambasciata  è  queir  istesso  che  era  a  Colonia  :  e 
questo  basta. 

Imferatoab.  -  Di  questi  il  maggior  capitale  bisogna  farlo  su  lo 
Stratman ,  per  mezzo  del  Marchese  di  Grana  e  del  Duca  di  Neyborgo  : 
e  r  istesso  varrebbe  con  Gurck  ancora.  La  confidenza  però  bisognerebbe 
averla  tutta  con  lo  Stratman ,  che  di  ragione,  a  misura  del  suo  ma^ior 
bisogno  e  del  minor  punto  che  ha  dall'  inferiorità  de'  natali ,  ha  da  esser 
di  più  facile  ripigliatura. 
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Spagna.  -  Del  Marchese  de  los  Balbaces  non  se  ne  parla. 
Ronchiglio  credo  che  abbia  tanta  buona  opinion  di  me ,  che  se  io 
gli  scriverò:  Viene  il  tale,  è  galantuomo,  trattale  seco  come  trattavi 
meco  a  Brusselles  ;  verisìmilmente  h)  fiurà.  E  se  quel  tale  si  contenterà 
d'adularlo ,  sin  a  sentirsi  voglia  di  recere  ;  e  gli  dirà  che  Vòstra  Altecsa 
lo  stima  il  maggior  ministro  che  abbia  auto  la  monarchia  da  Filippo 
Secondo  in  q«a,  priverai  *  seco  dal  secondo  giorno.  Per  diventarne  poi 
padrone  assoluto ,  non  ci  vuol  altro  die  stare  attento  alla  prima  neces- 
sità che  gli  viene  (che  a  chi  gli  pratica  per  casa  è  assai  facile  l'accor- 
gersene); e  allora  dirgli,  con  gran  oaturalezza,  die  appunto  in  quel- 
rordinario  s'è  ricevuto  una  lettera  di  due,  dì  300  ungheri,  che  si  man- 
deranno a  riscuotere  e  se  gli  porteranno  a  casa,  senza  ch'egli  s'abbia 
a  metter  in  angustia ,  né  sei  né  otto  né  dieci  mesi  prima  o  poi ,  ma 
solamente  quando  n'haverà  il  comodo.  Una  o  due  volte  che  se  gli  fac- 
cia questo  giuoco,  cosi  a  piccole  partite  di  450,  di  SOO  ìingheri  alla 
volta ,  Ronchiglio  non  scappa  più  ;  e  c'è  di  buono  eh'  egli  è  onoratissi- 
mo ,  e  grato  quanto  si  possa  mai  desiderare. 

Hi  scordavo  dd  Seller ,  segretario  dell'ambasciata  dell'  Imperatore» 
Questo  è  amico  mio  antico,  fin  dai  tempi  che  serviva  il  Palatino.  È  stato 
sempre  bisognoso ,  ed  ora,  da  che  si  è  fette  cattolico,  lo  è  più  che  mal. 
€on  lui  ancora  spererei  di  potere  introdurre  un  amico ,  e  a  dirittura , 
e  per  mezzo  dello  Spanheim ,  che  sarà  al  congresso  per  il  Palatino. 

Francia.  -  D'Estrades  non  parlo,  non  avendoci  tanta  confidenza  da 
mettermegli  a  scrivere. 

Con  IVAveaux  si ,  che  crederei  di  poter  proccurare,  a  chiunque  Vo- 
stra Altezza  fosse  per  mandare,  un  adito  molto  domestico  per  mezzo  di 
monsieur  Gourtin,  del  quale  egli  è  stretto  parente,  allievo  e  creatura 
intima. 

Svezia.  -  Con  Oxenstiern  ho  trattato  in  Svezia  ;  ma  mi  prometterei 
poco  o  niente  di  lui  :  ma  Vostra  Altezza  non  ha  da  far  di  costoro. 

Dahiharca.  -  Il  Re  sa  le  parti  che  ho  proccurato  di  fare  per  la  so- 
rella ,  subordinatamente  alle  buone  intenzioni  dell'Arciduchessa  ;  ed  è 
persuaso  che  il  mio  agire  fosse  con  previa  cognizione  della  mente  di 
Vostra  Altezza,  se  ben  io,  tentato,  non  me  ne  son  voluto  mai  dichiarare: 
onde  non  dubito  che ,  col  mezzo  dì  quest'  Inviato ,  e  bisognando  per 
mezzo  di  don  Baldassar  di  Fuenmayor ,  conseguirò  di  far  dare  istru- 
zioni ai  Ministri  Danesi  molto  vantaggiose  per  quello  di  Vostra  Altezza: 
e  atteso  il  bilancio  che  può  fare  tra  i  Collegati  il  peso  dei  sentimenti 
di  Danimarca,  credo  che  non  sarà  male  spesa  ogni  industria  che  s'im- 
pieghi per  coltivarsi  questa  confidenza.  Quando  poi  occorresse  l'untar 
la  mano  a  qualche  Ministro  a  Coppenhagen,  per  far  dar  ordini  un  poco 

'  Dallo  spagnolo  privar.  Intendi ,  avrà  11  suo  favore. 
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più  che  generali  d'accudire  all'interesse  di  Vostra  Altezza ,  ho  mezzi  da 
far  questo  ancora. 

Olanda.  -  Con  qaesti ,  secondo  me ,  bisognerebbe  fare  il  maggior 
capitale  sopra  don  Emanuel  de  Lyra  ;  al  quale  se  il  mancato  di  Vostra 
Altezza  renderà  una  sua  lettera ,  con  far  la  finezza  d'andargliela  a  por- 
tar sin  all'Aia,  con  l'apparente  pretesto  d'andarsi  a  metter  quivi  all'or- 
dine ,  Vostra  Altezza  ne  caverà  tutto  quello  che  vorrà  ;  mentre  all'  im- 
pegno del  servizio  del  Re  aggiugnerà  quello  del  genio  proprio  di  lai , 
che ,  contro  le  ripigliature  di  cortesie  e  di  dimostrazioni  di  stima,  non 
ha  difesa.  E  se  alla  lettera  di  mano  di  segretario ,  n'aggiugnerà  un'  al- 
tra di  pugno ,  nella  quale  lo  solletichi  nel  tenero  della  sua  galanteria , 
della  sua  generosità ,  della  sua  prudenza ,  dei  trattati  fatti  da  lui  tanto 
utili  al  suo  Re,  tanto  applauditi;  lo  farà  cascar  morto,  e  se  ne  renderà 
padrone  assoluto.  Egli  ama  e  stima  infinitamente  la  moglie ,  e  però  sti- 
merà in  estremo  ogni  galanteria  che  Vostra  Altezza  le  mandi  in  tale 
occasione  ;  avvertendo  però ,  die  siano  mere  galanterie ,  come  odori , 
rimedi ,  e  soprattutto  un  par  di  cani  di  Bologna  :  in  somma ,  cose ,  che 
non  possa  cadérgli  sospetto  che  si  pretenda  di  praticar  seco  tal  dome- 
stichezza ad  altro  fine,  che  di  pura  significazione  di  stima  e  di  corte- 
sia; perchè  il  valore ,  o  apparente  o  dissimulato ,  guasterebbe  ogni  cosa. 

(  continìta,  ) 
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V. 

•■e  C«B0nUI  lesali  41  I/Otabi«  aicBire  «ra  mreUrememirm 

«I  PIMI. 

In  nomine  Domini,  amen.  Cum  Ranuccinns  index  Pistoni  petiisset 
consllium  a  domino  Loctario  pisano  archiepiscopo  de  causa  Rainaldi  et 
Nicholay;  ideo  archiepiscopns,  tìsìs  et  anditis  confessionibus  et  allega- 
tionibns  utriusqae  partis,  et  dictis  testium  intellectis,  dixit  et  consu- 
luit,  Nicholaum  fore  condempnandum  Rainaldo  ad  prestationem  annui 
alficti  XXX  stariorum  grani ,  et  ad  restaurationem  detenti  :  asserens 
quod  ius  obligationis,  non  pertinet  ad  donatarios,  immo  pertinet  ad 
Rainaldam.  Datum  foit  boe  consilium  apnd  plebem  de  Avana  in  valle 
Sercli.  Dominus  Randinus  de  Gaetano  »  pisanus  civis,  iurìsperìtus  con* 
suluit  idem.  Henrigus  Sermundi ,  civis  lucanus ,  iurisperitus  consuluit 
idem. 

Item ,  in  causa  que  est  inter  Rainaldum  et  donatarios ,  consoluit 
idem  arcbiepisGOpus  :  Rainaldum  fore  absolvendum  a  petitione  dicto^ 
rum  Tomasi  et  suprascriptorum  donatariorum  ;  visis  et  audìtis  prius 
confessionibus ,  et  allega tionibus ,  et  dictis  testium  utriusque  partis , 
dixit,  quod  minor  xxv  annorum  non  polest  donare,  et  quia  donatio  non 

est  coniractus  ;  cum  contractus ìntns  citroque.  Item  dixil 

Bandinus  predictus. 

Ego  "Benentendi  invictissimi  Ottonis  Romanorum  imperatoris  iudev 
ordìnarius  prefotìs  cum  domino  Ranuccino  indice  interfut  ideoque  sub- 
scripsi. 

E  ornai  notissimo  che  Lotario  glossatore  e  professore  dì  Bologna  sia  quel 
medesimo  che  dal  tSOS  al  4846  governò  l'arcivescovato  di  Pisa,  e  quindi  fu  pa- 
triarca di  Gerusalemme.  Ne  starno  accertati  dall'Odofredo  ;  e  questo  basterebbe , 
senza  dire  che  lo  hanno  ampiamente  comprovato  il  Sarti ,  il  Mattei  e  il  Savigny , 
il  quale  non  tace  aver  lasciato  Intano  di  suo  alcune  glosse.  Ma  dal  nostfo  aned- 
doto emerge ,  per  quanto  crediamo ,  un  fatto  non  avvertito,  cioè:  che  Lotario 
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arcivescovo  conservò  Tuso  di  rispondere  in  diritto  nelle  questioni  dei  pariirotari 
quando  ne  fu  consultato.  Dal  trovarsi  questo  documento  fra  le  carte  del  Comune 
di  Pistoia  venule  al  nostro  Diplomatico ,  potrebbe  argomentarsi  che  tra  Lotario 
e  1  Pistoiesi  corressero  particolari  relazioni.  Ma  il  fatto  riposa  sopra  qualcosa  più 
di  vna  mera  congettura.  Invero  il  Savioli  (  Annali  Bolognesi ,  Toro.  II,  Parte  li, 
pag.  328-334)  ha  prodotto  sei  carte,  onde  resuUa  che  nel  4S12  il  Comune  Pi- 
stoiese e  quel  di  Bologna  compromisero  in  Lotario  !  aggiustamento  delle  recipro- 
che loro  difiérenze. 

F.  Bona  IBI. 


VI 


Breve  41  I«eoBe  IL,  eoi  ^nale  ceoferaiA  la  conprA  della  enea  di 
BAVVABi.i.e  IB  Ben* ,  fotta  «al  eardlaale  Pietre  jirrolll  («•  el- 
tofcrei«S«). 

Lio  Papa  X. 

Dilecte  fili  noeter,  aalutem  et  apostolicam  benedictiooenK  Pro  extmiis 
tuis  de  sedis  Apostolice  et  romane  Ecclesie  beoeniertlis ,  ac  preciaris 
gratiarum  muiìieribus  quibus  tUarun»  Largitor  persenaro  toam  insignìvil 
atlissimus  [sic),  in  hiis  tibi  libenter  assisttmus,  per  qoe  tuis  et  sacces- 
sorum  taorum  profectibus  consulator.  Cum,  ilaque,  sicat  aocepimas, 
nuper  cam  tu,  prò  tui  commoditate,  doroum  quemdan»  (sie)  Raphae- 
lis  de  Urbino,  laici,  nuper  in  Urbe  vita  functi ,  hi  Burgo  Sancti  Petri 
diete  urbis ,  iosa  Alexandrinam  ab  uno,  et  Sacram  noncupatas  vias, 
ac  plateam  palatii  bone  memorie  Docninicì  tituli  Sancti  Clemeotis  pre- 
sbiteri cardinalis  ab  alio ,  nec  non  domoe  dilectorum  filiorum  Bartholo- 
mei  Sonica  veneti  et  Michaeiis  de  Ruere  ab  alio,  lateribus  consìsten- 
tem,  a  dìleotis  filiis  Balthasare  de  Piscia  datario,  et  Ioanni  Baptista  de 
Aquila  cubicttiario  nostro,  executoribus  testamenti  dicti  Raphaelis,  emere 
velles.;  tunc  Auditor  generalis  curie  causarum  Camere  apostolice  seu  eius 
locumteneBB,  acetiam  Gvbernator  diete  Urbis,  seu  eius  Collateràlls,  ad 
tui  instantiaai ,  iuxta  mores  et  consaetadines  sea  statuta  diete  Urbis,  ac 
stilum  curiarum  suarum,  edicta  publica  in  pluribus  locis  ad  id  solitts  et 
consuetis  affigi ,  et  collateralis  curie  Capitolei  et  de  Urbe  ad  id  deputa- 
tus ,  baonimenta  publica  per  loca  solita  et  consueta  Urbis  fieri  commi- 
serint  et  decreverint;  ipsaq[ue  edicta  et  banoimenta,  per  que  oomeset 
singuli  super  prefata  domo  ratione  cuiusKbet  obligattonis  ex  testamento 
dicti  Raphaelis  vel  ab  intestato,  seu  alias  quomodocumque ,  sua  co- 
niunctim  vel  divisiro  interesse  putantes ,  quatenus  ut  infra  cerlam  in 
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eis  cootentum  terminum  coram  iudicibus,  vel  Balthasare  et  lohaone  Ba- 
pUsta  executoribus  prefatìs,  comparere  deberent,  allegaturi  omne  illud 
qaod  sua  pretendebant  interesse ,  sea  ìus  habere  in  dieta  domo ,  ratione 
caiuslibet  obligationis  vel  alias  qaomodocamqae ,  et  receptari  iusticiam 
quatenus  prò  parte  ipsorum  existeret ,  ac  plenarìam  satisfactionem  ;  alio- 
quin,  dicto  termino  elapsoet  nomine  ipsorum  interesse  putantium  com- 
parente et  suum  interesse  allegante ,  visuri  ipsis  omnibus  perpetuum 
silentium  super  omnibus  iuribusetobligationibus,  si  quas  babebant  in 
ipsa  domo,  imponi,  ae  executoribus  domum  ipsam  vendendi  et  tibi  illam 
emendi  licentiam  ab  eisdem  iudicibus  concedi ,  citabantur  per  personas 
publicas  ad  id  deputatas ,  in  locis  solitis  et  consuetis  respective  affixa  et 
facta  fuerint  Et  cum  dicto  termino  postmodum  elapso ,  nuUus  qui  iuste 
venditionem  domus  buiusmodi  impedire  posset,  oomparuisset;  prefati  iu- 
dices  omnibus  et  singulis  in  citationibus  contentis  perpetuum  silentium 
desuper  imposuerunt  ;  ac  executoribus  ipsis  domum  prefatam  vendendi 
et  tibi  illam  emendi  liberam  licentiam  concesserunt.  Et  postmodum ,  di- 
lecti  filii  Aurelius  de  Gaprinis  de  Viterbio,  Prior  Sancti  Angeli  de  Spata , 
Viterbiensis  diocesis,  nec  non  Hieronymus  Grotifredus  ci  vis  romanus  de 
Regione  Parionis ,  in  prefata  domo  seu  ad  ipsam  ius  babentes ,  seu 
habere  pretendentes  respective ,  ac  etiam  quidam  Simon  et  Augustinus 
fratres  et  filii  quondam  Baptiste  Gharle,  et  Lucia  quondam  Baptiste  Carle 
de  Urbino,  et  Redolphus  filius  ipsius  Lucie»  et  Madaiena  filia  dicti  condam 
Baptiste  Gharie,uxor  Francisci  lohanui  Luce  de  Urbino,  similiter  preten- 
dentes  se,  tamquam  heredes  dicti  Rapbaelis  ab  intestato,  ad  prefatam  do- 
mum, seu  in  ea  ius  habere,  eandem  venditionem,  ut  prefertur,  tibi  factam 
ratificaverunt ,  ac  quilibet  etiam  respective  ratificavi t,  prout  in  instru- 
mentis  desuper  confectis,  quorum  tenores  perinde  ac  si  de  verbo  in- 
serti essent,  proexpressis  et  insertis  haberi  volumus,  pleriius  continetur. 
Preterea,  quum  asserebatur  domum  prefatam  hospitali  Sancti  Spiri tus 
in  Saxia  de  Urbe  ,  seu  eius  Preceptori  prò  tempore  existenti ,  ad  assertos 
census  annuatim  solvendos,  seu  alias  aliter  obligatam  fuisse  et  esse , 
quorum  censuum  et  obligationum  quecumque  sint  quantitates,  causas  et 
modos  perinde  ac  si  presentibus  insererentur,  ac  vere  et  non  ficte  speci- 
ficarentur  atque  exprimentur,  prò  eipressis  ac  de  verbo  ad  verbum  in- 
dividue insertis  et  specificatis  haberi  volumus.  Idem  Preceptor,  deposita 
quadam  pecuniarum  summa  prò  emendis  totidem  censibus  seu  redditi- 
bus  equalis  valorisseu  fructus,  eandem  domum  seu  te  eius  emptorem , 
a  prefatis  censibus  et  obligationibus  quibuscumque ,  realibus  et  persona- 
libus,  ac  iuribus  quibuscumque  que  in  dieta  domo  seu  ad  eam  prefato 
hospitali,  etiam  ratione  caducitatis  seu  non  solutione  censuum  autlau- 
demiorum ,  quomodolibet  competerent  seu  competere  possent ,  omnino 
liberavit  et  quietavit ,  et  imperpetuum  eandem  domum  liberam  a  dictis 
censibus  et  obligationibus  esse  voluit;  ita  ut  in  futurum  ad  dictos  census 

IV.  32 


250  GIORNALE   STORICO 

seu  oblìgaiiones  nuUatenus  teneretur.  Nec  propterea  tam  tu  qoam  eiiam 
lui  in  dieta  domo  prò  tempore  successores,  nuUatenus  molestari  possitis, 
prout  in  instrumento  desuper  confecto,  quod  perinde  ac  si  de  verbo  pre- 
sentibus  insererelur,  prò  expresso  et  inserto  ha  beri  volumus,  pleniuscoD- 
tinetur.  Item,  quia  prefata  domus  obligata  dicitnr  respective  ad  quosdam 
alios  census  diversis  ecclesiis  parrochialibus,  collegiatis  et  non  collegia- 
tis,  seu  aliis  piis  locìs  de  Urbe,  annuatim  prò  tempore  solvendosi  quorum 
censuum  equivalentia  seu  recompensa  per  dictum  Hieronymum  Gotifre- 
dum  eisdem  ecclesiis  seu  piis  locis,  ut  asseritur,  data  fuit;  et  causa  cui  in 
evidenlem  utiiilatem  dictarum  ecclesiarum  seu  piorum  locorum  cederent, 
adhuc  coram  vicario  Urbis  seu  aliis  pretehsis  iudtcibus  pendere  dìcitur: 
quorum  censuum  ac  ecclesiarum  seu  piorum  locorum,  ut  prefertur, 
nomina,  cognomina,  situatìones,  quantitates  causas,  et  roodos,  necuon  sta- 
tum  cause  et  causarum  huiusmodi ,  perinde  ac  si  de  verbo  ad  verbum  in- 
dividue  exprimerentur  seu  speci  fica  rentur,  vere  non  ficte,  prò  indi  v  idua- 
literexpressisetspecificatis  haberi  volumus,  plenius  continetur:  DOS,ne 
huiusmodi  venditio,  rati  ficai  lones,  et  censuum  seu  obligationum,  ut  pre- 
ferlur,  liberationes  ullo  unquam  tempore  infringi  possint,  sed  maiorem 
et  totalem  ac  omnimodam  obtineant  roboris  firmitatem,  providere  volen- 
tes ,  motuproprio  et  ex  certa  scientia  ac  de  apostolico  potestatis  plenitu- 
dine, de  omnibus  e(  singulis  premissis  plenarie  informati,  ac  certam  do- 
ticiam  habentes,  decreta  super  edictis  affigiendis  et  bannimentis  emitten- 
dis,  ac  citationibus  prefatis  faciendis,  ac  postmodum  affixis,  emissìs  et 
factis,  ac,  nemiue  comparente,  perpetui  silentii  omnibus  et  singulis  so- 
pradictis  impositionem,  nec  non  vendendi  et  emendi  licentie  concessio- 
nem  per  dictos  iudices,  ut  premitlitur,  factam  ac  ratificationes  et  cen- 
suum, ut  prefertur,  liberationes  seu  recompensas,  ut  premittitur,  datas, 
vere  et  non  ficte,  perinde  ac  si  sententie,  quod  in  evidenlem  utilitatem 
dictarum  ecclesiarum  aut  piorum  locorum  cederent,  late  essenl ,  prout 
nos  harum  serie  eas  in  evidenlem  utilitatem  tam  dicti  hospitalis  quam 
aliarum  ecclesiarum  et  priorum  locorum  eiusmodi  respective  cessisse 
et  cedere  attestamur.  Decernimus  et  declaramus  etiam ,  si  ex  pecunia 
deposita,  ut  prefertur,  census  seu  redditus  huiusmodi  in  evidenlem  uti- 
litatem dicti  hospitalis  adhuc  empti  non  forent,  vel  etiam  si  domus 
preCata ,  oh  non  solutionem  censuum  seu  laudemii  aut  alias  ex  quavis 
ad  prefatum  hospitale  devoluta  esset ,  seu  ad  illud  pertineret  auctori- 
tate  apostolica  ;  tenore  presentium ,  motu .  scientia  et  potestate  similibus 
approbamus  et  confirma mus ,  ac  respective  validas  seu  validas  et  eflS- 
caces  foro  et  esse,  et  plenum  firmitatis  robur  obtinere  decernimus.  Sup- 
plentes  capi  tuli  dicti  hospitalis  ac  ecclesiarum  et  locorum  piorum  pre- 
dictorum  consensus,  tractalus  et  alias  solemnitates  in  alienatione  rerum 
ecclesiasticarum  requisitas  tam  de  iure  quam  de  consuetudine f  ex  sCa- 
lulis  seu  privilegiis  et  indultis,  etiam  Pauli  li  predecessoris  nostri,  eiiam 
per  alios  predecessores  nostros  coufirmatis,  ac  omnes  et  singulos  iuris 
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el  facli  defectus,  ac  nulli lales  etiam  dicti  testamenli,  etiam  si  lestamen- 
luin  prefatum  vel  factum  non  fuisset,  vel  saltem  quovis  respecla  inva« 
lidum  esse t  quoad  effec tu m  prese n ti uoQ,  dumtaxat  si  qui  forsan  in  pre- 
missis  omnibus  et  singulis  intervenerint;  et  nihilominus,  prò  potiori  cau- 
tela, omnibus  et  singulis  supradictis,  ac  sua  quomodolibet  interesse 
pu  tao  ti  bus  super  premissis  omnibus  et  singulis  censibus  seu  obligationi- 
bus,  ac  dieta  domo  respective,  perpeluum  silentium  de  novo  imponimus. 
Et  insuper,  vendilionem  de  dieta  domo  tibi  iam  factam,  ac  censuum  el 
obligatioDum  huiusmodi  liberationes,  ex  certa  nostra  scientia  ac  motu 
et  potestatis  plenitudine  similibus  tanquam  de  premissis  omnibus  et  sin- 
gulis piene  informati,  et  certam  etiam  notitiam,  ut  prefertur,  habentes, 
auctoritate  et  tenore  predictis   similiter   approbamus  et  confìrmamus. 
Supplentes  omnes  et  singulos  defectus  si  qui  tam  in  testamento  quam 
omnibus  et  singulis  aliis  supradictis  intervenerint;  necnon  omnibus  et 
singulis  supradictis,  tam  ex  testamento  quam  ab  intestato,  tam  ratione 
gcneralis  quam  specialis  ypotbece,  seu  causa  vel  occasione  cuiuslibet 
actionis  vel  obligationis ,  aut  censuum  seu  obligationum    liberationum 
huiusmodi ,  seu  etiam  caducitatis  ob  non  solutionem  censuum  seu  lau- 
deraiorumt  ut  prefertur,  aut  alias  quomodolibet  et  ex  quavis  causa  etiam 
pia,  vel  grandi  considerai  ione  sua  interesse  putantibus;  ita  ut  ad  ipsam 
domum  vel  census,   seu  obligationes  huiusmodi  ullo  unquam  tempore 
aspirare  nequeant ,  luque  de  illa  libere  disponere,  nec  tu  aut  lui  here- 
des  et  successores,  super  premissis  omnibus  et  singulis,  de  iure  vel  de 
facto,  iudicialiter  vel  extra  iudicialiter,  nullo  modo  molestari  possitis,  per- 
peluum silentium  imponimus.  Volenles,  ac  motu,  scientia  el  auctoritate 
similibus  decernentes  et  declaranles,  quod  presentes  de  surreptione  »eu 
obreptione  aut  defectu  inlentionis,  aut  ex  quavis  alia  exceptione  vel  causa, 
etiam  pretextu  iuris  quesiti  ablati  per  comissiones,  etiam  manu  nostra 
signalas,  aut  regulas  seu  constitutiones  nostrns,  etiam  de  non  tollendo 
tus  quesitum ,  factas  seu  etiam  in  posterum  faciendas ,  impugnari   aut 
notari  non  possint,   aut   illis   ex  premissis,  seu  alia  quavis  causa  vel 
grandi  consideratione  quomodolibet  preiudicari.  £t  sic  per  quoscumque 
iudices  et  commissarios  et  sancte  romanae  Hcclesiae  cardinales  el  cau- 
sarum  Palatii  apostolici  Auditores  in  qualibet  instantia  pronunciari,  sen- 
tentiari  et  diifiniri  debere,  sublata  eis  et  eorum  cailibet  aliter  iudicandi, 
sententiandi,  pronuntiandì  et  diffiniendi  facultate  et  auctoritate,  ac  ir- 
ritum  et  inane,  si  secus  super  hìis  a  quoque,  quavis  auctoritate,  scien- 
ler  vel  ignoranter ,  etiam  per  nos  et  sedem  Apostolicam  ,  contingeret 
attemplari.  Non  obslantibus  premissis   ac   Urbis   et  Crbinatis  et  alia- 
rum   terrarum    etiam  iuramenlo  conOrmatione   apostolica   vel    quavis 
firmitate  alia  roboratis,  statutis,  consueludinibus  ,  reformationibus  et  de- 
cretis,  nec  non  consti tutioni bus  nostris  editis  et  edendis,  ac  comissio- 
nibus  concessis  et  concedendis  predictis.  ac  quibusvis  privilegiis,  indul- 
tiset  litteris  apostolicis  hospitali  seuecclesiis  aut  piis  locis  prefatiS;  cum 
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quibusvjs  clausulis  quantuncumque  fortissimis ,  ac  confirmationibos 
etiam  sepius  reiteratis.  Quorum  omnium  et  singulorum  premissoram  te- 
nores,  causas,  modos  et  formas  ac  clausulas  perinde  ac  si  vere  et  non 
fìcte,de  verbo  ad  verbum  presentibus  insererentur  aut  eiprimerentur , 
ila  ut  omnino  tollantur,  prò  individualiter  expressis  et  insertis  haberì 
volumus,  iocontrarium  forsan  concessis  aut  ìmposterum  coDcedendis, 
q.ue  ad  versus  presentes  nemini  suffragar!  aut  presentibus  quomodoiibet 
preiudicare  posse ,  nolumus ,  illìsque  omnino  derogamus ,  et  derogatum 
esse  volumus  ceterisque  contrarlis  quibuscumque. —  Datum  Insule,  Por- 
tuensis  diocesis ,  sub  annulo  piscatoris ,  die  xxvi  octobris  MDXX.  Pon- 
ti fìcatus  nostri  anno  octavo. 

Evangelista  S. 

A  tergo.  -  Dilecto  filio  nostro  Petro  tituli  Sancti  Eusebii  presbitero 
cardinali  Anconitano. 

Si  dice  che  Raffaello  d'Urbino  lasciasse  a  Roma  una  casa  in  via  de'Coroiuri, 
oggi  rovinata ,  e  un  casino  di  delisia  presso  porta  Collina  •  comperato  poi  dal 
cardinale  Giuseppe  Dori^.  Questo  si  dice  :  ma  il  certo  si  ò  che  egli  ebbe  uoa 
casa  della  quale  il  Vasari  fa  ricordo  con  queste  parole  :  «  fece  fare  (  Bramante  ] 
«  in  Borgo  il  palazzo  che  fu  di  Raffaello  d  Urbino,  lavorato  di  mattoni  e  di  getto 
ff  con  casse;  le  colonne  e  le  bozze  di  opera  dorica  rustica:  cosa  molto  bella  ed 
«  invenzione  nuova  del  fare  le  cose  gettate  »  (  Vita  di  Branutnle  da  Urbino  ).  E 
altrove  soggiunge,  che  Raffaello  «  fece  murare  un  palazzo  a  Roma  in  Borgo  nacvo, 
«  il  quale  Bramante  condusse  di  getto  •  (  Vita  di  Raffaello  da  Vrlmo), 

Di  questa  casa  appunto  parla  il  Breve  che  pubblichiamo ,  che  ce  ne  dà  i  se- 
guenti ragguagli  non  prima  conosciuti.  Otto  mesi  dopo  la  morie  di  Raffaello  da 
Urbino,  Pietro  Accolti,  cardinale  di  Sant'Eusebio,  e  vescovo  d'Ancona,  vaole 
comperare  questa  casa  da  Baldassarre  Turini  da  Poscia,  datario,  e  da  Giovamba- 
tista  d'Aquila  (Branconi)  cameriere  di  papa  Leone,  siccome  esecutori  testamentari 
di  Raffaello  Sanzio.  L'Auditore  generale  della  curia  delle  cause  fa  sapere  per  bandi 
pubblicamente  affissi,  che  chiunque,  per  qualsiasi  ragione,  credesse  di  avere  di- 
ritto e  interesse  sopra  la  detta  casa,  si  dovesse  presentare  dentro  un  certo  termine 
ai  giudici ,  0  agli  stessi  esecutori  testamentari ,  ad  esporre  e  dichiarare  le  sae 
ragioni.  -  Scaduto  11  tempo ,  e  nessuno  presentatosi ,  1  giudici  concedono  liceaia 
ai  detti  esecutori  testamentari  di  vendere  e  al  cardinale  Accolti  di  comperare  la 
casa  suddetta.  Concorrono  a  ratificare  questa  vendita  altri  che  avevano  o  pre* 
tendevano  avere  diritti  su  di  essa,  i  quali  sono:  Aurelio  Caprini  di  Viterbo, 
priore  di  Sant'Angelo  della  Spada ,  dioceai  viterbese,  Girolamo  Golifredo,  cittadino 
romano  ,  e  alcuni  della  famiglia  Ciarla  d'Urbino ,  siccome  eredi  legittimi  di  esso 
Raffaello.  -  Papa  Leone  X,  con  il  presente  breve  de'26  d'ottobre  4620,  ratifica 
l'alto  di  vendita  ,  e  approva  e  conferma  la  liberazione  di  alcuni  censi  e  obblighi 
che  posavano  sopra  di  essa  casa  ,  pagabili  annualmente  allo  Spedale  di  San  Spi- 
rito in  Sassia ,  e  la  compensazione  di  altri  censi  annui  dovuti  a  diverse  chiese 
parrocchiali  ed  altri  luoghi  pii  di  Roma. 

La  casa  di  Raffaello  in  Roma ,  fu  creduto  che  fosse  quella  di  Giovambatisla 
Branconio  dell'Aquila  (quello  stesso  nominato  nel  presente  Breve),  architettata, 
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secondo  si  dice ,  dal  Sanzio  medesimo.  Ma  non  si  considerò  che  né  per  gli 
stemmi  che  porta,  e  molto  meno  per  l'ordinanza  architettonica  come  c'è  de- 
scritta dal  Vasari ,  essa  poteva  essere  qnella  appartenuta  al  pittore  Urbinate.  - 
Toglie  ora  di  mezzo  ogni  disputa  la  stampa  dei  4549  (pubblicata  da  Antonio 
Lafrerio)  conserrata  nella  Corsiniana  di  Roma,  che  ci  porge  il  ritratto  fedele  di 
quella  casa ,  dove  si  legge  ;  Baph.  Urhin.  ea?  ìojpide  eoeUli  Romae  «xtrwlum  ;  epi- 
grafe che  concorda  con  le  scarse  ma  precise  parole  del  Vasari ,  e  coll'espressione 
ìateri!>ut  consislmtem  del  presente  Breve.  Se  essa  poi  fosse  architettura  del  Bra- 
mante «  dal  Vasari  non  ò  chiaro  ;  ma  lo  dice  nna  tradizione  antica ,  e  lo  afferma 
Carlo  Fontani  (  Opere  arehiUtUmiehé  di  R.  S.,  mcise  $  dichiarate  ;  Roma ,  4846 , 
in  fogt.  con  tavole ,  pag.  8  ). 

Resta  a  dire  del  sito  ov'essa  era  collocata.  Il  Vasari  dice  in  Borgo  nuovo , 
senz'altro.  Carlo  Fontana  ripete  lo  stesso ,  soggiungendo  che  era  vicina  alla 
piazza  de*Rttsttcucci ,  e  il  Fea  {NoUxie  intomo  Raffaele  San%k>  da  Urbino ,  ec.  ; 
Roma,  4S22,  a  pag.  30-^4) ,  ci  dà  l'area  di  essa  piazza ,  cavata  da  una  antica 
pianta  che  si  conserva  in  un  Ms.  della  Chigiana,  dove  egli  delineò  la  ubicazione 
di  questa  casa.  Ma  da  tutto  ciò  non  si  trae  bastante  chiarezza.  -  Il  Breve  di 
Leone  X  pone  il  sito  suo  nel  Borgo  di  San  Pietro ,  con  questi  confini  :  da  un 
lato  la  via  Sacra  e  l'altra  detta  l'Alessandrina  (che  così  si  chiamava  Borgo  nuovo, 
prima  che  Alessandro  VI  lo  facesse  addirizzare)  ;  da  un  altro  Iato  la  piazza  del 
palazzo  di  Domenico  della  Rovere ,  cardinale  di  San  Clemente  (che  forse  ora 
è  la  piazza  detta  de'  Rusticucci) ,  e  con  le  case  di  Michele  della  Rovere  e  di 
Bartolommeo  Assonica  o  Sonica  (scritto  abbreviatamente  Son:  nel  documento), 
il  quale  fu  bergamasco  ;  vescovo  di  Capodistria ,  uomo  che  per  la  sua  molta 
dottrina  ed  eloquenza  ,  da  papa  Leone  fu  opposto  alla  insorgente  eresia  di  Lu- 
tero. -  Carlo  Fontani  nominato  di  sopra ,  ò  riuscito  a  trovare  con  più  preci- 
sione il  sito  dove  il  palazzo  di  Raffaello  sorgeva.  Egli  ha  stabilito  che  esso  era 
posto  in  quello  spazio  che  dalla  porta  principale  del  palazzo  Accoramboni ,  nella 
piazza  Rusticucci ,  corre  all'angolo  di  esso ,  appoggiando  la  sua  asserzione  e  alla 
stampa  del  4549,  e  a  pochi  indizi  che  di  essa  casa  oggi  rimangono ,  che  sono 
quattro  bozze  nella  cantonata  del  detto  palazzo  Accoramboni. 

La  casa  di  Raffaello  passò  nel  possesso  del  Priorato  di  Malta ,  dal  quale  fu 
comperata  per  scudi  7463  e  34 ,  e  fatta  demolire  da  Alessandro  VII  per  rendere 
piti  ampia  la  piazza  davanti  al  porticato  di  San  Pietro. 

Finalmente  (  per  cavar  tutto  quel  che  d' importanza  si  contiene  in  questo  do- 
cumento) abbiamo  su  di  esso  composto  il  seguente  alberetto  dei  Ciarla,  dalia 
cui  famiglia  era  uscita  la  madre  di  Raffaello  ;  ponendo  tra  parentesi  quadre  le 
notizie  complementari  attinte  da  altre  fonti.  i 

BATISTA   [DI   NICCOLÒ]   CIARLA 

[4494,  8  agosto,  fa  testamento] 
[m.  Camilla ,  che  fa  testamento  agli  8  d'ottobre  4494] 


Magia  Simork  Agostino       Locia  Maddalkna 

•i^T  ottob.  4494.  I  m.di...      m.  di  Francesco  di  Giovanni 

di  Giovanni  Santi  ,^.     F.'  I      I       ,  1  Luce  d*  Urbino, 

padre  [Gio.ttatta.       Francesco].  | 

Haflaello  da  Urbino.  Ridolfo. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI. 

Ldglio-Agosto. 

S«bi  cav.  Antoni».  -  Ricerche  di  documenti  sulla  islituziooe  della  lèsta  di 

Sant'Aooa  ,  in  memoria  della  cacciala  del  Duca  d'Atene. 
Mntrnin  Giuseppe.  -  Ricerche  genealogiche  e  storiche,  nell'ArchìTio  di  Stato 

in  Lucca. 
Baonanoam  professor  Fmneeeeo.  -  Ricerche  nelle  carte  deiranttco  offizio 

detto  delle  Scuole  ,  neirArchivio  suddetto. 
Pnoipnloni  Giallo.  -  Ricerche  sulla  storia  di  Colle  ,   neirArchivio  di  Suto 

in  Siena. 
CSroiUinelll  dottor  Francesco.  -  Ricerche  sulla  famiglia  de'Sozzini,  nel  detto 

Archivio  di  Stato. 
Benoioi  prof.  Engenlo.  -  Ricerche  sul  Guicciardini  negli  Archivi  di  Lucca 

e  Siena. 

§.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI ,  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI.  ' 

it.  —  Telo  n  favore  dello  Tooeono  nello  verfenso  eolio  S.  Sedie  oal- 
lo  ooTronlt4  delle  onticlie  contee  di  Corpegno  e  di  Seovollno. 

-  Firenze ,  tipografia  delle  Murate  ,  48S0;  in  8vo  »  di  pag.  222-484 .   con 
la  VìmiXa  topografica  dei  territorj  delle  coniee  di  Carpegna  e  Scavolino. 

La  seconda  numerazione  contiene  i  Docutnenti ,  che  sono  cxiv  ,  quasi 
tutti  desunti  dall'Archivio  Centrale  di  Slato. 
flS.  —  noUale  copro  Mllono  aplsolote  negli  Archivi  di  Flrenae,  di 
Ceoore  Coniai  j  lette  nella  tornata  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze , 
lettere  ed  arti  di  Milano,  de'  42  luglio  4860. 

Opuscolo  di  42  pagine  in  4to ,  a  due  colonne;  estratto  dal  voi.  II  de- 
gli Ani  del  suddetto  Istituto  ,  agosto  4860  ,  tipografia  Bernardoni.  -  A  prò- 
posilo  di  questa  pubblicazione  del  signor  Cantù  leggevasi  nella  Gazzella 
ufficiale  del  Regno ^  n.^  479  ,  30  luglio: 

«  R.  Istituto  Loubardo  di  Scienze  ,  Lettere  ed  Arti.  -  Nella  tornata 
«  dol  42  luglio  ,  il  sig.  cav.  G.  Cnniù  comunicava  alcune  Nolizie  sopra  Mi- 
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«  tono ,  traile  dagli  Archivi  di  Firm%9 ,  in  aggiunta  alle  Spigolature  che 
«  pubblicò  nella  Rivista  contemporanea.  Versavano  quelle ,  oltre  il  resto  , 
«  sopra  la  peste  del  4630  e  gli  Untori;  ma  ancor  piti  sopra  le  arti  belle 
«  e  le  utili  in  Lombardia.  È  bizzarra  una  petizione  di  Gio.  Lamo ,  nobile 
«  cremonese,  che  nel  febbraio  45o6  offre  al  Granduca  un  nuovo  grano ,  mi- 
«  gliore  e  più  nutritivo  del  miglio,  più  farinoso  e  saporito  del  frumento; 
•  e  da  cui  inoltre  sì  cava  da  fare  stramazzi  e  da  bniciare  e  da  nutrir  ca- 
li valli.  Come  ognun  comprende,  è  il  granoturco,  della  cui  introduzione 
«  è  tanto  incerta  l'epoca ,  e  che  da  taluni  si  ritarda  fino  al  4650.  Il  Lamo 
«I  dice,  che  alcuno  ne  ha  già  seminato ,  ma  in  piccola  quantità ,  perchè  non 
«  ne  sono  conosciute  le  infinite  bontà ,  nò  si  pensò  a  farne  pane  e  biscot- 
«  to,  e  bolenta  ;  e  ne  esibisce  fin  40  stala  padovane,  domandando  che 
a  per  50  anni  si  dia  a  lui  la  decima  del  ricolto  ■. 

§.  III.  DONI  DI  LIBRI. 

Avvoeatvra  Begla  di  FlreiiBe.  -  Volo  ec.  sopra  ricordato. 

Canta  cav.  Cesare.  -  Noliiie  ec.  sopra  ricordate. 

IleraOoi  marchese  ifieeolò,  gonfaloniere  di  Fabriano.  -  tfemorie  di  Matelieaf 
raccolte  ed  ordinate  dall'arciprete  Camillo  Acquacotta  ;  -  Ancona  ,  Baluffi , 
4838 ,  in  ito.  -  Lapidi  e  Documenti  alla  Memorie  suddette  ;  ivi ,  4839. 

Cam^ort  Cesare.  -  Intorno  ai  documenti  inediti  delia  storia  Modenese ,  e  su 
quelli  specialmente  dell'Archivio  nazionale. 

Questo  scritto  fu  letto  dal  signor  Campori  in  una  privata  seduta  del- 
l'Accademia di  scienze ,  lettere  ed  arti  di  Modena  ;  e  venne  stampato  nel 
Giornale  V Unitario,  Dopo  aver  fatta  una  breve  rassegna  dei  documenti 
inediti  della  storia  di  Modena ,  e  menzionati  gli  Archivi  privati  di  quella 
città,  che  potrebbero  giovare  agli  sludi  storici,  l'Autore  così  pone  termine 
al  suo  discorso  :  «  Chiuderò  questi  brevi  ricordi  augurando  usate  a  dovere 
«  le  dovizie  storiche  da  noi  possedute  ,  agevolatane  la  conoscenza  da  in- 
«  dici ,  da  repertorii ,  dalla  trascrizione  delle  scritture  maggiormente  dal- 
c  l'eia  danneggiale  ;  a  raggiungere  il  qua!  scopo ,  una  scuola  di  paleo- 
«  grafia  si  chiederebbe,  e  l'opera  di  alcuni  impiegati  in  sussidio  agli  ope- 
<  rosi,  ma  scarsi  al  novero,  che  ora  si  hanno.  Un  giorno  per  avventura , 
«  in  tempi  più  riposati ,  la  riunione  di  più  Archivi!  nostri  in  un  solo  a 
«  questa  città  que'vantaggi  e  quel  decoro  procaccerà ,  di  che  per  egual 
0  fatto  ora  va  superba  la  gioconda  e  pur  studiosa  Firenze  ». 

§.  IV.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

Col  46  del  passato  luglio  il  Professore  di  paleografia  e  diplomatica  poM  ter- 
mine alle  pubbliche  lezioni  di  paleografia ,  cominciale  nel  decorso  febbraio. 


Anno  1860.  4.  Ottobre-'Dicembre. 
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CHE  SI  PUBBLICA 


dalla  (Ì«prlnlendeaBa  generale  agli  Arelilwl 

dello  «lato 


DELLA 

STAMPERIA    ORIENTALE    MEDICEA 
DI  GIOYAN  BATTISTA  RAIMONDI 


■•■OSI  A 

COMPILATA  SUI  DOCUMBIITI  DBLL'ABCHITIO  CÉHTBALK  DI  STATO 
MA  «VGLIELM»  EIfmiC«  SALTIlfl 


Parte  Prima. 

1.  Stadi  orientali  raTrirati  in  Roma  nel  secolo  XVI.  -  II.  Gref^io  XIII  delibera  fondare 
la  Stamperia  delle  lingoe  orientali.  -  lU.  Ferdinando  de'  Sledici  cardinale  ne  astu- 
me  il  carico  a  »oe  spese.  -  IV.  Si  forma  una  con^egazione  per  proTredere  all'  impre- 
sa. -  y.  Chi  fosse  GioTan  Battista  Raimondi.  Suoi  studi),  opere  e  TJaggi.  8uo  ritratto. 

-  VI.  Della  stamperia  delle  lin^e  orientali  e  de^li  intagliatori  di  panzoni ,  gettatori 
ed  altri  laroranti  al  serripio  della  medesima*  -  VII.  Codici  orientali ,  perchè  e  come 
raccolti.  -  Vili.  Tentatiri  del  Raimondi  per  ag érolare  la  stampa  delle  opere  da  pub- 
blicarsi. -  IX.  Libri  orientali  posti  in  luce  dalla  Tipografia  Medicea  dal  i5oi  al  i5g5. 

-  X.  Di  alenai  sing;olari  Documenti  intomo  ad  una  Bibbia  Poliglotta. 

L  Le  vittorie  che  intorno  alla  metà  del  secolo  XVI  avevano 
tanto  accresciuta  la  potenza  mussulmana  ,  le  divisioni  e  gli  scismi 
non  mai  bene  sopiti  tra  i  cristiani  d'Oriente,  e  i  passi  giganteschi 
della  riforma ,  che  guadagnata  gran  parte  della  Germania  e  V  In- 
ghilterra, minacciava  la  Francia  e  la  Spagna  non  che  la  stessa 
Italia ,  destavano  gravi  timori  alla  Santa  Sede ,  e  raccendevano 
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del  vivissimo  desiderio  di  porvi  ostacolo  coq  lutti  quei  provvedi- 
menti che  fossero  più  atti  allo  scopo.  E  mentre  per  una  parte  cer- 
cava collegare  le  forze  principali  dei  potentati  cattolici  a  danno  del 
Turco ,  e  sludiavasi  con  ogni  mezzo  soffocare  V  idea  innovatrice , 
apprestando  quel  sì  famoso  concilio,  che  da  Trento  ove  poi  si  rauoò 
fu  detto  tridentino  ;  rivolgeva  anche  alFuopo  cento  altre  forze,  mi- 
nori se  vuoisi  in  efficacia  ,  ma  pure  non  manchevoli  di  utilità.  Tra 
queste  fu  principale  lo  zelo  ardentissimo  del  propagare  la  fede  cri- 
stiana fra  i  mussulmani ,  e  del  toglier  via  possibilmente  ogni  ca- 
gione di  scisma  ;  col  quale  pensiero  si  intrapresero  lunghi  e  difficili 
viaggi  in  Asia ,  e  si  cercò  ravvivare  lo  studio  delle   lingue  orien- 
tali ;  mezzo  riconosciuto  il  più  efficace  per  insinuarsi  con  frutto  io 
quelle  remote  contrade.  Tanto  più  che  si  faceva  allora  di  una  grave 
necessità  lo  interpretare  i  sacri  libri  negli  idiomi  loro  originali ,  per 
combattere  ad  armi  pari  contro  le  versioni  dei  novatori.  E  questo, 
che  già  fu  desiderio  di  molli  pontefici,  alacremente  ridestavasi,esi 
voleva  rispondesse  alfesigenza  dei  tempi  nuovi,  avvantaggiaodosi 
del  progresso,  che  i  viaggi,  gli  studi  più  sodi  e  Tarte  della  stampa, 
mollo  innanzi  in  alcune  parti  d' Europa ,  potevano  somministrare. 
II.  Assunto  al  pontificato  il  cardinale  Ugo  Buoncompagni  di  Bo- 
logna ,  che  fu  Gregorio  XIII ,  noto  poi  per  la  riforma  del  Calenda- 
rio ,  non  pago  egli  del  profondere  tesori  in  prò  della  religione,  cer- 
cava anche  ispirare  i  suoi  medesimi  sentimenti  nell'animo  dei  più 
chiari  e  potenti  principi  del  sacro  collegio.  E  bene  conoscendo  ed 
estimando   l'animo   generoso  e  magnifico  del  cardinal   de' Medici, 
volle  averlo  compagno   alP  impresa ,  e  lo  indusse  ad  accettare  ia 
protezione  i  patriarcali  d'Antiochia  e  d'Alessandria ,  e  il  regno  di 
Etiopia  ;  augurandosi  da  lui  un  valido  aiuto  a  propagare  l'Evangelio 
nelle   regioni   orientali.   Il  cardinale,  a  cui  perciò  si  concessero 
nuovi  amplissimi   privilegi,  di  comune  accordo  col  pontefice,  su- 
bito pensò  di  fondare  in  Roma  una  stamperia  di  lingue  straniere  \ 
come  allora  fu  delta ,  d'onde  uscir  dovessero  opere  sacre ,  e  anche 
d'argomento  scientifico,    nelle   lingue   arabica,  caldea  ,  persiana , 
egiziaca ,  etiopica  ed  altre  assai  ;  da  diffondersi  in  quei  paesi,  nei 

^  Parlarono  fin  qui  di  questa  Slamperia  orientale ,  sebbene  con  roaDchevoli 
e  scarse  notizie,  il  Biarchitìi  nei  Ragionamenli  storici  dei  granduchi  di  Totama 
della  real  casa  dei  Medici ,  Venezia  4744  ,  in  fol.  max. ,  p.  50  e  seg.  ;  il  Bahdim, 
nella  Letlera  sopra  la  collezione  dei  codici  orientali  esistenti  nelle  Biblioteche  Uu- 
renziana  e  Palatina  (Novelle  letterarie ,  Firenze  4772)  ;  e  il  Tibaboschi  ,  nella  SUh 
ria  della  Letteratura  IlaUana,  Firenze  4809,  io  8vo,  T.  Vii,  lib.  I,  p.249  e  seg. 
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quali  la  divina  parola  e  quella  del  sapere,  penetrar  non  potevano 
che  a  mala  pena ,  e  monche  ,  guaste  ,  corrotte.  Era  questo  un  bel 
secondare  le  voglie  di  Gregorio  XllI ,  che  vagheggiava  da  assai 
tempo  il  pensiero  della  stamperìa  orientale  :  ma  udiamo  discorrere 
delle  intenzioni  di  luì  quello  stesso  per  le  cui  belle  fatiche  ebbe 
poi  vita  r  impresa. 

a  La  felice  memorìa  di  Gregorio  XllI ,  dopo  aver  fondato  tanti 
e  collegi  di  lingue  straniere,  per  nutrire  et  disciplinare  nelli  dogmi 
«  della  fede  cattolica  li  putti  di  quelli  paesi  et  di  quelli  populi,  dove 
«  erano  entrati  et  populati  li  scismi  et  V  eresie ,  acciò  fatti  adulti 
a  et  abili  a  insegnare  la  detta  fede  cattolica ,  ritornando  alli  loro 
e  paesi,  la  potessero  predicare  et  insegnare  alli  loro  parenti  et  al 
e  populo  tutto  ;  con  rifiutare  ancora  quelli  falsi  fundamenti  et  false 
«  ragioni ,  acciò  s*encominciasse  una  volta  ad  esequire  la  santa  et 
«  salutare  determinazione  del  Concilio  Viennese  ^  nel  capitulo  de  ma* 
e  gistris  del  lib.V.  Volse  ancora  che  si  erìgesse  Una  stamperìa  delle 
a  dette  lingue  straniere  in  Roma  ,  acciò  che  in  quella  si  potessero 
e  stampare  tutti  li  librì  appertinenti  alla  rifutatione  delli  detti  scismi 
«  et  eresie, et  alla  introduttione deir  Evangelio  in  quelli  paesi  et  fra 
ff  quelli  infideli,  dove  non  potevano  arrivare  né  penetrare,  senza 
a  manifestissimo  periculo  della  loro  vita,  li  predicatori  et  senza  frutto 
«  nisciuno.  Et  comandò  che  si  facessero  stampare  a  questo  efletto 
«  diciotto  mila  volumi  delli  Evangeli  io  lingua  arabica,  con  V  Inter- 
«  pretatione  latina  interlineare  ,  et  s' incominciassero  a  mandare 
<  per  mezzo  di  mercanti,  et  in  qualsivoglia  altro  modo  possibile  in 
a  tutti  quelli  paesi  dove  si  parlava  o  vero  era  intesa  la  delta 
tf  lingua  arabica;  et  lì  si  spargessero  barattandoli  a  minimo  prezzo, 
«  0  vendendoli  et  anco  donandoli  con  qualche  bona  occasione ,  et 
a  con  destrezza  grande ,  acciò  non  si  penetrasse  il  nostro  fine.  Et 
a  tutto  questo  ad  effetto,  che  delti  Evangeli  fussero  solamente 
e  letti  dalli  in&deli  mahumettani  et  da  altri  intendenti  di  quella 
<t  lingua  ;  essendosi  vista  Tesperientia  in  persona  di  molti ,  che 
«  sono  convertiti  dalla  setta  di  Mahumetto  alla  vera  fede  chrì- 
«  sliana,  senza  disputa   et   senza  predicatione ,  ma  con  la    sola 

{  Il  CoDciltodi  Vienna  nel  Delfinato  ,  famoso  per  rabolizione  dei  Templari,  si 
raccolse  nel  4344  sotto  la  presidenza  del  (Pontefice  Clemente  V.  Ivi  tra  le  altre 
rose  si  statuì,  che  nei  luoghi  ove  la  romana  curia  avesse  residenza,  e  inoltre  nelle 
Università  di  Parigi ,  d'Ozford  ,  di  Bologna  e  di  Salamanca  fossero  due  profe.«- 
sori  per  Tinsegnaroenlo  delle  lingue  orientali.  Le  leggi  di  questo  Concilio  stanno 
inserte  od  Corpus  jw'ii  canonici ,  lib  o  V  delle  Clementine ,  tit.  d$  magislrit. 
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a  letlioae  dell'  Evangelio  in  qualsivoglia  liagua  che  sia  stato  tra- 
((  dotto  :  et  non  è  maraveglia  ,  perchè  dice  il  Salmista  :  Lex  Domim 
«  immaeulata  canvertens  anitnas  ;  et  in  altro  loco  :  Et  termo  Dammi 
«  gladiìis  acììtus  penetrans  corda  hominum  ^  d. 

in.  Grande  beneficio,  in  vero,  sarebbe  stato  cotesto  e  gran-, 
dissimi  vantaggi  avrebbe  arrecati,  se  per  mutare  d'uomini  e  di 
vicende  non  fossero  poi,  come  avviene  sovente,  anco  mutate  le  vo- 
glie. Pure  non  poche  nò  ordinarie  cose  si  fecero  in  grazia  del  me- 
cenate  Mediceo.  Perciocché  il  cardinal  Ferdinando,  a  cui  garbava 
operare  di  proprio  moto ,  fece  intendere  al  pontefice ,  che  egli  dod 
si  sarebbe  rifiutato  dal  por  mano  air  impresa,  purché  intiero  se  oe 
lasciasse  a  lui  il  carico  e  lo  spendio  ^  E  perchè  la  stampa  dei  libri 
orientali  assai  cure  richiedeva ,  e  somma  intelligenza  delle  cose  da 
operarsi ,  e  studi  non  comuni,  il  cardinale  stimò  bene  preporvi  Gio- 
van  Battista  Raimondi  da  Cremona ,  uomo  insigne ,  che  alla  molta 
scienza  nelle  lingue  e  letterature  straniere  congiungeva  mirabil- 
mente la  esperienza  acquistata  nei  lunghi  ed  eruditi  viaggi  '.  Ha 
del  Raimondi ,  la  cui  scelta  fu  anche  favorita  dal  papa  che  n'era 
tenerissimo ,  discorreremo  a  suo  luogo. 

IV.  Si  compose  pertanto  una  Congregazione ,  della  quale ,  oltre 
il  Raimondi  cui  spettava  la  cura  dei  lavori  di  stamperia ,  fecero 
parte  Cipriano  Saracinelli ,  come  segretario  particolare  della  pro- 
tezione dei  patriarcati  d'Alessandria  e  Antiochia  *,  Giovan  Battista 


'EH  principio  di  una  memoria  scritta  circa  il  4640  da  Giovan  BatUsta  Rai* 
mondi,  di  cui  avremo  tanto  a  parlare,  al  re  cattolico ,  con  la  quale  se  gli  offrono 
in  vendita  3000  copie  degli  Evangeli  arabici  editi  dalla  tipografia  orientale  Medi- 
cea. Arch.  Med. ,  Miscel.  fil.  77. 

'  Memoriale  della  stampa  artibica  et  altre  lingue  orientali ,  che  si  trova  t» 
Roma  sotto  il  granduca  di  Toscana»  È  copia  sincrona  di  una  scrittura  del  Bai- 
mondi.  Arch.  Med. ,  Miscel.  fil.  77.  Accenna  a  ciò  anche  il  Pelli  Benciveooi  nel 
suo  Saggio  storico  della  real  Galleria  di  Pireuxe.  Firenze,  4779,  Tom.  I,  p.  446. 

'  «  Il  dotto  cardinale  ne  dette  l'ordine  a  Giovan  Battista  Raimondi,  che  fa- 
«  cesse  quanto  li  pareva  necessario  et  utile  per  questa  stamperia ,  et  tutto  a 
«  .««pese  del  detto  cardinale  ».  Così  in  alcuni  ricordi  di  mano  del  Raimondi  me- 
desimo, che  stanno  tra  diverse  sue  scritture  risguardanti  la  tipografia  orientale 
Medicea  nella  Biblioteca  Magliabechiana ,  Ci.  Ili,  cod.  84. 

*  Cipriano  dei  conti  Saracinelli  da  Orrieto,  gentiluomo  di  camera  del  cardi* 
nai  de' Medici,  poi  cavaliere  di  S.  Stefano,  e  nel  4589  agente  a  Venezia  pel 
granduca  Ferdinando  I ,  fu  letterato  di  qualche  merito ,  come  mostrano  certi  suoi 
scritti  ricordati  con  lode  dal  cardinale  Sfona  Pallavicino  nella  Storia  dil  Coict- 
Uo  di  Trento. 
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Britti ,  che  ebbe  il  carico  di  aadare  in  missione  al  re  d' Etiopia  ^, 
e  Donalo  deirAntella,  cui  fa  dato  ufficio  di  tesoriere  '.  Quanto  al 
Cardinale,  somministrerebbe  egli  le  somme  necessarie  alla  nuova 
tipografia  in  un  con  quanto  potesse  agevolarne  la  riuscita  ;  riser- 
bandosene però  intiera  la  proprietà,  e  quella  dei  codici  originali  e 
d'ogni  altra  cosa  acquistata  o  da  acquistarsi.  Godrebbero  i  com- 
pagni una  provvisione  annua  in  compenso  dell'opera  loro  (quella 
del  Raimondi  fu  di  cinquecento  scudi  romani),  più  la  facoltà  di  re- 
partirsi il  trenta  per  cento  sul  guadagno  che  si  cavasse  dalla  ven- 
dita dei  libri  da  stampare;  la  rimanente  parte  spetterebbe  al  Medi- 
ci *.  Così  fermato  in  Roma  per  atto  privato,  sotto  dì  6  marzo  4584  , 
ebbe  principio  la  bella  inslituzione  all'ombra  dei  privilegi  ponlificii  ; 
dei  quali  basterà  ricordare  gli  amplissimi  che  le  dava  Gregorio  Xill 
con  la  bolla  dei  43  dicembre  deiranno  istesso;  ove,  tra  le  altre 
cose,  si  concede  al  cardinal  Ferdinando  e  alla  compagnia  sotto  la 
sua  protezione  [costituita ,  una  decenne  privativa  per  ogni  libro 
che  fosse  per  mettere  in  luce  la  tipografia  Medicea  delle  lingue 
straniere  \ 

Ordinò  allora  il  Cardinale ,  che  partissero  subitamente  il  Britti 
pel  re  d'Etiopia,  e  il  celebre  viaggiatore  Giovan  Battista  Vecchietti  ' 

^  Di  GiovaD  BaltisU  Britti  da  Cosenza ,  che  fu  ano  di  coloro  che  impresero 
viaggi  in  Oriente  per  la  santa  Sede ,  Ta  parola  in  alcune  lettere  anche  il  Sasset- 
ti ,  ediz.  del  Le  Monnter ,  Firenze  4855. 

'  Donato  del  senatore  Bartolommeo  dell'Antella ,  famiglia  tra  le  nobilissime 
fiorentine,  era  nato  il  49  febbraio  4539.  Fu  dei  familiari  bene  affetti  del  cardi- 
nale de'Medict,  e  poi  che  questi  ebbe  il  principato,  fu  fatto  cavaliere  di  Santo 
Stefano  e  Priore  di  Pistola.  Nel  4590  ottenne  il  grado  di  senatore ,  poi  quelli  di 
consiglier  di  Stato  e  soprintendente  alle  fortezze  e  fabbriche  pubbliche  ;  onorifi- 
cenze che  mantenne  anche  sotto  Cosimo  11.  Moti  il  22  di  maggio  4647. 

'  In  questo  privato  contratto  ,  che  noi  io  fine  riporteremo  per  intiero  (Vedi  il 
doc.  I)  •  non  si  fa  parola  della  provvisione  annua  concessa  ai  soci ,  ma  soinmente 
della  loro  partecipaxione  ai  guadagni  a  ragione  del  trenta  per  cento.  Ricaviamo 
però  questa  notizia  dal  Mwunriaì»  deUa  stampa  arabica  ,  ricordalo  innanzi  nella 
nota  8  a  pag.  260 ,  e  da  altre  carte  spettanti  al  Raimondi.  La  partecipazione  poi 
fu,  con  altro  atto  del  cardinale  (8  agosto  4588),  fatta  ascendere  al  trentacinque 
per  cento  ;  e  ciò  in  seguito  di  un  accordo  fatto  dalla  società  con  Abel  Mescih  , 
sacerdote  di  Tabiata  nella  Mesopotamia,  per  la  compra  di  alcuni  libri  caldaici 
(Vedi  i  doc.  IH  e  IV). 

*  Vedi  il  doc.  II. 

*  Giovan  Battista  Vecchietti ,  nato  in  Cosenza  di  famiglia  fiorentina  il  22  di 
dicembre  4552,  fu  un  celebrato  viaggiatore  di  quel  secolo.  Parlarono  di  lui  il 
Sassetti  ed  altri ,  ma  le  vicende  strane  e  bizzarre  della  sua  vita  narrò  per  di- 
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pel  Patriarca  d'AlessaDdria ,  eoa  espressa  iDgianzione  di  fare  ogni 
possibile  ricerca  intorno  ad  alcuni  libri  della  Scrittura  in  arabico, 
in  caldaico,  in  siriaco  ed  altre  lingue;  libri  che  mancavano  a  far  com- 
piuta la  stampa  che  aveasi  in  mente  della  Bibbia  poliglotta  ,  in  una 
edizione  che  fosse  la  pi  h  ricca  di  quante  finora  se  n'erano  fatte  ^ 
Anche  si  disse  loro  che  provvedessero  tutte  quelle  opere  di  scienze 
umane  possibili  a  rinvenirsi  negli  idiomi  di  quei  paesi,  purché  in  esse 
«  non  si  trattasse  niente  di  religione  ;  et  questo  per  introdurre  la 
«  stampa  fra'roahumettani,  acciò  con  questo  mezzo  pian  piano  vi 
«  possi  penetrare  la  notitia  delli  errori  dei  mahumettani ,  et  la  ve- 
a  rilà  della  fede  cristiana  *  ».  Eziandio  si  scrissero  lettere  d'assai 
premura  pel  medesimo  scopo  a  Leonardo  Abel  vescovo  di  Sidonia , 
che  di  quel  tempo  era  in  Antiochia,  delegando  a  ciò  Ignazio  Nehemes 
patriarca  de^ Giacchiti,  che  allora  stanco  dagli  anni,  e  più  dalle  ono- 
rande fatiche  durate  nelF  esercizio  del  suo  ministero ,  viveasi  in 
Roma  a  riposo  *.  Questi ,  dottissimo  e  peritissimo  di  lingue  orien- 
tali ,  aveva  raccolto  assai  opere  di  fede  e  di  scienza  in  molte  favel* 
le.  Ferdinando  le  acquistò  subito  per  comporre  la  biblioteca  della 
stamperia ,  obbligandosi  pagare  in  compenso  al  patriarca  ,  che  era 
povero,  ventìcinque  scudi  dVo  al  mese;  e  rilasciandogli  anco, 
finché  vivesse ,  Fuso  di  quei  libri  in  beneficio  dei  suoi  sludi.  Il 
Nehemes 'dal  canto  suo  avrebbe  presieduto  una  congregazione , 
composta  del  vescovo  di  Sidonia ,  di  maestro  Ottaviano  da  Ravenna 


steso  Girolamo  suo  fratello ,  che  gli  fu  compagno  di  alcuni  viaggi ,  io  una  lun* 
glìissima  e  bella  lettera ,  scritta  da  Augusta  il  26  marzo  4620  ,  a  pubblicala  da 
Iacopo  Morelli  neW Indice  ragionato  dei  manoscritti  della  lUtrwia  Nani  di  Venei^tL 
Qui  basterà  ricordare  al  lettore ,  come  al  tempo  di  questa  spedizione  era  roesser 
Giovan  Battista  io  Firenze ,  inteso  a  preparare  uo  viaggio  commerciate.  Ricliia" 
mato  subitamente  a  Roma  dal  cardinale  de'Medici ,  ebbe  da  lui  il  carico  predetto. 

*  Breve  ragguaglio  delle  cose  folte  daiVilL  sig,  cardinale  de  Medici ,  intorno 
la  protetione  datali  del  Patriarca  d'Antiochia ,  del  Patriarca  d'Aleseandria  et  del 
re  d' Etiopia  daUa  felice  memoria  di  Gregorio  XilL  Sono  due  mezzi  fògli  staccati, 
di  maoo  del  Raimondi ,  che  contengono  dei  preziosi  ricordi  intoroo  al  negozio 
della  stamperia  orientale.  Avremo  occasione  di  citarli  sovente. 

'  Raimondi  ,  Breoe  ragguaglio  ec« ,  e.  i. 

'  Del r Antiocheno  Nehemes  accennano  monstgoor  Evodio  Ambmahi  nel  suo 
Catalogus  Bibliothecae  Medicea^  Laurentianae  et  Palatinae ,  Plorentiws  474S,  la  fo\  : 
il  Pelli  nel  Saggio  storieo  della  Galleria  di  Pireme^  ed  il  BreM  ragguaglio  ec. 
del  Raimobdi  (  vedi  sop.  n.  4  ).  Noi  abblam  seguilo  pib  particolarmente  quest'ul- 
timo. 
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reggente  dell^ordine  dei  Francescani  della  Scarpa  ,  e  del  Raimondi; 
la  quale  dovea  por  mente  a  comporre  in  lingua  arabica  scritture 
contro  la  setta  di  Maometto.  Di  più,  doveva  il  patriarca  soprin- 
tendere alla  traduzione  deUe  opere  di  Avicenna ,  affinchè  riuscis- 
sero tanto  nel  testo  arabo ,  quanto  nella  versione  latina  che  se  ne 
faceva,  perfette  e  fedeli  \ 

E  poiché  i  comuni  desiderj  erano  volti  alla  stampa  degli  Evan- 
geli arabici,  dette  il  Raimondi  ogni  premura  a  mettere  in  ordine 
più  sollecitamente  che  per  lui  si  potesse  la  nuova  tipografia.  Ma 
prima  di  yolgerci  ad  ammirare  la  dotta  e  instancabile  operosità 
di  questo  uomo ,  è  del  nostro  assunto  dire  quel  tanto  che  intorno 
a  lui  ci  fu  dato  raccogliere;  che  sebbene  le  nostre  ricerche  non 
abbiano  avuto  in  questa  parte  larghissimi  resultamenti ,  pure  lo 
spigolare  non  riuscì  senza  frutto. 

V.  Nacque  Giovan  Battista  in  Napoli ,  da  Alessandro  Raimondi 
gentiluomo  cremonese,  circa  Tanno  4536.  Ivi  ebbe  la  prima  edu- 
cazione ^;  ma  quali  fossero  allora  i  suoi  studj  non  sappiam  dire, 
e  nemmeno,  per  quanta  diligenza  ci  abbiamo  posto,  in  che  spen- 
desse gli  anni  della  prima  gioventù.  Nonpertanto  ci  par  facile  ar- 
gomentare ,  che  fosser  da  lui  consumati  sapientemente ,  se  così  bel 
frutto  seppe  trarne  poi  nella  maturità,  quando  dette  opera  a  tanti. 
e  tanto  svariati  eruditissimi  scrìtti.  Par  certo  però ,  che  in  princi- 
pio attendesse  alle  lingue  del  Lazio  e  di  Grecia ,  e  quindi  alle  filo- 
sofiche discipline  ;  favelle  e  scienze ,  che  egli  apprese  in  breve  con 
quella  maggior  larghezza  che  era  dato  ai  suoi  tempi.  E  nel  latino 
e  nel  greco  non  è  a  dire  se  egli  riuscisse  versato.  La  prima  di 
queste  lingue  adoperò  poi,  e  parlando  e  scrivendo,  come  fosse 
quella  succhiata  col  latte  materno  ;  e  lo  mostrano  chiaro  i  molli 
suoi  scrìtti  e  traduzioni  di  opere  orientali  da  lui  latinamente  di- 


^  Anche  per  questo  lavoro ,  ricavo  dai  ricordi  del  Raimondi ,  che  fu  desti- 
nata una  CoDgregaiione,  la  quale  dovea  adunarsi  in  casa  e  sotto  la  direzione  del 
Nehemes.  Ne  fecer  parte  un  Giovan  Battista  lucchese ,  medico  del  cardinal  Sa- 
▼ello ,  un  turco  fatto  cristiano  di  nome  Paulo  Orsino,  e  Giovan  Battista  Raimondi. 
Incominciossi  una  così  bella  fatica  il  dì  47  agosto  dei  4684. 

*  Che  il  Raimondi  fosse  di  famiglia  cremonese ,  ma  che  ricevesse  in  Napoli 
dove  nacque  la  prima  educazione  •  lo  attesta  anche  Lodovico  Gavitelli  nei  suoi 
Atmales  Cremonmses  (Cremona  4588,  pag.  489),  con  queste  parole:  «  loannes 
«  Baptisla  Raymundus  clarissimns  mathemalicus ,  ex  palre  cremonense  natns» 
«  et  educa tus  Neapoli ,  et  Romae  cognitus  •. 
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Stese.  La  seconda  poi  ebbe  familiare  così ,  che  Nicio  Eritreo  ^ ,  dopo 
aver  ricordato  come  il  Raimondi  componesse  in  greco  apologhi  ric- 
chi di  attico  sale ,  ì  quali  andava  sovente  interpretando  e  filosofi- 
camente esponendo  agli  amici ,  ed  anche  una  tragicommedia  che 
avea  intitolata  La  Tromba  (TUlisse  ';  non  teme  di  aggiangere, 
avere  egli  parlato  quella  bellissima  lingua  in  modo  s\  puro,  da 
ingannare  la  stessa  vecchia  ateniese ,  che  alla  pronunzia  riconobbe 
straniero  Teofrasto.  Quanto  poi  gli  studi  filosofici  fossero  dal  Rai- 
mondi prediletti,  lo  ricorda  il  cavaliere  Lunadori,  amicissimo  suo, 
nella  Relazione  della  corte  di  Roma  \  Narra  infatti  come  il  dotto 
orientalista  sapeva  assai  della  filosofìa  d* Aristotile  e  di  Platone, 
e  come  avesse  posti  insieme  molti  curiosi  pensieri  intorno  ad 
essa  y  che  però  si  astenne  dal  pubblicare.  E  vedendo  a*8uoi  tempi  il 
mondo  andar  dietro  alle  dottrine  peripatetiche,  attese  più  profon- 
damente alle  matematiche,  nelle  quali,  salito  in  rinomanza  di 
peritissimo ,  ebbe  plauso  universale  ;  tanto  che  in  Roma  solevano 
appellarlo  il  padre  della  geometria.  Anzi  il  Lunadori  assevera, che 
il  Raimondi ,  frutto  deirapplicazione  sua  a  cotesti  studj,  pabUioò 


^  Uni  Nicii  EnTTORAEi  (Gian  Vittorio  Rossi),  Pinacotheca  altera  imai/Miiiii 
Ulustrium ,  doctrinaeve  lingmii  laude  ^  virorum  eie,  Coloniae  Ubiorum,  apud  lodo- 
cum  Kalcovium  et  socios ,  4643-8,  t.  II ,  pag.  29. 

*  Questa  tragicommedia  ricordata  dall'Eritreo  sembra  oggi  perduta.  Ecco  le 
parole  con  le  quali  ne  fa  memoria  cotesto  scrittore:  «r  ita  ejus  est  oratio  pura, 
a  suavls ,  alque  Atheoarum  urbis  propria.  Quam  suavitatem  in  tllam  suam  Tra- 
«  gicomoediam  ,  quam  (^/t/orù  (ubam  inscripsit  •  est  traosferre  conatus  ».  Loccit. 

'  Belazùme  della  corte  di  Roma  e  de'riii  da  osservarsi  in  essa ,  e  dt^smt^ 
gistrati  et  offiiii ,  con  la  distinta  giurisdizione ,  dettata  e  fatta  dal  sig.  cav.  Cibo* 
LAMo  Lunadori  delVordine  di  S,  Stefano ,  nobile  senese  et  del  sacro  romano  Impt' 
rio  conte  palatino ,  Vanno  4644  di  gennaio ,  con  ottanta  lettere  delVenùnentissim 
cardinal  Lanfranco,  Padova ,  per  Paolo  Frambotto  stampatore,  ranno  4635.  L'edi- 
zione fu  procurata  da  un  nipote  del  cavaliere,  che  volle  cosi  rivendicare  allo  uo 
questo  scritto  ;  da  una  di  quelle  cornacchie ,  che  si  fan  belle  delle  peone  al- 
trui ,  fatto  in  parte  stampare ,  attribuendolo  a  sé.  Quel  libro  venne  allora  assai 
bene  accolto ,  e  perchò  scritto  ad  istanza  di  Cristina  di  Lorena  granduchessa  di 
Toscana ,  acciò  fosse  guida  al  cardinal  Carlo  de' Medici  suo  figlio  ,  e  perchè  Boiaa 
lo  ebbe  in  grazia  e  lo  propose  indi  innanzi  a  modello  del  cerimoniale.  Esaurita 
in  breve  redizione  del  4635,  rarissima  oggi,  Andrea  Pei  librato,  dopo  la  morte 
dell'autore,  ne  fece  una  seconda  in*  Bracciano  nel  4646,  che  porta  sul  frontespi- 
zio la  frase  di  nuovo  accresciuta  et  ampliata,  Andrea  Tosi  veneziano  nel  4765 
ripubblicò  nella  sua  patria  auest'opera ,  ma  intieramente  rifatta.  Noi  abbiamo 
seguito  l'edizione  del  4^" 
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poi  libri  importanti  ';  come  la  traduzione  dal  greco  in  latino  dei 
Dati  (T  Euclide ,  quella  dall'arabo  in  latino  degli  otto  libri  De  Conis 
d'Apollonio  Pergeo,  Taltra  dei  libri  De  contctctu  et  de  divisionibus  y 
e  finalmente  dotti  cementar]  sopra  le  opere  di  Pappo  Alessandrino 
e  sa  quelle  d'Archimede  '.  Vuoisi  anche  applicasse  alla  Chimica; 
il  quale  studio,  dice  T Eritreo  ',  forse  fu  causa  del  non  avere 
egli  avanzato  grau  fatto  nelle  sue  facoltà  ;  e  aggiunge  che  male 
aiutano  gli  eredi  coloro  che  attendono  a  quella  scienza.  E  ciò  ha 
da  intendersi  specialmente  rispetto  ai  tempi  nei  quali  la  Chimica 
sapeva  sempre d*Alchi mia  ,  e  gl'ingegni  piii  chiari  spendevano  an- 
cora fatiche  e  tesori  in  cerca  della  pietra  filosofale. 

Ma  la  gloria  più  bella  del  Raimondi  venne  dal  suo  amore  per 
le  lingue  e  letterature  orientali  ;  non  tanto  perchè  in  esse  riuscì 
versatissimo,  quanto  per  essere  stato  di  coloro  che  seppero  ispirarne 
il  desiderio  al  secolo  in  che  vissero.  Nondimeno,  quando  e  come  po- 
nesse mente  a  cotesti  studj  non  si  sa  con  certezza ,  sebbene  possa 
credersi ,  che  fosse  durante  il  lungo  soggiorno  da  lui  fatto  in  Asia , 
del  quale  accennano  l'Erpeuio  *  ed  altri  autori.  E  quantunque  nes- 
sun particolare  di  cotesti  suoi  viaggi  venisse  fino  a  noi,  e  sola- 
mente sia  da  stabilire  che  il  ritorno  del  Raimondi  in  Italia  fosse  sulla 
fine  del  4575  ' ,  non  può  revocarsi  in  dubbio  che  di  là  egli  traesse 
la  sua  rara  perizia  nelle  lingue  straniere ,  e  fors'anche  il  concetto 
della  tipografìa  orientale;  per  arrivare  a  quel  fine  che  stava  in  cima 

*  La  parola  pubblicò  ,  adoperata  da!  LuDadori ,  vale  qui  divulgò ,  che  allora 
dicevasi  pubblicare  un  libro  non  solo  quando  si  metteva  in  luce  per  le  stampe , 
ma  anclie  quando  si  lasciava  andare  attorno  in  copie  manoscritte. 

*  Oltre  queste  opere  di  scienza  che  il  Lunadori  nel  suo  libro  attribuisce  al 
Raimondi ,  altre  ne  troviamo  tra  i  manoscritti  di  lui ,  che  si  conservano  nella 
Biblioteca  Magliabecbiana.  Le  ricorderemo  a  suo  luogo. 

'  «  Atque  edam  eral  fama  chymicae  eum  arti  nonnihil  operae  sludiique  tri- 
«  boere;  quod  arbilror  fuisse  causaecur  non  multum  reliqueril:  uam  qui  sunt 
m  ejusraodi»  parum  heredem  adjuvanl  ».  Uni  Nicii  BaTTBitBi ,  Pmacotheca,  loc. 
cit. ,  pag.  326. 

*  HgRPBNius ,  OratUmes  tres  de  linguarum  heìtreae  et  arabicàe  dignitate.  Lei- 
da ,  4624  «  in  42mo ,  pag.  74. 

'  Lo  ricaviamo  da  una  breve  relazione  scritta  di  proprio  pugno  dal  Raimondi 
in  tre  fogli  di  carta  insieme  cuciti ,  che  portano  in  fronte  il  titoiu:  Viaggio  per 
terra  de  Undia  (sic)  orientale  a  Venetia,  Ivi  egli  dice  esaer  partito  da  Ormuz, 
isola  del  golfo  pertico,  il  86  febbraio  4575,  ed  esser  giunto  a  Venezia  ai  3  di- 
cembre dell'anno  istesso.  E  dopo  celesta  epoca  non  troviamo  più  memoria  che 
Torientalisla  cremonese  uscisse  d' Italia. 

IV,  34 
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dei  suoi  pensieri ,  di  propalare  cioè  eoa  la  stampa  io  quelle  bar- 
bare contrade  TEvangelio  e  la  scienza  ,  arra  suprema  di  civiltà. 

Ridottosi ,  dopo  il  suo  ritorno,  a  Roma ,  e  accarezzato  da  Gre> 
gorio  XIII,  fu  presto  nelle  grazie  del  cardinale  dei  Medici,  che  gli 
delle  stanza  nel  suo  palagio,  ove  erano  soliti  raunarsi  i  piii  pere- 
grini ingegni  che  allora  fiorissero  in  quella  metropoli.  In  breve  il 
Raimondi  divenne  il  suo  più  gradito  familiare  ;  e  tanto  seppe  dire 
e  promettere ,  che  Ferdinando  tutto  s'accese  nel  desiderio  degli 
studj  orientali.  E  quando  il  papa  volle  porre  ad  effetto  il  pensiero 
della  stamperia  delle  lingue  straniere ,  e  il  Medici  si  fece  largo 
esecutore  delle  sue  voglie,  non  cadde  dubbio  sulla  scella  dell' uomo 
da  preporsi  alla  impresa  ;  tanto  piCi  che  alle  molte  e  sì  belle  doti 
deir  ingegno  univa  il  Raimondi  quelle  delFanimo  modesto,  ìnte- 
gro ,  generosissimo.  E  qui  perchè  le  nostre  parole  non  sembrino 
troppe ,  e  perchè  il  lettore  conosca  più  d'appresso  V  uomo  che  gli 
ponghiamo  innanzi ,  ci  sia  permesso  riportare  per  intiero  relegante 
ritratto  che  di  lui  ci  lasciò  il  Lunadori  ^ 

a  È  il  signor  Giovan  Rallista  Raimondi,  gentiluomo  cremonese, 
<t  dotato  dalla  natura  d'un  aspetto  eh' è  degno  d'imperio,  accom- 
«  pagnalo  de  una  gravità ,  ma  gioconda  ,  che  lo  fa  tanto  amabile. 
<t  E  l>en  conveniva  che  quel  lume  d'intelletto,  che  Dio  gli  ha  dato 
u  così  nobile,  fosse  anco  rinchiuso  dentro  ad  un  fanale  per  d'onde 
«  tralucesse  quel  suo  lume,  a  guisa  di  gemma  preziosa,  che  le- 
«  gala  in  oro  tanto  più  ornata  risplende.  La  sua  complessione  è 
a  contemperala  d'umori  eguali  ed  uniformi,  talché  sebbene  oggi- 
a  mai  egli  è  vicino  agli  ottanta ,  tuttavia  gode  per  grazia  di  Dio 
a  una  vecchiezza  pura  e  monda.  Nel  vestir  è  civile  e  pulito,  fuori 
a  dell'uso  de' filosofi,  come  ancora  nel  conversare  affabile  e  gio- 
or  viale  ,  di  natura  ingenua  e  sincera ,  lontano  da  ogni  ambizione 
«  ed  adulazione;  intanto  che  dagli  amici,  de' quali  è  tenerissimo, 
a  meritamente  è  chiamato  la  delizia  della  corte  romana.  Non  è 
a  punto  vago  di  sé  stesso ,  né  meno ,   come  alcuni ,   inoamorato 

'  È  cosa  curiosa  che  questo  ritrailo  del  Raimondi ,  estratto  dalia  Beìazkme 
della  Cort9  di  Boma ,  non  si  trovi  che  a  pag.  63  e  64  della  edizioDe  del  Fram- 
botto  (1635) ,  e  ne  vadano  prive  le  altre.  In  quella  di  Bracciano  del  4 646  sola- 

_m_ 

mente  si  legge:  «EU  sig.  Giovan  Battista  Raimondi,  gentiluomo  cremonese, 
tutto  modestia  ec,  »,  e  vi  è  tolta  anche  dalle  rimanenti  frasi  la  parola  fUosofia , 
leggendovisi  :  «  e  quando  ragiona  intorno  le  scienze  di  matematica  e  di  teologia, 
lo  fa  ce.  ».  Ciò  ,  riflettendo  ai  luoghi  e  ai  tempi ,  potrebbe  anche  dar  da  pensare. 
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«  delle  cose  sue ,  aazi  è  tuUo  umiUà  e  tulio  modesliii  ;  e  quando 
«  ragiona  iotorno  le  scienze  di  matematica,  di  filosofia,  o  di  teo- 
«  logia,  lo  fa  con  molta  cautela,  senza  detrazione  alcuna ,  con  una 
e  memoria  eterna  e  profonda,  accompagnata  da  un  metodo  tanto 
«  bene  ordinato  e  chiaro ,  che  ogni  mediocre  intelletto  resta  capa- 
a  ce  di  quello  che  egli  dice,  ancorché  tratti  di  materie  alte  ed 
«  oscure,  ». 

VI.  Avuta  quest'uomo  pieno  di  meriti,  autorità  di  adoperarsi 
in  un'  impresa  tanto  da  lui  desiderata ,  non  è  da  stupire  se  fece 
opera  mirabile.  E  volendo  che  in  breve  tempo  la  nuova  tipografia 
avesse  vita,  prese  a  pigione  certa  casa  in  piazza  del  Monte  d'Oro, 
e  ridottala  ad  uso  di  officina  da  stampa ,  la  fornì  di  torchi  e  d*  ogni 
altra  masserizia  necessaria  a  questuarle.  Poi,  stretto  com'era  d'ami- 
cizia col  celebre  e  facoltoso  libraio  Domenico  Basa  ,  che  avea  per 
molti  anni  servito  la  Camera  Apostolica,  fermò  con  lui  un  appal- 
to, e  n'ebbe  lavoranti  abilissimi,  grande  e  conveniente  apparecchio 
di  carta  e  d'altre  materie  proprie  ad  imprimere  libri.  Anzi  il  Basa 
vendè  alla  incipiente  tipografia  Medicea  un  alfabeto  arabico  fatto 
eseguire  a  sue  spese  dal  francese  Roberto  Graojon ,  incisore  di 
caratteri  orientali  famoso  nelfarte  sua  ;  alfabeto  che  avea  servito 
alla  pubblicazione  fatta  in  sul  principio  del  4585  dell'opera  di 
Salàmcsc  ben  Gand  Ghadi ,  di  setta  Salehita  :  Kilób  elbosldn  fi 
agiàieb  elardh  welboldàn  (  il  libro  del  giardino  intorno  alle  cose 
mirabili  della  terra  e  de'  paesi  )  ^  E  anche  si  comprarono  da  quello 

*  Stefano  Evodio  Assemaki  nella  sua  Bihliolh.  Med.  Law.  el  Palai.  Cod.  Mss. 
Orient.  CathaL,  Plorenliae  4742,  pag.  497;  dice  che  questo  libio  fu  impresso 
nel  testo  arabo  a  Roma  nel  4585  dalia  tipografia  Medicea,  per  cura  di  Giovan  Bat- 
tista Baimoodi.  Ma  Sihorb  Assemani  [Calai,  de  Cod.  mss.  orient.  della  Bibliot.  Na- 
niana,  p.  454)  scrìve  invece,  cbe  fu  stampato  a  Roma  nel  4584,  io  8vo  di  p.  S46, 
per  opera  di  Roberto  Granjon  parigino  :  aggiunge  poi  cbe  in  fine  del  libro  si 
legge  come  uscisse  in  luce  dalla  lipograiìa  di  Domenico  Basa  nel  4585.  Il 
Db  Rossi  {Vision,  storico  degli  autori  Arabi  più  celebri  ec,  art.  Saldmesc)  ofserva 
che  il  libro  del  quale  ci  occupiamo  fu  pubblicato  a  Roma  nel  4584,  o  ne)  4585 
come  v'ha  in  fine;  e  accennando  come  oltre  l'esemplare  Naniano,  altro  n'esista 
Della  Laurenziana ,  aggiunge:  e  questo  si  può  credere  la  slessa  edizione;  attri- 
buendo a  mero  abbaglio  quel  tanto  in  che  Stefano  Evodio  discorda  dalTaltro 
Assemani.  Federigo  Scheurbbr  {Bibliotheca  Arabica,  pag.  474)  ritiene  l'opinione 
di  Simone  Assemani. 

Esaminato  dunque,  con  quanta  diligenza  si  poteva  maggiore,  l'esemplare  Lau- 
renziaoo  (che  è  segnato  di  N.^  CIX  dei  cod.  orient.  Laur.  pai.,  e  92  nella  nuova 
DumerazioDe;  ed  ha  fogli  406,  e  non  405  come  vorrebbe  Stefano  Evodio.Assemani), 
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stampaloro  caratteri  greci  e  latini  sopraromodo  belli  e  copiosi ,  e 
molti  altri  di  lingue  straniere ,  come  caldaica ,  armena ,  scbiavooa  e 
dalmata,  incisi  tutti  con  magistero  esquisito  dal  mentovato  Graojon. 
Dipoi,  ad  impedire  che  questo  valente  arteBce,  che  da  molto  tempo 
stava  in  Roma  lavorando  pel  Basa  ,  accettasse  le  vantaggiose  prof- 
ferte fattegli  da  alcuni  principi  di  Germania,  e  che  la  sua  abilita 
venisse  impiegata  in  favore  dei  Luterani,  il  Raimondi  con  largo 
spendere  lo  tirò  ai  servigi  del  cardinal  Ferdinando.  Venne  allora 
assegnata  a  maestro  Roberto  una  provvisione  di  scudi  dieci  al  mese, 
la  casa  senza  pigione  e  certa  somma  per  le  spese,  non  indifferenti 
in  simili  lavorìi.  Arrogi  a  tutto  ciò,  che  il  Medici  per  ciascuna  let- 
tera intagliata  in  acciaio  donavagli  uno  scudo  d'oro,  e  a  ciascun 
alfabeto  compiuto  trecento  scudi  romani  il  pontefice.  Laonde  vinto 
il  Granjon  da  cos\  geoerose  retribuzioni  delle  sue  belle  fatiche ,  si 
mise  all'opera  alacremente ,  benché  toccasse  il  settantesimo  secondo 
anno  di  etd.  Questo  valent'uomo  fece  in  pochi  anni  un  numero 
prodigioso  di  punzoni  di  caratteri  orientali ,  tanto  belli ,  die  de- 
stano anch'oggi  la  maraviglia  degli  intelligenti.  Il  primo  alfabeto 
che  intagliò  per  la  tipografia  Medicea  è  il  piccolo  arabo,  e  lo  con- 
dusse a  termine  il  6  di  settembre  4586.  Con  esso  venne  stam- 
pato TÀvicenna  in  folio  del  4593.  Quindi  il  2  agosto  4587  inco- 
minciò i  punzoni  e  madri  delle  lettere  caldee  grandi  e  piccole; 
e  ai  20  febbraio  1 589  il  carattere  mezzano  siro-caldeo ,  che  oonse- 


vedemmo  che  nel  frontespizio  arabo  vi  si  legge  essere  stato-impresso  a  Roma  per 
opera  di  Roberto  Granjon  parigino  nell'anno  4584  dell* incarnazione,  e  che  nell'ul- 
tima pagina ,  in  caratteri  latini  ha  questa  iscrizione  :  Homae  ex  Typographia  Domi' 
nici  Basae  1585,  che  si  ò  poi  cercato  di  cancellare  a  penna.  Laonde  dalla  sem- 
plice ispezione  dell'esemplare  laurenziano,  che  Stefano  Evodio  Assemani  non 
esaminò  o  Io  fece  malamente ,  chiaro  si  comprende  che  qaì  non  si  parla  della 
tipografia  Bfedicea.  Non  deve  però  maraTigliarcI  questo,  che  è  dei  più  lievi  ira 
i  tanti  errori  di  che,  a  giudizio  degli  intelligenti ,  ribocca  il  Catalogo  assemaniano 
del  4742. 

Che  poi  il  Raimondi  attendesse  alla  stampa  di  questo  libro ,  si  ricara  chiaro 
anche  dai  suoi  ricordi  mss.,  più  volte  da  noi  citati.  Ma  Toccuparsi  della  pubbli- 
cazione di  un  libro ,  non  significa  esserne  editore  ;  né  d'altronde  era  possibile 
che  nel  4584  la  Medicea ,  nata  d'allora ,  fòsse  in  grado  di  porlo  in  luce;  quando 
si  rifletta  che ,  nonostante  le  molte  fatiche  del  nostro  orientalista ,  solamente 
nel  4590  egli  potò  stampare  il  primo  suo  libro.  Sembra  dunque  abl>astanza  pro- 
vato ,  che  redizione  dell'opera  di  Salftmesc  fu  incominciata  dal  Basa  neir  84,  che 
i  caratteri  coi  quali  venne  impressa  erano  stati  intagliati  dal  Graiyon ,  onde  di 
lui  parla  il  frontespizio,  e  che  ebbe  le  cure  della  stampa  il  Raimondi. 
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gDò  finito  al  Raimondi  ill6  novembre  dell'anno  istesso.  E  fa  Tul- 
lima  fatica  del  celebre  artista  ,  che  di  quel  tempo  infermatosi  gra- 
vemente ,  in  pochi  giorni  passò  di  questa  vita.  Contemporaneo  al 
Graojon ,  un  altni  intagliatore  di  non  comune  abilitò  lavorava  per 
la  stamperìa  orìentale.  Era  costui  un  Alberto  Cesarìs ,  di  nazione 
fiammingo ,  al  quale  si  debbono  singolarmente  alcuni  alfabeti  cal- 
daici di  carattere  mediano.  Ma  chi  dopo  la  morte  del  Granjon  ebbe 
l'onore  di  essere  a  lui  sostituito  nella  incisione  dei  punzoni  orien- 
tali ,  e  non  gli  rìmase  secondo,  fu  un  maestro  Giovanni  Gavaglion, 
anch'esso  francese,  il  quale  sappiamo  ai  servigj  della  Medicea  fino 
dal  4590.  Dai  libretti  che  abUamo  sott' occhio,  delle  spese  giornaliere 
occorse  per  la  impresa  di  questa  stamperìa  orìentale ,  tenuti  di  mano 
del  Raimondi  stesso ,  e  che  ci  hanno  somministrato  queste  particolarì 
notizie,  ricaviamo  come  il  Gavaglion  il  primo  di  luglio 4590  inco- 
minciasse i  punzoni  e  le  madri  del  carattere  caldaico  secondò  t  Marra- 
niii ,  come  ai  SO  marzo  del  4594  ponesse  mano  ad  uno  arabico  gran- 
de, ai  46  settembre  deiranno  istesso  ad  un  altro  arabico  mezzano,  ai 
44  aprile  459S  ad  un  arabico  simile  agli  alfabeti  persiani  piccoli  che 
ffh  esistevano  in  stamperia  ;  e  finalmente  il  dì  45  febbraio  4593  lo 
vediamo  anche  principiare  un  carattere  Pertiano  maggiore.  Sembra 
durassero  pel  Gavaglion  queste  fatiche  assai  tempo,  fino  al  4598  in 
che  incise  tipi  egiziani.  Eziandio  un  Rattista  Sottile  aveva  nel  4593 
lavorato  dei  punzoni  di  caldaico  antico  per  la  tipografia  Medicea  delle 
lingue  straniere  \  E  all'opera  bella  di  questi  artefici  soprintendeva 
il  Raimondi,  che  abilissimo  anche  nella  scrittura  dei  caratteri  orien- 
tali ,  di  sua  mano  preparava  loro  gli  esemplari ,  ordinava  e  dava 
la  forma  ai  punzoni  di  tutte  quelle  lingue ,  con  una  intelligenza 
e  perizia  piuttosto  unica  che  rara  '. 

Gettatore  poi  assai  valente  di  tutti  questi  caratteri  fu  Clemente 
Stangaporta  romano,  il  quale  con  tanta  maestria  e  amore  seppe  ado- 
perarvisi  attorno,  che  le  lettere  riuscirono  di  una  pulitezza  maravi- 
gliosa.  Anche  troviamo  essere  stato  proto  di  stamperia  un  Matteo  Ne- 

*  Sembra  però  che  Dell'esercizio  dell'arte  sua  non  avesse  Battista  Sottile 
prospera  la  fortuna ,  perchè  da  una  lettera  del  cav.  Luoadori  scritta  da  Siena  al 
ball  Andrea  Gioii  il  20  settembre  4628  (Miscel.  Med.,  fil.  78),  si  ricava,  come  poco 
appresso  la  morie  del  Raimondi  si  fosse  trasferito  a  Ripa  a  fare  il  sensale  di  vini  I 

*  Moltissimi  di  questi  esemplari  dì  mano  del  Raimondi ,  stanno  tra  le  carte 
della (ipografla orientale  Medicea,  e  tanto  sono  mirabili,  che  si  direbbero  incisi 
e  non  fatti  a  penna. 
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rene  da  Peccioli  cosmografo,  uomo  di  dubbia  fede,  che  poi  nel  4595 
è  dal  Raimondi  chiamato  la  giudizio  per  furto  di  libri  commesso 
a  dauDO  della  tipografia  ;  ia  pena  del  qual  delitto  veooe  per  ai- 
cuoi  ^anni  sostenuto  nelle  carceri  pontificie.  Notammo  in  fine  tra  i 
più  abili  compositori  d'arabico  un  Giacomo  Luna  ;  tra  i  tiratori  e 
battitori ,  Antonello  Pacchetti  e  Battista  Faccene.  Tutto  ciò,  che  ad 
alcuno  potrebbe  apparire  troppo  minuto,  ci  parve  bene  ricordare, 
affinchè  si  comprenda  con  quanta  larghezza,  industria,  sapere  e 
solerzia  fosse  provveduto  alla  istituzione  della  celebre  stamperìa 
Medicea  delle  lingue  orientali,  che  fu  lo  stupore  del  tempo,  oche 
presto  sarebbe  salita  alla  più  alta  perfezione,  se  i  casi  che  faremo 
soggetto  della  seconda  parte  di  questa  Memoria,  non  avessero 
rotte  a  mezzo  le  concepite  speranze,  e  fatti  riuscire  a  poco  tanti 
pensieri  e  fatiche. 

VII.  Frattanto  le  Congregazioni  che  abbiam  veduto  riunirsi  a 
scrivere  e  tradurre  le  opere  da  pubblicare,  andavano  raggiun- 
gendo il  loro  compito;  e  il  Britti,  il  Vecchietti  ed  altri,  frutto  dei 
viaggi  intrapresi  in  Asia ,  onde  riunire  alla  obbedienza  della 
Chiesa  cattolica  i  cristiani  di  quelle  contrade  ^,  recavano  an- 
che di  ìò  libri  orientali  d'ogni  sorta ,  prezioso  materiale  pei  lavori 
della  nuova  stamperia.  Così  fu  in  breve  raccolta  una  stupenda  col- 
lezione di  codici  in  lingue  straniere,  la  più  parte  dei  quali  tra- 
slocata poi,  come  diremo  a  suo  luogo,  in  Firenze,  forma  oggi  uno 
dei  più  ricchi  ornamenti  della  Biblioteca  Mediceo-Laurenziana  '. 


^  Il  Brìtli  era  sUto  inviato  al  re  d'Etiopia,  e  Giovan  Battista  Veccbielli 
al  patriarca  d'Alessandria  e  al  re  di  Persia.  Le  due  prime  spedizioni  avevano 
per  iscopo  principale  la  riunione  dei  cristiani  di  quelle  contrade  con  la  Chiesa 
Romana  ,  dalla  quale  procedevano  divisi  Ooo  dal  tempo  del  concilio  Calcedooese 
(an.  454)  ;  l'altra  era  volta  a  ottenere  che  il  re  di  Persia,  già  in  armi  contro  il 
Turco,  non  scendesse  ad  accordi  e  mantenesse  con  lui  accesa  la  guerra  d'Asia, 
favorevole  tanto  agli  interessi  europei.  A  queste  spedizioni  accenna  assai  diste- 
samente Girolamo  Vecchietti  nella  sua  ricordata  lettera  edita  dal  Morelli;  etra 
le  carte  che  abbiamo  dinanzi,  sono  anche  molti  documenti  che  concernono  cotesto 
fatto.  Noi  lasciando  il  tema ,  che  non  sarebbe  privo  d' importanza ,  a  chi  voglia 
occuparsi  di  questo  periodo  di  storia  ecclesiastica,  ne  abbiam  trascetti  alcuni  pochi 
pid  strettamente  legati  al  nostro  argomento,  che  stanno  in  fine  di  questa  Memoria. 
Vedi  i  doc.  V-XI. 

*  Di  questi  oodici  preziosi  parlò  il  canonico  Bandioi ,  nella  sua  lettera  stam- 
pata nelle  Novelle  Lellwarie ,  e  gli  descrisse,  come  già  abbiamo  ricordato,  mon- 
signore Assemani  nel  suo  Catalogo. 
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Vili.  Pure  il  RaimoDdì,  mal  pago  del  gib  fatto,  e  persuaso  che 
non  potesse  otteuersi  grande  vantaggio  alla  stamperìa  orientale, 
se  non  col  promuovere  quanto  più  si  potesse  lo  spaccio  dei  libri 
che  vie  via  darebbe  in  luce;  inventava  nuove  maniere  le  quali 
valessero  a  rendere  più  pronta  e  facile ,  di  quello  che  fosse  stata 
sino  allora,  l'arte  dello  stampare.  E  giè  il  28  d'aprile  del  4587  lo 
vediamo  presentare  airapprovazione  dei  colleghi  una  memoria  per- 
chè venissero  posti  in  pratica  quei  suoi  trovati,  che  sebbene  non 
sieno  ivi  chiaramente  descritti,  sembra  dovessero  essere  ingegno- 
sissimi ,  e  forse  non  molto  dissimili  da  alcune  invenzioni  di  che 
oggi  si  vantaggia  la  tipografìa.  Le  quali  proposte  ebbero  tanto  fa- 
vore appresso  la  Società ,  che  essa  il  45  dì  maggio  dell'anno  istesso 
le  pose  sotto  gli  occhi  del  cardinale ,  cui  spettava  dare  il  placito, 
siccome  a  quello  che  dovea  poi  somministrare  il  denaro,  descrisse 
il  cardinale  sotto  il  d)  S3  agosto  affermativamente,  ma  con  molte 
eccezioni  intorno  allo  spendere  ;  le  quali  forse  obbligarono  il  Rai- 
mondi ed  i  suoi  colleghi  a  non  procedere  oltre ,  non  trovandosi  tra 
i  nostri  documenti  nessun'altra  memoria  del  fatto  \  E  sì ,  che  a 
provvedere  alla  facilità  della  vendita ,  il  nostro  orientalista  avea 
ottenuto  nel  4587  dal  sultano  Amurat  HI  un  privilegio  non  meno 
prezioso  che  inusitato.  Ecco  come  ne  parla  il  Lunadori  in  una  sua 
lettera  inedita  al  bah  Gioii  '  :  a  Nelli  stati  del  Gran  Signore  ci 
«  sono  proibitìoni  grandissime ,  che  non  ci  si  puole  portare  libri 
«  stampati ,  et  acciò  ci  potesse  andare  di  questi ,  per  opera  del 
«  signor  Oratio  Rucellai  si  ottenne  privilegio  amplissimo  dal  Gran 
«r  Signore ,  che  non  solo  dà  licenza  che  ci  si  possa  portare  li  detti 
«  libri ,  ma  ancora  concede  molti  indulti  alli  mercanti  che  li  por- 
«  tino.  Il  quale  privilegio  è  stampato  in  uno  dei  due  libri  Avi- 
«  cenna  o  Euclide ,  che  adesso  non  mi  aricordo  per  l'appunto  in 
((  qual  sia  ';  et  l'originale  restò  nella  eredità  dei  signor  Rai- 
<(  mondo  s. 

IX.  Nonpertanto  dopo  sei  anni  di  cure,  di  studi,  di  fatiche  e 
spese  infinite ,  la  tipografia  Medicea ,  ricca  più  di  qualunque  altra 


'  Vedi  ÌD  fine  il  dee.  XII. 

'  Carteggio  del  Lunadori  più  Volte  citato.  Lettera  al  bali  Cioli ,  Siena  49  set- 
tembre 46S8. 

'  Questo  privilegio,  dato  da  Gostanltnopoli  l'anno  996  dell'Egira  (1587),  è 
impresso  nell'originale  turco  in  fine  dell'  Eaclide. 
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orieatale  sino  allora  vedutsi  ^ ,  mandò  finalmeDte  in  luce  il  suo 
primo  libro  eoa  la  data  di  Roma  4590.  Fu  la  edizioue  io  folio  m^ 
ramente  arabica  dei  quattro  Evangelj,  tirata  ia  bea  quattromila 
esemplari.  Tenne  dietro  a  questa  pubblicazione,  anzi  quasi  com- 
parve contemporanea  ,  Faltra  pure  in  folio  degli  Evaogelj  arabi  con 
la  versione  latina  di  Gabriele  Sionìta  interlineata ,  i  quali  portano 
impresso  in  fine  del  volume  Ex  typographia  Medicea  4594  '.  E  certo, 
prima  d'allora  non  erasi  veduta  mai  cosa  piti  bella  di  questa  stam- 
pa ,  che  tutto  il  lusso  dell'arte  moderna  non  è  giunto  a  superare 
gran  fatto ,  singolarmente  rispetto  ai  caratteri.  Ambedue  queste 
edizioni  furono  adorne  di  moHiplici  ed  eleganti  intagli  in  legno 
sopra  i  fatti  della  vita  di  Cristo ,  disegnati  dal  pittore  Antonio  Tem- 
pesta fiorentino.  Quindi  nel  1592  pubblicò  prima  lo  Alphab^um 
Arabicum  in  quarto  dì  pagine  64,. che  oltre  Talfabeto,  comprende 
un  sillabario  ed  alcune  esercitazioni,  come  Torazione  domenicale, 
la  salutazione  angelica  ec.  ;  poi  dette  la  grammatica  arabica  detta 
Ca/la,  in  quarto,  di  pagine  96  ;  e  quella  in  compendio,  detta  Giaru- 
mta,  '  anch'essa  in  quarto,  ma  di  pagine  42;  e  finalmente  la  Geo- 
grafia  araba  (T  Edriti  detto  il  Nubiense ,  pure  in  quarto  e  senza 
versione.  Correndo  il  4593  fu  impresso  VAtricenna  nel  testo  arabo  e 
nel  4594  V Euclide j  ambedue  in  un  bellissimo  in  folio,  e  poi  nel  4595 
il  Brevis  orthodoxae  fidei  professio ,  opuscoletto  in  quarto  con  molta 
eleganza  stampato  \ 

'  A  giuBtiflcare  quanto  abbtam  qui  asserito,  oltre  il  già  detto ,  varrà  la  pub- 
blicaxiooe  dell'  inventario  della  tipografia  fatto  dal  Raioiondi ,  che  daremo  in  fine. 
Vedi  il  doc.  XIII. 

'  Non  a  tutti  gli  esemplari  di  questi  Evangelj  fu  messo  il  titolo ,  perchd  si 
voleva  dedicarne  parte  a  qualche  principe  che  ne  facesse  la  spesa.  Anch'oggi  dun- 
que si  trovano  alcune  copie  senza  titolo ,  altre  che  lo  hanno  a  carattori  arabi  e  Is- 
tmi in  data  di  Roma  4649,  e  finalmente  quelle  alle  quali  fu  rifatto  il  frontespizio 
in  Firenze  nel  4774,  coi  tipi  della  stessa  Medicea. 

'  Dall'  istrumento  del  89  settembre  4588  ,  col  quale  il  cardinal  de' Medici  au- 
menta  del  5  per  cento  la  provvisione  annua  concessa  alla  Congregazione  della 
stamperia  orientale  (doc.  IV) ,  si  rileva  come  le  due  grammatiche  Cafkt  e  Già- 
rumia  e  il  libro  della  Geografia  d'Edriti  fossero  allora  già  finiti  di  stampare. 
Però  la  data  di  cotesti  volumi  essendo  il  4592 ,  ci  pare  da  ritenere  si  aspettasse 
a  metterli  in  luce  dopo  la  pubblicazione  degli  Evangelj,  forseiper  meglio  rispon- 
dere al  concetto  e  al  vantaggio  della  istituzione. 

*  Una  bibliografia  di  queste  opere  orientati  dettò  Federico  Schuurrer  nella 
sua  BibUotheca  arabica ,  e  noi  rimandiamo  volentieri  a  quel  dotto  libro  i  nostri 
lettori  che  fossero  vaghi  di  più  compiute  illustrazioni. 
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X.  SenooDchè  le  fatiche  e  gli  stadj  del  Raimondi ,  che ,  all'op- 
posto di  quanto  vediamo  di  comune  accadere ,  parea  prendessero 
per  lui  vigoria  novella  cogli  anni ,  erano  rivolti  a  piti  alta  mèta. 
Dicemmo  fin  di  principio  essere  stato  mente  dei  fondatori  della 
tipografia  Medicea  la  pubblicazione  di  una  Bibbia  poliglotta.  Il  no- 
stro orientalista,  che  non  aveva  mai  levato  il  pensiero  da  ciò,  e  che 
anzi  sperava  con  questo  straordinario  lavoro  coronare  Topera  sua; 
voleva  dare  in  luce  le  Sante  Scritture  in  bene  undici  lingue,  colle 
grammatiche  e  i  dizionarj  in  ciascuna  di  esse  ;  cioè  nella  greca , 
latina^  ebraica ,  caldaica ,  siriaca,  schiavona ,  armena  ,  araba,  per- 
siana ,  egiziaca  ed  etiopica  ;  opera  che  sarebbe  riuscita  la  più  gran- 
diosa e  magnifica  delle  vedute  fino  allora ,  e  alla  quale  di  gran 
lunga  sarebbero  rimaste  inferiori  la  celebrata  polìgotta  del  cardi- 
nale Ximenes  e  la  regia  d^Anversa  del  4571. 

Due  singolari  documenti,  di  mano  del  Raimondi  stesserci  danno 
larga  contezza  dei  vasti  lavori  da  lui  apparecchiati  per  questa 
Bibbia.  È  il  primo  uaa  memoria  di  non  comune  importanza ,  scrìtta 
nel  gennaio  del  4593  per  presentarsi  al  cardinale  Gabriele  Paleotto. 
Si  ricava  da  essa ,  che  da  principio  le  Sante  Scritture  .  doveano 
stamparsi  intieramente  in  lingua  latina^  secondo  il  testo  della  vul- 
gata ;  quindi  in  greco ,  in  ebraico ,  in  caldaico  ;  e  in  ciascuna  por- 
tar dovevano  a  riscontro ,  ovvero  interlineata,  la  traduzione  latina. 
Sarebbero  anche  state  divise  in  tanti  volumi ,  quanti  erano  gì*  idiomi 
deirorìginale.  Ed  a  queste  versioni ,  di  cui  non  era  nuova  la  pub- 
blicazione in  Europa ,  si  aggiungerebbero  poi  in  altri  volumi  la 
sirìaca  e  l'arabica,  sempre  munite  del  riscontro  della  vulgata.  Poi 
le  altre  versioni  nella  persiana,  armena ,  egiziaca ,  etiopica  e  schia- 
vona; e  ciò  vie  via  che  si  rinvenissero  i  testi  compiuti  di  dette 
lingue,  i  quali  con  la  maggior  diligenza  si  andavano  ricercando 
nei  paesi  orientali.  Anche  si  legge  in  questa  memoria  come  fosse 
composta  la  società  destinata  ai  lavori  immensi  e  difficili  della  cor- 
rezione dei  codici ,  affinchè ,  secondo  che  intendevano  il  papa  e  la 
Congregazione  deirindice,  sotto  la  cui  responsabilità  dovea  con- 
dursi la  stampa ,  si  conservasse  possibilmente  la  uniformità  del 
senso.  Il  vescovo  di  Sidonia,  fra  Tommaso  da  Terracina  dell'ordine 
de' Predicatori ,  fra  Diego  Guadaise  di  Granata,  zoccolante,  Paulo 
Orsino  di  Costantinopoli  e  Guglielmo  affricano  di  Tunisi  del  collegio 
dei  neofiti ,  ne  erano  i  membri  ordinari  ;  e  a  loro  soprintendeva  il 

IV.  3,'i 
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Eaimondi.  Molte  e  molte  altre  cose  intorno  a  questo  affare  della 
Bibbia'  si  rilevano  da  quello  scritto ,  che  daremo  in  fine  di  questo 
nostro  discorso  ^  Qui  basti  riportare  per  intiero  il  secondo  dei  men- 
tovati documenti ,  un  breve  ma  importantissimo  ricordo  intorno  a 
questa  pubblicazione  delle  Scritture,  dettato  circa  il  4590  \ 

«  Si  tratta  in  Roma  di  stampare,  in  servitio  dì  Nostro  Signore 
<r  et  della  Sedia  apostolica  et  di  tutta  la  christianità ,  la  Biblia  in 
a  quante  lingue  sia  possibile  di  stamparsi  ;  et  già  fin' ora  si  è  ri- 
a  trovato  che  si  può  stampare ,  incominciando  da  domani ,  tutta 
<c  intiera  in  sei  lingue,  cioè  latina,  greca,  ebraica,  caldaica , cioè 
«  il  Targum,  sirìaca  et  arabica.  11  granduca,  per  avere  le  cose  in 
a  essere  et  pronte ,  cioè  li  caratteri  et  li  testi  orìginali ,  si  è  offerto 
«  di  farla  stampare  in  lingua  arabica  tutta,  con  la  sua  tradutione 
«  latina  e  regione ,  et  in  lingua  siriaca  similmente  tutta  con  la 
a  sua  tradutione  propria  latina  e  regione;  per  non  esser  mai  stata 
cr  stampata  in  queste  lingue ,  et  essere  desiderata  da  tutto  il  mondo. 
(T  Et  forse  che  pigliare  assunto  ancora  di  farla  stampare  in  alcuna 
«  altra  delle  sopradette  lingue ,  se  ben  non  ò  cosa  tanta  gloriosa 
«  quanto  in  queste  due  dette ,  per  essere  altre  volle  stata  stampata 
«  in  quelle.  Cosa  gloriosissima  sarebbe  ancora  di  farla  stampare  in 
a  lingua  egittiaca ,  per  essere  una  lingua  cossi  antica  et  famosa , 
«  et  la  quale ,  come  ho  detto  altre  volte ,  sta  per  spirare ,  se  non 
or  se  li  soccorre ,  |>er  essere  ridotta  in  pochissime  persone  et  in  po- 
«c  chissimi  libri ,  li  quali  similmente  fra  poco  tempo  sono  per  man- 
«  care ,  non  riscrìvendosi  per  carestia  di  scrittori ,  né  stampandosi 
<  per  mancamento  di  caratteri  et  di  stampe.  Et  di  farla  stampare 
«  ancora  in  lingua  persiana,  lingua  similmente  antichissima  et 
«  famosissima  ,  et  la  più  bella  di  quante  lingue  siano  fin' ora  state 
«  conosciute  da  noi  ;  nelle  quale  due  lingue ,  sì  come  ancora  uè 
a  nella  arabica ,  nò  nella  siriaca ,  mai  è  stata  stampata  •  ansi  mai 
<r  nominata  fra' Latini.  Stampandosi  dunque  in  queste  due  lìngue 
cr  ancora ,  sarebbe  non  solo  cosa  glorìosissima  a  chi  ne  pigliasse 
((  l'assunto,  ma  darebbe  stupore  a  tutto  il  mondo  Christiane;  et 
((  sarebbe  forse  istrumento  attissimo  perla  conversione  d'infidelì, 


'  Vedi  in  fine ,  doc.  XIV. 

*  Sia  nella  Biblioteca  Magliabecbiana ,  classe  XXXVIl  cod.  431,  intilolato: 
Scritture  apparlwmii  alla  crittianità  di  Levante  e  atta  Siaimperia  arabica. 
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«  parlandosi  della  persiana^  essendo  T uomini  che  la  parlano  per 
«  la  maggior  parte  maumeitani.  Dell'  egiuiaca  io  ho  gik  una  gram- 
«  malica  con  la  interpretazione  arabica ,  alia  quale  si  può  agìon- 
«  gere  la  latina  ;  et  dui  dittionarìi,  uno  con  la  ioterpretatione  ara* 
«  bica ,  et  Taltro  con  la  interpretatione  greca  et  arabica  ;  alle  quali 
«  similmente  si  può  agiongere  la  interpretatione  latina.  Ho  ancora 
a  VAUi  deW Apostoli  et  V  Epistole  di  San  Paulo ,  con  tutte  l'altre  epi- 
«  stole  canoniche  con  la  interpretatione  ad  verbum  in  lingua  ara- 
a  bica ,  datemi  dal  signor  Gerolamo  Vecchietti ,  il  quale  le  comperò 
<r  quando  fu  in  Egitto  insieme  col  fratello  signor  Giovan  Battista, 
a  Et  ho  avuto  aviso  dal  sopradetto  signor  Vecchietto,  che  in 
«  Egitto  si  ritrovano  tutti  li  libri  sacri  di  detta  BiUia ,  tanto  il 
«  resto  che  mi  manca  del  Testamento  Novo ,  quanto  del  Testamento 
«  Vecchio  ;  et  afBrma  averli  veduti  ^  et  adesso  che  ritorna  in 
a  Egitto  mandato  da  Nostro  Signore,  l'ho  pregato  che  in  ogni 
«  modo  veda ,  senza  sparmiare  spesa ,  di  mettere  fnsieme  tutta 
a  questa  Bibita  in  lingua  egittiaca  ;  et  mi  ha  promesso  farlo,  et  so 
a  certo  che  lo  farà.  Della  lingua  persiana  ho  una  grammatica  bel- 
a  lissima ,  interpretata  in  lingua  torchesca ,  alla  quale  ho  agionta 
e  la  interpretatione  latina;  et  ho  un  dittionario  similmente  con  la 
a  interpretatione  torchesca,  alla  quale  similmente  agiongerò  la  la* 
<r  tina.  Ho  poi  in  essere  U  quattro  EvangeUi.  Li  Ubri  di  Jfotié,  in 
«  detta  lingua  sono  in  Egitto,  etn*ha  havuta  notizia  il  signor  Gio- 
«  van  Battista  Vecchietti;  et  Taveremo  con  la  bona  occasione  del- 
a  Tandata  del  sopradetto  signor  Gerolamo.  L'altri  libri  si  procure- 
e  ranno  per  tutte  le  provintie  di  Levante,  et  so  sicuro  che  si  ritrove- 
c  ranno,  siccome  si  sono  ritrovati  tutti  in  lìngua  arabica  ^  ». 

Tanti  e  così  indefessi  studj ,  e  insieme  tanta  costanza  di  propositi, 
soQ  proprio  maravigliosi ,  singolarmente  in  un  privato  gentiluomo, 
scarso  di  fortune,  e  ricco  solo  di  buon  volere.  Ma  sebbene  la  volontà 
ferma  sia  il  più  delle  volte  argomento  di  non  comune  pregio  a  riu- 


*  E  che  I  lavori  per  la  edizione  della  Bibbia  poliglotta  fossero  assai  Innanzi, 
ce  lo  dicono  i  molti  codici  che  di  osano  dello  stesso  Raimondi  si  conservano  nella 
blbliolaca  Ifagliabechiana.  Sono  per  la  più  parte  studj  e  sbozzi  di  dizionari  e 
grammatiche  di  lingue  esotiche,  e  anche  saggi  di  traduzioni  ;  e  sebbene  imper- 
fetti ,  mostrano  la  sua  non  comune  perizia  in  cosi  fatto  genere  di  lavori.  Ne  da- 
remo in  flne  di  questa  nostra  memoria  li  descrizione. 
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scire  negr intenti;  talvolta  anche  vienmeDodi  fronte  agli  ostacoli 
insormontabili,  che  le  para  innanzi  la  inerzia  degli  uomini  o  la  igno- 
ranza dei  tempi.  Che  se  piii  larghi  aiuti  non  fosser  mancati  al  Rai- 
mondi ,  e  la  stampa  delle  Sante  Scri^ure  poliglotte  avesse  sortito 
prospera  fortuna ,  non  sarebbe  stato  mestieri  rivendicarne  il  nome 
dalFoblio  immeritato. 


Parte  Seconda. 


I.  Decadenza  della  stamperia  Medicea.  Ferdinando  I  ynol  trasportarla  a  Firenze.  - 
II.  Malomori  col  Raimondi  e  sne  giuste  querele.  -  III.  Propone  a  Sisto  Y  la  stampa 
della  Bibbia  poliglotta.  -  lY.  Diviene  per  compra  |ffoprietario  della  Medicea.  - 
Y.  Negozio  del  Canto  fermo.  -  YI.  Di  alcune  altre  opere  fatte  o  tentate  dalla 
stamperia  orientale.  -  YII.  U  Raimondi  si  compone  col  granduca  Cosimo  II.  - 
YIU.  Ultime  Eattiche.  M.  Savary  de  Bréres.  -  IX..  Morte  e  testamento  del  Raimondi. 
-  X.  La  stamperia  orientale  è  recata  a  Firenze.  Sua  istoria  fino  ai  di  nostri. 


I.  Correva  Tanno  4587  quando  ai  49  d'ottobre ,  quasi  per  subita 
morte ,  fu  tolto  ai  viventi  Francesco  I  de'  Medici  granduca  di  To- 
scana. Non  lasciando  costui  figliuolanza  maschile  legittima ,  n^ebbe 
in  retaggio  i  dominj  il  cardinal  Ferdinando  suo  fratello ,  che  de- 
posta la  dignità  ecclesiastica ,  assai  di  buon  grado  cinse  la  piccola 
ma  splendida  corona.  Questo  avvenimento  riuscì  funesto  al  Rai- 
mondi e  alla  stamperia  orientale.  Erano  appena  tre  anni  dalla  sua 
istituzione ,  e  già  il  cardinale  inteso  a  fornirla  più  che  ogni  altra 
europea,  aveva  speso^ ingente  somma  di  denaro,  40,000  scudi  ^; 
e  sempre  nuovo  ne  chiedeva  il  solerte  Raimondi;  afiBncbè  presto 
dato  mano  al  pubblicare,  si  potesse  ritrarre  da  tutto  ciò  anche  un 
qualche  profitto.  Ma  Tesito  dal  lato  economico  non  bene  rispose 
alle  concepite  speranze;  che  cotesto  industrie  se  danno  fama  a 
chi  le  promuove,  raro  è  che  ne  arricchiscano  lo  scrigno.  Né 
d'altronde  questa  gloria,  bella  pel  principe  del  sacro  collegio,  ap- 
pagava più  i  desiderj  del  nuovo  granduca ,  che  preparandosi  ad 
osteggiare  con  le  armi  la  rapacità  mussulmana  ,  stimò  meglio  da 
ìndi  innanzi  lo  spendere  in  cose  di  più  prossima  utilità  dello  Stato. 

'  Ricordi  del  Raimondi  più  volte  citali. 
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Così  pensa  vasi  allora.  II  perchè,,  mosso  anche  da  mali  consiglieri , 
che  avevano  vecchia  raggine  di  rivaliti^  coi  Raimondi ,  lo  fece  ri- 
chiedere del  suo  parere  sul  trasportare  a  Firenze  il  negozio  della 
stampa  straniera.  Domanda  tanto  nuova  feri  nel  vivo  il  nostro 
orientalista ,  che  in  ciò  appunto  vedeva  Testrema  rovina  deirim- 
presa.  Scrisse  egli  dunque  da  Roma  alla  segreteria  del  granduca , 
il  giorno  43  d^agosto  4588,  una  lunghissima  e  molto  sensata  let- 
tera ,  nella  quale  con  giusti  argomenti  intendeva  a  mostrare  il 
grave  danno ,  che  da  tale  improvvido  consiglio  sarebbe  per  venire 
alla  nuova  industria.  Ricordò  ivi  con  bella  ed  ossequente  maniera, 
avere  il  ponte6ce  concessi  così  ampli  privilegi ,  perchè  in  Roma  e  in 
beneficio  della  Sede  apostolica  erasi  aperta  la  stamperia ,  e  che  to- 
gliendola di  ìli,  quelle  concessioni  verrebbero  forse  revocate ,  o  per 
lo  meno  elargite  anche  ad  altri  ;  il  che  tornerebbe  lo  stesso.  Pregò  si 
riflettesse  come  cavata  appena  la  Medicea  da  Roma ,  nuove  tipo- 
grafie di  caratteri  stranieri  sarebbero  surte  a  sostituirla,  essendo 
ormai  i  punzoni  orientali  posseduti  da  molli ,  né  così  difficile  tro« 
vare  maestri  eccellenti  che  ne  intagliassero.  Rammentò  in  fine  le 
spesse  pratiche  fatte  da  alcuni  presso  il  papa ,  per  avere  i  lavori 
dati  fino  allora  di  preferenza  alla  stamperia  del  principe  ;  e  anche 
la  manifesta  contrarietà ,  che  le  Congregazioni  destinate  alla  nvi- 
sione  della  Bibbia  poliglotta  mostravano  circa  al  condursi  a  Fi- 
renze^ ricisamente  niegandovisi  per  primo  il  vescovo  di  Sidonia  \ 
II.  Questa  contradizione ,  benché  così  giusta ,  negli  animi  mal 
disposti  di  alcuni  tra  i  benaffetti  del  granduca ,  fece  sinistra  im- 
pressione; ed  egli  stesso  avutala  a  sdegno ,  parve  chiamarsene 
offeso  ;  tanto  che  il  povero  Raimondi  ^n'ebbe  fastidi  e  umiliazioni 
non  poche.  Tuttociò  ricaviamo  dal  suo  rapporto  al  cardinal  Paleotto, 
intorno  al  negozio  della  Bibbia ,  documento  che  abbiamo  innanzi 
ricordato  *;  e  fa  proprio  maraviglia  udire  Fonesto  e  dottissimo 
uomo  lamentare  che  a  tante  sue  fatiche  si  desse  quel  tristo  com- 
penso, a  Dirò,  egli  scrive,  adesso  il  mio  parere  intomo  a  questa 
«  impresa  particulare  di  questa  Bibia  in  tante  lìngue ,  in  quanto 
«  tocca  al  servitio  di  Sua  Altezza ,  non  ostante  che  mi  metta  a 
«  periculo  di  nuovo  castico,  sopra  quello  che  ho  avuto  per  un'altra 
«  volta  aver  detto  il  mio  parere,  essendone  stato  richiesto,  intorno 


«  Vedi  il  doc.  XV. 
*  Vedi  il  doc.  XIV. 
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«  al  volere  trasportare  tutta  questa  stamperia  et  tutto  questo  ap- 
«  parecchio  a  Firenze.  Il  quale  castìco  quanto  mi  sia  stato  dato  a 
«  torto  la  presente  esperienza  lo  dimostra ,  et  Faverebe  dimostrato 
«  meglio ,  se  oggi  questa  stamperia  et  questo  apparecchio  non  sì  rì- 
«  trovava  in  Roma  ;  et  molto  più,  se  papa  Innocentio  viveva  quaU 
«  che  altro  mese.  Lo  dirò  dunque  liberamente,  perchè  ultimamente 
e  non  me  si  potr^  fare  peggio  di  quello  che  mi  è  stato  fatto ,  in 
a  cambio  di  rimuneratione  di  tante  fatiche ,  travagli ,  inimicitie  et 
ff  periculi  passati  per  governare  et  defendere  questo  negotio  da  tanti 
«  avversari!.  Et  forse  che  ancora  quello  che  me  si  facesse  appresso 
«  di  più ,  potreb'essere  per  mia  bona  fortuna  9. 

III.  Ma  sebbene  anche  allora  si  conoscessero  vere  le  rimostrarne 
del  Raimondi ,  quel  non  vedere  frutto  alcuno  delle  opere  die  la 
stamperìa  incominciava  a  mettere  in  luce ,  da  quanto  possiamo  ar- 
gomentare per  alcune  sparse  notizie  trovate  nelle  carte  che  abbiam 
sott'occhio ,  fomentava  il  malignare  dei  suoi  nemici.  I  meno  tristi 
lo  accusavano  di  poca  cura  ;  ed  il  granduca  porgeva  facile  oreodiio 
a  costoro ,  e  tenevasi  stretto  allo  Spendere.  Né  il  Raimondi  potè 
cavare  gran  fatto  da  Sisto  V ,  a  cui  erasi  volto  per  meno  di  6a- 
brìele  Paleotto ,  un  patrizio  bolognese  cardinale  di  8.  Martino  ai 
Monti,  al  quale,  partendo  da  Roma,  avea  Ferdinando  de^Medid  rac- 
comandata la  incipiente  tipografia.  Propose  il  Paleotto  al  pontefice, 
in  nome  della  Congregazione ,  la  stampa  della  Ribbia  poliglotta  ;  né 
esso  vi  si  mostrò  avverso ,  lodò  il  bel  pensiero,  i  tentativi  fatti  sino 
allora ,  e  promesse  dal  canto  suo  protezione  ed  aiuti  ;  ma  tanto 
andò  in  lungo  la  faccenda,  che  non  si  venne  mai  a  capo  di  nul- 
la ^  Si  trattavano  queste  cose  correndo  il  gennaio  del  4593. 

IV.  Intanto ,  come  vedemmo ,  le  principali  opere  della  tipogra- 
fia orientale  erano  venute  in  luce,  e  il  Medid  adempiuto  alla  pro- 
messa già  fatta  a  Gregorio  XIII ,  intorno  alla  pubblicazione  degli 
Evangeli  arabici ,  stimava  di  aver  sodisfatto  airobbligo  suo ,  e  facea 
intender  chiaro  al  Raimondi ,  non  volere  più  a  lungo  continuare  nel- 
r  impresa.  Laonde  il  dì  44  luglio  4595  con  pubblico  istrumento  ro- 
gato da  Matteo  Carlini ,  notare  pubblico  fiorentino ,  dette  procura 
a  Giovanni  Nicoolini,  oratore  toscano  appresso  la  Sede  Àpostdica, 
affinchè  vendesse  la  stamperia  delle  lingue  straniere ,  con  tutti  i 
punzoni,  caratteri,  masserizie,  libri  stampati,  codici   originali  e 

»  Vedi  il  doc.  XIV. 
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ogQÌ  altro  oggetto  ad  essa  spettante.  Fu  allora  che  il  Raìmoadi  per 
non  vedersi  privare  di  quella  industria  che  gli  costava  il  pensiero 
e  le  cure  infinite  di  lauti  anni ,  tentò  c^ni  mezzo  perchè  quella 
vendita  si  facesse  a  suo  favore  ;  e  il  principe  di  buon  grado  vi  con- 
discese. IH  5  aprile  del  4596  ne  fu  fatto  in  Roma  tra  il  nostro  orien- 
talista e  Foratore  Niccolini,  in  nome  del  granduca,  il  contratto,  che 
rogò  servAgostino  Camelli  cancelliere  del  Consolato  delia  nazione 
fiorentina  ^  Eccone  in  breve  i  patti  principali.  Vendeva  il  Gran* 
duca  la  stamperìa  delle  lingue  straniere,  i  eodici  originali  mano- 
scrìtti  ,  acquistati  per  uso  della  medeàma ,  e  anche  i  libri  da  essa 
posti  in  luce  ;  tranne  alcune  centinaia  d'Avicenni  ed  Euclidi ,  e 
pochi  altri  volumi ,  che  erano  esclusiva  proprìetà  del  Raimondi  e 
della  compagnia  formatasi  ai  tempi  di  Gregorio  XIII.  Comprava  il 
nostro  orientalista ,  promettendo  restituire  al  prìncipe  tutto  quan- 
to, sotto  qualsivoglia  titolo,  avesse  speso  nell'impresa  di  questa 
stampa;  secondo  apparìva  dai  libri  d'amministrazione.  E  perchè 
pih  agevolmente  il  Raimondi  potesse  pagare  la  vistosa  somma  di 
scudi  venticinque  mila,  che  tanto  si  stimò  la  Medicea  *;  Ferdi- 
nando I  gliene  faceva  consegnare  tutto  il  materiale,  cedendoli  an- 
che ogni  diritto  in  quell'industria  acquistato.  Però  a  cautela  del 
granduca  si  dichiarava,  che  i  codici  e  anche  i  volumi  pubblicati, 
compresi  quelli  di  proprietà  del  Raimondi,  rimanessero  a  Roma 
nel  palazzo  del  giardino  (la  villa  Medici  al  Pincio ,  ora  Àc<;ademia  di 
Francia  )  ;  e  che  a  lui  solamente  si  consegnassero  vie  via  che  ne 
effettuasse  in  modo  conveniente  la  vendita.  Le  somme  poi  che  da 
essa  rìcaverebbe,  depositasse  in  un  banco  designato  di  comune  ac- 
cordo col  Niccolini,  unitamente  al  terzo  del  retratto  nello  spaccio 
degli  Evangelj  arabico-latini',  e  al  terzo  del  guadagno  che  poteva 
fruttargli  la  nuova  industria  del  Canto  fermo,  della  quale  avremo 
or' ora  a  parlare.  E  ciò,  finché  non  fosse  intieramente  pagata  la 
stamperìa.  Ogni  avanzo  intendevasi  donato  al  Raimondi  come  com- 
penso delle  sue  fatiche. 

*  Vedi  i  doc.  XVI  e  XVH. 

*  BicaTìamo  questa  notizia  del  prezzo  dato  alla  stamperia  Medicea ,  non 
dal  contratto ,  ove  non  è  detto  a  qua!  somma  ascendesse  ^  ma  da  certa  memo- 
ria del  Raimondi  al  cardinal  Bellarmino ,  che  daremo  in  fine.  Vedi  il  docamen- 
to  XLIV. 

'  Sembra  che  questi  libri,  al  tempo  in  che  fti  stipulalo  il  presente  contratto/ 
fossero  di  assoluta  proprietà  del  Raimondi. 
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Così  ii  nostro  orientalista  divenne  padrone  della  tìpogra6a  delle 
lingue  straniere ,  ma  con  suo  grave  svantaggio.  Privo  di  aiuti  con- 
venienti a  continuare  nella  impresa,  non  troppo  avventuroso  nello 
smercio  dei  libri  S  e  anche  avversato  da  difficoltà ,  che  gli  andava 
suscitando  contro  la  mala  fede  di  alcuni  da  lui  beneficati  e  pro- 
tetti ,  provò  contraria  la  fortuna  e  rimase  a  mezzo  del  così  bene 
incominciato  cammino*.  Corse  di  nuovo,  egli  è  vero,  il  suo  pen- 
siero alla  Bibbia,  e  ne  fece  tener  parola  a  gran  signori  e  monarchi , 
e  tutti  trovò  egualmente  difficili  '•  Ma  il  valeni'uomo  non  si  per- 
dette d'animo ,  e  veduta  chiusa  ogni  altra  via ,  gli  nacque  una 
nuova  idea;  la  quale  se  fosse  riuscito  a  porre  ad  effetto,  gliene 
sarebber  venuti  larghi  guadagni  da  farlo  capace  di  sopperire  an- 
che solo  alla  spesa  della  Bibbia  poliglotta,  troppo  grave  per  la 
borsa  di  un  privato.  E  sebbene  il  negozio  di  che  andiamo  a  par- 
lare non  abbia  troppo  stretta  relazione  con  la  impresa  della  stampa 
orientale ,  ci  è  parso  di  ricordarlo,  e  perchè  vi  ha  parte  principal- 
mente il  Raimondi,  e  perchè  qui  pure  si  tratta  di  un  avanza- 
mento deirarte  tipografica. 

*  Delle  difficoltà  incontrate  nella  vendita  delle  opere  arabe  impresse  dalla 
Medicea,  fanno  testimonianza  alcune  carte  della  sua  amministrazione,  che  ab- 
biamo sotto  gli  occhi.  Può  darne  un'idea  il  documento  XVIII ,  che  è  una  rela- 
zione fatta  da  un  tal  Nicandro  Filippini,  intorno  allo  spaccio  di  alcune  balle  di 
libri  della  stamperia  orientale,  tentato  alla  fiera  di  Francoforte  nel  4593.  Ivi  si 
tocca  anche  del  furto  di  Matteo  Nerone. 

*  Tra  le  carte  della  Medicea  stanno  ancora  diversi  documenti  relativi  a  due 
processi  intentati  dal  Raimondi ,  contro  due  furfanti  che  avevano  sottratto  e  ven- 
duto alcuni  dei  libri  nuovamente  stampati.  Uno  ,  del  4594,  ò  contro  Matteo  Ne- 
rone proto  della  stamperia,  che  essendo  riuscito  a  tirare  nascostamente  on 
assai  maggior  numero  di  esemplari  oltre  quello  stabilito,  non  solo  degli  Bvangelj 
Arabici ,  ma  anche  dell'Euclide  e  dell'Avicenna  ;  gli  aveva  poi  spedili  per  conto 
proprio  a  Francoforte  ,  e  venduti  a  vii  prezzo  »  in  nodo  da  recare  non  poco  danno 
air  impresa.  L'altro  del  4604  d  contro  un  tal  Lepido  Fascio  stampatore,  il  quale 
approfittandosi  in  modo  indegno  della  carità  del  Raimondi ,  che  aveagli  concesso 
di  tener  stamperia  di  caratteri  latini  nelle  stanze  della  Medicea  al  Monte  d'Oro  ; 
non  solamente,  contro  il  divieto  fattogli,  avea  adoperati  i  caratteri  orientali  per 
la  stampa ,  ma  ne  avea  ancora  sottratti  non  pochi. 

*  Che  il  Raimondi  tentasse  la  vendita  della  tipografia  orientale ,  tra  gli  altri, 
al  re  di  Spagna ,  d  cosa  provatissima  ;  e  abbiamo  sotto  gli  occhi  due  memorie 
dirette  a  quel  monarca  per  invogliarlo  ad  una  tal  compra.  Di  più  ricavasi  da 
certo  appunto ,  di  mano  del  Lunadori ,  scf itto  a  tergo  di  un  inventario  della 
stamperia ,  che  le  trattative  a  tale  effètto  erano  incominciate  col  conte  de  Castro 
ambasciatore  della  Maestà  Cattolica  appresso  Sua  Santità. 
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V.  Quando  Gregorio  XIII  il  28  d'ottobre  del  4577  ^  con  uoa  bolla 
speciale  approvò  la  riforma  dei  Libri  corali ,  così  detti  di  Canto 
fermo,  riforma  che  volle  si  estendesse  a  tuUo  Torbe  cattolico, 
intese  a  provvedere  ad  una  grave  necessità  del  culto.  I  libri ,  che 
di  quei  tempi  si  adoperavano  per  le  chiese,  erano,  per  la  ignoranza 
dei  copisti ,  così  guasti  e  scorretti  da  togliere  affatto  qualsivoglia 
uniformità  nel  canto  ecclesiastico ,  e  anche  la  solenne  maestosa  ar- 
monia che  lo  informava  in  antico.  Non  volendosi  adunque  piti  a 
lungo  tollerare  tanta  sconcezza  nella  celebrazione  degli  ulfìci  divini, 
si  decretò  la  riforma  dei  messali ,  breviarj  e  ogni  altro  ecclesiastico 
libro  ove  ricorressero  note  musicali.  Infatti  la  bolla  di  sopra  mento- 
vata, ingiungeva  a  Gìovan  Pier  Luigi  da  Palestrina  e  ad  Annibale 
Zoilo,  uomini  peritissimi  nelParte  dei  suoni,  che  con  la  maggior 
sollecitudine  emendassero  e  correggessero  il  Canto  fermo  dai  de- 
plorati errori  '.  Ma  la  belPopera ,  o  fosse  la  molta  difQcoltà  del 
condurla  a  perfezione,  o  sivvero  la  lunghezza  del  tempo  e  le 
molte  spese  che  richiedeva,  fu  presto  sospesa,  e  rimase  per  al- 
lora un  desiderio.  Però  nell'anno  4592,  in  sui  primordi  del  ponti- 
ficato di  Clemente  Vili ,  un  Leonardo  Parasole ,  da  Visse  presso 
Spoleti ,  intagliatore  in  legno  di  non  comune  abilità,  che  avea 
servito  per  molto  tempo  il  Raimondi  nelle  faccende  della  tipo- 
grafia orientale ,  ideò  un  certo  suo  modo  per  facilitare  la  stampa 
dei  libri  di  Canto  fermo  ;  la  quale  coi  melodi  sino  allora  adoperati 
neirarte ,  la  si  reputava  impossibile.  Inteso  di  ciò  il  Raimondi , 
formò  con  lui  società ,  risoluto  di  tentare  V  impresa.  E  subito 
entrambi  presentarono  al  pontefice  le  prove  già  fatte,  e  felicemente 
riuscite ,  del  nuovo  metodo  d' impressione.  Assai  se  ne  compiacque 
Clemente;  e  molto  commendatine  gì' inventori,  risolse  d'accin- 
gersi alla  riforma  del  Canto  fermo ,  perchè  col  nuovo  trovato  pare- 
vano tolte  affatto  le  difficoltà  che  fecero  restare  a  mezzo  Grego- 
rio XIII.  IH  6  settembre  dell'anno  4593  concesse  il  papa  ampìis- 


1  Vedi  n  doc.  XIX. 

*  Giovan  Pier  Luigi  da  Palestrina  aveva  accettalo  la  commissione  dì  correg- 
gere il  graduale  e  gli  antifonari,  pel  qiial  travaglio  avrebbe  ricevuto  in  com- 
penso scudi  mille.  Però  venuto  intorno  a  questo  tempo  a  morte,  senza  aver 
fatto  nulla ,  il  Raimondi  ebbe  a  sostenere  contro  il  figlio  di  lui  I;;inìo  una  causa 
cbe  durò  diversi  anni,  dal  4596  al  4602.  Pretendeva  costui  esser  pagalo  dei 
lavoro  che  suo  padre  non  aveva  nemmen  cominciato.  Le  carte  di  questa  causa, 
che  il  Raimondi  guadagnò ,  stanno  anch'esse  tra  i  documenti  della  AJedicea. 

IV.  36 
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Simo  privilegio  alla  Duova  società ,  acciò  polesse  atteodero  con 
vantaggio  al  negozio  ^  Nonpertanto  T  ingegnoso  trovato  del  Para- 
sole non  resse  lungamente  alla  prova.  Noi  non  descriveremo  qui 
come  il  fatto  andasse,  come  non  abbiamo  descritto  qual  fosse 
r invenzione  dì  lui,  perchè  lo  fa  molto  bene  il  Raimondi,  in  un 
lungo  suo  ragguaglio;  documento  importantissimo  che  pubbliche- 
remo in  fine,  insieme  coi  privilegi  pontifici  innanzi  ricordati  ': 
solo  ci  piace  avvertire,  che  il  valente  intagliatore,  trovatosi  deloso 
nelle  concepite  speranze,  cede  ogni  suo  diritto  per  pochi  scudi  al 
Raimondi;  e  la  societè  fu  sciolta.  Questi  però,  abilissimo  nelle  cose 
tipografiche,  trovò  ben  presto  la  via  a  riuscire  con  un  nuovo  inge- 
gno ,  a  quanto  pare,  assai  commendabile.  Fattene  le  prove,  che  so- 
pra ogni  sua  aspettazione  furono  stupende,  ottenne  da  papa  Paolo  V 
lodi  senza  fine  ,  e  una  nuova  bolla  con  largo  privilegio ,  dato  in 
Roma  il  31  maggio  1608  *,  col  quale  per  quìndici  anni  si  conce- 
deva al  Raimondi  e  ai  suoi  dipendenti  stampare  i  libri  del  canto 
riformato.  Quindi  due  brevi ,  il  primo  che  pregava  tutti  gli  ec- 
clesiastici a  volere  da  indi  innanzi  adottare  nella  celebrazione  dei 
divini  uffici  i  nuovi  Libri  corali,  e  smettere  aflTatto  i  vecchi,  gua- 
sti ed  errati  ;  e  il  secondo ,  che  deputava  quattro  cardinali  della 
Sacra  Congregazione  dei  Riti,  il  Rellarmino,  il  Paleotto ,  il  Cesi 
e  il  Serafino,  a  soprintendere  alla  perfetta  correzione  di  quei  ri- 
tuali. Affidarono  essi  quest'opera  a  Felice  Ànerio  e  Francesco 
Soriano,  due  celebri  musicisti  di  Roma,  i  quali  in  poco  tempo  con- 
dottala a  termine ,  e  avutane  Tapprovazione ,  la  consegnarono  per 
la  stampa  al  Raimondi. 

Pure ,  sebbene  con  tanto  favore  intrapresa ,  sebbene  non  priva 
di  aiuti  pecuniari ,  che  il  Cremonese  erasi  procacciati  formando 
nna  nuova  compagnia  *,  sebbene  dì  evidente  e  incontrastata  neces- 


'  Vedi  il  dee.  XX. 

*  Vedi  il  dee.  XXI. 

•  Vedi  II  doc.  XXII. 

^  Il  Raimondi  non  aveva  mezzi  per  avventurarsi  solo  a  simili  imprese,  il 
perchè  formò  al  solilo  nna  nuova  società.  La  coìnposero  monsignor  todovtro 
Angelita  maestro  di  camera  del  papa ,  e  il  cav.  Girolamo  Lunadori.  Il  priooo 
somministrò  U  danaro ,  il  secondo  soprintendeva  alla  stampa.  Queste  coso  si  ri- 
cavano da  una  memoria  delio  stesso  Lunadori  al  granduca  Cosimo  II,  che  mi  i 
stau  guida  in  qnesti  brevi  ricordi  sul  tentativo  del  Canto  fermo.  Vedila  io 
fine,  al  doc.  XXIIL 
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sita,  anche  la  impresa  per  la  stampa  dei  libri  del  Canto  fermo  non 
ottenne  troppo  felici  risultamentì.  Nonpertanto  si  fecero  subito  i 
punzoni  e  le  madri  delle  note ,  quindi  sì  gettarono  le  lettere  di 
tre  sorta,  grandi,  mezzane  e  piccole,  e  si  fecero  eseguire  ad  An- 
tonio Tempesta  assai  disegni,  che  dovevano  servire  per  ornamento 
a  quei  libri ,  in  luogo  delle  tante  miniature  e  fregi  a  pennello  di 
che  solevano  abbellirti  gli  antichi.  E  &nalmente  si  dette  principio 
olla  stampa  del  Graduale  nella  forma  più  piccola,  in  due  tomi.  Il 
Raimondi  se  ne  riprometteva  un  guadagno  di  ben  duecentomila 
scudi.  Ma  tanto  s'andò  in  lungo,  che  egli  non  giunse  a  vederla 
compiuta ,  e  solamente  alcuni  anni  dopo  la  sua  morte  vennero  in 
luce  mille  di  quei  Graduali.  Trovo  scritto  che  portavano  sul  fron* 
tespizio  rimpresa  delia  Medicea  \ 

VI.  Ancora  ad  altri  lavori  tipogra6ci  attese  il  Raimondi  oltre 
la  stampa  orientale  e  questa  dei  Libri  corali ,  sebbene  tutti  di 
minore  importanza  '.  Sarebbe  dunque  superfluo  discorrerne.  Solo 
ci  piace  ricordare  Tedizione  da  lui  magnificamente  ideata ,  non 
però  eseguita ,  di  una  versione  delle  Vite  dei  Santi  Padri ,  per  la 
qnale  ben  doecento  disegni  aveva  apprestati  il  Tempesta.  Pon- 
ghiamo  qui  tale  memoria,  perchè  oltre  ai  nostri  manoscritti,  ne 
discorre  una  lettera  pubblicata  dal  Gualandi  nella  sua  nuova  rac- 
colta dello  artistiche  '.  Ivi  si  attribuisce  la  traduzione  di  quelle 

*  Anche  questa  nolizia  ricavo  dalla  sopra  indicata  memoria  del  Lunadori, 
che  aggiunge  :  €  Li  quali  libri  son  degni  di  esser  visti ,  et  in  Pisa  ne  hanno  un 
€  corpo  li  reverendi  padri  canonici  regolari  del  Salvatore,  che  stanno  nel  con- 
■  vento  dì  Nicosia  ». 

*  Giacomo  Luna,  quel  compositore  abilissimo  di  caratteri  orientali,  di  che 
abbiamo  accennato  a  pag.  270 ,  ebbe  da  principio  stamperia  in  proprio ,  e  quindi 
si  riunì  al  Raimondi,  insieme  col  quale  continuò  nell'arte.  Tal  volta  però  intese  a 
pubblicare  alcuni  libri  per  suo  conto,  e  vi  pose  il  nome.  Ma  siccome  adoperò 
i  tipi  Medicei ,  anche  pose  sul  frontespizio  :  Ex  iffpographia  Ifedtcaea  lingua- 
rum  extemarum.  Una  delle  opere  da  lui  impresse  con  questa  sottoscrizione,  sono 
le  Confessioni  di  S.  Agostino ^  traduzione  di  Giulio  Mazzini,  Roma,  tip.  med.  per 
Giacomo  Luna,  4595,  in  ito,  ediz.  rara  citata  dal  Gamba,  Serie  dei  testi  di  lingua. 
Un'altra  poi  ò  la  Grammatica  syriaca ,  sive  chaldaiea,  Georgii  MichaeUs  Amirae 
Mdeniensis^  eie.  Rooiae,  in  typ.  ling.  ezter.  apud  Jacobum  Lunam,  4696,  in  ito,  di 
pag.  480.  I  caratteri  poi  delia  Medicea  servirono  anche  col  tempo  alia  società  De 
ftropagamda  fide.  Vedi ,  per  esemplo ,  la  prima  dottrina  cristiana  ,  che  fu  stampata 
per  suo  conto  nel  testo  arabo.  Non  si  confondano  però  queste  opere  con  quelle 
che  veramente  fece  il  Raimondi. 

'  Bologna  4845 ,  Voi.  Il ,  pag.  77  e  seg.  L'editore  nel  ricavare  dalle  carte 
Strozziane  del  nostro  Archivio  Mediceo ,  questa ,  che  è  una  delle  tante  memorie 
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vite  al  Boccaccio ,  ma  questa  fu  una  erronea  opinione  che  s' ebbe 
da  alcuno,  prima  che  il  nostro  secolo  riconoscesse  queiraureo  libro 
come  non  dubbia  opera  del  frate  domenicano  Cavalca. 

VII.  Considerando  pertanto  le  molle  e  non  lievi  difBcollb  che  si 
pararono  innanzi  al  Raimondi ,  e  con  le  quali  gli  convenne  quasi 
di  coulinuo  lottare,  e  i  piìi  rilevanti  soccorsi  venutigli  meno  al  mag* 
gior  uopo,  e  in  fìne  il  perGdo  malignare  degli  avversi;  non  fai^ 
maraviglia  se  trovossi  impedito  a  rispondere  agii  obblighi  delfone- 
roso  contralto  fermalo  coi  Medici  ^  Ma  il  granduca  se  ne  mostrava 
irato,  e  sovente  facevasi  intendere  (messo  su  al  solilo  dai  nemici  del 
Raimondi,  che  lo  accusavano  come  avido  d'impinguarsi  della  roba 
altrui),  volere  egli  spedire  un  suo  6dato  a  Roma  ,  a  ripigliare  tatto 
quel  materiale  della  stampa  che  gli  si  voleva  usurpalo  '.  Morto  però 
nei  primi  mesi  del  4609  Ferdinando  l  di  Toscana,  Cosimo  II  suo 
figliuolo  maggiore,  dòpo  aver  preso  le  redini  dello  Slato,  pensò  aa* 
che  alla  tipografìa  orientale,  e  al  Raimondi  di  cui  tanto  e  così 
variamente  avea  inteso  favellare.  Era  di  quel  tempo  in  Firenze 
messer  Giovan  Battista  Vecchietti,  e  alni,  benaffetto  di  casa  Me- 
dici ,  e  del  nostro  orientalista  amicissimo ,  sì  dette  il  carico  d'esami- 
nare la  faccenda,  interrogare  bel  bello  Tanimo  di  lui,  e  riferirne.  Ito 
a  Roma,  lo  fece  il  Vecchietti,  e  il  Cremonese  conobbe  esser  giusto  di 
rescindere  un  contratto  del  quale ,  sebbene  contrarialo  da  circo- 
stanze sfavorevoli,  non  aveva  adempiuto  le  prescrizioni.  Chiese 
bensì  non  lo  privassero  di  queir  industria  alla  quale  da  tanto  tempo 
aveva  consacralo  intieramente  la  vita  ;  sembrandogli  non  meritare 
di  essere  negli  ultimi  suoi  anni  posto  in  abbandono ,  come  arnese 
per  troppa  vetuste  fatto  inutile.   Ma  il  Vecchietti  ed  alcuni  altri 

indirizzate  dal  cav.  Lunadori  al  granduca  Ferdinando  I  e  alla  sua  segreteria, 
Don  si  avvide  che  era  autografa  ,  forse  non  avendo  agio  di  raflrontarla  con  le  ri* 
manenti  lettere  di  questo  personaggio ,  che  stanno  nel  sopra  ricordato  Archivio* 
E  siccome,  giusta  ti  costume,  la  memoria  non  ha  sottoscrizione  »  non  seppe  diroe 
Tautoro,  ed  errò  nella  data.  Lo  scrìlto  ò  del  Lunadori,  apparUene  all'anno  4624, 
e  sarebbe  bene  che  una  nuova  stampa  Io  vedesse  emendato  da  alcuni  errori  gros* 
fiolani  regalatigli  dal  copista. 

*  Durante  questi  anni  però  la  virtù  del  Raimondi  ebbe  pure  qualche  trionfo, 
e  trovò  un  compenso  all'  ingratitudine  del  Medici  nelTaffeUo  non  comune  che  gli 
portò  il  cardinal  di  S.  Giorgio  Cinzie  Aldobrandint  ;  il  quale,  oltre  a  tenerlo  presso 
di  sé,  lo  aiuiò  ne' suoi  bisogni,  e  lo  favori  negli  studi  indefessi.  Son  ricordale 
queste  cose  anche  dall'Eritreo,  nella  Pinacoteca  più  volte  da  noi  citata. 

*  Si  ricavano  queste  notizie  da  certi  appunti  e  lotterò  sincrone  d*  ignoto 
carattere I  che  sono  tra  le  carte  del  Raimondi. 
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nmici  del  Raimondi  avevano  aperto  gli  occhi  al  giovine  granduca , . 
tanto  che  questi  nulla  bramava  meglio  se  non  rimpaciarsi  con  lui. 
E  sebbene  stesse  in  cima  ai  pensieri  del  principe  riavere  la  stam- 
peria ,  che  pure  era  sempre  proprietà  del  Cremonese ,  il  quale  po- 
teva un  bel  giorno  efTettuarne  la  vendita  ;  gli  stava  anche  a  cuore 
riguadagnarsi  Tanimo  di  un  servitore  cos\  dotto,  affezionalo  e  fede- 
le. Fu  dunque  nel  4G10  annullato  di  comune  accordo  Tistrumento 
del  4596,  con  una  dichiarazione,  che  airufllzio  deirAuditore  della 
Camera ,  come  di  suo  proprio  moto ,  il  Raimondi  stesso  dettò.  Per 
essa  tolta  ogni  autenticità  a  quella  compra ,  egli  dichiarava  rima- 
nersi durante  la  vita  custode  e  conservatore  di  tutti  gli  oggetti  della 
stamperia  orientale,  non  esclusi  i  codici  stessi;  riconoscendo  però 
ogni  cosa  come  esclusiva  proprietà  del  granduca  di  Toscana.  E 
questi  per  graliOcarselo  gli  concesse  di  vendere  alcune  centinaja 
d^  Euclidi  e  di  Avicenni ,  che  erano  stati  fino  dal  novantasei  tra- 
sportati a  Pisa  nello  stanze  del  palazzo  mediceo;  i  quali  sebbene 
fossero  di  proprietà  del  Raimondi ,  non  avrebbe  egli  allora,  secondo 
i  patti  del  primo  contratto ,  potuto  mettere  in  commercio.  E  anche 
riebbe  dal  principe  una  pensione  di  diciotto  scudi  al  mese.  Ma  quello 
che  pih  caro  riuscì  aironimo  del  saggio  e  degnissimo  vecchio ,  così 
ingiustamente  offeso,  fu  la  lettera  che  lo  slesso  Cosimo  II,  consi- 
gliere il  Vecchietti ,  di  suo  proprio  pugno  in  quella  contingenza 
gli  scrisse.  Eccola  : 

<t  Don  Cosimo  gran  duca  di  Toscana  quinto. 

a  Molto  reverendo  nostro  dilettissimo.  Noi  amiamo  et  stimiamo 
«  tanto  di  cuore  il  vostro  valoroso  merito,  et  tanto  desideriamo 
a  ogni  vostra  sodisfatione  et  benefizio ,  che  ci  contentiamo  che  li 
«  dugenlo  Avicenni  et  li  cinquecento  Euclidi  destinativi  et  donati 
«  dal  serenissimo  gran  duca  Ferdinando  di  gloriosa  memoria  con 
e  conditione  che  non  ne  poteste  disporre,  se  non  doppo  che  fussino 
«  rifiniti  gli  altri  di  quell'Altezza ,  vi  sieno  dati  et  consegnati 
«  senza  quella  conditione ,  et  con  libera  facultà  di  vendergli  a  vo- 
c  stro  piacere.  Et  perciò  si  dà  ordine  a  Santi  Fabbrelti  guarda- 
«  robba  del  nostro  palazzo  di  Pisa  ,  dove  udiamo  che  si  ritrovano 
a  i  libri,  che  li  mandi  costà  in  mano  del  Rena  nostro  segretario 
e  residente,  perchè  ve  gli  consegni.  Et  avendo  Noi  inteso  da  voi 
«  con  infinito  gusto,  che  Sua  Santità  si  vaglia  degli  apparecchi 
«  di  questa  stampa  per  stampare  alcuni  libri  in  quelle  lingue,  ce 
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tt  De  rallegriamo  con  esso  voi  ^  et  sappiamo  che  non  bisogna  dò 
«  ricordarvi,  né  essortarvi,  a  seguitare  di  dare  ia  ciò  contenta- 
((  mento  tale  a  Sua  Santità ,  che  ella  abbia  a  continuare  in  valersi 
«  di  detta  stampa ,  et  in  favorirla.  Et  salutandovi  con  tutto  Tani- 
tt  mo,  vi  desideriamo  ogni  più  felice  bene. 

a  Da  Firenze,  li  34  di  gennaio  4609  ab  incarnatione. 

a  Vostro 
0  11  Gran  Duca  dì  Toscana  *  ». 

a  Gio.  Battista  Raimondi  ». 

Alla  quale  lettera ,  in  vero  molto  benevola ,  assai  cortesemente 
replicò  il  Raimondi,  quando  ultimato  Taggiustamento  delle  cose, 
il  segretario  Rena  gliela  rimise.  £  anche  tale  risposta  ci  piace  qui 
riportare,  facendole  precedere  un  bigliétto  diretto  al  segretario 
cavalier  Belisario  Vinta ,  che  insieme  col  Vecchietti  molto  si  ado- 
però in  questa  faccenda. 

«  111."°  sig.*'  mio  osservandissimo. 

«  Dal  signor  secretano  Rena  T altrieri,  che  furono  li  42  di  que- 
<c  sto,  mi  fu  resa  la  lettera  che  Sua  Altezza  serenissima  mi  scrive 
«  sotto  l'ultimo  di  gennaro  prossimo  passato,  dove  dice  che  mi  si 
a  consegnino  li  200  Avicenni  et  li  500  Euclidi.  Rispondo  a  Sua 
a  Altezza  ringratiandola  delle  tante  gratie  et  favori  che  ricevo 
a  dalla  sua  benignità,  con  la  qui  inclusa,  la  qua!  prego  Vostra 
a  Signoria  a  ricapitare  in  man  propria,  et  insieme  a  comandarmi 


*  Ecco  l'ordine  del  Serenissimo  al  suo  Maggiordomo, 
ff  Li  45  di  luglio  4610. 

«  Avendo  Noi,  fino  dal  primo  di  ottobre  prossimo  passato  4609,  ricevuto  al 
«  stipendio  di  nostro  gentiluomo  Giovan  Batista  Raimondo  ,  di  quella  singoiar 
«  litleratura  et  merito  che  ognun  sa  ,  con  provisione  di  diciolto  scudi  il  mese , 
«  moneta  fiorentina  ,  vi  ordiniamo  che  lo  facciate  meUere  al  ruolo  come  di 
«  sopra  ;  et  che  commettiate  a  Matteo  Mattei  pagatore  della  nostra  corte ,  che 
«  mese  per  mese  lo  paghi  delli  dicioUo  scudi;  pagandogli  anche  a  sua  posta 
«  tutto  il  decorso  dal  sudetlo  di  primo  d'ottobre  io  qua ,  et  continuando  poi 
«  come  segue.  Et  perchè  detto  Raimondo  dimora  in  Roma ,  pagherà  la  sudetta 
a  provisione  o  a  lui ,  o  a  chi  averà  causa  da  lui.  Dato  in  Firenze  ec.  ». 

Quest'ordine,  e  le  tre  lettere  che  riportiamo  nel  testo,  stanno  nélYArck. 
Med. ,  MisceK ,  filza  7C. 


DEGLI   ARCHIVI   TOSCANI  287 

V  sempre,  come  a  servitore  suo  affeltiooalìssimo.  Con  che  le  bacio 
a  le  mani. 

a  Roma,  46  di  loglio  4640  ». 

«  Di  Vostra  Signoria  molto  illustre 

«  Serv.  obblie:. 

a  Gio.  Battista  Raimondo  ». 
AI  Granduca  di  Toscana: 

«  Serenissimo  signor,  padrone  mio  colendissimo. 

a  Ringratiare  Vostra  Altezza  con  simplici  parole  della  gratia 
«  con  che  ora  è  restata  servila  favorirmi  in  contentarsi  che  possa 
a  lo  avvalermi  delli  200  Avicenni  et  500  Euclidi  a  mio  piacere, 
«  oltre  all'avermi  anco  redìntegrato  nella  mia  antica  servitù  con 
a  la  sua  serenissima  Gasa,  saria  gratitudine  troppo  vulgare,  et  il 
Q  tacere  nella  grandezza  di  tant*obligo  saria  gran  mancamento  et 
a  troppo  imperfettione.  Però  vengo  con  questa  a  dirle  solo,  che 
«  per  confirmare  appresso  l'Altezza  Vostra  queir openione  che  lei 
«  si  è  compiaciuta,  sopra  ogni  mio  merito,  persuadersi  delle  qua- 
V.  lilà  mie,  io  mMngegnerò  di  non  esserle  inutil  servitore,  procu- 
o  rande  farmi  capace  della  gratia  sua,  con  attieni  tali,  che  per 
<r  nessun  tempo  ella  possa  mai  pentirsi  dì  avermi  favorito  et  re- 
«  putato  per  suo  degno  servitore.  Et  inchinandomele  con  T  umiltà 
a  che  devo,  prego  la  Divina  Maestà  che  conceda  a  Vostra  Altezza 
a  serenissima  lunghissimi  e  felicissimi  anni. 

«  Di  Roma,  46  luglio  4640. 

«  Di  Vostra  Altezza  serenissima 

«  Tlmil.  et  devot.  serv. 

a  Gio.  Battista  Raimondo  '  ». 

Vili.  E  pochi  mesi  appresso,  il  solerte  e  coscenzioso  vecchio  dava 
al  principe  non  dubbie  prove  di  osservanza  nel  tener  conto  dei 
suoi  desiderj,  inviando  alla  corte  di  Toscana  il  Liber  Tasriphi, 
sorta  di  grammatica  araba  che  tratta  delle  coniugazioni  dei  verbi, 

^  Molte  altro  importanti  lettere  del  Vecchietti ,  del  Vinta ,  del  Raimondi 
stesso  e  d'altri ,  intorno  al  negozio  del  rescindere  il  contratto  del  4&96 ,  stanno 
tra  i  documenti  che  abbiamo  solt'occhio,  e  sono  le  testimonianze  dalle  quali 
abbiam  ricavate  tutte  le  notizie  di  questo  paragrafo.  Ne  daremo  in  fine  alcune 
delle  più  pregevoli.  Vedi  i  doc.  XXIV-XXXVI. 
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con  doppia  versione  Ialina,  letterale  ed  a  senso;  volume  io  quarto 
di  pag.  428,  dedicato  al  pontefice  Paolo  *V.  Torta  questa  libro  la 
data ,  Romae ,  XV!  kal.  octob,  UDCX ,  ex  typagraphia  Medicea 
linguarum  extemarum.  Nella  lettera  dedicatoria  si  parla  assai  della 
stamperia  orientale ,  ed  anche  vi  si  tocca  della  Bibbia  poligloUa. 
Anzi  questo  scarso  documento  era  tutto  quel  pììi  che  seppero  gli 
eruditi  del  gran  tentativo  del  Raimondi.  Le  lettere  di  ringrazia- 
mento  a  lui  dirette  dal  principe  don  Francesco  Medici ,  dalla 
granduchessa  Cristina  di  Lorena  e  dal  cavalier  Vinta,  che  stanno 
tra  le  sue  carte ,  ci  porgono  ampia  testimonianza  del  conto  in  che 
fu  tenuto  quel  dono  S  È  questa  Tullima  fatica  del  Raimondi  ';  ma 
non  già  eh*  ei  cessasse  dal  vagheggiarne  ben  altre.  Da  una  lettera 
del  Vinta  scritta  il  d\  3  marzo  4644  ',  sappiamo  come  egli  ce^ 
casse  aiuti  da  Firenze  per  introdurre  nella  stamperia  la  lingua  per- 
siana, e  come  ciò  non  ritrovasse  opposizione,  perchè  in  essa  gli  si 
domanda  a  quanto  potrebbe  andare  la  spesa. 

E  poiché  ci  venne  fatto  ricordo  di  questa  lettera ,  ne  piace  osr 
servare  come  vi  si  parli  del  signor  Savary  de  Bréves ,  slato  Iqq- 
gemente  ambasciatore  a  Costantinopoli  pel  re  francese,  e  neNGH 
con  ugual  missione  venuto  a  Roma  \  A  costui,  che  fu  di  cose  orien- 
tali inlendentissimo,  deve  la  Francia  i  più  bei  caratteri  di  liogoe 
straniere  della  tipografia  imperiale.  Se  cotesti  suoi  tipi  fossero  la- 
vorati in  Turchia,  ossi V vero  in  Italia  dopo  il  4644,  non  apparisce 
chiaro,  né  lo  sa  ben  porre  in  luce  nemmeno  il  De  Guignes':  certo 
è  però,  che  la  tipografia  dal  De  Bréves  posta  prima  in  Roma,  e 
poi,  dopo  il  4645  ,  traslocata  a  Parigi,  non  dette  la  prima  sua  pub- 
blicazione (il  Catechismo  del  cardinal  Bellarmino  in  arabo)  che 
nel  4643.  Il  primato  dunque  appartiene  intiero  al  Raimondi,  che 
Tambasciatore  francese  cominciò  appunto  quando  quegli  finiva; 
come  anche  dimostra  il  tenore  della   mentovata   lettera ,  ove  si 


«  Vedi  i  doc.  XXXVII-XXXIX. 

*  Però  ben  molti  altri  lavori  aveva  in  pronto  il  Raimondi.  Daremo  io  fine 
una  sua  Nola  di  libri  arabici,  fatta  drca  questo  tempo,  che  egli  dice  già  ordì* 
nati  per  la  stampa,  solo  mancando  chi  ne  facesse  la  spesa.  Vedi  il' doc.  XL 

»  Vedi  il  doo.  XLI. 

*  De  Guignes  :  Essai  hMorique  sur  V origine  det  caraeières  orientaux  de  l'I»- 
primerie  royale  eie.  Sta  nelle  Noliees  et  extraits  dcs  manwcripU  de  la  Bibliothèqu» 
du  Rai,  Paris  4787,  Tome  premier,  pag.  xii. 

*  Loc.  cit. ,  pag.  XIII. 
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Locca  dei  primi  accordi  che  questo  signore  voleva  concludere  col 
granduca. 

IX.  Non  pertanto  il  Raimondi,  innanzi  molto  negli  anni,  senti- 
vasi  affralito  dai  durati  travagli,  e  considerava  non  lungi  il  suo 
fine.  Allora  il  pensiero  di  conservare  intiero  il  retaggio  delle  proprie 
splendide  fatiche  in  mano  di  un  prìncipe  che  lo  custodisse  gelosa- 
mente, solleticò  il  suo  desiderìo;  e  affinchè,  lui  morto,  la  stamperia 
Medicea  non  andasse  smembrata,  dividendosi  da  quello  che  spettava 
al  granduca,  quanto  egli  stesso  avea  fatto  e  raccolto,  ebbe  in  animo 
lasciar  tutto  a  Cosimo  II  ;  anche  a  testimoniare  con  quest'  ultimo 
atto  della  gratitudine  che  serbava  in  verso  ì  suoi  primi  proteg* 
gitorì,  e  come  ogni  rancore  avesse  dalFanimo  generoso  deposto. 
Provveduto  quindi  con  alcuni  legati  alla  sorella  donna  Lucrezia , 
e  ad  alcuni  suoi  amici  e  familiari,  primo  dei  quali  il  Lunadorì , 
istituì  suo  universale  erede  il  granduca.  Il  testamento  porta  la 
data  del  8  febbraio  4644  ^  Sennonché  la  Cuna  Romana  subodo- 
rato il  caso ,  ebbe  a  male  che  il  Raimondi  intendesse  a  toglierle 
una  eredità  la  quale  oramai  a  sé  aggiudicava;  e  subitamente  gli  so- 
spese una  pensione  di  settanta  scudi  al  mese,  che  in  benemerenza 
dei  servigi  prestati ,  aveagli  il  Papa  concessa  ;  dicendo  il  cardinal 
Serra ,  che  di  quel  tempo  era  tesoriere  :  essere  stato  dalla  Camera 
Apostolica  fino  allora  pagato  il  granduca  e  non  il  Raimondi  \  Ma 
quanto  ciò  fosse  falso  chiarisce  di  per  sé  il  fatto ,  che  quella  pen- 
sione veniva  solo  elargita  onde  supplire  alle  spese  occorrenti  a  te- 
nere aperta  la  stamperia;  né  dovea  reputarsi  minore  il  benefizio 
del  principe  toscano,  che  si  compiaceva  offerirne  gratuitamente 
r  uso  alla  Santa  Sede.  Era  quel  denaro  un  compenso  alle  fatiche 
del  Cremonese  e  delle  sue  genti,  non  già  un  fi  Ito  al  granduca, 
né  tampoco  il  prezzo  della  tipografia;  che  di  queste  cose  non  com- 
portavano i  Medici,  in  simili  congiunture  più  d^ogni  altro  magni- 
fici. Un  atto  adunque  così  indiscreto  accorò  per  modo  il  buon  Rai- 
mondi già  infermo,  che  aggravatosi  subitamente  il  suo  male,  la 
notte  dei  43  febbrajo  a  ore  otto  passò  di  questa  vita,  a  settantotto 
anni.  Francesco  Niccolini ,  ambasciatore  a  Roma  pel  granduca  di 
Toscana,  trovossi  presente  al  caso,  e  dopo  aver  provveduto,  in- 
sieme agli  esecutori   testamentarj ,  monsignor  Vescovo  di  Sarno  e 

*  Vedi  il  doc.  XLII. 

*  Vedi  i  doc.  XLIII-XLIV. 

IV.  37 
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messer  Girolamo  Vecchietti ,  alle  piti  necessarie  uif  enie ,  la  sera 
del  giorDo  appresso  con  essi  accompagnò  T onorate  spoglie  dell'il- 
lustre italiano  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  ove  erasi  eletto 
l'ultimo  riposo.  Con  queste  parole  ne  dà  conto  al  segretario  Cur- 
zio Picchena:  «  S*è  seppellito  questa  sera  a  24  ore  il  medesimo 
a  Raimondi,  accompagnato  dalli  esecutori  e  da  me,  e  da  altri  geo- 
«  tiluomini  in  buon  numero ,  con  spesa  di  circa  scudi  cinquanta; 
a  che  così  è  parso  a'  signori  esecutori ,  avendoli  ordinato  treota 
«  torcie  di  cera  bianca ,  oltre  Taltra  cera  per  i  frati  ^  m» 

Così  mancò  quest'uomo  pieno  d'anni  e  di  meriti,  che  con  a^ 
dire  pari  alla  scienza  tentò  grandi  cose,  e  se  non  ia  tutte  hasd, 
è  da  incolparne  la  fortuna,  che  il  piti  delle  volte  se  gli  mostrò 
avversa.  E  la  storia,  opera  umana  anch'essa,  e  come  tale  alle 
umane  aberrazioni  soggetta ,  dimenticò  o  tacque  dei  principali  suoi 
meriti;  perchè  anche  a  guadagnare  una  pagina  nelle  storie,  fa  di 
mestieri  tal  volta  la  buona  ventura  delle  battaglie.  Una  iscrìzioDe 
marmorea  serbò  laudativa  ricordanza  del  cardinal  Ferdinando  de' Me- 
dici fondatore  della  stamperia  orientale  *  ;  ma  ivi  non  è  parola  del 


1  Vedi  il  doc.  XLIII. 

*  Ecco  riscrizione,  quale  si  conserva  oggi  nella  R.  Galleria  degli  Dffizii nella 
stanza  dell'Ispettore.  È  in  marmo  giallo,  incorniciata,  con  lettere  41  metallo 
a  rilievo  incassate ,  larga  circa  due  terzi  di  braccio  »  alta  poco  più  di  mezso. 

FERDINANDO  MEDICI  S.  R.   E.  CARDINALI 

UAGNO  HETRVRIAE  DVCI 

INCLYTO  STVDIORTH  PATRONO 

SPLRNDIDISS.  BBNBPICBNTISS. 

MAONANIHO 

QVl  BVANGELICAE  LBGIS  PHILOSOPBIAE  NEDICINAB  MATHBHATICBS 

HVLTIPLICBSQVB  NOBILIVH  SCIBNTIARVK  LIBROS  ARABICO  IDIOHATB 

TYPIS  IN  VRBB  LIBBBALIBVS  IHPENSIS  EXGVDi 

ATQVB  IN  LIBYAM  AEGYPTVH  SYRIAK  PERSIDEK  INDIAI 
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merito  del  Raimondi ,  né  delle  sue  belle  fatiche.  E  s) ,  che  conside- 
rati i  tempi  infinitamente  più  poveri  di  conoscenze,  di  mezzi  di 
trasporto ,  d'ainti  d*(^ni  sorta ,  il  dotto  Cremonese  ideò  e  fece  opera 
stupenda  ;  nò  ai  nostri,  tanto  ricchi  e  saperbi  dei  mirabili  trovati 
della  scienza  e  dell'arte,  che  che  si  dica,  s'ò  fatto  in  Italia  al- 
trettanto. 

Ma  non  ancora  la  pietra  sepolcrale  erasi  fermata  sul  cadavere 
del  Raimondi,  che  le  pretensioni  della  Curia  romana  affacciavansi , 
neir  intendimento  di  rivendicare  una  ereditò  che  non  le  spettava 
per  nessun  titolo.  E  il  cardinal  Serra  mandava  i  suoi  fiscali ,  e 
faceva  ogni  sforzo  per  impadronirsi  della  stamperìa.  Sennonché 
Foratore  toscano  a  Roma ,  Francesco  Niccollni ,  uomo  assai  destro 
negli  àBarì,  tanto  si  adoperò  e  così  bene,  da  render  vani  cotesti  ma- 
neggi ;  e  il  Serra,  considerato  d'averla  a  fare  con  un  principe  assai 
autorevole,  non  stimò  conveniente  ricorrere  alla  violenza ,  limitan- 
dosi a  porre  in  campo  alcuni  deboli  argomenti ,  che  non  furono 
né  esser  potevano  attesi.  La  lettera  citata  del  Niccolini ,  e  un'altra 
del  cavaliere  Lunadori  fanno  testimonianza  di  questi  fatti  ^. 

Venne  dunque  l'ereditò  al  Granduca,  a  cui  perciò  incombeva 
pagarne  i  legati.  Ha  poiché  erano  questi  per  la  maggior  parte  sot- 
toposti a  certe  condizioni,  così  non  a  tutti  si  credette  giusto  sodi- 
sfare; sorte  che  toccò  pure  a  quello  del  Lunadorì. 

Poco  appresso,  i  punzoni,  le  madri  e  i  caratteri  della  stampe- 
ria, le  carte  che  le  appartenevano,  la  raccolta  preziosa  di  codici 
orientali ,  tutto  insomma  che  veniva  dalla  ereditò  del  Raimondi ,  o 
che  fosse  dì  proprietò  del  Granduca,  venne  traslocato  alla  Trinitò 
dei  Monti  nel  palazzo  Mediceo.  Colò  stettero  lungamente,  quasi 
obliati,  cotesti  preziosi  avanzi  della  generosi tò  di  un  prìncipe,  non 
avaro  in  favorìre  i  buoni  studj,  e  della  sapiente  industrìa  di  un 
grand' uomo,  posto  in  non  cale  ingiustamente  dai  posterì. 


'  il  LuDadori,  in  una  lettera  diretta  da  Siena  al  bali  Cicli,  il  4 ottobre  46C8, 
così  si  esprime  in  proposito  :  «  Di  quello  che  avesse  et  lassasse  li  signor  Rai- 
•  mondo,  non  ci  ò  persona  che  ne  sia  informalo  meglio  di  me  ;  et  molto  bene 
«  sa  il  signor  Ambasciatore  ,  che  fu  opera  mia  che  il  detto  signor  Raimondo 
«  lassasse  erede  8.  A.  S. ,  et  sopra  ciò  li  travagli,  che  patii  per  opera  del  signor 
tf  cardinal  Serra  ,  che  voleva  quella  robba  per  la  libreria  Vaticana  a.  E  si  ricava 
da  queste  parole ,  che  anche  il  Lanadori  avea  consigliato  H  testameoto  del  Rai- 
mondi. 
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X.  Ma  dopo  il  4627,  nel  quale  anno  prese  le  redini  dello  stalo 
Ferdinando  11  de'Medìci ,  pare  che  tallo  si  trasportasse  a  Pisa  oel 
palazzo  granducale,  ove  già  da  qualche  tempo  si  custodivano  inolii 
dei  libri  stampati  dal  Raimondi.  Poi  nel  4684  Cosimo  III  risolse 
trasferire  intiera  la  tipografia  a  Firenze ,  affinchè ,  posta  ia  or- 
dine ,  ora  che  piti  non  serviva  a  diffondere  le  opere  religiose  tra 
gl'infedeli  delle  lontane  nazioni  d'Oriente ,  potesse  almeno  esser 
talvolta  utilmente  adoperata  in  servigio  degli  eruditi  \  E  fu  fatto. 
Allora  venne  assegnato  a  questa  stamperia  una  stanza  del  guar- 
daroba in  palazzo  Vecchio;  i  codici  poi,  in  parte  passarono  alta  bi- 
blioteca Medicea  di  S.  Lorenzo ,  in  parte  alla  privata  libreria  del 
sovrano.  Però  il  47  dicembre  4690  il  fuoco,  appiccatosi  a  qael 
palagio ,  e  specialmente  alle  stanze  del  ricordato  guardaroba ,  mi- 
nacciò di  portare  l'ultima  mina  a  queir  insigne  edificio ,  che  tanta 
parte  ricorda  di  nostra  storia  *.  L'incendio  fu  dopo  molte  ore  final- 
mente  estinto ,  ma  non  prima  che  avesse  arrecati  terribili  danai 
E  la  stamperìa  orientale  ne  sofferse  non  pochi,  che  oltre  alla  per- 
dita di  molti  volumi  e  carte  d'assai  pregio,  andò  in  pieno  diso^ 
dine.  Il  granduca  ne  affidava  il  riordinamento  al  padre  maronita 
Pietro  Ambarac ,  poi  della  compagnia  di  Gesh ,  versatissimo  nelle 
lingue  d'Oriente ,  delle  quali  era  lettore  a  Pisa.  E  TAmbarac  (chia- 
mato anche  Benedetti,  perchè  così,  tradotto  nel  volgar  nostro, 
suona  quel  nome),  la  rimise  assai  bene  a  sesto,  come  nel  4701  la 
vide  l'abate  Eusebio  Renaudot,  celebre  letterato  e  orientalista  fran- 
cese, e  ne  scrisse  '. 

Non  si  creda  però  che  la  Medicea  fosse  nelle  sale  di  palazzo  Vec- 
chio ,  quello  che  gib  era  stata  a  Eoma  quando  al  Raimondi  durava 
la  vita.  Che  se  ai  Medici  riuscì  riavere  la  roba  loro ,  non  è  men 
vero  che«  volendo  compiacere  al  pontefice,  molta  parte  lasciarono 
delle  madri   e  punzoni  arabici,  ebraici  e  caldei  alia  nuova  tipo- 

1  ZoBi,  Storta  cMle  deUa  Toscana;  Firenze  4854 ,  voi.  Ili,  p.  747  in  nota. 

^  Di  quest'incendio  racconta  distesamente  il Settimanni  nel  suo  Diario  ms.  cbe 
si  conserva  nella  libreria  di  quest'Archivio  Centrale  di  Stato.  La  notizia  poi  del 
riordinamento  dei  caratteri  delia  Medicea ,  fatto  dall'Àmbarac  »  ricaviamo  dalle 
Lettere  del  conte  Lorenso  Magalotti  (Firenze,  4736)  a  pag.  zi  della  prefazione.  1>i 
questo  frate  ordinatore  parla  anche  con  lode  il  Fabroni ,  Hisloria  Aoademìae  fifa- 
nae;  Pisis,  4796;  voi.  Ili,  pag.  452  e  seg. 

'  Nella  sua  opera  Hisloria  Patriarcharwn  Alexandrinorum  ;  Parigi,  4743.  Vedi 
anche  il  Bandtni  «  nella  glA  mentovata  Lettera  sopra  la  collezione  dei  Codici  orien- 
tali, laurenziani  e  palatini. 
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grafia  di  Propaganda.  E  poi  oltre  gli  smarrimenti  che  di  leggieri 
sogliono  avvenire  nei  trasporti,  oltre  i  danni  procarati  dair incen- 
dio, Cosimo  III  avea  mandati  a  Padova  al  cardinale  arcivescovo 
Gregorio  Barbarìgo ,  uomo  assai  chiaro ,  e  non  digiuno  delle  lingue 
e  letterature  straniere ,  gran  parte  dei  rimanenti  panzoni  e  carat- 
teri per  servire  ad  una  stamperia  orientale ,  che  quel  prelato  in- 
tendeva porre  nel  seminario  della  sua  diocesi  \  Nonostante, 
Pietro  Leopoldo  I ,  nell'attender  che  fece  anche  all'ordinamento  di 
tutto  quanto  concerneva  te  lettere ,  le  scienze  e  le  arti;  colta  l'oc- 
castone  che  la  guardaroba  dovette  cedere  le  stanze,  ove  dicem- 
mo-conservati  i  caratteri  esotici  ed  i  libri  impressi  dal  Raimondi  ', 
air  Ufficio  della  Dogana  (allora  in  palazzo  Vecchio,  da  quel  lato  che 
volge  a  tramontana]  ;  con  rescritto  de' 88  agosto  4775  ordinò,  che  gli 
avanzi  della  Medicea  si  consegnassero  a  Tommaso  Puccini  direttore 
alla  Galleria  delle  statue.  Mise  questi  ogni  cosa  in  alcune  stanzette 
del  corridore  '  presso  S.  Felicita,  dette  il  Bagno;  luogo  però  non  al 


^  Questa  notizia  ci  dà  Tabate  Cesare  Malanima  professore  di  lingue  orientali 
nell'Ateneo  pisano ,  in  certa  sua  relazione  al  consigliere  Angelo  Ta vanti ,  sopra 
lo  stato  della  stamperia  MecUcea.  Sta  nell'Archivio  della  Direzione  della  R.  Gal- 
leria degli  Uffizi,  Miscel.  ms.,  Voi.  II,  N.«  46.  Me  parla  anche  6.  B.  Baldelli 
in  no  documento  che  appresso  ricorderemo. 

'  Ecco  la  nota  dei  libri  stampati  che  si  trovavano  nel  guardaroba  medi- 
ceo f  quando  il  Bandini  pubblicò  la  lettera  sui  codici  orientali  da  noi  piti  volte 
ricordata. 

Evangeliarj  arabi  e  latini copie    4039 

Evangeliarj  arabi »         566 

Avicenna  arabo »         840 

Euclide ■       4967 

Geografo  Nubiense  (  cosi  allora  da/to  ) >       44t9 

Grammatiche  arabe »        880 

Apollonio  Pergeo  latino »         487 

Un  messale  e  ufficio  de'morti  in  S'uriaco.  (  È  qtiesio  il  Missale  chaldaicum 
iuzta  ritum  ecclesiae  nalionis  Maronitarum,  stampato  nsìla  Medicea  nel  4594, 
da  aggiungersi  a  pag.  872.  ) 

Di  questi  stampati  però ,  non  pochi  in  seguito  andarono  dispersi  e  venduti 
clandestinamente  per  infedeltà  dei  custodi  ;  e  quelli  che  rimanevano ,  furono  in 
sul  cominciare  del  nostro  secolo',  per  ordine  del  Governo ,  vendati  ad  un  li- 
braio a  vilissimo  prezzo.  E  costui ,  acciò  divenissero  più  cari ,  ne  distrasse  la 
maggior  parte* 

'  Si  accenna  al  femoso  Corridore  segreto,  che  attraversando  l'Arno  congiim- 
ge  il  palazzo  Vecchio  al  palazzo  dei  Pitti  ;  corridore  che  tutti  sanno  essere  opera 
del  pittore  e  architetto  aretino  Giorgio  Vasari,  fotta  ai  tempi.di  Cosimo  I  granduca. 
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caso,  perchè  angusto  ed  oscuro.  Laonde  lo  stesso  Puccini  nel  4793  , 
regnante  Ferdinando  III ,  fece  istanza  premurosa  onde  ottenere 
che  quelle  memorie  così  ricche  delFarte  tipografica  fosser  più  con- 
.  venientemente  collocate  in  una  biblioteca.  Ai  28  giugno  rescrìsse 
il  principe ,  si  ponessero  nella  biblioteca  Magliabechiana.  Ma  qui  ec- 
coti il  proposto  Fossi ,  che  n'era  bibliotecario,  a  rifiutarsi  di  acoel- 
tarle ,  adducendo  difetto  di  luogo  e  non  so  che  altre  ragioni.  Anzi 
il  barone  Giovan  Battista  Baldelli,  in  certa  sua  memoria  a  M.  Pe- 
tiet  ^  ci  dice,  che  il  Fossi  scrìsse  una  particolare  lettera  al  grandu- 
ca ,  supplicandolo  a  grande  istanza  volesse  esonerarlo  dal  riceverne 
la  consegna.  E  Ferdinando  III,  per  toglier  via  ogni  altro  fastidio,  ne 
assunse  sopra  di  sé  la  responsabilità ,  facendo  che  tutto  si  traspor- 
tasse in  una  camera  terrena  della  residenza  reale.  Venuti  poi  per 
la  Toscana  1  tempi  del  dominio  napoleonico ,  il  Degerando,  con  let- 
tera de*22  giugno  4808  diretta  al  Puccini,  chiese  perchè  quei  ca- 
ratterì  si  trovassero  ai  Pitti ,  dando  con  la  domanda  insueta  molto 
bene  a  conoscere  che  il  Governo  imperiale  c'avea  posti  gli  occhi. 
Infatti,  indi  a  non  molto  giunse  Tordine  che  la  Medicea  fosse  in- 
viata a  Parigi. 

Compresa  tra  gli  oggetti  della  lista  civile  della  granduchessa 
Elisa ,  supplicò  essa  il  fratello  a  lasciare  quella  stamperia  in  Fi- 
renze, come  corredo  necessarìo  ai  codici  orientali  serbati  nella 
Laurenziana.  Supplicò  anche  il  Baldelli ,  allora  conservatore  dei 
regi  palazzi  di  Toscana;  e  tornò  dipoi  a  pregare  T Elisa,  indet- 
tata da  lui,  affinchè  si  concedesse  che  qui  almeno  in  sussidio  de- 
gli studiosi  rìmanessero  i  punzoni ,  per  fare  altre  matrici  e  mol- 
tiplicare i  caratteri.  Ma  nulla  di  tutto  questo  trovò  grazia  appo 
Napoleone,  e  la  Medicea  innanzi  il  volgere  dell'anno  era  a  Parìgi, 
insieme  ai  tanti  preziosi  monumenti  delle  arti  nostre,  e  a  tante 
patrie  memorie.  Pochi  anni  dopo,  nel  4816,  appena  scomparso 
quel  potente,  tornarono  le  rapite  spoglie  ai  Toscani,  e  i  tipi  delle 
lingue  esotiche,  trovati  in  un  magazzino  della  stamperìa  imperiale, 
tuttora  nelle  casse  in  che  furono  inviati  ^  rividero  Firenze;  e  gli 

'  Il  Baldelli  scrisse  il  i  giagno  4810  una  memoria  a  M.  Pettet  intendente  dei 
beni  della  Corona;  nella  quale  perorando  la  causa  della  stamperia  Medicea,  ne 
fa  anche  In  poche  parole  la  relazione.  Da  questo  scrino,  che  si  conserva  neUa 
Galleria  degli  Uffizi! ,  anno  4846,  fll.  XL  degli  Affari,  traemmo  molte  notizie  di 
questo  paragrafo.  Altre  poi  si  ricavarono  dai  protocolli  della  segreterìa  di  Finan- 
ze ,  che  stanno  in  quest'Archirio  Centrale. 
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ebbe,  d*ordÌDe  sovrano,  la  Laarensiana ,  ove  il  bibliotecario  Del  Fu- 
ria gli  riordinò  e  dispose.  Ivi  stettero  6no  a  quest'anno  4860,  in 
che  trasportati  in  parte  provvisoriamente  al  Reale  Archivio  Gen* 
irate  di  Stato ,  debbon  servire  per  la  pabblicazione ,  aflSdata  alle 
cure  del  professore  Michele  Amari ,  dei  Diplomi  Arabici  che  si  con- 
servano in  questo  vasto  e  superbo  deposito  di  storiche  memorie 
italiane. 

E  qui  rannate  meglio  che  per  noi  si  poteva  le  sparte  fronde  , 
ci  par  tempo  di  prender  commiato.  Sennonché,  a  fare  piti  compiuta 
la  storia  di  questa  celebre  stamperia  orientale,  vogliamo  aggiun- 
gere un  ricordo  delle  opere  nelle  quali  si  usarono  ì  suoi  caratteri 
dopo  che  furono  portati  a  Firenze.  Senza  pretensione  dunque  di 
offrire  un  esatto  catalogo  bibliografico ,  cosa  per  avventura .  non 
troppo  facile ,  rammenteremo  gli  scrittori  e  i  libri  che  le  nostre 
ricerche  ci  posero  sotto  gli  occhi. 

Primo  che  adoperasse  nella  nostra  citte  i  tipi  Medicei  fu  il  profes- 
sore Cesare  Malanima,  il  quale  rifece  c<m  essi  nel  4774 ,  d'ordine  del 
granduca  Pietro  Leopoldo ,  il  frontespizio  ad  alcune  copie  dei  quattro 
Evangelj  arobico-lalini  ^  impressi  a  Roma  nel  4594  ^  Nel  4807  gli 
usò  il  professor  Francesco  Del  Furia ,  bibliotecario  della  Lauren- 
ziana,  pubblicando  alcuni  suoi  versi  arabici  e  siriaci  *,  e  anche 
una  dissertazione  intitolata:  Saggio  di  poesia  arabica  '.  Poi  nel  4848 
Antonio  Raineri  Biscia  per  la  stampa  del  libro  arabo  di  Ahmed  Tei- 
fascite*;  nel  4834  il  conte  Iacopo  Gr&bei^  di  Hemsd  in  una  sua 

*  Fu  folto  ciò  per  agevolare  la  Teodita  di  uo  numero  di  copie  di  quei 
Vangeli ,  che  erano  rimaste  senza  frontespizio  nel  guardaroba  del  principe.  Il 
perchè  accennammo  altroye.  Gli  esemplari  col  nuovo  titolo ,  portano  la  sottoscri- 
zione seguente  :  Plorentiae ,  ex  typographia  Imguarum  exholicarum ,  V  kaiaìd, 
jttiti  4774,  Cassar  Malanimas, 

*  Sono  due  poesie  poste  alle  pag.  66  e  58  della  raccolta  di  prose  e  versi  in- 
titolata :  Omaggio  alla  Maestà  di  Carlo  Lodovico  re  d^Btrwia  e  Maria  Luisa  in- 
fanta di  Spagna ,  regina  reggente ,  per  Vaperlura  del  regio  Liceo  eretto  nel  Museo 
reale  di  Fisica  e  di  Storia  naturale  di  Firenze ,  con  motuproprio  del  dk  SO  /ìsò- 
òraio  4897.  Firenze,  presso  Guglielmo  Piatti,  4807. 

>  Questa  dissertazione  del  prof.  Del  Furia  sta  inserita  nella  CoUeiione  degli 
Opuscoli  scientifici  e  letterari  ;  Firenze ,  4807  ;  Voi.  I ,  pag.  9-38. 

*  Fior  di  pensieri  sulle  pietre  preziose,  di  Ahmed  Teifasdte^  opera  stampata 
nel  suo  originale  arabo ,  colla  traduzione  italiana  appresso ,  e  diverse  note  ;  Fi- 
renze, nell'I,  e  R.  Tipografia  orientale  mediceo-laurenziana ,  4848.  Nella  prefa- 
zione di  questo  libro ,  il  Raineri  dice  aver  già  messo  in  luce  alcune  Poesie  ara- 
ìfiehe ,  in  gran  parte  inedite ,  e  da  lui  trasportate  in  versi  italiani. 
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NoHzia  di  un'opera  d' Ibn-Khaldùa  affrìcaQO  ^  ;  e  iii  6ae  il  profes- 
sor Fausto  Lasinio,  che  prima  nel  4852  stampò  eoi  caratteri  sirìaci 
una  poesia  alla  Vergine  da  lui  scritta  in  quella  lingua  *;  e  poi 
Tanno  istesso,  nel  giornale  VEtruria^  due  versi  di  S.  Efrem  sire 
non  mai  impressi  per  innanzi  '.  E  a  queste  pubblicazioni  confidia- 
mo ,  che  presto  sarei  da  aggiungere  la  rìcordata  dei  Diplomi  Arabici^ 
per  la  quale  rinverdiranno  le  glorie  della  Medicea ,  e  verrà  in  più 
gran  fama  Giovan  Battista  Raimondi  ;  uno  di  quei  pochi  Italiani ,  i 
quali  di  buon'ora  preparando  la  via  ai  severi  studi  delle  lingue  orien- 
tali ,  rivelarono  quanto  gran  lume  di  civiltà  ci  venisse  dalFAsia. 


'  Iioli%%a  intomo  alla  fatnosa  opera  iitorka  dlbn^Khaldiin  filosofo  affiricaoo 
del  secolo  XIV  ;  Firenze ,  dalla  tipograQa  Pezzati ,  4834,  ìd  8vo. 

*  Primo  saggio  di  poesia  siriaca  in  metro  dodecasillabo  senza  i  segni  vocali. 
Sta  nella  Corona  di  Laudi ,  raccolta  d' iscrizioni  e  versi  di  vaij  autori ,  pubbli- 
cata in  Firenze  nel  4858,  quando  s'incoronava  la  SS.  Annunziata,  a  pag.  n. 

>  Bibliografia  Orientale;  articolo  ne!  giornale  VEtrwria,  an.  II.  pag.  457.  Ivi 
son  pubblicali  due  versi  siriaci  eptasillabi  con  i  segni  vocalici,  che  mancano 
nell'edizione  vaticana  delle  opere  di  S.  Efrem  ,  al  Sermone  'Dell'amore  deUa 
sapiema ,  Tom.  II ,  Opere  siriache  ,  pag.  337. 
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NOTIZIA  di  trenta  Codici  manoscritti  di  Giovan  Battista 
Raimondi  ,  che  si  conservano  nella  biblioteca  Maglia- 
bechiana  di  Firenze. 


ATverilaiciito* 


I  primi  diciassette  di  questi  codici  facevano  parte  dell'eredità 
lasciata  da  Giovan  Battista  Raimondi ,  e  vennero  ai  saccessorì  di 
Ferdinando  I  de'  Medici.  Pietro  Leopoldo  I ,  trovatigli  nella  privata 
biblioteca  del  regio  palazzo ,  volle  che  fossero  invece  collocati  nella 
Magliabechiana  in  servigio  degli  studiosi.  Ciò  avvenne  nel  4771.  Il 
bibliotecario  Giovanni  Targioni  Tozzetti  intese  quindi  a  illustrarli , 
ma  non  sempre  vi  riuscì  felicemente;  tratto  anche  in  inganno  dalla 
uniformità  dei  caratteri  orientali.  La  nostra  Notizia,  posta  a  ri- 
scontro con  le  illustrazioni  del  Targioni,  farà  capaceli  lettore  del 
vero  ;  e  ciò  anche  risguardo  alla  confusione ,  con  la  quale  son  da 
lamentare  legati  codesti  codici^  che  prima  dovevano  essere  qua* 
derni  o  libretti  staccati. 

Intorno  poi  alle  materie  di  che  forman  soggetto,  sarà  facile  com- 
prendere ,  come  siano  sbozzi ,  studi  e  traduzioni ,  il  più  delle  volte 
incompiute  e  saltuarie ,  delle  opere  che  il  Raimondi  pubblicò ,  o 
sopra  quelle  che  intendeva  porre  in  luce;  e  principalmente  mate- 
riali per  i  vocabolari  e  le  grammatiche  arabiche ,  siriache ,  turche 
e  persiane ,  che  andava  preparando  per  la  stampa  della  Bibbia  po- 
liglotta. Quelli  poi  che  contengono  lavori  di  geometria ,  -di  fisica  , 
d'astronomia  ed  altre  scienze ,  sono  una  prova  di  più  alle  asser- 
zioni del  Lunadori,  che,  comeTabbiamo  veduto,  va  magnificando 
il  valore  del  Raimondi  anche  in  simili  studi.  E  a  noi ,  che  a  com- 
plemento del  nostro  lavoro  ne  diamo  qui,  non  già  una  illustra- 
zione, sibbene  un  ricordo,  che  valga  a  meglio  comprendere  la 
mente  e  il  sapere  dell'orientalista  cremonese ,  basti  avere  aggiunto 
queste  più  generali  considerazioni. 

I  codici  sono  tutti  cartacei ,  per  la  pili  parte  scrìtti  df  mano 
del  Raimondi ,  e  con  gran  diligenza.  In  quasi  tutti  si  trovano  molte 

IV.  38  ' 
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carte  biaache ,  'moltissime  poi  nel  terzo  ed  ottavo.  Alcani  maacano 
affatto  dMllustrazione ,  talvolta  per  fiao  del  titolo;  altri  lo  hanno 
nei  cartoni  delle  copertine,  ma  non  sempre  vero  o  bene  appropriato. 
E  dogli  ultimi  tredici  non  ci  fu  dato  rintracoiare  la  provemeniaf 
sebbene  sia  da  ritenere,  che  Tabbiano  anch'essi  comane  coi  primi. 
Valga  pel  resto  la  descrizione. 

Sennonchò  in  fine ,  sentiamo  il  dovere  di  sinceramente  ringra- 
ziare l'amicissimo  nostro  Fausto  Lasinio ,  gih  professore  di  lingae 
orientali  nella  Università  di  Siena,  ed  oggi  in  Firenze  di  lingue 
indoeuropee  nel  R.  Istitato  di  Perfezionamento ,  deiraiuto ,  che 
spontaneo  ci  offerse ,  e  con  molto  amore  ci  dette  in  quella  parte 
del  nostro  lavoro ,  che  più  dappresso  toccava  i  suoi  studi ,  e  sin- 
golarmente nella  compilazione  della  seguente  Notizia. 


CODICB  I. 

In  foglio,  di  pagine  342,  niimeralQ  all'orieoUle.  Contiene: 
Le  regole  della  lingua  persiana  di  Abhmed  figlio  di  Mustafò ,  esposte 

in  lingua  turca  ;  con  la  versione  letterale  e  interlineare  latina  del  Rai- 

mondi.  È  mancante  in  fine. 

Troviamo  neir  illustrazione  postavi  innanzi ,  che  questo  codice  dai 

successori  di  Ferdinando  I,  passò  non  si  sa  come  al  Magliabechi. 

Nnora  nnmerazione.  Stansa  li,  N.^  i. 

Codice  II. 

In  i.'  oblongo ,  di  fogli  463.  Contiene  : 

Un  indice  di  vocaboli  arabi ,  disposti  in  ordine  alfabetico  non  ri- 
goroso. 

Può  considerarsi  come  uno  studio  per  la  compilazione  di  un  voca- 
bolario arabico  con  la  interpretazione  latina. 

Idenif  idem,  N.^  6. 

Codice  III. 

Cs.,  di  fogli  363.  Contiene: 
È  il  viceversa  del  codice  precedente ,  cioè  :  un  indice  non  rigorosa- 
mente alfabetico ,  di  vocaboli  latini  con  V  interpretazione  arabica. 

Idem,  idem,  N.*  7. 
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Codice  IV. 

In  4.*  obk)ogo ,  di  fogli  479.  CoDlìeoe  : 
Un  iDdice  alfabetico  di  vocaboli  arabi  con  V  interpretazione  latina 
o  italiana,  cavato  dal  celebre  dizionario  Seihhal  ellogbat  o  la  pureMM 
della  lingua  (  arabica  ) ,  del  famoso  Giawbari. 

Idem,  idem,  N."  8. 

GODICR  V. 

Ce.,  di  fogli  S14 ,  guasto  dall'umidità*  Contieoe  : 
Tool  e  frasi  arabiche  per  ordine  alfabetico  non  rigoroso,  tratte»  come 
sta  scritto  nella  prima  pagina  di  mano  del  Raimondi,  da  una  gram- 
matica  e  dizionario  della  lingua  egiziaca  (cioè  copta),  in  arabo.  Senza 
alcuna  interpretazione. 


Mem,  idem,  N.*  9. 


GODICB  VI. 


Cs.,  di  fogli  829.  Coatiene  : 
Degli  appunti  di  voci  arabiche  con  interpretazione  latina  0  italiana, 
nel  solito  modo  disposte  alfabeticamente. 

Idem,  idem,  N.*  10. 

Codice  VII. 

Cs.,  di  fogli  264.  Contiene: 
In  parte,  dei  vocaboli  estratti  da  un  commento  persiano  al  Corano, 
con  r interpretazione  latina,  e  anche  col  corrispondente  testuale  in  arabo; 
in  parte,  voci  e  frasi  latine  con  l'equivalente  in  arabo,  persiano  e  turco. 
Sono  materiali  per  un  lessico  latino-turco. 

Idem,  idem,  N*  11. 

Codice  Vili. 

Cs.,  di  fogli  S69.  Contiene  : 
Degli  appunti  di  pochissimi  vocaboli  tratti ,  come  scrive  in  persiano 
in  fronte  al  codice  il  Raimondi ,  da  un  commento  persiano  ai  Corano , 
coir  interpretazione  italiana  0  latina. 

Idem,  idem,  N."  ti. 
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Codice  IX. 


In  4.*  oblongo ,  di  fogli  291 ,  numerato  airorientale,  ma  disordinato  per 
mala  legatm^.  Gootiene: 
4.  Un  Catalogo  dei  codici  orientali  delia  tipografia  Medicea,  eoa  Inter- 
pretazione  italiana  o  a  fronte  o  interlineare.  Talora  è  riportato  il  solo 
nome  dell'autore,  talora  il  titolo  dell'opera. 

Dal  fo^.  i-4g  ind. 

2.  Alhhosain  ben  Hhasan.  Samarcandi,  libretto  persiano  di  matema- 
tica con  l'interpretazione  italiana,  letterale,  interlineata. 

Dal  fog.  55-114  incl. 

3.  Mohhamed  figlio  di  Mohhamed  Tasense;  opuscolo  cronologico, 
astronomico  e  astrologico  in  arabo ,  con  V  interpretazione  letterale  ita- 
liana, interlineata. 

Dal  fo^.  ii5-i90  ind. 

4.  Dell'anima  razionale  e  delle  sue  potenze  ;  opuscoleito  turco  eoo 
l'interpretazione  letterale,  italiana,  interlineata,  in  principio.  Poi  segue 
il  solo  testo  turco.  -  £  mutilo. 

Dal  fof .  i57-i5o ,  a ,  ind. 

5.  Appunti  grammaticali  e  lessicali  di  lingua  persiana. 

Dal  fog.  109-145  incl. 

6.  Brani  di  grammatica  arabica ,  con  la  traduzione  italiana ,  interli- 
neata. 

Dal  fog.  i4&-i8o,  a ,  ind. 

7.  Voci  e  frasi  arabiche  e  persiane ,  con  traduzione  italiana ,  interli- 
neata. 

Dal  fo^.  iSi-iOi' 

(  A  capo  di  quest'ultimo  quaderno  sta  scritto  di  mano  del  Raimondi  : 
«  a  4  di  luglio  4605,  Yenerdi  »}. 

Idem,  idem,  i3. 

CODIGB  X. 

Cs.,  di  fogli  260,  numerato  all'orientale.  Contiene: 
4.  Lessico  siriaco  per  ordine  di  materie,  con  interpretazione  a  fronte 
latina  o  italiana. 

Dal  fog.  \-gj  ind. 

2.  Appunti  e  spegli  cavati  dalle  diverse  opere  di  Aristotile ,  tradotti 
in  latino.  Alle  pagine  423  b,  e  426  b,  stanno  alcuni  appunti  tratti  dal- 
l'Avicenna. 

Dal  fog.  109-iaO  ind. 
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3.  Estratti  della  Brevis  Ortodoxae  fidei  professio,  in  arabo,  colla  tra- 
duzione latina  a  fronte. 

Dal  fo^.  iSft-i58  inel. 

4.  Termini scìenti6ci  di  teologia,  logica,  geometria  ec,  con  o  senza 
interpretazione  latina. 

Dal  fo^.  i45 ,  b-iOi  ,  a ,  incL 

5.  Scelta  di  brani  arabi  dall'Avicenna,  con  T interpretazione  arabica. 

Dal  fo^.  16S-1O8  inel. 

6.  Nota ,  coir  indicazione  dei  giorni ,  del  Carattere  persiano  maggiore 
fatto  da  mastro  Giovanni  Caviglione  francese ,  et  incominciato  a  45  di  fé- 
braro  1593.  (Giunge  fino  all' 8  febbrajo  4594 j. 

Dal  fog.  18S-184  ind. ,  procedendo  però  all'occidentale. 

7.  Studi  lessicali  persiani ,  con  traduzione  italiana  0  latina. 

Dal  fo|^.  187 ,  b-194  incL 

8.  Appunti  di  voci  arabiche ,  con  interpretazione  italiana  0  latina. 

Dal  fop.  too-i5i ,  a ,  inel. 
Iden ,  idem ,  i4« 

Codice  XI. 

In  4b*  obloDgo ,  di  fogli  245.  Contieoe  : 
4.  Indice  di  vocaboli,  frasi   e   squarci  arabi,  tratti  dalle  opere  di 
Avicenna ,  con  l' interpretazione  latina. 

Dal  fog.  1-10  inel. 

2.  Nota  di  preposizioni,  verbi,  congiunzioni  ed  altri  appunti  gram- 
maticali per  servire ,  come  sembra ,  ad  una  grammatica  turca.  Ha  la 
interpretazione  latina  e  talvolta  anche  1*  italiana. 

Dal  fog.  ti-38  inel. 

3.  Voci  ed  espressioni  arabe,  con  equivalente  in  persiano  (e  alcune 
voci  anche  indiane  come,  al  foglio  47  a,  scrìve  il  Raimondi),  quasi  sem- 
pre senza  interpretazione. 

Dal  fog.  45 ,  b-^  inel. 

4.  Poche  voci  arabe  con  la  spiegazione  latina. 

Nel  foglio  55. 

5.  Appunti  di  voci  latine  in  ordine  alfabetico  non  rigoroso ,  con 
l'equivalente  in  persiano. 

Dal  fog.  O1-88 ,  a ,  ìncl. 

6.  Voci  persiane  con  V  interpretazione  latina. 

Dal  fog.  g5-g8 ,  a ,  incL 

7.  Studi  lessicali  turchi,  nel  solito  ordine  alfabetico,  con  interpreta- 
zione latina  e  talora  anche  italiana. 

Dalfog.  iot-i90,  a,  inel. 

8.  Nuovi  studi  lessicali  turchi ,  nel  solito  ordine  alfabetico. 

Dal  fog.  145-110  inel. 
Idem,  idem,  N.*  i5. 
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GODICB  XII. 

In  4.*  oblongo ,  di  fogli  299.  Contiene  : 
4.  Raccolta  di  voci  siriache  disposte  nel  solito  ordine  alfabetico,  con 
trascrizione  delta  pronunzia  in  caratteri  latini  e  traduzione  parimente 
latina,  tratte  dalla  grammatica  di  Elia  Barsineo  Siro. 

Dal  b^.  1-47»  A»  iucL,  alForieatale. 

t.  Studi  per  un  lessico  alfabetico  latino-arabo.  Lettere  E-T. 

Dal  fog.  55-IQ5  incl. 
Idem,  idem,  lO. 

GODICB  XIII. 

Gf.,  di  fo^li  294.  (È  formsto  da  tre  codici  prima  co6\  distinti:  il  4.* 
dal  fol.  4-242,  il  2.«  da  243-278,  il  3.*  da  279-295).  CooUeoe: 

4.  Materiali  In  ordine  alfabetico  per  un  lessico  turco,  con  traduzione 
italiana  o  latina. 

Dal  fog.  1-156  iùcl. 

2.  Altri  materiali,  parimente  in  ordine  alfabetico,  per  un  lessico  tur- 
co, con  traduzione  latina. 

Dal  fo^.  iSo-tia  incl. 

3.  Materiali  disposti  in  ordine  alfabetico  per  un  lessico  arabo-latino. 

Dal  fo^.  ai5-975,  a,  incL 

4.  Appunti  di  voci  arabe  e  anche  turche  (tratte  da  un  lessico  arabo 
con  interpretazione  turca)  per  lo  più  grammaticali ,  con  o  senza  inter- 
pretazione latina  ;  e  in  fine  alcune  parole  greche  usate  con  alterazione 
dagli  Arabi. 

Dal  fof .  aSi ,  b-ig5  incl. 
Idem,  idem,  17* 

GODiCB  XIV. 

Gs.,  di  fogli  367.  Gontiene  : 
4.  Yoci  turche,  per  lo  più  con  la  pronunzia  espressa  in  caratteri  la- 
tini ,  con  0  senza  interpretazione  italiana  0  latina. 

Dal  fog.  1-11,  a,  incl. 

2.  Appunti  lessicali  persiani  e  turchi ,  per  lo  più  con  Interpretazione 
latina  0  italiana. 

Dal  fog.  lO ,  b-iS4 ,  a ,  incl. 

3.  Alcuni  versi  persiani,  con  interpretazione  letterale,  interlineata, 
in  italiano* 

Dal  fog.  165-1O7  incl. ,  all'orientale. 
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4.  Studi  lessicali  arabi. 

Dal  fog.  171 ,  b-«i5  ind. 

t.  Materiali  per  un  lessico  persiano  con  interpretazione  italiana  0 
Ialina. 

Dal  log.  118  atta  fine  del  codice. 
Idem,  idem,  18. 

GODICB  XT. 

Id  4.*^  obloDgo ,  di  fogli  334 ,  numerato  airorientale.  Contiene  : 
Un  indice  alfebetico  di  verbi  arabici  nelle  diverse  coniugazioni  su 

cui  si  modellano ,  talora  col  sufiBsso  pronominale ,  e  qualche  volta  anche 

uniti  ad  altre  parole  per  mostrarne  la  costruzione. 
È  in  grandi  caratteri ,  scritti  con  molta  eleganza. 

Idem,  idem,  iQ. 

Codice  XYI. 

Cs.,  di  fogli  S84.  Contiene  : 
4.  Materiali  per  un  lessico  arabo,  con  interpretazione  italiana,  e  qual- 
che rara  volta  anche  latina. 

Dal  fo|^.  84,  a,  ind. 

2.  Materiali  per  un  lessico  turco,  con  0  senza  interpretazione  latina  0 
italiana. 

Dal  fog.  gialla  incl. 

3.  Serie  di  voci  latine  in  tre  ordini  alfabetici,  Tultimo  dei  quali 
imperfetto,  talora  col  loro  equivalente.  Sono  materiali  per  un  lessico 
latino-turco. 

Dal  fog.  laa-iQB,  a,  ind. 

4.  Yoci  e  frasi  arabe  con  interpretazione  italiana  0  anche  latina. 

Dal  fog.  10(^-905,  a,  ind. 

5.  Materiali  per  un  lessico  turco  con  interpretazione  latina  o  italiana. 

Dal  fog.  Ii5-ti8,  a,  ind. 

6.  Correzioni  all' Avicenna;  ed  esposizioni  0  questioni  sulla  Genesi, 
tratte  da  S.  A^nasio ,  Pier  Lombardo ,  ec. 

Dal  fog.  aSo-s45 ,  a ,  ind. 

7.  Estratti  di  cose  anatomiche  e  mediche  dairAvicenna,  per  servire 
ad  un  lessico  arabico. 

Dal  fog.  i5oHi84  incl. 
Idem,  idem,  10. 

Codice  XVII. 

Cs.,  di  fogli  253.  CoDlieoe: 
4.  Studi  lessicali  turchi,  con  interpretazione  latina. 

Dal  fog.  11-94  >  a  >  ind. 
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t.  Studi  lessicali  arabi,  in  specie  termini  grammaticali,  con  tradu- 
zióne latina. 

Dal  fo;.  i5-ft5 ,  a ,  incl* 

3.  Verbi  latini  disposti  per  ordine  alfabetico,  fino  alla  lettera  R  inclu- 
sive ;  raramente  col  corrispondente  turco.  Sembrano  materiali  per  un  vi- 
ceversa del  lessico  turco. 

Dal  fo|^.  6S-74  >  a ,  ind. 

4.  Yoci  arabe  senza  traduzione. 

Dal  fop.  8q  ,  b-gi  iocl. 

5.  Appunti  grammaticali  turchi. 

Dal  foi^.  101- lOQ»  a,  ioel. 

6.  Verbi  latini ,  incomincianti  per  la  lettera  S,  da  far  seguito  al  N.*  3. 
Due  soli  hanno  il  corrispondente  turco. 

Nel  foglio  110. 

7.  Voci  arabe  senza  equivalente. 

Dal  fo^.  ii3,  b-iii  incl. 

8.  Frammenti  d'Aristotile ,  tradotti  in  latino. 

Dal  (o^.  115-110  ÌQcl. 

9.  Verbi  turchi  all'infinito,  con  traduiione  latina. 

Nel  foglio  it5. 

10.  Voces  comunes  ÀràbibuSy  et  Italis ,  et  Latinis ,  cioè  :  voci  latine  e 
italiane  ravvicinate  alle  arabe,  talvolta  con  ragione. 

Dal  fog.  115-198 ,  a ,  incl. 

4  4.  Ricordo  relativo  all'isola  di  Romeo. 

Nel  foglio  i5i ,  a. 

42.  Materiali  per  un  lessico  turco,  con  traduzione  latina.  Sono  quasi 
sempre  verbi  air  infinito. 

Dal  fog.  i4i  >  b-«5i  incl. 
Idenit  idem,  11. 

Codice  XVIll. 

In  foglio ,  di  fog.  420 ,  48  dei  quali  in  grande  in  folio ,  e  72  in  te^o 
pib  piccolo.  Contiene  : 
4.  Commentarium  in  Euclidis  Data  ex  voce  Marini  Philosopkù  Comin- 
cia: ff  Primum  explicare  oportet  >  *  finisce:  «  Pappus  in  commenta- 
riis ,  quos  in  hunc  librum  conscripsit  ». 

Dal  fog.  t-7  ìdcU 

2.  Euelidis  Data  a  I.  Baptista  Raimundo ,  è  graeca  in  laHnam  linguam 
translata,  pluribusque  quihus  passim  scatebant  mendii  expurgata.  Co- 
mincia :  ff  Magnitudine  dari  dicuntur  areae  lineae ,  et  angulls ,  etc.  »  - 
rimane  alle  parole  :  «  quae  circa  aequales  ut  ìnaequales  ».  Mutilo. 

Dal  fog.  8 ,  b-48  incl. 

ò,  Commentarium  in  Etuilidis  Data  ex  voce  Marini  PhUosophi, 

Dal  fog.  4(h50  >  a ,  incl. 
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4.  Eudidis  Data  a  I.  Baptista  Raimundo ,  è  graeea  m  latinam  linguam 
translata  etc. 

Dal  fog.  57-106  iael. 

(  Le  due  precedenti  scritture  (  3  e  4  )  sono  le  stesse  descritte  so- 
pra (4  e  2  ) ,  sennoché  questa  secopda  copia  é  compiuta ,  terminando 
con  le  parole  :  <c  quod  erat  demonstrandum.  Finis  >  ). 

5.  CommerUarium  in  Euclidis  Data  ex  voce  Marini  Philosophù  È  una 
parte  della  scrittura  4  e  3,  ma  con  alcune  leggere  varianti.  Mancante 
in  fine.  * 

Dal  fo;.  ii»-iio  iacl. 

Questo  codice  non  ò  di  mano  del  Raimondi,  ma  ha  in  principio  al- 
cune correzioni  di  sua  scrittura. 

Idem,  idem,  173. 

Codice  XIX. 

In  foglio,  di  fogli  8.  notato  Anonimo,  e  non  illustrato.  Contiene: 
Quadratura  Circuii ,  trattato  con  figure  geometriche ,  interpolate  nel 
testo.  Occupa  solo  i  due  primi  fogli  e  parte  del  terzo,  il  rimanente  del 
codice  è  bianco.  Comincia  con  le  parole:  e  Quadratura  circuii  propo- 
sitio  prima.  Si  recta  linea  terminata  secta  fuori t  etc.  ».  termina:  «  cen- 
tro gravitatis  g.  ».  Mancante  in  fine. 

È  senza  dubbio  tutto  di  mano  del  Raimondi ,  come  anche  avvertiva 
il  Bandini  nella  sua  Lettera  sui  codici  orientali  laurenziani  e  palatini. 

ciaf.  Ili,  cod.  4i* 

Codice  XX. 

Cfi.,  di  fogli  ^f,  notato  Anonimo,  e  non  illustrato.  Contiene: 
Opticae  traetatus,  con  figure  geometriche  interpolate  nel  testo.  Sono 
dieci  fogli  scritti,  gli  ultimi  due  bianchi.  Incomincia{con  le  parole  :  «  Est 
aequalis  angulo  horizontis  occidenlalis  »  finisce  :  e  necessario  sequi  ». 
Mancante  in  principio. 

fi  anche  questo  indubitatamente  di  mano  del  Raimondi. 

Idem ,  cod.  4t. 

Codice  XXI. 

t 

In  foglio  piccolo,  di  pag.  473  (  quattro  delle  qifali,  da  pag.  84-88,  sono 
lacere),  numeralo  airorientale  e  non  illustrato.  Contiene: 
La  grammatica  araba  di  Abu-Mansùr,  intitolata:  Kitàbu-fiqhi  'lloghati- 
waserri  '1  Jlrabyati  (libro  della  intelligenza  della  lingua  e  del  segreto  del- 
Tarabo) ,  con  traduzione  interlineare  latina  e  talvolta  anche  italiana. 
IV.  39 
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In  fine  della  prefazione  deirautore ,  anche  essa  volgarizzata  dal  Rai- 
mondi, questi  notò  di  suo  pugno  d'avere  incominciato  la  trascrizione 
del  codice  il  di  5  maggio  4592,  e  finitala  Tultimo  ottobre  dell'anno 
istesso.  Il  lavoro  poi  dell' interpretazione  gli  durò  fino  al  42  novembre. 

Il  testo  arabo  di  questo  libro  é  impresso  dalla  Medicea  (la  gram- 
matica della  Ca/ia) ,  inedita  la  traduzione. 

Idem ,  cod.  6t. 

Codice  XXII. 

Io  foglio  piccolo ,  di  pftg.  SS5 ,  non  Illustrato.  Contiene  : 
Il  testo  arabo  del  Liber  Tasriphi,  e   la  traduzione  latina,   tutto  di 
mano  del  Raimondi.  Si  legge  in  fine:  die  43  augusti  4640, che  sembra 
evidentemente  essere  la  data  del  giorno  in  che  egli  fini  di  scrivere   il 
codice. 

In  principio  vi  stanno  insieme  legate  alcune  prove  di  stampa  del 
frontespizio  di  quest'opera ,  però  alquanto  differente  da  quello  che  fu 
poi  impresso  nel  4640 ,  e  con  la  data  :  Ex  typograpMa  linguarum  exter- 
narum,  anno  4608,  più  le  due  prime  pagine  a  stampa  del  libro,  ma  col 
comento  latino  impresso  in  caratteri  tondi,  e  non  corsivi, come  la  men- 
tovata edizione  medìcea  del  dieci. 

Intercalate  poi  nel  codice  si  trovano  alcune  altre  prove  di  stampa 
arabiche,  e  certi  appunti  letterari  e  d'amministrazione,  risguardanti  la 
stamperia  orientale. 

Idem ,  cod.  05. 

Codice  XXIII. 

In  foglio,  di  fofs.  84,  non  illastrato.  Contiene  : 

Una  lettera  di  Marco  patriarca  Alessandrino  a  papa  Clemente  Vili, 
scritta  in  arabo  il  giorno  49  giugno  4603,  con  la  traduzione  Ualiana  in 
doppia  copia;  che  una  di  mano  del  Raimondi,  e  l'altra  d'ignoto.  È 
premesso  a  questa  lettera  un  indirizzo  di  raccomandazione  del  patriarca 
al  cardinal  di  S.  Giorgio,  protettore  della  nazione  dei  Copti,  in  data 
del  20  giugno ,  anno  detto. 

Nel  catalogo  Maglìabechiano  ms.  questo  codice  è  intitolato  :  cosi  : 
Marci  patriarchae  Alexandrini  epistola,  versione  latina  del  Raimondi  (!j. 

Idem  ,cod.  05. 

Codice  XXIV. 

In  foglio  piccolo ,  di  fbg.  42 ,  non  illustrato.  Contiene  : 
Interpretaziobe  e  illustrazione  latina  di  un  passo  arabico  in  caratteri 
cufici ,  trascritti  in  caratteri  arabi  orientali. 
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Codice  scritto  in  più  volte  di  mano  del  Raimondi  e  d'altri.  Vi  sono 
mfìne  alcune  pagine  che  hanno  degli  appunti  grammaticali  arabici. 

Idem ,  cod.  7O. 

Codice  XXV. 

In  foglio ,  di  fog.  S4  in  più  formati ,  non  illustrato.  Contiene  : 
4.  Una  scrittura  del  Raimondi,  fatta  a  nome  del  collegio  Illirico  di 
Roma ,  sopra  vari  bisogni  di  esso. 

2.  Relazione  del  medesimo,  sopra  la  necessità  di  erigere  in  Roma 
una  cattedra  di  lingua  arabica. 

3.  Altra  cs.  intorno  allo  stesso  argomento,  ma  ove  anche  si  parla 
dell'insegnamento  del  caldaico. 

4.  Ricordo  intorno  a  quello  che  operarono  alcuni  pontefici ,  per  fa- 
cilitare agli  Europei  lo  studio  delle  lingue  orientali,  e  propagare  nell'Asia 
la  fede  cristiana. 

» 

5.  Sbozzo  di  una  scrittura  sopra  T utilità  e  necessità  dello  studio 
della  lingua  arabica. 

6.  Appunti  intorno  allo  studio  delle  lingue  orientali ,  ed  ai  principi 
promotori  di  esso. 

Tutto  il  codice  è  in  volgare  e  per  la  maggior  parte'  di  mano  del 
Raimondi. 

lacm ,  cod.  oi. 

Codice  XXVL 

Di  fogli  34  ,  in  più  formati ,  non  illustralo.  Contiene  : 
Diverse  scritture  e  appunti ,  per  la  più  parte  italiane ,  intorno  alla 
tipografia  Medicea  e  a  cose  orientali.  Sono  specialmente  da  notare  quelle 
due  del  Raimondi ,  poste  in  principio  del  codice,  che  una  intorno  a  certi 
provvedimenti  economici  e  direttivi  per  la'stamperia  Vaticana,  e  l'altra 
che  tratta  della  utilità  dì  erigere  in  Roma  una  cattedra  di  lingua  ara- 
bica. Quest'ultima  però  è  differente  da  quelle ,  che  intorno  al  medesimo 
argomento  stanno  nel  codice  precedente.  Non  tutte  sono  autografe. 

Ideai ,  cod.  g5. 

Codice  XXVII. 

In  46.*  oMongo,  di  fogli  57,  non  lUastralo.  Contiene: 
Spogli  di  voci  arabe,  ordinate  in  due  alfabeti  successivi,  tratte,  come 
v'é  notato  in  principio,  dall'opera  di  Mansùr  (ved.  cod.  XXI],  con  tra- 
duzione latina  e  italiana. 

Idem,  cod.  ii5. 
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Codice  XX?III. 

In  foglio  piccolo ,  di  fog.  22 ,  non  illustrato.  Contiene  come  porla  nel 
titolo  : 

CommerUaritiS  lohannis  Baptistae  Raimundi  in  quinium  librutn  Pappi 
Alexandrei,  11"^ codice  è  tutto  in  latino  con  figure  geometriche  in  margioe. 
Mutilo  in  fine.  Non  autografo. 

Clas.  XI,  Cod«  107. 

Codice  XXIX. 

In  foglio  ,  di  fog.  6 ,  non  illustrato.  Contiene  : 

4.  Una  supplica  di  Vincesiao  Marino  stampatore  in  Praga,  con  la 
quale  fa  istanza  airarcivescoTO  di  quella  metropoli,  af&ncbé  voglia  pre- 
starli i  suoi  possenti  uffici,  nella  questione  della  pasqua  per  Tanno  4598; 
che  secondo  il  calendario  gregoriano  riformato ,  dovea  essere  celebrata 
il  tt  marzo  ,  e  secondo  altri  computi  il  29;  come  anche  nel  calendario  di 
Alpino  Mollerò,  edito  dal  supplicante  e  già  diffuso  in  più  migliaia  di  copie 
per  la  Boemia  e  nelle  vicine  provincie. 

2.  La  esposizione  dei  motivi  pei  quali  s' intende  provare,  che  la  cele- 
brazione della  pasqua,  sola  legittima,  è  quella  del  22  marzo,  e  ciò  contro 
gli  oppositori  pragensi ,  e  conforme  ai  decreti  del  concilio  Niceno. 

Queste  sct'itture  sono  ambedue  di  mano  del  Raimondi,  ma  la  prima 
altro  non  é  che  una  copia  della  lettera  del  Marino ,  la  seconda  è  da  cre- 
dersi lavoro  di  lui,  scritto  forse  di  commissione  del  pontefice. 

Clat.  XXII ,  cod.  0. 

Codice  XXX. 

Di  fogli  440 ,  in  varj  formati ,  non  illustrato.  Contiene  : 
Scritture  diverse  nella  più  parte  italiane  appartenenti  alla  cristianità 
di  Levante,  ed  alla  stamperia  orientale. 

Fra  queste,  oltre  la  importantissima  sulla  Bibbia  poliglotta,  riportata 
per  intero  nella  prima  parte  della  nostra  memoria  (pag.  274-75]  stanno 
la  Brevis  Ortodoxae  fidei  professio,  codicetto  arabo-latino,  che  fd  im- 
presso dalla  Medicea,  e  alcune  traduzioni  di  lettere  arabiche  del  patriarca 
Antiocheno  e  di  altri. 

La  più  gran  parte  del  codice  non  è  di  mano  del  Raimoodi. 

ciaf.  XX.XYII ,  cod.  iSi. 

(  /  Docummti  in  un  prossimo  quaderno,  ) 
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DICHIARAZIONE  AUTOGRAFA 


DI 


FRANCESCO   BURLAMACCHI 


ALLA  SIGNORIA  DI  LUCCA 


I  politici  avveDimeDti ,  che  si  sono  andati  svolgendo  sotto  i  no^ 
stri  occhi,  hanno  contribaito  non  poco  a  ravvivare  la  memoria 
deir  infelice  Francesco  Bariamacchi,  il  qnale  nella  prima  mete 
del  XVI  secolo  concepiva  l'ardito  disegno  di  chiamare  a  libertà  e 
riunire  le  divise  provincie  della  Toscana  ;  e  può  dirsi  essere  stato 
il  primo  in  Italia  che  nei  tempi  moderni  vagheggiò  l'idea  d'uni- 
ficazione politica  sotto  libero  reggimento,  per  la  quale  sacrificò 
la  vita. 

Col  desiderio  di  rintracciare  qualche  nuova  memoria  che  spar- 
gesso  maggior  lume  sopra  questo  interessante  episodio  della  nostra 
storia,  ho  voluto  scorrere  le  carte  dell' Archivio  di  stato  di  Lucca 
che  vi  si  riferiscono.  Ma  siccome  anche  coloro  che  modernamente 
hanno  parlato  del  Burlamacchi  attinsero  dalla  stessa  fonte,  ho  po- 
tuto accorgermi  che  niente  o  ben  poco  ò  sfuggito  alle  loro  accu- 
rate indagini,  e  dal  giudizio  da  essi  dato  intorno  all'uomo  e  suoi 
intendimenti  non  avvi  cosa  che  possa  allontanarci  ^ 

'  Su  Francesco  Bariamacchi  si  veggano  specialmente  Girolamo  Tomhasi  nel 
Sommario  di  Storia  Lucchese  {ArcMmo  Storico  /AKono,  Serie  prima,  Tom.  X» 
pag.  435  e  seguenti  ;  e  Documenti,  ivi ,  pag.  446  e  segnenti  )  ;  e  Cablo  Unn> 
TOLi ,  Storia  di  Francesco  Burìamacehi  stampata  in  Lucca  nel  4844 ,  e  nuova- 
mente ampliata  e  corretta,  a  pag.  409  di  una  Strenna  popolare  intitolata  LaSp^ 
ransa,  che  é  stata  pubblicata  in  quest'anno  parimente  In  Lucca. 
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Pure,  Ira  i  diversi  documeD ti  che  ho  esaminati ,  uno  me  n'è  ca- 
duto sott*occhio ,  il  quale  mi  è  paruto  meritevole  di  qualche  eoo- 
siderazione,  e  di  esser  qui  pubblicato  per  le  seguenti  ragioni. 

Primieramente,  perchè  il  documento  di  cui  parlo  (che,  da  quanto 
ho  potuto  vedere,  era  rimasto  finora  inosservato)  è  una  esposizione 
fatta  dal  Burlamacchi  al  maggior  Consiglio  della  repubblica,  e  scritta 
dalla  stessa  sua  mano ,  della  trama  che  aveva  ordita.  Deirautenti- 
cith  poi  del  documento  non  può  menomamente  dubitarsi ,  venendo 
accertata  dal  confronto  del  carattere  che  ho  potuto  fare  con  quello 
di  alcune  sue  lettere  esistenti  nella  stessa  filza  '. 

Inoltre ,  mi  è  sembrato  di  qualche  importanza  anche  perchè 
meglio  chiarisce  la  natura  del  Burlamacchi,  contenendo  una  di> 
cbiarazione  fatta  spontaneamente  e  prima  di  ogni  altra  ;  cioè  in 
quella  terribile  notte  fra  il  26  e  il  27  agosto  4546,  nella  quale,  dopo 
avere  avuto  sentore  che  la  sua  trama  fosse  rivelata  al  duca  Cosi- 
simo,  e  dopo  aver  tentata  inutilmente  la  fuga,  fu  ritenuto  nel 
pubblico  palazzo.  £  che  in  quella  notte  precisamente  egli  scrìvesse 
la  dichiarazione  in  discorso,  niente  di  più  certo,  quantunque  vi 
manchi  la  data.  Infatti ,  eseguitosi  Tarre^lo  di  lui  nella  sera  de*  26, 
la  mattina  di  poi  raunossi  tosto  il  magnifico  Consiglio  per  deli- 
berare sul  modo  di  procedere  contro  il  medesimo,  e  fu  fatta  in 
proposito  una  riformagione,  che  comincia  come  appresso:  Audiia 
proposita  magnifici  viri  Vexilliferi  ttisMtae,  et  depositime  magnifici 
VexiUiferi  Prqnc,  Burlamacchi  hodie  lecta  *.  Ora ,  la  deposizione 
scritta  del  Burlamacchi,  cui  qui  si  allude,  che  fu  letta  nel  Con- 
siglio ,  dovette  essere  precisamente  quella  che  si  pubblica  ;  peroc- 
ché nessun'altra  ne  poteva  esistere  fino  a  quel  momento,  non  es- 
sendo stato  per  anco  sottoposto  ad  esami;  i  quali  non  comincia- 
rono che  il  giorno  28,  in  conseguenza  di  quanto  veniva  appunto 
determinato  nella  citata  rìformagionei  Ciò  poi  chiaramente  appa* 
risce  anco  dall*  intrinseco  del  documento ,  che  si  conosce  essere 
stato  appositamente  scritto  per  leggersi  nella  raunanza  del  Censi- 
glio ,  ove  si  sarebbe  dovuto  decidere  della  sua  sorte  :  e  basti  solo 


■  '  Questo  documento  si  yede  io  una  filza  di  più  carte  tutte  attenenti  al  caso 
del  Burlamacchi,  che  nelV  antica  classazione  deirArchìTlo  di  ataio  era  collocata 
nella  serie  segnata  A.  Armar.  4.%  N.^  46 ,  e  nella  nuova  si  è  posta  nella  serie 
CottM  dékegaf  dal  CcnsigUo ,  fra  le  carte  di  corredo  del  processo  Burlamacchi. 

*  Uh.  reform,  od  ann,  %1  agosto  4946,  cart.  96. 
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osservare  che  il  Burlamacchi,  oeiratlo  dì  esporre  il  suo  disegno 
ai  magnifici  signori ,  fa  conoscere  rìpetaiamente  ch'essi  dovranno 
deliberare  intorno  al  modo  di  procedere  contro  di  lai.  Or  la  deli- 
berazione presa  in  proposito  da  quei  padri  fu  la  rammentata  ri- 
formagione  e  non  altra. 

Stabilito  dunque,  che  il  documento  debba  essere  stato  indubi- 
tatamente scritto  nella  notte  fra  il  26  e  87  agosto,  ossia  prima 
della  suddetta  adunanza  del  maggior  Consiglio,  sembrami ,  come 
ho  detto ,  che  anco  per  questa  parie  acquisti  qualche  pregio;  poi- 
ché una  confessione  sì  franca  d'un  tentativo  pel  quale  doveva  ve* 
de^e  quasi  certa  la  morte,  fatta  spontaneamente  nel  primo  terrì- 
bile istante  dell'arresto,  mostra  meglio  d'ogni  altra  hi  ingenuità  e 
la  fortezza  deiranimo  del  Burlamacchi,  e  la  costanza  che  avea 
nei  suoi  propositi ,  cui  tutto  egli  immolava ,  per  fino  la  vita.  Molto 
più ,  che  è  pure  a  considerarsi ,  esser  questa  confessione  con- 
corde a  quelle  che  poscia  dovette  fare  rìpetutamente ,  anco  sotto 
lo  strazio  dei  tormenti ,  dinanzi  a' giudici.  Tace,  è  vero,  egli  qui  il 
trattato  che  tenne  con  Lione  Strozzi ,  per  agevolare  con  l'aiuto  di 
lui  e  del  fratello  Piero  l'esecuzione  del  suo  disegno  ;  ma  ciò ,  senza 
menomar  punto  jl  pregio  del  documento,  dh  maggior  rìsalto  alla 
sua  magnanimità  ;  avvegnaché  faccia  conoscere ,  che  mentre  non 
volle  nascondere  quello  che  costituiva  la  reità  della  propria  per- 
sona ,  per  un  nobile  sentimento  di  cuore  generoso ,  procurò  dì  non 
involgere  nella  disgrazia ,  da  cui  si  trovava  colpito ,  due  suoi  com- 
plici, vale  a  dire  i  fratelli  Bastiano  e  Giovan  Battista  Carletti, 
dando  loro  tempo  di  salvarsi  colla  fuga.  E  questo  riguardoso  suo 
procedere  giovò  di  fatti  al  primo,  essendosi  ricoverato  in  Francia; 
ed  avrebbe  pur  giovato  anche  alfaltro,  se  si  fosse  fuggito,  ch'ebbe 
tutto  il  tempo  per  farlo;  avendo  il  Burlamacchi  prouunziato  il  nome 
di  lui  solo  nel  secondo  costituto ,  cui  fu  assoggettato  il  31  agosto , 
cioè  quando  ragionevolmente  stimava  che  si  fosse  messo  in  salvo  *. 


'  Quantunque  negli  scritti  che  bo  Teduto  pubblicali  intorno  al  l'attenta  te  del 
Burlamaccbi  non  si  parli  di  Gioran  Battista  Carletti,  ma  iotameote  di  Bastiano , 
è  certo  però  cbe  anche  ii  primo  ci  ebbe  parte ,  e  fU  quegli  che  avanti  il  mese 
di  dicembre  del  4545  fu  mandalo  dal  Burlamaccbi  stesso  a  Venezia  per  aver 
notizie  e  per  affrettare  Lione  Strozzi  all'esecuzione  dell'iropresa.  Egli  non  parla 
di  questo  complice  nella  dichiarazioue  che  si  pubblica,  e  neppure  lo  nomina  nel 
primo  coftitoto ,  ma  solo  nel  secondo  ;  perchè ,  come  ivi  dichiarò ,  Tolto  dargli 
tempo  di  mettersi  in  salvo.  Non  avendo  trovato  stampato  fra  gli  altri  documenti 
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Finalmente  ho  credalo  meritevole  diesser  messo  alla  luce  que- 
sto documento  anche  perchè  può  forse  valere  a  meglio  spigare 
un  fatto,  che,  sebbene  accessorio  e  secondario,  pur  si  collega  colla 
storia  del  Burlamacchi.  Secondochè  ci  narrano  gli  storici ,  Andrea 
Pìssini  si  sarebbe  mosso  a  farsi  vii  delatore  della  trama  ai  duca 
di  Firenze  stimolato  da  spirito  di  vendetta  personale  contro  il  Bur- 
lamacchi stesso.  Peraltro,  stando  a  quanto  apparisce  da  questa  di- 
chiarazione ,  sembrerebbe  più  verosimile  che  il  Pissini  avesse  avuto 
pure  la  perfida  mira  di  vendicarsi  di  tutta  la  Signorìa  e  recarle 
danno  e  travaglio ,  facendo  nascere  sospetto  nelFanimo  di  Cosimo , 
che  Lucca  riguardava  come  acerrimo  suo  insidiatore  e  nemico ,  #he 
dessa  fosse  complice  del  trattato.  Riflette  infatti  giustamente  il 
Burlamacchi ,  che  se  il  Pissini  avesse  voluto  vendicarsi  di  lui  solo, 
avrebbe  potuto  benìssimo  accasarlo  ai  suoi  colleghi  ;  dal  cui  rigore 
non  lo  avrebbe  salvato,  come  di  vero  non  Io  salvò,  la  dignità  dì 
gonfaloniere  di  cui  era  insignito. 

E  che  quanto  riflette  il  Burlamacchi  non  manchi  di  fondamento 
si  scorge ,  meglio  esaminando  il  fatto,  eh'  eccitò  il  cattivo  animo  del 
Pissini,  colla  scorta  di  un  autentico  documento,  che  ce  lo  rappre- 
senta con  particolaritèi  assai  diverse  da  quelle  che  ci  narrano  gli 


in  fine  al  precitato  sommario  di  storia  lucchese  del  Tommasi ,  questo  secondo 
costituto ,  n^  riferirò  qui  una  particella  ,  che  credo  interessante ,  perchè  oltre  a 
farci  conoscere  la  generosità  dei  cuore  del  burlamacchi,  ci  rivela  anche  no  al- 
tro suo  complice. 

«  Interrogato  ec. 

«  Dixe  :  Che  oltre  a  Cesare  di  Benedino  et  Bastiano  Carletti  esso  tostituto 
«  haveva  conferito  questo  disegno  eoo  Giovan  Battista  Carletti  fratello  di  Bastia- 
«  no  :  et  che,  tornato  che  fu  Cesare  da  Vinegia,  mandò  Giovan  Battista  pre- 
«  detto  a  soUicitare  il  Priore  per  il  mezzo  di  Bastiano  et  intendere  qualcosa  di 
«  nuovo  :  et  che  ne  scrisse  a  Bastiano.  Et  che  siando  tornato  il  detto  Giovid 
«  Battista  li  dize ,  non  havere  parlato  al  Priore  ,  perché  Bastiano  non  bavera 
«  voluto:  Et  che  Bastiano  diceva,  il  Priore  haverli  risposto  che  bisognava 
a  aspettare  un  poco  di  tempo,  et  non  precipitarsi,  et  veder  l'esito  di  questa 
«  guerra.  Et  che  accadendo  cosa  alcuna  ne  li  darebbe  avviso  (et  questo  li  disse 
«  per  parte  di  Bastiano)  :  Et  che  avanti  che  mandasse  il  detto  Giovan  Battisti 
«  a  Vinegia  li  bavea  conferito  questa  cosa,  et  fu  innanzi  che  Bastiano  tornasse, 
«  come  ho  ditto,  di  xbre  passato  ». 

«  Interrogato,  perchò  causa  nel  primo  costituto  non  havesse  fatto  menzione 
«  di  Giovan  Battista  Carletti  ». 

«  Dize:  Per  darli  tempo  di  potersi  salvare  ».  (Processo  del  Burlamacchi  esì- 
stente  secondo  l'antica  classazione  nella  serie  A,  Armar.  4,  N«*  44). 
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Storici  suddelti.  Ed  in  vero  apparisce  da  una  riformagtone  del 
maggior  Consiglio,  del  giorno  23  agosto  15i6  ,  che  una  giovane 
per  nome  Giulia ,  figlia  di  Bastiano  Giustiniani  di  Rocca  Tagliata , 
essendo  rimasta  orfana,  Andrea  Pissini,  suo  lontano  congiunto,  si 
impossessò  arbitrariamente  dei  beni  ad  essa  appartenenti ,  preten- 
dendo d'averne  Tamministrazione  ;  ed  inoltre  che  la  pupilla  mede- 
sima dovesse  abitare  con  sé.  A  ciò  si  oppose  Agnello  Pissini  zio  e 
piti  prossimo  parente  di  lei;  ed  avendo  avanzato  reclamo  airuffi- 
zio  delle  vedove  e  pupilli ,  dopo  lungo  litigio  si  venne  fra  loro  ad 
UDa  composizione.  Ma  essendo  rimasta  in  gran  parte  ineseguita  per 
le  tergiversazioni  d'Andrea ,  che  intanto  persisteva  nel  non  volere 
rilasciare  la  persona  della  pupilla ,  Agnello  avanzò  istanza  in  vìa 
di  ricorso  ai  magnifici  signori  ,  i  quali  riuniti  in  Consiglio,  con  la 
citata  riformagione  del  23  agosto ,  dichiararono  che  la  Giulia  do* 
vesso  dimorare  dove  Tuffizio  delle  vedove  e  pupilli  fosse  per  co- 
noscere più  conveniente  ^ 

Questo  accadeva  nel  gonfalonieralo  del  Burlamacchi ,  e  ben  si 
vede  che  non  fu  egli  che  decise  il  piato ,  come  dicono  gli  storici. 
In  proposito  avrà  egli  è  vero  manifestato  fra  i  suoi  colleghi  il  pro- 
prio parere ,  ma  fu  V  intero  Consiglio  che  vi  determinò  nel  modo 
sopra  espresso,  che  punto  non  soddisfece  alle  strane  ed  ingiuste 
pretensioni  d'Andrea  Pissini. 

Posto  così  in  chiaro  qual  fu  Tandamento  di  questo  affare,  che 
tanto  irritò  Tanimo  di  detto  Andrea  ,  non  è  fuor  di  ragione  ch'egli 
si  movesse  a  rivelare  il  trattato  del  Gonfaloniere  Burlamacchi  al 
duca  Cosimo,  per  vendicarsi,  come  si  diceva,  non  tanto  di  esso 
Gonfaloniere  quanto  ancora*di  tutta  la  Signoria  (dalla  quale  poteva 
credersi  ugualmente  offeso] ,  facendo  nascere  il  sospetto  di  com- 
plicità 0  almeno  di  connivenza  della  medesima.  E  veramente  Cosi- 
mo credette  ciò,  o  fece  finta  di  crederlo;  il  perchè  gravi  travagli 
n'ebbe  a  soffrire  la  repubblica  di  Lucca ,  dai  quali  però  seppe  con 
destrezza  cavarsi ,  dimostrando  la  propria  innocenza  all'imperatore. 
Ed  anzi  per  meglio  trarsi  d' impaccio ,  preferì  sacrificare  la  vita  di 
questo  nobile  cittadino,  piuttosto  che  consegnarlo  prigione  al  sud- 
detto duca ,  temendo  che  con  tormenti  o  con  altro  non  estorcesse 
da  lui  dichiarazioni  che  mettessero  in  compromesso  la  sicurezza 
della  citte.  E  di  questo  non  paghi  quei  padri ,  per  cessare  vieppiù 

^  Si  veda  il  libro  delle  Biform. ,  23  agosto  4546,  cait.  94  (erg. 
IV.  40 
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da  loro  ogni  sospetto  ,  ne  vollero  rendere  ridicola  e  spregevole  la 
memoria ,  dando  voce  che  il  Burlamacchi  fosse  un  capo  strano^  un 
pazzo ,  un  visionario ,  e  il  suo  disegno  una  girandola,  una  fankaia, 
una  follia,  qualmente  si  legge  nei  documenti  che  ci  hanno  tra- 
mandati. Dai  quali  ci  è  dato  di  più  conoscere ,  ch*essi  posero  ogni 
studio  neiraccreditare  siffatta  voce ,  insinuandola  da  per  tutto  me- 
diante gli  ambasciatori  e  gli  agenti  che  avevano  nelle  principali 
città ,  e  con  lettere  indiritte  ai  vari  governi.  Ma  se  la  carità  di 
patria  potè  in  qualche  modo  rendere  loro  perdonabile  tanto  sfregio 
fatto  alla  reputazione  di  un  onorevole  cittadino  :  se  facilmente  tro- 
varono  chi  v'aggiustasse  fede  in  un  tempo  che  forse  non  si  seppe 
comprendere  come  un  particolare  osasse  disegnare  s)  audace  im- 
presa e  sacri6carvi  la  vita ,  parmi  però  che  grave  oltraggio  loro 
farebbesi,  stimando  ch'essi  veramente  folle  lo  reputassero.  Giacché 
per  lasciare  altri  argomenti,  che  ci  mostrano  il  contrario,  basti  solo 
considerare  che  quelli  stessi,  che  or  così  lo  vilipendevano ,  per  lo 
innanzi  lo  avevano  sempre  stimato  e  onorato,  affidandogli  i  più  co- 
spicui e  delicati  pubblici  officj ,  non  eccettuata  la  suprema  dignità 
della  Repubblica ,  della  quale  era  insignito  quando  sventurata- 
mente fu  rivelata  la  sua  trama ,  e  cui  anche  altra  volta  era  stalo 
innalzato  nel  1533  ^ 

Ma  basti  questo  ,  non  volendo  io  entrare  in  particolari  estranei 
al  mio  proposito  ,  che  era  unicamente  quello  di  far  conoscere  le 
ragioni ,  per  le  quali  ho  stimato  meritevole  d'esser  messo  in  luce  il 
documento  che  qui  segue. 

Leone  del  Prete. 


Molto  raagnifìci  Signori.  Da  poi  che  intesi  Andrea  Pissini  essere 
andato  a  Pisa,  e  di  li  auto  cavalli  per  andare  a  Firenze  a  revelare 
quello  che  io  avevo  ragionato  con  Ciesari  di  Benedino  all'Excelentia 
del  Duca   di  Firenze ,  parendomi  d'avere  errato  ;   conosciendo   che  a 

*  Due  volte  e  non  più  Francesco  Burlamacchi  fu  Gonfaloniere  di  gìo8li2ia;e 
sebbene  un  moderno  suo  biografo  asserisca  che  a  partire  dal  4533  gli  fu  confe- 
rita quella  dignità  ben  cinque  volte,  ciò  non  trova  conferma  nel  libro  aatentioo 
del  Collegio  degli  Antiani,  ove  sono  cronologicamente  registrati  tutti  i  Confalo* 
nierì;  ed  anzi  ciò  sarebbe  stato  in  opposizione  agli  Statuti  allora  vigenti,  pe' quali 
colui  ch'era  stato  in  questa  carica,  doveva  star  in  vacanza  non  meno  di  tre  anni. 
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vostre  S.  M.  dare' disturbo,  affanno  e  spesa,  pensai  salvarmi.  E  cosi 
aveo  ordinatala  cosa,  secondo  me,  benissimo.  Ma  stando  piaciuto  a  Dio 
di  fare  che  non  seguisse  cosi  come  Taveo  hordinata,  bixogna  ringrasiarne 
Dio,  che  le  S.  vostre  magnifìcbe  ne  saranno  più  giustificate.  E  anche 
che  a  me  babbi  a  esser  di  pregiudisio  più  che  non  sare'  stato  se  fussi 
stato  fuora  (  che  come  si  dicie  è  meglo  essere  uccello  di  boscho  che  di 
cabbia) ,  ne  averò  pasiensia ,  e  sforzeromi  di  andarmi  accomodando  alla 
volontà  di  Dio ,  sitne  quo  factum  est  nihil  :  e  dirò  alle  S.  V.  M.  la  cosa 
come  sta. 

Avendo  lecto    molti  libri    di  storie ,  e  considerato  che   quando  un 
paese  é  unito   insieme ,  e  che  stia  d'accordio ,  in  quel   paese  si  sta  e 
securamente,  e  però  allegramente;  e  inoltre  lecto  che  la  Toscana  aoti- 
chìssimamente  è  stata  in  quella  unione  che  io  intendevo  di   fare ,  mi 
pareva  che  ,  potendosi  fare ,  fusse  cosa  avesse  a  tornare  in  gran  benefi- 
sio  della  città  delle  M.  S.  V.,  e  conseguentemente  di  tutta  la  Toscana. 
E  cosi  andavo  pigliando  piacere  di  pensarvi ,  e  pigliandomene  piacere 
di  pensarvi ,  andavo  da  me  considerando  se  ci  fusse  modo  a  farla.  E 
cosi  siaado  stato  in   questo  pensiero ,    andai  pensando  che  fusse  bene 
far  quelle  ordinanse  di  montagna  ;  che  quando  si  feciono  quelle  del 
piano  non  ero  in  quella  considerasione  S  E  parendo  al  generale   della 
città  che  fusse  cosi  bene  per  poterci  difendere  el  paese,  si  v inseno.  E 
siandosi  vinte ,  mi  pareva  che  fosse  stato  assai.  E  cosi  andai  poi  vedendo 
di  essere  fatto  ano  de'comissari  di  quelle  hordinanse  di  montagne.  £ 
cosi  siando  stato  fatto ,  avendo  questo  pensiero ,  ne  parlai  con  Giesari 
di  Benedino,  mostrandoli  el  modo  che  secondo  me  era  facile  a  succiedere  : 
al  quale ,  per  essere  stato  soldato  prestavo  qualche  fede.  E  cosi  siaodo 
parso  anche  a  lui ,  ne  andavamo  ragionando ,  e  pensando ,  se  mai  fusse 
tempo  di  metterla  in  effetto ,  che  era  al  presente  ;  per  molte  opportunità 
che  concorrevano  ;  e  cosi  consigliavamo  quando  fusse  da  fare.  E  in  que- 
sto è  accaduto  che,  avendoli  ditto  la  importansia  che  era  di  tener  la 
cosa  secreta,  lui  parendoli  che  fosse  secreto  assai  anche  che  la  confe- 
risse con  Andrea   Pissìni ,  la   conferi  secho.  E  lui  avendo  riconto  dal 
M.  Consiglio,  secondo  però  li  pareva ,  torto  della  suplica  che  si  lesse  in 
Consiglio ,  e  che  si  determinò  sopra  :  che  la  fanciulla ,  che  era  in  casa 
sua  ,  nipote  d'Agnello  Pissini ,  avesse  a  stare  in  quel  luogho ,  che  allo 
spettabile  officio  delle  vedove  paresse  honesto  e  buono  ;  o  vero  paren- 
doli avere  ricevuto  torto  da  me ,  che  l'avessi  passata ,  o  consigliato  la  si 
passasse   fra   le  M.  S.  V.  e  da  poi  si  mettesse  a  Consiglio ,  s'è  voluto 
vendicare    contra   tutta  la  città  ,  e  centra  me  ;  che  bastava  vendicarsi 

*  Le  Ordinanze  della  montagna  furono  stabilite  il  47  maggio  4641.  Notisi 
«he  fin  da  quel  tempo  il  Burlamaocbi  meditava  il  suo  disegno;  e  da  quanto  dice 
può  credersi  che  a  questo  effetto  egli  n'  eccitasse  la  istituzione. 


346  giornali:  storico 

contra  di  me ,  e  farne  advertite  le  M.  S.  V.  ;  e  quelle  mi  aren  dato 
quel  cnstico  fusse  parso  ragione  vi  le  :  dove  che  al  presente  bi  fognerà 
ghovernarsi  altramente ,  e  le  S.  V.  M.  ne  faranno  quello  parrà  più 
espediente  per  la  citta  che  bìxogna  ben  consigliarla. 

El  modo ,  che  aveo  pensalo  fare  ,  era  questo.  Di  far  venir  l'ordinansa 
della  Vicaria  del  Borgo  qui  fn  la  città  ,  cosi  come  eran  venute  quelle 
del  Bagno  e  dì  Villa.  E  questa  era  di  più  numero  dì  giente  che  altra 
ordinansa ,  perché  in  questa  é  compresa  la  Vicaria  di  Ghallicano,  e 
tutte  sono  sotto  il  colonnello  Gian  Tommaso.  E  perchè  vi  è  molti  di 
quelli ,  che  sono  sotto  ditta  hordinansa  ,  che  sono  mollo  discosli ,  facevo 
pensieri ,  et  ancho  tornava  meglio  a  quello  volevo  fare,  hordinar  che 
fosse  la  mattina  al  ponte  a  Moriano ,  e  li  vedere  che  avesse  buono  rin- 
frescamento ,  e  da  poi  farla  venire  el  giorno  in  la  città.  E  potendo  , 
che  credo  sa  re'  stalo  facile  ,  ci  a  rei  condotto  la  hordinansa  del  Ponte 
a  Moriano;  che  el  commissario  Nicolao  Bernardi  non  penso  avesse 
mancato.  E  cosi  facevo  conto  di  farla  venire  qui  in  la  città ,  che  fatta 
la  mostra  si  fusse  partita  alle  22  bore  e  meso  ,  o  23  ;  e  riduttola  in  prato, 
dove  facievo  conto  di  darli  da  mangiare;  e  passar  cosi  el  tempo  fino 
a  mezz'bora,  o  una  bora  di  nocte,  e  da  poi  hordinar  ohe  andasseno 
per  la  via  di  Santa  Ahna  a  passare  al  ponte  a  Salissimo  e  a  Pontetetto, 
e  di  là  qui ,  e  poi  andarsene  in  montagna.  Quando  fasseno  là  mostrar 
che  vi  fosse  stato  nuove  delle  gente  dèi  Duca ,  e  cosi  inanimatoli  con- 
durle alla  volta  del  monte  San  Giugliano  *  e  da  poi  a  Pisa.  E  avre'avalo 
la  banda  de  Colle,  e  cosi  quella  del  Pon  San  Pieri,  talmente  che  sarem- 
mo slati  1800  fanti.  E  inoltra  avre'hordinato  a  Camajore  che  fusse  par- 
tita la  banda  di  là  e  venutane  a  Chiesa  ;  e  di  là  andarsene  a  Pisa.  Tal- 
mente che  con  quella  giente ,  e  col  dar  nome  della  libertà ,  si  può  te- 
nere per  certo  che  gli  are'  incitati  a  pigliar  Tarme ,  e  Insieme  eoo  noi 
andarne  alla  volta  di  Firenze.  E  anche  aveo  pensato  mandar  a  far  500 
fanti  a  Pon  tremoli ,  et  esser  el  primo  su  l'armi  e  ai  dar  denari  :  quali 
denari ,  cioè  lire  4  per  fante  con  prometter  buona  paga ,  pensavo  noD 
avessen  a  manchare.  Di  verso  Pescia  facievo  conto  che  la  banda  di  Villa 
e  del  Bagno  vi  andassen ,  e  non  penso  avessen  mancato  li  colonnelli , 
maiime  scrivendoli  io  che  ero  Commissario ,  e  siando  stato  io  quel 
luogo  che  sono  stalo  S  talmente  che  poteva  facilmente  andar  tutto  bene. 

A  Castelnuovo  ancho  e  per  la  Garfagnana  facievo  pensieri  forcome 
a  Ponlremoli,  di  sorta  che  la  cosa  si  potea  tener  a  45  soldi  per  lira*. 


^  Allude  qui  alla  carica  di  Gonfaloniere  che  avea  ricoperto. 

*  Intendasi  Par  tre  quesrli  oisieuraia,  ossia  éi  motto  probaMI*  rkiMoUa.  È 
un  modo  di  dire  che  pnò  oggi  sembrare  strano,  mt  che  trovasi  nel  Bkcclilavelli 
e  in  altri  cinqaecentisti. 
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Le  opportunità  che  erano  sono  queste:  lì  cattivi  portamenti  del  Duca 
contra  li  suoi  sudditi ,  che  tutti  erano  malconlenli  ;  e  ogni  poco  di  cosa 
che  si  fusse  visto  non  mancavano  di  attaccameli  :  non  avere  un  sol- 
dato solo  in  tutto  el  suo  slato:  e  anche  non  esser  gente  in  Italia:  et 
esser  io  Commissario:  et  essere  stato  nel  luogo  vostro:  e  avere  preso 
(  faciendo  conto  di  far  questo)  amicisie  a  Poscia,  a  Pistoia,  a  Bargha  e 
a  Pisa  ;  talmente  che  si  poteva  sperarne  buona  One ,  e  così  fatto  la  cosa , 
far  conto  che  si  vivesse  in  questa  Toscana  securamente  e  alegramente. 

Questi  sono  stati  ragionamenti ,  e  ne  avevo  parlato  con  questi  gen- 
tiluomini Senesi  generalmente ,  ma  particolarmente  con  M.  Giambaptista 
Humidi,  e  con  M.  Marciello,  quali  mi  sconfortavano,  et  io  gli  assegnavo 
le  ragioni  che  mi  parèno  vi  fosseno  ;  e  se  eie  li  avessi  potuti  condure , 
che  noi  di  qua  e  lor  di  là,  in  un  medesimo  tempo  ci  fossimo  missi  in 
armCf  si  potea  dire  el  giuocho  vinto.  Ma  non  è  piaciuto  a  Dio!  Pur 
non  s'era  pensato  ancho  di  avere  licensia  dalle  S.  V.  M.,  di  condur  qua 
la  banda  che  si  aveva  a  condure  ;  ne  anche  parlatone  «  aspettando  la 
opportunità.  E  forsi  sare' indugiato  e  non  fatta;  che  homo  si  poteva  pen- 
tire e  dismetterla.  Le  S.  V.  M.  anno  inteso  el  ragionamento  e  pensa- 
mento; quelle  deliberino  quello  che  si  ha  da  fare:  che  a  Dio  piaccia 
al  meglio  spirarle  I 
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SAGGIO 


DI 

CARTEGGI    DIPLOMATICI 


DEL  CORTI 


LORENZO  MAGALOTTI 


DALLA   LEGAZIONE   A   VIENNA 

(  ftOf  ft-«8  ) 


(  Continnatiooe.  Vedi  •  pag^.  MO-  ) 


§.  VI.  —  Confessione  del  Magalotti  al  granduca  Cosimo  II! ,  e  tuo  eamhia' 
mento  di  vita.  Accidente  occorsogli ,  che  lo  mette  in  apprensione  deUa 
salute, 

4675 ,  47  novembre,  -  Intorno  al  Merari,  piglierò  congiuntura  di  do- 
mandargli naturalmente  di  quello  che  Vostra  AUeza»  desidera  sapere  circa 
i  disegni,  o  i  desiderii  ch'ei  possa  aver  avuti  in  Francia  di  servire  a 
qualche  cavaliere,  e  a  chi  ;  del  che  non  glie  n'ho  mai  sentito  discorrere. 
Quanto  alla  frequenza  de'  sacramenti ,  come  scrissi  a  Vostra  Altezza ,  so 
che  egli  si  confessò  e  si  comunicò  per  la  festa  dei  Santi.  Bisogna  bene 
eh'  io  confessi  con  sincerità  a  Vostra  Altezza ,  che  si  come  io  non  vivo 
con  una  tale  esemplarità  che  possa  darmi  animo  a  farmi  rigoroso  inqui- 
sitore delli  atti  di  pietà  di  chi  mi  serve ,  cosi  proccuro  di  sodisfare  al  de- 
bito della  mia  coscienza  col  ricordare  a  ogni  tanto,  e  in  particolare  quan- 
do s'accostano  alcune  solennità ,  che  non  sia  chi  lasci  di  far  le  sue  de- 
vozioni col  riguardo  del  mio  servizio ,  perchè  intendo  di  averne  sempre 
per  dispensato  qualunque  lo  trascura  per  simil  motivo  ;  senza  cercar  più 
là  :  perchè  si  come  io  non  posso  in  questo  paese  né  far  del  bene  né  lasciar 
di  farlo  senza  che  tutti  i  miei  servitori  l'osservino,  dico  ingenuamente 
a  Vostra  Altezza ,  che  provo  qualche  ripugnanza  ,  e  arrossisco  di  doman- 
dar conto  agli  altri  di  quello ,  che  non  trovandomi  talvolta  disposizione  di 
far  per  me ,  mi  par  che  mi  possine  tacitamente  ridarguire  di  zelo  poco 
opportuno.  Ed  ecco  detto  a  Vostra  Altezza ,  come  direi  al  mio  padre  spi- 
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rituale ,  il  mio  peccalo  ;  confidato ,  e  non  disanimato  punto  della  cogni- 
zione che  ho  della  religiosa  pietà  di  Vostra  Altezza  ,  ch'ella  sia  per  com- 
patire alle  mie  infirmila.  In  ogni  modo  prometto  di  saper  dire  a  Vostra 
Altezza  tutte  le  volte  che  il  Merart  si  confessa  e  si  comunica  ;  benché  io 
creda  assolutamente  di  poterle  dire,  che,  attesa  la  qualità  del  paese, 
dove  ognuno  può  con  buona  fnccia  dire  al  Signore  Iddio,  Domine ^  ho- 
minem non  habeo;  se  si  confesserà  per  In  festa  della  Concezione,  io  lo 
stimerò  assaissimo,  e  lo  valuterò  per  un  frutto,  quantuuque  serotino, 
d*un  seme  molto  vigoroso  dell'assistenza  d'Iddio  :  perchè,  come  può  spe- 
rarsi tenerezza  di  devozione  da  gente ,  che  non  sente  mai  uno  che  gli 
insinui  un  sentimento  di  cristiano?  aut  quomodo  audierU  (come  dice 
sant'Agostino)  sine  prcedicante?  Io ,  serenissimo  Padrone ,  bisogna  che 
pur  le  confessi ,  che  riconosco  in  me  medesimo  gli  effetti  deplorabili  di 
questa  sterilità  di  mente ,  che  si  contrae  a  poco  a  poco  nei  paesi  dove 
non  e'  è  altri  luoghi  da  unirsi  a  Dio  che  le  publiche  chiese ,  e  dove  non 
si  usa  mai  entrar  in  chiesa  che  per  sentir  la  messa.  E  quant'  al  Merart , 
replico  a  Vostra  Altezza ,  che ,  per  quanto  posso  giudicare  da  lui ,  cre- 
do che  si  possa  dire  che  sortitus  sii  animam  bonam ,  e  che  aiutato  dalla 
tempera  pieghevole,  amorevole  e  malinconica  della  sua  complessione, 
le  buone  pratiche  e  le  opportune  occasioni  lo  tirerebbono  assai  facil- 
mente alla  pietà.  Io ,  come  Vostra  Altezza  può  ben  credere ,  lascerò 
operare  alla  natura;  e  le  dirò  candidamente  quello  che  anderò  osser- 
vando in  lui  in  questo  genere  nell'avvenire. 

—  4  dicembre.  •-  Sono  moltissimi ,  non  voglio  dire  infiniti  (perché 
in  questa  lettera  non  voglio  donare  né  pur  una  sola  parola  all'adula- 
zione) ,  i  segni  che  Vostra  Altezza  mi  ha  dato  d'amarmi.  L'amore  però, 
ch'ella  mi  ha  mostrato  finora,  è  stato  un  amore  da  principe  a  suddito, 

0  al  più ,  da  padrone  amorevole  a  servitore ,  a  creatura  fedele.  Si  con- 
tenti però  Vostra  Altezza  eh'  io  le  dica ,  che  ella  adesso  pigliando ,  al- 
l'esempio di  Cristo,  la  forma  di  servo,  s'è  abbassata  ad  amarmi  da 
amico.  Vostra  Altezza  perdoni  questo  termine,  che  a  me,  quantunque 
armato  del  più  fino  rispetto,  non  dà  l'animo  di  tacerlo;  perché  Vostra 
Altezza  può  ben ,  come  principe  o  come  padrone ,  amare  in  me  la  mia 
conosciuta  fedeltà,  valutare  il  mio  zelo,  assicurarsi  del  mio  segreto;  e 
così  amarmi  come  buono  in  virtù  di  questa  buona  tempera  di  cuore  a 
servirla  come  principe  o  come  padrone.  Ma  che  Vostra  Altezza  s'induca 
a  scrivermi  una  lettera  come  la  sua  de'  46,  nella  quale  su  l'accidènte 
del  povero  monsignor  Falconieri  * ,  mostrando  di  chiamar  sé  e  me  a 

*  Ottavio  Falconieri,  uomo  di  molta  letteratura  e  versato  nelle  cose  anti- 
quarie. Alcune  sue  lettere  al  Magalotti  stanno  nella  raccolta  dì  Lettere  inedite  di 
uomini  iUuitri;  Firenze,  4769-73,  voi.  S;  ove  ò  pur  quella  indirizzata  al  car- 
dinale Leopoldo  de'  Medici  per  invitarlo  a  persuadere  la  Crusca  dì  accogliere  fra 

1  testi  di  lingua  la  Gerusalemme  liberala  e  VAmv%ta. 
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pensare  ai  casi  Destri ,  mi  dà  un  molivo  cosi  potente  di  mutar  vita ,  e 
un  aiuto  cosi  efScace  di  tentarne  V  impresa  ;  questo  è  un  amore ,  cbe 
non  si  può  chiamar  con  altro  nome,  che  con  quello  che  ho  ardito  di 
dargli  :  e  già  cbe  non  posso  corrispondere  con  altro ,  voglio,  confessare 
a  Vostra  Altezza ,  prostrato  a'suoi  piedi ,  la  verità  ;  per  pagarla  ,  anche 
a  costo  della  mia  confusione,  con  la  consolazione  cbe  la  sua  carità  le 
fora  sentire  dal  riconoscere  i  buoni  effetti  delle  sue  sante  insinuazioni. 
Sappia  Vostra  Altezza  cbe  non  mi  ricordo  in  tempo  di  vita  mia  d'es- 
sermi trovato  in  uno  stato  cosi  infelice  come  mi  trovo  adesso ,  essendo 
dai  S5  di  marzo  in  qua  che  non  mi  son  confessato,  quando  dopo  la  mia 
malattia  di  Parigi  (toltone  il  tempo  che  soqo  stato  in  Colonia  «  cbe  stetti 
sempre  impegnato  con  una  violentissima  passione,  cbe  allora  non  feci 
mai  trasparire ,  e  che  dopo  ho  confidata  ad  ano  solo)  non  è  mai  passato 
un  mese  cbe  io  non  abbia  fatto  le  mie  devozioni ,  tanto  in  Fiandra  cbe 
in  Olanda ,  in  Svezia  e  in  Danimarca.  Vostra  Altezza  forse  si  ricor> 
derà,  che  le  detti  qualche  cenno  di  questo  stato  dell'anima  mia  prima 
di  partir  di  Firenze;  e  Vostra  Altezza  ebbe  la  bontà  di  domandarmi, 
se  leggevo  mai  libri  spirituali:  ma  avendoli  io  detto  di  no,  ella  non 
passò  più  avanti.  Di  qua  ancora,  in  occasione  di  parlarle  del  Merart, 
le  ho  accennato  che  non  menavo  una  vita  che  mi  stesse  molto  bene  il 
premer  nelle  buone  opere  degli  altri, -perché  non  ho  mai  auto  cuore 
da  ingannar  Vostra  Altezza.  Adesso,  che  la  sua  sviscerata  carità  verso 
la  povera  anima  m^a  le  fa  assumere  la  parte  di  mio  angelo  tutelare, 
ò  giusto  che  io  le  apra  totalmente  il  mio  cuore,  dicendole,  cbe  se  bene 
presentemente  io  non  mi  trovo  illaqueato  nò  con  pratiche  né  con  amori , 
con  tutto  ciò  mi  trovo  una  aridità  di  spirito  cosi  grande ,  che  se  bene  né  la 
mattina  né  la  sera  non  lascio  mai  di  dire  qualche  orazione;  in  ogni  modo, 
se  ben  le  recito ,  mi  trovo  il  piò  delle  volte  arrivato  al  fine  senza  aver 
mai  pensato  né  a  quel  che  ho  detto ,  né  a  chi  l' ho  detto  ;  che  vuol  dire , 
che  passano  le  belle  settimane  intere ,  senz'essermi  mai  ricordato  di 
Dio.  Son  due  mesi  che  mi  trovo  in  grado  che,  se  volessi,  potrei  con- 
fessarmi ,  riducendosi  tutto  il  mio  maggior  impegno  a  un  insulsissimo 
commercio  di  lettere ,  che  in  oggi  continuo  più  per  civiltà  cbe  per  pas- 
sione ;  ma  V  infingardaggine ,  e  sopra  tutto  il  non  aver  un  uomo  che 
mi  ci  aiuti ,  é  causa  che  vo  procrastinando  di  festività  in  festività;  giusto 
come  se  quel  Dio ,  cbe  ha  promesso  il  perdono  ai  penitenti,  avesse  an- 
che promesso  il  giorno  di  domani  ai  peccatori.  Ora,  serenissimo  Padrone, 
quando  stasera  ho  letto  la  lettera  del  Bassetti ,  e  ho  sentito  lo  stato  del 
povero  amico,  m'é  subito  venuto  in  cuore  di  volermi  confessare;  ma 
quando  poi  ho  letto  nella  lettera  di  Vostra  Altezza  quei  capoverso  che 
dice:  «  Lorenzo,  per  voi,  e  per  me,  ec.  »;  dico  a  Vostra  Altezza, 
mi  son  venute  in  copia  le  lacrime,  e  con  le  lacrime  questo  pensiero: 
Che  é  un  pezzo  che  Iddio  m'  ha  avvertito  ;  che  m' ha  insinuato  uno 
spavento,  divenuto  abituale,  di  poter  esser  sottoposto  a  morir  incapace 
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de' sacramenti.  E  qaesto  l'ho  detto  una  volta  a  Vostra  Alteiza,  che  ho 
riconosciuto  in  dieci  mesi  continui ,  che  furon  quelli  dopo  che  tornai  di 
Parigi  l'ultima  volta ,  che  si  può  vivere  in  graxia  di  Dio  senza  aver 
sempre  la  tristezza  nei  discorsi,  o  la  disperazione  nel  cuore.  Che  non 
ostante  tutto  questo ,  e  non  ostante  qualche  sapore  ohe  in  quel  tempo 
piacque  a  Dio  di  darmi  delle  consolazioni  dello  spirito ,  ero  tornato  al 
viver  di  prima ,  senza  aver  per  lo  più  maggior  fomite  di  peccare  dei 
pensieri  ;  consistendo  la  maggior  parte  dei  mio  male ,  o  in  desideri i , 
dietro  ai  quali  né  meno  fatico,  o  in  memorie  di  cose  che  non  posso 
più  avere.  Tutte  queste  cose  mi  son  corse  alla  mente  nel  legger  le  pa- 
role di  Vostra  Altezza ,  e  poco  dopo  mi  è  sovvenuto  quest'altra  considera- 
zione :  Che  di  quanti  principi  sono  in  oggi  al  mondo  (potrei  dir  di  più, 
ma  voglio  star  sul  sicuro),  è  verisimiiissimo  che  Vostra  Altezza  sia  il 
solo ,  a  cui  è  sovvenuto  di  usare  verso  un  proprio  vassallo  e  servitore, 
un  atto  di  carità  di  questa  tempera.  Dunque ,  Iddio  ha  preteso  di  darmi 
un  cenno  troppo  visibile  della  sua  affaticata  pazienza ,  volendomi  con- 
vincere con  un  segno  evidente  della  sua  provida  misericordia ,  che , 
come  ho  detto ,  e  Vostra  Altezza  medesima  confesserà  a  se  stessa ,  non 
è  verisimile  che  abhia  dato  a  nissun  altro.  Bisogna  dunque  creder- 
gli, e  non  io  tentar  di  vantaggio;  e  cosi  risolvo  di  cominciar  domani 
a  fare  un  rigoroso  esame  di  coscienza  ,  confessarmi  subito  che  sarò 
all'ordine ,  e  comunicarmi  infallibilmente ,  se  Iddio  mi  dà  grazia ,  per 
la  Concezione  della  beatissima  Vergine  :  nella  quale  occasione ,  il  più 
ardente  de' miei  voti,  dopo  quello  che  fard  per  la  perseveranza  nella 
grazia ,  sarà  perchè  Iddio  benedetto  si  degni  di  rimeritare  a  Vostra  Al- 
tezza il  grandissimo  benefizio  ch'ella  mi  ha  fatto.  Dicendo  per  ultimo 
a  Vostra  Altezza ,  che  questa  mia  risoluzione  non  è  mica  portata  né 
dall'orrore  di  quel  che  avviene  all'amico ,  né  dalla  contrizione ,  né  dal- 
l'amore che  mi  si  risvegli  verso  Dio  ;  tanto  é  duro  il  callo  che  ho  fatto 
al  viver  male ,  che  non  sento  nissuna  di  queste  cose,  anzi  già  mi  ricor- 
rono per  la  mente  quei  pensieri ,  ne'  quali  maggiormente  mi  diletto  ;  e 
considerando  di  non  averli  a  ricettar  più,  m'attristo  e  mi  sgomento  fuor 
di  modo  :  onde  io  tremo  considerando ,  che  quel  eh'  io  voglio  fare  è  un 
imperio  durissimo,  che  si  prova  ad  esercitare  sopra  i  sensi  una  volontà 
avvilita  e  assuggettita  per  tanto  tempo  ;  e  cresce  il  motivo  del  mio  timo- 
re ,  considerando  che  qui  ci  vorrebbono  grandissimi  aiuti  di  persone  sa- 
vie, discrete  e  sante,  con  le  quali  poter  conferire,  e  che  di  queste  non 
averò  nissuna.  Io  dico  queste  cose  a  Vostra  Altezza  per  esuberanza  di 
desiderio  che  ho  di  mostrarle ,  con  la  sincerità  di  questa  confessione, 
già  che  in  altro  modo  non  posso ,  la  mia  gratitudine  ;  e  per  rappresen- 
tare alla  sua  carità  il  gran  bisogno  che  ho  d'esser  aiutato  appresso  Dio. 
Adesso  (  se  ben  metta  la  data  di  domani  domenica  ]  è  la  sera  del 
sabato,  anzi  è  pur  la  domenica,  essendo  passata  l'un'ora  dopo  la  mezza 
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notte  ;  e  mi  trovo  solo  in  camera  :  e  subito  finita  di  scrivere  questa 
lettera,  prometto  a  Vostra  Altezza  d'inginocchiarmi  davanti  al  mio 
letto  (  cosa  che  non  ho  fatto  da  mesi  in  qua ,  Dio  sa  con  quanto  scan- 
dalo de'miei  servitori  )  ;  e  di  cercar  di  eccitarmi  a  un  atto  di  contrizione, 
il  meno  imperfetto  che  mi  sarà  possibile  di  cavare  da  una  terra  sen- 
z'acqua. Di  tutto  sia  ringraziato  Dio ,  e  poi  Vostra,  Altezza ,  alla  quale 
domando  umilissimo  perdono  dello  scandalo  che  averò  dato,  e  della 
temeraria  licenza  che  mi  sod  preso  in  scoprirla  cod  queste  piaghe. 

—  8  dicembre»  -  Giovedì  scriverò  al  Lubinietzkl»  che  venga  a  Firenze; 
e  al  Verrazzani,  che  gli  paghi  cinquanta  talleri  per  il  viaggio.  Gli  man- 
derò ancora  qualche  lettera  per  qualcheduno ,  che  lo  presenti  a  Vostra 
Altezza  ,  o  che  l'avvisi  dei  suo  arrivo ,  ma  sfuggirò  lo  Stenone  * ,  giudi- 
candolo altrettanto  improprio  a  metterglielo  d'attorno  al  primo  abbordo, 
quanto  necessario  dopo  che  si  sarà  un  poco  addomesticato.  Io  l'ho  avver- 
tito ,  come  Vostra  Altezza  sa ,  diverse  volte ,  lo  Stenone ,  a  contentarsi 
alle  volte  di  dare  un  po'  di  quartiere  alle  persone  ;  perché  quel  voler 
subito  conquiderle ,  è  una  sensualità  spirituale  di  sodisfare  al  proprio 
zelo ,  che  il  più  delle  volte  offende  il  prossimo ,  gli  pregiudica  a  quel 
che  pe  potrebbe  cavare,  se  non  avesse  cosi  presto  un  motivo  di  ritirar- 
sene. Egli  però  che  sa,  ch'io  sono  come  uomo}  che  parlo  secondo  il 
mondo ,  non  mi  ha  mai  voluto  credere  ;  e  trovo  che  questo  Inviato  di 
Danimarca ,  che  é  il  miglior  uomo  del  mondo,  e  che  ha  una  grandissima 
stima  delta  nostra  religione,  mi  dice  giusto  ristesse  cose;  e  che  questo 
suo  zelo  cosi  poco  misurato  gli  ha  fatto  perdere  congiunture  bellissime 
d'insinuarsi  in  Danimarca  con  persone  da  cavarne  di  gran  bene,  non 
meno  per  loro  medesime  che  per  la  religione  cattolica. 

4676,  5  gennaio.  -  Mando  a  Vostra  Altezza  un'altra  lettera,  sottoco- 
perta del  Baldi ,  con  ordine  di  ritenerla  appresso  di  sé  finché  gli  sarà 
domandata,  non  essendoci  soprascritta;  e  l'ìstesso  farò  io  cimili  occa- 
sioni, e  nell'istessa  forma,  per  sottrar  da  tutti  gli  accidenti  la  notizia 
della  carità  che  Vostra  Altezza  si  degna  d'aver  per  me,  avvertito  del  caso 
passato:  e  ristesse  strada  potrà  tener  Vostra  Altezza  per  tutte  quelle 
occasioni  che  le  piacesse  continuarmela.  Sarà  anche  bene  l'avvertire  il 
Baldi ,  che  mi  mandi  le  lettere,  che  Vostra  Altezza  gli  darà,  sotto  coperta 
del  Filippini  suo  zio ,  e  senza  includerle  nel  piego  della  Segreteria. 

—  5  gennaio.  -  Sia  mille  volte  benedetta  Vostra  Signoria  '  per  il  suo 
cortese  pensiero  d'assicurarmi  con  le  sue  righe  de' 24  d'una  cosa,  della 

^  Niccolò  Stenone,  danese,  uodio  di  profonda  scienza  ,  venne  alla  cattolica  re- 
ligione in  Toscana ,  e  fu  vescovo  ne'suoi  paesi.  Qui  visse  lungo  tempo ,  e  secondò 
molto  il  desiderio  di  Cosimo  nel  ridurre  alla  vera  fede  gli  eretici.  Il  Manoi  ne 
ha  scritta  la  Vita. 

'  Non  scrive  Vostra  Altnta  per  precauzione ,  nel  caso  che  la  lettera  andasse 
male.  Ma  sulla  minuta  è  scritto:  S.A.S.-t  sotto  coperta  del  Baldi. 
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quale  m'ero  già  accomodato  a  restar  in  dubbio  per  molte  settimane;  men- 
tre con  la  perdita  delle  lettere  della  settimana  passata  mi  vedevo  privo 
d'ogni  lume  dell'eOetto  che  avesse  potuto  partorire  nella  sua  mente  quella 
cosi  aperta  confessione,  che  mi  trovavo  d'averle  fatta,  dello  stato  in  cui 
mi  ritrovavo.  Ora  però  che  veggo  ,  che  la  sua  discreta  carità  era  rimasta 
superiore  a  tutti  i  motivi ,  che  conoscevo  averle  dato  per  raflfreddarsi , 
mi  consolo  pienissimamente  ;  e  di  nuovo  torno  per  mille  volte  a  bene- 
dirla. Veggo  bene,  che  dall'essere  stato  alcune  settimane  senza  dirle 
l'esecuzione  di  quello  che  le  avevo  promesso,  ella  si  sarà  insospettita 
di  quel  che  era ,  e  ci  a  vera  auto  passione  ,  e  forse  scandalo.  Ma  si  come 
a  quest'ora  spero  che  Iddio  m'abbia  perdonato,  cosi  confido  che  Vostra 
Signoria  m'averà  compatito,  e  perdonato  ancora.  Eseguii,  come  le  scrissi 
che  averei  fatto  con  le  passate,  il  pensiero  di  comunicarmi  di  nuovo  il 
giorno  di  Capo  d'anno;  e  ristesse  ho  desiderio  e  intenzione  di  far  do- 
mattina ,  se  sarò  in  grado  di  poter  uscire.  Per  quello  che  Vostra  Signoria 
mi  dice ,  che  confida  che  a  quest'ora  avere  cominciato  a  provar  la  quiete 
che  cagiona  la  nettezza  della  coscienza ,  non  posso  tacerle  che  ho  delle 
giornate  che  q^i  par  d'essere  in  paradiso,  com'è  successo  queste  tre 
ultime.  Ce  n'è  però  di  quelle  terrìbili ,  nelle  quali  vivo  angustiatissimo 
per  quella  gran  vivezza  con  la  quale  mi  si  rappresentano  molte  specie 
de' gusti  passati;  e  sopra  tutto  m'accora  il  considerare  non  solo  il  non 
avergli  a  provar  più,  ma  il  non  averci  nò  meno  a  pensar  più:  che  é 
la  cosa  nella  quale  il  temperamento  dell'animo  mio  ha  sempre  preso  il 
suo  maggior  diletto  ;  a  segno  che  mi  pare ,  che  se  mi  fosse  lecito  il  po- 
terci pensare ,  poco  m'importerebbe  tutto  il  resto.  S'aggiogne  una  ste- 
rilità di  mente  cosi  deplorabile,  che  neanche  quando  leggo  un  libro  de- 
voto, e  (quel  ch'é  più)  né  anche  quando  mi  trovo  il  Santissimo  in 
bocca ,  posso  tener  a  freno  il  pensiero ,  che  non  mi  corra  alla  memoria 
de'peccati  passati ,  o  almeu'almeno  alla  rappresentazione  di  cose  indifle- 
renti  :  dal  che  riconosco ,  che  la  fede  in  me  ò  morta  ,  e  che  sussiste  uni- 
camente su  la  forza  della  volontà,  senz'aver  più  alcuna  radice  nell'intel- 
letto. Quello  che  Vostra  Signoria  mi  scrive  in  queste  lettere,  che  prega 
Iddio  che  più  tosto  faccia  morir  ec.  che  io  l'abbia  di  nuovo  a  offendere, 
m'ha  ripieno  l'aoimo  d'orrore;  e  questo  glielo  dico  con  Tistessa  since- 
rità con  la  quale  le  parlerei  se  dovessi  adesso  render  lo  spirito.  L' ac- 
certo che  queste  parole  mi  serviranno  di  meditazione  sempre  che  mi 
comunicherò,  con  speranza  d'averne  a  cavare  un  potentissimo  motivo  di 
confusione.  Intanto  prego  Iddio  benedetto ,  che  la  ricompensi.  Se  nel- 
l'avvenire non  entrerò  a  Vostra  Signoria  in  queste  materie ,  sappia  che 
sarà  per  motivo  di  rispetto ,  non  dovendo  io  abusare  della  sua  bontà 
in  pregiudizio  della  reverenza  che  le  devo,  ma  valermene  solo  quando 
ella  mi  c'invita  col  zelo  della  sua  religiosa  carità. 
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—  49  gennaio.  -  La  maUina  de' 13,  un'ora  ìnDanzi  mezzo  giorno, 
stando  io  in  letto  sollevato  sul  braccio  diritto  per  legger  le  lettere,  dopo 
averne  lette  parecchie,  sentii  ad  un  tratto  in  su  la  lingua  come  un 
saper  di  sangue.  Io  non  ritrovandomi  se  ciò  venisse  dalla  testa  o  dal 
petto ,  per  non  far  maggior  attrazione,  m'astenni  dallo  sputare  e  dall'in- 
ghiottire  la  saliva.  Quasi  nel  tempo  medesimo  che  mi  parve  di  sentire 
questo  sapore,  sentii  ancora  il  principio  d'un  grande  svanimento  alla 
testa ,  conservando  però  tutt'  i  sensi ,  e  la  mente  liberissima  ;  tanto  oh* io 
mi  ricordo  ogni  minima  circostanza  ;  e  se  avessi  da  esprimere  con  una 
similitudine ,  quel  che  mi  parve  di  sentire ,  direi  che  fu  come  se  tutto 
il  materiale  contenuto  nella  mia  testa  s'andasse  risolvendo  in  nulla. 
Sentendo  questo ,  uscii  di  letto ,  pigliando  da  per  me  le  pianelle  e  la 
roba  di  camera;  e  subito  che  fui  in  piedi,  sentii  questo  medesimo  sva- 
nimento della  testa  propagarsi  al  petto  e  allo  stomaco,  onde  credetti 
di  mancare  in  quel  punto;  alche  s'aggiunse,  per  ultimo,  il  raffredda- 
mento  e  la  debolezza  nelle  dita  di.tutt'a  due  le  mani ,  e  un  poco  di  fiac- 
chezza nelle  ginocchio.  In  questo  stato  però,  non  lasciai  d'uscir  di  ca- 
mera ,  e  di  dar  ordini  a  diversi  perchè  mi  conducessero  un  sacerdote  ; 
anzi ,  tutto  il  tempo  che  mi  durò  questo  accidente ,  rimasi  sempre  in 
piedi  passeggiando  francamente,  e  senza  aiuto,  con  tutti  i  sensi  estemi 
perfettissimi,  e  con  l'intelletto  cosi  limpido,  quanto  me  rabbia  adesso; 
anzi ,  secondo  che  quello  svanimento  discendeva  al  petto ,  mi  sentivo 
ritornar  la  testa.  Tutto  questo  dovette  durare  lo  spazio  d'un  pater  nosier 
detto  adagio  ;  e  cessato  che  fu,  mi  trovai  nell'istesso  stato  di  forze,  di  leg* 
gerezza  di  membra,  di  color  di  viso,  di  freschezza  di  lingua,  che  mi  tro- 
vavo innanzi,  giusto  come  se  tutto  fosse  stato  un  sogno.  Cosi  rassicurato» 
mi  ,  provai  a  sputare  e  a  soflBarmi  il  naso  ;  e  tanto  la  saliva  quanto  le 
materie  più  crasse  provocate  con  grandissima  forza ,  prima  dalla  testa 
e  poi  dal  petto ,  apparvero  della  lor  naturai  consueta  bianchezza.  Ve- 
nuto il  medico ,  rimesse  il  cavarmi  sangue  alla  mattina  dopo  :  io  però 
volsi  che  si  facesse  allora  »  e  il  sangue  e  l'orine  e  il  polso  furon  trovati 
buonissimi.  Al  mangiar,  l'appetito  e  il  gusto  fu  ottimo.  La  sera,  tor- 
nato il  medico,  discorse  di  far  qualche  cosa  per  purificare  il  sangue, 
non  tanto  per  il  passato  accidente  quanto  per  lenire  una  grand'efierve» 
scenza  che  apparisce  in  esso  da  qualche  tempo,  in  una  gran  copia  di 
volatiche  sul  viso  e  di  fignoli  per  la  vita  ;  e  de  fatto  era  parecchi 
giorni  che  mi  sollecitava  a  farci  qualche  cosa.  Partito  il  medico ,  senza 
passar  più  oltre  del  discorso  ^  mentre  stavo  discorrendo  con  monsignor 
Nunzio ,  risentii  quel  saper  di  sangue  alla  bocca ,  e  senza  ricoDoecer 
alcuna  turbazìone  alla  testa ,  mi  parve  solo  di  sentire  al  petto  un  cerio 
leggerissimo  orrore ,  che  scorrendomi  per  T interno  di  tutta  la  vita,  mi 
parve  che  n'uscisse  per  le  piante  de' piedi.  Io  avendo  diligentemente 
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custodito  Id  bocca  tutto  quello  che  mi  ci  ritrovava ,  quando  sentii  quel 
sapor  sanguigno ,  lo  resi  tutto,  accompagnato  da  un  valido  spurgo,  sopra 
un  tondo  d'argento ,  e  non  si  vedde  altro  che  una  saliva  bianchissima 
come  neve.  Fatta  poi  forza  per  attrar  dal  capo  e  dal  petto  tutta  quella 
materia ,  che  fosse  potuta  trovarsi  in  vìa ,  vennero  le  solito  pituite  più 
crasse  del  lor  color  naturale.  Rimandato  a  chiamar  il  medico,  si  strinse 
nelle  spalle  ;  e  date  due  cucchiarato  d'un  certo  suo  cordiale ,  m'ordinò 
un  lavativo,  e  mi  disse,  che  non  sapendo  vederci  cosa  che  l'obbligasse 
a  star  con  apprensione,  cercassi  di  riposar  allegramente.  Io  l'ubbedii 
cosi  bene ,  che  dormii  saporitissimamente  le  mie  solite  sette  in  ott'ore, 
come  ho  fatto  tutte  quest'altre  notti,  il  più  delle  volte  senza  destarmi, 
e  sempre  con  somma  quiete ,  e  senza  alcun  sogno  fastidioso.  Ciò  fu  il 
lonedi.  Il  martedì  e  il  mercoledì  stetti  in  letto,  e  sempre  benissimo. 
n  mercoledì  mi  levai  a  desinare ,  ed  essendo  rimasto  in  piedi  tutto  il 
giorno,  trovandomi  sa  la  sera  una  visita  familiare,  volsi  legger  una 
certa  scrittura  alla  candela  ;  della  quale  avendo  letto  tre  facciate ,  ri* 
sentii  il  solito  sapor  di  sangue,  e  immediatamente  dopo,  quel  po' d'or- 
rore al  petto  che  si  risente  tavolta  per  un  po' di  paura  inprovisa.  e 
che  in  volgare  fiorentino  si  chiama  rimescolamento.  Questa  volta  però, 
non  si  estese  più  oltre  del  petto,  fu  brevissimo,  anzi  quasi  momentaneo, 
e  si  risolvè  in  una  leggera  e  altrettanto  breve  palpitazione  di  cuore.  Mi 
scordavo  che  il  martedì  mattina,  più  per  parere  di  monsignor  Nunzio , 
che  per  bisogno  che  n'apprendesse  il  medico,  presi  un  po' di  manna  con 
cremor  di  tartaro,  stemperata  in  un  semplice  brodo,  che  mi  fece  una  ra- 
gionevole operazione  di  quelle  materie  sierose,  che  suol  evacuar  la  man- 
na. Tornando  all'accidente  della  sera  del  giovedì,  sobito  che  sentii  il  sa- 
por dei  sangue,  spatai  tutto  quel  ch'ayevo  in  bocca  sopra  una  pietra  che 
avevo  davanti ,  di  quelle  da  tener  su  le  scrittore,  e  questa  volta  ancora 
non  si  vedde  altro  che  la  solita  saliva  candida ,  e  te  solite  materie  crasse 
della  lor  tintura  naturale.  La  mattina  del  venerdì,  per  consiglio  del 
medico,  uscii,  senza  risentire  altra  cosa  che  quella  poca  necessaria  de- 
bolezza che  avevano  da  cagionarmi  tre  giorni  di  letto ,  uno  di  camera, 
la  dieta  e  le  replicate  evacuazioni.  Trovandomi  in  anticamera  discor- 
rendo, sentii  di  nuovo  quel  po'  di  sapor  di  sangue  e  quel  poco  d'orrore 
al  petto;  ma  l'un  e  l'altro  leggerissimo  a  segno,  che  nissun  se  n'accor- 
ae ,  se  non  quanto  io  medesimo  lo  dissi  ridendo  ;  anzi ,  che  non  veden- 
done alcun  segno  nella  pallidezza  del  volto ,  e  vedendomi  oietter  la  cosa 
in  burla ,  duravano  fatica  a  crederlo.  Anche  allora  spotando  nel  fezzo- 
letto ,  e  soffiatomi  il  naso ,  non  ci  fu  altro  che  quel  che  ci  aveva  da 
essere.  L'istessa  sera,  trovandomi  da  monsignor  Nonzio,  e  leggendo 
una  lettera  assai  longa  di  carattere  difficilissimo,  innanzi  che  fossi  al 
fine  sentii  un  poco  di  turbamento  nella  testa ,  che  riconobbi  per  mero 
effetto  di  qoeU'aflàticamento,  che  non  mi  diede  né  vertigini ,  né  mi  rese. 
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vacillanti  i  caratteri ,  né  fu  preceduto  dal  sapor  del  sangue ,  né  segui' 
tato  dalla  propagazione  di  quel  rimescolamento  ai  petto.  Tornato  a  casa^ 
direi  d*aver  sentito  due  volte  qualche  cosa  ;  una  volta  col  sapore  io 
bocca,  e  con  qualche  emozione  al  petto  ;  e  una  volta  senza  il  sapore, 
e  con  un  poco  di  fastidio  alla  testa.  £  ben  vero  che  di  questa  volta  sto 
in  dubbio,  se  fu,  o  se  mi  parve;  e  se  pur  ci  fu  qualche  cosa  (che se 
ci  fu ,  fu  leggerissima  )  la  metà  ne  fu  certamente  imaginazione.  Stama- 
ni, sabato,  son  tornato  a  uscire,  e  sin  adesso,  che  s'avvicina  la  sera, 
non  ho  risentito  niente. 

Narrato  il  fatto ,  vengon  i  discorsi.  Il  primo  de'mieì ,  che  fu  anche 
approvato  dal  medico  prima  di  sapere  ch'io  l'avessi  fatto,  fu  questo: 
che  qualche  venuzza  della  testa ,  in  cambio  di  sorbire  placidamente 
quella  porzione  di  sangue  che  le  somministra  il  suo  ramo  compagno 
d'arteria,  n'avesse  rigurgitato  un  poco;  dal  che  ne  fusse  nata,  prima 
l'affezione  sanguigna  della  lìngua ,  e  poi  quel  senso  d'orrore  e  di  debo* 
lezza,  che  cominciando  dalla  testa  per  l'interrotta  circolazione,  si  pro- 
pagò per  altre  parti  del  corpo ,  finché  tutto  non  fu  riordinato.  Del  non 
essere  apparso  il  sangue,  si  poteva  credere  che  ne  fosse  stato  cagione  il 
troppo  lungo  tempo  che  stetti  nel  primo  accidente  senza  volere  sputare, 
avendolo  intanto  potuto  indiottire  con  la  saliva.  Vero  è  che,  essendosi 
poi  veduto  tutte  le  altre  volte  che  questo  sangue  non  c'è. mai  stato,  il 
medico  ha  mutato  la  prima  opinione ,  ed  è  venuto  in  credere,  che  la 
testa  sia  bene  affetta ,  ma  che  l'affezione  ascenda  dalle  parti  inferiori ,  e 
in  specie  dalla  milza,  e  dagl'ipocondri,  chiamandola,-  con  un  di  quei 
nomi  inventati  dagli  autori  per  un  sinonimo  del  «  non  lo  so  «,  Aura  ve- 
nenata.  Io,  secondo  che  apprenderei  questo  principio  per  meno  fastidioso 
dell'altro ,  confesso  che  mi  sentirei  tentato  ad  arrendermici  ;  perchè  in 
sustanza  questo  sangue  non  c'è ,  e  non  è  di  dire  cb'ei  cala  per  quelle 
vie,  per  le  quali  si  crede  volgarmente  che  calino  tant'altre  flussioni  dalla 
testa  in  sul  petto  ;  perchè  di  queste  nò  si  avverte  ir  passaggio  né  si  sente 
il  sapore  ;  ed  io  di  questo  mio  sangue  immaginario ,  giurerei  di  conoscer 
Farri vo  nella  cavità  della  bocca  ,  e  di  sentirne  il  vero  sapore  nel  meoo 
delia  lingua  ;  e  questa  è  la  cosa  alla  quale  il  mio  medico  non  sa  che  si 
dire.  Perchè  il  dire  che  è  un'immaginazione,  lo  concedo  ora  (dirò cosi) 
che  ho  preso  vizio  ;  ma  quella  prima  volta  ?  Perchè  mi  aveva  a  venir 
in  testa  una  cosa  alla  quale  non  avevo  mai  pensato?  Del  resto,  che 
adesso  talvolta  poss'esser  apprensione  ne  vo  d'accordo,  e  de  fatto  di 
iersera  sto  in  dubbio  ,  e  oggi  e  ieri  ho  più  volte  creduto  di  sentire  quel 
sapore ,  e  mi  son  accorto  che  era  un'  immaginazione ,  o  almeno  un'im- 
maginazione diversa  da  quell'altra;  la  quale  ben  conosco  che,  se  questo 
benedetto  sangue  non  c'è,  bisogna  chiamarla  un' immaginazione  ancor 
lei.  Per  esempio  :  un  cavaliere  amico  mio  fa  un'acqua  che ,  abbruciata 
su  la  paletta ,  rende  un  odore  di  giacinti  ;  e  pure  nella  sua  composizione 
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ci  entra  ogn' altra  cosa  fuor  che  giacinti.  Forse  su' nervi  della  mia  lingua 
si  fa  allora  qualche  impressione  simile  a  quella  che  ci  fanno  le  parti- 
celle del  sangue ,  senza  che  ci  sia  sangue.  Ma  lasciamo  ì  discorsi. 

Qualunque  sia  stato  il  principio  di  questi  accidenti,  io  dirò  tutto 
quel  male  del  qual  mi  sento  rimordere  la  coscienza.  Nove  mesi  d'una 
vita  totalmente  sedentaria  ;  uso  continuo  di  vivande  per  lo  più  com- 
poste e  sustanziose;  nutrimento  più  tosto  largo;  la  dose  del  vino  cre- 
sciuta oltre  il  mio  solito ,  benché  rade  volte  con  eccesso  ;  l'uso  sotto- 
sopra insolito  delie  stufe;  l'uso  immoderatissimo  del  tabacco  fine  di 
Spagna;  e  finalmente  una  grandissima  e  non  mai  interrotta  applica- 
zione ai  leggere,  al  dettare  e  alio  scrivere.  Io  mi  risentivo  già  una 
gran  ripienezza  ;  come  ho  detto ,  avevo  il  viso  pieno  di  volatiche ,  e  la 
vita  di  fignoli  ;  il  che  mi  aveva  obbligato  a  mettermi  per  una  settimana 
a  una  regola  di  vivere  assai  rigorosa.  Si  dette  il  caso  che  tutta  la  setti- 
mana precedente  al  mio  male ,  mi  trovai  ogni  mattina  infallibilmente  in 
banchetti ,  mutando  del  continuo  vini  ;  e  il  giovedì,  bevendo  con  eccesso 
alla  moda  del  paese ,  benché  qualche  ora  dopo  mi  scaricassi  col  vomito. 

Che  tutto  questo  deva  considerarsi  come  cagione  primaria  dell'acci- 
dente patito ,  lo  tengo  per  indubitato.  Se  poi  raccidente  sia  tale  da  ar- 
guirne un'offesa  irrimediabile  delle  parti  affette ,  di  questo  non  so  giu- 
dicarne. Io  so  che  si  trovano  in  Firenze  dei  periti,  non  solo  informati 
del  mio  temperamento  e  dei  miei  mali ,  ma  ancbe  delle  mie  appren- 
sioni.  Son  già  molti  anni  ch'io  son  prevenuto  d'un'opinione,  che  molti 
effetti  eh'  io  risento  mi  vengano  dalla  testa ,  o  debole  o  offesa.  È  ben 
vero ,  che  da  tre  anni  in  qua,  ai  gran  disordini  cbe  ho  fatto,  posso  dire 
d'essere  stato  benissimo ,  non  avendo  risentito  maggiore  accidente  che 
quello  dell'  intormentimento  d'una  mano,  quando  mi  desto  la  notte;  che 
ora  è  l'una,  ora  é  l'altra,  cbe  son  sette  anni  che  ne  patisco ,  che  trovo 
patirne  moltissimi ,  benché  molti  credano  che  venga  dal  dormire  sopra, 
e  che  finalmente ,  di  frequentissimo  che  era  una  volta ,  non  credo  che 
in  tutto  l'inverno  passato  lo  risentissi  due  o  tre,  e  che  quest'anno, 
se  ben'  é  stato  più  frequente ,  non  ha  meritato  mai  il  conto  che  ci  si 
faccia  maggior  riflessione  di  quel  che  porta  il  considerarlo  come  un  di 
quei  principii  lontani  d'un  di  quei  mali ,  che  un  può'  prima  o  un  po'  poi 
hanno  finalmente  una  volta  da  ammazzar  gli  uomini.  Questo,  come 
bo  detto ,  consiste  per  lo  più  in  un  intormentimento ,  che  subito  desto 
passa ,  come  passa  l' intormentimento  d'una  parte  che  si  sia  tenuta  sco- 
moda; anzi  più  presto  assai,  perché  alle  volte  il  destarmi,  il  conoscer 
l'offesa, e  il  sentir  venire  l'irradiazione  libera  degli  spiriti,  é  un  tempo 
solo.  Quattro  volte ,  cred'io,  in  cambio  di  sentire  intormentito  il  senso, 
bo  sentito  anneghittito  il  moto,  e  una  di  queste  fu  martedì  notte,  che 
duravo  fatica  a  strigner  la  mano  manca ,  benché  me  la  sentissi ,  e  avessi 
libero  tutto  il  braccio  >dal  pobo  in  su.  Ma  questo  ancora  poco  dopo 
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desto  passò.  Una  sola  volta  vegliando,  nel  rimescolar  le  minchiatey 
sentii  legarmisi  la  scioltezza  delle  dita  delia  mano  diritta,  e  fa  a  Monte 
Gufifoni  :  ma  e*  ò  da  considerare ,  che  ero  stato  tutto  il  giorno  gelali»- 
Simo  nel  letto  d'un  fiume  a  veder  raccorrò  il  diaccio ,  con  una  parrucca 
leggerissima ,  e  che  non  mi  s'atteneva  in  capo ,  e  poi  la  sera  ero  stato' 
un  gran  pezzo  nella  diacciaia,  dalla  quale  uscito,  m'ero  messo  a  giocare. 
Un'altra  volta ,  a  Anversa,  mi  parve  di  sentire  un  non  so  che  alla  radice 
della  lingua,  per  la  quale  la  mossi  o  mi  venne  mossa  all' indietro ,  e 
poco  dopo  sentii  alla  testa  un  principio  di  svanimento  simile  a  quello 
deiraltro  giorno,  e  credo  simile  a  tutti  quegli  che  si  sentono  da  dii  ne 
patisce  cosi  frequentemente ,  immaginandomi  che  tutte  le  teste  svani- 
scano a  un  modo  ;  benché  io  non  possa  parlarne  più  decisivamente  , 
non  essendomi  trovato  nel  caso  fuori  di  queste  due  volte.  Questo  è 
quanto  mi  pare  di  tutti  gli  accidenti  della  mia  vita  che  possa  cadere 
in  considerazione  con  quest'ultimo ,  dopo  il  quale  posso  dire  d'< 
rimasto ,  per  quanto  posso  accorgermi ,  in  un  perfettissimo  stato  di 
Iute.  Tutto  il  ventre  interiore  è  moUissImo  e  trattahilissimo ,  che  è 
quello  che  mi  fa  esilara  un  poco  nel  punto  di  queste  emanazioni  da 
gì'  ipocondri.  E  vero  che ,  dopo  quel  terzo  accidente ,  ho  sentito  degli 
eruttamenti  in  quelle  regioni ,  e  ho  fatto  qualche  copia  maggiore  di 
flati  per  bocca.  Ho  anche  risentito  delle  trafitte  gagliarde,  tanto  nell'oo- 
cipite  che  ne'  muscoli  temporali  ;  e  in  quest'ultimi ,  dopo  la  trafitta,  mi 
rlman  talvolta  il  dolore  come  di  micranea  ;  ma  questo  presto  è  svanito. 
Sento  anche  alle  volte  dei  sibili  negli  orecchi ,  i  quali  son  tal'ora  pre- 
ceduti da  un'effetto  assai  bizzarro,  mentre  mi  pare  a  un  tratto  che  tutte 
le  funzioni  della  mia  testa  (  dirò  cosi  )  faccian  alto  a  un  tratto ,  e  poi 
dopo  quel  gran  silenzio ,  che  ben  conosco  esser  queir  invasamento  che 
vien  prodotto  da  quella  tal  cosa,  che  la  nostra  ignoranza  chiama  flato  o 
fumo  d' ipocondrìa ,  s'apre  l'orecchio  a  quel  sibilo ,  e  ogni  cosa  ritorna 
al  suo  sesto.  Questa  però  non  è  cosa  nuova ,  nò  che  mi  cagioni  o  inco- 
modo o  interrompimento  immaginabile  di  quello  che  sto  facendo;  ma 
io  ho  voluto  dir  tutto,  perchò  trattandosi  di  domandar  consiglio  in  on 
caso  dove  si  tratta  della  mia  vita ,  si  come  non  son  tanto  filosofo  da 
disprezzarla,  cosi,  non  ò  di  ragione,  che  per  una  intempestiva  disinvol- 
tura ,  corra  risico  d'esser  preso  a  sospetto  di  volerlo  apparire. 

—  49  gennaio.  -  Io  so  che  Vostra  Altezza  per  sua  bontà  vorrà  abbas- 
sarsi a  intender  in  ristretto  dal  Bassetti  lo  stato  nel  qual  mi  ritrovo  dopo 
un  accidente  che  sopraggiuntomi  lunedi  mattina,  e  poi  ritoccatomi,  bm- 
che  più  leggermente,  in  questi  giorni,  in  fin'a  tanto  che  non  se  ne  chia- 
riscano meglio  le  cagioni,  fe  ch'io  non  possa  nò  deva  promettermi  la 
mattina  della  sera,  né  la  sera  della  mattina. 

Potendosi  per  tanto  dare  il  caso,  che  questa  sia  l'ultima  lettera  ch'Io 
sia  per  scrivere  a  Vostra  Altezza,  la  supplico  a  permettermi  che  io  le 
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apra  il  mio  cuore ,  e  la  supplichi  di  quelle  grazie  le  quali ,  venendo  il 
caso  della  mia  morte,  vorrei  averle  domandato.  Io  farò  questa  parte 
assai  brevemente  e  strettamente,  perchè  ho  da  dir  molte  cose,  essendo 
il  leggere  e  lo  scrivere  appunto  quelle,  dalle  quali  l'esperienza  mi  fa 
conoscere  d'avermi  a  guardare  sopra  tutte  l'altre. 

Prostrandomi  dunque  con  l'animo  davanti  ai  piedi  di  Vostra  Altezza , 
e  teneramente  abbracciandoli  e  baciandoli,  le  rendo  in  primo  luogo 
umilissime  grazie  di  tutti  i  beneGzi  fattimi ,  che  non  importan  manco 
che  l'avermi  dato  tutto  quel  bene  che  posso  dire  di  aver  goduto  in  tutto 
il  tempo  della  mia  vita^  che  l'avermi  fatto  tutto  quel  ch'io  sono,  e 
finalmente  l'avermi  in  quest'ultimo  aperto  l' intelletto ,  e  fattomi  cono- 
scere  quel  eh'  io  dovevo  al  maggiore  interesse  dell'anima  mia ,  che  ^'uol 
dire  avermi  preparato  a  ricever  questa  visita  di  Dio,  con  minore  spa- 
vento di  quello  che  n'avrei  auto  se  mi  fosse  arrivata  un  mese  innanzi. 

In  secondo  luogo ,  supplico  Vostra  Altezza  a  non  scordarsi  della  mìa 
povera  casa,  ridotta  in  oggi  a  sussistere  per  poco  tempo  ne*due  soli 
tìati  de' miei  fratelli;  l'uno  e  l'altro  de' quali  essendomi  carissimo,  rac- 
comando con  tutta  quella  maggior  vivezza  di  cuore,  che  non  é  incom- 
patibile con  la  più  sommessa  umiltà,  al  patrocinio  di  Vostra  Altezza. 

Mi  conviene  adesso  aprire  a  Vostra  Altezza  un  altro  mio  desiderio, 
la  di  cui  vivezza  le  confesso  che  mi  cagiona  la  maggiore  inquietudine 
eh'  io  risenta ,  in  pensare  d'avere  a  poter  uscire  di  questo  mondo  senza 
averci  trovato  qualche  compenso.  Domando  per  tanto  licenza  a  Vostra 
Altezza  di  poterla  infastidire  con  un  racconto ,  sul  quale  si  fonda  prin- 
cipalmente la  gìastificazione  delle  suppliche  che  intendo  porgerle  a 
questo  conto.  Io  mi  trovo  d'avere  a  Gollez  mio  cameriere  tiftte  quelle 
sorte  d'obbligazioni  maggiori ,  che  si  può  dar  il  caso  che  un  padrone 
discreto  poss'avere  a  un  servitore  in  sommò  grado  onorato.  Io  conobbi 
di  centrar  seco  un  gran  debito,  quando,  durante  il  tempo  ch'egli 
aspettò  in  Fiandra  quello  di  ritornare  al  mioservizio,  secondo  la  parola 
che  glie  n'avevo  data,  non  volse  mai  accomodar  l'animo  a  creder  di 
poter  trovare  altra  contentezza  che  nello  stare  appresso  di  me.  Dopo 
averlo  conseguito,  tre  anni  sono,  s'accorse  presto  d'essersi  ingannato; 
perchè  io,  non  so  per  qaal  sua  disgrazia,  assai  faori  del  mio  ordinario, 
lo  pagai  d' ingratitudine,  recandomelo  a  noia  in  capo  a  pochi  mesi ,  e 
trattandolo  pessimamente,  non  con  altra  ragione  che  con  quella  che 
pigliamo  tal  volta  di  curar  meno  quegli  de' quali  siamo  certi  che  ci 
aman  più.  Pure,  la  sua  pazienza  e  la  sua  fede  vinsero  non  il  mio  disa- 
more, perchè  in  verità  non  ho  mai  lasciato  d'amarlo,  ma  la  mia  au- 
sterità e  la  mia  indiscretezza;  il  che  successe  prima  di  uscir  di  Svezia. 
Questa  estate  però  è  «uccesso  un  caso  che  mi  ha  obbligato  a  pensare 
a  far  per  lui  tutto  quel  ch'io  potevo,  perchè,  venendo  io  a  morire,  non 
avesse  a  trovarsi  a  pigliare  un  padrone  dalla  mano  indiscreta  della  neces- 
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sita.  li  caso  fu  questo  :  secondo  che  neirandar  dair imperatrice  Eleonora 
per  travagliare  odori,  gli  occorreva  aspettare  talvolta  neiranticamera,  ci  fu 
UQ aiutante  di  camera  di  Sua  Maestà  che,  o  fosse  caso  o  concerto,  si 
trovò  sempre  a  trattenerlo;  e  cominciata  a  pigliar  domestichezza  seco, 
gli  tenne  qualche  discorso,  dal  quale  combinando  noi  una  cosa  con 
l'altra ,  credemmo ,  che  potesse  aver  per  fine  di  scoprir  l'animo  suo  in 
ordine  a  pigliar  il  servizio  di  Sua  Maestà.  Da  ciò  prese  egli  motivo  di 
farmi  una  solenne  protesta,  accompagnata  da  una  promessa,  che  quan- 
d'anche non  solamente  l' imperatrice,  ma,  se  fosse  stato  possibile,  Vostra 
Altezza  medesima  l'avessero  voluto  per  loro  aiutante  di  camera,  non 
mi  averebbe  mai  lasciato;  quantunque  ei  sapesse  che  da  me  non  ci 
fosse  da  sperare  altro  stabilimento,  che  tanto  quanto  io  vivevo,  né  altra 
maggior  mercede  del  mio  aggradimento.  E  de  fatto ,  l'ultima  risposta 
ch'egli  diede  a  quell'aiutante ,  il  quale  gli  diceva  che  averebbe  pur  de- 
siderato di  poterlo  aver  per  compagno ,  fu ,  che  quando  gli  fosse  stato 
compagno,  forse  non  averebbe  auto  fortuna  d'incontrar  tanto  del  suo 
genio  e  del  suo  affetto,  quanto  n'incontrava  presentemente  ;  e  che  però, 
la  meglio  sarebbe  stato  ch'ogni  uno  rimanesse  dove  si  ritrovava.  Da 
quel  tempo  in  qua  colui  non  ha  lasciato  di  fargli  grandissime  cortesie, 
e  d' invitarlo  più  volte  a  casa  sua ,  che  egli  ha  qui  in  Vienna ,  essendo 
del  paese  ;  ma  questo  s' è  tenuto  sempre  alla  larga ,  corrispondendo 
fino  a  quel  segno  che  richiede  la  pura  buona  creanza.  Io ,  al  partir  di 
Firenze ,  nel  testamento  che  feci  lasciando  tutto  quel  poco  che  ho  di 
libero  a  Lodovico  mio  fratello ,  non  l'aggravai  d'altro  legato  che  di  dare 
a  Gollez  tutta  la  mia  biancheria  e  tutti  i  miei  abiti.  Vedendo  però, 
ch'egli  averebbe  auto  animo  di  rinunziar  tanto  per  me ,  mi  vergognai  di 
poter  far  tanto  poco  per  lui  ;  e  cosi,  questo  mese  di  settembre  feci  un 
codicillo ,  nel  quale  dichiarai ,  che  negli  abiti  s' intendessero  compresi 
tutti  quelli  con  ricami  d'oro  e  d'argento  ;  il  che  veniva  anche  per  na- 
tura. Aggiunsi  poi  un  altro  legato  di  cent'ungheri,  di  tutta  l'ai^nterìa 
mia  propria,  che  forse  arriverà  a  cento  scudi,  un  mio  studioletto 
d'ebano  che  ho  qui,  un  mio  anello  che  può  valer  da  dieci  o  dodici 
dobble,  e  cioquant'ungheri  per  il  suo  viaggio  al  paese,  o  dove  egli  vorrà. 
Quando  io  feci  tutto  questo ,  non  mi  passò  per  la  mento  ombra  di  scru- 
polo immaginabile.  Questo  Natale  poi,  confessandomi,  considerai  che, 
non  mi  restando  di  libero  piò  di  tremila  scudi ,  e  dovendo  io  mille 
dobble  a  Vostra  Altozza  per  l' imprestanza ,  non  mi  rimane  arbitrio  di 
disporre  d'un  sol  giulio  ;  perchè,  se  bene  morend'  io  adesso ,  crederei  che 
dalla  vendita  di  questi  miei  effetti  si  potesse  cavare  largamente  il  valore 
di  questo  legato,  ciò  tuttavia  non  suffraga,  sapendo  che  il  detto  mio 
fratello  ha  qualche  credito  con  la  casa,  per  il  quale  ancor* io  sono  a 
parte  del  debito,  che  credo  assolutemente  che  passi  il  migliare.  Già» 
per  quel  che  tocca  la  guardaroba,  mio  fratello  lo  sa ,  e  ho  motivo  di  ere- 
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dere  che  ne  sia  contento ,  perchè  egli  già  sapeva  allora  il  debito  che 
ho  con  Vostra  Altezza;  se  bene  può  anche  essere  che  egli  si  losingasse 
che  io  dovessi  aver  tempo  di  scontarne  una  parte  un  poco  più  conside- 
rabile. Il  punto  sta  in  quei  pochi  argenti ,  nei  cent*  ungheri  e  neir as- 
segnamento del  ritorno ,  che  assolutamente  è  la  metà  più  del  bisogno. 
Conferita  la  materia  col  padre  Strozzi  gesuito ,  venuto  a  predicar  qui 
alla  cappella  dell'imperatrice  Eleonora,  trovo  che  il  più  sicuro  è  il  pre- 
vederci. Io  chiamai  l'altra  sera*Gollez ,  e  con  quella  passione  che  Vostra 
Altezza  può  credere ,  gli  dissi  che  avevo  da  dirgli  qualche  cosa.  Egli , 
prima  eh'  io  parlassi ,  mi  disse  con  una  grandissima  franchezza ,  e  con 
un  viso  tutto  ridente ,  che  s' immaginava  quel  che  era ,  e  che  egli  ne 
aveva  un'altra  da  dire  a  me ,  che  forse  sarebbe  stata  la  medesima  :  e 
cosi  mi  disse ,  che  essendogli  passato  per  la  mente ,  se  a  sorte,  nel  legato 
fattogli ,  l'eccessivo  afletto  verso  di  lui  mi  avesse  potuto  far  far  qual- 
che cosa  in  aggravio  di  Vostra  Altezza  ,  aveva  risoluto  di  dirmi ,  che 
ci  pensassi  bene,  e  che  se  ci  trovavo  il  minimo  dubbio,  glielo  dicessi 
pure  liberamente,  che  egli  averebbe  straccialo  quel  foglio  con  una  gran- 
dissima gioia  ;  e  che  più  presto  sarebbe  voluto  andar  limosinando  tutto 
il  tempo  di  vita  sua,  che  esser  cagione  del  minimo  adombramento  alla 
tranquillità  della  mia  coscienza.  Vostra  Altezza,  che  ha  un  cuor  cosi 
buono  con  le  sue  creature,  considererà  facilmente  qual  efietto  dovesse 
farmi  questa  risposta:  pure  gli  dissi,  che  non  volevo  che  lo  stracciasse, 
ma  che  lo  teoesse,  perchè,  se  io  fossi  morto  prima  di  trovarci  altro  ri- 
medio ,  potesse  venirsene  con  esso  a  Firenze ,  e  mettendolo  a'  piedi  di 
Vostra  Altezza ,  implorare  dalla  sua  clemenza  qualche  compenso  alle 
mie  premure;  e  fatto  questo,  rimettersi  prima  nella  carità  di  Vostra 
Altezza ,  e  poi  nella  cortesia  di  mio  fratello.  Ecco  detto  a  Vostra  Altezza 
uno  dei  gran  pensieri  che  mi  resti  prima  di  partir  da  questo  mondo  : 
amo  i  fratelli ,  amo  gli  amici  ;  ma  a  questi  ha  più  a  dolere  di  perdere 
me ,  che  a  me  di  lasciar  loro ,  perchè  finalmente  essi  restano  in  vita 
e  hanno  di  che  vivere  :  ma  di  questo  poverello  non  è  cosi  ;  perchè  egli 
non  ha  altro  che  me,  e  in  me  ha  posto  tutta  la  sua  fiducia ,  anche  dopo 
aver  saputo  che  io  non  ero  gran  cosa.  Però,  se  le  mie  umilissime 
suppliche  innanzi  la  mia  morte ,  e  se  dopo  la  mia  morte  la  memoria  di 
quel  sincerissimo' amore  col  quale  ho  amato  la  persona  di  Vostra  Al- 
tezza ,  otterranno  che  Vostra  Altezza  si  dichiari  per  lui ,  egli  averà  acqui- 
stato molto  nel  perdermi.  Io  non  so  sin'a  qual  segno  sia  lecito  alla  mia 
reverenza  di  raccomandarlo  a  Vostra  Altezza  :  dico  bene,  che  intendo  di 
farlo  fino  a  quel  segno  che  posso,  dicendole  con  quella  sincerità,  con  la 
quale  Vostra  Altezza  può  credere  eh'  io  le  parli  nello  stato  presente , 
die  quest'è  un  uomo  col  quale  ho  finito  di  chiuder  gli  occhi  in  tutti 
i  generi,  e  che  non  lo  do  solo  per  uomo  di  fede  e  d'amore,  ma 
per  un  uomo  dotato  di  un  ottimo  intendimento,  capace  in  sommo 
grado  di  segreto;  e  con  tanto  giudizio  e  prudenza  ^  da  saper   met- 
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tere  molto  del  suo  nel  maneggio  d'un  negozio.  Secondo  ch'io  spero 
che  la  generosità  di  Vostra  Altezza  vorrebbe  onorar  la  mia  memo> 
ria  con  qualche  alto  di  beneficenza  verso  mio  fratello ,  piglio  ardire 
di  supplicarla  a  disporlo  in  modo,  che  questa  piccola  ricognizione 
che  avevo  destinato  per  Collez  poss'aver  luogo  senz'aggravio  della  mia 
coscienza;  di  che  se  piacerà  a  Vostra  Altezza  darmi  qualche  benigna 
intenzione ,  e  se  piacerà  a  Dio  di  conservarmi  in  vita  fin  eh'  io  possa 
saperla,  dico  a  Vostra  Altezza,  che  delle  cose  di  questo  mondo  ri- 
marrò  assai  quieto. 

Non  posso  né  anche  lasciare  di  ridurre  a  memoria  a  Vostra  Altezza 
la  licenza  che  ella  altre  volte  mi  ha  data,  di  ricordarle  la  clementis- 
sima  disposizione  che  in  riguardo  delle  piò  umilissime  supplicazioni  si 
è  degnata  talora  dichiararsi  di  avere  per  il  povero  Lorenzino ,  al  quale , 
per  esser  mancato  il  suo  vecchio  padrone ,  e  per  esser  tanto  cresciuti 
i  sconcerti  della  sua  povera  casa,  è  anche  tanto  cresciuto  il  bisogno. 

L'ultima  grazia  della  quale  supplico  umilissimamente  Vostra  Altezza 
è ,  che  si  come  ella  saprà  facilmente  dal  Bassetti  il  giudizio  che  sarà 
fatto  dal  Gornia  della  natura  di  questo  mio  accidente ,  cosi  voglia  per 
il  solo  amor  di  Dio  degnarsi  di  significarmi  il  vero,  perché  io  non  abbia 
a  adularmi  su  le  lusinghe  che  mi  potessero  venire  da  altra  parte. 

Io  veggo  che  piglio  con  Vostra  Altezza  una  confidenza ,  che  forse  mai 
nissun  suddito  ardi  di  prendersi  col  proprio  Principe;  ma  supplico  Vo- 
stra Altezza  a  ricordarsi ,  che  forse  mai  nissun  principe  ne  dette  mai 
quell'animo  che  Vostra  Altezza  n'  ha  dato  a  me.  Iddio  sia  quello  che 
renda  a  Vostra  Altezza  é  al  serenissimo  principe  di  Toscana  e  agli  suoi 
serenissimi  figli  la  ricompensa  di  tanto  bene,  già  che  io  non  posso  far 
altro  che  desiderargliela  in  questo  mondo,  e  pregargliela  nell'altro,  se 
Iddio  mi  farà  grazia  di  costituirmi  in  luogo  di  dove  io  possa  fruttuosa- 
mente invocarlo.  E  qui  ai  piedi  di  Vostra  Altezza  m' inchino  di  nuovo 
ossequiosissimamente. 

Per  quanto  non  avessi  tempo  di  ricopiar  questi  fogli ,  mi  sottoscnvo 
di  Vostra  Altezza ,  ec. 

P.  S,  Alla  quale  soggiungo,  che  attesa  la  fatica  che  ho  durato  a 
condurr'a  fine  questa  lettera ,  e  la  debolezza  che  ne  risento  al  petto 
e  alla  testa,  ho  preso  per  temperamento  di  rispondere  alla  lettera  dì 
Vostra  Altezza  de'  4  stante  nella  forftia  ch'ella  vedrà ,  per  continuare 
così  finché  io  non  ritorni  in  migliore  stato  ;  mentre,  servendomi  d'altri, 
salvo  l'improprietà  di  scrivere  a  Vostra  Altezza  per  via  di  segretario, 
senza  però  lasciar  di  scriverle. 

—  %  febbraio,  -  Già  che  Vostra  Signoria  \  non  vuole  ch'io  la  ringrazi 
dei  benefizi  ch'ella  mi  fa  nelle  cose  temporali,  si  contenti  almeno  ch'io 
lo  faccia  di  quelli  che  riguardano  quelF  interesse  che  importa  sopra  tutte 

*  Vedi  la  nota  t  a  pag.  322. 
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l'altre  rose  :  benché  io  conosca,  che  il  più  vero  ringraziamento  sarà  sem- 
pre quello  di  cercare  d'approfittarmene ,  o  almeno  di  levar  quegli  osta- 
coli che  possono  impedirne  l'effetto.  Ricevo  le  due  facciale ,  che  Vostra 
Signoria  mi  scrive  in  questa  materia  nella  sua  de' 18  gennaio,  con  un 
poco  meno  di  confusione  del  solito,  parendomi  di  poter  cominciare  a 
sperare  che  tanta  sollecitudine  della  sua  carità  non  abbia  a  esser  del 
tutto  gettata.  E  già  che  Vostra  Signoria  nella  sua  prementovata  seguita 
a  darmi  animo  d'ìnfiistidirla  col  racconto  delle  mie  debolezze,  le  dirò 
come  da  qualche  giorno  in  qua  comincio  a  ripigliar  qualche  sapore  delle 
cose  di  Dio ,  e  che  al  motivo  basso  e  servile  della  paura  s'accoppia 
qualche  sentimento  di  gratitudine  e  d'amore.  Io  ho  stretto  confiden- 
za col  padre  Strozzi  gesuita,  venuto  qui  a  predicare  all'imperatrice 
Eleonora  ;  e  se  bene  non  mi  confesso  da  lui ,  non  lascio  di  scoprirgli 
le  mie  infermità  :  ed  egli ,  che  é  discreto  e  giudizioso ,  mi  va  sommini- 
strando molti  aiuti,  de*quali,come  ho  detto,  comincio  a  riconoscere  qual- 
che effetto.  Fu  egli  che  mt  disse,  la  settimana  passata,  che  quel  gran 
combattimento  ch'io  sentivo  nell'animo,  dopo  la  confessione  fatta  in  con- 
giuntura di  quel  mio  accidente,  sarebbe  assolutamente  calmato;  e  cosi 
fu:  il  che  non  posso  non  riconoscere  per  un  effetto  visibilissimo  della 
grazia,  mentre  la  quiete  mi  fu  resa  nel  colmo  dell'aiSIzione  ,  e  in  tempo 
che  mi  trovavo  serrato  in  una  camera  da  solo  a  solo  con  la  persona 
che  me  la  cagionava.  Mi  ha  dato  il  suddetto  Padre  una  lettera  di  santo 
Eucherio  vescovo  di  Lione  a  un  suo  cognato  ;  della  quale  Vostra  Signoria 
averà  cognizione ,  vedendone  citati  dei  luoghi  nel  libretto  ch'ella  mi  ha 
inviato  ;  del  quale  la  ringrazio ,  e  le  prometto  che  non  uscirà  mai  più 
dalle  mie  tasche.  Mi  ha  ora  consigliato  di  leggere  l'Orazioni  di  San  Gio- 
van  Crisostomo  contro  gli  Ebrei;  e  non  l'ho  cominciate,  perchè  non  ho 
finora  potuto  trovare  il  libro.  Stamani ,  per  la  solennità  della  Madonna, 
non  mi  son  comunicato;  perchè  iersera,  senz'av vedermene,  presi  certa 

conserva  passata  la  mezza  notte  ;  ma  lo  farò  domattina 

Tornando  a  me ,  prometto  a  Vostra  Signoria  che  seguiterò  il  con- 
siglio che  mi  dà  di  non  costituirmi  più  in  certi  cimenti  ;  e  a  questo 
conto  non  posso  tacerle  una  cosa ,  che  dirò  con  mia  gran  vergogna , 
che  innanzi  l'accidente,  erano  da  tre  giorni  che  ero  ricaduto  iu  pec- 
cato mortale,  e  che  in  questo  stato  mi  trovava  quando  l'accidente  mi  pre- 
se; e  in  quel  punto  mi  sovviene  che ,  sentendomi  morire,  dissi  queste 
precise  parole  fra  me  medesimo:  Ecco  che  finalmente  Iddio  mi  ha 
arrivato  1  Dopo  la  confessione ,  e  dopo  tornato  a  uscir  di  casa ,  co- 
minciò quella  grandissima  battaglia ,  della  quale  in  vita  mia  non  ho 
provato  la  maggiore  ;  e  tutta  si  riduceva  a  un  rimorso  dì  aver  tra- 
scurato quattro  o  cinque  congiunture ,  nelle  quali  mi  pareva  che , 
se  l'avessi  ben  intese ,  averci  potuto  contentare  una  tal  mia  fervente 
inclinazione.  Non  ostante  la  vicinanza  del  pericolo  passato,  non  pas- 
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sava  giorno  ch'io  non  mi  vedessi  cento  volte  vicinissimo  a  cader  col 
pensiero ,  quando  in  un  tratto  piacque  a  Dio  di  fare  svanire  ogni  cosa  ;  e 
godo  in  vedere ,  che  a  misura  che  vo  rassicurandomi  nelle  speranze  della 
sanità ,  mi  vo  sempre  più  confermando  nella  risoluzione  di  mutar  vita. 
Piaccia  a  Dio  di  dar  incremento  a  quel  seme  che  Vostra  Signoria  ha 
piantato  ;  tornandole  a  dire  che ,  senza  i  suoi  primi  lumi ,  è  molto  veri* 
stmike  che  io  non  avessi  cosi  per  ora  pensato  a  far  quel  che  ho  fatto  : 
onde  torno  a  benedire  per  mille  e  mille  volte  la  sua  ardentissima  carità. 

—  t  febbraio.  -  0  capperi  1  se  son  vere  tutto  l'allegrie  che  Vostra  Si- 
gnoria *  mi  racconta,  Pisa  sarà  diventata  un  petit  Parie.  Buon  prò  le  fac- 
cia; di  tutto  le  ho  invidia-  fuor  di  quelle  commedie  in  musica,  della 
quale  chi  si  dilettasse  per  altro ,  son  sicuro  che  a  mandarlo  per  un  par 
di  mesi  a  questa  corte  glie  n'uscirebbe  la  voglia  per  tutto  il  tempo  della 
vita  sua.  Quanti  servizii  crederebbe  Vostra  Signoria  che  contassero  questi 
musici ,  tra  cappelle ,  servizii  di  tavola ,  di  camera ,  oratorii  della  setti- 
mana  santa  ,  commedie  ec. ,  senza  le  prove  ?  sopra  ottocento  1  0  vada 
a  dire  che  sia  possibile  stare  a  Vienna,  e  far  capo  a  seguitare  ad  aver 
gusto  alla  musica.  Sento  che  in  un  servizio  di  camera  che  si  tenne  a 
queste  sere  dall'imperatrice,  il  Galloni  si  fece  grand'onore.;  o  più  tosto 
se  io  fece  l'abbate  Viviani ,  avendoci  fatto  riconoscere  in  si  pochi  giorni 
cosi  gran  differenza. 

Io  non  le  parlo  de'miei  guidaleschi  perché  sto  bene ,  se  non  quan- 
to la  bestialissima  regola  di  vivere  alla  quale  m'ero  ridotto,  con  rifor- 
mare le  tre  quarte  parti  del  mio  mangiar  solito ,  m'aveva  butteto  giù 
le  forte  a  tei  segno ,  che  a  questi  giorni ,  quando  veniva  quell'ora  del 
desinare ,  mi  sentivo  venir  meno  ;  ed  io  lo  slimavo  un  indizio  di  nuovo 
male.  Insospettitomi  poi  di  quel  che  era,  e  cresciute  un  poco  la  dose,  il 
male  é  svanito.  Adesso  mi  succede  giusto  l'opposito  di  quel  che  mi  suc- 
cedeva da  principio  quando  venni  qua ,  non  potendo  difendermi  dai  ban- 
chetti ,  de'quali  potrei  averne  ogni  giorno  ;  e  costoro  che,  a  meno  di  stare 
all'olio  santo,  non  possono  darsi  ad  intendere  che  un  uomo  abbia  ne- 
cessità di  mangiare  senza  mettersi  a  scoppiare ,  non  intendono  questo 
vedermi  andare  a  zonzo,  e  scusarmi  dal  mangiare  in  conversazione,  e 
arriccerebbono  :  e  de  fatto  a  questi  giorni,  dopo  aver  detto  di  no  una  volte, 
bisognò  andar  dal  conte  Cervino,  e  star  tre  ore  d'orivolo  a  (avola,  sen- 
za mangiar  altro  che  un  tondino  di  pappa,  un'ala  di  fagiano  anzi  un 
petto,  e  certe  visciole  secche  di  Praga.  C'è  di  buono,  che  ognuno  porta 
la  sua  cantinetta ,  e  si  fa  mescere  dal  suo  paggio  a  suo  modo,  ed  io 
me  la  passai  con  una  boccia  d'acqua  di  fior  di  merangoli,  che  è  ora 
per  me  un  gran  capitale.  Che  è  quanto,  per  non  intermetter  l'usanza 
salutere  di  mescolare  al  serio  e  al  politico  un  capitolo  geniale  per  rifio- 

'  Il  segretario  Bassetti . 
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rimeQto  del  nostro  aflTettaoso  commercio:  e  eoa  tutto  l'animo  ia  roveri- 
sco;  dicendole  d'avere  scritto  di  mio  pugno  tutta  la  minuta  di  questa 
lettera ,  senza  averne  risentito  alla  testa  principio  immaginabile  della 
solita  debolezza.  Il  fatto  sta  l'arrivar  a  saper  che  cosa  fu  quella ,  perché 
adesso  come  adesso,  toltone  il  male  d'un  poca  d'apprensione,  conosco 
che  sto  bene. 

—  46  febbraio,  -  Vostra  Signoria  '  può  dire  quel  ch'ella  vuole ,  che  io 
non  crederò  mai  ch'ella  mi  spari  altri  cancheri  che  caricati  a  polvere;  e 
piacesse  pure  a  Iddio  che  la  mia  testa  fosse  in  un  grado  da  permetter 
l'operazione  di  quel  rimedio,  ch'ella  mi  scrive  ch'averebbe  fatto  da  sé.  Io 
veramente  avevo  risoluto  di  sforzarmi  sino  alla  risposta  delle  passate  di 
scriver  la  cifra  di  mio  pugno,  e  le  dico  chiaro,  non  la  minuta  ma  la  co- 
pia, ciò  per  dar  qualche  sodtsfazione  al  pubblico;  il  qual  forse,  non  sapendo 
i  giusti  motivi  che  avevo  per  dispensarmene,  averebbe  appreso  ogni  arbi- 
trio per  una  troppo  temeraria  confidenza  nella  bontà  del  Padrone  ;  ma 
in  fatti  non  é  stato  né  anche  possibile  il  cominciare.  Giovedì  notte ,  anzi 
tre  ore  dopo  la  mezza  notte  del  giovedì,  essendo  tornato  di  poco  da  casa 
l'ambasciatore  di  Spagna,  dove  s'era  cenato ,  risentii  prima  d'addormen- 
tarmi uno  de'miei  soliti  effetti  alla  testa,  che  non  saprei  esplicar  per 
altro  che  per  un  senso  di  fastidiosa  tensione  nel  centro  di  essa,  giusto 
come  se  mi  sentissi  ritirare  verso  la  circonferenza  tutti  i  nervi  del  cer- 
vello. Passato  il  primo,  mi  ritoccò  il  secondo  un  poco  più  gagliardo ,  e 
poi  il  terzo  ;  che  se  bene  piccolissima  cosa ,  mi  fece  risolvere  a  mandar 
per  il  cerusico,  e  farmi  cavare  una  libbra  di  sangue.  A  tutto  questo 
non  so  di  aver  data  altra  cagione  se  non  che,  per  esser  la  sera  sbrigato 
in  tempo  da  poter  essere  in  casa  l'ambasciadore ,  avevo  scritto  la  mat- 
tina parecchie  lettere  di  mio  pugno,  avendo  anche  la  mia  gente  occu- 
pata in  altro;  e  m'accorsi  nello  scrivere  che  mi  andavo  preparando  quel 
che  m'avvenne  ,  perché  sentii  più  volte  un  effetto  come  di  chi  mi  spre- 
messe il  cervello  e  me  lo  facesse  schizzar  dal  cranio.  Vostra  Signoria 
non  dica  che  il  disordine  della  cena  ci  contribuì ,  perchè  io  avevo  da 
due  giorni  una  malinconia  fierissima ,  e  non  mangiai  altro  in  tutta  sera 
che  un'ostrica,  un  pasticcetto  alla  genovese  da  boccone,  e  quattro  o 
cinque  olive  di  Spagna.  La  mattina  del  venerdì,  trovandosi  il  mio  medico 
infermo ,  mandai  a  supplicar  la  Serenissima  che  mi  mandasse  il  Zanforli. 
Il  Zanforti  venne,  e  intesa  tutta  l'Iliade  di  tutte  le  mie  sciagure  antiche 
e  moderne ,  veduta  la  qualità  dello  sputo  sanguigno  che  mi  corse  tutto 
il  venerdì,  concluse  senza  punto  esitare,  che  io  non  dovessi  punto  afflig- 
germi con  apprensione  di  mali  pericolosi  e  brutti,  non  avendo  nis- 
suno  de'miei  accidenti  correlazione  con  alcuno  di  essi.  Dello  sputo  di 
sangue  mi  confortò  a  non  apprender  niente,  non  venendo  da  luoghi 

'  Lo  stesso  BasseUi. 
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sospetti.  Per  gli  orrori  del  petto,  la  palpitazione  del  cuore,  per  le  ten- 
sioni della  testa,  lutto  riduce  a  flati  solleTati  da  gì' ipocondri  e  me- 
scolati col  sangue  ;  il  rimedio  de'quali  mi  promesse  di  suggerirmi ,  or- 
dinandomi intanto  di  viver  da  sano.  Aggiunse  bene ,  che  se  bene  il 
male  era  facilmente  rimediabile  ,  al  male  già  fatto  dell'  infiammazione 
del  capo ,  il  primo  ed  essenziale  rimedio  doveva  essere  il  tralasciar  io 
scrivere  :  e  quando  si  levò  in  piedi  per  andarsene,  furono  le  sue  ulti- 
me parole  «  Illustrissimo  signor,  dettar,  dettar,  non  scriver  i».  Ora,  con 
buona  grazia  di  Vostra  Signoria,  io  non  posso  cacciarmi  in  testa  che  il 
padrone,  fatto  com'egli  è  fatto,  sentito  tutte  queste  cose,  fosse  per  dirmi  : 
Scrivi  in  ogni  modo.  Ne  vuorella  più?  ler^ra  non  ebbi  letto  la  metà  delle 
lettere,  che  subito  mi  venne  Io  sputo  di  sangue,  e  mi  durò  bravamente 
sin  che  ci  fu  da  leggere  :  e  subito  finito,  riposata  un  poco  la  testa,  restò. 
Sto  per  dire,  che  auguro  a  Vostra  Signoria  un  simil  rimedio  contro  il 
deciferare,  se  bene  credetti  che  dovesse  bastar  F indiscretezza  delle  mie 
ultime  cifre:  e  già  che  non  hanno  servito,  le  auguro  quelle  de'  ministri 
di  Spagna.  A  questi  giorni ,  domandando  per  curiosità  airambasciatore 
come  faceva  della  cifra  del  re,  mi  disse,  che  la  teneva  in  mano  d'un 
segretario,  il  quale  inciferava  e  deciferava  tutte  le  materie  più  gravi: 
anzi,  che  a  questo  primo  segreto  eran  due;  e  che  erano  state  ben  rade 
le  volte,  che  gli  sarà  venuto  un  cifrato  a  parte  di  dieci  righe,  scriitoci 
sopra  :  Questo  lo  decifererete  voi.  Del  resto,  mi  disse  che  in  quell'ordi- 
nario la  sola  cifra  di  Villahermosa  e  di  Ronchillo  era  quattordici  fogli: 
e  io,  che  gli  ho  visti  diverse  volte,  dico  a  Vostra  Signoria  che  soq  fogli 
grandi ,  andanti  come  questa  lettera,  e  senza  una  sola  parola  in  piano  *. 
L'istesso  pratica  il  Nunzio.  E  tanto  sia  detto  per  ultima  giustificazione 
della  licenza  presa  fin'ora,  e  di  quella  che,  forzato  dalla  necessità,  umi- 
lissimamente domando  per  l'avvenire. 

—  8  marzo.  -  Per  via  del  solito  amico  ricevo  la  benignissima  lettera 
di  Vostra  Alte/za ,  che  tanto  si  affatica  per  il  bene  dell'anima  mia  ;  che 
Iddio  gliene  renda  merito ,  già  che  io  non  so  più  dir  altro ,  se  non  che 
sono  a  quel  grado  più  alto  di  confusione ,  che  mai  suddito  e  servitore 
sia  stato  davanti  al  suo  padrone  ;  e  sto  per  dire ,  che  creatura  sia  stata 
davanti  a  Iddio  :  il  quale  non  credo  che  abbia  usato  molto  spesso  di 
aiutare  gli  uomini  per  quei  mezzi  pe' quali  ha  aiutato  me,  muovendo 
Vostra  Altezza  a  entrar  cosi  casualmente  nelle  materie  della  mia  coscien- 
za ,  senza  che  io ,  nò  forse  lei ,  ci  pensassimo  quello  che  ne  doveva  se- 
guire. Io  seguito  a  godere  bene  spesso  della  conversazione  del  padre 
Strozzi  ;  il  quale,  se  bene  nelle  prediche  riesce  molto  irregolare,  facendo 
quando  maraviglie,  e  quando  forse  meno  che  mediocremente;  in  ogni 
modo  in  camera  è  sempre  il  medesimo ,  e  sempre  egualmente  pieno  dì 

*  Id  piano,  cioè  scritta  distesamente,  senza  cifra. 
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prudenza ,  dì  carità  e  di  dlscrizlone  :  onde  in  questa  parte  le  relazioni 
che  ne  sono  state  date  a  Vostra  Altezza ,  non  son  punto  alterate  dal  vero. 
Questo  è  di  quegli  uomini  che  ci  vogliono  per  certa  gente  come  me;  che 
non  sbigottiscono,  non  spaventano,  né  pretendono  di  far  la  conver- 
sione all'usanza  di  Dio,  quando  vuol  manifestare  l'onnipotenza  della  sua 
grazia.  Mi  ha  detto  il  padre  Strozzi,  e  mi  ha  detto  il  vero ,  a  II  suo  male 
e  le  sue  inquietudini  vengono  perché  ella  vuol  pensare  troppo  in  là ,  e 
(lire;  oh  I  io  non  potrò  pensar  mai  più  alla  tal  cosa.  Non  vede  Vostra 
Signoria  che  questo  é  un  anticiparsi  la  sofferenza  di  tutto  quel  tempo 
ch'ella  stabilisce  di  non  volerci  pensare?  che  é  un  voler  portar  tutto  a 
un  tratto  un  fascio  di  legne,  che  a  un  uomo  di  carne  riuscirà  grave 
anche  a  portarlo  ad  una  ad  una  ?  Vostra  Signoria  non  pensi  a  tante  cose  ; 
dica  :  ora  come  ora  la  voglio  cosi  ;  viva  di  giorno  in  giorno  ».  Assicuro 
Vostra  Altezza ,  che  la  cosa  mi  torna  molto  bene ,  e  mi  leva  il  maggiore 
orrore  che  per  T  innanzi  mi  facesse  la  professione  del  viver  cristianamente. 

Il  Merart  si  comunicò  iermattina  l'altra ,  che  fu  il  primo  venerdì  di 
marzo;  e  iersera  gli  domandai  se  voleva  Oeirlo  venerdì  prossimo,  e  poi 
tutti  gli  altri  venerdì,  come  meditavo  di  farlo  io.  Ci  pensò  un  poco,  e 
poi  se  ne  venne  col  solito:  che  cosa  dirò  al  confessore  in  otto  giorni 
soli  ?  Mi  fece  ridere  ;  e  insistendo  per  farcelo  risolvere,  dopo  essere  stato 
un  poco  senza  rispondere ,  mi  disse  di  no  ;  e  mi  dette  più  gusto  che  se 
avesse  detto  di  si,  perché  veddi  che  il  fatto  non  era  stato  grazianeria  ', 
e  che  si  muove  ad  operar  per  ragione ,  o  buona  o  cattiva  che  sia.  Io , 
mi  disse,  ero  avvezzo  a  comunicarmi  due  o  tre  volte  l'anno  ;  adesso  mi 
son  comunicato  due  volte  in  un  mese  :  il  passare  cosi  subito  a  ogni  otto 
giorni»  mi  par  troppo.  Con  che  mi  detti  subito  per  appagato.  Io  non 
dubito  che  l'esempio  di  Vostra  Altezza  non  sia  per  operar  buonissimi 
effetti  ;  e  questo  lo  dico  senza  adulazione ,  perché  se  bene  appresso  di 
me  sarà  sempre  un  indegno  qualunque  vedrò  servirsi  di  Dio  per  adulare 
un  padrone ,  in  ogni  modo  resto  capace  che  insensibilmente  s' insinuano 
dalle  azioni  d'un  padrone  certi  sentimenti ,  che  non  s'insinuano  da  quelle 
né  dei  padri  spirituali,  né  degli  amici  ;  e  insinuale  che  sono,  s'opera  poi 
naturalmente  secondo  quegli. 

—  8  marzo.  *  Questa  settimana  non  son  punto  stato  alia  corte  per 
non  essermi  potuto  vestire  altrimenti  che  in  giustacore  e  in  croatta.  La 
cagioa'é  stata  un  tumore  sotto  la  mascella  sinistra,  che  é  finalmente  ve- 
nuto a  capo ,  ed  apertosi  da  per  sé  in  due  luoghi.  ler  l'altro ,  avendo 
durato  un   po'di  fatica  in  scrivere,  trovandomi  la  sera  da  monsignor 

*  Cortigifmeria,  adukuioM  :  si  trova  usata  altre  volte  qaesta  psrola  dal  Ma- 
galotti ,  e  si  vede  io  altri  scrittori  cootemporaoei.  Un  tal  Oraziani ,  piaggiatore 
stomachevole  e  allora  ben  noto ,  o'ò  la  etimologia. 
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Nunzio ,  mi  venne  un  assai  copioso  sputo  di  sangue  ;  e  V  isiesso  mi  ritor- 
nò iermattina,  mentre  stavo  minutando.  Vero  è,  che  adesso  non  ne 
(o  più  caso,  se  non  in  quanto  mi  serve  di  ricordo  per  proveder  a 
primavera  al  bisogno  della  mia  testa  ,  secondo  gli  ordini  che  mi  pre- 
scriverà il  Zanforti  ;  il  quale  adesso  non  vuole  ch'io  faccia  Dìent'allro 
che  guardarmi  dalle  ciurmerle  di  questi  medici ,  i  quali  dice  addi- 
rittura che  mi  ammazzeranno  ;  e  ch'egli  sa  benissimo  il  mio  male ,  e 
che  pretende  levarlo  dalla  radice ,  promettendo  di  ridurmi  in  grado  da 
potere  sperare  di  giugner  all'ultima  decrepità.  Io  gli  ho  detto ,  che  mi 
contento  d'arrivare  a  quei  60. 

—  5  aprile.  -  Rispondendo  alla  lettera  di  Vostra  Altezza  de'5S4,  dico 
che  anderò  disponendo  il  Merart  a  quello  che  Vostra  Altezza  m' ordina  ;  e 
quanto  a  quella  parte  di  confessar  giusti  i  suoi  errori ,  6  vn  pezzo  che 
Io  vo  facendo ,  e  eredo  che  per  questo  conto  Vostra  Altezza  n'averà  ogni 
sodisfazione.  Quanto  al  segreto,  io  non  ho  potuto  farne  grandi  esperienze. 
Gli  confidai  che  Ricciardo  sarebbe  partito  dal  mio  servizio ,  otto  giorni 
avanti  ohe  si  sapesse  per  gli  altri,  e  non  s'è  risaputo.  Qualche  altra 
bagattella  che  gli  ho  detto ,  e  che  ora  non  mi  sovviene  che  cosa  sia,  so 
che  non  s' è  risaputa  né  meno  ;  ed  egli  medesimo  si  picca  di  saper  guar- 
dare un  segreto  ;  ma  questo  mi  fa  poco  caso ,  perché  non  c'è  donna  che 
non  abbia  questa  medesima  pretensione.  In  ogni  modo,  la  bontà  grande 
del  suo  cuore ,  il  suo  umore ,  la  sua  buona  legge,  farebbono  che  io  non 
averci  riguardo  a  fargli  qualche  confidenza;  e  dopo  fattagliela ,  ne  starei 
con  l'animo  assai  quieto.  Che  poi  egli  abbia  una  finezza  cosi  grande  da 
sapere  star  forte  a  una  tirata ,  che  altri  gli  facesse  per  saper  da  lui  una 
cosa  ;  di  questo  non  terrei  ad  assicurarne ,  perchè  son  cimenti  che  ci 
vuol  uomini  non  solamente  segreti ,  ma  esperti  ;  e  quest'esperienza  in 
un  povero  giovane,  che  non  ha  mai  praticato  se  non  valletti  di  camera, 
e  non  ha  servito  padroni  che  si  degnino  di  dir  una  parola  a  un  servi- 
tore, non  può  esserci.  Da  che  sta  con  esso  meco.  Vostra  Altezza  può 
assicurarsi  che  ha  fatta  una  gran  mutazione  :  e  questa  era  una  di  quelle 
cose  che  appunto  volevo  scriverla  a  Vostra  Altezza ,  sapendo  io  di  più 
luoghi,  che  tutti  gli  amici  suoi,  o  per  dir  meglio  le  sue  antiche  camerate, 
dicono  ;  qu*il  est  devenu  (frgueUleux  depuis  qu'U  est  ehez  ee  ConUe  Maga- 
lotti ;  qu'U  ne  voit  personney  qu*U  nejoue  plus,  quHl  ne  fait  point  de  depeneCj 
qu*H  est  si  retiré.  In  questo  dicono  la  verità ,  perchè  adesso  non  trova  la 
via  d'uscir  di  casa  ;  che  è  di  mo^o  per  un  uomo  ignorante,  e  che  non 
può  aver  diletto  con  leggere  e  scrivere:  se  bene  del  leggere,  per  una 
|)ersona  della  sua  condizione ,  si  può  dire  che  legga  assai.  Questo  car- 
novale ha  letto  le  Memorie  di  Bassemplerre ,  e  non  so  che  altri  libercoli 
franzesj  ;  ma  dopo  che  GoUez  è  partilo ,  ha  anche  fatta  una  più  gran 
mutazione  ,  essendosi  messo  a  un'assiduità  così  grande  (che  del  durare 
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non  pos^  entrar  mallevadore;  ;  ma  per  quel  che  ho  veduto  finora,  dico 
a  Vostra  Altezza  che  mi  ha  messo  in  suggezione.  Questa  quaresima  è 
vissuto  con  molta  mia  edificazione ,  e  dirò  anche  confusione ,  avendo 
frequentato  assaissimo  le  chiese,  et  essendosi  comunicato  almeno  due 
volte,  senza  la  comunione  della  Pasqua,  che  farà  una  di  questo  festo. 
Per  chi  non  s' è  mai  comunicato  più  di  due  volto  l'anno ,  tre  volto  in 
quarantasei  giorni,  come  mi  disse  egli  medesimo  a  questi  giorni,  non 
è  poco.  In  questa  settimana  santo  son  entrato  molte  volto  in  camera  sua, 
e  r  ho  trovato  che  faceva  orazione.  Martodi  santo  mi  domandò  se  averci 
ripresa  la  quaresima  il  giorno  dopo.  Io  non  n'avevo  voglia  ;  ma  vedendo 
che  gli  pareva  indecenza  il  non  ripigliarla,  ne  detti  T ordine:  se  bene 
non  fu  eseguito.  Venerdì  mattina  vedde  venir  in  tavola  deir  uova ,  e 
m'accorsi  che  si  storceva.  Confesso  a  Vostra  Altezza  che  mi  fece  venire 
un  po' di' collera  ;  e  quando  fu  solo,  gli  dissi,  che  mi  piaceva  la  devo- 
zione, ma  che  mi  dispiaceva  il  veder  pigliare  scandalo  delle  cose  che 
permetto  la  Chiesa  :  tanto  più  sapendo  egli ,  che  io  non  mangiavo  l'uova 
per  gela.  In  ogni  modo  le  mandai  via  senza  toccarle.  Mi  scordavo  una 
sua  risposto  molto  giudiziosa  e  molto  significativa,  e  nell'  istesso  tompo 
rispettosissima  ;  e  a  Vostra  Altozza  piacerà  assai.  E  voi  (  gli  domandai  ) 
che  non'  mangereto  nova  stomani  ?  A  me  (  rispose  con  gran  modestia  ) 
tocc'a  mangiare  quel  che  m'è  dato.  Venerdì  sera  mi  venne  a  dire  che 
qui  usava ,  che  il  maestro  di  casa  ordinasse  a  tutto  la  famiglia  di  por- 
targli il  buUettino  della  comunione;  e  in  quel  punto  ne  detti  l'ordine. 
Vostra  Altozza  vede  come  egli  si  sia  eretto  in  mio  padre  spirituale  ;  e 
da  questo  argumentorà  la  sua  dabbenaggine.  A  questo  ragguaglio  dovrà 
parerle  che  sia  mezzo  santo  :  e  pare  son  certo ,  che  se  un  altro  lo  con< 
durra  (  in  bordello  adesso  non  credo  che  riuscirebbe  cosi  facilmente  ) , 
ma  da  fanciulle  da  bene,  egli  non  n'uscirà  che  non  abbia  fatto  ogni 
sorto  di  galanteria  :  nò  questo  l'apprendo  per  gran  male.  Dico  bene,  che 
a  poco  a  poco  ritornerebbe  a  far  di  più  ;  e  se  gli  verrà  un'occasione,  la 
piglierà  ;  tutto  per  l' islesso  principio  di  quella  gran  dabbenaggine  che 
ora  k)  ha  indotto  a  viver  più  cautomente.  Io  glie  lo  dicevo  appunto  ier- 
mattina  :  Voi  sieto  mutoto  assai ,  perché  quelle  conversazioni  che  una 
volto  Ti  rapivano  il  cuore ,  adesso  vi  fanno  orrore  :  sappiale  però ,  che 
se  domani  andasto  in  un'altra  casa ,  dove  si  vivesse  alla  tedesca ,  alla 
fiamminga ,  alla  franzese ,  voi  torneresto  il  medesimo  di  prima.  E  mi 
confessava  di  si  ;  e  poi  rifletteva  a  quello  che  a  quest'  ora  sarebbe  stelo 
di  lui,  se  Collez  non  l'avesse  introdotto  in  casa;  e  inarcava  tante  di 
ciglia.  In  fatti ,  sartitus  est  animam  honam  ;  e  con  la  carità  con  la  quale 
Vostra  Altozza  veglia  a  benefizio  anche  spirituale  de'  suoi  servitori,  credo 
che  ne  sarà  contenta.  Per  le  sue  abilità  poi ,  torno  a  dire  quel  che  dissi 
da  principio ,  per  un  aiutante  di  camera ,  e  non  altro  :  accorgendomi  che 
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non  c'è  talenti  per  altre  cose.  Io  gli  ho  fatto  lasciare  il  maestro  della 
liogoa.  Deir italiano  ne  sa  tanto  che  basta,  e  del  tedesco  ancora;  per 
arrivare  a  intender  manoscritti  tedeschi ,  tradurre ,  e  cose  simili,  a 
questo  non  ci  arriverà  mai;  e  per  verità,  alla  cosa  de' maDOseritti ^  di 
venti  che  parlan  tedesco,  ci  sarà  appena  uno  che  ci  arrivi. 

—  44  luglio.  -  Tutte  le  disgrazie  degli  amici  mi  afiQiggono;  ma  quelle 
della  natura  di  questa  che  è  accaduta  al  povero  Panciatichi  S  mi  trafig- 
gono anche  ne'  conoscenti.  Io  non  potrei  dire  a  Vostra  Altezza  in  quale 
sconcerto  abbia  messo  il  mio  cervello,  fisso  e  apprensivo,  l'avviso  che  ella 
s' ò  degnata  di  darmene  ;  del  quale  le  rendo  umilissime  grazie ,  perché 
so  il  fine  che  Vostra  Altezza  ha  auto  in  darmelo.  Io  veramente  ho  offeso 
Iddio  infinitamente ,  e  non  è  gastigo  eh'  io  non  conosca  di  meritare  in 
questo  mondo  e  in  quell'altro.  Pure ,  a  conto  di  quel  che  Vostra  Altezxa 
dice  dei  talenti,  dirò,  1w  m'é  lecito  il  raccontare  le  mie  giustlaie,  ohe 
se  ho  offeso  Dio ,  l' ho  offéso  con  la  parte  bassa  e  brutale  di  me  me* 
desimo  ;  onde  posso  dire  d'averlo  offéso  con  le  mie  ignoranze,  delle  quali 
Egli  si  scorda  facilmente  :  ma  non  già  con  quelli  ohe  poason  dirai  ta- 
lenti; mentre  con  quel  eh' è  opera  d'intelletto  e  di  ragione,  non  mi 
sovviene  d'aver  mai  né  architettato ,  nò  fiibhrìcato  empiamente  ooulro 
di  Lui ,  né  pensato  né  operato  la  supplantazione  del  prossimo.  Io  so  ebe 
questo  ancora  é  una  grazia  che  Dio  mi  ha  fatto ,  e  ^e  può  dirmiai  ; 
Quid  habes  quod  non  ocospMli,  aut  quid  gloriarig  quasi  non  aeoepaii? 
Ma  io  ne  do  lode  a  Dio ,  al  quale  non  credo  che  possa  dispiacere  che 
io  mi  rallegri  ch'Bi  m'abbia  ftitto  di  questa  tempera ,  né  eh'  io  lo  dica 
al  mio  padrone  terreno  per  metter  al  coperto  di  questa  buona  qualità 
(nella  quale  quanto  più  vo  conoscendo  degli  uomini,  tanto  meno  veggo 
chi  m'agguagli)  tant'altre  mie  debolezze.  E  a  Vostra  Altezza  m'inchino 
umilissimamente. 

— >  9  agosto.  -  Già  scrissi  a  Vostra  Altezza  ohe  della  disgrazia  del  Pan- 
ciatichi io  non  potevo  né  discorrerne  né  fissarmìei  «  perché  la  mia  im- 
maginativa é  d'una  qualità  di  pasta ,  ohe  patisce  troppo  neireserdtarsi 
in  si  funeste  meditazioni.  Io  veggo  bene  come  Vostra  Altezza  pensi 
sempre  a  cavar  da  tutti  gli  accidenti  materia  di  mio  giovamento  ;  e 
più  mi  coniòodo  nel  leggere  le  riconvenzioni  che  Vostra  Altzza  Ih  a  se 
medesima  sopra  l'uso  dei  suoi  talenti ,  che  non  farei  se  altri  crniqui- 
desse  me  di  rimproveri.  Io  prego  Iddio  che  voglia  ricompensare  la  santa 
intenzione  di  Vostra  Altezza  ;  e  quanto  a  quei  talenti  ohe  Vostra  Al- 

*  Lorenzo  Panciatichi ,  canoDlco  florentino ,  ac<iademlco  della  Crusca  ,  e  scrit- 
tore di  piacevoli  compoDÌmenti  cos\  in  verso  come  in  prosa ,  erasi  ucciso  col  get- 
tarsi in  un  pozzo.  Vedi  11  mio  discorte  premesso  at  suoi  SeriiH  vari;  Firenze, 
Le  Monoier ,  485S. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  344 

tezza  Yuol  che  siano  in  me ,  confesso  esser  altissimo  il  suo  discorso  : 
ma  io  ripiglio  qualche  animo  nel  considerare  che  tal  volta  anche  il 
troppo  rigoglio  del  terreno  pregiudica  a  certi  semi,  che  si  veggono  bene 
spesso  fruttificare  in  paese  più  sterile  :  voglio  dire,  che  certi  intelletti  un 
poco  forti  resistono  più  al  traffico  che  se  ne  dovrebbe  fare;  e  Iddio,  che 
lo  sa  e  lo  vede,  é  verisimile  che  al  riveder  dei  conti  vada  con  una  certa 
discreta  equità;  considerando  che  con  quegl'  istessi  lumi  coeguali  s'aveva 
a  meglio  conoscer  Lui,  s'è  anche  stato  sottoposto  a  veder,  per  il  traguardo 
della  falsa  umana  sapienza ,  delle  cose  atte  ad  offuscarne  la  cognizione. 
Con  questo  discorso  appunto  ho  motte  volte  esercitata  la  pazienza  del  pa- 
dre Strozzi  ;  e  forse ,  se  Vostra  Altezza  mi  sentisse  in  voce,  eserciterei  la 
sua  ancora  ;  e  proverei  non  esser  meno  licito  il  confidare  della  miseri- 
cordia di  Dio  a  un'  immaginativa  gagliarda  che  una  debole 

[continua,) 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI  E  COMUNICAZIONE 

DI  DOCUMENTI. 

SSTTEHBM-DICEIIBRB . 

HUleliraBd  prof.  Carlo.  -  Studi  intorno  a  Dino  Compagni  e  ai  saoi  tempi. 

Cantù  cav.  Cesmre.  -  Ricerca  di  notizie  intorno  al  cav.  Francesco  Settimanni 
e'  di  alcune  lettere ,  scritte  dal  regno  di  Napoli ,  relative  ai  Valdesi. 

Paliti  prof.  Tito.  -  Studi  e  ricerche  intorno  al  fondatore  del  gabinetto  di 
fisica.  Felice  Fontana. 

ErdniMifldorfrer  dott.  Mermmrd:  -  Copia  di  un  privilegio  imperiale  esistente 
nell'Archivio  di  Stato  di  Lucca. 

miooUl  cav.  prof.  Ercole.  -  Studi  di  storia  italiana  e  più  specialmente  Pie- 
montese. 

■irkap.  -  Ricerche  storiche  nelle  carte  del  Convento  del  Carmine  di  Firenze. 

ABdreoBBl  avv.  Alfonso.  -  Ottiene  facoltà  di  esaminare  i  manoscritti  in  ca- 
ratteri Malabarici  e  Cinesi-,  esistenti  neirArchivio  di  Slato. 

0ola  can.  Aristide.  -  Copia  delle  lettere  scritte  dai  principi  Medici  a  San 
Carlo  Borromeo. 

BlAnehl  avv.  Pietro.  -  Ricerche  e  studi  intorno  alla  legge  de'  t  marzo  4769 
per  ciò  che  riguarda  la  successione  dello  Manimorte. 

liOaMittre  Ernesto  di  Parigi.  -  Facoltà  di  fare  estrar  copia  delle  lettere  del 
pittore  francese  Lebrun ,  esistenti  in  Archivio. 

Ee  SouBA  marchese ,  segretario  dell'ambasciata  portoghese  in  Roma.  -  Ricer* 
che  intorno  ai  cavalieri  portoghesi ,  nell'Archivio  del  soppresao  Ordine  di 
Santo  Stefano  in  Pisa. 

Govl  prof,  dlberlo.  -  Ricerche  scientifiche  nei  carteggi  del  cardinal  Leopoldo 
de'  Medici. 

§.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  DI  STATO. 

14.  •  li^oflielo  proprio  per  trm  Citrolamo  Savonarola  e  1  suol  eom- 
pagnl ,  oerltto  nel  oeeolo  %WE.  9  e  ora  per  la  prima  volUi  pnhbll- 
eato  eon  nn  proemio  (di  C.  Ci.).  -  Prato  ,  tipografia  Guasti ,  4860  ,  di 
pag.  40  in  8vo ,  edizione  di  soli  quaranta  esemplari  numerati  e  sei  distinti. 
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A  pagine  20*24  sono  due  lettere  dell'arcitrescovo  di  Firenze,  Alessan- 
dro dei  Medici ,  al  granduca  Francesco ,  con  due  brani  delie  risposte  del 
granduca ,  tratte  dagli  originali  che  si  conservano  nell'Archivio   Mediceo. 

Ift. -Klme  e  lettere  di  TUtorlal  ColeBna  mareiiesmBA  di  Pescara.  - 
Firenze,  6.  Barbèra,  4860.  Yolamelto  della  Biblioteca  Diamante,  di  p.  464 
e  xLvi ,  pubblicato  per  cura  di  6.  Enrico  Saltini. 

Tra  le  lettere  di  che  si  compone  la  terza  parte  di  questo  volumetto , 
se  ne  leggono  dieci  dirette  alla  duchessa  Leonora  Ippolita  Gonzaga  ,  spo- 
sata a  Francesco  Maria  I  della  Rovere ,  cavate  per  la  prima  volta  dagli 
autografi  che  stanno  nell'Archivio  Centrale  di  Stato. 

!•.  -  l«e«tere  di  filainkattlsta  BssImI  a  Benedette  Tareiil  saprà 
all'assedia  di  Vlrease  9  eerrette  ed  aeereselate  di  aleane  altre 
Inedite  per  eara  di  Ciaetaae  Milanesi .  -  Firenze,  Lemonnier,  4860. 
Oltre  due  suppliche  del  Susini,  degli  anni  46C4  e  4559,  tratte  una  dal- 
l'Archivio Fiscale  e  Taltra  dall'Archivio  de'  Capitani  dì  Parte ,  ed  inserite 
nell'Avvertimento  ,  vi  sono  aggiunte  le  seguenti  lettere  inedite:  Lettera  ad 
Antonio  Berardi,  da  Ferrara  al  primo  di  marzo  4534,  tratta  da  una  copia 
del  tempo,  che  sta  in  una  filza  delle  carte  Strozziane  ;  lettera  a  Benedetto 
Varchi ,  da  Ferrara  il  S  novembre  4562,  cavata  dal  suo  originale  esistente 
nel  carteggio  universale  di  Cosimo  I  ;  lettera  allo  8tes<:o,  da  Ferrara  a'  d\ 
6  di  novembre  4664,  dall'originale  nelle  carte  Strozziane  ;  lettera  allo  stesso, 
da  Ferrara  ai  25  di  novembre  4664,  dall'originale  esistente  fra  le  suddette 
carte  Strozziane. 

§.  III.  DOCUMENTI  DONATI  ALL'ARCHIVIO 
CENTRALE  DI  STATO. 

Memeel  avv.  filMrarda  e  Memeela  9  anobe  a  nome  della  loro  madre.  - 
Carte  relative  al rammioi strazione  della  Mairi$  e  comanitii  del  Montale , 
tenuta  dal  4844  al  4845  dal  Maire  prof.  Luigi  Nerucci  di  Pistoia. 

gaWrtnl  cav.  capitano  Antanlna.  -  Carte  appartenute  a  Filippo  Fabbrini 
consigliere  aulico,  e  dal  4754  al  4766  Incaricato  d'affari  in  Toscana 
deir Elettore  Carlo  Teodoro  duca  di  Baviera. 

§.  IV.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

Hldber  dott.  Vemarde  9  a  nome  della  Società  generale  per  la  storia  di  Sviz- 
zera residente  in  Berna.  —  NeujahrsbkUt  (ur  die  bemiscKe  lugend  4860,  ec. 
Die  SehwHser  in  ItaHen  und  d&r  bemische  feldhauptmann  Albrecht  vom 
Siem.  (Strenna  per  la  gioventù  Bernese  4860  ,  pubblicata  dalla  Società 
Artistica  Bernese  degli  studi  storici ,  del  evintone  di  Berna.  Gli  Svizzeri  in 
Italia  e  il  capitano  bernese  Alberto  di  Stein ,  racconto  storico  del  princi- 
pio del  secolo  XVI,  per  il  dottore  B.  Hidber).  —  Berna,  Ubreria  di  H.  Blom. 

Le  stesse.  —  Indicateur  (iPhtsUnre  et  anti(iuUés  Suisses  ;  sixieme  année  n.  4  e  n.  2. 

Tanianl  avv.  i^eepelda.  -^  PoéHes  nalionaìes  et  religieutes  franfaites ,  Uaiiei^ 
nes  ,  turques  et  perscmes  ,  par  Charles  Vemay,  à  l'dge  de  ^i  a  46  ans;  Pa- 
ris .  4860.  "  Poèsies  turques  et  persanes  (cent  quaranteet  une  piéces)  par 
Charles  Vemay  à  l'dge  ds  44  &  46  ans;  Paris  4858*59. 
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Campami  conte  Oarl*.  -  L'officio  jpropfio  par  fra  Gòrohmo  SoffomaràUk  e  %  suoi 

compagni  scritto  nel  secolo  XF/,  e  ora  por  ìa  prima  volta  pubbUoato  oon  un 

Proemio  (dì  C.  G,).  Prato,  tip.  Guasti,  4860. 
Calori  CmI  rerdlaMi4«.  -  Joaninis  Franoisd  Pivi  Mifattdmiae  domini  Con- 

cordiae^ìte  comitis  Uber ,  de  veris  calamUatum  oavsis  noslrorum  tempomm, 

ad  Leonem  X  poni.  Max, ,  ec.  Mutinae,  idcgciiX. 
Campori  «laseppe.  -  Relazione  di  alcuni  studi  falH  n^Arckioio  Estense, 

presentata  alla  DeptUa%ione  di  Storia  Patria,  nelìa  tornata  del  7  dicembre  4860. 

Eslratta  dalla  Gazzetta  di  Modena  del  suddetto  giorno ,  n.  499. 
Baiteffoeo  conte  amIomIo.  -  Fragments  pour  servir  à  Vkistùire  de  Corse,  de  4  764 

à  4769 ,  acoompagnés  de  notes  ;  Bastia  ,  Fabiani ,  4859. 
■Laadler  P.  -  Storia  del  Consiglio  dei  Patrisi  di  Trieste ,  dalPasmo  mccglxuii 

alVanno  moggiz  ,  con  documenti.  Autore  P.  Kandler  ,  Trieste  ,  4858. 
!<•  «teMM.  -  Il  Foro  di  Marte  in  Parenso.  -  Pianta  di  Pota  Romana.  -  Saggio 

delta  Ungua  parlala  in  Sitane ,  di  Adriemo  Paropat, 
Meraeel  Avv.  «kerarde.  -  NotiMie  varie  spigeìate  aita  ritifusa  negli  Archivi  e 

librerie  di  Pistcja.  SUono  nei  numeri  43,  44  e  45,  Anno  III,  del  Giornale 

Vlmiparsiale  Fiorentino. 
Frati  dott.  Inaisi,  Bibliotecario  della  Comunale  a  Bologna,  •  Bibliothecm  Ar- 

cMepiscopaUs  Bononiensis  catalogus,  per  auctorum  nomina  ordine  Utterarum 

dispositus  etadnotantiunculisiltustratus  (di  Luigi  Frali^.-  Bonooiae  mdccclti. 
!<•  stemM.  -  Dt  uii  Calendario  Runico  della  Pontificia  Università  di  Bologna  (di 

Luigi  Frati).  -  Bologna  ,  mdcgcxzxi. 
!<•  mPamem.  -  Detta  Zecca  di  Bologna ,  brevissimi  cenni  ec, ,  di  Luigi    Frati , 

Bologna ,  4858. 
!<•  «tesM.  -  Delia  vita  e  degli  scritti  di  Giambatista  Bianconi.   Memorie  di 

Luigi  Frati.  Bologna ,  4868. 
CiosBadlMl  conte  senatore   «lavaBBl.  ~  Di  un  sepotoreto  Struseo  scoperto 

presso  Bologna ,  raiaftone  dei  oonie  Giovamti  Gonadini,  Bologna ,  4864.  - 

Intorno  ad  altre  settantwia  tombe  del  sepolcreto  Etrusco  scoperto  prono  a 

Bologna  ,  e  per  far  seguito  alla  descrisione  già  pubblicata^  cenni  dei  eemta 

Giovami  Goxiadini.  Bologna ,  4856. 
!<•  atenm:  -  Cronaca  di  Roneano ,  e  memorie  di  Loderingo  d^Andaiò  frate 

Gaudente,  del  conte  Giovanni  Goziadini,  Bologna,  4854. 
Clordanl  daetenof  Ispettore  della  Pinacoteca  di  Bologna.  -  Canni  per  servire 

di  guida  ai  forettieri  nella  pontificia  Accademia  di  bette  arti  in  Bologna , 

pubblicati  da  Gaetano  Giordani.  Bologna  ,  4857. 
Mjn  slMwo.  -  Notizie  intomo  al  fóro  de^Meroanti  di  Bologna,  volgatmente  detto 

la  Mercanzia,  di  G*  Giordani.  Bologna ,  4837« 
Mào  stesM.  -  Santa  Maria  Maddalena  dagU  m^eli  portala  in  deìo^  dipkUa  dal 

celebre  Domenico  Giampieri^  detto  il  DoesenicMno ,  di  Bologna,  leitermdi  G. 

Giordani:  estratU  dall'album  di  Roma .  anno  XXVI,  distribuz.  4S,  4859. 
!<•  «CeoM.  -  Coiiazfona  di  Codici  manoseritti,  divisa  in  tre  classi,  della  biblioteca 

Hereolani.  Bologna ,  4837. 
«MOMidl  Bll«helaaff«ié*  -  Tre  giorni  in  Bologna,  o  Guida  per  la  città  e  emot 

contomi,  di  Michelangelo  Gualandi.  Bologna ,  4854. 
Mjn  stesMi.  -  Di  Ugo  da  Carpi  dei  Conti  di  Panico^  Memorie  e  noto  di  Mich^an- 

gelo  Gualandi.  Bologna  ,  4854. 
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Mjm  flCesfl*.  -  Uiì  auUh-da-^è  tu  Bologna  il  fi  novembre  4618;  documento  erigi* 
naie  jpubbUcaio  con  commenlario  e  note  da  M.  G.  Bologna,  4860. 

Cappi  conte  Al8MMui4ro.  -  La  Biblioteca  Cla$$ense  iihutrata  ne^principaU 
tuoi  eodici  e  nelle  più  pregeooU  tue  edixkmi  del  tecolo  XV  dal  conte  Ates- 
tandro  Cappi  vicèM>liotecano.  Rimini ,  4847. 

MmMmgeim  AnAre»,  secondo  Massaro  della  Casa  llatha  in  Ravenna.  -  Notizie 
tpettanU  alFantiehittima  Scola  de^Petcatori,  m  oggi  dmomtnato  Cata- 
Malha,  di  CammiUo  Spreti  ravennate.  Ravenna  ,  48tO. 

Salari  Bafltoella.  -  La  Bletione  di  Corrado  quarto,  figlio  délTimperatore  Fé  • 
derigo,  in  re  de^Romani,  Firenze,  Galileiana,  4860. 

Edizione  di  cento  esemplari  in  carta  grave ,  dieci  in  carta  ioghilese , 
dieci  in  carta  del  secolo  zvi,  e  4  io  pergamena.  In  essa  ò  riportato  a  fac- 
timile  l'atto  degli  Elettori  sopra  citato,  già  edito  scoitettamente  dal  Lami, 
ora  desanto  da  un  codice  Magliabechiano.  L'editore  (B.  S.)  si  propone  al- 
tresì di  riprodurre  in  fao^timile  delle  altre  scritture  più  rare ,  e  special- 
mente di  quelle  che  si  dicono  far  testo. 


§.  V.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

•ae  €)adlleeiSI  attenenti  al  monastero  delle  monacbe  di  &iii  Matteo  dà  Pisa; 
l'uno  de'quali,  membranaceo,  contiene  strumenti  dall'anno  4506  al  4564  ;  e 
l'altro,  cartaceo,  contiene  sommari  di  privilegi  e' strumenti  relativi  al  detto 
monastero  dal  4087  al  4527  ;  lavoro  compilato  da  Batista  di  ser  Giovanni 
da  San  Casciano,  sindaco  di  detto  monastero,  dal  4529  in  avanti.  Con  altri 
documenti  sciolti. 

Predlalaal  41  Pier  4elto  miva  «apra  l'aaaa  HSCmiLV,  trasmesse  al 
granduca  Ferdinando  ti  sotto  dì  48  aprile  4623  dal  Bronzini  d'Ancona.  Co- 
dicetto  cartaceo. 

(tre)  degli  anni  4802,  4803  e  4844,  relaUve  alla  famiglia  Valtancoli. 


S.  TI.  REALE  ARCHIVIO  DI  STATO  IN  LUCCA. 

Nella  seconda  metà  del  4856 ,  quando  TArchlvio  di  Stato  io  Lucca  venne 
sottoposto  alla  Soprintendenza  generale  degli  Archivi,  essa  Soprintendenza  pensò 
subito  a  formarne  un  inventario,  che  poi  dette  alle  stampe  nel  successivo 
anno  4857.  In  esso  venne  accuratamente  descritto  l'Archivio  nello  stato  io  che 
trovavasi.  Riconosciuto  come  occorresse  provvedere  ad  un  migliore  ordinamen- 
to ,  fkttosi  anche  più  indispensabile  dopo  la  decretata  riunione  di  non  pochi 
altri  Archivi ,  che  ora  coisti tuiscono  l'Archivio  di  Stato  lucchese  ;  questo  ordi- 
namento fu  iniziato  a  cura  di  alcuni  ufficiali  del  Centrale  di  Slato  che  la  So* 
priotendonza  inviò  da  Firenze  ,  e  successivamente  proseguito  e  perfezionato  da 
chi  oggi  dirige  l'Archivio  lucchese  e  dai  suoi  collaboratori. 

Del  nuovo  ordinamento  dà  conto  un  opuscolo  stampato  in  Lucca  pei  tipi 
del  Giusti,  di  pag.47,  che  reca  il  titolo  seguente  «  11  Reale  Archivio  di  Stato 

IV.  44 
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in  Lucca  nel  novembre  4S60  •.  Giovi  qui  riprodurre  rAwettimento  che  vi  è 
stato  preposto,  e  che  spiega  le  ragioni  della  nuova  dislribuzrono. 

«  Con  sovrano  decreto  del  S7  agosto  4856 ,  T Archivio  Lucchese  di  Slato 
veniva  sottoposto  alla  direzione  superiore  delta  Soprintendenza  Generale  degli 
Archivi  residente  in  Firenze,  la  quale  non  tardò  a  prenderne  cognizione  per 
provvedere  a  un  nuoto  ordinamento. 

«  Trovò  essa  rArcbivio  della  Repubblica  Lucchese  diviso  in  tre  serie,  distinte 
per  le  prime  tre  lettere  deiraifjbeto  e  collocale  in  difierenii  scafiGali,  deDomioali 
armari.  La  prima ,  segnata  della  lettera  A ,  comprendeva  le  scritture  segrete  , 
che  dalla  stauza  dove  gli  antichi  reggitori  custodivano  con  sommo  sospetto  le 
cose  più  gelose  e  di  pregio  ,  si  disse ,  come  in  altre  repubbliche  italiane,  della 
Tarpba.  Era  questa  come  una  grande  miscellanea  di  lettere,  di  cartapecore,  di 
processi ,  di  carte  sequestrate ,  di  documenti  infine  o  di  registri  d'ogni  sorte, 
posti  quasi  senza  nissu&a  ragionevole  distinzione  di  materie  e  di  tempi.  La 
seconda  serie ,  segnata  della  lettera  R ,  conteneva  i  registri  di  quegli  antichi 
.  uffizi  elle  risiedevano  nel  pubblico  palazzo  e  che  soprintendevano  alla  ammi- 
nistrazione ed  al  denaro  del  Governo.  Ma  anche  questi  volumi  erano  stati  così 
coliocati ,  non  per  altra  ragione  che  quella  della  comodila  e  della  forma  degli 
scaffali ,  senza  che  vi  si  scorgessero  nemmeno  le  prime  tracce  di  una  ordinata 
distribuzione.  La  terza ,  segnata  C ,  si  componeva  quasi  tutta  delle  filze  degli 
stessi  uffizi ,  di  cui  nell'altra  serie  erano  i  libri  o  registri  di  maggiore  grandezza. 

«  Le  carte  dei  governi  succeduti  alla  repubblica  ,  cioè  del  Principato  Napo- 
leonico e  del  Ducato  Borbonico ,  facevano  anchVsse  parte  deirArchivio  dì  Staio; 
ma  solo  vi  si  conservavano  materialmente ,  senzachò  fosse  stato  pensato  al  loro 
ordinamento. 

«  Di  questi  antichi  e  moderni  documenti  non  era  inventario  di  sorta ,  se  si 
eccettuino  le  carte  di  Tarpea ,  che  essendo  state  per  que'vecchi  il  soggetto  di 
cure  particolari»  erano  registrate  in  alcuni  indici  analitici  più  volle  rinnovati, 
l'ultimo  de'quali,  compilato  sul  principio  del  secolo  passalo,  porta  delle  aggiunte 
più  moderne  in  via  di  supplementi. 

«  La  Soprintendenza  nel  maggio  del  4857,  avanti  di  metter  mano  al  riordi- 
namento ,  ebbe  il  pensiero  di  pubblicare  colla  stampa  un  sommarissimo  inven- 
tarlo di  quelle  carte  che  appellavano  ai  tempi  della  Repubblica ,  nell'intendi- 
mento di  porre  una  prima  norma  di  fatto  della  condizione  dell'Archivio ,  e 
perchè  potessero ,  come  di  termine  di  confronto,  giovarsene  quelli  che  Tolessero 
più  tardi  istituire  un  giudizio  fra  l'ordine  antico ,  e  quello  che  ne  sarebbe 
risultato  col  riordinamento. 

e  Intanto  per  altre  superiori  disposizioni  si  univano  alle  carte  già  possedute 
daU'Arohivio  distato,  quelle  che  in  numero  grande  si  custodivano  oell'Archivio 
de'Notari,  e  che, appartenevano  alle  magistialure della  Repubblica,  ed  a  tulle 
quelle  istituzioni  politiche  ed  ammioislralive,  i  cui  atti  per  antiche  leggi  si  f^e» 
ponevano  neirantica  Camera  di  Lucca ,  della  quale  l'Archivio  de'Notari  avea 
raccolta  la  successione.  Di  più  veniva  ad  accrescersi  l'Archivio  moderno  del  Ga- 
binetto Borbonico  che  si  custodiva  nel  palazzo  ducale. 

«  Tutti  questi  documenti,  di  cui  una  buona  porzione  era  inesplorata,  si  sot- 
toposero ed  esame.  Si  riunirono  alle  proprie  serie  que' libri  che  giacevano  con- 
fusi e  fuori  di  luogo ,  e  dopo  averli  tulli  distribuiti  con  ordine  ,  se  ne  fece  un 
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inventario  ,  del  quale  oggi  si  dà  questo  ristretto  per  uso  del  pubblico  servizio, 
mentre  si  è  posto  mano  a  quel  più  minuti  e  ragionati  cataloghi ,  che  sono  il  d<*- 
siderato  corredo  degli  Archivi. 

«  Nella  nuova  distribuzione  dei  documenti  della  Repubblica,  fa  prima  di  tolto 
soppressa  ogni  divisione  tn  le  carte  segrete  e  le  pubbliche.  Quelle  della  Tarp^a 
furono  pertanto  rimesse  al  loro  luogo,  cioè  ai  singoli  utDci,  ed  alle  serie  a  cui 
per  la  loro  natura  e  provenienza  appartenevano.  Si  conservò  però  negli  indici 
la  nota  delle  antiche  segnature,  perchè  essendo  con  quelle  citate  in  molti  lavori 
storici ,  potesse  all'occorrenza  riscontrarsi  ogni  documento  senza  dar  luogo  ad 
incertezze  ed  equivoci. 

«  Si  tenne  per  prima  e  principalissima  spartizione  deirArchivio  di  Stato, 
quella  cronologica  dì  Repubblica ,  di  Principato  e  di  Ducato  :  queste  poi  divi- 
dendo secondo  gli  nCSzi  e  le  magistrature ,  ed  avendo  cura  che  i  diversi  uffizi 
fossero  collocati ,  secondo  la  loro  importanza  e  superiorità,  in  modo  che  il 
maggiore  sempre  precedesse  il  minore  ,  il  dipendente  od  accessorio.  Perchè* 
poi  il  governo  della  Repubblica  lucchese  era  spartito  in  un  numero  stragrande 
di  uflBzi  staccati,  fra  loro  indipendenti,  e  sottomessi  direttamente  alia  sola 
autorità  del  Senato ,  per  dare  a  questi  un  ordine  alquanto  ragionevole ,  se  ne 
fece  diverse  categorie  secondo  le  loro  attribuzioni  ;  come  a  dire  di  quelli  che 
risguardavano  gli  afiari  interni ,  la  istruzione,  la  milizia  e  la  pubblica  difesa, 
le  relazioni  esterne  ,  il  culto  ec. ,  quasi  seguendo  le  circoscrizioni  dei  moderni 
ministeri.  Al  qnal  partilo  ci  moveva ,  non  certo  il  pensiero  di  volgere  le  cose 
degli  antichi  a  concetti  moderni ,  che  essi  non  ebbero  ,  ma  una  certa  necessità 
per  la  quale  chiediamo  di  essere  scusali. 

«  L'Archivio  di  Slato,  preso  nel  suo  complesso,  raccoglie  i  pubblici  docu* 
menti  di  cinque  intieri  secoli ,  cominciando  dagli  anni  che  immediatamente  suc- 
cedettero alla  signoria  di  Castruccio  Castracani ,  cioè  dal  4330  al  4340 ,  e  pro- 
segue, meno  pochissime  lacune  in  alcune  serte,  fino  al  4847,  termine  del 
Governo  Borbonico. 

«  Questa  vistosa  collezione  delle  pubbliche  carte  di  uno  stato  piccolo  pei* 
estensione ,  ma  cospicuo  per  la  isterica  e  civile  importanza ,  ha  nobile  riceiio 
nel  palazzo  già  appartenuto  alla  fiimiglia  dei  Guidiccioni ,  che  fu  appositamente , 
con  molte  core  e  dispendi ,  restaurato  e  quasi  rinnovalo. 

«  Tutti  qoesti  documenti  sono  contenuti  in  quaranta  sale,  distribuite  in  tro 
piani.  Del  piano  nobile  la  prima  stanza  è  destinata  airArchivio  diplomatico  ch« 
si  compone  delle  pergamene,  ed  il  restante,  con  parte  del  piano  superiore,  allo 
carte  della  Repubblica.  Per  quelle  appartenenti  ai  Governi  moderni ,  è  desti- 
nato il  terreno ,  di  cui  fenno  parte  le  stanze  di  uffizio  e  la  sala  per  gli  studiosi . 
e  Novembre,  4860.  • 


§.  VII.  R.  ARCHIVIO  DI  STATO  IN  SIENA. 


8.  fib  il  conte  Terenzio  llamiani ,  Ministro  della  Pubblica  istruzione,  vi- 
sitava il  nuovo  Archivio  Senese  nella  mattina  del  5  settembre.  Accoropagnavanlo 
il  Direttore  della  Pubblica  Istruzione  ed  i  due  Ispettori  delle  Scuole ,  signori 
Prof.  Ruonazia  e  Aurelio  Gotti.  Ricevuto  dal  cav.  Soprintendente  generalo  n<;H 
Archivi  0  dal  Direttore  doll'Archivio  Senese,  il  Ministro,   dopo  di  aver  intto 
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eoo  somma  aUeozione  osservalo ,  lasciava  questo  ricordo  autografo  nell'Albo 
dei  visitatori  di  quell'Archivio  :  «  Sono  rimasto  sodisfatto  quanto  si  possa  mai 
e  essere  del  sorgeoto  Archivio  di  Slena ,  degno  io  tutto  della  civiltà  Senese ,  e 
«  del  senno  e  dottrina  di  chi  Tordina  e  perfesiona  ». 

§.  Vin.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

D  prof.  Carlo  Milanesi ,  fino  dal  dì  14  di  dicembre ,  incominciò  le  pub- 
bliche Lezioni  di  Diplomatica ,  che  formano  II  secondo  anno  del  corso.  Nella 
prelezione  parlò  di  quello  che  fin  qui  è  stato  fatto  in  Italia  circa  all'  insegna- 
mento pubblico  della  paleografia  e  della  diplomatica ,  acoennaodo  a  tutto  ciò 
che  per  tale  effetto  è  stato  ordinato  dai  diversi  Governi  p  delle  condizioni  in 
cui  la  scienza  e  il  suo  insegnamento  oggi  si  trovano,  e  i  frutti  che  ne  è  dato 
di  attendere  per  la  illustrazione  delle  antichità  storico-giuridiche  del  medio  evo 
Italiano,  a  cui  è  principalmente  Intesa  la  istituzione  di  questo  Corso. 

Le  lezioni  avranno  luogo  il  martedì  e  sabato  di  ciascuna  settimana ,  dalle 
ore  44  alle  ore  48  della  mattina. 


NOTIZIE    VARIE 


ISPEZIONE  DEGLI  ARCHIVI  PUBRLICI  DELL'EMILIA. 

S.  E.  il  Ministro  della  PtMlioa  Istruxione^  conte  Terenzio  Mamiani  , 
sotto  (ft  19  settembre  emanavti  il  seguente  decreto. 

Il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  , 

<E  CoQsideraado  rimportaosa  grandissima  degli  Archivi  pubblici 
«  delle  Provincie  deirEmilia , 

«  Decreta: 

«  Il  Sig.  Professore  Cavaliere  Soprintendente  Generale  degli 
«  Archìvi  Toscani  è  incaricato  di  fare  un'ispezione  agli  Archivi 
«  delle  Provincie  deirEmilia,  e  massime  a  quelli  di  Bologna  e  di 
«  Modena ,  e  poscia  riferirne  lo  stato  loro  a  questo  Ministero. 

a  l  Direttori  degli  Archivi  pubblici  delle  provincie  delP  Emilia 
«  eseguiranno  il  presente  Decreto. 

a  Dato  a  Torino,  add\  49  settembre  4860. 

e  Terenzio  Mamiani.  » 
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Il  Soprìniendeate  Cav.  Prof.  Boaaioi ,  in  obbedienza  al  Decreto 
stesso  e  alle  più  speciali  istruzioni  che  lo  accompagnavano ,  tra  il 
40  ottobre  e  il  40  dicembre  di  quest'anno,  coadiuvato  dal  signor 
Pietro  Berti  assistente  alla  Soprintendenza ,  e  successivamente  dal 
signor  Cesare  Guasti  segretario  della  Soprintendenza  stessa,  ebbe  a 
visitare  gli  archivi  pubblici  delle  seguenti  citte  :  Bologna,  Ferrara , 
Ravenna,  Forlì,  Cesena^  Rimini,  Faeoza,  Imola,  Modena,  Reggio, 
Parma  e  Piacenza ,  aggiuntovi  l'Archivio  insigne  dì  Nonantola. 

Manca  al  compimento  della  commissione  surriferita  l' ispezione 
degli  archivi  di  Massa  Ducale  e  di  Gastelnuovo  di  Garfagnana, 
che  verranno  pure  esplorati. 

Di  tutto  poi  sarà  reso  conto  a  S«  £•  il  Ministro  in  un  rapporto 
oflSciale. 


In  un  Decreto  emanato  a  Torino  sotto  d\  13  maggio  4860  dal 
Luogotenente  generale  di  S.  M.  nei  regi  Stati ,  si  leggono  i  due  ar- 
ticoli che  appresso  : 

«  Art.  z.  Gli  atti  notarili  che  si  stipuleranno  nel!'  interesse  del 
a  Demanio  e  delle  altre  Amministrazioni  governative  dovranno  es- 
«  sere  depositati  nel  pubblico  Archivio  entro  i  termini  e  nei  modi 
«  prescrìtti  dall'anzidetto  Decreto  44  settembre  4815  o. 

a  Art.  3*  Tutti  gli  atti  notarili  gi^  stipulati  neir  interesse  della 
«  Ducal  Camera  Estense  e  delle  altre  pubbliche  amministrazioni  di 
e  quelle  provincie,  che  si  conservano  nel  già  Archivio  segreto  di 
«  Corte  e  negli  uffizi  dei  cessati  Dicasteri ,  saranno  depositati  nel 
«  pubblico  Archivio  di  Modena  t . 


menu  orlsinAll  «Mervall  neirABikrMtoaa  41  BlltaM« 


Nel  Monitore  Toicano  n."*  324,  anno  cadente,  leggesi  un  articolo 
tratto  dal  giornale  La  Perseveranza^  in  cui  è  detto  di  una  felice 
scoperta  fatta  nell'Ambrosiana  di  Milano  dal  chiarissimo  Canestrini. 
Ne  diamo  qui  ciò  che  vi  ha  di  più  essenziale. 

e  Nella  Biblioteca  Ambrosiana  il  Canestrini  ebbe  la  ventura 
«  di  notare,  in  un  fascio  di  manoscritti  lasciati  alla  biblioteca  dal 

<  Custodi  nel  4842,  alcuni  documenti  originali,  che  gli  fu  dato  di 

<  ordinare  e  dividere  in  tre  fascicoli  come  segue.  Nel  primo  pese 
a  la  convenzione  tra  la  Repubblica   Fiorentina  e  Carlo  Vili,  del 
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S5  novembre  4491;  imperlante  documento,  stato  pubblicato,  con 
comenti  di  Gino  Capponi ,  nel  tomo  I  dell'  Archmo  Storico  ]  del 

3uale  non  sì  conosceva  in  Italia  che  Tunica  copia  Boreniina.  Il 
ocumento  milanese  è  in  piena  regola,  perfettamente  notarile 
come  il  fiorentino,  e  identico  a  questo  per  o^ni  riguardo;  meno 
una  differenza  nel  nome  di  on  Teodoro  Guainirio^  che  nella  co- 
pia di  Firence  è  scritto  alquanto  diversamente. 

a  Nel  secondo  fascicolo  il  Canestrini  pose  64  lettere  originali 
di  Pietro  dei  Medici,  dirette  tutte  al  duca  Francesco  Sforza:  di 
esse  è  la  piti  antica  del  17  aprile  1445,  e  Tultima  dei  27  set- 
tembre 1^64,  cioè  poco  prima  che  morisse. 

«  Al  terzo  fascicolo  fu  messo  un  copia-lettere  membranaceo 
contenente  lettere  dirette  ai  Medici  da  Francesco  Sforza ,  e  le 
istruzioni  da  esso  date  ai  suoi  ambasciatori  a  Firenze ,  le  quali 
ultime  vanno  dal  16  aprile  U45  al  81  ottobre  1468.  La  mag- 
gior parte  di  queste  scritture,  che  sono  in  numero  di  54,  furono 
dettate  da  Cecco  Simonetta ,  e  alcune  da  Giovanni. 

a  Questi  documenti,  è  ben  naturale,  aggiungono  luce  alla  sto- 
ria politica,  alle  mene  segrete,  alle  ondulazioni  dei  principati 
italiani  a  cui  si  riferiscono;  ed  anco  mettono  in  sodo  uno  o 
Faltro  punto  meno  rilevante  delle  vicende  familiari  o  pubbliche 
di  quei  principi.  Si  vede,  a  mo'd^esempio ,  in  un  documento  che 
la  data  m  cui  fu  accordata  la  cittadinanza  di  Milano  a  Cosimo 
dei  Medici  fu  il  15  agosto  1455:  e  da  una  lettera  di  esso  Co- 
simo del  5  novembre  1 463  risulta  ,  che  poco  prima  era  morto  suo 
figlio  Giovanni,  pel  quale  lo  Sforza  avea  mandato  in  Toscana  il 
Dedico  egregio  mener  Benedetto;  menlre  sino  ad  ora  non  si 
a  avea  chiare  notizie  della  morte  del  detto  GioTanni  de' Medici  t. 
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—  di  Stato  in  Siena.  Visite  al  mede- 
simo. 347. 


352 


INDICE  DEI  NOMI 


Archivio  di  Stato  in  Pisa*  Decreto  per 
la  sua  istituzione,  85. 

—  del  Comune  di  Pietrasanta.  Suoi  do- 
cumenti citati,  81. 

—  della  R.  Lotteria  di  Toscana.  Sue 
carte  riunite  al  Centrale,  83. 

—  del  Ministero  della  guerra.  Sue  carte 
riunite  al  Centrale ,  83. 

—  dell'Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore. 
Suoi  documenti  citati,  490. 

—  della  Prefettura  di  Firenze.  Carte 
della  soppressa  Camera  delle  Comu- 
nità riunite  al  Centrale .  83. 

—  delle  RR.  Rendite.  Aumentato  col 
deposito  di  nuove  carte ,  84* 

ÀUi  notarili  in  Lombardia.  Notizia  in- 
tomo al  loro  stato  presente,  474. 

Atieeima.  Traduzione  e  stampa  delle 
sue  opere ,  ricordata  ,  S63. 

Avvocatura  R.  Suo  dono  alla  Biblioteca 
dell'Archivio  di  Slato,  255. 
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missione  al  re  d'Etiopia,  ricordata, 
264. 

Buonanoma  prof.  Francesco  di^Lucca. 
Sua  pubblicazione,  ricordata.  80,  Suo 
dono  ,  84.  Sue  ricerche  nell'Archivio 
di  Stato  in  Lucca ,  254. 

Burlamacchi  Cesare  ,  ambasciatore 
lucchese  a  Firenze.  Sue  lettere  ad 
Ottavio  Orsucci  cancetlier  maggiore 
della  repubblica ,  227.  Lettera  a  lui 
di  Niccolò  Sirti ,  230. 

—  Francesco.  Intorno  al  suo  trattato 
per  chiamare  a  libertà  e  riunire  le 
Provincie  della  Toscana.  Notizie  e 
documenti ,  309.  Sua  deposizione  in 
scritto,  344.  Suo  consti  luto  secondo, 
riportato  in  parte,  3t2. 

Basini  Giovambatista.  Pubblicazione  di 
sue  lettere  al  Yarohi,  ricordata,  343. 

Bullafoeo  conte  Antonio.  Suo  dono , 
344. 

CaUmaìa  (Mercanti  di).  Commettono 
lavori  di  marmo  e  di  bronzo  da  si- 
tuarsi aopra  alle  porte  di  S.  Giovan- 
ni, 63  e  segg.  —  Deliberazioni  e  par- 
titi dei  Consoli.  Documenti  estratti 
da  quei  libri,  66-74. 
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Calftri  C€$i  Ferdinando.  Suo  dono,  344. 

Camera  delle  Comunilà.  Sue  carie 
passano  dall'Archivio  delta  Prefettu* 
la  di  Firenze  in  quello  Centrale,  83. 

Campori  Cesare.  Suoi  doni  alla  biblio- 
teca  dell'Archivio  di  Stato,  855,  34V. 

CarUofermo.  Stampa  dei  libri  corali , 
intrapresa  dal  Raimondi ,  284. 

Cofilù  cav.  Cesare ,  Sue  ricerche  nel- 
TArchivio  di  Stato,  80,  342.  Suoi  doni 
alla  biblioteca  deirArchivio,  84,  2o5. 
Suoi  scritti  intorno  agli  Archivi  Ve- 
neziani e  Toscani,  ricordati,  469.  Ag- 
giunto alla  R.  Deputazione  di  storia 
patria,  474.  Sua  pubblicazione,  ri- 
cordata ,  854. 

Capei  cons.  Pietro.  Suoi  scritti  citati , 
404,  448. 

CapfKmi  conte  Carlo.  Suo  dono,  344. 

Cappello  Andrea  ,  Barlolommeo ,  Gè* 
rolamo  e  Vettore,  ricordati,  84,  88. 

—  Bianca.  Sue  lettere  al  cardinal  Fer- 
dinando de*  Medici ,  ricordate  ,  84 . 
Sue  lettere  ed  altri  documenti ,  ivi. 

Cappi  conte  Alessandro.  Suo  dono,  345. 

Caratteri  orientali.  Quante  volte  messi 
in  opera  a  Firenze ,  895.  Traspor- 
tati all'Archivio  Centrale ,  85. 

CarbofUto  (di)  Tommaso,  giureconsulto 
di.Palermo.  Sua  carta  di  procura,  803. 

CarUlti  Bastiano  e  Gio.  Battista  fira- 
tello,  ricordati  come  complici  del 
Burlemaochi  ,344. 

Cario  (San)  Borromeo.  Ricerca  di  let- 
tere a  lui  indirizzate  ,  55. 

Carpegna  e  SoavoUno  (contee  df).  Pub- 
blicazione che  le  riguarda ,  854. 

Castiglione  (da)  cav.  Vieri,  Inviato  to- 
scano a  Madrid.  Brano  di  lettera  del 
Magalotti  al  medesimo,  448.  Lettera 
idem,  430. 

Catasto  Fiorentino.  Sua  istituzione  ,  e 
da  chi  proposto,  38.  Documenti  che 
lo  riguardano,  40-68.  Opinione  degli 
sturici  intorno  ad  esso ,  38-34. 

CavagUcn  Giovanni,  francese ,  hitaglia- 
tore  di  caratteri  orientali,  ricordato, 
809. 

IV. 


Cawmr  (S.  B.  il  conte  Cammillo).  Vi- 
siu  l'Archivio  Centrale  di  Slato,  4T8. 

Ceaarfff  Alberto  fiammingo,  intagliatore 
di  caratteri  orientali,  ricordato,  869. 

Chambure  (De)  Ugo.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato,  80. 

Chiesa  di  San  Pier  Forelli  in  Prato. 
Notliie  storiche  e  documenti  che  la 
concernono  tratti  dall'  Archivio  di 
Stato.  474. 

Ciarla  (Famiglia  dei)  da  cui  venne  la 
madre  di  Raffaello.  Notizie  intorno 
ad  essa ,  853. 

aneti  (Manoscntti).  Consultati,  33. 

Codici  manoscritti  di  Gio.  Battista  Rai- 
mondi. Loro  descrizione  ,  897. 

—  orientali ,  perchò  e  come  raccolti , 
870. 

Colonna  Vittoria.  Pubblicazione  che  la 
riguarda,  343. 

Cofiitttie  di  Pistoia.  Sue  vertenze  con 
quel  di  Bologna ,  ricordate .  848. 

Congresso  di  Nfmega.  Informazione  del 
Magalotti  intomo  al  medesimo ,  844. 

ConsuUa  (R.).  Sne  carte  depositate 
nell'Archivio  Centrale,  474. 

Consulte  e  Pratiche  (libri  di)  della  Re- 
pubblica Fiorentina,  rammentati,  34. 

Corinatdi  Augusto  di  Padova.  Sue  ri- 
cerche neirArchlvio  di  Stato ,  469. 

Corte  Regia  di  Firenze.  Sue  carte  an- 
tiche riunite  agli  Archivi  Giudiciali 
nel  Centrale ,  84. 

Cosimo  IL  Sua  lettera  al  Raimondi 
con  la  risposta  di  questo,  885.  Ordi- 
ne dato  al  suo  maggiordomo  intorno 
al  Raimondi ,  886. 

DelH  Dello,  scultore  e  pittore  Horen- 
ilno.  Cenni  intorno  la  sua  vita  ed 
opere ,  486-489,  Documenti  relativi, 
804. 

Deputazione  (R.)  sopra  gli  studi  di 
Storia  patria.  Snoi  nuovi  collabora- 
tori per  le  Provincie  Lombarde,  474. 
Programma  per  le  pubblicazioni  che 
devon  fiirsi ,  475. 

IHreMione  eeonomico-idraollca  de!  bo- 
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nificamento  delle  Maremme.  Suo  do- 
no, 84. 
Doeumenli  arabi.  Decreto  relalivo  ai 
caratteri  necessari  alla  stampa  dei 
medesimi,  86. 

Erdmann$d6rlfer  dott.  Bernardo.  Sue 

ricerche   nell'Archivio  di    Stato   in 

Lucca,  342. 
Ereliei.  Notizie  intorno  ad  essi,  tratte 

dall'Archivio  Mediceo,  ricordate,  474. 
EroU  marchese  Giovanni.  Sue  ricerche 

nei  tre  Archivi  di  Stato  in  Firenze , 

Lucca  e  Siena  ,469. 

PaMnimi  cav.  cap.  Antonio.  Suo  dono, 
343. 

FiUamiiri  mons.  Ottavio ,  letterato'  e 
antiquario ,  ricordato  ,  349. 

Fam$$e  Pier  Luigi.  Sua  uccisione ,  ri- 
cordata, 470. 

Finatxi  canonico  Giovanni  di  Berga- 
mo. Aggiunto  alla  R.  Deputazione 
di  Storia  Patria,  474. 

Fontana  Felice.  Studi  intoroo  al  me- 
desimo, 342. 

Formaglno  o  Formaglino ,  professore 
bolognese,  ricordato,  402. 

Frali  dott.  Luigi.  Suoi  doni,  344. 

Fregoso  Bartolommeo  e  Tommaso ,  ri- 
cordati ,  48. 

GcUiiH  Galileo.  Suo  processo ,  ricorda- 
to, 474. 

Gargani  G.  Sua  pubblicazione ,  ricor- 
data ,  82. 

Gargani^  Venluri  march.  Paolo.  Ri- 
cordo del  dono  da  lui  fatto  al  gran, 
duca  Feidinando  III ,  444. 

Giordani  GaeUno.  Suoi  doni,  344. 

GiuUni  della  Porta ,  conte  e  senatore 
Cesare.  Aggiunto  alla  R.  Deputazio- 
ne di  Storia  Patria,  come  vicepresi- 
dente di  essa  in  Milano,  474. 

Giut  (Opere  antiche  di).  Quali  fossero, 
97  e  segg. 

GofH  prof.  Gilberto»  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato,  343. 


Goztadini  conte  senatore  Giovaoni. 
Suoi  doni,  344. 

Granion  Roberto  francese.  Incisore  di 
caratteri  orientali,  ricordato,  267. 

Gregorio  XUL  Delibera  fondare  la 
stamperia  delle  lingue  orientali ,  268. 

GroUanelli  dott.  Francesco.  Sue  ricer- 
che nell'Archivio  di  Stato  in  Siena , 
264. 

Gnalandi  Michelangelo ,  citato  e  cor- 
retto in  una  delle  sue  Memorie  di 
Belle  arti,  283.  Suoi  doni,  343. 

Guasti  Cesare.  Sue  pubblicazioni ,  ri- 
cordate ,  474  ,  490. 

Hidlfer  dott.  Bernardo.  Suoi  doni,  343. 
BiUebrand  prof.  Carlo.  Suoi  studi  nel- 
l'Archivio di  SUto,  342. 

iaeMa  sultano.  Notizie   intorno  a  lui. 

242. 
Inquisiiiom,  Notizie  intorno  a   quel 

tribunale,  ricordate,  474. 
Mrutione  data  da  Cosimo  III  al  conte 

Lorenzo  Magalotti  Inviato  alla  corte 

Cesarea,  446. 

Eandler  P.  Suoi  doni,  344. 
Eirkup.  Sue  ricerche  storiche  nell'Ar- 
chivio di  Stato.  342. 

Lamberii  Alessandro,ambascialore  luc- 
chese a  Firenze.  Sue  lettere ,  224 . 

Landò  conte  Agostino.  —  Vedi  Farntu, 

Loiinio  prof.  Fausto.  Ringraziato  del 
suo  aiuto  a  compilar  la  notizia  dei 
codici  del  Raimondi ,  296. 

Lebrun,  pittor  francese.  Ricerca  di  sue 
lettere  neirArchlvio  di  Stato,  342. 

Umaiire  Emesto ,  di  Parigi.  Sue  ri- 
cerche Dell'Archivio  di  Stato,  342. 

Leon  X.  Suo  breve  di  conferma  alla 
compra  della  casa  di  Raflhello  in  Ro- 
ma, 248. 

UM  orientali  posti  in  luce  dalla  stam- 
peria Medicea ,  274. 

Lingua  iUUana.  Parere  del  Magalotti 
sopra  alcune  voci  antiquate  ,  447. 
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Lingue  orientali.  Studi  sulle  medesime 
ravvivati  in  Roma  nel  secolo  XVI, 
257. 

Lotario  glossatore ,  poi  arcivescovo  di 
Pisa.  Suoi  consulti  legali .  dati  du- 
rante l'episcopato  ,  247. 

LoUeria  (R.)  Toscana.  Suo  Archivio 
riunito  al  Centrale  ,  83. 

Luinot  (De)  Duca.  Ricerca  di  notizie 
negli  Archivi  di  Stalo  in  Firenze , 
'Lucca  e  Siena,  80. 

Ltmadori  cav.  Girolamo.  Sua  relazione 
della  corte  di  Roma ,  ricordata ,  264. 
Sue  lettere  al  ball  Gioii,  citate,  274, 
294. 

Lungo  (Del)  Isidoro.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato,  80. 

Maehiavetti  (Opere  del).  Commissione 
incaricata  della  stampa  di  esse,  ottien 
facoltà  di  trar  copia  di  documenti 
dall'Archivio  di  Stato ,  80. 

Magalotti  Lodovico,  rammentato,  442. 

-^  conte  Lorenzo.  Cenni  intorno  alla 
sua  vita,  406,437.  Registri,  di  let- 
tere da  lui  scritte  ,  ricordati ,  407. 
Sua  istruzione,  445.  Suoi  carteggi 
diplomatici,  437.  Sue  lettere  al  cav. 
Vieri  da  Castiglione  a  Madrid',  430. 
Sua  confessione  al  granduca  Cosi- 
mo III,  348.  Suo  cambiamento  di 
vita,  322.  Accidente  occorsogli  che 
lo  mette  in  apprensione  di  sua  sa- 
lute, 324. 

Utalabariei.-^  Vedi  Manoscritti. 

BMagoia  Andrea.  Suo  dono,  345. 

Malanima  ab.  Cesare,  professor  di 
lingue  orientali  a  Pisa.  Sua  relazione, 
citata,  293. 

MamUmi  (S.  E.  il  conte  Terenzio).  Vi- 
sita  l'Archivio  di  Stato  in  Firenze  , 
472  ;  e  quello  di  Siena,  347. 

Mamémorie.  Studi  intomo  a  questa  leg- 
ge, 342. 

MamoM^riUi  Malabarici  e  Cinesi  esi- 
stenti in  Archivio.  Consultati,  342. 

ilfardkelM  abate.  Ministro  toscano  alla 

,   corte  di  Vienna,  ricordato,  424. 


MarueeUi  Gio.  Filippo,  segretario  di 
Cosimo  lil.  Dispaccio  del  Magalotti 
at  medesimo  ,  citato  ,  409. 

Ma$aeeio  pittore.  Cenni  intomo  alla 
sua  vita ,  494-496. 

MoMoUno  da  Panicale.  Cenni  intorno 
la  sua  vita  ed  opere,  492-494. 

UtateUea  (Memorie  di).  Pubblicazione 
ricordata  ,  265. 

Matraia  Giuseppe.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato  in  Lucca  ,  254. 

Matnoìdi  cav.  Angiolo  ,  aggiunto  alla 
Deputazione  di  Storia  patria ,  474. 

JUediei  Cosimo  I.  Sua  lettera  al  vescovo 
d'Arezzo  ,  76.  Suo  carteggio  coi  suoi 
amministratori  in  Pietrasanta,  ricor- 
dato, 87.  Sua  lettera  al  capitano  Gio- 
vanni Gradini  di  Poscia ,  ricordata  , 
470. 

—  card.  Ferdinando.  Assume  la  spesa 
della  stamperia  orientale,  260. 

—  granduca  Ferdinando  I.  Sue  lettere 
al  cardinal  Del  Monte  e  all'ambascia- 
tore Niccolini  a  proposito  del  Tasso, 
citate,  79. 

—  Giovanni  di  Ricci.  Sue  opinioni  in- 
torno al  Catasto,  47,57.  Sue  legazioni, 
ricordate,  37. 

~  Giovanni  detto  delle  Rande  nere. 
Suo  monumento  sepolcrale,  allogato 
al  Tribolo  e  poi  al  Bandinelli,  466. 

—  card.  Giovanni.  Sua  lettera  al  ve- 
scovo d'Arezzo  amlMsciatore  in  Spa- 
gna, 76. 

—  card.  Leopoldo.  Suo  memoriale  dato 
al  Magalotti ,  424. 

—  Lorenzino.  Sua  uccisione,  ricordata, 
470. 

MiUami  Carlo.  Nominato  pubblico 
professore  di  Paleografia  e  Diploma- 
tica. Sua  prolusione ,  86. 

—  dott.  Gaetano.  Sua  pubblicazione , 
ricordata,  343* 

Jtfllano.  Pubblicazione  intorno  a  quella 

città  fetta  dal  Gantù ,  254. 
»  (da)  maestro  Bernardino,  fonditore, 

ricordato,  65. 
MMire  dell'Elba    (Amministrazione 
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delle).  Carte  ad  essa  ('xmcernenU  de- 
positate oeirArcbivio  Centrale,  84. 

Ministro  degli  Affiiri  Esteri. Sue  carte 
riunite  airArchivio  Centrale,  474. 

—  della  Guerra.  Sue  carte  trasportate 
nel  Centrale  di  Stato,  S3. 

Modena,  Pobblicazione  riguardante  i 
documenti  slorici  e  gli  Archivi  di 
quella  città ,  ricordata ,  S55. 

Jlfonaiftro  di  S.  Matteo  di  Pisa.  Do- 
cumenti che  lo  riguardano,  346. 

Monte  (Del)  cardinale.  Sua  lettera  al 
granduca  Ferdinando  I,  in  raccoman- 
dazione del  Tasso ,  78. 

MmUeeueeoU  Raimondo ,  generale  ai 
serTìgi  dell'Austria ,  ricordato^  Ui  , 
449.  Carattere  che  ne  fi  il  Magalotti, 
t54.  Docum.che  lo  riguardano,  465. 

Mutici  in  Roma  fra  il  secolo  XVI  e 
il  XVU,  t84,  S8S. 

ìifBhgtMi  Ignazio  d'Antiochia,  patriarca 
dei  Giaoobiti,  dotto  orientalista  ,  ri- 
cordato, t6S. 

Nerueci  aw.  Gherardo  e  Neruocio. 
Loro  doni,  344. 

NieeoUni  Francesco  oratore  Ioaceno  a 
Roma ,  ricordato ,  294 . 

^  Giovannt ,  idem ,  S78. 

Nimega.  ^  Vedi  Cowffwo. 

Odorici  fedarigo.  Sua  poUllicazione, 
ricordata,  84-8S.  Aggiunto  alla  R«  De- 
putazione di  Storia  patria  ,  474. 

OlUrii  A.  Soe  ricerche  n^U  ArebiTì 
di  Firenze,  Lucca  e  Siena,  408. 

PampàUmi  Giulio.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio  di  Stato  in  Siena,  H^ 

Pmciroii  Guido.  Sua  lettera  a  idobs. 
Giovanni  Tosi  provveditore  dello 
Studio  Keano,  465. 

Paratole  Leonardo  da  Visse,  intaglia- 
tore in  legno ,  rioordalo,  t84. 

Parte  Guelfe.  Seguito  del  commenta- 
rio sulla  roedetima,  3. 

Poidpotwro  e  Pascipoverl  di  Bologna, 
ricordati  ,  402. 


Paoia  Giuseppe.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato ,  469. 

Peeiari.  Che  fossero,  99. 

PelkHer^  segretario  generale  del  Mi- 
nistero di  Stato  in  Francia.  Sue  ri- 
cerche neirArchivio  di  Stato,  469. 

PeeeUo^  o  Giuliano  d'Arrigo,  e  suo  figlio 
Francesco,  pittori.  Cenni  intomo  alla 
loro  famiglia  ed  opere,  487-494.  Do- 
cumenti relativi,  S05. 

Pietratanta  { Archivio  Comunale  di }. 
Suoi  documenti  citati,  84. 

PiMioia.  Vertenze  tra  quel  Comune  ed 
i  Bolognesi ,  ricordate,  248. 

Polidori  Filippo  Luigi.  Sua  pubblica- 
zione ricordata,  33. 

Poliglolta,  —  Vedi  MibMa, 

Portoghesi  Cavalieri  di  S.  Stefano.  Ri- 
cerche intomo  ad  essi^  34S. 

Porzio  Cammino.  Documenti  che  lo 
concernono,  76-78.  (Sua  storia  della 
Congiura  dei  Baroni,  ricordata,  77. 
Sue  pratiche  per  TuiBcio  di  consi- 
gliere in  Napoli,  78. 

Profeeeore  di  Paleografia  e  Diploma- 
tica. Parificato  nel  grado  agli  altri 
PnofÌKsori  dell'  Istituto  di  studi  supe- 
riori ,  85. 

Pmeei  Franoeaco.  Suo  progetto  per  una 
specie  di  gravezza,  60. 

PuUU  prof.  Tito.  Suoi  studi  nell'Archi- 
vio di  Stato,  34^ 


HalfoOto  da  Orbino,  dna  casa  in  fioma 
vendota  al  oardioale  Accoltile  noti- 
zie intorno  alla  medesima ,  248  e 
aegg.  Notizie  della  sua  ^miglia  dal 
Iato  della  madre,  253. 

JMmoMK  6iov«n,Battista.ì8ua  tmsmo- 
ria  al  reCattolieo»ciUU,2eO.  Omini 
intorno  a  lai^  263.  Siém  tenutivi 
per  agevolare  ia  attoHM  dei  iitari  da 
lui  raccolti,  274.  Acquista  la  stam- 
peria Medicea,  278.  Ibma  ia  pece 
col  graodaca  Cosimo  II,te  aiia;leltera 
in  rteposta  ,  285.  Sue  uiióne  itiicbe, 
288.   Sua  morte  ;e:4eeleaeote^  289. 
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Notizia  di  30  codici  manoscritU  già 

di  sua  proprietà.  S97. 
Jl^eolM  caT.  prof.  Breole.  Saoi   studi 

nell'Archirio  di  Stato,  342. 
Riforma  religiosa.   Documenti  che  la 

concernono,  ricordati,  470. 
RoboloUi  dott.  Francesco  di  Cremona, 

aggiunto  alla  B.  Deputazione  di  Sto- 
ria patria,  474. 
Romanin  S.   Sua  atoria  documentala 

di  Venezia,  ricordata,  84. 
Rustici  Giovan  Francesco.  Suoi  laTori 

in  bronzo  a  una  delle  porte  di  San 

Giovanni  di  Firenze,  63. 

Soia  canonico  Aristide ,  aggiunto  alla 
R.  Deputazione  di  Storia  patria,  474. 
Sue  ricerche  e  copie  estratte  dal- 
l'Archivio di  Stato,  342. 

Salari  Raffaella  Suo  dono,  345. 

Saitini  Guglielmo  Borico.  Trae  copia 
di  documenti  dall'Archivio  di  Stato, 
80.  Suo  rapporto  intomo  all'Archi- 
vio della  R.  Lotteria,  citato,  84.  Sua 
pubblicazione,  ricordata,  343* 

Salutali  Coluccio.  Sua  lettera  scritta 
in  nome  della  Repubblica  Fiorentina 
ai  Romani,  ricordata,  84. 

SaltagnoU-Marckelti  Antonio.  Sua 
compilazione,  ricordata,  84. 

SalvHU  Salvino.  Vita  del  senator  Carlo 
Strozzi,  ricordata,  82. 

Santini  Vincenzio.  Sua  pubblicazione, 
ricordata,  84.  Suo  dono,  84. 

SaraeinelU  (dei  conti)  Cipriano,  segre- 
tario particolare  della  Protezione  dei 
patriarcati  d'Alessandria  e  Antiochia, 
ricordato,  260. 

Savary  de  Breves ,  arabasciator  firan» 
ceso  a  Costantinopoli  e  poi  in  Roma 
Sua  stamperia  orientale  in  Francia, 
ricordata,  288. 

Sawmarola  Fra  Girolamo.  Pubblica- 
zione che  lo  riguarda,  342. 

Seknurrer  Federigo ,  autore  della  Bi- 
Moleea  arabica,  citato,  272. 

Sdoppio  Gaspare  conte  di  Chiaravalle, 
nominato  ambasciatore  del  sultano 


lachia,  244,  223.  Sua  missione  a 
Lucca,  245.  Sue  lettere  a  Sebastiano 
Puccini,  226.  Altra  a  Lelio  Barsotti, 
234. 

Scuoia  di  Paleografia  e  Diplomatica. 
Acquisto  di  libri  antichi  scritti  su 
palma ,  fatto  per  la  medesima ,  83. 
Fatta  pubblica ,  e  onorificenze  del 
ProfBisore  »  85.  Prolusione  al  corso 
di  lezioni  per  l'anno  4860, 86.  Chiu- 
sura del  corso  pubblico,  255.  Apertu- 
ra del  nuovo  corso  pel  4860-64 ,  348. 

SerafnU  march.  Niccolò.  Suo  dono  alla 
biblioteca  deirArchIvio.  255. 

SelUmanmi  cav.  Francesco.  Ricerche 
intomo  ad  esso,  342. 

Sloati»  F.  OtUene  un  foe-Hniae  dall' Ar- 
chivio di  SUto,  469« 

Società  storica  dell'  Illirio  meridionale. 
Chiede  notisie  dall'Archivio  di  SUto 
di  Firenze,  80. 

—  Storica  generale  della  Svizzera.  Suoi 
doni,  84.  3U. 

Sousa  (marchese  de).  Sue  ricerche 
nell'Archivio  Stefaniano,  di  Pisa,  342. 

Stamperia  Orientale  Medicea  ,  traslo- 
cata in  parte  dalla  Laurenziana  al- 
l'Archivio di  Stoto ,  85.  Notizie  in- 
tomo ad  essa,  257  e  segg.  Delibera 
di  fondarla  Gregorio  XIU ,  268.  Il 
card.  Ferdinando  Medici  ne  assume 
la  spesa,  260.  Intagliatori  e  gettatori 
al  servizio  di  essa,  267.  Libri  orien- 
tali posti  in  luce  dalla  medesima, 
274.  Sua  decadenza  e  trattative  per 
trasportarla  a  Firenze  ,  276.  Acquì- 
sUta  dal  Raimondi,  278.  È  recata  in 
Firenze.  Sua  storia  fino  ai  nostri 
giorni,  292. 
Stangaporia  Clemente  romano ,!  getta- 
tore di  caratteri,  ricordato.  269. 
Stazionari.  Loro  ufficio  presso  le  uni« 

versità ,  98. 
Sienom  Niccolò  danese.  Sua  conver- 
sione al  catlolicismo,  ricordata,  322- 
SlroMMi  Carlo.  Suoi  spogli  dai  libri 
dell'arte  dei  Mercatanti,  ricordati,  66. 
Sue  lettere  edite,  ricordate,  82. 
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Strozzi  Piero.  Trattati  per  la  sua  uoci- 

sione,  ricordati,  470. 
-  Lione  e  Piero  fratelli,  ricordati  come 

complici  del  Burlamacchi,  344. 

TanfatU  avv.  Leopoldo.  Saoi  doni,  343. 

Tauo  Torquato.  Sue  aogostie  ricorda- 
te. 78-9.  Opinione  del  Magalotti  sul 
doyersicitare  dalla  Crusca,  447. 

Tempesta.  Son  ricordati  i  suoi  disegni 
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Vite  dei  Santi  Padri,  883 . 

TùmfMueo  Niccolò.  Sue  ricerche  nel- 
rArcbivio  di  SUto,  80. 

Toscani  Giovanni  pittore.  Cenni  intomo 
la  sua  vita,  494 .  Docum.  relativi ,  909. 

Troya  Carlo.  Sua  opera  Dei  Veltro  ai- 
legorieo  di  Dante,  citata,  30. 

VffeUAi  deiresercito  ImperialjB.  Carat- 
teri che  ne  fa  il  Magalotti,  454. 
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San  Bartolommeo,  ricordati,  474. 

V%zanù  (da)  Niccolò.  Sue  opinioni  in- 
torno al  Catasto,  46,  66. 

Vaiàesi,  Bioerca  di  lettere  relative  ad 
essi,  348. 

FoUaneoll.  Pergamene  relative  a  quel- 
la famiglia,  346. 

Vasari  Giorgio.  Sue  Vite  degli  artefici 
fiorentini ,  corrette  coi  documenti , 
477. 

VeeMeUi  Giovan  BattisU,  celebre  viag- 
giatore. Sua  spedizione  al  patriarca 
d'Alessandria,  ricordata,  268. 

VocaMario,  —  Vedi  limifwi  ila- 
Uama. 

Zoài  cav.  Antonio.  Sue  ricerche  nel- 
Archivio  di  Stalo,  854.  Sua  pubbli- 
cazione ,  ricordata,  83. 
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vien  dimostrato  che  la  proposta  del  medesimo  non  fu 
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Pucci »  60 
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fatte  per  le  porte  di  S.  Giovanni  di  Firenze  da  An- 
drea del  Monte  S.  Savino  e  da  Giovan  Francesco  Ru- 
stici (G.  Milanesi) »  6S 

I-VIII.  Deliberazioni  e  partiti  de'  Consoli  dell'Arte 
dei  Mercatanti  di  Firenze,  dal  28  aprile  4502  al 

24  gennaio  4524 »        66-75 

I  librai,  gli  stazionari,  i  peciari,  i  copisti  e  certe  opere  di 
gius  quali  avevansi  in  Toscana  nel  4245  e  a  Bologna 
nel  4327.  Annotazioni  illustrative  di  due  carte  (F.  Bo- 

naini) »  97 

I.   Pergamena  del  24  aprile  4245 »  402 

TI.  Detta  del  25  giugno  4327 »  40a 
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Lorenzo  Magalotti  diplomatico.  Proemio  con  documenti,  e 

Saggio  di  carteggi  diplomatici  (  C.  GwuH] Pag.  406 

A.  Istruzione  al  Magalotti  inviato  alla  Corte  Cesarea  .  »  145 

B.  Memoria  per  il  Cardinal  de*  Medici  al  Magalotti    .  »  124 

C.  Nota  delle  spese  da  bonificarsi  da  Sua  Altezza  .    .  »  425 

D.  Trattato  col  signor  conte  Magalotti »  426 

E.  Lettere  del  Magalotti  al  cav.  Vieri  da  Castiglione  a 

Madrid,  43  giugno  e  9  agosto  4678 »  130 

Saggio  di  carteggi  diplomatici  del  conte  Lorenzo  Maga- 
lotti, tratti  dalla  Legazione  a  Vienna ,  4675-'t8.    »    437. 238 

348 
L     Ragguagli  sulla  famiglia ,  l'abitazione  e  il  trat- 
tamento proprio  in  Vienna »  4  37 

li.   Caratteri  de'  maggiori  ufficiali  dell'esercito  Im- 
periale     n  454 

III.  Fatti  pubblici  e  privati   di    Raimondo  Monte- 

cuccoli »    455.238 

IV.  Dispaccio  al  Granduca  per  persuaderlo  a  man- 

dare un  Ministro  al  congresso  di  Nimega         »  240 

V.  Informazione  su  i  Ministri  che  interverrebbero 

al  congresso  di  Nimega ,  e  su  i  modi  da  te- 
nere per  averne  favore »  244 

VI.  Confessione  del  Magalotti  al  granduca  Cosi* 

mo  III,  e  suo  eambiamento  df  vita.  Aooìdente 
occorsogli,  ohe  lo  mette  in  apprensione  della 

salute :....»  318 

Le  Vite  dì  alcuni  Artefici  fiorentini  (Ricci  di  Lorenzo,  Dello 
Ddli,  Pesello  e  Francesco  di  Pesello,  Giovanni  Tosca- 
ni ,  Masolino  da  Panicale  a  Masaccio  ) ,  sorìtte  da  Gior- 
gio Vasari,  corrette  ed  accresciute  coU'aiuto  di  doea- 

menti  {0.  MOanem) »  477 

I-m.  Portate  di  Lorenzo  di  Ricci  ai  Catasti  del  4  4^7, 

4430  e  4433 »     496-200 

IV.  Sentenza  capitale  data  nel  24  novembre  4424 

dal  Potestà  di  Firenze  contro  Niccolò  di  Dello 

Delli >  204 

V.  Portata  al  Catasto  del  4427  di  Niccolò  di  Dello.    <r  203 

VI.  Onorificenza  concessa  dalla  Signoria  di   Fi- 

renze al  cavalìer  Daniello  (Dello)  di  Niccolò 

Delli ,  con  deliberazione  del  27  giugno  4446.    »  ivi 

VII.  Portata  di  Giuliano  d'Arrigo  detto  Pesello ,  al 

catasto  del  4  427 >  205 

Vili.  Detta  di  Giovani  Toscani  come  sopra   ...»  207 


DEL  PRESENTE   VOLUME  361 

Sopra  una  missione  di  Gaspare  Scioppio  a  Lucca  come  am- 
basciatore del  Sultano  lachia  (  S.  Bcngi  ) Pag.       24  4 

I.  Estratti  delle  lettere  agli  Anziani  dell'amba- 
sciator  lucchese  a  Fireuae ,  Alessandro  Lam- 
berti, 460IM640 »  224 

IL  Decreto  d' lachia  a  fovore  di  Gaspare  Sciop- 
pio, 4623 »  22a 

III.  Sostanxe  del  trattamento  fatto  al  sig.  Gaspare 
Scioppio  mandato  dal  sultano  lachias  ottoman- 
no ,  con  gli  eccellentissimi  Signori ,  alti  25  di 
gennaio  4634 »  224 

ly.  Lettera  dell' Ufiizio  sullo  Differenze  al  Consiglio , 

34  gennaio  4634 »  225 

V-YI.  Due  lettere  dello  Scioppio  a  Sebastiano  Puc- 
cini     »  226 

VU-VflL  Lettere  deirambasciatore  Cesare  Burla- 

mtfcchi  alla  Repubblica »    .    .    »  227 

IX.  Rapporto  deirUflScio  sulle  Diflerenze  al  Con- 

siglio   »  229* 

X.  Lettera  di  Niccolò  Sirti  all'ambasciatore  Bur- 

lamacchi »  230 

XI-XIL  Lettere  del  Burlamacchi  al  cancellier  mag- 
giore e  airUflSzio  sulle  Differenze    ......        232 

XIIL  Lettera  dello  Scioppio  a  Lelio  Barsotti     .    .    »  284 

XIV.  Deliberazioni  dell' Ufllzio  sulle  Differenze, 

44  marzo  4634 »  235 

Della  Stamperìa  orientale  Medicea  e  di  Giovan  Ballista  Rai- 
mondi. Memoria  compilata  sui  documenti  dèli' Archivio 

Centrale  di  Stato  {G.  E.  SaUM} »  257 

Notizia  di  trenta  Codici  manoscritti  di  Giovan  Bat- 
tista Raimondi ,  che  ^i  conservano  nella  biblio- 
teca MagUabodiiana  di  Firenze  ......>  297 

Dichiarazione  aulografa  di  Franoesco  Burlamacchi  alla  Si- 
gnorìa di  Lucca  intomo  al  suo  trattato  (L.  M  Prete).    »  30^ 

AhBDOOTI  LITTBRAai,  SCURTiriCI  BD  ARTISTICI. 

I 
I.     Documenti  ohe  concernono  a  Cammillo  Porzio.  (Sono 

tre  lettere  del  duca  Cosimo,  del  cardinale  Giovanni 
de'  Medici  e  del  Porzio,  rìgnardanti  il  dono  del  suo 
libretlodella  Cimgmra  da'  Baironi  egli  uffici  intromes- 
si per  il  posto  di  consigliere  in  Napoli)  (G.  Mikmm)  .    »  76 
IV.                                                             46 
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II.  Lettera  M  cardinale  del  Moate»  con  la  quale  inleroede 
per  Torquato  Tasso  jpxtmo  il  granduea  Ferdioyn* 
do  I.  [C.  €uuH Pag.         7S 

ni.  Uttera  di  Oaido  Ptoooiroli  al  gran  Priore  deUa  Religio- 
ne di  Santo  Steffino ,  intomo  al  suo  viaggio  a  Roma 
ed  a  Napoli ,  ed  all'  invile  fattogli  di  TOftire  a  leggere 
a  Pisa  (F.  Bonatnt) »  465 

IV.  Lettera  di  Baeoio  BandineUi  scultore ,  intomo  alla  se- 

poltura dì  Giovanni  delle  Bande  Nere  (<7.  MUamri},    »  466 

V.  Due  consulti  legali  di  Lotario  mentre  ora  aroivesoovo 

di  Pisa  (F.  Bonainiì »  247 

VL  Breve  di  Leone  X  col  quale  coDfenna  la  compra  della 
casa  di  Raflaello  in  Roma,  fatta  dal  cardinale  Pietro 
Accolti  {n  otiobro  46S0)  (G.  HHanai^ a  248 
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Sovrani  decreti ,  ordini  ministeriali  ec. ,  concernenti  agli 
Archivi  toscani. 

Soprintendenza  generale  agii  Archivi  dello  Sialo  .    »  85 

Archivia  Centrale  di  Stato  io  Pirenaae »  ivi 

Archivio  di  Stato  in  Pisa •....»  ivi 

Archivio  di  Stalo  in  Lucca m  345 

Archivio  di  Slato  in  Siena »  347 

Archivi  0  documenti  riuniti  al  Gentrrie  di  Stalo  .    »  83. 474 
Ammissione  di  stodioiri  alTArehivio  di  Stato,  e  conuaiea* 
zione  di  documenti. 

Gennaio ,  Febbraio ,  Marzo a  80 

Aprile ,  Maggio ,  (Hugno »  469 

Luglio,  Agoeto.    .    .    .  • j»  154 

Settembre,  Ottobre,  ilovemfare,  Dieeinhie   ...»  342 
Recenti  pubblìoaaloni ,  dove  ti  trovaa»  documenti  IraUi 

dagli  Archivi  toaeani »  gg.  469 

«54.  Ut 

Acquisti  di  Documenti »  83. 345 

Doni  di  Documenti »  343 

Doni  di  libri  a  slampa e  84. 156 

343 
Documenti  arsArioi  dell' Aréhivèo  di  Stato.  ^  Ordine  mini-* 
storiale  per  n  trasporto  provvisDrio  dei  ONmlleri  snbìoi 

dalla  Riblioteea  Laureniiana  airàrchivio  Centrale  .    .    »  85 
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Scuola  di  Paleografia  e  Diplomatica. 

Decreto  del  Goyerno  della  Toscana  che  ne  fa  una 

cattedra  pubblica Pag.  85 

Prolusione  al  corso  di  lezioni »  87 

Chiosara  del  corso »  %JS/^ 

Apertura  del  naovo  corso •  348 

Visite  all'Archivio  Centrale  di  Stato »  472 
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Archivi  generali  del  Regno 
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